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Giovanni II, re di Casti- 

glia ( I ),nacque ai 1 4 di gennaio 1 44”- 
I grandi del regno, non che la regi- 
na madre avevano proferlo la coro- 
na all’infante Ferdinando (poi re 
d’Aragona ), fratello del re defun- 
to e reggente del regno ; ma que- 
sti mostrii altezra d’animo, ricusan- 
dola, e fece acclamare suo nipote 
nel i4o6,allor appena in età di ven- 
tidue mesi. Gli diede in seguito {>er 
precettore il dotto Paolo, di Bur- 
gos, giudeo convertito, il quale mer- 
cè i suoi talenti e le sue virtù era 
salito alla sede episcopale di Car- 
tagena. Gli stati d’Aragona saluta- 
rono nel i4>o Ferdinando loro t-e, 
ma egli non obbliò per altro gl’ in- 
teressi di suo nipote, e si può dire 
che governava due regni nel mede- 
simo tempo. La morte avendo ra- 
pito esso monarca nel i4ib. Gio- 
vanni, appena uscito dell* infanzia, 
perdette in Ini il suo miglior amir.o 
ed il suo più solido sostegno. Per 
colmo di sciagura accordò l’intera 
sua confidenza ad un indegno favo- 
rito, D. Alvaro de Luna, il quale 
fu ragione delle guerre, cb’egli in- 
traprese, e delle dissen«ioni,che tur- 
Iwrono quel reame, volendocon tal 
mezao allontanare il re dagli affa- 
ri e rendersi necessario al suo so- 

(i) Giovanni I., nato nel i358, tncoro. 
•iato di e di Iscotie nel i379(mor« 

»o ai 0 d'4 fl-sUrr iSt)», ninne cosa r«-os> dt tari* 
lì iifurut'iilu da meritare veile Delie 



vrano. Giovanni riportò luminose 
vittorie sui re di Navaira e d’Ara- 
gona e li forzò a chiedergli pace. 
Volse in breve le sue armi contro 
i Mori di Granata. Egli aveva ri- 
stabilito il loro re sul trono. L'in- 
grato monarca, obhiiando presto un 
tanto benefizio, devastava le pro- 
vincie limitrofe del suo benefatto- 
re. Ma Giovanni in una sola bat- 
taglia ( i43i ) gli uccise dodicimi- 
la uomini e lo mise in compiuta 
rotta. Si sarebbe impadronito di 
Granata senza il tradimento di D. 
Alvaro de Luna, il quale, avendo 
ricevuto una somma di danaro dai 
re moro, riuscì a sbandare le triip- 
te spagniiole e mise in tal guisa il 
re nell’ impossibilità di tentare nes- 
sun attacco. Le turbolenze della 
Gastiglia. prodotte dalle pretensio- 
ni e dall’orgoglio dei grandi, con- 
tinuavano ad agitare quel regno. 
Giovanni, esauriti avendo tutti i 
mezzi di riconciliazione, decise, 
pressato dalle rimostranze reiterate 
della regina, di farne arrestare il 
principale autore. Il suo processo 
fu breve e D. Alvaro de Luna per- 
dè la testa sopra impalco nel i455. 
Subitamente i grandi, colpiti da tal 
esempio, tornarono obbeiiienti -. ma 
il re npn sopravvisse lunga pezza a 
tale fausto evento: mori a Vaglia- 
dolid, ai 20 di agosto i4'>4> dopo un 
regno di quarantotto anni. Fu tno- 
narca giusto, buono, prode : ma si 
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lasciò troppo dominare da' suoi fa- 
voriti : il che gli attirò il sopran- 
nome di Debole. Si era ammogliato 
due volte : la prima con Maria d’ A- 
ragona, da cui ebbe <lue figlie ed 
Enrico IV. suo sucre.'sore ; la secon- 
da con Isabella di Portogallo, che 
gli partorì la celebre l^abella e l’ in- 
fante D. Alfonso. Il regno di Gio- 
vanni fu un’epoca memorabile nel- 
la storia della letteratura spagnuo- 
la ; ti può dire cbe a questo monar- 
ca ne sia dovuta la restauracione. 
Vero è che alcuni anni prima il 
marchese di Villena. illustre e per 
natali e per talenti { F. Viliena), 
aveva cercato di risvegliare nella 
Spagna l’ amore della poesia^ fon- 
dando in Aragona un'accademia di 
Trovatori, nel i33o, ad imitazione 
di quella di Tolosa, istituita nel 
i3a3, indi un’ altra in Gattigliaci 
nell 33 s. sotto il nome di Goya cien- 
cia ( la Scienza gaja): ma que’tag 
gi nou produssero grani]’ effetto in 
sul principio; e spettava 8 Giovan- 
ni II l’operare tale felice rivolgi- 
mento. Questo re,' aggredito dai 
tuoi vicini e da’ tuoi propri tud- 
diti, non trovò altra consolazione 
che nelle Lettere ; quindi se ne di- 
chiarò protettore; creò a sè dintor- 
no una corte poelioa, di cui sareb- 
be difficile r allegare un esempio 
presso alcun’ altra nazione. INelle 
congiunture più ardue, in cui si 
vedeva, le Lettere non pure riirsoi- 
rono d’ alle' lamento alle sue par- 
ticolari afflizioni, ma contribuiro- 
no a cattivargli la devozione de' più 
potenti signori del regno, de’qiiali 
all’influenza dovette in gran parte 
la sua politica esistenza. Tale unio- 
ne di poeti grandi signori e' guer- 
rieri intorno ad un re dotto ma de- 
bole, ed in mezzo alla giterra civi- 
le, » dee ilare , dice Bouterwek, 
)' un’alta idea della potenza del- 
» r ingegno poetico presso tfna na- 
» zione, dove lo spìrito stesso di fa 
» zione, cioè, quanto v’ ha di più 
» contrario alla poesia, non ha po- 
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Il luto riuscire ad estinguerla ”. 
Alla guida di sì fatta brillante so- 
cietà figurava il marchese di San- 
tillana ( f'. Mewdoza ), vescovo di 
Villena ed a cui la Spagna deve il 
pii ino poema didattico. Qiie' poeti 
riformatori disdegnarono l’antica 
lowanzn e tolsero particolarmente 
a perfezionare il genere lirico, a ri- 
mettere in onore le stanze dattili- 
che ( versoi Jenrte major), sceglien- 
do per base di tutte le loro compo- 
sizioni le scienze e la morale. Non 
si abbassavano cbe assai di rado al 
genere triviale e facile dei modi 
popolari, in cui non ottennero cbe 
mediocre successo. Comunque av- 
venisse de’ loro sforzi, il nuovo ge- 
nere, che istituirono, fu imitato dai 
letterati più chiari .fino a che Boscan 
e Garcilaso nella prima metà dei 
XVI secolo introdussero il genere 
ed il ritmo italiano. Per tal modo 
Giovanni II trovò nel suo amore 
por leLettere i soccorsi,cbe gli ne- 
gava la debolezza del suo caratte- 
re; e potè con tale primo mezza 
trasformare guerrieri feroci e vas- 
salli sediziosi in fedelisiiddili, cul- 
tori delle arti e della letteratura. 

B— s. 

GIOV.VNNI II. re d’Aragona a 
di Navarra, fratello cadetto d’Al- 
fonso V, dello il Magnanimo, e pa- 
dre di I‘ erdinamlo il Cattolico, era 
figlio di Ferdinando il Giusto, re 
d’Aragoiia, e salì nel i4z5 sul tro- 
no di Navarra in virtù del suo ma- 
trimonio con Bìaiioa, figlia di Cariai 
il Nobile, cui aveva sposata nel j4'0 
( F. BtASC.v). Es-,cndosì nel i454 
recato in Sicilia presso suo fratello 
re d'Aragona, il quale cercava di 
riprend-re il pos.sesso del regno di 
Napoli dopo la morte della regina 
Giovanna, fu fatto prigioniero ai 5 
d’agosto nel combattimento nava- 
le di Gaeta e cadde nella mani 
del duca di Milano, che lo trattù 
con grandi onori e io rimandò li— 
liero. La regina Bianca di Navarca 
estendo morta nel i.{4>» lasciando; 
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la corona a suo figlio don Carlos, 
principe di Viana, Giovanni volle 
almeno conservare I’ amministra- 
zione del regno: nel ■ 44‘7 sposò in 
seconde nozze Giovanna, figlia di 
Federico Henriquez, ammirante di 
Castiglia ( y. Giovahna He.-vbi- 
QDEz): e sembra che questa prin- 
cipessa artificiosa sia stata per la 
sna ambizione la causa delle guer- 
re civili, che insanguinarono la Na- 
varra fino alla morte dello sfortu- 
nato principe di Viana, nel i 4 fii 
( r. Cablo) Alfonso essendo mor- 
to nel 458, Giovanni gli successe 
ne' suoi regni d Aragona e di Va- 
lenza ; egli entrò nella cospirazione 
dei signori diGastiglia contro il lo- 
ro re Enrico IV j e<l avendo fatto 
adunare a Fraga gli stati d'Arago- 
na, vi dichiarò, nel i 4 fio, l’ unione 
delle corone di bicilia e di Sarde- 
gna a quella d’Aragona. Ad istiga- 
zione del conte di Foix, suo gene- 
ro, si collega nel i 4 fia a Luigi XI 
per diseredare Bianca, sua figlia 
primogenita, legittima erede del 
regno di Navarra, e far passare 
quella corona al conte diFoix: ta- 
le disposizione muove a rivolta la 
Catalogna. Don Fedro, infante di 
Fortogallo, sbarca a Barcellona, ai 
5 di gennajo l 4 fi 5 , sopra vascelli, 
che i Gatal-ani gl» avevano inviati, 
ed ai ai dello stesso mese si fa 
bandire re d'Aragona e di Sicilia ; 
viene a diversi combattimenti e 
muore ai ap di giugno dell anno 
seguente. I Gatalani offrono allora 
la corona a llenato d Angio, al qua- 
le Luigi XI faceva sperare un po- 
lente soccorso, celie, attesa I avan- 
zata età sua, inviò in sua vece il di 
lui figlio Giovanni, duca di Lorer- 
na. (^luesti provò una forte resisten- 
za (ler parte della regina d’Arago- 
na ; però che il re Giovanni aveva 
|»erduta la vista per una cataratta 
ed aveva soltanto fatto riconoscere 
Ferdinando, sno figlio, viceré d’A- 
ragona e re di Sicilia, Il duca di 
Jiorgna riportò diversi vantaggi ed 
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era sni punto di rendersi padrone 
di tutta l’Aragona, allorché mori a 
Barcellona nel Quella piaz- 

za, assediata per mare e per terra, 
si arrese allora al re Giovanni, che 
venne in seguito a diversi combat- 
timenti con le truppe francesi, al 
fine di ricuperare il Rossiglione, cui 
dato aveva in pegno a Luigi XI per 
una somma di danaro; fermò con 
esso principe un trattato, che non 
tardò ad essere violato. Giovanni 
mori a Barcellona, ai 19 di geuna- 
jo i479' >u età di ottantadue anni, 
lasciando nome di principe attivo 
e coraggioso di cui il regno di ol- 
tre óo anni fu pressoché una serie 
non interrotta di sinistri cagionati 
dalle pratiche troppo precipitate, 
che gli suggerivano la sua politica 
ingiusta e la sua inquieta ambizio- 
ne. Suo figlio Ferdinando, cogno- 
minato il Cattolico, gli successe nei 
suoi stati della corona d’Aragona, 
i quali non fiiruiio più, dopo di 
lui, separati da quelli di Castiglia. 

Z. 

GIOVANNI D’ALBRET, re di 
Navarra, conosciuto sotto il nome 
di Giovanni 111 , uscito d’ una fa- 
miglia illustre, risaliva ad Ama- 
nieu, sire d’Albret, che viveva nel 
io 5 o. Era figlio di Caterina di Blois 
e d’ Alano sire d Aibret, di cui i 
feudi, situati nelle lande di Bor- 
deaux, confinavano con gli stati di 
Foix e di Béarn. Siiosii a Orthes 
nel 1484 Caterina di Navarra, a 
cui il viscontedi Narboniia, suo zio, 
disputava quel re.imeed il retaggio 
della casa di Foix. Tale matrimo- 
nio era stato acconsentito da Carlo 
Vili, re dì Francia successore di 
Luigi XI. Soltanto dopo un acco- 
modamento i>er modo dì provvisio- 
ne col visconte di Narbonoa e ceti 
Luigi di Beaiimoiit, contestabile di 
Navarra, capo d’iin partito |>oteii- 
le, Giovanni d’Albret e Caterina 
furono incoronati nel 1494 a Pam- 
plona, di cui I’ ingresso era loro 
stato in sulle prime rifiutata dal 
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contestatine. Uopo fn loro», per re- 
gnate, (li procacciarsi I' alleanza 
della corte di bpagua. la quale ri- 
chiese piazze di sicurezza» come per 
premunirsi contro la Fiaiicia, con 
la quale Ferdinando il Ualtolico 
era in "uerra. Pre.senala in tal pui 
sa da fuori, la Navarra non era per- 
ciò meno in preda alle fa/ìotii sot- 
to un principe, elle mancala di ca 
rartere o d' energia. Kinchiusa al- 
tronde tra la Spagna e la Francia, 
la sua independenza non poteva 
non essere in pericolo per le pre- 
tensioni rivali di Luigi XII. suc- 
cessore di Carlo Vili, e di Ferdi- 
nando il cattolico. Giovanni d’ Al- 
bret si retto in persona alla corte di 
Ferdinando, clie gli fece nna iiia- 
gnilìca accoglienza a Siviglia ; e fu 
quanto [totè ritrarre da esso prin- 
cipe, il quale già meditava l’ inva- 
sione intera della Navaria. Il re 
ricercò l'alleanza dell’ imperatore 
Massimiliano ed armò in pari leni 
jKj per ripigliare le fortezze rima- 
ste nelle mani del contestabile di 
Beaumont, sempre ribelle. Incal- 
zato dalle truppe reali, esso signo- 
re riparò in Castiglia, dove si uni 
con altri malcontenti per far <»r- 
rerie nella Navarra; il re lo puoi, 
privandolo di tutti i .«noi doininj. 
Ma nel i5io Ferdinando il Catto- 
lico, cessando alla line di fave le 
•masebere, chiese il passaggio per 
le sue truppe, e.dgendo altresi la 
consegna di molte piazze forti. Gio 
vanni d’Albret fu ridotto a tale e- 
‘stremità di di.spiacereullaCastìglia 
ed alla Francia in pari tempo re- 
.«tando neutro, o d’aver per nemi- 
ca la potenza, contro la quale si di- 
cliiarasse. Egli sì' dichiarò per Lui- 
gi XII, sperando il suo ap(ioggio 
contro le intraprese degli Spagnuo- 
li. Ferdinando, il quale non voleva 
che un pretesto, destinò per l’u- 
surpazione della ^avarra le trup- 
pe, che avevaiarroiate per' aggre- 
dire la Guienua. Era favorito dai 
papa Giulio li, M'quale scomunU 
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<!Ò Giovanni d’Albret e permise a 
Fenlin indo d’ impadronirsi degli 
stati di questo principe. Il duca 
d Alba penetrò nella Navarra co- 
maud.inte d’un esercito spaglino- 
lo, di cni la fazione di Beanuiont 
favori i progressi. Sordo ai consigli 
energici della regina e non osan- 
do lare ninna re.iistenza, Giovanni 
d’.Aibret riparò in B.ijonna ali’av- 
vicinarsi dei nemici. La regina, 
non avendo potuto trattenerlo, lo 
segni col principe Enrico suo fi- 
glio, e tre [iriiicìpesse sue figlie. 
Fainpioiia invasa conservò i suoi 
privilegi ed il regno di Navarra 
fu riunito, ai aà di luglio i .òi a, al- 
la corona di Castiglia, 46.i anni da 
che ii’eia stato disgiunto, alla mor- 
te di don Sancio il Grande. Gio- 
vanni d’Alhret intra[irese in breve 
di rienlrartj ne' suoi stati con tiooo 
fanti e looo cavalieri, olle ottenne 
dalla Francia. Ilipnriòda prima al- 
cuni vantaggi , ma falli dinanzi a 
Pamplona, di cui levò precipitosa- 
mente I assedio, come si avvicina- 
va l’ armata spaglinola : fugala tra- 
verso i Pirenei, alibandonaiido pres- 
s(x;hò tutte la sue artiglierie e le 
bagaglio. Quando Ferdinando /'u 
morto, lece nuovi tentativi, ma in- 
fruttuosi del pari. Mori, spogliato 
de’ suoi stati ai di giugno i5i(j . 
La regina Caterina, sua moglie, lo 
segui nel sepolcro otto mesi du£K>, 
consumata ria cordoglio per la [>er- 
dita del suo regno. Fu dessa, che 
disse a suo marito dopo tale perdi- 
ta; » Don Juan, se fossimo nati, 
ir'voi C,aterina ed io don Juan, non 
>1 av remoto mai perduta la Navar- 
j> ra ”, Lasciarono del loro matri- 
monio Ehrico II, re titolare, di 
cui la figlia unica avendo sposa- 
to Antonio di Borbone, diven- 
ne lo stipite del ramo attuale di 
Francia. 

B-P. 

GIOVANNI I., re di Porto- 
gallo, figlio naturale di Pietro I. , 
e di Teresa Lorenzo, nacque ai a 


G I Ó 

d^abrile Era gran maeatro 

deir ordine d’ Aviz sotto il regno 
di Ferdinando I. , di cui era f ra- 
tello naturale. Il re, non avendo e- 
redi maschi, aveva maritato sua fi- 
glia Beatrice, nata d’ unione ille- 
gittima, a Giovanni 1., re di(a- 
stiglia, credendo in tal guisa d’as- 
sicurare il trono al figlio, che na- 
scesse di tale imeneo, ed, in man- 
canza sua, al di Ini genero; mi, 
come il re Ferdinando morì nel 
l585, l’ avversione naturale dei Por 
toghesi per la dominazione casli- 
gliana favorì le viste ambiziose del 
gran maestro d’Aviz. Questo prin 
bipe, di carattere fermo e deciso, 
essendosi guadagnato un partito al 
line d’ impadronirsi del governo, 
penetrò to' suoi amici armati nel 
palazzo reale e trucidò sotto gli 
occhi stessi della regina Eleonora- 
l'ellez. il conte Andeiro, suoaiiian- 
Te ( F. Aivnfeino ), che si era re.so 
padrone dello stato; poi col favore 
d‘ una sedizione ti fece conferire il 
titolo di protetto'ré della nazione è 
di reggente def regno. La regina si 
ritirò in Castiglia, sostenuta dagli 
Spagnuoli, i quali armarono per la 
'difesa della sua causa. 1 1 reggente 
ai collegò con gl' Inglesi. Da tal e- 
poc.a incomincia 1' influenza del- 
r Inghilterra sul Portogallo e I al- 
leanza naturale dei due stali, che 
risale così a 4°° anni. 11 reggen- 
te scain|»ò, lo stesso anno, ai pe- 
ricoli d’ una congiura ordita da 
alcuni signori malcontenti, che il 
re di Castiglia aveva compri e 
che furono rigorosamente puni- 
ti Gli stali del regno adunati a 
( uinibra gli conferirono la coro- 
na con pregiudizio di Beatrice e 
dei figli di Pietro I., i quali fu- 
rono dichiarali illegittimi. In bre- 
ve il nuovo re raffermò di propria 
mano la corona sul suo capo nel- 
la battaglia d’ Aijnbaiola , in cui, 
soccotso dagl' Inglpii, disfece ai i4 
d’ agosto i3H5 i Castiglia ni ed i 
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Francesi uniti(i). Altero per sì gran- 
de e lieto successo, porlo alla sua 
volta la guerra in Ciastiglia e ri- 
prese tutte le pi.lzze, che si erano 
sultomcsse alla Spagna. Dopo cin- 
que anni di gnerra leve mi tratta- 
to cou la corte di Ca-liglia che ri- 
conobbe Alfonso suo primogenito 
per erede della corona. F.gli si as- 
simIu sempre più, obbliga nrlo i piiii- 
cipali signori portoghesi a vender- 
gli 1 doni inj die tenevano dalla co- 
rona: vera operazion di stato, ohe to- 
glieva ai grandi pressochò tutta la 
loro jjotenza, togliendo loro i vas- 
salli. llirmovaiidoin seguito la guer- 
ra contro la Castiglia, s' impadronì 
(li Badajoz per sorpresa nel iSpfì; 
ma fallì dinanzi ad Albuque^ùe. 
11 re di Castiglia si vendicò di tale 
infrazione della pace, mandar fa- 
cendo a ferro ed a fuoco ogni ro.sa 
lino alla citta (li Visco, che fu data 
alle fiamme. Gna tregua di io an- 
ni, terminala da una pace defini- 
tiva, estinse sì fatta 'guerra accani- 
ta - Nell' intetvallo il re preparò 
in segreto ùna spedizione contro i 
Mori (I Africa ; e per meglio ma- 
scherare il suo disegno, diede un 
superilo torneo,al quale invitò tut- 
ti 1 cavalieri di Spagna, di Francia 
e d' Inghilterra. Passando in breve 
Con una flotta in Africa, rese se- 
gnalata la sna spedizione con la pre- 
sa di Ceuta nel i4'5. Da quel mo- 
mento li Portoghesi incominciaro- 
no a sentire il hisogrlo della na- 
vigazione e delle scoperte. Perciò 
il regno di Giovanni I. divenne 
chiaro per l’impuUo, che l' infanto 
don Enrico, degno figlio di questo 
mgnarca, diede allo spirito iiilra- 
preiideiite del^ sua nazione Av- 
venne per l'alta inspirazione di esso 
principe celebre ( È . don Enrico ) 
e sotto il regno di suo padre die i 

( i) Pvr rompii-re il voto chs s»o>« folto 
di faboriioro un .-oinsi.lo •" (»«.. vincilo re. 
freo iuno'MO' il majnilro mouoM.ru di «o- 
toino oeiio odiaccuie di Coimbrs. 
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Portoeheii scopersero da prima le 
isole di Madera, delle Canarie e del 
Capo Verde, poi le isole Azore, e 
che, facendo il giro del capo Boja 
dor, s' avanzarono lungo l’Africa 
più lungi che spinto non si fosse 
tin allora nessun navigalora; sotto 
questo medesimo regno scopersero 
le coste di Guinea e vi fecero i lo- 
ro primi stabilimenti. Lo splendo- 
re del suo reggimento ottenne a 
Giovanni I. il titolo di Grande, cui 
menti) sen/a dubbio per 1 esten- 
sione del suo intelletto, per l'atti- 
vità del suo coraggio e per le sue 
geste. Questo principe tfopo un re- 
gno di anni mori a Lisbona nel 
^b.mo anno dell’età sua, ai i 4 d'a- 
gosto 1453, della peste, che aOlig- 
geva allora il Portogallo, lasciando 
la corona a suo figlio Eduardo i. 
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, GIOVANNI II , re di Portogal- 
lo, cognominato il Perfetto, &glio di 
Alfonso V, e d’isabella, nacque ai 
5 di maggio j 435 e sali sul trono 
alla morte di suo padre nel i4di. 
Il suo regno fu brillante, ma bur- 
rascoso: in età di 16 anni si era tro- 
vato alla presa d'Arzile e di Tan- 
ger in Africa, e nel 14^6 si era 
segnalato nella battaglia di Toro. 
Divenuto re, iermò la risoluzione 
d' abbassare i grandi, di cui la po- 
tenza aveva pressoché distrutto 
quella do’snni predecessori. L in- 
dustria ed il commercio avevano 
creato opulenti pro|)rietarj , e co- 
nobbe che potè) a approlìitaro dei 
soccorsi e dei mezzi, cm’essi offriva- 
no, per contenere una nobiltà, che 
rivaleggiava con l’autorit.ì sovra- 
na; ma i colpi, ondo la percosso, t u- 
Tono più arditi cl'o misurati. Ne- 
gli stati di Montemajor aveva in 
pari tempo assalito la ricchezza o 
la giurisdizione dei nubili. Una le- 
ga fot mi dabi le dei glandi, irrilali 
n inquieti, si formò contro di Ini: 
ci[io dei malcontenti era il duca di 
Braganz.a, coguato della regina. Il 
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re lo fece giudicare e condaunarfl 
da alcuni commissarj, siccome pre- 
venuto di cospirazione e d' intelli- 
geuza con la Gastiglia. Il supplizio 
di quel signore, attribuito all’ odio 
del re, esasperò gli animi ; ed una 
Cospirazione, forse chimerica, ne 
produsse una reale. I malconteati 
si concertarono per attentare alia 
vita del re e per mettere sul tro- 
no il duca di Viseo, suo cugino e 
fratello della regina. La trama sta- 
va per aver effetto, quando il re 
sconcertò i congiurati con uno 
sguardo e trucidò di propria inano 
il giovane duca di Viseo, di cui i 
partigiani furono puniti o forzati 
a spatriare. Tale mescuglio di giu- 
sta severità e di colpeveli violenze 
intimidì i nobili e raffermò il po- 
tere reale. Non avendo più opposi- 
zione da temere nell'interno, ram- 
bizioiie di Giovanni 11 si dilatò 
fuori del suo regno; ordinò auoces» 
sivamente due armamenti contro 
l’Alrica, però che voleva tenere oc- 
cupato un popolo marziale ed in- 
traprendente. Negli stati d’Ev’ora, 
tenuti nel i4II^. ottenne nuovi sus- 
sidi per ristabilire le finanze esau- 
ste e preparare altre imprese fuo-, 
ri. I Giudei erano stati cacciali di 
Spagna: Giovanni II vide in tale 
coiisìglioim})olìtico e vessatorio l’oc- 
casione d’acquistare sudditi, di cui 
l’attività o r industria potevano 
essergli vaiiiaggiose nelle relaziona 
di commercio, che slavano per a- 
prirsi a prò del Portogallo. Eglino 
approfittò, ma gli fu d’ uopo lotta- 
re con lo spirito di persecuzione 
del suo secolo: trattò 1 Giudei con 
severità, imponendo loro condizio- 
ni assai dure. Le scoperte tutta at- 
trassero la sua attenzione : spedì 
nel 149) nelle Indili orientali una 
flotta sotto la scoria di Cane, nobi- 
le viniz.iario, il qualo per via sco- 
perse i regni di Ueuiii e di Congo , 
ed esplori» il gran capo, già ricono- 
sciuto da Bartoloineo Diaz e -1 a 
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«ui Giovanni H diede il titolo di 
Capo di Buona Speranza. Tale spe- 
dizione era in mare nello stesso 
anno, in cui Colombo scopriva il 
tiuovo emisfero. Quel celebre na- 
vigatore era stato ributtato da Ciò- 
vanni II, come dai re di Francia e 
e d’ingbilterra, poiché le viste dei 
l’ortoglu-si erano allora con esclu- 
siva dirette verso l’Alrica e le In- 
die orientali. Nel ritorno dal suo 
primo viaggio Colombo, sbattuto 
dalla tempesta, si vide costretto 
d’entrare nel Tago . era accompagna 
to da alcuni Indiani e recava oro 
e frutti del nuovo mondo. Tali se- 
gni non equivoci d’uiia riuscita i- 
qeudita destarono il rammarico ed 
il dispetto delia corte di Lisbona . 
Giovanni li rigettò tuttavia con or- 
rore la pro^xisizione di far perire 
Colombo; lo trattò per lo contra- 
rio coq distinzione: ma il buon 
successo di esso nav igatore produs- 
se sui Portoghesi un' impressione 
s\ viva che il re tenne di dover ade- 
guarne l’effetto agli occhi della sua 
nazione e deH’Earopa con alcuna 
grande impresa. Fece allestire una 
llutta per andare, sulle tracce dt 
Colomivo, a tentare novelle scoper- 
te. Ma la corte di Spagna non vi- 
de in tali armamenti elle una spe- 
cie di ostilità: ella se no querelò 
col mezzo del suo ambasciatore. Le 
contese furono assoggettate alla 
Santa Sede, occupata allora da A- 
lessaudru VI. Questo pontefice, di 
cui le due potenze riconoscevano la 
supremazia, divise loro il mondo, 
assegnando a ciascuna il suo emi- 
sfero a parte. Una linea immagina- 
ria, tirala dal nord al sud, dava 
l’occidente alla Spagna e l’oriente 
al Portogallo. Giovanni li per al- 
tro trovò la sua ambizione troppo 
circoscritta da tale decisione della 
Santa Sede ; si convenne I’ anno 
successivo d’Anna nuova lìnea, che 
fu chiamata liiie^ di demarca zinne 
e che ninna (toten/a marittima ri- 
spettò in progresso di tempo. Una 


morte immatura rapì Giovanni li 
ai 'z 5 di otiobre i49Ò dopo un re- 
gno di quattordici anni. INon ave- 
va che quarant’ anni compiuti e 
portava nella tomba il doppio ram- 
marico d'aver ricusale le proferte 
di Gulumbu e di non aver effettua- 
ta la spedizione delle Indie orien- 
tali, di elio occupata aveva la men- 
te. Sotto di lui si preparò quella 
grande impresa, che doveva far pas- 
sare tutto il commercio delle Indie 
ai Portoghesi , as-ienrar loro per 
lungo tempo il vantaggio di essere 
i provveditori deH'Enropa, la pri- 
ma potenza marittima ed il popo- 
lo più ricco. A tale epoca il secolo 
incomincia dellagluriaed il periodo 
di giovinezza e di vigore pel Por- 
togallo. Giovanni II, che aveva per- 
duto i suoi due figli nel fior dell e- 
t i, volle morendo chiamare al tro- 
no Giorgio, suo figlio naturale : ma 
per le rappresentanze di Faria, 
suo secr tai io, lasciò lo scettro ad 
Emanuele, detto il Fortunato, suo 
cugiuo ( Fedi £as.\:raKLK ) . £io sue 
grandi viste e le sue cure costanti 
porcliè fatta fosse un'equa giusti- 
zia a tutti gli avevano acquistato 
il sopraunotne di Perfetto, cui noa 
conterma tutta la storia del suo re- 
gno . Koii si saprebbe tuttavolta 
contendergli le rare qualità, che 
trionfare lo fecero de' suoi uemioi. 
Parlando di questa principe , uu 
Inglese diceva ad Enrico VII che 
quanto avea veduto di più raro in 
Portogallo era un re, che coman- 
dava a tutti ed a cui nessuno co- 
mandava. 
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GIOVANNI III, re di Porto- 
gallo, figlio c successore d’ Cina- 
tiuele il Grande e di Maria di Ga- 
stiglia, nacque ai 6 di giugno i 5 oa. 
Sal'i sul trono ai 19 <u dicembre 
i 3 ai, in im’e[M>ca, in cui i Porto- 
ghesi mandavano un grande splen- 
dore nelle Indie. Questo principe 
inooiniiiciò il suo regno con hene- 
fizj, culmaiidu d' onori e di grazie t 
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signori più affezionati alla iiieruu- 
ria iii 9Uu padre e confermando 
alia nazione i suoi privilegj. Si oo- 
uiipù soprattutto dei progressi del- 
la navigazione e protesse quella 
specialmente delle Indie orientali. 
La scoperta delle Moluche avendo 
destato al< une contese tra le corti 
di Lisbona e di Madrid, (iarlo V 
le fìlli, cedendo le sue pretensioni 
per un itiilione di ducati. Il re di 
i'ortugalto inviò io stesso anno 
( i5s4l Gastiglia per concliin- 
dere il suo yialriinonio con l'in- 
iante Caterina, sorella di Carlo V r 
andò in [ler.sona a ricevere la prin 
cipessa a Grato e la condusse in 
ti'iuufo a Lisbona . Carlo V dal 
canto suo sposò donna Isabella, 
sorella di Giovanni 111; doppia pa- 
rautela, che foce godere il Porto- 
gallo d’ lina pace profonda. Non a 
veva più da temere che la rivalità 
dei Francesi, i quali si nioslravano 
nei mari del Brasile, ron l'iiiteii- 
ziene di jvirtecipare ai vantaggi.cui 
otfriia tale recente scoperta. Gio- 
vanni IH fu sollecito d'inriarvi u- 
na flotta, divise il Brasile in molte 
provincie, istituì capitani eredita- 
ri e regolò quella vasta colonia a 
profìlto della metropoli. Fin re- 
ligioso olle p ililico, e temendo rbe 
la fede cristiana non si alterasse 
ne' suoi stati, v’ introdusse rinqiii- 
si/.ione, tribunale formidabile elio 
aveva soprattutto per iscopo di con- 
tenere nel dispetto della religione 
dnmìnaute i giudei, i inaoineltani 
ed altri nemici della fedo cattoli- 
ca. 1 Porlogliesi. i quali non vide- 
ro senza terrore ristituzióiie di quel 
terribile tribunale, fecero riino- 
slraiize e innnifeslaro/io aloiinaop-' 
|K>sizione : ma il re, di cui la hon- 
iti naturale mitigare sapeva quan- 
to in tale istituzione esservi pote- 
va di tropiHi rigido, lìi inflessibile. 
L’ iiiipiisi/.ione introdotta venne a 
JiisboiiH nel i5a(i, dontfe sì ditruse 
in si-guitu in tutta la duniìna/ioiie 
|Kittugljese e fino a Goa nelle In- 
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die orientali. Due orribili scosse di 
terremoto afflissero il regno di Gio- 
vanni III ; la seconda, sopraggiun- 
ta nel i53i, dur- otto giorni e fe- 
ce perire treiitaniìla persone sotto 
le riiìiie. Il re. la regina e gl infan- 
ti acc.imparoiio in campagna aper- 
ta entro tende. Un’ alluvione orri- 
bile delle acque del Tago inondò 
la metà del Portogallo e pose in 
colmo le calamità di quel regno . 
Tutto alia fine velino riparato, gra- 
zie .alla sollecitudine paterna del 
re. Questo principe con la sua sag- 
gezza sapeva mantenere l’ ordine 
e prevenire quanto avrebbe potuto 
alterare il pubblico riposo. Sua cu- 
ra costante er.a altresì ramati lustra- 
zione delle sue colonie loniaiie. La 
corte di Lisb.ma aveva ricusato i 
servigi di Cristoforo Cnloinbo. di 
cui le nuove scoperteavn-bbero su- 
perato i limiti della potenza iMir- 
togbese, la quale già si esteinieva 
nelle Indie orientali, in .\lnoa o 
nel Brasile; ma questo principe 
nulla trascurò di quanto poteva da- 
re più attività al commercio della 
sua nazione : sotto il suo regno fu 
spinto* fino al Giappone, cui i 
Portoghesi avevano di recente sco- 
perto. Giovanni IH morì d'apo- 
plessia, a Lisbona, ai di giugno 
■ 557 . in età di cìnquaiitacinqiieau 
ni, nel 36.mo anno del suo regno, 
lasciando la sua corona a don Se- 
bastiano, suo nipote. dopo d'aver 
riconosciuto ('.aterina d Au.viria , 
sua moglie, tulrice del giovane so- 
vrano e disegnalo i governatori, a 
cui diivev.i essere affidata la cura 
della sua educazione. Il regno di 
Giovanni III tu soprattutto memo- 
rabile per la fondazione della co- 
lonia del Brasile e per l'attenzio- 
lìe, di cui questo princì|ie usò per 
introdurvi una forma regolare di 
governo, ttese il suo popolo felice 
pel suo amore della pace , per la 
protezione, che accordò al merito 
ed al talento, per gl' incuraggia- 
maiitì,cbtt diede alle soieuzo edalie 
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ani. Tornò in piedi l’università di 
Coiinbra. alla direzione della quale 
cliianiò il celebre Andrea Gouvea 
( V. tal nome) La sua memoria era 
e\ prodigiosa, che una volta essen- 
do a r.oi cabra, dopo d’ esser.- i fatto 
leggere tutti i nomi degli scolari 
dell' università, li ritenne in men- 
te e chiamò di propria liocca ogni 
scolare col suo nome. Mostrò una 
grande conoscenza degli affari e 
degli nomini, ed ebbe tatto bastan- 
te per collocarli ed iuipiegarli da 
nomo di stata A tale scelta di mi- 
tiistri e di generali il Portogallo 
andò debitore della stia buona ain- 
mini.strazione in Europa e de’ suoi 
prosperi successi nelle due Indie. 
Giovanni III aveva un affetto s'i te- 
nero pel suo popolo, che ninna ra- 
gione era capace d’ indurlo ad ag- 
gravarlo d’ imposte. Quando i suoi 
ministri ne proponevano, n Esa- 
li miniamo da prima, egli diceva, 
>1 se sia necessario di levar danaro”. 
Tostochò tale primo punto era 
chiarito, » Vediamo al presente, 
» soggiungeva il re, quali sono le 
>1 spese superflue ” ; in guisa che 
l’economia fu sotto il suo regno il 
aolo mezzo destinato alle spese 
straordinarie . Carlo V avendogli 
fatto proporre un trattato per la 
consegna dei rifuggiti, questo mo- 
narca vi rifiutò e disse queste bel- 
le parole: »l)ore adunque i miei 
>1 sudditi potranno attendere ch’io 
» perdoni loro! ” Animato da zelo 
attiro e fervente per la religione, 
Giovanni III inviò missionari a pre- 
dicare il Vangelo nelle regioni del 
l’America, dell Africa e dell'Asia, 
dove i sooi generali avevano dila- 
tate le loro scoperte. Nel numero 
di tali missionari, si conta l’opojto- 
Zo delle Indie (8. Francesco Save- 
rio) Giovanni HI introdusse la ri- 
forma tra i monaci ; fondò ospitali 
a favore dei poveri, un asilo per le 
Vedove degli uffiziali e dei soldati 
morti, combattendo gl’ infedeli, ed 
un ritiro per le fanciulle di quali- 
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tà ; abbell'i puro i suoi stati di mol- 
ti munumeiiti ed utili edifizj; fece 
riparare le strade maestre e co-' 
struire acquedotti ; alla fine pub- 
blicò savie leggi dall’ equità det- 
tate. Sotto il suo regno gli aran- 
ci, ancora ignoti al Portogallo, vi 
furono recali dalla China da mer- 
canti portogliesi nel iS^S: di là 
tali alberi si sono distribuiti e 
propagati in tutta l’Europa meri- 
dionale. 
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GIOVANNI IV, re di Portogal- 
lo. capo della casa di Braganza, 
traeva la sua origine daOiovanni 1. 
per Alfonso, che aveva sposato la 
figlia od unica erede diNunno Al- 
varez Pereyra, a cui Giovanni I. 
aveva conferito il ducato di Bra- 
gaiiza in ricomjMnsa de' suoi servi- 
gi- Giovanni IV era figlio di Teo- 
doro, settimo duca; essendosi reso 
chiaro per gentili qualità e per un 
cuore benevolo, divenne l’oggetto 
dei voli d’ un popolo inasprito dal- 
le vessazioni della corte di Spagna;' 
però che il Portogallo non era da 
Filippo II in poi che ima provin- 
cia ni quella monarchia . Scrittori 
superficiali hanno riguardato la 
rivoluzione che mise lo scettro del 
Portogallo nella casa di Braganza, 
siccome l’opera della politica di 
Richelieu, si ardente ad indeboli- 
re la potenza della casa d'Austria, 
che regnava allora sulle Spagne; 
ma le cause naturali ed immediate 
di tale rivoluzione stavano nel sen- 
timento del l'oppressione, sotto cui 
gemevano i Portoghesi , non che 
nell’odio, che giurato avevano ad 
Ulivarez, ministro di Filippo IV , 
ed alle creature di quel ministro. 
Tutti gli animi erano disposti alla 
rivolta : la nobiltà piangesa le di- 
stinzioni onorevoli, che aveva un 
tempo sotto i suoi re j i Itanchieri 
ed i negozianti deploravano la lo- 
ro mina pressoché intera, operata 
pel trasporto a Cadice del com- 
mercio nelle Indie; il clero aveva 
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»o"gi!Ho di qaerelarji della viola- 
zione de'snoi anlichi privilegi; 
mancavano piò ai malcontenti che 
i capi per guidarli. Finto Ribeiro, 
lecretario del duca di Uraganza, 
Miguel AItneida , I arcivescovo di 
Liàbon.a e Luigia di Gnz.man ( V. 
tali diversi nomi ) ordirono per Ire 
anni nel più gran silenzio la co- 
spirazione, che doveva innalzare l.a 
casa di Braganza sul trono di Por- 
togallo, suo legittimo retaggio. Mi 
il carattere di Giovanni IV manca 
va d’energia; nulla voleva arrischia 
re ; non vi voleva meno che lo spi- 
rilo maschio e coraggioso di sn.a 
moglie cd il zelo ardente dp' suoi 
aulici per lastricargli Io vie del 
trono. La cospirazione scoppiò ai 5 
di dicembre i 6 '|o. Vasconcellos , 
principale ministro della viceregi- 
iia (duchessa di Mantova), fu tru- 
„ cidalo, la viceregina fu arrestata, 
la sua guardia disarmata ed il for- 
tniiato duca di Braganza fu salu- 
tato re sotto il nome di Giovanni 
IV. Quantunque gli Spaglinoli fos- 
sero padroni de’ principali posti 
della capitale e delle fortezze, non 
opposero nessnna resistenza; tanto 
quella rivoluzione parve irresisti- 
bile e nazionale. Il nuovo re entrò 
pacificamente in possesso de’snoi 
stati d’ Europa. In breve le isole di 
Madera e delle Azore, le piazze di 
Tanger e di Caraccio i regni di 
Congo e d’Angola, l’Etiopia la Oni 
nea, l’India e l’opulenta città di' 
Macao, situala ai confini delta Chi- 
na, lo acclamarono. Aveva scritto 
di proprio pigno al marchese di 
Muntalvan, viceré del Brasile, per 
indurlo a riconoscere la sua auto- 
rità : fu riconosciuto a San Salva- 
dor, e tutte le provinolo del Brasi- 
le. libere dal giogo, che le armi o- 
laiidcsi aggravavano sopra una gran 
parte della colonia, si fecero distia- 
gnerepcr l’adesione piò calda e più 
leale. Il gabinetto di Lisbona si'ooì- 
Jegò per un trait.ito con la Séozia 
o fece ogni disposizione necetsaria 
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per resìstere alle aggressioni della 
Spagna. Il Portogallo restaurato ed 
indepeii' lente doveva ornai sostene- 
re con vantaggio contro quella po- 
tenza umiliata 1 ’ importanza del 
suoi interessi e la legittimità della 
sua causa. Tuttavia Giovanni IV 
non era I’ unico rampollo degli an- 
tichi redi Portog.-illo ; i duchi di 
Villaréal e di Caininlia ne dipen- 
devano ugualmente, ma in un gra-s 
do piu Ioni. ino. Gelosi di vedere il 
loro uguale divenire loro padrone, 
tramarono con laSpigiia, con l’ar-s 
civescovo di Braga e col grande in- 
quisitoli Francesco de Castro una 
cnngiiira per esterininire il nuo- 
vo re con la sua firaiglia. Il mar-* 
chese d' Ayamonte, castigliano, pa- 
rente della regina, rivelò la con- 
giura, che fu b;-n tosto soffocata col 
supplizio de’ principali congiurati. 
Per meglio rassodarsi Giovanni si 
uni con la Francia mercè mi trat- 
tato di confederazione ; gli Olan- 
desi vi furono ammessi; alla fino 
gli stati raccolti a Lislioiia confer- 
marono nel i 64 a i diritti del du- 
ca di Braganza alla corona. Tutto 
le potenze dell’Europa, eccetto Fi- 
lippo |V, l’iinperatore ed il papa , 
riconobbero Giovanni IV per legit- 
timo sovrano. L’Inghilterra e la 
Francia gli somministrarono po- 
tenti soccorsi per sostenere la guer- 
ra contro la Spagna. Un esercito 
portoghese devastò |e frontiere del- 
ta Galizia e della É-treirfadura ; la 
guerra fu incalzata ancora più vi- 
vamente nel 1644 con variati suc- 
cessi, ina senza resultati decisivi . 
Gli stati del regno furono adunati 
di nuovo a Lisbona nel i 6 } 6 . Gio- 
vanni IV Corresse molti abusi nel- 
r amministrazione della giustizia e 
delle finanze: impose nuovi tribu- 
ti p 4 r la guerra dell' indcpcnden- 
za ; e quasi omaggio al carattere re- 
ligioso della sua nazione , mise il 
suo regno sotto la protezione della 
Madonna. Intanto i Portoghesi o 
gli Olandesi si perseguitavano con 
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furore nel Brasile per restarvi pa- 
droni del commercio e delle pro- 
vinole, che entrambi vi tenevano 
con divisa dominazione. La guerra 
con la Spagna si prolungava in pa- 
ri tempo ed il nuovo re si soste- 
neva menoper le sue proprie forze, 
che per la debolezza degli Spagn no- 
li ; aveva più da temere de’ suoi 
sudditi medesimi, die de’ nemici. 
Una nuova cospirazione, Idrinata 
dal vescovo di Uoimbra, uno de’ 
suoi principali ministri, non ten- 
deva meno che a tradirlo insie- 
me con tutta la famìglia reale e 
col Portogallo alla Spagna; essa 
fu scoperta per quell ascendente 
di fortuua.cbe fece dare a Giovan- 
ni IV il soprannome di Fortunato. 
Il fazioso prelato fu imprigionato 
ed i suoi complici furono messi a 
morte. Dopo molti combattimenti 
e molti assedi contro gli Olandesi 
nel Brasile i Portoghesi diven- 
nero nel 1654 padroni pacifici ed 
assolati di quel vasto possedimen- 
to. Giovanni IV, che sospirava la 
pace, non sopravvìsse che due anni 
agli eventi felici, che avevano assi- 
curato la sua dominazione su tutte 
le parti del Brasile. Un deperi- 
mento graduale ed immaturo an- 
nunziava la sua fine vicina. Lungi 
dall’ illudersi intorno al suo stato, 
fece chiamare tutti i grandi della 
monarchia, tutti i capi degli ordi- 
ni del regno '■per raccomandare lo- 
ro con mo|]i aifettiiosì la difesa del 
Portogallo e la conservazione <lel la 
fede, durante la minorità di suo fi- 
glio Alfonso. Favellò alla regina 
dei doveri, che stava per imporgli 
^^''cggcnza; poi abbracciando te- 
neramente i suoi due figli e .<^ua fi- 
glia, disse loro l’estremo addio e 
strappò con tale dolorosa .«ej>ara- 
zìone lacrime a tutti coloro, che 
circondavano il sno letto di morte. 
Spirò ai 6 di novembre ib‘16, in 
età di anni 5 a e dopo ih anni di 
regno, nella più devota r.i.-segna- 
zione e con la più viva sollecitudi- 
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ne pei destini del Portogallo. Sen- 
za essere nè soldato, ne capitano, 
questo principe seppe mantenersi 
con la prudenza, con la dolcezza, 
ed ajutato da' suoi amici, .sopra un 
Irono, cui assicurava a’suoi discen- 
denti; vi si mantenne soprattutto 
per rabilità dèlia sua sposa; per 
CIÒ la storia deve osservare che Gio- 
vanni IV fu pivi debitore degli av- 
venimenti felici del suo regno alle 
circostanze cd all’energia de’ suoi 
consiglieri e de’ suoi amici, che al- 
r arditezza -de’ suoi concepimenti. 
Ebbe qualità gentili, clic lo fecero 
piangere da’ suoi sudditi; ma la 
sua politica conservò sempre quel 
carattere di lentezza e*d indeci- 
sione, che procedeva dalla tiinida 
circospezione di esso principe. 

B— p. 

GIOVANNI V. re di Portngal- 
Io, figlio di Pietro II e d’Elisatie- 
ta di Baviera, nacque ai 22 di otto- 
bre ibKq e salì sul trono nel i-o 5 . 
Tenne fa stessa politica dì suo pa- 
dre, rimanendo ligio al partito de- 
gli alleati contro Luigi XIV e la 
Spagna. I suoi eserciti si unirono 
dunque alle truppe inglesi ed a- 
doperarono di cacciare Filippo V 
di Madrid per far incoronare l'ar- 
ciduca, ma invano: Filippo V 
trionfò ; e nel 1^11 Ouguay- 
Trouin, il più grand’ uomo di ma- 
re del suo tempo, assalì e prese 
Rio Janeiro, capitale del Brasile, e 
cagionò una perdita di z 5 milióni 
a quella colonia portoghese. La pa- 
ce d’ Utrecht, raddueendo la sere- 
nità in Europa, rìroneiliv'i il Por- 
togallo e la Francia. Fn trattato 
separato fu sottoscritto agli ■ i d’a- 
prile I^i 5 tra i due stati ; com- 
presi furono in esso gl' interessi 
del Brasile ; la Francia desisteva 
da ogni diritto e pretensione su 
quella [lossessione lontana ; l’In- 
ghilterra divenne mallevadrìce del- 
r intera esecuzione del tratt to . 
Air ombra della pare Giovanni Y 
mostrò qualità degne del diadema. 
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Ralferma re»e la monarchia la mer- 
cè (li coitantì cure; vegliò sul lira- 
sìle con saggezza, vi lavori la sco- 
perta delle miniere e ne trasse 
ri(xliezze immense . Kel i^i 5 sot- 
toscrisse altresì un trattato se(>ara- 
to Con la Spaglia. Il Puitogallo go- 
dè allora d’ una pace compiuta 
senza prendere parte nessuna alle 
agitazioni degli altri stati deiritlu- 
jropa, Giovanni si astenne dal 
far leva di truppe, e, risparmian- 
do il sangue de’ suoi sudditi, ri- 
guardava la guerra come il più 
grande flagello, di cui I’ umauitii 
potesse dover gemere. Ma, sedotto 
dall’ aura di grandezza e di opu- 
lenza, clmLiiigi XIV aveva inspi- 
rato al suo regno ed al suo secolo, 
incoraggiò, per imitazione, le arti 
tnperflue ed alla line diede un 
falso lustro al suo trono, senz’ave- 
re le grandi qualità del monarca 
francese. La peste, ocoasmoata, di- 
cesi, dall’aridità dell’aria, rapì nel 
1725 più di 40.000 persone nella 
sola città di Lisbona: il re nulla 
trascurò per arrestare ■ progressi 
di tale, flagello, Contrasse nel 1728 
con la Spagna una doppia paren- 
tela per un doppio matrimonio tra 
r infante di Spagna ed il principe 
del Brasile, e tra l’infante di l’ur- 
togallo ed il principe delle Astu- 
te. Più tardi il gabinetto di Ma- 
drid, approfittando della debolezza 
di Giovanni V, colto da una malat- 
tia di languore, cedere si fece dal- 
la corte di Lisbona la colonia del 
Santo Sacramento in cambio d'ul- 
cune borgate del Paraguaì. l>ato 
allora alle pratiche d' iin.2 devo- 
zione minuziosa, Giovanni V ab- 
bandonava al monaco Gaspare le 
redini del governo e si mostrava 
incapace di valutare che fosse un 
trattato, col qnaJe la Spagna dava 
cambio d'un territorio produt- 
tivo nno stabiisnenta sterile^ ohe 
le era d'aggravio. CoDSumttlsi.da 

J iiulti anni da una malattia naorta- 
e, Giovanni V scese neUa tomba 
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ai 5 i di luglio t^Go, nel Gi.rao an- 
no della sua età. Si era mostrato 
fermo e rigoroso osservatole della 
giustizia; aveva amato veracemen- 
te le lettere ed aveva istituito con 
nn decreto l’accademia reale di 
storia del Portogallo, ramo di let- 
teratura. che Ita qiiasf sempre Bori- 
to in quel regno. Era versatissimo 
aneli’ egli nella storia ecclesiastica 
del suo paese . Voltaire ha detto 
di questo principe che le sue feste 
erano processioni, i suoi edifizj 
monasteri e le sue belle religiose. 
Ebbe per successore Giuseppe E- 
manuele, suo figlio. 

B— p. 

GIOVANNI III, re di Polonia. 
y. SoBIC-KI. 

GIOVANNI I. , re di Svezia, sa- 
lì sul trono di quel paese, nel iai6; 
era figlio di Sverker il giovane e 
successe ad Erico. Il suo zelo per 
la propagazione del cri.-lianesimo 
gli fece intraprendere una spedi- 
zione poli’ Estonia; vi riportò al- 
cuni vantaggi, ma, egli essendo ri- 
tornalo in Isvezia, i suoi generali 
furono disfatti e l’ esercito suo di- 
strutto. Il clero svedese ottenne da 
lui molte prerogative importanti. 
Giovanni morì nell’isola di Wi- 
singsoe. nel 1223. senza la-ciar pro- 
le, sicché in lui ebbe termine la 
casa di Sverker. 

G— AU. 

GIOVANNI I. in Dimiinarra, e 
Il nella Svi'zia, era figlio di Cri- 
stiano I. , della casa (]' Oldenbur- 
go : nacque nel ed incomin- 

cili a regnare in Danimarca ed in 
Norvegia l’anno 1485. Dopo lun- 
ghe negoziazioni col .venato di Sve- 
zia fu ngiialineiite ricono«ciuto re 
di quel paeru. Divise il ducato di 
llolstein. cui redato aveva da suo 
padre, con Federici!, suo fratello 
cadetto. Per set I omettere la parte 
di quel ducalo abitata dai Ditmar- 
si, che si erano re-i independenti, 
intraprese nel 1 loo, d'accordo con 
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sao fratello, una spedizione contro 
quella popolazione; ma tale im- 
presa riuscì infelicemente: l'eser- 
cito dei due principi fu disfatto 
ed i principi stessi corsero rischio 
di esser presi. I Oitmarsi conser- 
varono la loro independenza e non 
furono soggiogati che 5o anni do- 
po, sotto il regno di Federico II. 
l’ocq dopo i sinistri, cui Giovanni 
aveva provati nell’ llolstein , gli 
Svedesi si sollevarono contro di lui, 
perche aveva affidate le piazze for- 
ti a Tedeschi ed a Danesi. Sten- 
Sture il seniore fu acclamato am- 
ministratore; e Giovanni, ohe si 
era recato nella Svezia, si ritirò in 
Danimarca: sua moglie, Cristina 
di Sassonia, si difese nel castello di 
Stockolm pel corso di otto mesi 
e fece una capitolazione onorevole. 
Giovanni regnò in Danimarca ed 
in Norvegia fino ai i5i5, e morì 
nella città d' Alborg nel Jutland. 
{y. Sreiv-STUBE il Szxioiie). 

G— AO. 

GIOVANNI III, re di Svezia, 
figlio di Gustavo Vusa e di Mar- 
gherita Leionhuvud, nacque ai 31 
di dicembre i55-. Pel testamento 
di suo padre aveva ottenuto in ap- 
pannaggio il v^icalo di Finlandia. 
La condotta imprudente ed i tra- 
viamenti di suo fratello maggiore, 
Erico, il quale era diventato re do- 
po la morte di Gustavo, gli fecero 
concepire progetti ambiziosi. Non 
vi riuscì da principio e la anzi 
chiuso in istreltn prigione con sua 
moglie, Gatenua Jagellona, figlia 
di Sigismondo, re di Polonia; ma 
Erico, avellilo perduto interamen- 
te la stima e la coofidenza della 
nazione, Giovaiiiiì.veiirie a capo di 
privarlo del trono, lo fece prigio- 
niero e cinse la corona nel i5tiS. 
Ea credenza Inlerana era stata io- 
trodotta nella Svezia da Gustavo 
Vasa. Cedendo alle sollecitazioni 
della regina, Giovanni intraprese 
di ristabilire la religione cattolica., 
^ulladimeno non ardì procedere 
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con animo determinato e si con- 
tentò di pubblicare una nuova li- 
turgia, in cui le ceremonìe del- 
l’antico culto si trovavano commi- 
ste con quelle del nuovo. La corte 
di Roma inviò nel il gesuita 

Fussevino a Stockolm per negozia- 
re col re e per iiidiirin a ristabili- 
re formalmente il cullo cattolico. 
Giovanni fece ahbinrazione e pro- 
mise di confoniiarsi al desiderio 
del papa , ma il popolo espresse il 
suo ' disgusto: i vescovi luterani, 
cui il re aveva guadagnati, veden- 
do che la loro condiscendenza gli 
avrebbe guidati troppo Iniigi, mu- 
tarono risoluzione, e protestarono. 
Carlo, duca di Suderm.mia, .si di- 
chiarò contro la liturgia e contro 
gii altri iniitainenti , e rfeusò di 
ammetterli nel suo ducalo.. Gio- 
vanni, di cn! il carattere era debo- 
le ed irresoluto, temè di andar più 
innanzi e rimandò anzi dalla sua 
corte gli agenti cattolici. Caterina 
Jagellona essendo morta, egli spo- 
sò in seconde nozze G uni Ila Biefke, 
d’ una famiglia ligia alla credenza 
luterana; ed il suo zelo per la 
chiesa romana si raffreddò intera- 
mente. Aveva avuto della sua pri- 
ma moglie un figlio, chiamato Si- 
gismondo. Come Stefano Rattori, 
re di Polonia, fu morto, Giovanni 
negoziò per far ottenere quella co- 
rona a Sigìsmoudo, educato da sua 
madre nella religione cattolica . 
Tale progetto riuscì ed il giova- 
ne principe partì per pftpdere 
possesso del trono, che aveva in- 
seguito e che in seguito gli fece 
perduro quello di Svezia ( V, C.VB- 
Lo l.\). Giovanni aveva terminato 
nel i5^o la guerra con la Dani- 
marca, incominciala soMo il regno 
d’ Erico. Fu obbligato di so.sloner- 
ne un’altra contro il czar Hi Rus 
sia, Iwano W^ssiliewiteh U. che 
devastava I’ Estonia e la Livoui.a . 
I generah svedesi otteunei'O alcu- 
ni vantaggi «questi ndduss«n> un.-i 
tregua nel i535 . Prevedendo le 
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conseguenze, che jKjtuto (ivrebbe 
produrre nella Svezia l’elezione 
di suo figlio Sigismondo in Polo- 
nia, Giovanni ebbe un abbocca- 
mento con esso principe a IfeveI; 
si sforzò di farlo rinunziare alla 
corona, che i Polacchi gli avevano 
decretata, e lo consigliò di ritor- 
nare nella sua pairia. Ma i senato- 
ri di Svezia, i quali speravano di 
allargare il potere del senato sotto 
il regno di Sigismondo, adoperaro- 
no a rompere il progetto del re e 
cercarono nel tempo stesso d’ in- 
durre sosp, tti intorno alla persona 
di Carlo, duca di Sndemiania, di 
cui temevano l’influenza. Giovan- 
ni, avendo scoperta la loro trama, 
gli accusò dinanzi agli stati del re- 
gno ed essi furono condannati al- 
la prigione. Sigismondo, cui ave- 
vano saputo trarre nei loro inte- 
ressi, e la regina, che era loro ade- 
rente pei vincoli della parentela, 
intercessero per essi i il re si con- 
tentò di esiliarli nelle loro terre.' 
Ciò non tolse che sinistri sospetti 
amareggiassero il restante de’ suoi 
giorni. Atterrito da visioni e da 
sogni, cadde in ima malattia di 
languore, che terminò la sua vita 
nel i.'iqi. Giovanni aveva un aspet- 
to nobile e inarcato; il suo spirito 
non era senza cultura; protesse an- 
zi le scienze e le arti; ina il suo ca- 
rattere era senza energia e senza 
franchezza Circo.-tanze favorevoli 
l’avevano elevato al trono. Temen- 
do ognora di perderlo, si comportò 
sovente in modo generoso. La sto- 
ria dee soprattutto rimproverargli 
la sua condotta verso Erico, cui fe- 
ce avvelenare, poiché gli eblie fat- 
to provare i trattamenti più duri 
e di cui perseguitò i discendenti. 

C AU. 

GIOVANNI D’ AUSTRIA 
(Don). rediJoAiv. 

GIOVAN'NI di FRANCIA, du- 
ca di Barri. Vedi B&RRI. 
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GIOVANNI SENZA PAURA, 
duca dì Borgogna, figlio primoge- 
nito del duca Filip|io l’ardito e di 
Alargheriia di Fiuudra, nacque a 
Dijon ai a8 di maggio i 5 ^i. Fu 
chiamato conte di Nevers, vivente 
il padre, il quale lo mandò iti età 
di a 5 anni in soccorso di Sigismon- 
do, re d’I ngheria. Fatto prigionie- 
re dai Turchi .vi 28 di settembre 
159(1 nella battaglia di Nicopoli, 
il giovane principe comparve con 
tanta sicuiezza al ros|>etto elei sul- 
tano Bajazet, che da ciò gli venne 
il Mipraniioiiie di Senza Paura. 
Bajazet non gli restituì la libertà, 
del pari che ad altri venticinque 
signori francesi prigionieri, che iiie- 
dìunle r esborso di diigentomila 
ducati d’oro. Giovanni Senza Pau- 
ra era nel 55 .'"° anno dell'età sua 
quando successe al duca Filippo 
l’Ardilo.siio padre, ed ereditò l’in- 
tero suo odio contro il duca d’ Or- 
léans. L’ anno seguente marciò 
contro gl’inglesi, ohe assediavano 
l’Eoliuej li pose in fuga e ripi- 
gliò Gravelines. Non avendo po- 
tuto ottenere 1' autorizzazione di 
cacciarli di Caiaìs, veunealla corte 
di Carlo VI per chiedere che gli 
si conferisse la condotta delle ope- 
razioni della campagna. Il duca di 
Orléans e la regina isabella di Ba- 
viera erano allora gli arbitri del 
governo. L’opposizione conosciuta 
del duca di Borgogna alle viste 
della corte gli aveva dato una tale 
popolarità tra i Parigini malcon- 
tenti, che il suo ingresso nella ca- 
pitale ebbe l'apparenza d’un trion- 
fo. I due duchi armavano già l’u- 
no contro l’altro; ma per l’inlro- 
inessione dei loro zìi fermarono 
una pace simulata e congedarono 
le loro truppe. Giovanni si fece 
dare il governo della Picardia e 
divise r autorità col dnca d* Or- 
léans. Possessore di vasti domìnj, 
aveva di fresco aumentato il nu- 
mero delle sue parentele col ramo 
regnante, facendo sposare sua figlia 
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Jacopina al sncondo figlio del re. 
iJodeva nel i'«nsiglio d’ una consi- 
ileraeione, che si era callivafa con 
la sna condotta, però che non so- 
lo era dotato di coraggio, ina i 
suoi costumi erano puri e regolati; 
vantato era il suo disinteresse ; e 
non aveva per anco smentito la sna 
nominanea di generosità, di fran- 
chezza e di rettitudine. Ma il suo 
avversario era patente, audace, ed 
il suo odio contro di questo prin- 
cipe non era altronde che assopito : 
si ridestò nel i4(>7- InH’ano segui 
una nuova riconciliazione; essa 
non fu che apparente. I dne dn- 
chì si erano comunicati alla stes.sa 
messa e pranzato avevano insieme, 
allorché ai >5 di novembre, alle 
etto della sera, diciotto assassini, 
appostati sulla strada Barbette, 
trucidarono il duca d’ Orléans. Fu 
osservato che l’ultimo colpo gli fu 
vibrato da un uomo, che era u.vcito 
inopinatamente da una casa vici- 
na, armato d’unà mazza, col rapo 
ravvolto nel cappuccio; e corse vo- 
ce che fosse il duca di Borgogna. 
Dopoi funerali, in cni questo pria, 
cìpe portò con le proprie mani u- 
iio dei lembi del panno funereo, 
affetiando la massima aiflizìone, 
intervenne al consiglio, che si ten- 
ne per tale avvenimento, confessò 
di propria bocca il suo delitto e 
prese tosto la fuga. Ove si creda 
all’autore della grande cronica bel 
gica, due ragioni detorminarone il 
duca di Borgogna a tale attentato. 
Egli voleva prevenire il duca d’Or- 
léans stesso, che meditava di ucci- 
derlo, e vendicare in pari tempo 
l’oltiaggio, che il duca si era van- 
tato d avergli fatto nella persona 
di sna moglie. Giovanni fa leva di 
truppe, s’avvicina a Parigi, dove 
gli abitanti Io ricevono con tras- 
orti di gioia, e fa recitare pnh- 
licaineiite l'apologià del suo de- 
litto dal dottore Giovanni Petit, 
francescano. Il consiglio, piii inti- 
midito che persuaso, opina in fa- 
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vore del duca di Borgogna ; ed il 
re gli accorda lettere d'abniizione, 
con lo quali era vietato di mole- 
starlo su tale particolare in un coi 
suoi discendenti. 1 principi e la 
regina essendosi ritirati, egli resta 
padrone di Parigi e diventa l’ar- 
bitro del regno. (Questo non gli fe- 
ce però trascurare l" ainministra- 
adone de’suoi stati ereililarj. Con 
un’ordinanza in data di Gatid, ai 
i 4 di luglio i 4 o 8 , trasportò da Do- 
le a Besanzon il parlamento della 
contea di Borgogna. Ando lo stesso 
anno in soccorso di Giovanni di 
Baviera, vescovo di Liegi, suo co- 
gnato, assediato in Maestricht dai 
Lie;esi, e li disfece ai di set- 
tembre in una battaglia, dov’essi 
perderono più di ^4 mila uomini. 
Subito il giorno dopo inviamno de- 
putati per oftVìrgli la loro sout- 
raessione e chiedergli perdono. lu- 
tantnehé il duca era occupato con- 
tro i Liegesl, la duchessa d’ Or- 
léans lo faceva dichiarare nemico 
dello stato; ma la nuova della vit- 
toria da lui riportata fece ohblia- 
re la sentenza pronunziata contro 
di lui. La corte, lontana dal perse- 
guitarlo, si rilira a Tours. Il duca 
si reca a Parigi tlove é informato 
di quanto era stato latto in suo 
danno; egli manda il conte di 
Hai nani, suo cognato, a Tour» per 
negoziare la pace; ed ai 28 di no- 
vembre, Lodovico di Baviera e Gio- 
vanni di Montargis gli signitìcaro- 
no come era volontà del re lite 
confessasse di aver oper.sto male, 
facendo assassinare il duca d'Or- 
léans ;clie ne chiedesse perdono al 
giovane duca d’Orléans: e obesi 
astenesse per più anni dal venire 
in corte. Egli ricusò tutto ; ma la 
duchessa d’Orléans essendo morta 
a Blois alcuni giorni dopo, riuscì 
più agevole di fermare la pace tra 
le ca-e d'Orléans e di Borgogna; 
essa fn sottoscrìtta ai -j di marzo 
iifofl nella chiesa cattedrale di 
Cliartrei. Il re perdonò al duca di 
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Borpoijna ; il dura d’ Orléans ed il 
«•Olile di Verlii», suo fratello, ade- 
rirono al perdono, con giuramento 
di non far mai nulla in contrario. 
Da II a por o affidata venne al duca 
di Borgogni la custodia ed il go- 
verno rlel I>eltìno. poi Carlo VII. 
Il duca avendo risaputo clie il ve- 
scovo di Parigi e l' nniversità, ad 
istaura del celebre dottore Gersoi^ 
che n’era cancelliere {y. Geksoi«), 
avevano dannala la rlottriiia usata 
per giustificare l’assassinio del da 
ca di Orléans, se ne appella al pa- 
pa e manda Nicolò Sarrasin per 
notificare il suo a|ipelloalle città 
(li Fiandra. Tale appello è ricevu- 
to a Roma e la sentenza del ve- 
scovo di Parigi vi è cassata ed an- 
nullata. Il vescovo. offeso, se ne ap- 
ellò al concilio dì Costanza, dove 
affare fu discusso con molto ca- 
lore dall’ima parte e dall’altra; 
ina il credilo del duca di Borgo- 
gn.n, che inviò fi.no a tre ambascia- 
tori a quel concilio, impedì che la 
detestabile dotti-ina di Giovanni 
Petit fosse marchiata di tutta I* in- 
famia che meritava. I principi es- 
sendosi di nuovo collegati contro 
il duca, egli fece preparamenti di 
guerra, entrò in Parigi, compresse 
la fazione orleanese e s’impadronì 
d’ Etani pes e di Donrdan. Fece 
convocare gli stali generali e sol- 
levò i Parigini contro il Delfino, 
che si opponeva alle sue viste. I 
suoi tentativi per impadronirsi 
della persona del re essendo loi^ 
nati vani, egli miovainenle fnggì 
da-Parigi e si ritirò in Fiandra. 
La corte rigettò anche le proferte 
che fece di difendere lo sfato con- 
tro gl’inglesi. Per altro le sciagn- 
re della Francia raffliggevano. Si 
recò a Caiaìs dopo la battaglia di 
A'/incoiirt, onde conferire col re 
d'Inghilterra ed indurlo a fermare 
la pace. Enrico V gli fece T esibi- 
zioni piò lusinghiere per istaccarlo 
dagl’interessi della Francia ; ma la 
fedeltà del duca non potè essere 
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smossa ; questa cosa almeno con^ 
tro gli storici inglesi e contro mol- 
ti «le’ Francesi moderni afferma 
don Plancher, storico della Borgo- 
gna. Egli allega siccome prova che 
i trattati piibhlicati come eoiichiii- 
sì tra il re d'Inghilterra ed il duca 
Giovanni non erano che semplici 
progetti recali da Enrico V alla 
conferenza di Calais: progetti che 
non furono adottali dal duca di 
Borgogna. Le prove della fedeltà 
di questo principe verso la Francia 
sembrano di fatto irrefragabili. 
Tuttavia nulla potò reprimere la 
sua nnibizioue; c volenno rendersi 
padrone del governo, attesa l’in- 
capacità del re e la tenera giovi- 
nezza del Delfino, pubblicò laaiii- 
festi per la riforma dello stato, ri- 
comparve con un esercito nei din- 
torni della capitale, prese Mon- 
tlhéri, pose l’assedio a Corbeil e 
vide la più parte delle città del 
regno dichiararsi in suo favore. La 
regina, allora rilegata a Tours, 
implora il suo appoggìos il duc.a 
libera la principessa, la quale ri- 
piglia il suo ascendente sulla per- 
sona del re e fa conferire il gover- 
no al suo liberatore. Il duca di 
Borgogna vuol tutto sottoiuettere 
alla sua autorità. Il ciintestabiln 
d’ Arma^nac. capo del partito con- 
trario, VI si oppone. La (azioue del 
duca trucida in un giorno entro 
Parigi il contestabile, gli arcive- 
scovi di Reims e di Tonrs, cinque 
vescovi, l’abate di San Dionigi c 
quaranta magistrati (i). La regina 

(i) La ilomonica 12 «ii giugno 141,8 da 
hirzxjinoMi* fino al lunedi a mrtzogtoriio fu 
romniotia ni grande «irage : «i gridava a lotta 
gola : ammosta qiui cojii rjmditori 

^r^nimat, [i popolo si rerb a torme alle prU 
gioni ; «|Ue)]c,che non fapotfcibile di «foraarcf 
vennero ineeadiate c griorriici prigionieri fo> 
rollo arsi vItì. 5i contarono a5i8 morti, tra i 
quali cr^no il conieatabile d' Armagnae» Ìl ve* 
•Covo di Conlanee^ del ranrelliere. dae 

presidenti del parlamento, ee. Fa deporto Gn- 
gliclmo Cyraise» prevosto del merralanli, e 
messe venne in ina vece sire Natale Jfarrliant, 

• M—t. ' 
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'èri it (luca dì Borgogna fanno a 
Parigi un ingresso trionfale in 
mezzo alla strage; il Delfino fugge 
oltre la Loira ed Enrico V si ren- 
de padrone della Normandia; tut- 
ti i partiti negoziano ad un tempo 
rol monarca inglese e da tutte le 
bande la furberìa è uguale. L’an- 
no dopo si apersero conferenze per 
la riroiiciliazione degli animi. Par- 
ve che il duca di Borgogna si com- 
portasse di buona fede e si volesse 
caitÌNare il Delfino, governato allo- 
ra da Taneguy Durbàtel , fu sotto- 
scrìtto anzi un trattato, io cui si 
faceva p.irola di unire tutte le for- 
ze dello stato per ripiilsare gl’ In- 
glesi. l due principi convengono di 
venire a conferenza sul punte di 
Montereau per appianare ogni dif- 
ficolt.ì. Il Efelfino si trova il giorno 
indicalo al convegno; ma il duca 
rimane a Brai-sur-Seine, non po- 
tendo risolversi a progredire fino a 
Monterean. Viene stimolato; gli si 
fedisce corriere sopra corriere. 
Taneguy, favorito dal Delfino, va 
in persona due volte per determi- 
narlo, ma in vano: nn secreto pre- 
sentiiiienlo riteneva tuttavìa lo scia- 
gurato principe. Tanegny guada- 
gna la d,nna dì Giac. amata del 
duca, e Jusseqnin, suo favorito ; al- 
cuni deputati di Parigi si unisco-- 
no a quelli del Delfino. Vinto al- 
lora da tante istanze, il duca di 
Borgogna arriva ai io di settem- 
bre 1419 sul ponte fatale, accom- 
pagnalo da dieci cavalieri: s’avvi- 
cina al Delfino, lo saluta rispetto- 
samente ed è quasi nel momento 
stesso sotto gli occhi di (juel prin- 
cipe assassinato. S’ignora il nome 
dì chi gli vibrò il primo colpo: 
Taneguy Duehàtel lo rovesciò con 
un secondo colpo, e fu d’azza; un 
terzo lo finì, conficcandogli 1 a spa- 
da dal basso ventre fino alla gola. 

In tal guisa, dice Voll.-dre, I’ o- 
» nrieìdio del duca d’ Orleans ò 
>» vendicato da un altro omicidio, 
)> fatilo [liù odioso, qnantochè l’as>- 
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» sassinio unito venne alla viola- 
ta zione della fede pubblica”. Tale 
fu la fine di Giovanni Senza Paura 
nel quarantesimo nono anno del- 
l’età sua e sedicesimo del suo ra- 
gno. Il Delfino s’impadronì de’suoi 
equipaggi e d’una parte dello sue 
ricchezze, cui distribuì agli assas- 
sini. 11 corpo del duca fu prima 
sotterrato a Monterisau, poi dise- 
polto l’anno seguente e portato ai 
certosini di Dijon, dove si è vedu- 
to fino al lyqz il suo mausoleo, o- 
pera dell’Aragonese Giovanni da 
la [Inerta . Nel tempo delle sue 
contese col duca d’Orléans aveva 
assunto per insegna una pialla, 
che sì vede ancora scolpita sul suo 
mausoleo, per opporla al bastone 
nodoso, che era l’impresa del suo 
avversario. Ebbe di Margherita di 
Baviera, sua sposa, un figlio, che 
gli successe sotto il nome di Filip- 
po il Buono. 

B— p; 

GIOVANNI L, detto il Rosso, 
duca di Bretagna, era figlio d’A- 
lice, unico erede di (|iiel dii(»ito , 
e di Pietro di Dreuz, soprannomi- 
nalo iVuuc/crc, perchè aveva rinun- 
ziato allo stato ecclesiastico per 
darsi alla milizia. Nacque neliaiy 
e, divenuto maggiore, fu messo in 
posse.-isione degli stati, che gli ap- 
partenevano dal canto di sua ma- 
dre. Ricevè tosto gli omaggi dei 
vescovi e dei baroni ; ma ricusò di 
giurare, siccome era consuetudine, 
la conservazione delle libertà del- 
la chiesa. Tale riittilu atiiiuuzìava 
il sno progetto di scemare l’auto- 
rità dei prelati ; ({iiiiidi. tostorhé 
volle manomettere i loro privi le- 
gj, fu scomunicato e (xssiretto, mal 
grado la tua alterezza, d’andare a 
Ruma per farsi assolvere. Richiese 
alla sua vollfi dai baroni la mede- 
sima promessa, che fatta a'veva al 
(lapa ; e non potè vincere la loro 
resistenza che facendo loro la guer- 
ra . Entrò nella seconda crociata 
intrapresa da S Luigi, ma ritorno 
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io stciio anno lenza essersi se- 
gnalato per niuna impresa. Mori 
nel 1284 e fu sepolto uelTabazia 
di Prièrcs, di cui ora fondatore. A- 
resa sposato Bianca, figlia unica 
di Tihaldo. conte di Cliaiiipagne. 
— Giovakwi 11 . suo tiglio primo- 
genito, spossi in eUi d’ iiiim venti 
(l'ifx.) Beatiice, Sglia d'F.iiricollI, 
re d’Inghilterra, ed ottenne, alcun 
tempo <lopo, in considerazione di 
teli nozze la restituzione della 
contea di Bicliemont, terra, di oni 
portò il titolo lino alla morte di 
suo padre. Cercò da prima I’ a[>- 
poggio degl' Inglesi, ma non tardò 
a rinunziare ad un’alleanza con- 
traria a’ suoi veri interessi, e di 
renne I’ amico più fedele di Fi- 
lippo il Bello, il quale rieoiupen- 
sò i suoi servigi col titolo di pari 
di Francia. Volendo cessare le con- 
tese, ohe sussistevano sempre tra i 
baroni ed il clero, andò nel i3o4 
a Lione a visitare il papa Clemen- 
te V, nuovamente eletto, e fu pre- 
sente alla cereinonia della sua con- 
sacraz.ione. Ma come ritornava dal- 
la ceremonia, una muraglia carica 
di spettatori crollò, ed il duca Gio- 
vanni fu sepolto sotto le ruine. 
Mori quattro giorni dopo per le 
ferite. Il suo corpo fu trasportalo 
a Ploérmel e sotterrato nella chie- 
sa dei Carmelitani. Egli era, dice 
fallate Des Foritaines ( Storia dei 
duciti di Bretagna, toni. I.), uno 
dei principi del suo tempo, che a- 
veva più onore, equità, rettitudi- 
ne. — Giovawni hi, detto U Buo- 
no , suo nipote, successe nel i3ia 
ad Arturo 11, suo padre. Questo 

Ì irincipe ebbe tristi contese con 
olanda, sna madre. Non avendo 
figli , maritò sua nipote Giovatiua 
a Carlo dì Blois, cui istituì suo e- 
rede, in pregìndizitf dì Giovanni 
di Moullòrt, suo fratello del se- 
condo letto. Tale di.sposizione fu 
la sorgente di luiiglie guerre da 
lui prevedute e le quali, sgrazia- 
tamente, tutte le sue prec<iu7.ionì 
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non polerono impedire. La storia 
narra che Giovanni fu citato al 
parlamento di Parigi per aver bat- 
tuto la moneta di lega col conio 
del re di Francia e che, mal gra- 
do le proteste contro la roinpe- 
teiiza del tribunale, fu cond.iniia- 
to ad una multa. Mori a G.ten nel 
ritornare da un viaggio in Fian- 
dra, ai 3o il’.-iprile e fu se- 

polto a Ploeriiinl nella tomba de’ 
suoi maggiori. La sua dolcezza ed 
equità lo resero caroa’suoi popoli, 
i quali lo piansero lutigainente. 

W— s. 

GIOVANÌSII IV.duca di BreU- 
giia , più conosciuto sotto il nome 
di Gioionni di Montfart, nacque nel 
ia<)3 . Tostoi II’ ebbe risaputo la 
morte di suo fratello andò a Nan- 
tes, ed assicuraio avendo che Gio- 
vanni III. riavutosi dalle sue iii- 
gìu.sle preoccupazioni asilo riguar- 
do, l’aveva dichiaralo suo succes- 
sore, il vescovo e gli abitanti gli 
fecero giuramento di fedeltà. Cor- 
se poscia a Lìmoges ad impadro- 
nirsi dei tesori lasciati dall’ ultimo 
duca, e ritornò a Nantes, dove a- 
veva convocalo gli stgli. Vi trovò 
tutti gli animi discordi. Una par- 
te dei baroni iiiclituiva per C.arlo 
di Blois. suo rivale, meno forse per 
affetto, che per timore della Fran- 
cia. Il <l.iiiaro,ehe .aveva recalo, val- 
se a guadagnare alcuni; ne sedus- 
se altri con promesse: gli stati si 
dichiararono in suo favore e f e- 
seinpio loro fu seguito da molle 
città. Giovanni di Montfort sì 00 
ciipò tosto di ridurre quelle, che ri 
rnsavaiio ancora di riconoscere la 
sua autorità : s’ impadronì di Bre.*t 
ed assediò llennes, di cui gli abi- 
tanti si ilifeseio coll ostinatezza : 
divenuto padrone di quella città 
importante , assunse gli attributi 
della sovranità ed istituì alcuni 
uffiziali, che la giustizia facessero 
in suo nome ed aminiiiislrussero i 
pubblici averi. Le più delle altre 
piazze del ducato non tardarono 
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ad c 4 ier« (ottomeste. Allora Ciò- 
Tanni tragittò nell’ Inghilterra e 
fece omaggio de’ suoi siati al reE- 
dnardo, di cni aveva interesse di 
procacciarsi la proter.ione contro 
la Francia, llitornatoa Nantes, fu 
citato a comparire dinanzi alla cor- 
te dei pari per giustiticarvi i suoi 
diritti sulla Bretagna: egli obbe- 
dì esi tradusse incontanente a Pa- 
rigi, seguito da quattrocento gen- 
tiluomini. Il re Filip[>o lo accolse 
con bontò; ma prevedendo cbe la 
decisione dei pari non gli sarebbe 
stata favorevole , Giovanni tornò 
secretamente in Bretagna per dis- 
porsi ad una guerra inevitabile. I 
pari pronunziarono eifetlivainenle 
che la Bretagna apparteneva a Car- 
lo di Blois -, e tolto un esercito, sotto 
il comando del duca di Nurman- 
dia, andò ad assediare Mantes, do 
ve Giovanni di Montfort si era ri- 
tirato. Volendo risparmiare a quel- 
la città gli orrori d’ un assalto, si 
rese prigioniero al duca di Nor- 
mandia, olle lo fece condurre a Pa- 
rigi, dove fu chiuso nella torre del 
JLouvre. IntantoGioiaunadiFian 
dra, sposa di Montfort, principes- 
sa d’eroico valure,conliiiuò la guer- 
ra, aiutata dagl lnglesi, e le venne 
fatto con forze inferiori di tenere 
bilanciati i successi della guerra 
tra sè e Carlo di Blois. Giovanni 
dopo cinque anni fuggì di pri- 
gione, travestito da mercatante, ed 
arriiò nell' Inghilterra, donde ri- 
tornò in breie con soccorsi a met- 
tere l’assedio dinanzi Quimper . 
Tale tentativo non essendogli riu- 
scito, egli si ritirò nel suo castello 
d’ Ilennelion evi morì alciineset- 
tiinane dopo , ai 'ali di settembre 
iSpì, rilinito di fatiche e di af- 
fauni. 

W— s. 

GIOVANNI V {i),duca di Bre- 

(i") OH sv.rìri, c!:f non rorl.ino «no pa« 
4re ira i ducili lii lo i-huìrtAoo GÌo« 

TOar.i IV, 
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tagna, soprannominato iZ Prode ed 
il Conquistatore. , aveva tre soli an- 
ni, quando Giovanni di Montfort, 
suo padre, fu chiuso nella torre 
del Louvre. Fu inviato da sua ma- 
dre nell' Inghilterra ed educato 
alla corte d’Eduardo ili, il quale 
si dichiarò suo tutore. Il trattato 
di Bretigny sospese nel i36o le tur- 
bolenze, che desolavano la Breta- 
gna da tanti anni. Il giovane con- 
te di Montfort e Carlo di Blois do- 
vevano stare al giudizio dei re di 
Francia e d’ Inghilterra per la de- 
cisione della loro contesa. I due 
pretendenti comparvero dinanzi i 
commissarj loro assegnati ; ma nè 
l’nno né l'altro volle acconsentire 
alla divisione della Bretagna. Gio- 
vanni ritornò nell’Inghilterra con 
Eduardo, di cui aveva sposato la 
£glia, ma non potè determinare 
suo suocero ad aiutarlo ne’ suoi 
progetti di ricominciare la guerra. 
Egli cercò adunque alleati tra’suoi 
baroni e col loro soccorso ebbe in 
breve un esercito piò forte, che 
quello del suo rivale. La tregua 
giurala non togliendo ai partiti di 
operare, egli venne ad assalire Car- 
lo di Blois, occupato nell’ assedio 
di Bccherel ; ma Carlo avendogli 
fatto osservare che il sito non era 
comodo per venire a battaglia, ac- 
consentì a ritirarsi nelle lande di 
Evran. Come stava per incomincia- 
re l’azione, alcuni prelati preven- 
nero l'effusione del sangue, facen- 
do .sottosoriverc ai due principi un 
trattato di divisione della Breta- 
gna ; la contessa di Penthièvre , 
Sjioia di Carlo di Blois, nu impedì 
rescoazione, e la guerra ricomin- 
ciò in breve con novello furore: es- 
sa fu decisa con la battaglia d’Au- 
rai, comliattuta ai 39 di settembre 
i5(i4. Carlo dì Blois vi perì di ina- 
no d'un ufiRziale inglese; e la sua 
morte rese Giovanni di Montfort 
padrone di tutta la Bretagna. In 
vano la contessa dì Penthièvre ten- 
tò di rialzare il suo partilo. Il 
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timore cheGio^anni non si dicbia- 
laese vassallo del re d’Inghilterra 
indusse Carlo V a riconoscerlo du- 
ca di Bretagna; ed il traltato di 
GuerauJe ^ i365 ) terminò tutte le 
didìcollà, che sussistevano ancora 
tra il nuoto duca e la vedova di 
Carlo di Bl ois ( y. Cario DI Brois ). 
Gioranni era ligio ad BduarJo pei 
legami del sangue c della ricono- 
scenda; acronsenli a stipulare seco 
un trattato, col quale si ohhiigava- 
no mutuamente di soccorrersi in 
caso di guerra. Tale accordo quan- 
tunque secreto, non tardò ad esse- 
re inanil'esto a Carlo V , il quale 
punì la perfidia del suo vassallo, ta- 
cendo entrare un esercito in Bre- 
tagna. Giovanni riparò neU’Ingliil- 
terra e ritornò r anno seguente 
(i3^3) a devastare la Picardia , 
tentando dì operare una diversio- 
ne. Tale condotta terminò d’ irri- 
tare Carlo V ; fece citare Giovanni 
alla corte dei pari per fellonia e 
pronunciò la confisca della Breta- 
gna e la sua riunione alia corona. 
J gentiluomini brettoni sirollega- 
rono per impedire l’esecuriono di 
tale sentenza; e Giovanni, richia- 
mato da’ suoi sudditi, riconquistò 
in breve i suoi stali. Ma se i Bret- 
toni avevano veduto di mal occliio 
la loro unione alla Francia, none- 
rana per ciò meno lontani dal par- 
tecipare all’afiezione del duc.a per 
gl'inglesi. F 11 questa la ragione che 
persuase il diic.a a rironeiliarsi sin- 
ceramente col re di Francia. Gua- 
dagnando l’amistà di Carlo Vf, 
perdò quella di Kicrardoll, il qua- 
le punì la sua iticustanr.a, ritenen- 
dogli la sposa, la quale era allora 
nell’Inghilterra, e cercando di fa- 
vorire le speranze dei figli di Car- 
lo di Blois. Giovanni, fatto accorto 
dall’esempio del passato, volle re- 
stare' ligio alla causa della Fran- 
cia : ottenne però che la sna sposa 
gli fosse rimandata; ma la conte.i 
di Richenioiit ed d porto di Brest 
riiuaseroagl'liiglesi. Egli prese par- 
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te nellaguerra,che il co. di Fiandra 
ebbe a sostenere nel i385 contro 
Riccardo, e maneggiò abilmente fra 
la Francia e r Inghilterra una tre- 
ua,dicui i due stati avevano ugual 
isogno. .Aleno tempo dopo, Oli- 
vie.ro di Clissuii avendo profertosua 
figlia in matrimonio a Giovanni di 
Blois, il duca di Bretagna vide iti 
tale unione il progetto del conte- 
slahiln di turbare i suoi stati, esen- 
ti rianimarsi tutto l'odio contro di 
Ini ; l'attirò sotto un pretesto nel 
suo castello vie 1’ Herinine, ed, a- 
vendulo latto inetter in ferri , lo 
chiuse nel fondo d’nna segreta, de- 
liberando di farlo perire. Accon- 
sentì per altro vii rendergli la li- 
bei tà, a conviizione di pagare un 
forte risc.itio, e di rimettergli i ca- 
stelli, che possedeva in Bretagna. 
Tale trattato, estorto dalla violen- 
za, fu annullato dal re, il quale 
obbligò il duca .a re.-tituire quanto 
aveva ricevuto dal contestabile ed 
avivere in paeccon Ini. Ma talepaoe 
durò poco,e,uial grado l’intromisiio- 
ne del re, frequenti pugne, guerra 
senza resultato insagiiiiiarono molli 
anni la Bretagna. Alla fine il du- 
ca, avanzanvlo in età, senti il biso- 
gno di rendere la tranquillità ai 
suoi sudditi e si riconciliò eon 
Clisson. D’allora in poi non attese 
che ad assicurare ai suoi figli il pos- 
sedimento de’ suoi stati con paren- 
tele vantaggiose. Morì a Nantes la 
notte del i.ino ai a di novembre 
i3qq c fu sepolto nel coro della 
cattedrale di quella città, dove si 
vedeva ancora la sua tomba alcuni 
anni sono. Fu prìncipe politico e 
guerriero, ma le sue grandi quali- 
tà erano offuscate dalla siiti alteri- 
gia, crudeltà e mala fede. Dopo la 
seconda conquista della Bretagna 
istituì l’ordine dell’Arniellino per 
rivximpensnre quelli de’ suoi sud- 
diti, che gli avevano ilato prove di 
fevleltà. La decorazione di tale ordi- 
ne componevano due cullane, dalle 
quali pendeva una doppia corona 


Di-j- Gvjv^g;le 


G I O 

ico) molto; Per la mia eita.Gìcrvnn- 
nì V aveva avuto due mogli; la 
prima, Maria, figlia del red’in- 
ghillerra: sposò poi Giovanna, fi- 
glia del principe di Galles, di cui 
ebbe molti figli ; Ira gli altri Gio- 
vanni VI, suo successore. La Storia 
di Giovanni V, scritta in versi da 
Guglielmo di Sant’ Andrea, scola- 
stico di Dol e suo segretario ven- 
ne pubblicata da D. Lobineaii, nel 
tomo 11 della stia Stona della Hre~ 
lagna. 

GIOVANNI VI, duca di Bre- 
tagna, aveva soltanto dieci anni 
quando tuo padre morì dopo d’a- 
ver fermato il suo matriinonio con 
Giovanna di Francia, figlia di Car- 
lo VI. Il duca d’Orléans, contesta- 
bile del regno, reclamò in tale qua- 
lità la custodia del giovane princi- 
peima i baroni non vollero conse- 
gnarlo ebe al duca di Borgogna, ìn- 
caricato della sua tutela. Giovanni, 
dichiarato maggiore di quindici an- 
ni, fu sollecito di ritornare ne’ suoi 
stati e riportò prima alcuni van- 
taggi sugl' Inglesi, che facevano 
frequenti correrie sulle spiagge di 
Bretagna. Entrò nella.lega degli 
Armagnac; ma non volendo esporsi 
al risentimento del duca di Borgo- 
gna, strinse con esso un trattato se 
creto. In que’ miseri tempi la dis 
simulazione e la perfidia erano 
mezzi .assentili dalla politico. 11 du- 
ca di Borgogna tratta con Giovan- 
ni e fornisce truppe al conte di 
Pentfaièvre per imp.adronir.>i della 
Bretagna. Giovanni chiain.a insilo 
soccorso gl’ Ingle.M ; ma le rappre- 
sentanze della, sua sposa lo distol- 
sero dal colirgarsi cui nemici della 
Francia. Aderì in seguito alla lega 
s'i male nominala del ben pubbli- 
co, e, volendo in pari tempo non 
inimicarsi il duca di Borgogna, rin- 
novò seco il suo trattato d'allean- 
za. Vide, senza o[iporvisi. Enrico V 
usurpare i diritti Ueirerede legitti- 
mo della coloni; ma il Delfino su- 
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ne vendicò, rianimando la speranza 
dei Penlhièvrc, sempre tlisposti a 
riprodurre le loro pretensioni sul- 
la Bretagna. Il duca Giovanni, trat- 
to in un aggiialo dal conte di Pen- 
thiòvre ( fu chiuso a Cliaii- 

toeeaux e trasferito pel corso di 
cinque anni di prigione in prigio- 
ne; ma li suoi baroni, arrolarono 
un esercito e lo misero in liliertà. 
F.gli ricompensò inagiiifìcamente 
tutti i gentiluomini, che si erano 
dichiarati in suo favore, e sciolse 
acrnpolosamente i voti disorbitanti, 
che la paura gli aveva carpiti nel- 
la sua prigione. Fu risarcito de’ 
suoi sacrifizj per I’ unione a’ suoi 
domìni dì tutti i beni posseduti 
dalla casa dì Peni bièvre. Fingendo 
in seguito d’obbliare la p.nrte, vini 
il Delfino aveva presa nelle turbo- 
lenze della Bretagna, promise d’a- 
iutarlo a cacs'iare gl’inglesi dal re- 
gno; nondimeno rinnovò nel 142 ? 
al duca di Bedfurt, reggente di 
Francia per'Eiirico VI, la proniei- 
sa di somministrare soccorsi agl’Iii- 
glosi L’ es.ilt.azione di Carlo VII 
al trono smosse anco ima volta le 
sue risoluzioni. Egli decise d’assa- 
lire gl’inglesi nella Bassa Norman- 
dia; ma avendo provato alcuni si- 
nistri, il timore d’ un’ invasione 
nella Bretagna lo determinò a far- 
ne omaggio .al re d’ Inghilterra. 
Trovò per altro mezzo di deludere 
la promessa, che aveva fatta al du- 
ca di Bedfort; e restò tranquillo 
spettatore degli sforzi di Carlo VII 
per liberare la Francia da’ tuoi ne- 
mici . Il duca Giovanni morì nel 
i44^ n'’) castello della Tonebe, 
presso Nantes. Il Suo corpo fu tras- 
portato a Tiégiiier per ordine suo 
e sepolto venne nella cattedrale di 
quella città. Fu principe debole e 
l>oco coraggioso, ma la sua pietà , 
la .sua dolcezza e la sua alTabilità 
lo fecero amare da’ suoi sudditi. 
Francesco, conte di Montfoit , su» 
figlio primogenito, gli successe. 
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GIOVANNI il.deIGnodel Vien- 
nese, era figlio dì Umberto l..del- 
la Tour, e d’Anna, erede del Del- 
finnto per la morte immatura di 
«ao fratello. Nacque verso il 1379 
e fu inciato assai giovane alla cor- 
te di Francia, scuola delTurbanith 
e della galanteria. Accompagnò Fi- 
lippo il Bello nella sua spedizione 
contro i Fiamminghi ed ebbe il 
vantaggio di segnalarsi agli occhi 
d’nn re, degno apprezzatore del 
coraggio. Tostochè ebbe aggiunto 
la sua maggiorità, suo padre l’ as- 
sociò al governo de’ suoi stati o 
piuttosto alle cure de’siioi popoli; 
e gli successe nel 1507. Intese a fa- 
re la felicità de’ suoi sudditi, dimi- 
nuì le imposte, soppresse le tasse, 
che favorivano rarbitrio, ed ordinò 
la restituzione di tutte le somme 
esatte ingiustamente. De' baroni, 
de’ signori, tocchi dalla sua mode- 
razione, gli profersero di ricono- 
scerlo per sovrano de’ loro feudi; 
ed egli ingrandì per tal guisa i suoi 
stati la merc^ di coDquiste,che non 
avevano costato sangue e che gli 
meritarono nocelle benedizioni. Le 
disposisioni, che aveva fatte per op- 
porsi ad ogni invasione, delenui- 
narono il conte di Savoja a chie- 
dergli la pace: essa fu sottoscritta 
nel i3i4 e seguita ìinmediataineu- 
te da un trattato d’ alleanza per 
proteggere la Borgogna, allora pri- 
va del suo sovrano. L’equità del 
delfino era sì beo ciinoscìuta, che 
parecchi princìpi stranieri lo scel- 
sero sovente per arbitro delle loro 
contese e pie-socliè sempre eblie 
il piacere di ridurli ad una ricou- 
ciliazìuiie. Questo ecoelicnte prin- 
cipe non vi.sse abbastanza lungo 
tempo per la felicità dc'snoi sml- 
diti. Una febbre lenta lo mise nel 
sepolcro nel i3i8, in età di tren- 
totto anni . Aveva avuto del suo 
mal l imonio con Beatrice d'Uiighe 
via un figlio, che gli successe sotto 
il nome di Guigues Vili. 

W-! 
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GIOVANNI, duca di Lorena, 
era aucora in culla quando il duca 
Kaul, suo padre, fu uccisa nella fa- 
tale giornata di Crecy, nel i346. 
L’ amministrazione de’ suoi stati iu 
divisa tra Maria di Blois, sua ma- 
dre, ed il conte di Wurtemberg, 
disegnalo suo tntore.Dorante la sua 
iiiiiiorità , uopo in al reggente di 
sostenere contro i suoi vicini guer- 
re continue, le quali altri resulta- 
ti non ebbero che l’ iinpoverimen- 
lo dc’snoi sudditi. Ilduca Giovan- 
ni sposò nel i36o Sofia, figlia del 
conte di Wurtemberg. Entrò poco 
dopo nella crociata per la libera- 
zione della Palestina; ma nei mo- 
mento della p.artenza preferì di 
condurre soccorsi ai cavalieri teu- 
tonici, assaliti dai Lituani. Le de- 
vastazioni, che parecchi avventu- 
rieri, conosciuti sotto il nome di 
Brettoni, commettevano in Lorena, 
l’obbligarono a ritornarvi : ajntato 
dall’ imperatore Carlo IV, gli riu- 
scì di cacciarli, gl’ inseguì mao nel 
Lussemburgo e riportò sopra di 
essi molti vantaggi . Condusse in 
seguito alquante truppe a Carlo di 
Blois per aiutarlo a ritogliere la 
Bretagna a Giovanni di Montfort, 
ma fu fatto prigioniero nella bat- 
taglia d’Anrai. Si collegò nel i365 
co' suoi vicini per arrestare la oor- 
reiite.che il conte di Va 11 d e rnont fa- 
ceva ne’suoi stati, «per espellere le 
liaitde straniere, che li desolavano. 
La Lorena non era stata mai tanto 
infelice; i trattali più solenni era- 
no infranti, .appena conchiusì; non 
si vedevano che città saccheggiate, 
durante la pace, castella distrutte 
e paesani battuti e messi a riscat- 
to? i principi autorizzavano tutti i 
disordini col loro esempio e non 
potevano più impedirli, quando gli 
stessi disordini diventavano loro 
pregiudicevoli . Agli orrori della 
guerra si aggiunsero presto la fa- 
me e la peste . L’eccesso de’ loro 
patimenti fece sollevare gli abitanti 
di Ncurcbàleau;es.<i approfittarono 
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«)’ nna «Ielle frequenti a5«en7.e «lei 
(luca Giovanni i>er impugnare le 
armi e cliiedcre la loro unione 
alla Francia. tale novella Gio- 
vanni fu sollecito «li ritornare in 
Lorena: la sua presenza Iwstò per 
dissipare gli aiiiinutinali, ma la 
loro soinmessiono non lo toccò, o li 
punì severamente. Ritornò subito 
dopo in Fiandra, e si accingeva a 
seguire il duca d’Angiò nel regno 
di Napoli, allorché tu avvelenato, 
dicesi, «lai suo secretano (i). Poi- 
eli’ ebbe languito alcuni anni, mo- 
rì a Parigi nel laqo. Fu mi prin- 
cipe cerUmente prode, qualità as- 
sai coinnne in tutti i tem|ii ; ma 
nessuna aveva delle virtù d un so 
vrano: nulla fece pel ben essere 
de’snoi popoli e meritò d’ esserne 
odiato. Meno devoto elio supersti- 
zioso, perseguitò i Giudei per aver 
un pretesto «li sp«>gliarli, efece ar 
dere spietatamente coi lori* libri 
alcuni eretici, «onosciiili sotto il no- 
me di turlupini o fratelli dei pove- 
ri. Suo figlio primogenito, Carloll, 
eli successe. 

W— s. 

GIOVANNI I., principe <li Sa- 
lerno, regno «lai 981 alr) 85 . Lra fi- 
glio «li Mansoue, duca d’AmajG, e 
t^eiine soltanto due anni il princi— 
pato di Salerno, dopo Paudolfo li, 
a cui Mansone l’aveva tolto por 
conquista. Ne fu cacciato dal po- 
polo nel 985. — Giovanni II, figli'» 
di Lamberto, che si crede della fa- 
miglia dei dnebi di Spoleto, gli 
suct^esse per voto del popol«>; ma 
qiiantiin«|ne il principato di Saler- 
no fosse, dorante i secoli di tene- 
bre, il solo a-ilo delle arti e delle 
■ecic-n/c ni non e rimasto 

niun mtinuinenlo del regno di Gio- 
vanni II. A tempi *m*>i chiesa di 
Salerno fu eretta in arcivescovado 
dal papa Benedetto^ Giovanni 

(t) Gii uLitanli di ^‘«’urcliAirau furdon 

■crn<vaii d* 3A<'r rnn^t^lialtt drliiiu e pu- 

niti con tiippluj rJ fMorml ammfndc ( }'fii 

^AALO II. 
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lì mori nel 994. Suo figlio Guai- 
mar 111 gli successe. 

S. S— 1. 

GIOV.ANNI. l ' ed . Abmagivac e 
Uhabante. 

GIOVANNI, abate di Vercelli. 
P. Gallo. 

GIO V ANNI, arcidiacono di Gue- 
sue, ha scritto nel XIV secolo una 
storia di Polonia, (»il titolo : Brevior 
chfonica Cnu»vi«ie,Lipsia,i^ 3 o. (Rac- 
colta di Soinmersberg, tomo 11 , in 
foglio). Ignoriamo la sua famiglia 
e la storia d -Ila sua gioventù ; lo 
vediamo figurare soltanto verso gli 
ultimianni del re Casimiro il Gran- 
de, il quale, (*oiché l’ebbe creato 
vicecancelliere del regno, gli ac- 
cordò r intera sua confidenza. Do- 
po la morte di quel [irincipe Gio- 
vanni visse fino al principio del XV 
secolo, lontano dagli affari, goden- 
do della coiisi'ierazione de’ suoi 
concittadini e ii«in occupandosi che 
dell’opera storica, cui meditava. 
Più saggio di quelli che l’avevano 
preceduto, u'iii è stato ligio alle fa- 
vole, con le ({iiali gli antichi anna- 
listi polacchi hanno sfigurato le 
prime pagine «iella loro storia. Il 
suo lavoro , pei tempi anteriori a 
Gasimiro, non pire terminato.' so- 
no roateriali.cui divisava senza dub- 
bio «li uieticro in ordine. Ci ha tra- 
iiiaudate particolarità interessanti 
sugli ulliiiii anni di Casìiniro, dal 
quale non si parli, durante la lunga 
malattia, ond’esso principe morì. 
Il lav'iro del nostro autore è soprat- 
tutto pre/.ioso (|uaudo arriva al re 
gno «li Luigi «li Ungheria, quando 
parla delle tui bolciizc che agitaro- 
no la Polonia sotto esso principe e 
dalla sua morte fin dopo l’inixtro- 
nazioiie di Vla«lislao Jagellone. E- 
spone i fatti accaduti al tem|to suo 
con uncuitdore ed una schiettezza, 
che gli cattivano la fidneia di chi 
li legge. Termina nel 1599 la sua 
oper.v, una delle più importanti 
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)ier là storia di Puloilia, diuaiite il 
secolo XIV. Parlando dei cortigia- 
ni, che attorniavano la regina £li- 
salreta, narri la morte di Kurnich, 
vescovo di Posannia, che era tanto 
conosi'ìulo per la sregolatezr.a de’ 
suoi ciist ami, quanto per la manie- 
ra, con la quale venuto era nel più 
alto grado di favore. «Questo pre- 
» lato infame, egli dice, morì in 
>> conseguenza delle sue disaolutez- 
)» ze ”. .siciit daobus meinbru , sog- 
giunge, illicìta inverfcunde perprtni- 
hat, ita in eisdem fuit mque ad mor- 
tern misrrabiliter uitione duina pn- 
nilu(. Nam partim tactut fornicato- 
Tom ac praecipue defllorationei virgi‘ 
nam non vitabat ; idea morbo cancri 
fuif paslut, in tantum quod ante mor- 
tem vix loqai aut pvtum deglutire pu~ 
tuil, nec or claudere poterat; post mor- 
tem aperto ore permansit ; intuì quo- 
que ejus dextrum per scitsurat penitas 
dicitur /uiiie ruptum. Patiebatar, di- 
ce piùsoltodellostesso vescovo, an- 
te duos annos mortir siiae citra, mor- 
òum cancri, in genitalibus et virga ; 
ob hoc tamen contabernium virginum 
non vUahat , nec prohibitiones medi- 
oorum advertehat. Ne parve che tale 
passo meritasse uii’altenzione par- 
ticolare: esso prova, per qnantu 
sembra, che una malattia turpe, di 
cui il nostro autore indica cliiara- 
vnente i caratt<vi. fosse già cono- 
sciuta in Europa nel i58i,clieò 
l’anno, nel quale morì il vescovo 
K.urnick, e per conseguente più 
d’ un secolo prima della scoperta 
deirAmerica. 

G — r. 

GIOVANNI D’ARHAS era se- 
cretano del duca di Berri, fratello 
di Carlo V’, re di Francia. Questo 
principe gli comandò, nel tòHq, di 
scrivere il romanzo di Melusina per 
divertire sua sorella, la duchessa 
di Bar. I discorsi e le azioni di 
quella celebre fata erano stati rac- 
colti da lungo tempo e deposii ne- 
gli archivi del cartello di Lnsigiiu- 
iio. Giuvauui d'Arras attinse àquel- 
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la fonte per formare la sna storiìt 
ed aggiunse multo del jirnprio. L’o- 
pera ili stampata nel irìoo a Pari- 
gi, in fogl. , ed a Lione, Hmz. iit 
ij.lo; riveduta e mes^a in miglior 
ordine, Parigi, tfiH-i. in4-><>. Lo fu 
da poi. più volte, in uno stile me- 
no gallico. Nodot intraprese di rin- 
giovanirla ancora. Parigi , ib.{8, 
i-oo, a voi. in la. Le aggiunte, che 
vi lece, sono cattive non poco. L'e- 
dizione originale è rarissima. Le 
famiglie illustri. che hanno la pre- 
tensione di discendere da Mei asi- 
na e che la portano in cimiero sui 
loro scudi, trovano in tale opera l’o- 
rigine romanzesca delle loro case. 

T— D. 

GIOVANNI DA CAPUA, tra- 
duttore del XHI secolo sul quale 
abbiamo poche notizie, nacque a 
Capua di genitori ebrei : cvinverli- 
tosi al cristianesimo, ricevè nel bat- 
tesimo il nome di Giovanni, cui 
aggiunse a quello della suv patria, 
secondo l’uso dei dotti del suo tem- 
po. Tra gli anni e la^B trae 
diisse dalla versione ebrea del rab- 
bino Joel in latino un’opera, co- 
nosciuta in tutto r Oriente sotto il 
titolo di Caìilah e Dimnac, compo- 
sta originariamenteneirindia. tra- 
dotta in pehivi, o recat.i in Persia 
in originale da Barzuyeb , sotto il 
regfno di Nnsrliire vran, e tradotta 
in arabo da Abdallah ibn Almokuf- 
fa, morto l’anno i5q dell' egira, o 
q~sq di G. C { K. Ibw ALMOKarra). 
E’ dessa lina .specie di romanzo ino- 
ralo e politico. Due chacal, anima- 
li, a cui griiidiani attribuiscono la 
medesima astuzia, che gli Europei 
allevolpi, ne sono i principali per- 
sonaggi e vi es|Mingono sotto il ve- 
lame dell’ allegoria i precetti dei 
savj e le massime del governo. £’ 
in sostanza la stessa opera che ì’Hi- 
topadesa, copia o imitazione del 
PanteUnt antro, più conosciuta nel- 
l’Occidente sotto il nome di Paiole 
di Piijuiy o piuttosto lìidpai. La tra- 
duzione di Giovanni da Capua è 
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intitolata: Diredorium humn^ae vi- 
tae, alias pamholuf" anliqiasrtssn sa- 
pi^ntum. Ve n* ha un* oili/.ioue iu 
4-to, got.i aiiqriia di molte ligure in 
legno: esenta data nè indiratione 
di città e di stampatore; maLaser- 
na Santander la collocò nell’anno 
i4«o circa. Sopra tale traduzione 
è stata fatta la versione spagnuola 
[Esemplarìo contro los rrt^annot y pe- 
ìigtos del mando). Burgos, i4;>d, in 
fògl. Vedi la Notizia sopra un ma- 
noscritto ebraico di tale opera, pub- 
blicata nel iHl5 da SiUestro diSa 
cy, nello Notizie e Ritratti, IX, i, 
4oo; ed il curioso articolo inserito 
da de Chéiy nel Gioì naie dei dotti 
( maggio 1817 ). sull’ edizione araba 
di Calila e Dinaa, o Fat'ole d* Bia- 
pai, con una Memoria sull’ origine di 
esso lihro, e le dicerie trmluMOUi. cl^ 
ne sona state fatte nell’ Oriente, pub 

blicata dallo stesso de Sacy, loib, 
in 4-tO- W-s. 

GIOVANNI DI S. FRANCE- 
8CO. y. Goulb. 

GIOVANNI DA SIVIGLIA (o 

nr Lus.a), giudeo convertito, ha 
giovato alla letteratura per alcune 
fradutioui d’opere arabe. Questo 
personaggio, di cui i lavori non so- 
no meglio conosciuti che la Vita, 
si nominava, prima della sua con- 
versione, Aan-Oreath. S>pn« col- 
locarlo verso la mota del A. l 
colo. Raimondo, arcivescovo di lo- 
ledo, colpito dai progressi, che la h- 
losofia d’ Aristotele taceva tra gli 
Arabi suoi vicini ed anche tra t 
Oistiani, intraprese di tar voltare 
nella lingua latina i monumenti a- 
rahi, nei ipiali si studiava tale hlo- 
sofia, onde coniliaUerla. Si lormo 
presso lasua persona una specie 01 
giunta di traduttori, di CUI Icau e 
rarcidiacooo |)onv-nicu Gondisalvi 
erano i principali cooperatori Sem- 
bra che (ìiovaoni mettesse i testi 
arabi in lingua castigliana e che 
H’arcidjacpno li tr^slatasse pm Wel- 
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la lingna latina. Per tal guisa le 
scuole li’ Occidente riceverono gli 
scritti tilusutioi d’ Avicenna, d’Al- 
ga/,cl, d' AU'arabio, di alcuni altri 
tilosofi arabi, e probabilmente an- 
che il famoso libro De caasis ed il 
Foas viiae d’ Avicenna. Il mano- 
scritto d’ una traduzione dell’a- 
stronomia d’Alfergan, fatta da Gio- 
vanni, indica l’ epoca, iu cui egli 
scrivev.i. Stimiamo che a tprto sia 
stato dato a qneslo traduttore il 
soprannome patronimico d' Hispa- 
leiiiis. Ne più antichi manoscritti è 
nominato ora Hispaniensis, ora Hi~ 
spanisi, assai di rado U'itpalensis ; e 
siccome due manoscritti gli danno 
il eoprunnoine di Lunens'is, cioè na- 
tivo di Luna, è nostra opinione che 
H spalen'is sia stato messo per Hi- 
iyiuiiieniii,voce affatto harhara. Non 
iiidicliereiuo qui le altre traduzio- 
ni di Giovanni de Lupa, perche ta- 
le lista riuscirebbe di niun rilievo. 

J — I». 

GIOVANNI DI TROYES, can. 
celliere del p.ilazzo comunale di 
Parigi, nel XV secolo, è tenuto 
per l'autore della storia del re Liii- 
gt VI, conpscinla sotto il titolo di 
Cronaca scandalosa. Il dotto abate 
beheuf ha provato come tale opera 
non è che una copia tratta presso- 
ché parola per parola dalle Grandi 
cronache li s. Dionigi o dal secondo 
volume delle Cronache Martiniaae. 
Nè il copista tampoco ha cercato di 
atlrihuirsi il inerito di tale lavoro, 
poiché dichiara in un awertimento 
al lettore, ,, che non è stato inca- 
i> ricalo di scrivere cronache-, avva- 
li guachò tale cosa non gli ap|>ar- 
II tiene, nè gli è permessa ", Laag- 
giiinte sparse nel corpo dell'opera 
sono poco importanti ; mi siccome 
notano alcuni intrighi del re con 
femmine di mezzana condizione, 
è probabile che ciò abbia indotto i 
librai a dare aU’oper.i nn titolo,obe 
loro ne prometteva lo spaccio . La 
Cronaca di IsuigiXl è stata stampata 
sino dalla £ne del XVseco1o,in fog.. 
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indi verso il iSap, nella ineiletima 
formu: soltanto nell’ edizione di 
l’arigi, Galliot Dupré, i 558 , in 
8.vn , essa è divenuta la Cronnca 
tcanduhia. E' stata ristampata ilo- 
po, aumentata d’iinn tavola delle 
maieiie, i6ti, in 8.vo, e itiao, in 
4 -to. Dionigi Godefroy I’ ha inse- 
rita nel sno Supplemento alle Memo- 
rie di Gornines, Brussclles, i^i 3 , in 
8.VO, o l’ abate Lenglei Duf Vesnoy, 
nel secondo volume della sua edi- 
/àone della medesima storia. Si tro- 
vano alcune osservazioni etimolo- 
picbe o grammaticali intorno que- 
st’opera nell.a Ducatiana, toin. II, 
|>ag. 4 'n ^ ^ Giovanni 

di Troyes, le particolarità della sua 
vita sono interamente ignote. Fon- 
tette ( Dibt. slor. di Francm, tom. II, 
(rag. 198) sospetta che tosse addet- 
to alla casa della prinnipessa Gio- 
vanna, sorella di Lnigi Al, perchè 
nel rap()ortare la morte di tale 
principessa sotto I’ anno 1482 la 
chiama la sua Umulitsima Dama ). 
( Per quanto concerne le Cronache 
Martiniane V. Sebast. Mamkrot ). 

W— s. 

GIOVANNI DA VICIiNZA 

I Frk ), religioso domenicano, è ce- 
lebre per aver predicala la pare in 
Italia nel XIII secolo, in un’epo- 
ca, in cui l'Italia intera era scom- 
pigliata dal furore dei partili ed 
ogni città era divisa nel suo seno 
cd in guerra con tutte le città vi- 
cine, fra Giovanni da Vicenza in- 
traprese, come per mi«sione celeste, 
di (vredicare la pace ed il perdono 
ilelle ingiurie. Incominciò le sue 
predicazioni a Bologna nel 12)5; 

II di mano in mano che i suoi udi- 
tori si convertivano, rapili dalla 
sublime sua eloquenza e più an- 
cora dal suo fervore, si miravano 
deporre ì loro antichi rancori e 
giurare a’ piedi del jiredicalore la 
loro riconciliazione cui rivali loro. 
Frà Giovanni predicò in seguito a 
Padova, a Treviso, a Fellre ed a 
Belluno; dovunque ultcnue il ine- 
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desimo buon successo. Vènti po- 
poli nemici si radunarono alla Kne 
da lui invitati nella |ùaiinra di 
Paqnera, a tre miglia di distanza 
da Verona ; essi vi si recarono con- 
dotti dai loro vescovi e magistrali : 
qnattrocenlomila persone inlcrven- 
nero alla predicazione di Irà Gio- 
vanni; e la pace (iressochè uni- 
versale della Lombardia fu il re- 
sultato di quell’assemblea «traor- 
diiiaria. Ma commesso venne in se- 
guito a fra Giovanni da molte re- 
pubbliche, alle quali aveva reso la 
(lace. di riformare altresì le loro 
leggi; e tale secondo assunto di cui 
s’ incaricò per Viceiiza e per Vero- 
na, riuscì eccedente la sua cajtaci- 
tà. Come gli fu conterilo un pote- 
re supremo, il suo zelo religioso fe- 
ce luogo all’ ambizione: ruomo di 
pace accese da p'-r tutto roghi per 
far abbruciare gli eretici : ascoltò 
nella sua condotta inimistà priva- 
te e rese il sno giogo insopporta- 
bile ai popoli, che si erano a lui 
creduti. Vicenza e Veruna scossero 
pressoché in pari tempo la sua au- 
torità; e frà Giovanni fu obbligato 
di riparare a Bologna, poich’ebbe 
perduto in pochi mesi la riputa- 
zione cospicua, die le sue pre<lii:a- 
zioni gli avevano procacciata. Fu 
riveduto lo sle.<so fra Giovanni, 
ventitré anni più tarili, alla guida 
delle triip(>e bolognesi, nella cro- 
ciata contro il tiranno Eccelino; 
ma ninna gesta vi fece che degna 
fosse della prisca sua fama. — Fr.i 
Giovanni non dev’ e*sere contuso 
con un altro domenicano, dì Bolo- 
gna, Giov.vnni Anczi.i, missionaiio 
in Armenia e prefetto della chiesa 
di Tellis, che viveva nel principio 
del XIV secolo cd è citato come 
uno dei traduttori della Bibbia dab 
latino in armeno. 

S. 8—1, 

GIOVANNI DIACONO, na- 
politano, viveva nel 905. E‘ autore 
d’nua Cronaca dei l'ercori di iVu- 
poli,l che arriva fino all’ 8)2 ed è 
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«tata stampata Dell’opera di Mu- 
ratori , Scriplore,t rerum italicarum. 
£' autore anche delle seguenti u- 
pere ; I, f'itù foannis episcopi neu~ 
politani, negli Acta sanctorum del 
mese d’aprile: esso vescovo morì 
nell’ 853, li Marlyrium Sancii l’ro- 
copti ejusque socioTum, stampato nel- 
le Vitae Sanctorum siculorum d’ Ot- 
tavio Gaetano; nella Bibliothera 
hlitorica Siciliae di Cariisio, ed al- 
tresì nel Thesaurus scriptorum Ita- 
liae dì Muratori; III fjistoria trans- 
lat'ionis reHqtàarum Sancii Sererini^ 
iVurirorum apnsloli, nella Raccolta 
dei bollandiili, mese di gennaio; 
IV lUarlyrium XL sanctorum Seha- 
itenorum sub Licinio, nella stessa 
Raccolta, mese di inarso; Giovan- 
ni Diacono non è che il tradut- 
tore di tale Opuscolo, suritto in 
greco da Evodio. 

A. B--r. 

GIOVANNI ITALO, nato, nel 
XII secolo, d’iina ùmiglia origi- 
naria d’ Italia, profeis.iva con lu- 
stro la lilosofia in (àistantinopoli. 
Anna Coinnena ha parlalo di Ini 
assai a Inngo nella sua Aìessiade -, 
ed il ritratto, ch’ella ne fece, è di- 
segnalo con garbo e d’ un modo 
piccante non poco. Ella ci fa sa- 
j>ere come Italo fosse un sofista ar- 
rogante e vano, il quale, andato a 
fiostantinopolì, non si sa abbastan- 
za come, Ireipieritó le lezioni di 
diversi maestri, e tra gli altri, dei 
celebre Michele Psello. Ma orgo- 
glioso a tale di credersi valente 
prima d’aver imparato, scosse in 
breve il giogo della scuola e sì se- 
gnalò nel suo ingresso nell’aringo 
filosofico per cattivi diportamenti 
verso Psello, di cui si dichiarò av- 
versario, Italo a forra dì sonanti 
parole, di furfanteria e di ciaHate- 
iieria riuscì in pubblico ed in cor- 
te. L’imperatore nierlesìmo fu tal- 
mente sedotto che gli affidò una 
missione importante. L’indegno!- 
falò abusò (Iella su.i confidenza e 
tradì gl’interessi dello state. Il suo 
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delitto essendo stato scoperto, ebbe 
la destrezza di scampare alle per- 
quisizioni, e. poco dopo, la destrez- 
za più grande ancora di convìncere 
r itnperatore del suo |>enliniento 
o di farsi richiamare a tìostaiitìno- 
poli, dove il suo favore fu più bril- 
lante ’che prima. Verso tal’ epoca 
successe a Psello nell’ uffizio d’/- 
pato, o di fi lesolo in capo, e dei ciò 
deriva, [ver osservarlo alla sfuggita, 
elle è sovente chiamato Giovanni l- 
pato\ il che non è un nome, ma un 
titolo. Per mostrarsi degno delle 
alle sue funzioni tolse a comen- 
tare ì libri d’Aristotele, di Platone, 
di Porfirio, di Giamblico o di Pro- 
clo. Sembra che non mancasse real- 
mente d’ un certo talento per la 
dialettica. Non .aveva altronde pres- 
scvchè nìun corredo di lettere. Il 
suo stile, sprovvisto d’arto e d’ele- 
ganza, osc.uro, nitorligliatn, irlo di 
forme scolastiche, non era [lur 
sempre scevro da gravi errori di 
gnimnial'ca. Era del rimanente un 
tòrmidabile argomentatore Sapeva 
avvolgere il suo avversario in un 
labìririlu di sottigliezze, turbarlo, 
eonlonderlo, a tale che ogni resi- 
stenza era pressoché impossibile : 
uomo poi collerico e violento, che 
disputata con le inani ugualmente 
che con la voce, e che, per fare più 
sensìbili i suoi ragionamenti, af- 
ferrava brnscaiTicrite i suoi avver- 
sarj per la barba e pe’ capei li. Eb- 
)>e molti discepoli , ma gerite di 
tenue merito; avevano in bocca 
belle frasi, ma in sostanza non sa- 
pevano gran cosa. I loro princìpj 
non erano similmente de'più orto- 
dossi; attinto avevano nelle lezioni 
e negli scritti del loro maestro i- 
dee erronee suiranìnia e sul cul- 
to delle immagini. Lo scandalo fn 
anzi spìnto sì innanzi, che l’ ìinpe- 
tnre .Alessio fece processare Italo; 
ed I suoi libri iurono pubblica- 
mente anatematizzati. Tale serr- 
riin gli fu proficua, c si mostrò in 
[irogiesiu più saggio e più riservate. 
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£i>Ì!itoi)o ancora manoscritle nlco- 
ne delle sue opere : esse Irntts- 
no pressoché tutte di soggetti fi- 
Io.-onci e particolarmente del pe- 
ripateticisuio . Hase ite ha pub- 
blicalo un elencf> esatto e ragio- 
nato nel tomo IX delle jSoùzu! dei 
manoscritti. ' 

B — ss. 

GIOVANNI IL MILANESE, o 
de tdediolano, viveva nell XI seoo- 
Jo. £' conosciuto soltanto per un 
libro di medicina in cattivi versi 
latini, cui Compose, secondo l'opi- 
nione generale, in nome dei me- 
dici del collegio di Salerno, i quali 

10 presentarono nel iioo a Ro- 
berto, duca di Normandia, allorché 
esso principe passò per quella cit- 
tà, venendo di Terra Santa. L’ope- 
ra conteneva mille dugento tren- 
tanove versi leonini, di cui non ri- 
mangono pincchè trecento settan- 
tatrè, i quali Arnaldo di Villanova 
ha pubblicati il primo. Tale liltro, 
ora intitolato iledicina saleitina , 
ora Regimen sanitatu saìemitanae, 
ora Flos medicinae, é sparso al pre- 
sente sotto il nome di Scuola di S<t- 
ìemo, città, che ottenne altra volta 

11 soprannome d’ Utbs hippucratica, 
•iccome consacrata allo studio d’Ip- 
pocr.vte. Esso scritto, di cui esistono 
piolfe edizioni con voluminosi ro- 
luenti e diverse traduzioni, è una 
apecie d’ igiene ad uso delle perso 
Ile di mondo e contiene alcune os- 
servazioni false tra un gran nu- 
mero di vere. Molti di tali versi 
sono passati in proverbio 11 me- 
dico L. Martin i ha travestito in 
versi burleschi, Parigi, itiàj, in 
4 .to, 1654, in la, e senza data, pu- 
re in 12(1). B. L. M. (Brii/eii de 
la Martiniére) l’ha p:irafra.sato in 
veni francesi, Parigi, .755, in 

fi) 1/ •ì^vliralMÌa tìt qtìt»<le Irò 
dnioui f> la nif?tiosi>na eJ itviirixxata al 
tàrf* Patin ; ma in ngni piUstbUft iiou Uatti al- 
tra VfUntcrtzu'nf rhe l«* inuiaìi librai: G. 
1{. (Giovanni Hrnault ) ', G. Q. (Gabrielle 
Qiùuet) ; A. li. (Aotouio HulHi ). 
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Le migliori note sulla Scuola satern 
niUina sono quelle di Penato Mo-: 
reau, Parigi, i 6 a 5 , in 8.vo. Il dot- 
tore inglese Akerinaif ne ha pub- 
blicato una nuova edizione latina 
a Londra, nel 1 792,preceduta dan- 
na notizia interessante sul collegio 
di medicina anticamente istituito 
a Salerno. Il dottore Andry, della 
facoltà di Parigi, ha sostenuto, nel 
domate dei Dotti, di novembre 
1724, che la Scuola salernitana era 
stata conqiosta da Tusa e Rehecca 
Guerna, due dame celebri pel loro 
sa(>ere e che furono insigni a Sa- 
lerno per altri scritti. Nondime- 
no i più dei critici attribuiscono, 
l’opera, di che sì discorre, a Gio-, 
vautii il Milanese, ed alcuni ras- 
segnano ad Arnaldo di Villanova: 
ma quest’ ultima opinione non si 
nò accordare col tempo della piib- 
licjzione di tale Raccolta poetica 
e medicinale. 

D— T L. 

GIOVANNI, pittore, nato in I- 
talia, veriailmente tra gli anni 960 
e 970, venne in tal grido nel suo 
paese, che meritò la consideraziono 
del giovane imperatore Ottone III. 
Questo principe, il quale fermato 
aveva dimora in .Aquisgrana, vo- 
lendo far ornare di pitture un o- 
ratorio del suo palazzo, che noo 
era stato per anco dipinto (cum an- 
Lm nondum eo in loco picturae ullae 
hahpier.tur), lo chiamò a sé e gli 
allogò tale lavoro, che meritò al- 
l'artista elogj universali. Ottone, 
essendo pailito alla volta di Roma, 
glicoiifeiì per ricompensarlo uii 
vescovado varante in una città d'I- 
talia, che dagli storici non è indi- 
cata. Il duca della provìncia, dove 
tale vcseovailo si trovava situato, 
non gli permise di preoderne pus-r 
sesso. Giovanni riturnò allora in 
Alumagua e sogaiornò alcun lenii 
po in corte di Ottone. Si recò po- 
scia a Liegi, sia con pertnesso. sia 
per ordine deir imperatore, che lo 
raccouiaudò al vescovo Nolker, ed 
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ornò di piitnre le muraglie del 
ciiiustro della cattedrale di quella 
città. Nolker ed Ottone- essendo 
morii, Giovanni persuase a Bai- 
drico, successore di Notker, di fab- 
bricare una chiesa ed un mona- 
stero in onore dell’apostolo S. An- 
drea. Sembra ch’egli dirigesse la 
oostru/ione di qneH’edifizio come 
architetto. Si pose in seguito fra i 
benedettini, che vi tnroiio ch'ama- 
ti da un convento vicino, e vi mori 
in età avanzala . Le pitture, cui 
condusse nel palazzo d’ Aquisgra- 
na, sussìstevano ancora, quantun- 
que guaste dal tempo, nel i6ia, 
allorché Egidio Boncher pubbli- 
cava le sue Ricerche storiche sui 
primi vescovi di Liegi e di Ton- 
gres. Sotto uno dei quadri legge- 
vasi questo verso: 

s 

A palriae niiia rapnit tnr’ l«*r(iQ9 Otto; 

e sotto un altro questo; 

CUret aquii sane taa qua rairat manus arte. 

Nel suo epitafio, conservato dallo 
stesso scrittore, v’erano questi due 
versi, i quali non esprìmono meno 
vivamente rammìrazìone cliei suoi 
lavori in Aquisgrana avevano de- 
stata : 

Qua proba! arie manui, da! aquit^ dal cer* 
nere pianum 

Pici» docnua Xaroliy rara aab ax« polL 

Si noteranno certamente queste 
parole, pietà domiu, del pari che 
queste, CUOI anteu nondum eo in loco 
piclurae ullae haberentur : esse con- 
tribuiscono a provar 1’ uso pra- 
ticato pre-^sochà generalmente ai 
tempi di Carlumagno, non che nel 
X secolo, di coprir con pitture le 
mura esterne delle chiese in tutto 
il loro giro. Tale uso, di cui riferi- 
remo altri esempi ( V. Gooehart, 
Guido DA Siena, Èco, ec. ) , sussi 
sleva sempre , quautnnqne fosse 
ineuo generale, non pure in Ita- 
lia, ma altresì in Alemagna ed in 
Francia, nell’ epoca del rinasci-? 
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mento dell’ arte, cioè, del buon 
gusto. Le iodi es.igerate, accordate 
al pittore Giovanni, come a molli 
altri pittori e scultori della ste.ss.a 
epoca, non provano veramente che 
le opere di questo artista contenes- 
sero vere bellezze; ma attest.mo 
l’alta opinione che se n’era coii- 
cepit.a, e soprattutto l’onore che si 
taceva consistere nel possederle, 
tratto di non poco momento nella 
storia dell’ XI e del XII secolo. 

E_c. D— D 

GIOVANNI. Ved. Avil.a, Etck, 
Gadoesobb, Gaza, Giscal.v, Lkida, 
Mehun, Salisbury, Secondo. 

GIOVANNI D’AUSTRI.V(Doiv) 
uno degli eroi del suo secolo, era 
figlio naturale déll’imperature Car- 
lo V. Il secreto de’ suoi natali fn si 
ben ciistqdìto che s’ignora se lo ab- 
bia messo al mondo una principes- 
sa o una donna di mezzana condi- 
zione , perocché sembra certo che 
Barbara di Bloinberg, cui l). Gio- 
vanni onoro sempre come madre, 
avesse accettato t-ile titolo soltanto 
per meglio deludere la curiosità 
piibb ira. Nacque a Ralisbona ai 
a5 febbraio i546 e fu tosto conse- 
gnato a Luigi Quixada. unico con- 
fidente degli amori del suo padro- 
ne, che incaricato venne di veglia- 
re snil’edncazione di esso fanciul- 
lo senza lasciargli mai sospettare il 
sangue, donde uscirà. Carlo V, es- 
sendo prossimo a spirare, parlò per 
la prima volta a Filippo II di tale 
interessante orfano e lo racooman- 
dò caldamente alle sue cure. Que- 
sti in capo a due anni coiuini.se a 
Qui.vada di condurre l). Giovanni 
in una foresta presso V’agliadolid , 
dove la corte si recava talvolta a 
sollazzarsi nella caccia. D. Giovan- 
ni, avendo scorto il re seguito da' 
suoi cortigiani, scese da cavallo e 
si pose in ginocchio. Filippo lo al- 
zò incontanente, r abbracciò e gli 
disse, sorridendo : » Sapete voi ce- 
rarne nte chi sia vostro padre P” (il 
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9iccoui&tale JotaaaJa fece arrossi- 
re D. Giovaimi, soggiunse; rr Voi 
siete figlio (Tun uomo illiislre;Gar- 
lo V è padre vostro e mio ” ; cd a- 
vciido latto avauriare il seguilocha 
stasa discosto per rispetto, ritornò 
al palazzo, menando seco il giova- 
ne principe. Una politica sospetto- 
sa esigeva die D. Giovanni, nato 
presso il trono, seppellisse la vita 
sua in un chiostro, e lutto era sta- 
lo dispetto per indurlo a tale sa- 
grifizioi* ma le sue qualità naturali 
tiìonlarono agevolmente degli o- 
slacoli ; ed in breve superò tutti i 
giovani dell’età sua per la destrez- 
za negli esercizj del corpo: nessu- 
no maneggiava con più grazia la 
spada, la lancia o la rotella ; nes- 
suno sapeva meglio domare un ca- 
vallo o guidare un carro. D. Gio- 
vanni agognava l’istante, in cui po- 
tesse segnalarsi nei combattimenti: 
ma Filippo frenava il suo ardore ; 
e soltanto dopo la morte di D. Car- 
lo permise alla fine a D. Giovanni 
di correre un aringo, nel quale do- 
veva procacciarsi tanta gloria. Nel 
i5”0 i Muri di Granata si solleva- 
roiio cd elessero un capo, che bat- 
tè c disperse le soldatesche spa- 
gnuolc,spedile contro ad esso A D. 
Giovanni alla fine ordinalo venne 
dì muovere contro i ribelli: egli 
k'inipadronì delle loro piazze forti 
al line di privarli d’ ogni speranza 
di ritirata, gl insegui nelle niuiita- 
giie doveavevano riparato, li disfe- 
ce in parecchi incontri e li costrin- 
se alla fine d’ uscire per sempre 
dalla Spagna. Il felice successo di 
tale impresa fermò sopia D. Gio- 
vanni gli sguardi di tutta l’Euro- 
pa; onde in scelto per comandare 
la flotta che i princìpi cristiani a- 
vevano di fresco armata contro i 
Turchi. Egli s’imbarcò a Messina 
ai 1 6 di settembre ràji ed arrivò 
ai del mese di ottobre susseguen- 
te con la sua fluita nel golfo di 
I.epaiilo. alla vista dei Turchi, di- 
«posti ai combattimento. Divise lo 
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sue navi in tre divisioni; diede l( 
comando della destra a Giannan- 
drea Doria, celebre ammiraglio ge- 
novese, quello della sinistra ad A- 
gostino Barbarigo, ammiraglio ve- 
neto, ed egli tenne il centro, aven- 
do dietro a se una riscossa, compo- 
sta di parecchie galere, le quali 
non dovevano prender parte nell’a- 
zione che in caso d’ urgenza. Egli 
scese {loscia in uno schifo e corse 
tutta la linea, tenendo in mano ua 
crocelisso ed esortando col gesto e 
con la voce i c,vpi ed i soldati a fa- 
re il dover loro. Tostochè fu ritor- 
nalo sulla sua nave, diede il segno 
del couibattiuienlu, e la zuffa non 
tardo .1 diventar generale. D. Gio- 
vanni assali priiii-ipaliiieiiie il va- 
scello aiuiniragiio uemico c lo pre- 
se airarrembaggio. La testa del- 
raiiiniìr.-iglio tmeo fu infilzata so- 
pra una picca Tale primo succes- 
so decise della vittoria, cui i Tur-r 
dii disputarono però il rimanente 
del giorno; ina approfittarono del- 
ta notte per allontanarsi, e U. Gio- 
vanni restò padrone del mare. I 
Turchi perderorio in tale giornata 
trentamila nomini e più dì du- 
gento navi tra grandi e piccole: dal 
canto dei cristiani, la perdila fu so- 
lo di diecimila nomini e di quin- 
dici galere. Tali furono i resultati 
delia battaglia di Lepauto , mai 
sempre celebre, e che per un acci- 
dente tiotabile fu cointMttata non 
lungi da Azio, dove Augusto ed An- 
tonio avevano pugnato per' l’inipc- 
ro del mondo. D. Giovanni aveva , 
dicesi, risoluto d’ inseguire i Tur- 
chi a Costantinopoli e di tentare 
di Ci'icciarli dall’Europa, ma la sta- 
gione troppo avanzata lo costrìnse 
a Hiffarire l’esecnzione di tale pro- 
getto. I Veneziani, stanchi della 
guerra, non tardarono a staccarsi 
dalla colleganza; e Filippo II, oc- 
cupalo dalle turbolenze dei Paesi 
Bassi e dell’ Italia, non potè per- 
mettere a D. Giovanni di troppo 
allontanarsi. Nondimeno nel i5^3 
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ftorie cou una squadra la costa d’A- 
frica, prese Tunisi, Bìserta ed al- 
cune altre piazze, ed era occupato 
a turmarvi uno stabilimento dure- 
vole, quando fu richiaiiiatu per di- 
fendere il Milanese, minacciato dai 
Francesi. Ripassò nella Spagna nel 
15^6 c fu rimandalo pressoché su- 
bito in Fiandra col titolo di gover- 
natore dei Pausi Bassi. Onde recar- 
r isi, traversò la Francia, non aven- 
do seco clic un solo gentiluomo, di- 
morò pareerbi giorni a Parigi od 
andò anello a corte senza essere ri- 
l.■onosc'illlo. Arrivò in Fiandra ai 4 
di novembre i5^6 quel giornoap- 
piiiilo in che gli iipagniioli sac- 
ebeggiavano Anversa. Deciso di 
rkietler fine alle turbolenze, dando 
ai tnalcuiitenti tutto le soddisfazio- 
ni che potevano desiderare, fece u- 
sciie dai Paesi Bassi i rPgginienti 
spaglinoli e sottoscrisse le condi- 
zioni, che gli presentarono gli Sta- 
ti ; ma vedendo che U dolcezza 
non faceva che imbaldanzire ì sol- 
levati, si rese padrone per artificio 
della cittadella di Namur, presidia- 
ta da truppe fiamminghe, e, ricliia- 
malo avendo a leu ni reggimenti spa- 
gnijoli, assalì i ribelli ai 3i di di- 
cembre rjej nella pianura di Gem- 
hloiirs c li disperse interamento. 
Tale vittoria segnò il lertiime del- 
la sita del giovane eroe. Egli infer- 
mò pochi giorni dopo emnrìaBou- 
ges presso !Maniur, il t.mo di otto- 
bre I in età di 53 anni Si so- 
spetto che Filip(io II avesse affret- 
tala la fine di D. Giovanni col ve- 
leno; ma la verità obbliga a dire 
che tale odiosa accusa non è fon- 
data. Il corpo del giovane prinnipe 
iti trasportato nella Spagna e se- 
polto nella tomba dei re nell L scu- 
riale. Fu guerriero, che accoppiava 
la prudenza al valore ; era dolce , 
generoso, amato dai soldati cui ri- 
.'pariiiiava, e dal popolo del quale 
alleviò i pesi per quanto gli fu pos- 
■sibile ; era Ik-IIu, benfatto, pieno 
di grazie, ma usi pt'trojipo iticbi- 
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nato alla galanteria. Lasciò due fi- 
glie naturali, cui raccoiiiandò a Fi- 
lippo II e che morirono, alcuni 
giorni l'una dopo 1 ’ altra, nel mese 
di febbraio iti5o. La Fifa di D. 
Giovanni è stata serstta in lingua 
spagiiuola da D. Lorenzo Van der 
Hainmen, Madrid, iii4 to, od 

iti frane. (perBriissé duMoiitpleiu- 
chainp), Aiustei'daui, iCiqo, in la: 
quest’ ultima è esatta, ina scritta 
in uno stile ridicolo. Si può consul- 
tare altresì Brantóme, Vile dui l’ran-'' 
(ti rupitani itranieri, discorso XLI. 

W_s. 

GIOVANNI D’AUSTIUA (Don), 
figlio naturale del redi Spagna Fi- 
lippo IV e d'iiiia commediante, per 
tiuine Maria Calderoiia, nacque a 
Muilrid nel ifiaq. Breve tempo do- 
lio di averlo messo al mondo sua 
madre si ritirò in un convento, do- 
ve prese il velo dalle inani dei nun- 
zio apostolico. Si afferma per altro 
oh» stata fosse la favorita del dne.v 
di Med ina, prima di esserbi dal re, 
e che ella conservò senipre la tne- 
inoria della sàu prima reiariane. 
Ala tale aneddoto è re.-o sospetto 
dal tenero affetto di Filippo |mr 
suo figlio : In riconobbe con atto so- 
lenne e lo fece educare in modo 
degno del suo grado. D. Giovanni 
fu creato gran piicire di Castiglia 
ed inviato venne nel ifi 47 ^'1 3’* 
sumere il comauvio delie Irappe in 
Italia; riportò p.iiecclii vantaggi 
sui sollevati e tolse loro la città di 
Napoli; passò in seguito iirdia Ga- 
lalugna e sottomise nel ifià^ Bar- 
cellona, di cui gli abitanti si erano 
messi sotto la protezione della Fran- 
cia. Dopo la- pacificazione della Ca- 
talogna, si recò in Fiandra, dove a 
Ini si Unì il grande Gondé ; ma do 
veva combattere Francesi coman- 
dati da Turenna : ebbe da princi- 
pio alcuni leggieri vantaggi ; per- 
dè poscia la liaitaglia delle Dune, 
ai i 4 di luglio i548, ed il resultato 
di tale giornata l' obbligò ad eva- 
cuare i Paesi Bassi D Ci.ivaiiiii 
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do|><> la pace de’ Pirenei tu iiicari- 
t-aui di ^oltOllleltere i Purloghesi , 

4 Ile l). udita avevano la loro iiide- 
]ieiidc'ii/-a ; già coiilìdava di entra- 
re triimtante in Lisbona , rjnando 
la perdila d. l.a battaglia d’ Estre- 
inos I obbligo di [le-U.-ar** alla lili- 
lala. Filip[io 1\ esseinJo inolio, la 
reggente ordinò a D. Giovanni di 
ritornare nei Paesi Lassi ; ina, nel 
moineiilo d’iuiii,iicarsi, addusse il 
pretesto >1 una iiialaltia di petto 
per dispcusaisi dal partire, e restò 
nella Spagna iiiiicauieiito per op- 
porsi ai raggiri del P. Nitard, coli- 
le-, 'oie della regina e del suo ini- 
nisliu. Slava por recarsi a Madrid, 
quando portala gli fu una lettera 
reale, che lo esiliava nella sua ter 
ja di Cmisuegra. Informalo elio 
doveva e.-sere arrestalo e condotto 
al castello di Segovia, foggi nella 
CalalogiiJ. donde scrisse alla regi- 
na ppriscusarsi d’aver violalo il suo 
bando e supplicarla ili riinaudare 
il 1’. ìNiliird, il quale, rimanendo 
nella Sjiagna. sa reiibe stalo ostaco- 
lo alia pace La regina si arrese ai 
voli del principe, il quale avea per 
se il popolo e la maggior parte del- 
la nobiltà. Ma acconsenti al licen- 
ziamento del suo confessore: con-- 
titillò a tenere D. Giovaiuii lon- 
tano dalla (orle e alena tempo 
dopo lo creò viceré d'Aragoiia, on- 
de aver»' un pretesto plausibile ili 
tenerlo lungi ila Madriil. Aliatine 
Carlo IL giunto alla maggiorità ri 
cbiaiiiò U. Giovanni c lo creò suo 
pruno ministro : questi sostenne 
mule il peso d'iina carica sì gran- 
de e mori a Madrid, ai fj di set- 
tembre iG-q, conia nouiinaiiza di 
principe amliizinso, ma di medio- 
cre pulitila ( E. Ca.bi .0 11). In par- 
ticolare si può coiisnilare la storia 
t^-llu rii’oluzione di Napoli per Ago- 
stino P^icolas (in italiano ), Am- 
sterdam, iGGo, in b.vo; — la Sto- 
r;ia d>dla spedizione di D. Giocarmi in 
Qutalogrut ( in lìngua spagniiola ) , 
per D. Francesco Fabro Bremon-’ 
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ila nlo, Sarragozza, in foglio. 

Leriglet-DuIre.-noy non ne indicS 
che la prima parte, od ignoriamo 
se la seconda sia venata in luce; — 
la Starui della campagna di Purlo- 
paJlo Ilei iblia (in lingua spagn no- 
ia ), por 1>. Girolamo Mascari nas, 
Madrid, iG(ì5, in <o- — Helrtzione 
tlelle ihrcijrdie ao\rerutte nella Spugna 
tra lì. Giucarirri d .instria ed il car- 
dmate Nilard, l’arigi, a voi 

in 1 1 : è libro curio.so ; — e, final- 
mente l.v Vitads lì. Giocanriid'An- 
stria, per Gregorio Leti, Colonia . 
ibbli, in 12 . 

GIOVAiViSl ( Ssn ), fiorentino, 
cnlebre novelliere italiano, viveva 
verso la fine del se<»lo XIV Non 
abbiamo contezza della sua vita. 
Sappiamo soltanto die compose le 
Novelle, che portano il suo nome, 
uel i3^8, nel castello di Dovailo- 
la, situato in una vallatadell.iKo- 
magna, nove miglia distante da 
Forli. Il titolo di Ser o Sere, che 
precede il suo nome, ha fatto con- 
getturare che tosse notaio; sembra 
che Giiigiieiié inclini ataleopinio- 
iie. 1 critici italiani tanno Gìoianni 
ili assai |voco inferiore ni Boccaccio, 
quanto alla purezza della lingua, 
alle grazie drillo stile ed ai lermiiii 
propri ilei la favella, in cui forin,i 
HUtorilà; ma gli è di molto inferio- 
re sotto gli altri aspetti. Giovanni 
suppone che un giovane Fiorenti- 
no forleinenle iiivagliito d una re- 
ligiosa di Foni dalla descrizione 
della stia bellezza, si faccia mona- 
co con la speranza di ilivenlare un 
giorno cappellano del convento, 
dov' è rincbinso l’oggetto della sua 
passione. Tutto riusci a seconda 
de’ suoi desideri i e i duo aniaiiti, 
essendosi incontrati nel parlatorio, 
sì promettono di ritornarvi tutti i 
giorni e s’ impongono l’obbligo di 
laccontar-i scambievoliiienle No- 
velle. Tale quadro. diceGinguené, 
è freddo e meschino, nò ha nulla 
dell’ inlei esse, della grazia e dclla^ 
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Varietà di quello del Boccabcio. 
l.a raccolta di Giovanni è intitola- 
ta : il Pecorone, nel quale si contea- 
foiuì cinquanta noi>r//«>,Mila<io, c558, 
in 8.VO. T ale edizione, citata dalla 
f'.rusca e che è dovnta a Lnigi 
Donieniclii, è eetreniamente rara; 
gli esemplari con la data del i55q 
non diiferiscono dai primi che per 
la iimlazloiie del frontespizio, Ve- 
nezia, i565, in 8.VO, ediz. jincoco- 
miine, ma meno bella e menodili- 
getite che I’ edizione precedente ; 
Treviso, I dot, in 8. vo, tronca e scor- 
retta; Milano, sotto la falsa data 
del l'issi in 8.VO : tale edizione , 
|>uM)lieata a Lucca, nel 1 ^ 2 ^, dal* 

I abate Bracci, è semplicemente 
una ristampa di quella di Vene- 
zia, i5()5, ed anche sfigurata dagli 
errori di stampa, di cui è piena; 
Londra ( Livorno ), ijqS, 2 voi. in 
8.V0, edizione (iella e corretta, ar- 
ricebita d una prefazione di Gae- 
tano Poggiali e delle note d’An- 
ton Maria Salvini ; ne furano tira- 
li due soli esemplari in carta az- 
zurra . Antonio Maria Borromeo 
possiede nel suo gabinetto a Pado- 
va tre sVocelle inedite di Giovanni. 
Le prime due sonorap|>ortatea un 
di firesso e.on gli stessi termini nel- 
le Croniche di Giovanni Villani ; e 
la licenza, con cui è scritta In terza, 
tion confesse a Rorroineo d* inseri- 
re che riticoniinoiarnento nella sua 
Aotizia de' NiHeìlieri italinni. Gio- 
vanni è riguardato però sicrome il 
meno lireiizioso de^ novellieri del 
suo tempo; ma non palla con mi- 
nore libertà, che i suoi ronliatelli, 
de monaci, dei preti e della corte 
di Jloma. Negri {I,tor. desili Scrino, 
ri fiorentini) dice die la sua racrol- 
•a è stala proibita e posta iieU ln- 
dicc ; ma Gingiieiié iitlerma ileoii- 
iiario. <;,>ue8lo valente crili.o ha 
tatto nella sna Storia Lelhrnriad’J. 
•'alia. tom. MI, cap. 1 - un’esposi- 
zione piacevole di pareerbie iVord. 
^ di fJiovanrii, roii uiigiintizlo iu- 
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torno a questo scril^tore, che ci fu 
utilissimo per la compilazione del- 
l'artìcolo presente. 

W— s. 

GIOVANNI DA FIESOLE 

(Fha'), pittore tose.ano, detto altri- 
menti il beato Angelico, nacque nel 
i38-. Sembra che lo stile delle sue 
pitture Tindiebi allievo di Ghe- 
rardo Stamina ; ma si perfezionò, 
studiando le opere di Masae.cio, 
suo contemporanco. Angelico en- 
trò di buon’ora nel convento di S. 
Domenico di Fiesole e vesti l’abi- 
to di qnelTordine in età di anni 
venti. Dipinse prima quelle minia- 
ture, di cui si sopraccaricavano al- 
lora i manoscritti ed i libri da chie- 
sa, o divenne assai perito in tal ge- 
nere; ma presto ingrandì la sua 
maniera e condusse varie opere a 
tresco pel suo convento Cosimo de 
Medici teneva in gran pregio que- 
sto religioso tanto per la punta de’ 
suoi costumi, quanto pe’suui talen- 
ti: gli commise alciiiit quadri per 
le chiese di S. Marco e della N ini- 
ziata. Essi piacquero tanfo, ohe il 
papa Nicolò V lo cliiainii a Roma 
per fargli eseguire nella sua cap- 
pella prival.a del Vatieaino i prin- 
cipali tratti della vita di S. Loren- 
zo. Angelico era d’ una semplicità 
di costumi e d’iina scbielte/za som- 
ma; stretto osservatore 'Ielle regole 
d-d suo convento, digiunava con 
tale rigore, che il papa. toci:o dallo 
stato, a cui lo riducevano il suo zelo 
per la religione e la soveicbia sua 
assiduità al lavoro, gli ordinò di 
mangiar carne: »> Non ne ho la 
V’ permissione del p.-iore”, risposo 
il buon religioso, si.-iiza por niente 
all’autorità del sovrano pontefice- 
Il papa volle crearlo arrive.srovo di 
Firenze; eg^i ricusò pel motivo 
che tale dignità conveniva ass.iì 
meglio al padre Antonio Pierozzi, 
religioso del suo conveiifo. it q„-,I 
le in edetto fu me-so nella ■iede 
di Firenze ed in pnigresso, nel 
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i5a5. CBUonizKato sotto il nome «li 
Sant’ Antonino. Aiip<^li«'o ripeterà 
sovente che era più facile obbe- 
dire che comanilare agli nomini; 
quindi era il più sommesso «lei re- 
ligiosi: non accettava «li lavorare 
per altri conventi e particolari, se 
prima non ne are.sse chiesto l’as- 
senso a’siiui superiori, ai quali ce- 
de» a il prezzo ilei suo lavoro. Di- 
ceva a quelli, che di ciò il biasima- 
vano: »> La vera ricchezza consiste 
S) nel contentarsi di poco’’. Era u- 
mano. inode.vto: non Fu mai veduto 
adirarsi. Finalmente la entità del- 
la sua vita gli valse il soprannome 
di Brain, che ha conservato. Morì a 
Homa nel i455 e Fu sotterrato nella 
chiesa della Minerva, dove si vede 
la sna tomba, ornata del ano ri- 
tratto. Esistono nella Galleria di 
Firenze diversi quadri «la cavaletto 
di questo artista, di cui i colori han- 
noancora tiittoii loro lustro. Q«vcl- 
lo, che rappresenta la natività diS. 
Giovanni Battista, è d’uno stile 
amenissimo; e«l in generale le sue 
opere, che rappresentano sempre 
soggetti di devozione, ai Fanno di- 
stinguere per lina grazia ingenua, 
che si trova di raro negli artisti di 
quel tem|K>. Lanzi chiama Angeli- 
co il Guido del suo secolo, tanto per 
la Ivellezza soprannaturale delle 
sue teste d'angeli e di sante, quan- 
to per la soavità del suo colore, il 
quale, benché a tenifiera, è Fuso 
non un* arte infinita, quantunque 
dipingesse se,mpre a primo tratto. 
Benozzo Goz/oli e Zanobi Strozzi 
Furono suoi allievi. 

C — Ar. 

** GI0VANNrCClO,di H.tven- 
na. Era questi uomo di segnalata 
pietà e. insieme assai versato ,nelln 
greca non meno, che nella Ialina 
favella. V'erso l’anno 679 avendo 
l’esarco Teodoro perduto per mor- 
te il suo segretaria, scelse in que- 
st’ impiegvi il Giovannircio, quan- 
tunque picciolo di statura n spre- 
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govole nella persona. Le lettere, 
ch’egli scrisse iti nome del suo si- 
gnore. piacquer talmente alla cor- 
te deir imperator Costantino Po- 
gonato, che dojio tre anni I’ esarco 
ebbe ordine di mandare ilsiio.se- 
gr«jtario a Costantinopoli. Giuntovi 
Giovanniccio, vi Fe' conoscere ed 
ammirare i suoi talenti per modo, 
die salì alle prime cariche nel iiii- 
nistero, fincliè circa l'anno 691 
da Giustiniano II ottenne di fac 
ritorno alla sua patria, ove si ren- 
dette sì celebre, che in tutta I’ I- 
talia se ne esalava il sapere. In 
questo Frattempi^ atte.se il (iiovan- 
niccio agli amati suoi studj e ne 
Fece liso a vantaggio della sua Chie- 
sa, perciocché essendo egli valen- 
tissimo oratore nella greca e nella 
latina lingua, iiell’una e nell’altra 
es[»osi; le AntiFone e le Preci sa- 
gre, che nella chiesa di Ravenna 
si usavano. Ma l’anno no-) nella 
Funesta spedizione, che per ordino 
di Giustiniano II si Fece contro Ra- 
venna fra molti prigionieri, che 
condotti vennero a Costantinopoli, 
fu ancor Giovanniccio. Giustinia- 
no però sembra ch’ave,s«e rispetto 
a un nomo si illustre, perciocché, 
uccisi o accecali gli altri, egli solo. 
Fu intatto. Ma l’anno contro 
di Ini ancora infierì Giustiniano e 
comandonne la morte, volendo in- 
sieme che mentre era conilotto al 
supplizio, cioè ad esser chiuso tra 
due muraglie, un banditore ad al- 
fa voce gridasse : Giocannicrio ‘fi 
Raprnnn.qurireloqnenle porta, perche. 
è finto cnntrnrin all' invi! tn Aiisaito, 
n guisa (li un sorrin rìnrhntso fra dar 
muracl r. muoia. Il nuovo sde"no «11 
Giustiniano contro di Glovannic- 
rio sembra che nascesse dalla sol- 
levazione, che in quell’anno me- 
desimo segni in Ravenna, di cui 
fu eletto capoQiorgio figliuolo del 
ineilcsimo Giovaniccìo . Lo stori- 
co Agnello, pronipote «li .Agne.se, 
figliuola di Giovanniccio, ci ha 
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laiciate le meinorie di qne»ta suo 
antenato. Veggasi anche il voi. I. 
pag. 5^5 delle Memorie storiche de-^ 
fli scrittori raoennats, scritte dal P. 
Ginnani. 

D. S. B. 

GIOVANNINI (Jacopo Maria), 
intagliatore italiano, nato a Bolo- 
gna nel 1667 , imparò la pittura 
sotto la direaiune di Giuseppe Pro 
li ; ma con inulte disposizioni per 
l’ intaglio, li si applicò interamen- 
te e divenne presto uno de’ piò va- 
lenti in quell’arte. Piel pub- 

blicò in venti lògli il t’anioso chio 
stro di t. Michele in Bosco di Bo- 
logna, dipinto a fresco dal Carrac- 
ci e da’ suoi allievi e che rappre- 
senta la vita di s. Benedetto. Inta- 
gliò pure in do'lici fogli la Cupola, 
la Trìlmnn di s. Ginoanni di Parma ed 
il I. Girolamo delio stesso autore, cui 
dedicò nel 1700 al principe Ferdi- 
nando di Toscana. Il duca di Par- 
ma lochiamo alla sua corte per in- 
tagliare le medaglie imperiali che 
esistevano nel suo museo in nume- 
ro di settemila. Giovannini ne a- 
veva intagliate duemila, pubbli- 
cate dal itiq4 ’l'l’ 

te annotazioni del pa.Ire Pedrn.d, 
gesuita, quando mori in aprile del 
lo stesso anno. ]Le opere di questo 
artista sono ancora stimate in Ita- 
lia per r esattezza e la dilicalezza 
del lavoro. Giovanni aveva una de- 
strezza particolarissima per restau- 
rare le pitture danneggiate, cui 
sapeva tornare al loro pristino sta- 
to; e si deve alla sua abilità in tal 
genere la conservazione di parec- 
chi quadri de’ più grandi artisti. 

B — s. 

GIOVENaLK( Decimo o Decio 
Giunio Giovenale) nacque in A- 
quino nell’ Abruzzo, o fu soltanto 
originario di quella città dell’anti- 
co paese dei Volsci. Tale incertez- 
za sul prenome di Giovenale e sul 
luogo, meni vanne alla luce, fa già 
scorgere che ci ò poco nota la vita di 
(questo scrittore : egli è di fatto del 
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numero di quelli, di cni la storia 
particolare è rimasta neH’oscurità, 
mentre le loro opere fulgide di glo- 
ria travalicarono S|ilendidameiite 
la notte dei tempi S’ignora se fosse 
figlio osollaiitoallieso d'un liberto, 
che prese cura della sua infanzia 
e che si assunse quella della sua 
prima educazione. S’ignora anche 
l’epoca della sua nascita; alcuni la 
pongono sotto il regno di Caligola: 
quella della sua mor'enoii è me- 
glio conosciuta ; è opinione che, 
giiinlnad nn’et.à assai avanzata, non 
lerininò la sua corsa che sotto .A- 
driano. dimorlochò avrebbe vedu- 
to quella successione rapida di nu- 
dici imperatol i, che nel periodo di 
circa ottani anni passarono piti o 
meno presto sul trono del mondo e 
de quali i più lo bruttarono dei lo- 
ro eccessi e lo lasciarono intriso del 
loro sangue. Ma. secondo tutte le 
apparenze, sotto Domiziano si ma- 
nifestò il suo jioetico ingegno ; ed 
il fuoco del sno estro, lungo tem- 
po concentrato, cunlinnò a man- 
dare vive liainnie e ad illustrar- 
lo sotto i tre successori immediati 
di quel principe. Dotti critici, di 
un'autorità rispettab.le assai, af- 
fermano per altro che le sue pri- 
me poesie furono posteriori a Do- 
miziano ; e, secondo uno di essi 
che non è meno dotto, l'inspira- 
zione non avrebbe acce.s„ che assai 
tardi il talento di Giovenale. La sili 
etfervescenza satirica, richiusa nel 
seno, durante tutta l’età della for- 
za e del calore, non si sarebbe fatta 
strada che a traverso il gelo della 
veccliiezza ed egli avrebbe dato 
di piglio alla spada di Lucilio sol- 
tanto con mano aggravata del peso 
degli anni. Dai sessanta .agli ottao- 
t’anni egli avrebbe scritto le satire 
Si converrà forse più volentieri ne! 
sentimento di ohi non assegna sì 
innanzi, per un ingegno sì impe- 
tuoso ed ardeiite, il tempio del com- 
porre, ma lo rappresenta inceden- 
te di passo fermo sulle orme di 
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Orazio e di Persio, >n quella stagio- 
ne della vita, in cui il vigore sr uni 
ace alla maturità, cioè dai quaran- 
ta ai cìn<|uant'anni. Comunque sia, 
le sue telici dis^sizioni naturali 
t'iiruno coltitate daque'forti sludj, 
che presiedevano allo svilupparsi 
dell' intelletto e che facevano sboc- 
ciare i talenti presso i Uomani, da 
che uu nodo, fornialo dalla vittoria, 
incatenava alle arti della Grecia 
coloro, che Tavevaiio conquistata e 
soggiogata. Vero è che uu metodo 
nuovo, introdotto da poco, inco- 
minciava a corrompere ai tempi di 
tiiovenale la yiurita delle fonti, a 
cui attingevano gli alunni dell'elo- 
quenza e della poesia. Il sistema 
il’ insegnare per la via delle decla- 
tiiazioiti incantava la gioventù ed 
aveva usurpato un credito grande : 
esso lusingava l’ inesperienza e la 
viuiila della età prima, sempre più 
allettata da ciùciie le agevola i pre- 
gi essi. che dalle cose,per cui si tan- 
no furti e durevoli i favoriva la 
ciarlataneria dei maestri, sempre 
meno disiosi di assicurare per I av- 
venire i frutti delle loro cure, 
saggiamente regolate, che di far 
brillare prestamente le dispozioni 
nascenti, di cui la cultura è loro af- 
fidata; terminava alla fine d’alte- 
rare ne’ loro principi prime e 
le più splendide delle arti dello 
spirito, sulle quali si esercitavano 
pure altre influenze non meno fu- 
neste e cui è più ditCcile di evitare. 
Se l’ingegno di Gioven.ile si forti- 
ficava in tali csercizj del suo secolo, 
il suo gusto non si poteva sottrarre 
.V tante cause di corruzione. Idi- 
lli critici tengono che fosse disce- 
polo di (Quintiliano; ma, quand’an- 
che il latto fosse vero, le lezioni 
di queirillustre retore, ilqiiale.an- 
ch’ esso, fu costretto di piegarsi e 
d'nblicdire agli usi della sua epoca, 
varano piuttosto proteste che pre- 
servativi contro il cattivo gusto. 
Sembra più certo che Giovenale 
frcqneiitusse la scuola d UQ gram- 
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inatico, per nome Frontone, il quae 
le senza dubbio non va confuso eoa 
quel Frontone, a cui Marco Aure- 
lio, di che diretto aveva la gioventù 
nello studio delle lettere, eresse 
una statua ('F. Frontowe). Alcuni 
autori ci hanno conservato delle 
opere di quest’ ultimo parecchi 
fratninouli, in cui spira una ma- 
schia c sana eloquenza, la quale in- 
duce acrevlererbe gli onori,resi da 
Marc’ Aurelioalla memoria di Fron- 
tone, erano meno il debito esage- 
rato delia riconoscenza, che il tri- 
buto d’una legittima ammirazio- 
ne. Uscito dalle scuole, Giovenale 
oiferse all’ elo<{ueaza le primizie 
del suo talento : si mostrò come o- 
ralore prima di mostrarsi come poe- 
ta, e spiegò sull’ arena del foro 
e nelle lotto reali della curia le 
forze, che aveva acquistate nei con- 
flitti iuiiaaginarj della rettorioa. 
ISoii rimane nessun monumento de’ 
suoi lavori in tal genere, masi può 
presumere che vi si rendesse chia- 
ro, e tale presunzione può avere 
un’altra base che l'asserzione pura 
e semplice di certi critici, i quali 
non temono,cieclii per l’orgoglio di 
tutto sapere, d’ affermare quanto 
non sanno. Di fatto è lecito l'infe- 
rire, con alcuna ragione, dalle com- 
posizioni satiriche di Giovenale 
che in lui il dono della poesia non 
contrariava uè escludeva quello dei- 
l’eloquenza: si può anzi dire che 
la maniera di questo poeta si av- 
vicina molto alle forme della prosa 
elevata ed alio stile della dizione 
oratoria. Quintiliano sembra dis- 
posto a mettere Lucano nel nove- 
ro degli oratori ; forse avrebbe asse- 
gnato lo stesso gradoa Giovenale: 
è adunque probabile che i dì.scorsi 
di questo avessero più d'un tratto 
di somiglianza con le sue poesie e 
che <]uindi i lieti suoi successi nei 
certami del foro fossero il presagio 
di quelli, che ottenne in progr>-sso 
nella censura dei costumi e nella 
pittura dellecose ridicoli. S’ ignora 
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te in mezzo a tali occupazioni , 
che certamente annunziavano la 
sua gloria, e che costituivano la 
sua condizione, Giovenale sentisse 
il bisogno, come gliene saranno oc- 
corse destre occasioni, di legarsi 
con alcuni degli uomini siifierio- 
ri, che furono suoi conteinp ranci, 
e se, non escludendo l’agrezza del- 
lo spirito le dolci tendenze del 
cuore, avesse la fortuna di reicare 
c di trovare un amico tra i yuiii- 
tiliani, i Plinj ed i Taciti. Si sco- 
pre soltanto che esiste' a un vin- 
colo d’amistà tra lui e I’ epigrain- 
matista IMarziale, il quale, come 
qiie' grandi uomini e cortic Gio- 
venale stesso, accudì prima alle 
faccende del foro,, di cui non tar- 
dò a disgustarsi. £ appunto un e- 
pigranima di ^Marziale, iniilolatu 
al suo caro Giovenale, che ci fa sa- 
pere come questo severo moralista, 
ioflessibile censure de’ capricci e 
dei vizj del suo tempo e formida- 
lùte flagello delle umane debolez- 
ze, assediava le porle e le antica- 
mere dei palagi, mendicava il fa- 
vore dei grandi e piegava il ginoc- 
chio dinanzi all’aia delia fortuna: 
esso ce lo dipinge anelante, gron- 
dante di sudore, iic’ sentieri del 
raggiro, e che soltanto nell’ agita- 
re r ondante sua veste trova un re- 
frigerio necessario alle sue fatiche. 
Giovenale non mancava, a quanto 
sembra, d’ ambizione; ed è per ta- 
le breve scritto amichevole che la 
posterità doveva essere istmi la di 
tale particolarità del suo caratte- 
re: essa può ricordare .Seneca che 
scrive in lavoro del dispregio delle 
riccliezze, sopra lina tavola d’oro, 
e Sallustio, il più corrotto dei Ilo- 
mani, che riprende sfionlatamen- 
te il suo secolo, scnzachè autoriz- 
zi per altro a confondere onnina- 
niciite Giovenale, sotto questo a- 
spelto. con Sallustio e con Seneca. 
Verisimiimcntc tale estro d’ambi- 
zione. ili cui M arziale si burlava, 
uun levò Giovenale ad altissima 
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meta; e questo poeta, mal grado 
tutto il suo afl'alicarsi, non progre- 
dì molto nell’aringo degli onori: 
lo vediamo peiò partire per I' Egit- 
to, alla testa d’ una coorte, cioè, 
d'un reggimento d infanteria, col 
titolo di prefetto di essa coorte, 
ch’etiuivale al grado di cidonnel- 
lo . '1 ale impiego fn sulle prime 
ricevuto da Giovenale con ricono- 
scenza, ma il poeta, divenutuguer- 
riero, non durò molto ad accorger- 
si ch'egli eia vittima della sua va- 
nità e che quanto aveva creduto 
un pegno del favore non era che 
un presente dell' odio ed un arti- 
ficio della vendetta; era di latto un 
esilio, nel quale, secondo alcuni cri- 
tici, morì di dolore e di cordoglio. 
Ma se alcuni lo fanno spirare in E- 
giUo o nella PenlapOli, altri lo ri- 
chiamano a Ruma di loro piena au- 
torità. L’esilio e la morte di Gio- 
venale hanno suscitato mille dihat- 
liuienti tra i dotti; egli dice nella 
sdii settitna satira che il comme- 
diante Paris dispone di tutte le 
cariche, ooniériscè a suo talenta 
tulli gl iuipieghi militari; e que- 
sto Paris, che voleva vendicarsi dal 
lato in cui era stato assalito, gliene 
lece, CQine si vede, dar uno; il trat- 
to era piccante (pianto scandaloso; 
ma è ravvolto in molla o-^curità. 
Parecchi eruditi non mandai u Gio- 
venale nella Penlapoli che sotto 
Adriano, e l’istrione Paris di cui 
((ui si parla, è quegli, che Domizia- 
no amava tanto ; questi eruditi so- 
stengono pertattio che un altro 
commediante, di cui s’ ignora il 
iHjiue e che era non meno folle- 
iiienle amato da Adriano, vide nel 
versi contro Paris un’ .allusione 
contro se stesso e se ne vendicò con 
la più sanguinosa burla. Tutto ciò 
non è abbastanza chiaro: sembra 
nomlimeiio. secondo eruditi com- 
puti. che Giovenale morisse assai 
vecchio sia in Egitto, sia in Italia, 
.sotto il regno di Adriano; ma il 
tuevito veranie.nte incouVet! 
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die lirilU nello sue satire, un a- 
spetto presenta meno olTuscato rii 
jiubi e più nitido come più inte- 
ressante, siccome quello che non ha 
provocato quasi niuna disputa, e 
perciii deve risaltare agli occhi di 
tutti: esso sono in numero di sedi- 
ci, se pure convenga attribuirgli la 
sedicesima, la quale è uno scritto 
imperfetto, una specie di frani- 
meiito e di schizzo, di cui il colore 
ammortito non sembra degno del 
focoso pennello di Giovenale. V’ha 
pressoché certezza che rordina- 
me.nto, in cui esse sono schierate in 
tutte le edizioni, conformi in ciò 
senza dubbio a tutti i mano.scritti, 
non rappresenti l’ordine cronolo- 
gico, in cui furono composte. Del 
rimanente, comunque portino tut- 
te il marchio d’un grande talento, 
si distinguonn però tra esse, e si 
devono distinguere quelle, che han- 
no per tema, e se vuoisi per titoli, 
la Àobiltà, i le Donne il 
bo : in queste I estro ardente del 
satìrico bolle e si spande con più 
efl’ervescenza e fulgore, e contras- 
segna l’intero suo corso con im- 
pronte più profonde; in tali com- 
posizioni di primo ordine occorro- 
no quelle famose pitture,, che si 
scolpiscono nell' immaginazione 
del lettore con tratti indelebili, dei 
quadri che lo spaventano e lo in- 
calzano, siccome quelli della cadu- 
ta di >'éejano, delle impudicizie di 
]\Iessalina, dell’ iiiviliiiiento del ,Se 
nato, [larticohirilà ammirabili, cui 
Boìleaii chiama sì giustamente òe/- 
(ezze sublimile che gli lianrio inspi- 
ralo que’ versi di sì stupendo ner- 
bo, in cui fa il ritratto di Giovena- 
le, d’ un modo che questi non a- 
vrebbe discoiifessalo, e di cui a- 
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Questi bei versi racchiudono tut- 
to : ove si sviluppi, si estenda un 
testo si ricco, uscirà l’idea di Gio- 
venale, la piu compiuta che possa 
fornire la critica letteraria Quello 
grida della icwda. allo strepito del- 
le quali fu allevalo ', quell' ecceuo 
d'iperbole a cui s’abbandona, de- 
uutano con aggiustatezza il vizio 
principale de’ suoi scritti, vizio at- 
tinto o almeno fortificato nello 
scuole del suo tempo, la declama- 
zione cioè- la quale altra cosa non 
òche l’esagerazione illimitata del 
vero, per l’abuso sfrenato dell’ e- 
spressione o pel paralogismo vesti- 
to delle forme ingannevoli della 
dialettica e sostenuto dalle forze 
attraenti dell’ eloqnenza ; le orribi- 
li verità, ohe indica Despreanx. so- 
no quelle immagini, che imbratta- 
no il tocQo del piitore, offendono 
la dilicatezza dello .spettatore, ol- 
traggiano la morale, anche nel cer- 
care di vendicarla, insultano al 
pudore, lacerandone tutti i veli, e 
per ciò appunto feriscono il gusto 
che sempre lo protegge. Le com- 
posizioni di Giovenale sono tutta- 
via piene di fuoco ; brillano', scintil- 
laiio ', s’innalzano fino al tubl'ime'. 
tal’c il giudizio di Uoileaii. il qua- 
le. colpito dal vigore di questo 
poeta , non meno che invaghito 
della finezza ingenua e della leg- 
giadra festività d' Orazio, si studiò 
sempre di fouilere nelle sue pro- 
prie .salire per un difficile miscu- 
glio le grazie lesgicre e ridenti 
dell’uno con la forza e la sevpri- 


yrebbe anzi invidiato forse la pii- 
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tà dell'altro. Giulio de l’ Escale, 
il celebre critico del XVI .secolo, 
conosciuto sotto il nome di Scali- 
gero, regolando i diritti ed ì gradi 
tra ì satirici Ialini, non esita a col- 
locare Giovenale assai al disopra 
d'Orazio; ma il suo discernimento 
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ffra tneno sicuro elio la sua crudi- 
gione non Pm-e vasta : tale preferen- 
ga fli Scaligero fu contorlata del 
autfragio di Giusto Lipsie, allroeru 
dito, d’ un autorità non meno w- 
spetta in materia di poesia^ e d e- 
loqueiiza, laddove Isacco Casanbo- 
no, terrò personaggio di quel dot- 
to triunviralo, dichiarava la supe- 
riorità di Persio sopra Ora/io e so- 
pra (ìiovenale: alla fine Daniele 
Eiosio, quantunque discei>olo di 
Giulio Scaligero, decretò la palma 
ad Orazio. Tali dispute tutte era- 
no meno utili cl»e pedantesche; si 
sono esse rinnovate al tempo no- 
stro, e probabilmente rinasceran- 
no ancora un giorno, sebbene il 
quesito sia stato posto con molta 
aggiustatezza da Labarne nel suo 
Cono dì htirr.itnra e da Geoffroy 
nell’ anno /etferario. e risoluto con 
non minore giustizia in favore di 
chi seppe maneggiare I arma della 
satira con più destrerza, lacilita e 
leggerezza : nòqnesti eccellenti giu 
dici fecero intervenire tampoco nel- 
la lite il tenebroso discepolo dello 
stoii-o Cornuto, mal grado la senteii- 
ga d' Isacco Casaiibono; l’ oscurità, 
che Persio affettò nel suo stile, in-- 
vola quasi ‘interamente ai nostri 
seu.ardi le sue bellezze, riconosciute 
<fa Quintiliano, e non lascia tripe- 
lareche alcuni tratti felici, quasi sol 
chi di Inre nell* ombra piu fifa; 
non havvi in esso cosa ninna cui op- 
porre alla dizione luminosa ed alle 
grazie piacevoli d'Orazio, nò alle 
eloquenti invettive di Giovenale . 
La migliore traduzione in prosa, 
che si possegga in Francia delle 
sue satire, è quella di Dnsanix, 
dell" accademia delle iscrizioni e 
bello lettere]; la rinomanza di tale 
celebre traduzione non ò inferiore 
al suo inerito. Nel i8ia ( iHi i ) 
nomo fornito «li talento, Raoul, ne 
pubblicò una Iruiinzione in ver:-, 
che si è perfezionala in parecchie 
edizioni successive e che non è in- 
degna di stima : ma quegli di tutti 
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gli scrittori francesi, che, senza cer- 
car di tradurre Giovenale, lia me- 
glio ritratta la sua maniera, ed e- 
spressa dicinin così, la sua energi- 
ca fisoiioinia , è Gilbert , ingegno 
della stessa tempra del satirico la- 
tino. Giovenale lia avuto molte e- 
dizioni nel XVI .secolo; ed è diffi- 
cile il diro quale sia la principi. 
Sembra che l'edizione in foglio, 
senza nome di luogo nè di stampa- 
tore, con la data del i4^o conle- 
nente il testo solo di Giovenale, sia 
stata eseguita a Venezia da Viiide- 
lino di Spira. NeH’edizione in 4 -to, 
di trentadue linee, senza data, ci- 
fre, riclnaini, nè segnature, si trova 
Persio in seguito a Giovenale: 6 o- 
pinione che tale edizione sia fatta 
•ali caratteri del D/v.or pufllarwn di 
Nic. Jenson ( K. jEivsoit); nè I una 
nè l'altra di tali edizioni Rnperti 
riguarda come la pritii.a ma una in 
4-to, nella -pule i due autori sono 
pure uniti, senza data, senza nortie 
di luogo iiè di stampatore, celie 
sarpbbe stata stampata a Roma nel 
i 4 ”’ 0 . Lo stesso anno Ud.alrico Gal- 
lo pubblicò a Roma l’edizione in 
4-10 senza d.ila, elio porla il suo no- 
me, mi che comprende soltanto 
Giovenale. Il più antico chiosatore 
di questo poeta è Don Calderino; 
la sua edizione comparve nel i 455 , 
a Venezia, in foglio. Lo edizioni 
della stessa città, i4o* ® '49-1» ® 
Norimberga , presso Kolmrger , 
i4c) 7, in fogl-, limino i tre com- 
mentari «li Mancinelli, di Calderi- 
nq c di Valla. Nel primo ordine 
dei chiosatori di Giovenale è da 
collocare G. Britannico, di cui il 
lavoro, piibblir-ito nel (499- ^ 
to sovente reimpresso e messo a 
contribuzione. Radio, C. 3 . Cario- 
ne e Pulmann precessero P. Pit- 
hou, delle note «lei quale è arric- 
chita l’edizione del i 585 , in 8.vo 
Vennero poi Is.icco Lagrange, N 
Riganlf. T. Farnabe, Screvclio, n 
cui si dabbono le edizioni Cam no- 
ti! rarionim, 1648, i 6 (> 4 » 8.V0, 
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ristampata, nel itìT i ,ia 8.vo. L. Du- 
pré pubblicò l’edizione in Usum 
dflphini, 1684, in 4 to : ma la prima 
edizione critica che, dice Sclioell, 
rende Jiiperllue tutte le altre, è 
quella ili G. A Uupeiti, Lipda 
i>k)i, •/ \ol. in 8.V0. Achainlre ha 
però corretto alcuni errori dei dot- 
to proie‘st>re tedesco nella sua e- 
dizione Cum commentario prrfietinj, 
Parigi, F. Didot, 1810, due parli, 
in 8.V0, in cui compariscono per la 
prima volta alcune note di Adria- 
no e Carlo Valois. Molti autori Iran- 
cesi si sono esercitati intorno a Gio- 
venale; Slichele d'Auiboise pub- 
blicò quattro putire (l'8va, la lo.ma, 
I’ II. ma e la i 5 .za, i 544 < '*); 

Oionisi Challiues, avvocato, lece 
stampare le Satire di Giovenale in 
versi francesi, i 635 , in la; Marol- 
les pubblicò lo stesso anno la sua 
traduzione in prosa, ristampata nel 
18^1; quella di Lavalterie è del 
1881-82, 2 voi. Silvecane ba fatto 
lina traduzione in versi, ib'qo-qi , 
u voi.; quella di Tarteron, i68f), è 
in prosa, l.ri anonimo (Manpetit) 
ne fece comparir una nel 1779, in 
4 - lo : Augusto Grenzó pubblicò la 
sua nel 171)6, in 18. Abbiamo par- 
lato più sopra di quella di Uiisaulx, 
stampata per la prima volta nel 
1-70 e per la quinta nel 1816, 2 
voi. in 13 ; e di quella di Kaoni, 
di cui la seconda edizione è del 
i 8 i 5 , un voi in 8.vo. 

D — s — T. 

* Nelle versioni di Gioven.ale as- 
sai più si esercitarono i Francesi 
die gl’ Italiani, e può dirsi die fra 
noi recenteuienle soltanto siasi di 
proposito pensato a dare in lingua 
nostra la energica ùsonomia dell’o- 
ligiiiale. Giorgio Soininariva fu il 
pi imo die sin dal secolo XV ne pub- 
blicò una versione, Treviso, 3 lich. 
Alanzoliiio. iqSo.in fogl. ; e poi, senza 
data, ma verso il 1 55 o, in 3 .vo, per 
.Alessandro Pagauinu Benacense. 
I^tuesta versione,le cui edizioni sono 
tAoliu rare, e zeppa di magagne di 
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senso e distile, e si allontana dalla 
mente dell’autore allargandosi in 
]iarafrasi licenziose ed o.scone. .Nel 
principio dello scorso secolo ebbe 
plauso la versione di Camillo Sil- 
vestri, Padova, 1711, in 4 -to, fatta 
in rime divario metro, ma oggidì si 
tiene in istima questo lavoro per 
la copia soltanto d'illustrazioni e 
commenti. di cui va arricchito. Una 
scelta di Salire le più purgate e 
ridotte in prosa pubblicussi a To- 
rino, dalia stamp. reale 1799 voi. 
11 in 8.V0, col testo a fronte, ed è 
libro utile per le scuole, fallosi 
da un anonimo. Lagiiossi G. Gior- 
dani che l’Italia avesse due Tra- 
duttori e ninna tiaduzione di Gio- 
venale, e rese pubblica la sua in 
oliava rima, Milano, al Genio, 
1804, voi 2 in ».vo, corredando il 
suo pregevoi lavoro di succose an- 
notazioni ; ma intanto neiranno me- 
de siino altra traduzione in versi 
sciolti ne fece Teodoro .Accio, e la 
pubblicò in Torino, 180), vul. 2 in 
8.V0. Egli si tenne più inerente al 
testo, ed aggiunsegli pure le il- 
lustrazioni . Fu eziandio a que- 
sto contein|>oraneo il volg.irizza- 
iiicnto di alcune Satire fallo da 
Melchior Ccsarntli, Pis'a, 180S, in 
S.vo, il ipiale le rivesti di frizzi e 
di poetico .splendore, ma cogli arbi- 
tri cb'crario di gusto suo. Non ter- 
remo nota di qualche Satira volga- 
riz 7 .ata separatainente, ricordando 
soltanto che curiosa è la Parafr.isi 
della Satira sesta latta d.i Lodovico 
Dolce, e dallo stesso indirizzata al 
grande Tiziano. Venezia. i 538 , in 
8.V0. .Altro illustre pittore, Dario 
A'aroltari, tradusse le due prime 
Satire, e furono pure impresse in 
Venezi.», i 564 , in 12, soU’al nome 
di Arditi Rivarota. Alcuna Satira o 
tradotta o parafrasala abbiamo in 
line per opera di Pietro Metaslasio 
o di Lorenzo Pignolti. 

G — A. 

GIOV’I.ANO ( Flavio-Ci-vudio- 
Gio VI ano), imperatore romano, tìglio» 


Digitized by Google 


O I o 

conto Varroniano, orSpinario di 
Singidone in Misia, nacque 1 anno 
53o dell'era cristiana, fu chiamato 
Giotiano in onore della soldatesca, 
detta dei (iioviani, formata da Dio- 
cleziano , soprannominalo CJioeio, 
elle ne conferì il comando a Var- 
roniano. Giuliano apostata era 
morto senza solersi scegliere un 
successore. L'esercito romano fug- 
giva dinanzi ai Persiani, errando 
alla ventura nelle vaste pianure 
dell’Assiria, e si trovava nella più 
dolorosa situazione. Per camparne, 
gli nfffiziali radunati acclamarono 
angusto Sallustio, prefetto del pre- 
torio d'Oriente. Il virtuoso capita- 
no avendo rifiutato, i voti si uniro- 
no in tàvore del figlio di Varronia- 
no. allora in età di trontatrè anni. 
Tale promozione militare avvenne 
ai • 1 '] di giugno dell’anno 565. Glo- 
riano si era latto distinguere per 
una devozione invincibile al cristia 
nesimo, pel sagrilicio della propria 
fortuna e per una re-istenza si co- 
raggiosa, olio Giuliano, non poten 
do a meno d’ ammirare t.ile eroica 
fermezza, ritenne esso nuziale pre- 
so di sé e lo condusse nella sua 
sjicdizione in Persia, dove esercitò 
la carica di primo tlomntir.o, carica 
onorevole in quel tempo e die più 
tardi divenne, del pari che quella 
di logolete, una delle più eminenti 
deU'linpero (i). Giovianq era ap- 

(i) Vediamo un ranta^utrno grande do» 
prima dì tederai aul (r»no di CoaUii- 
tino. Xon giuugianM) a coii<*ppire 1* abbaglio 
dJ Gibbon^ il quale^ tcntaudo di abbassare 
Giotiano> uoinina «|Us*»to pririripo no o/s*sr> 
^omtftico t bombisi cb« lo alorico ingli^ igno* 
ri coinr le parola^ trAti'crmiJn i aeroli, i»cr. 
dono «otenlp il loro liguìficulo priinillvo e 
Cessano di prose). tare le atrjse idee. 11 termi* 
ne ili varier o pa/«t ^ domestìro ), prr esem- 
pio, .‘i^tplicato Megli Annali dì tTai>ria,ai gio- 
vani gentìluomiui olio farrrnno la prima l'<ro 
milisia sotto la roiidolla ti* un prode earaiir- 
To, aveva cprtamoMte liiU* altro significato che 
a' giorni nostri. Il cardinale iii Meta, ncltp sue 
MamarU Ioni. !!« pac- i3a, chiama il mare* 
•ciaJlo d' i slam^ios doautUco di Monsieur. E' 
facUe di convincersene. Gibbon ti studia *ti 
osenrare la momona di Gioviano; il ^roiectoc 
(fomttticui d’ Aaimtaoo JUarceliìoo oen po* 
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pena acclamato angusto , nel cen- 
tro della Persia, in quella regione 
pressoché sempre fatale alle legio- 
ni romane (i) , allorché nn alfiere 
fuggi pres.so i barliari ed avveri! 
Sapore della perdita di Giuliano 
e della nuova scelta dell’ esercito. 
.\ tale novella la fidanza dei Per- 
siani si rianima : divenuti più au- 
daci, moltiplicano gli assalti di 
fronte, di coda e di fianco. Per con- 
fessione stessa di Zosimo, non che di 
Ammiauo, r imperatore fece tutti 
gli sforzi die si potevano attende- 
re <lal la prudenza e dal valore; ma 
il male era superiore a tutti i ri- 
tnedj, die l’ahilità umana sarebbe 
stata capace d’immaginare. Uopo 
era, per arrivare nella Cordueiia, 
tragittare il Tigri, e mancavano i 
battelli per costruire un ponto (a). 
Gioviano si vide nella triste ne- 
cessità o'<li perire con l’intero suo 
esersito o d'.ivcoltare le prime pro- 
jiàsizioni di jiace, che fosse piaciu- 
to al nemico d’ offrire. Giuliano 
stesso, m.al grado tutta la sua alte- 
rezza, sarebbe stalo costretto a sot- 
tomettersi ad una condizione di ta- 
le natura. .«e fosse vissuto più lun- 
go tempo. La retroguardia era già 
stata messa in rotta; il numero ed 
il furore dei Persiani aninentava- 
no di continuo. » I soldati mezzo 
n nudi languivano negli orrori d’a- 
>1 na morte crudele; una fame di- 
si vor.itrice li consumava .... Era- 
» no in lino stato più crudele che 
ni più crudeli supplizj (5)”. Lo 
legioni senza disciplina, senza fre- 
no, Hcbiamazzav.ino contro i loro 
capi ; ed il desiderio della salvezza 

hrrbbe ragionpToInmnt^ Mtprft Irailolta qae* 
•tr parola: «a oéeufo domestico. 

(i) Nri f etori, Ciuiiaito ti Imffa «fi Crav. 
•o no») ri»*» •!' A))ionÌo. Emo |<rìtiri|>«*, «lire 
U BJrMerie, non prrwdeva che in bn*vc a. 
„ vrebbe Ìagro»italo il )ium«*ro degl' illqslri In. 
„ feliri. eui mrtte in derivionc io qa«*tU cfl. 
„ rK>aa aaiira 

(a) Quod hie erat moerebat imperotor 
( JoiionuJ ) eontolmfandì /^aeuitos , waribmt a» 
missis temere ( Ammiano ). 

(,3) Patvo d* Amtutaoo. 
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prevaleva negli animi agl’interai- 
ìi deilagloiia. Senza termarci ano 
tare le forti contraddizioni di al- 
cuni scritturi de' nostri giorni, ci 
faremo schermo dell’ autorità di 
Amuiiaiiu. Questo autore, che fa- 
ceva parte delia spedizione , dice , 
in precisi termini : » Tale pace fu 
» un fax ore di Dio, che i Romani 
>j non avrebbero osato sperare (t)”. 
£ra dunque necessaria: tostochè 
la voce di tale pace si fu diffusa , 
l’esercito, conquiso e sedizioso for- 
zò l' imperatore ad accettarla per 
qii.rnto dure ne fossero le condizio- 
ni. fili qui, qual è il fallo di Gio- 
vianoi’ Ripetiamo con Eutropio: 
Il Concliiuse con Sapore una pace 
» vergognosa, ma necessaria”. An- 
che Eutropio si trovava nel nume- 
ro di que’ soldati si estenuati, si 
abbattuti, e dobbiamo prestargli 
fede piucchè ad alcuni storici mo- 
derni, pessimi estimatori delle o- 
pcrazioni militari degli anticitl. 
^on si può paragonare la ritirata 
disonorevole delle romane legioni 
alla famosa ritirata dei diecimila'. 
i Greci non morivano di fame e 
non erano simili ad ombre. Tutto 
era di multo cangiato dopo Seno- 
fonte. I Persiani di Sapore, ritem- 
prati dai liellicosi Parti, dalle due 
dinastie degli Arsacidi e dei S-as- 
.sanidi, non erano più quei Persia- 
ni e quei IVIedi effemminati, i qua- 
li ai tem|K> di Artaserse Mnenio- 
ue fuggivano dinanzi ad un pu- 
gno di valorosi. Quando in mezzo 
a’ suoi disastri Antonio gridava 
dolorosamente nelle stesse pianu- 
re deirAssiria; O- ritirata dei dieci- 
mila! Antonio invidiava la loro buo- 
na fortuna e probabilmente scor- 
geva la grandissima differenza. I 
suoi soldati, non li stimav.i da me- 
no de'Greci ; ma avevano a fronte 
nemici più astuti, più formidabi- 

O) tamen ero noba aeter tum Dei 

tor/eft$r ni.uun^ ttt. ^Amoi. , lil». XXV, c. 7. 

f*xj, 
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li, nemici, presso i quali, per usare 
delle espressioni di Montesquieu . 
Fuggire era combattere . Si scopre 
facilmente la fonte di tali incon- 
seguenze, di tali false comparazio- 
ni negli scritti del suiista Liba- 
iiio. il suo mal umore ba condotto 
la penna di alcuni critici moderni} 
le sue monotone e nojuse lamenta- 
zioni in forma d’orazione fune- 
lire Sono non meno esagerate die i 
suoi panegirici, e non menu zeppe 
di sciìsmi, d’errori e di menzogne. 
Comunque sia, Gioviano cesse cin- 
que proviucie, le città di Nisibi, 
di Singara, ed abbandonò gl' inte- 
ressi degli Armeni, clausola , ebe 
in capo ad alcuni anni trasse seco 
la perdita d’ Arsace e de suoi sud- 
diti. La ritirata dei Romani si fe- 
ce in seguito con orribile confusio- 
ne. Ogni passo, che li ravvicinava 
al Tigri, pareva che gli allontanas- 
se dalla tomba, il delirio della gioja 
si accrebbe alla vista di quel fiu- 
me. Giox ìano tentò di moderare i 
loro imprudenti trasporti ; non fu 
ascoltato. Ciascuno si affrettava di 
abbandonare una terra nemica ed 
esiziale: nessuna considerazioue li 
poteva trattenere. L’ imperatore o 
le persone del suo seguito tragit- 
tarono il fiume sopra piccoli bat- 
telli, rimasuglio della ilolta roma- 
na I soldati tutti alla rinfusa, sen- 
za voler praticare le precauzioni di 
metodo, nè attendere il ritorno 
troppo lungo delle fragili b-arclie, 
si avventuravano sopra graticci mal 
tessuti, sopra otri e su tutti gli og- 
getti, cui l'industria, stimolata dal 
terrore, era capace di mettere in 
opera alla presta (i). La voce del- 
r amistà non era ascoltata in quel- 
l'orribilo tu multo Ognuno non pen- 
sava die a sè ed a supravauzjre 1 

(i) Nulla di' nuovo sollo il so!-. S’ invcr- 
la r ordini' d-i tompi, si mulino alonni nomi, 
t'd il liininlluaso passaggio d'*l Tigri divonla 
il disasiroso passaggio 'lolla B-r—iiia dvi Fraf- 
rosi. 'Sono il* •■l•*ssr srrno di soqqnadrn, di 
lur&ro, di coLiHSiuuu • ili spsxcaio. 
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tuoi compagni (i). Gli uni, distesi 
sul loro scudo, si conimetle'ano al- 
la discrezione delle onde. Molti vi 
si precipitavano, e, non sapendo 
nuotare, erano iiighiotiiti. Altri in 
gran numero, arritando aH’oppo~ 
sta riva, furono presi dai Saraceni, 
condotti più lontano e vendati co- 
me cattivi. Alla (ine, dopo molte 
fatiche, molti patimenti, tale si- 
mulacro d’esercito si presentò agli 
sguardi degli abitanti di ÌNisibi, 
destinati siniilmente ad offiire in 
breve un altro spettacolo di pietà 
e di desolazione, però che erano 
condannati dai trattato a rinunzia- 
re per sempre alla loro patria. L’im- 
pei atcre esitar a a pronunziare la 
sentenza fatale di quella città, tre 
volte lo scoglio della potenza di Sa- 
pore. Quando gli abitanti risep|>e- 
ro il loro fato scongiurarono Gio- 
vìano a (rermettere lorosultanto di 
difendersi fino all’ultima estremi- 
tà, ma nemmeno una sì trista grazia 
fu conceduta. Il prìncipe, astretto 
dalla fede d’iin trattato solenne, 
non Osava rispondere alle suppli- 
chevoli istanze di quegl’ intrepidi 
cittadini. Ricevè, piuttosto imba- 
razzato, la corona,clie,secondo l'u- 
so, le città presentavano nell’ esal- 
tazione al trono d'un sovrano. Al- 
lora fu che un giureconsulto, per 
nome Silvanlo. gridò con amara i- 
ron la :i' Grande imperatore, pos- 
ti siate essere c<«ì coronalo dalle 
91 altre città ! ” Ponto al vivo da si- 
mile insolei)7,a, Gioviano intimò 
l’ordine agli abitanti di sgombra 
re entro tre giorni. 1 colori ci ven- 
gono meno per dipingere il lut- 
tuoso quadro della disperazione di 
quegl' infelici, costretti d’allonta- 
narsi per sempre dalle tombe dei 
loro padri, di la-ciare le loro ric- 
chezze e di proferire r ultimo ad- 
dio, l’eterno addio ai loro penati. 
Percolino d’infortunio le bestie 

(l' Sentet rtlltjuit rmnih^ a.'s/*- 

pofunn, (Attsiii. Ub, JkXV / 
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da soma, che gli avrebbero ajutati 
nel trasporlo del bagaglio, erano 
state divorate dai soldati. La pia- 
nura fu per lungoi tratto cii)>erta 
dalla folla lacrimevole dei cittadi- 
ni, degli uomini, delle donue, dei 
fanciulli, dei vecchi, carichi dei lo- 
ro eifetlì più preziosi, rienrti sot- 
to il peso delle proprie loro spo- 
glie. Di quelle vittime della guer- 
ra a’ iocaininiiiarono le più verso 
Allùda, che per tale rcpoiitino ac- 
crescimento ai popolazione diven- 
tò una seconda Nisihi, cioò il più 
lermo baluardo dell’impero in O- 
rìenle. L’ immagine di tale bando, 
di tali pianti, di tale afflizione noc- 
que singolarmente alla riputazio- 
ne di Gioviano; ma, poteva egli, 
nello stato, in cui ai trovavano gli 
avanzi delle romane legioni, aflrori- 
tare l’oste vittoriosa di Sapore? 
Esse erano nell’ im^iotcnza dicom- 
iuttere, poiché, per confessione di 
mio, 9ii soldati ritornaTono nu- 
>1 -1 per la più parte, ridotti amen- 
M dicare e come gente .-campata da 
1 ) un nauiragio. Se alcuno di essi 
» radclueuva sulle spalle una metà 
» di scudo o il terzo d' una picca, 
91 era riguardato come un eroe ( > ) ”. 
Ragionando anche conformemente 
ai priiicipj della polìtica moderna, 
Gioviano non poteva rompere (co- 
me avrebbero desiderato Eutropio 
eZosi ■no , e dopo di essi Gibbon ) 
un trattato giurato in faccia al cie- 
lo senza mettere in pericolo la 
sicurezza dell’ impero. Il sovrano 
ed il suo debole esercito sarebbero 
stati esterminati infallibilmente . 
La Bietterie paragona seriamente 
la posizione di Gioviano a quella 
di Francesco 1. , il quale non volle 
ratificare la pace di Madrid, nè ce- 
dere la Borgogna , ma Carlo ' V 

(i^ 'tén^uam natiSraf^^n nudi pStùfot 
ae mfndieatitet rtàitnnt. Quod si pnit U'i’i* 
dtatum tfypfium , mmt kostat rar. 

tem... . super humerof reiu rra/, hic vere cal> 
itmuchus habtbatur ( Uli. issi'j in OruUftn* /u- 
itnp, ). 
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non era in quella provincia, nò in- 
seguiva i Francesi ; rimasto era 
nelle Spagne. Il lòrmidabile Salie- 
re era per lo contrario nella Meso- 
potamìa. risoluto di piombare difi- 
lato sui Itoinani alla più lieve in- 
frazione del trattato, ed andava di 
mano in mano prendendo posses- 
so, con le armi, delle assegnale 
proviocie. Il male era senza rime- 
dio. Quando udirono la morte di 
Giuliano, gl’idolatri caddero nella 
costernazione ; i cri.sliani esultaro- 
no Frocopio, invialo da Giovianoa 
Tarso, celebrar fece a Giuliano le 
esequie : nei lunerali di esso alcuni 
mimi, secondo il vecchio costume 
di Uoina pagana, iinitaBdo lo spi- 
rito cinico del principe defunto, le 
sue burlesche maniere, fecero un 
inoinento rivivere tutta la sua per- 
sona nelle loro attitudini, nei loro 
gesti, e non lo risparmiarooo nè per 
la sua temerità in Persia, nè p'-r 
la sua apostasia. Tostooliè rin ^ 
ratore fu entrato in Antiochia, vo- 
cile ai saggi consigli di Sant’Ata- 
nasio, fece trionfare la fede di Ni- 
cea, ristabilì la concordia tra ì cri- 
stiani e, per tranquillare gli ani- 
mi, lasciò iihertà di culto agl' ido- 
latri. Non baderemo aH’odiosa ca- 
lunnia, riferita da Snida, che vive- 
va sulla fine dell’ XI secolo. Kgli 
descrive. uno stravizzo, cui Giovia- 
no, egli dice, fece in quella granile 
città coD'parerchie concubine e sua 
muglia: stravizzo, che terminò, come 
uelio d’Àleisaiidio con l’incendio 
’un sontuoso edilizio. Nessuno de- 
gli autori coiilemporanei par:n di 
tale lalto; tulli a rincontro alTer- 
mano che la moglie del nuovo im- 
peratore era a Costaiitiuopoli. Gio- 
viano sì cattivava ornai tutti i cuo- 
ri e pareva nato per la felicità del- 
l’universo. I po[K)li si prep.'irava- 
no a gustare le dolcezze d’iina prò 
fonda pace; la sua giov cnlù, lesile 
lodevoli qualità promettevano ai 
Romani un regno prospero e lun- 
go. L’oratore Temistio, ligio al pa- 
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ganesimo, asserisce che l’ innalza- 
mento di Gioviano ninna parte ri- 
mutato aveva dei costumi di esso 
principi*, e che i suoi amici non 
se ne accorsero che ai benefizj, di 
cui egli li ricolmò. L’imperatore, 
|K)icb’ ebbe provveduto agli affari 
deirOriente. parli da Antiochia per 
arrendersi alla premura che mani' 
festava Io-città di Goslaiitinopoli 
di vedere un principe, che destava 
si dolci -peranze. Già arrivato era 
a Dadastane, borgo della Galazia . 
La città imperiale sì accingeva ad 
accoglierlo con le dimostrazioni 
della più viva allegrezza; si deco- 
ravano i tempi e gli altri pubblici 
edifizj ; si coniavano medaglie da 
tutte le parti al fine di trasmette- 
re ai posteri la memoria di quel- 
r ingresso solenne. Caritene, mo- 
glie di Gioviano, era uscita dalla 
capitale per andare, scortata da 
numeroso corteggio, incontro al ma- 
rito : inutili cnie ! più inutili ap- 
parecchi! Ella non ebbe la conso- 
lazione di rivedere Gioviano. Lo 
sposo suo, sì caro al suo cuore , fu 
trovato morto nella notte dei i 6 ai 
17 lobbrajo 364. *'* ®be fosse stato 
soffocato dal vapore del carbone 
o colpito da nn’ajxiplessia fulmi- 
nante, sia che gli eunuchi l’aves- 
sero avvelenato , siccome sospetta 
Ammiaiio Marcellino, il quale pa- 
ragona si strana morie a quella di 
Scipione Emiliano, intorno a cn! 
Vellejo Palcroolo dice. De tnnii vi- 
ri marre nnl/u hahita est quaestio (nò 
per la morte tragioa di tant'uomo 
fu fatta ricerca ninna ) ; nè t'alta 
ne venne per quella di Gioviano. 
Questo imperatore aveva regnato 
soli sette mesi e venti giorni. Era 
alto di statura alquanto curvo e 
corpulento assai Aveva lo spirito 
vivace, un umore gaji», maniere 
cortesi e grand.- Ihintà. Per senien 
za di Ammiano Marcellino » Gio 
» Viano era ghiotto ( e-/ax), dato al 
«vino ed alle donne; viz.j . sog- 
» giunge l’imparziale autore, di 
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}> cui il principte si sarebbe fbrte e- 
9> mendato per rispetto alla porpo- 
» ra imperiale”. Dei rimanente 
questo autore pagano loda il carat- 
tere di Gioviano, gli accorda una 
leggiera dose di dottrina ed una 
più grande di beueroleuza (i) . Jl 
successore di Giuliano aveva il ta- 
lento non poco raro di conoscersi 
in l'atto d’ uomini j e le scelte, che 
fece furono applaudite più univer- 
salmente che quelle del suo prede- 
cessore filosofo. La Chiesa pianse 
sinceramente Gioviano; ed i paga- 
ni aneli’ essi, incantati dalla sua 
dolcezza, lo posero nel novero degli 
dei. L’abate de la Bletterie ha 
scritto una storia di questo princi- 
pe, con più eleganza che criterio, 
intorno alle operazioni politiche e 
Uiilitari ( y^. BLETTEflir. ). 

T — D — T. 

CIOVINAZZO (Viro), ex-ge- 
suita italiano, morto a Ruma nel 
i8o5, era celebre per la sua vasta 
e profonda conoscenza degli autori 
latini, per sorprendente erudizio- 
ne, per l’eleganza della sua ma- 
niera di scrivere e per grande pe- 
rizia nello stile la|iidario. A taji 
qualità univa una purezza somma 
di costumi ed un’ amenità di ca- 
rattere, che lo re-ie caro a quanti 
lo conobbero. Gli si deve la scoper- 
ta d’ un franiuiento di Tacito, di 
cui ha pubblicato una dotta inter- 
pretazione. 

G— ir. 

Giovino, con-oledi Roma nel 
36;, nacque a Reims nel IV seco- 
lo. Di semplice cittadino ch’egli e- 
ra i suoi talenti soli lo innalzaro- 
no a quella dignità. Quantunque 
avesse abbracciato la religione cri- 
stiana sotto Giuliano f apostata , 
tale passo non lo screditò nell’ opi- 
nione di quell’imperatore, il qua- 
le lo stimava, l’onorava della sua 
contidenza c se lo tenne caro co- 
me uomo ugualmente atto alla 

t-(l) EntUtut mtiUicTiUT. magittjae bene- 
rvtsz. _ 

a5. 
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guerra od allo negoziazioni. Ajniò 
esso principe a salire sni trono do- 
po Costanzo e lo segui nella sua 
spedizione contro i Persiani. Giu- 
liano vi peri, e la sua morte mutò 
la fortuna di Giovino. Divenne so- 
spetto al nuovo imperatore Ginvia 
no, che gli tolse lastiacariea di ge- 
nerale della cavalleria nelle Gal lie, 
perchè sperava che una sna crea- 
tura avrebbe più cura di sostene- 
re il trono inallermo del suo pro- 
tettore. La politicai che usò gli riu 
sci a mal fine. Quegli, che l’aveva 
arricchito delle s|iogliedi Giovino, 
fu ucciso con tutti i suoi primachè 
avesse preso possesso della su.! ca- 
rica. Era finita la faconda e da 
quel momento le Gallie scuotevano 
per sempre il giogo dei Romani, se 
questo grand' uomo, disdegnando 
la vendetta, non avesse raddotto al 
suo dovere l’esercito malconteuto 
e riliellato. Alcuni soldati inviali 
da Rovino recarono con diligenza 
tali iinove ali’ imperatore, il quale, 
istrutto delia sollevazione, ne at- 
tendeva di più luneste. In guider- 
done restituì a Giovino la sua pri- 
ma autorità. Essa fu ancora ati- 
mentata sotto gl’ imperatori Va- 
lente e Valentiniano. Questi due 
pri ncipi, dividendo l’ impero, si di- 
visero altresì gli ufFiziali più di- 
stinti per la loro carica e pel loro 
merito. Valentiniano ritenne Gio- , 
vino a’ suoi stipeiidj e lo lasciò nel- 
le Gallie. Intantocliè si trovai a a 
Parigi, gli Alemanni in gran nu- 
mero tragittarono il Reno contro 
la fede dei trattali e si sparsero 
nello campagne, cui saccheggiava- 
no e devastavano da barliari. Gio- 
vino, come prima 1’ ebbe saputo, 
parti per combatterli. Sorprese e 
disfece la prima truppa nel paese, 
chiamato poi la Lorena r» quelli 
della seconda, poco distanti ed in 
t-ecurtà perfetta, si abbandonavano 
senza precauzione a tutti gli ecces- 
si, di cui è capace il soldato arric- 
chito c male disciplinato. Giovino, 
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die gli esplorava, colse il inomen- 
(o d' una crapula generale, lirusca- 
ineole gli assale li taglia a per.ri, 
ritoglie loro il livittino, e sriira la- 
•ìoiar ri^io-aie il suoesi rcilo, logni- 
da presso ( baioiis. dove t ora il ri- 
manente dei i,.'iuici in dilesa. Qiic- 
.'t iiltiino Luuiliattinir.iito fu osti- 
nato I gli Alemanni iccero lunga 
resistenza e veiideronoararo prez- 
zo la littoria: ma liiroiio alla line 
sperperati e perderotio il loro re. 
cui nn tiiiiuiio fece impiccare ad 
un albero reme assassino: azione 
crudele, di cui Giovino mostrò 
un’estrema indignazione, l'ali tu- 
rono le ultime gesle di (siovino, 
generale valente, suddito fedele, 
cittadiuo amoroso, saldo nei suo do- 
vere ed incapace -di degradarsi con 
le bassezze della gelosio, di cui era 
stato vittima. IVon disonorò con 
ne.vsuna viltà i fasti consolari di cui 
fu decorato. Giovino mostrò nella 
sua persona ai Uoinani nn cuufule 
preso tra quelle nazioni, eh’ essi 
chiamavano barbare^ ma degno dei 
secoli più virtuosi della repubbli- 
ca. Giovino aveva un palazzo nella 
partea levante della città di Ueiiiis, 
presso a cui aveva fatto fabbricare 
una chiesa sotto l’ invocazione ilei 
Santi Vitale ed Agricola: egli la 
scelse per luogo delia sua sepoltu- 
ra o vi fu sejxiltò nell’anno 5"o. 
La sua tomba, che si vede ancora 
a lleiuis, ò tenuta per una dello 
più belle 0 |)cre di scultura di quel 
tempo che siano in Europa. Allor- 
ché gli abitanti di Keiins si arre- 
sero a dodoveo per introinessione 
di S. Remigio, il trattato fu cou- 
chiuso nel palazzo di Giovino. .Me- 
lerai dice, dietro Sidonio Apolli- 
nare, che Giovino ebbevina nglia, 
la quale sposò Crescenzio, il pa- 
dre, che teneva le .«cuoia di Nar- 
ivona, e che quel Giovino, il quale 
fu imperatore per due anni ( ebbe 
il ra|K) taglialo da .\tanlfo nel 4‘5 
e ! è riguardato soltanto come un 
tiranno ), fosse suo figlio o nipote. 
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E' opinione che Giovino facesse 
fabbricare mia torre 1’ anno itipnel 
sito, dov’é situato Joinville ( /ovi- 
ni lillil ) . 

Y. 

GIOVINIAXO. eretico del IV 
.secolo, aveva a Alilano vestito I a— 
bito monastico e vi viveva da prin- 
cipio con edificazione; ma in bre- 
ve. stanco delle austerità, abban- 
donò il suo convento e si recò a 
Roma. Sedottodalle delizie di qucl- 
l.i espilale, iHin tardò a dari-i ni pia- 
ceri : per palliare agli occhi del 
pubblico, e forse a' suoi proprj oc- 
chi, un tale nintamento. si mise a 
doiiiniatizzaro. Affermava che 1’ a- 
stiiii-nza e la lauta mensa fo«ser<» 
indifferenti; che lo stato v irgiiiala 
non fosse più perfetto che quello 
del mntrimouio, eo. Saiif’ Agostino 
dice che Giovinianu sosteneva al- 
ties'i il sentimento degli sloicr.-nl- 
r ngnaglianza dei peccati. Giia dot- 
trina SI comoda, predicata con nn 
certo naturale talento, di cui non 
era sfornito, gli fece numerosi par- 
tigiani ( l'fiii HoNosio ). S. Pam- 
iiiaoo ed altri signori laici, ze- 
latori della fede ed irritati dello 
scandalo, cui cagionavano i iino- 
vi apostoli, denunciarono una del- 
le oliere di Giovinianu al papa Si- 
ricio, il quale, avendo radunato 
il snoderò, nel 3qo, scomniiioò l'e- 
resiarca non che otto de suoi prin- 
cipali aderenti Essi cercarono asi- 
lo a Milano, dove Sant .Ambrogio 
li dannò di nuovo. S. Girolamo lia 
scritto contro Gioviniano : nel suo 
libro esalta talmente lo st.alo del- 
la virginità volontaria, che no fu 
inferito dannasse egli il matrimo- 
nio: ne' fu iqossa querela, ed egli 
fece vedere come fossero state ma- 
le interpretate le sue espressioni: 
male a proposito Barbeyrac lo rim- 
iMovara d’ essersi contraddetto. 

C. M. P. 

OIOVIO ( BsNKrinTo ), fratello 
maggiore del celebre storico Pao- 
lo, storico c pijeta aneli’ esso, 


G I O 

nacqiie a Como ia Lombardia l’an- 
no i47‘ ^ tainiglia, già anti- 

camente illustrata per nobiltà,ven- 
ne allora in un’ illustrazione lette- 
raria, che parecchi altri uomini di- 
stinti nelle lettere gli lianno }>oi 
conservata. La sua vita fu piana e 
acifica^ la occuparono i suoi stu- 
j ed i suoi laveri, fu Ted-icatore 
di suo fratello, più giovane di lui 
d’ un buon dato d’anni. Paolo gli 
ha mostrata la sua riconoscenza, po- 
nendo il suo elogio tra quelli, ch'e- 
gli ha fatti degli uomini illustri. 
Jienedetto si assentò dalla patria 
solo per andare a Milano a frequen- 
tare per alcun tempo le lezioni di 
Demetrio Calcondila e perfezio- 
narsi nella lingua greca, cui aveva 
appresa da giovanetto. Sapeva al- 
tresì varie lingue orientali : meri- 
tò alla fine per l’estensione e la 
nioltiplioità delle sue cognizioni 
che r Alenato io ofaiautassa il Var- 
rone della Lombardia. Visse sano 
di corpo e di mente fino ai an- 
ni e morì di tale età nel ió44- La 
considerazione, di cui godeva, era 
sì grande che dono la sna morte 
alcuni giovani nobili portarono il 
suo corpo sulle spalle fino allacat- 
tedxale di Como, dove tu sepolto; 
genere d' onore, che tino a quel 
tempo era stato usato sol t.iiito ver- 
so persone di chiesa. La sola delle 
ane grandi opere, che sia stata pub- 
blicata, è la sua Storia della città 
di Como, alla qnale è unita un' e- 
legante de.vcrizione del Iago, che ne 
trae il suo nome. Tale storia, pie- 
na di dotte ricerche sui monumen- 
ti coma sui fatti e che ri.sale fino 
ai più antichi tempi, era rimasta 
inedita e fu pubÙicata soltanto 
nel 1629 a Venezia, pressoPinel- 
li, in4.to: è stata ristampata nel 
i^aa nel tomoIV del Thesaurutre^ 
rum italic. Gióvio scrisse un’ altra 
opera storica sui fatti militari ed i 
costumi degli Svizzeri ; tradusse 
dai greco le Lettere d’ApollOnio, 
un seratenc di S. Giovanni Criso- 
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storno, 1' nndecimo libro dell’ O- 
dissea, il Poema di Mu^en -opra 
Ero e Leandro ; lasciò una R. i<-r. -I- 
ta di cento lettere >opia div.-rsi 
soggetti, una Dìsserta/iune sulla 
patria di Plinio il vecch.o' la De- 
scrizione delle feste, ohe furono da- 
te all' imperatore Carlo V nel suo 
ingresso a Como, una Raccolta di 
tutte le iscrizioni lapidarie, che si 
trovano nei dintorni di quella cit- 
tà, e finalmente un numero gran- 
de di Poesie latine; ma tali opere 
tutte sono rim.iste manoscritte nel- 
la sua famiglia; lion fu stampato 
che un Poema fatino di poca mo- 
le, intitolato: De f'enetis paUicam 
tropacnm, che comparve nell’epo- 
ca di quella vittoria, senza data e 
senza nome .Ji luogo. £' soprat- 
tutto desiderabile la pubblicazio- 
ne delle sue Lettere, per quanta 
ne dice Argelali, il quale ne ha 
parlato più vul'R nella sua BMiuth, 
scrlltt. mniiolan. : provano esso co- 
me quegli, che le scrisse, era versa- 
to in tutte le cognizioni, che si po- 
tevano apparare al tempo suo. Be- 
nedetto lasciò più figli, tra gli ni- 
tri Alessaodro e Giulio, i quali col- 
tivarono altresì le lettere e di cui 
la famiglia Giovio possiede alcune 
opere manoscritte. Essi ebbero pu- 
re de' figli più celebri ancora ; o 
quantunque nulla abbiano pub- 
blicato, servono ad empiere senza 
lacuna ciò, che potrebbesi intito- 
lare la genealogia letteraria della 
loro casa. 

G— É. 

GIOVIO (Paolo), che i Fran- 
cesi chiaiiiano Paolo Jove, fratello 
minore del precedente ed uno de- 
gli antori ìtalinni del XVI secolo, 
che ha acquistato più celebrità nel- 
la storia nacque a Como, ai 19 di 
aprile i485. Privato del p,adre in 
tenera età. fu commesso alle curer 
dr suo fratello, il quale aveva do- 
dici anni più di Ini o che tolse con 
piacere ad istruirlo. Benedetto rno- 
conta nella fine dei libro II della 
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.sua storia di Como che Paolo era 
ancora nel fiore dejnli anni quando 
si recò a Roma ; che incominciò 
lin d’ allora a acrivcrsi la .sua cio- 
cia; che ne aveva composto mi vo- 
lurue, quando il papa l..rune X la 
lece cliiaiuare, ne lesse diversi pas- 
si dinanzi ai cardinali ed a^li atii- 
hasciatori che erano a lui vicini, e 
ilisse ad alta voce che du|>o Tito 
Livio non conosceva più elefante o 
più eloquente scrittore. Non vi ha 
ragione ninna di dubitare di questo 
fatto; ina non è poi esalto il dire 
che Paolo era nel fiore deli età. Ti- 
ralwschi, che non s' inganna facil- 
mente in tatto di date, compiila gli 
anni, nc'quali Paolo aveva frequen- 
tato a Pailova le lezioni del filoso- 
fo Pomponazzo.si era trovato a Pa- 
via,quando Lui^iXIl vi onoròdel- 
la sua presenza il celebre profes- 
sore di diritto Giasone del M.iino, 
aveva studialo a Milano .-otto il 
dotto L. C. Riebieri ( Caelius Rho- 
diginut I, il qnale non vi fu chia- 
mato prima del i5ib ; conclude che 
almeno posteriormente a tale evin- 
ca egli andò per la piima volta a 
Roma: ed allora aveia trentairò 
anni. Guinuiique sia aveta iiicu- 
nimciato, per compiacere al fratel- 
lo ed alla sua famiglia, dal d ino- 
rarsi a i’avia in medicina ed ave- 
va eseiH'itato per più anni la pra- 
tica di tuie arie ( untinuu anche 
in Ruma; ed in fiiinte al libro dei 
Pen i romani che vi lece staiiipai'e 
IK'I 1324 altro tilulo nuli si dà che 
quello di n.eillco. Non era però 
sialo coniinineralu fra quelli di 
Leone X. (,)neslu papa era inurlo 
allora d.i tieanni c non aveva a\ii 
to il tempo d aecordartìli che uno 
di quegl' impieghi <li cavaliere, a 
cui eia iiniie-sa ima modica pen- 
sione : clic an/i gli aveva conferito 
tale otlicio sullaiiio per metà; tua 
lo aveva latto iainigliare di .-no ni- 
pote il cardinale Giulio elle diven- 
tò papa nel 1*125, -otto il nome di 
Gieiiioiite Vii. Adriano VI, suc> 
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cessore immediato ili Leone, tolse 
a Paolo Giovio la pensione ed il ti- 
tolo, che da quel pontefice aveva a- 
vuto, vi sostitu'i un canonicato nel- 
la cattedrale di (ionio sotto la con- 
tlizioiie espressa che Paolvi parle- 
rebbe onorevolmente di lui nelle 
sua storia, tigli non mancò di farla 
nella vita,!ohe di esSo papa ha scrit- 
to ; ma se n è in alcun modo risar- 
cito in un luogo del suo Trattntodei 
pelei, dove parla di .\driano VI co- 
me d' un uomo senza talento, sen- 
za abilità, senza spirilo, in una pa- 
rola, poco meno che stupido La 
fortuna di Paolo Giovio non inco-s 
iniiiciò realmente che all' esalta- 
zione di (Clemente VII, il qua- 
le lo riprese al suo serv iglò, lo al- 
bergò nel Vaticanv», lo ammise 
nel numero de’ suoi più intimi 
oumincnsali, lo spe.-ò gionialmenta 
insieme con tutti i suoi doinesticii 
e gli assegnò in vicinanza a Como 
nii secoinlo benefizio migliore del 
primo, il lutale anno i5z.^ rtistrus- 
se in parte lauta prosperità con 
quella del p ipa medesimo e di tut- 
ta la romana corte. Paolo perdò 
tulio nel sacco di Roma fino nn 
forziere di terrò che aveva oaseosto 
nella chiesa di Santa Maria della 
Minerva e che conteneva dell’ar- 
genleria ed i suoi inanu-critti. Due 
ca]iiliitii spaglinoli trovarono tale 
lor/.iere, l’imo prese l'argenteria, 

1 alilo i libri: questi non serlió che 
i Voli. mi scritti in pergamena e nia- 
gihCcaiiiente legati ; il re.-tante fu 
disperso o servì agli usi più vili. 
Lo spagriiiolu .sapendo di chi era 
quanto aveva toiiuto, lo profer e 
per una gro-sa somma a Paolo Gio- 
vio (Questi che non possedeva più 
Cosa atoiina e.-pose la .siia dis.avven- 
tuia al pontefice; (ìletnenle VII 
determinò di accordare al militare 
■ p,agiiiiolo un benefizio ecclesiastico, 
cui desidera a di avere a (ìurdova, 
sua patria; e ricuperali in tal gui- 
sa i iiianosontli, li rimise al loro 
autore. Per meglio oonsolarlo dollq 


Diguired hy Google 


G 1 O 

a\ie diif;raEÌe, gli conferì il vesco- 
vado di Noccra nel regno di Na- 
jK>li. Lo Condusse nel i !S5o con sii 
a Bologna, allorché, riconcdialo 
con Carlo V. ve lo andò ad incoro- 
nare solennemente. Paolo Oiorio 
vi fu accollo con distinrione dal- 
1 imperatore e da tutti i principi 
stranieri, che formavano il suo cor- 
tepgio. Paolo III Ir.ittó il veicovo 
di Nocer.a meno favorevolmente che 
fatto non aveva Clemenle Vii. La 
vita poco episcopale ed i gusti di 
magnificonea e di liiiao, di che il 
nostro storico faceva in certo modo 
pompa, ne furono forse la cagione. 
Aveva impiegato una |>arte delle 
eue riccheare a far fabbricare in 
riva al lago di Como, sulle mine 
della superba villa di Plinio il gio- 
vane, un palazzo, di cui l'aspetto, 
i giardini e tutti gli ornamenti non 
erano meno sontuosi. Paolo Gio- 
vio era sì lontano dal rimprove- 
rarsi le deliaie di tale soggiorno, 
che ne ha fatta egli stesso una de- 
aerinone brillante nella prefazio- 
ne d’mia delle migliori sue opere, 
,di cui vi attinse l’idea ed i mate- 
riali. Il centro della fabbrica era 
occupato da ima g-vlleria o da una 
aala bislunga, in cui erano collocati 
i ritraili dei personaggi più cele- 
bri nelle lettere e nelle anni. Ta- 
le ricco museo, cui aveva di coti- 
tinno aumentato con gravi spese e 
cure, aveva fallo dare alla sua vil- 
la intera il nome di Museo; e della 
atoria e dei ritratti de' personaggi, 
che lo empivano, formò la doppi.a 
opera conosciuta sotto il titolo d'fS- 
hffij 'ìi'f’li wanini illu<fri. ec. .Aveva 
avuto la debolezza di credere agli 
astrologi, i quali gli avevano pre- 
detto che divenuto .sarebbe cardi- 
nale: si stancò alla fine d'atten- 
dere r effetto delle loro predizioni 
e lasciò la corte romana nel i'ì4p. 
Passò i tre anni seguenti ora nel 
suo Museo ora in dilTereuti corti 
d' Italia dove si faceva bramare 
per la dolcezza del cavattare, In 
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grazie dello spirito e Tallegria. ti- 
ra a Firenze jiresso Co-imo I., 
quando morì d’nn accesso di gotta, 
agli II di dicembre i.'i'vi. Fu sot- 
terrato con pompa a S Loren/o; 
ed il celebre scultore, Francesco 
San Gallo, ebbe rominessione di 
fare la sua statua, che vi si vede 
ancora presentemente. Circa un 
anno prima di morire conserva'a 
ancora del risentimentocontro Pao- 
lo III, che gli aveva negato di scam- 
biare, come domandava con istan- 
za, il silo vescovado di Nocera con 
quello di Como; scriveva in tal 
guisa, in questo proposito, da Fi- 
renze stessa, ad nn sno amico: ii Al- 
la barba di papa Paolo, la mia te- 
sta conserva ancora, grazie a Dio, 
una memoria fresca, quantunque 
abbia le gambe storpie: e spem di 
vivere ancora con onore, alcun 
tempo dopo la mia morte, per l’o- 
nesto piacere di coloro, che legge- 
ranno il frutto delle mie veglio, e 
se cotesto p.vpa Paolo non tni ha 
giudicato degno de^la mitra ep:sco 
palo della mia patria.se mi hi pos- 
posto ad altri e se si è burlato di 
me, promeflendonii di accrescermi 
la pensione no fo senza tuttavia; 
io mi contento di quello che ho; 
l’accresco con la mia economia, a- 
des.so .•opratlutto che non ho piu il 
capriccio o la smania di fabbricare, 
di cui mi è p issala interamente la 
fantasia. Egli non aveva bisogno 
tl un economia tanto severa per vi- 
vere nella più grande agiatezza. 
Le sue ricchezze erano considera- 
bili; adoperala più d' un mezzo 
per .mmentavle di nontinno Oltre 
la Venalità della sua penna, di cui 
si Cercherebbe in vano Hi scolparlo 
e da cui non si difende iicmmen 
esso nelle sue lettere, studiava di 
tutto per ottenere presenti e pen- 
sioni dai sovrani, dai grandi e da- 
gli uomini in grido d'opiilenza e 
di generosità, mostrando di non a- 
ver in animo che di pi.icere ad essi. 
Aveva ricevuto doni da Carlo V, 
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da Francesco I. , dai duchi di Mi- 
lano, d' Urbino, di 3Iantova, di 
Ferrara, di Firenze, dai marchesi 
di Pescara e del Vasto, dai cardi- 
nali Farnese e di (Jarpi, ec (guan- 
to alla sua venalilà. Confessa fran- 
camente egli stesso che ave' a due 
penne, l’nna d oro e l’altra di fer- 
ro, e che ti sei ' i>a ora dell’ una ed 
ora dell’altra secondo l'occasione 
ed il hi.-ogno. Spinge più lungi la 
franchezza; in una delle sue let- 
tere faiD gliari riguarda come un 
antiio privilegio della storia, d’in- 
grandire o d'attenuare i vizj, di e- 
levaje e di deprimere le virtù, se- 
condo il procedere ed i meriti dei 
ptrionaggi . Io starei fresco, ag- 
gio ige se i miei amici e padroni 
non duressiTo essermi obbligati 
quando li laccio valere un terzo 
pili phe le persone meno buone 
per me, o che si conducon male. 
Voi sapete che in virtù di questo 
santo privilegio ne ho vestito al- 
cuni di broccato fino ed alcuni al- 
tri dì grossolano bigello, a norma 
de’ meriti loro. Tanto peggio per 
chi lia cattivi dadi. Se tirano al se- 

f no con frecce , io farò giuocare 
'artiglieria grossa; e poi va tutto 
per chi avrà perduto. So bene che 
essi morranno , ed io sfuggirò al 
rimprovero dopo la morte, ultima 
mela di tutte le controversie. Do- 
o confessioni s'i positive, si può 
ire che quelli che vollero difen- 
dere la .'ua memoria interno a que- 
sto punto, e quelli che tennero di 
dover confutare tali difese, hanno 
ugualmente perduto il loro tempo, 
liol non po-siaipo ribattere . nè 
tajnppco esain nare un’accusa più 
grave formata .contro i suoi costu- 
mi e la quale don è che troppo 
chiaramente annniizìata in que- 
sto epitafio, che 1’ Aretino gli a- 
veva fatto: 

Olii Giovio ermafrodito 

Che Tuoi dire in Tolgar moglie e marih}. 

Ma udendo la causa ohe indusse 
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l’Aretino a fare tale epitafio morr 
dace, veniamo a risapete che Pao- 
lo Giuvìo accoppiava agli altri snoi 
talenti quello delPepigraaima; poi- 
ché quello non fu che una risposta 
fatta dall' .Aretino a questo epila- 
fio composto dal vescovo di Nocera; 

Qui giac* TAretip poeta toieo, 

('ile d' ognun ditte ma! fuor che di Dia« 

Seusanduti col dir, io ito *1 conosco*. 

Esìstono di questo scrittore, più fe- 
condo che laborioso le opere se- 
guenti, tutte scritte in latino, ec- 
cettuate duo : I. De romanii pisci- 
bus libellus ad L,udovicum Borboniusn 
cnrdinalem , lloma, i.5a4- in tbgl. ; 
ivi, con un titolo più esteso, ma 
senz'altro mutamento nell’opera, 
i52;j, in 8.VO; Basilea, i53i, in 
8.VO. ec. Tale libro, mediocremen- 
te utile, sotto l'aspetto dell’erudi- 
zione, lo è ancor meno sotto quello 
della storia naturale. Nel dedicar- 
lo ai cardinale di Borbone l’au- 
tore aveva calcolalo sopra ricche 
ricompense; ma non ne ottenne 
nessuna : quindi non gli dedicò più 
nulla; Il Hiitoriaruin sui temparis 
ab anno i4<)4 od annnm 154^ Hbfi 
XLV, Firenze, 2 voi. in fogl., r55o 
e i 5.52; Venezia, 3 voi in 8.vo, 
i 552; Parigi, Vascosan, 2 voi. in 
fogl., i555; Basilea, 3 voi. in 8.vo, 
i 5(>7, ec. L’ epoca, che scelse per 
incominciare tale gran corpo di 
storia, dietro il quale può dirsi che 
lavorò tutta la sua vita, fu quella 
della conquista di Napoli fatta da 
Carlo Vili : epoca che rimntò in 
effetto e la faccia degli affari e la 
stessa essenza degl’interessi e del- 
le combinazioni politiche in Italia. 
I quarantacinque libri dal titolo 
annunziati dovevano al'bracciaro 
tutti gli avvenitricnii memorabili 
accaduti durante un mezzo secolo. 
Dodici interi libri vi mancano e 
formano due lacune diverse, ognu- 
na di sei libri. I Sei della prima 
dal quinto airnndecimn compren- 
devano il periodo dalla morte di 
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Carlo Vili, 6no all’elezione di 
leeone X : suno quelli, che lurotio 
rubati net saLcu ai Ruma: gli altri 
sei, dal decitnonono al ventesimo- 
quarto, si estendevano dalla morte 
di Leune lino a quella catastrofe. 
L'autore protesta nella sua prela- 
zione che non gli ha mai scritti 
per non raccontare scene si dolo- 
rose e sì funeste. Egli vi supplì in 
alcun modo, pubblicando separata- 
mente le vite di parecchi de’ so- 
vrani, de’ principi e dei grandi ca- 
pitani, che tiguravano allora sul 
teatro del mondo. Mal grado la dif- 
fidenza, in cui si è sempre intorno 
alla teracitk di tale storico, non si 
legge senza piacere la sua opera 
grande: i fatti vi sono bene ordi- 
nati, la narrazione è facile ; il suo 
stile, che ha più abbondanza che 
forza, non manca di certa elegan- 
za, la quale però, mal grado il giu- 
dizio di Leone X, non i in ninna 
guisa l’eleganza di 'l'ilo Livio; h- 
nalniente yi si trova un numero 
grande di fatti, di cui fautore era 
in grado di essere particolarmente 
istruito e che ha tatto conoscere il 
primo. Per mala sorte è appunto 
in tale parte curiosa che devesi 
maggiormente diffidare di lui. urli- 
la essendo meno rassicurante che 
una testimonianza unica, quando 
lo stesso testimonio è sospetto Com- 
parve prontamente una traduzione 
italiana della prima parte della 
storia di Paolo Giovio, col titolo: 
f storie del suo temp-> ili Paolo Giovio, 
tradotte da Lodovico t lomeniclù, par- 
ta prirua, Firenze, i.vfH. in q-t”! 
Venezia, i5bo, in 4-to. La seconda 
parte si fece attendere più a lun- 
go e venne Inori con tuia ristampa 
della prima: Istoria dei suo teni/>o, 
ec. , porte prima e secondss, Venezia, 
|568, 5 'ol. in 8.vo. Vincenzo Car- 
tari aveva stampato, alcuni anni 
rima, in italiano, un compendio 
elle due parti: Compendio dell’ I- 
storia di Paulo Giovio, ec., Venezia, 
iSfia, in 8.V0 : tale opera fu altre- 
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lì tradotta dal latino in francese 
da Dionigi Sanvage, signore du 
Pare, Lione, i55a, in fogl. ; Pari- 
gi, iS^q, a voi. ivi. Le aringhe, che 
vi si trovano in non breve numero, 
furono tradite a parte da Belle- 
forét ed inserito nello sue Arinohe 
militari e concioni dei principi, cai>i- 
tani, ec. Tali siete traduzioni non 
servono più a nulla; nè l’opera o- 
riginalc ne merita una nuova; III 
Elogia vironsm dlustrium, Venezia, 
i54b, in fogl.; Firenze, i5)f, in 
fogl.; Basilea, a voi. in 8.vo. 

E' la raccolta delle vite e degli e- 
iogj storici dei grandi personaggi, 
di cui abbiamo toccato più sopra. 
In quelle Ire edizioni il numero 
ne fu successivamente aumentato. 
Le tre Vile seguenti comparvero 
sempre insieme: Vita Leonis X pon- 
ti fica maximi, libri fV; Hadriani Vf, 
P. M. vita; Pompei Columnae cardi- 
nalis vitae. E»se furono tradotte in 
italiano dal Uoinenichi, Firenze, 
1549 ; Venezia, iSSq, in 8.vo. Le 
altre furono da prima piihlilicate 
separatamente: i.nio De vita et re- 
bus gestir XII Vire-comitum Medio- 
lani principurn libri XII, P.irigi , 
ió4o. tnS.vo; tradotte in it.aliano 
dal Doinenichi, Venezia, i558, in 
8.V0. — a. do, De vita et rebus gestir 
nusgni Sfisrtiae liber, Basilea, l54a, 
in 8 vo; ma Nicéron sospetta che 
ti sia errore in tale dat.a, di otti 
sembra di fatto ch’essere debba 
posteriore: tradotta aneli’ essa in i- 
taliaiio dal Doinenichi, Venezia, 
i54‘), in 13 . — 5 .ZO, Vita Alpìionsi 
Ateitisii Ferrariae ducis , Firenze, 
i55o, ili fogl. , tradotto in italiano 
da G. B, Gelli, Firenze, i535 in 
8.V0 — 4-to, De vita et rebus gestis 
Consalvi FardinaadiCordisbae, cagno- 
mi-nso Ufogiii. libri Ires-, tr.iilutta in 
italiaiiii dal Doinenichi, Firenze, 
i55o, in 8.V0. — S.to, De vita et re- 
bus gestis Francisei Ferdinaiufi Da- 
vali marchionis Piscarure, lif.ei VII; 
tradotta in italiano dallo >tc5.-o Fi- 
renze, i55r, in 8.vo; IV Elogia 
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lirorum Miicn virtute ilhulrìum M- 
pti-m iihris compreht^nia, tradotti in 
italiano, dallo stesso. Firenze, i554, 
in 4 *<’> V EVipia doclorum virorum 
ab acorum memoria pubìicalis ingenti 
monumentU iHuttrium^Sono due o- 
pere. di cui il suo museo gli fece 
nascere l’idea o gli porse i mezzi 
dell’esecuzione. Malgrado i loro 
difetti, mal grado la passione e le 
preoccupazioni, che regnano talvol- 
ta, soprattutto negli elogj dei «lotti 
c dei letterati, e quantunque in 
generale siano troppo compendiosi 
per non essere imperfettissimi, so- 
no riguardati come le migliori e 
le piu ntili delle sue opere. Tho- 
mas. che aveva diritto di essere dif- 
ficile, ne fa il soggetto d’un capi- 
tolo del suo eloquente Saggio su- 
gli elogi- Vivente l'autore, ne com- 
parvero edizioni sommamente im- 
perfette. I ritratti stessi non era- 
no fedelmente copiati da quelli, 
che ornavano la galleria del suo 
museo. Soltanto più d' un secolo 
dopo la sua morte fu dato loro 
tale genere di merito nelle due 
edizioni seguenti: Elogia viwrum 
bellica virtu'e illustrium VII librit 
jam olim ab authore compreìtensa. 
et nunc ex ejusdem mutato ad vi- 
t um exptPtsit imaginibut exomata , 
Basilea, Peir. Poma, i(i65, in fogl. 
Elogia lirorum litterii illustrium^ ec., 
ex ejusdem mutaeo {r.ujus tletcripiio- 
tieni una exhibemus ) ad livum ex- 
preisis imaginibus exornata., ivi, iS^7, 
in fogl. Il più dei ritratti vi sono 
corredali d’epigrammi o d’ iscri- 
zioni in versi elegantissimi, cum- 
posle dal nipote dell’ autore. Pao- 
lo Giovio il gioiane, di cui parle- 
remo più solfo; VI Paoli Joiii De-r 
scriptionet quotquot exitant regionum 
ntque locorum , Basilea, iS"!, iu 
8.VO Vennero unite in tale volu- 
me tre opere, die erano comparse 
separatamente: Descriptio Britan- 
mae, Scotiae, ti'tbermae et Orcadum, 
— Mnsr.ovia,ìn qua situs regionis an- 
tìquU incognitus, relìgio gentil, mo- 
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est, «c. fideliiiime referuntur . ( L’atl- 
tore aveva avuto contezza di quan- 
to rapporta, da Uemetri, che il 
czar mandato aveva in ambasciata 
a Clemente VII ) — Oeicriptio La~ 
rii locai, stampata prima a Vene- 
zia nel i55q, in4to, VII Gjmen- 
tari delle cose dei Turchi, Venezia, 
1 . 54 1 , in 8 vo. Paolo Giovio scrisse 
in italiano tale storia compendio- 
sa ed imperfetiissitna dei Tnrrbi 
e della loro maniera di fare la 
guerra. La dedicò a Carlo V, a cui 
la inviò certamente in manoscrit- 
to: la sua epistola dedicatoria ò in 
data dei 11 di gennajo i55i, anno 
che tenne dietro a quello, in cui fu 
accollo favorevolmente a Bologna 
dall’ imperatore: questa ó una pro- 
va delle cure, che si data per riu- 
scire ben accetto, e delle opportu- 
nità, che sapeva cogliere. 'Pale o- 
pera, tradotta in latino dal dotto 
Fraiioesco Negri, di Hassano, fa 
prima stampata in quella lingua, 
Parigi, i358, in 8,vo: n'esiste pure 
una traduzione inglese, Londra, 
1 346 , in 8.vo^ \ HI Hogionamento rii 
Paolo Giovio topra i motti e ditegni 
d arme e rt amore, volgarmente da- 
mati imprese, Venezia, 1 356 , in 
8 vo. Tale opuscolo viene riguar- 
dalo come il primo, che sia com- 
parso sopra una materia, di cai non 
andò molto che si ebbe in Italia 
ad occuparsi oltromodo.'Da prin- 
cipio stampato solo, lo fu sovente 
poscia coi trattati più o meno vo- 
luminosi di Kuscelli, di Sitneoni, 
del Domenichi, ec. ; fu tradotto in 
francese da Vasqiiin Filleul, Lio- 
ne, 1:36 1 ; IX Lettere volgari di M. 
Paulo Giovio raccolte per Lodovica 
Domenichi, Venezia, i56o, in 8.vo. 
Le lettere degli nomini celebri of- 
frono semptte , qualunque sia il 
modo onde sono scritte, un genere 
prezioso d'. interesse. (Queste dan- 
no iu bene ed in male, sul loro ca- 
rattere, nozioni precise, indepen- 
denti dalla riputazione buona o 
cattiva, che si è loro fatta : il passo. 
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thè abbiamo citato più «opra, è per 
esempio una testimonianza irre- 
tragabile sopra un punto essenzia- 
le ; e se ne trova un rilevante nu- 
mero d’altre in tale raccolta delle 
lettere dello stesso autore. 

G— È. 

GIOVIO (Paolo), coi pure i 
Francesi (licono Paul Jwe, aggiun- 
gendo l'epiteto di giomne, per di- 
stinguerlo dal suo prozio, era figlio 
d’Alessandro e nipote di Ueneilel- 
toGiovio, fratello maggiore di Pao- 
lo il vecchio. Nacque a Como ver- 
so l’anno ir>3o: dotato di molta pe- 
netrazione e d’ una grande vivaci- 
tà di spirito, camminò di buon’ o- 
ra sulle pedate dell’avo, fece pro- 
gressi rapidi nelle lettere ed an- 
nunziò altresì fino dalla puerizia 
che imitato avrebbe lo stesso mo- 
dello per la purezza de’ suoi co- 
stumi. Abbracciata la vita eccle- 
sia-tira, merrè il credito di suo zio, 
avanzò rapidamente in tale arin- 
go, essendo stato eletto fino dall’e- 
tà d’anni at arciprete di Mena- 
gio, sul lago di Conno senza essere 
teuuto a residenza Si trovava pres- 
so Paolo a P’irenze negli ultimi 
due anni della vita di questo; lo 
ajutava ne’ suoi lavori e taceva per 
lui quanto dalie infermità il buon 
vecchio era impedito di fare egli 
stesso. Approfittò del suo soggiorno 
in quella città per coltivare il fa- 
vore del duca e I’ amicizia dei 
dotti fiorentini. Vi ai fece conosce- 
re per alcune jioesie d'un merito 
non volgare. Dopo la morte del ve- 
scovo di Nocera si recò a Roma ; 
era fin d' allora vescovo di Samaria 
in partihtis e fu creato nel lòfio 
crucifero del papa Pio IV ; ma su- 
bito l’anno seguente divenne ve- 
scovo di Nocera per la rinunzia, 
che gliene fece suo zio Giulio, ter- 
zo figlio di Benedetto. Giulio, che 
era stato coadiutore di Paolo il Se- 
niore, era, dopo la morte di que- 
st’ ultimo, rimasto titol.ire del suo 
vescovado -, egli lo tenne pel corso 
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di circa io anni e lo rinunziò nel 
i.òfii a suo nipote, coi già creato 
aveva suo coadiutore. Paulo il gio- 
vane abbandonò fin da quel mo- 
mento qualunque studio profano 
e si dedicò onninamente ai doveri 
del suo ministero. Si recò nel lòfii 
al concilio di Trento, dove com- 
parve da pio e degno prelato Si 
conservano negli arcliivj della fa- 
miglia varie lettere, cui scrisse al- 
lora o che potrebbero spargere 
nuovi lumi sopra alcuni alti di 
quella celebre assemblea . Ivi si 
cattivò la benevolenza del santo 
cardinale Carlo Borromeo, che 
gliela testificò con più lettere, con- 
servate nel depo-ilo sopraddetto . 
l'ermioato che lu il concilio, egli 
si recò per momenti in patria e si 
affrettò di ritornare a Nocera. do- 
ve fece sempre rigorosa residenza 
Colà filli i suoi giorni nel lòlj^ò. 
Non fia lasciato che poesie latine, 
di flki una parte e stampata, sicco- 
me abbiamo detto, in un coi ritrat- 
ti degli uomini illustri : se ne tro- 
vano altre nel quinto voi. deila 
raccolta intitolala Raccolta if Ita- 
liani poeti, pubblicala a Firenze 
nel i^zo; vi si fanno distinguere 
per una verseggiatura elegante e 
per ottima latinità. Gii era stato 
attribuito un opuscolo storico sui 
vescov i di Como, ma ora è provato 
che Benedetto suo avo n' è I' auto» 
re. —Si trova altresì nella medesi- 
ma famiglia un Giovanni Battista 
Giovio, il quale accoppiò nel XVII 
secolo la cultura delle lettere all’e- 
sercizio d’impieghi pubblici distinti 
nella sua patria ; ebbe un figlio, per 
nome Giulio, clieannunziava spiri- 
to e talenti rari, e che si era già 
conciliato i sufifagj e l'amicizia 
dei poeti e dei letterati del primo 
ordine; ma fu rapito nel i^ao, in 
età d'anni a5 da una tisi, di cui 
era affetto sino dall’ infanzia. Ar- 
ricchì di libri preziosi la bibliote- 
ca della sua famiglia e vi lascàì 
eoa raccolta considerabile di poesie 
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it«liane e di miscellanee in pro- 
sa, scevre dai vìz] di stile, che allo- 
ra erano in moda ; ima gran parte 
di tale raccolta meriterebbe.dicesi, 
di venire in luce. — Un altro Aglio 
dello stesso Giovanni Battista, per 
nome Francesco, corse nel mondo 
nn aringo brillante, e, dotato d’iin 
talento naturale per la poesia, si la- 
sciò, diciam cosi, sfuggire nn buon 
numero di versi italiani, che si tro- 
vano in diverse raccolte. — Fu suo 
figlio il conte Giovanni Battista 
Glorio, nato ai io di dicembre 
1^4^, l’ultimo di tale illustre fa- 
miglia, e che ne ha sostenuto l'o- 
nore per le sue cognizioni estese e 
pe’ suoi scritti: ignoriamo se viva 
ancora, e ci limiteremo a trarne i 
fatti seguenti dall’ articolo brevis- 
simo e tutto modesto, che ha di $è 
stesso pubblicato nell' opera ono- 
revole per Como sua patria, ch’e- 
gli ha stampato con questo titolo: 
Gli tiomini della cumatca diocesi, an- 
tichi e moderni nelle arti e nell» let- 
tere illustri, ec. Perduta la madre 
quasi nasccnilo, e suo padre 5 anni 
mpo, e rimasto sotto la tutela d’un 
saggio parente, studiò nel collegio 
ducale di Parma. Sposò nel i^So 
Chiara Paravicini, figlia del gran 
ciamberlano dell' imperatore, ed 
ottenne anch’egli il titolo di ciani- 
boriano attuale di S. M.-'I. e B ., 
che aggiunse a quello di cavaliere 
dell'ordine religioso e militare di 
Santo Stefano, Sembra che la col- 
tura delle lettere e delle arti sia 
stata con esclusiva l’ occupazione 
sua. Appassionato per libri, accrei>- 
be di più migliaja di volumi la bi- 
blioteca de’suoi antenati. Ha pub- 
blicato in italiano nna Lettera sulla 
felicità ; un Saggio sulla religiotie, 
Milano, i^e/j •, Saggio di poesia, Ber- 
gamo, mede-viino anno; Discorsa 
sulla pittura, Lugano, con la data 
di Londra, 1776; Lettera sul cale- 
hre pitture Bassano il vecchio, Luga- 
no, 1777; un Elogio funebre, ivi, 
1778; Pensieri dioersi, Como, 1780 e 
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1781 ; gli Elogi del conte Algarot- 
ti, di Benedetto Giovio e di Paolo 
lo storico, Modena e Venezia, 1783^ 
e finalmente il Dizionario degli uo- 
mini illustri di Como, di cui abbia- 
mo già toccato, Modena, 1 784, tn 
8.V0. A tale semplice notizia, che 
ci ha somministrata egli stesso, u- 
niremo la testimonianza onorevole 
di Tiraboschi. » De’ sei libri della 
storia di Paolo Giovio, che furono- 
fierduti nel sacco di Roma, tre si 
rinvennero non ha guari, egli dice, 
tra le carte della famiglia, dal con- 
te G. B. Giovio, giovane cavaliere 
di raro merito fornito, di cui ha 
già dato prove in più d’un’ opera, 
che ha pubblicata. Speriamo di a- 
vere da lui questi tre libri e pa- 
recchie opere di Benedetto, fratel- 
lo di Paolo, di Paolo il giovane, e 
d'alcuni altri de’suoi illustri ante- 
nati ”, (Storia della le.tler. ital. tomo 
VII, parte II, pag. 

/ione di Modena, 1778, in 4 -to)- 
G— K. 

GIPHANIUS. Vedi Girrut. 

GIRAC (Pioto Thomas (i), si- 
gnore ni ), nato in Anguuièroe e 
consigliere nel presidiale di quella 
città, sulla metà dei secolo XVII, 
era fornito di sapere e dì cognizio- 
ni in letteratura. Era figlio di Pao- 
lo Thomas de la Maisonnetle, ver- 
sato nella lingua ebraica, letterato 
aneli' egli, e che, a detta di Balzac 
e di Nicolò Bourbon, coltivava la 
poesia abbastanza felicemente. Mal 
grado si fatti titoli ad alcuna cele- 
brità, è verisimila che quella di 
Girac non avrebbe oltrepassati i 
confini deir Angoumois senza la 
contesa, che insorse tra lui e Co- 
star, nel proposito di Voìture. Le 
opere di questo essendo comparse. 
Balzar, amico di Volture e suo ri- 
vale di gloria, forse un poco geloso 
della voga di tali opere, indusse 

(1) Thomas J* il nomo Jì famiglia di Gi- 
rar, motiiro qaott* ultimo non ^ che il nome 
à'uoa terra« che «vera acqniitato. 
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Girae, sao amico » compatriotta, a 
dirgliene il suo sentimento: tbue 
couiiiscendenza, fosse convinzione, 
Girac compose una breve disserta- 
zione latina iu torma di critica, in 
cui notava parecchi errori di Voi- 
ture Balzao mostrò tale disserta- 
zione a Costar, il quale coltivava 
aneli’ egli le lettere, pèr udirne il 
auo parere, sperando forse che non 
gli sarebbe meno favorevole. Co- 
star, beato di trovare un'occasio- 
ne di far parlare di sò, amico al- 
tronde di Voltare, deliborato però 
di prender tempo per lavorare a 
suo bell’ agio, tìnse di non occu- 
parsene, ma in segrtrto pose mano 
all’ opera e, alcuni anni dopo, in- 
viò a Balzac manoscritta la sua 
Difeta dèlia opere di Koiturs, in ri- 
sposta alla dissertazione di Girac 
( V. Costar ). Pregava in pari tem- 
po Balzac, se vi trovasse alcuna co- 
sa che non gli garbasse, di correg- 
gerla ed anzi di gittare, se lo giu- 
dicava a proposito, il manoscritto 
sulle fiamme . Questo è almeno 
quanto narra Girac; e, prestando- 
gli fede, la Difesa sarchile stata giù 
stampata, e nelle inani di tutti, 
mentre veniva assoggettata alle os- 
servazioni ed alle correzioni di 
Balzao. Comunque sia. certo è che 
•ra una satira contro questo e che 
Volture vi era lodato a sue spese: 
vi erano pure contio Girac mor- 
daci cose. Girac rispose, sostenne 
quanto aveva affermato^ fece la sua 
propria apologia e non risparmiò 
Costar, il quale, motteggiatore non 
poco pungente, gliela fece pagare 
oon usura, pubblicando controdi 
lui un grosso volume. In tali scrit- 
ti le personalità, l’invettiva, le 
imputazioni odiose, le espressioni 
vtll^e furono spinte all’ estremo; 
ed una discussione, la qnale avreb- 
be dovuto essere puramente lette- 
raria, degenerò in un assalto d' in- 
giurie e di scandali. Costar avreb- 
be desiderato che dopo I’ ultima 
sua replica la lotta non andasse 
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più innanzi. Nulla trascurò per 
ottenere dal luogotenente oiùle 
un ordine, che interdicesse ai due 
contendenti di scrivere più a lun- 
go su tale argomento : la qual cosa 
non era nè giusta, nè generosa, poi- 
ché in tal guisa il suo avversario 
si trovava privo del diritto di ri- 
battere il suo novello assalto. L’or- 
dine però fu dato ; ma Girac trovò 
in seguito, quantunque lungo tem- 
po dopo, il mezzo di far stampare 
un’ultima risposta. Tale indecen- 
te disputa durò sette anni, avendo 
incominciato nel i 653 e termina- 
to nel 1660(1). Girac e Costar vi 
guadagnarono d' aver fatto parlare 
di sé per tale periodo di tempo, se 
tuttavia si può chiamare guadagno 
una celebrità di tal fatta. Co-tar, 
dice Bayle, vi guadagnò in oltre 
una pensione di 5 oo sondi, che gli 
assegnò il cardinale ministro, e si 
trovava, egli diceva, molto obbli- 
gàV> a' Girao, il qnale gli aveva 
somministrata l’occasione di pro- 
dursi di far dello strepito nei mon- 
do e di divenire in oltre l’oggetto 
delle liberalità di sua eminenza. 
Girao mori nel i 665 . 

L — Y. 

GlR.àLDF.S (FRAWcrsco) poeta 
e soldato portoghese, nato a Lisbo- 
na nel 169.5, corso degli stu- 

dj nell’ università di quella città, 
divenne indi militare. Passò in O- 
riente e si trovò nel combattimen- 
to navale, che i Portoghesi, coman- 
dali da don Antonio di Figiieìredo, 
diedero ai Torchi nel golfo Persi- 
co, dove Giraldes si segnalò jier in- 
telligenza e per valore. Kgli cele- 
brò tale vittoria, riportata ai di 
agosto 1^19, in versi latini, con que- 
sto titolo : Eventus Lusitanae classis 
tfuae a Goa ad Persiani profecta est. 
Tale poema, lodato in quel tempo 
per la purezza dello stile, la verità 

(1) Codiar, morì «i i$ di nw^ilio i66o« 
nrl qual aniiu 1 a rfplira di Girac fu «lampa- 
la a feìJa : /or«‘ a'iche comparTC aoltaoto do- 
po U morte dr) 
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’lellc immagini e I' elegamra dei 
reni, fu staui).>atu a i’ar)gi, ina I e- 
(lizioun-iion ha data. Il |/ailre<lae- 
tano de Scusa iie la meuaiuue nella 
sua Storia d^ha cma rr>aie 

di l’orlo^. Giraldea, pnich’ eldie 
servito con onore il suo re « la sua 
/ patria ed ottenuto il grado di ca- 
pitano, morì a Batjaiui nel ibaq. 

B— i. 

GIRALni (Lilio GreOohio ) , 
dotto profondo e poeta latino del 
XVI secolo, nacque a Ferrara al i4 
di giugno 147O) e non a Roma nel 
i4~li, siccome ha detto qualche au> 
iore. Imparò priiiiamenle le lingue 
greca e latina, le iiialemalicbe ed 
anche il diritto sotto i piu valenti 
professori, tra i quali si osserva Bat- 
tista Guarino : dotato di eccellen- 
te memoria, riuscì principalmente 
nello studio delle antichità. Lasua 
famiglia era onesta, ma povera Non 
potendo vivere comodo a Ferrara, 
lasciò la patria, a^qtena compiuti 
gli stud}, e si condusse a Napoli 
con la speranza di migliorarvi la 
sua sorte : ivi conobbe personaluien* 
te Fontano. Sannazzaro e tutti gli 
.vllri poeti celebri, che allora fiori- 
vano in quella città, in breve si 
cattivò la loro stima ed amicizia. 
Dopo un viaggio che fece alla Mi- 
randola, dove Galeazzo Fico gli ii.'ò 
nn’ ottima accoglienza, era nel i5o5 
a Carpi, presso il principe .\lberlo 
Fio , il quale gli mostrava molta 
considerazione, allorché ri.seppe la 
morte di Fontano. Allora tu che 
scrisse i suoi dialoghi sin poidi an- 
tichi : quindi si distingue Alia rlo 
Pio tra i dotti del suo teiiqai, che 
vi fa parlare. Aveva composto, due 
anni prima, e, come dice egli stes- 
so, fino dalla prima età, la /huir- 
fazione fullfi Mute. Nel i5o^ si tro- 
vava a Milano. Demetrio Calcoii- 
dila vi era allora prufesmre di lin- 
gua greca: Girahìi non perdo tale 
occasione di perfezionarsi nello stu- 
dio di quella Ungila Foco tempo 
dopo gli venne affidata a Modena 
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r educazione del giovane nonte Ér* 
cole Kangoiie. che fu poi cardinale 
e suo protettore. Questi e>sendo 
sino chiamalo a li ma nel princi- 
pio del poiitifioalo di LemieX. Gi- 
raldi non laid i a recsrvni. Si sa 
posilitamente che nel 1Ó14 allog- 
giava nel Valicano per tale data, 
che ha |Mcla nel fio della sua Vi- 
ta del vecchio Ercole: Hamoee* Po, 
licatùt /mnttficu Max. niaJi/mi. m'un- 
te oclobri i5i4. Dando lezioni al 
siioallìevo nel palazzo (jon ifieio, vi 
aininelteva altri giovani, che anda- 
vano ad udirlo. Questo è qu.ioto 
congettura l'irabo-clii da questi 
versi del primo libro della Poetico 
di Vida; 

T, pprr, slquf fiir-s t.ilì piiNaTs its.'palif 

Kr uli la, PI Tali, tarralcm insiitpr,- limen. 

txci| lui fdrilta, iri^DP aiiinìrplur ab aniiia, 

Jpsaqup avida! ultra dirti! arrandrt amici!. 

E da osservare che tali versi non 
fi trovano che in nn solo mano- 
scritto e che Vida gli sop].iresse. fa- 
cendo stampare la sua Foftira. Gi- 
raidi fu punto di tale ommi.s.«rone, 
come SI vede dai quattro versi se- 
guenti della .«na Epistola al poeta 
Tebatdeo: seinlvr.ni erano per al- 
tro allàtto eminmatici tali versi, 
pri madie scoperto fosse il mano- 
scritto di Vida; la qual cosa ci 
muove a riferire sì fatte partioo- 
larilà. 

Po!crra rvon an!ini Vidum.praminsre qnannis 
Sii iii'iMir! auri !uiitiis; nam carminr nomr.a 
lp!r «no ra|inrt/il, iioitroqns a li,, una talrs 
Summovil InnvTo!! hDnpqujaivrrnrrcre credavi 

Giraldi nel suo lungo soggiorno a 
Fouia ebbe a goilern di soniinocre- 
<lilo presso i I^mntefici Leone X, A- 
drianoVI e ('demente VI I : eglino 
sperava mollo, ma non ottenne al- 
tiovantaggio che la dignità di pro- 
toiiotario apostolico . Non isfuegì 
all infliieuza fisica e morale 5el 
soggiorno rii Roma e contrasse do- 
lori ili gotta ed altre infermità, «la 
cui In loriuentato il restante del- 
la sua vita. 11 sito amico Celio 
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C»)r«p»ini, die in vano procurato 
«veia (li prevenire tali tristi conse 
guenr.e, -5Ì spiega chiaramente a 
questo proposito in una delle sue 
lettere ( 0/<er. p. /// ). I^'annu i Sfj 
tu iatalissiiiio per Ciraldi ; nel sac 
co di Roma perdè tutti i suoi ef- 
fetti e la sua biblioteca, una per- 
dita ancora più dolorosa per lui 
fu quella del suo protettore il car- 
dinale Hangone, morto nello stesso 
anno. Allora egli abbandona Koina, 
si reca a Rotogna; accolto |k>co fa- 
Torevolinente dal legato, pa-sa alla 
VIirandola.GianfrancesOo Pico, die 
ve lo aveva ricevuto con benevo- 
lenaa, I avrebbe tolto |>er sempre 
alla sua trista posizione, ma esso 
principe iu assassinato nel i535 e 
GiralJi potè appena salvarsi da ta- 
le funesta catastrofe- prese alla li- 
ne il saggio partito di ritirarsi a 
Ferrara. Fino a tele e|Kica aveva 
ragione pinna di dire una cosa, cui 
sovente ripeteva, che doveva com- 
baitere tre potenti nemici, la for- 
tuna, la natura e l' iiiginstiria dn 
gli uomini : ma tostuebè fu ripa- 
ti'iato l’aniicixia di Olio Oalca- 
gt-iiii e ilei dotto medico Maliardi, 
la proteeioiie della dtirliessa Re- 
nea e di parecchi altri principi del- 
la corte di Ferrara, per ultimo la 
stima de' suoi conoitladiiii lo lihe- 
raroiiu dalla |ioverta. Si crede con 
verisimigliaii'/a die fosse uno elei 
legretarj del duca Eicole II. Lo 
storico dell’ uiiiversit.i di F'arrara 
lo mette oon minor fundauieiitu 
nel numero dei professori di quel- 
la università. Giraldi mori della 
gotta, non nel lA'ìo, .‘iccunie scris- 
sero alcuni autori, ma nel i553, 
datHv sulla quale de Thoii non si è 
ingannato. Aveva si hsiie ristabilita 
la siui turtiiiia, die lavriè. inoreiidn. 
una .•omnia di rirra dieoiiiiila scu- 
di. Mal grado le -ne infermità, che 
robbligaiuiio sempre al letto. Hn- 
rantn gli uninii .'inni dellatna vi- 
ta non cessò, lina al termine de* 
tuoi gioi-nir di lavorare e di seri-. 


vere. Tutti i suol contemporanei 
l'hiViiiio rigu.vrdato come uno do- 
gli iioniini più dotti del loro tem- 
ilo. Ammirando i suoi talenti e le 
lue cognizioni, lo hanno rispettato 
sul conto de' suoi priiicipj . Fon- 
taniiii solo ha voluto spargere al- 
cun sospetto sulla sua religione, 
perchè ha molto lodato la celebre 
tb.diessa Kenca, di cui è noto che 
la fede era dubbia . Giraldi sotto 
questo aspetto è stalo amplameute 
giusliticalo da Ciannandrea Barot- 
ti iieba Vita, che ne ha pubblica- 
ta. Ma la sua migliore giiislilìca- 
zioiie e nelle sue opere: esse furo- 
no quasi tutte stampate separata- 
mente e vennero unito nella bel- 
la edizione di Leida, iIm)Ò, in ■* 
voi. in fogl. Ecco le opere conte- 
nute in tale raccolta, con la data 
delle iidir.iuiii di quelle, che erano 
state puLlilìuate in precedenza: 1. 
MiifO'ia tie din pimlium tyntng- 
matUtui diilincta-, 11 De mittis tytt~ 
tagma, stampata a Siravliorgo, nel 
lòia, in 4.to ed a Kasilea nel i5.{o, 
ind.vo; ili /f-rru/u vita, Basilea. 
I 540 . in d.vo; IV De re nnutiai U- 
bellus. ivi, I 34", t't il-Vo; V De ir~ 
pultura oc vario tepeìiendi rifu , li- 
ImIIui, iai, i55q, in K.vo ; id. uni- 
madeetsionibut variit iUustralut tu 
lurupletatui a J.<anne haet , Helin- 
stailt. ib^ci, in .’pto; VI Hittoriae- 
poélarutn, talli graecorum tjuam lati— 
rviriim, dintngi tiecem, Basilea. I'j4'j, 
in 8 vo I y. CoLoMiii); V'1 1 Dialugl 
duo de poelit no'froruia lemporam ,■ 
Firenze. 1 àlli , in H.vo : il primo di 
ipiesti (Ine Uulugtii fu scriltn a 
Roma fiel principio del poiiiilica- 
to di Leone X eil il secondo a 
Ferrara nel 1 34 H. L’autore non lo- 
da sempliremeiite i fioeti, che Ko- 
rivaiiu III queir epoca , ma si fa a 
giudicare 1 loro scritti e nota con 
imparzialità il inerito ed i difetti 
di ciascuno. Si può riguardare ta- 
le opera dime la storia della pno- 
sia e dei (Kicti dei cìiiqiiaiita primi 
auQi del AVI secolo. Piogyanitunm 
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tulcerms et tUteratoi, Firen- 
ze, I r> I, ili L/ autore l'aie'a 

coni («Mio o come un .‘eiiipliue ^luo 
co di spinto o per lagnarM sui si - 
rio deila i'ortuua e deila pru|>ria 
miseria : vi sostiene la stessa tesi 
che Cornelio Agrippa nel suo li- 
bro sulla Vanità delle sciense, Tas 
toni ne’ tuoi Pensieri, eG.C. Kout- 
seau, con più eloquenza ch’essi tut- 
ti, nel suo primo discorso, IX Li- 
ieìlui, in quo aenigmata /jUraque an- 
tiquorum explicantur, Basilea, i55i, 
in 8.VO, con le tre opere seguenti -, 
X Symbolorum l'ythugorae interpre~ 
tatio, cui adiecta tunt pythaporica 
prnecepta mytlica, a Plutarchu inter- 
pretata; XI Paraeneticui liber adcrr- 
sitx ingrato», Firenze. if>48, in 8. voi 
XII ìùMlus, quomoda qui» ingrati 
numeri et Crimea effagerr fHusit ; XIII 
De anni» et meruibtu raeterisque tem- 
poris partibu» dissertalio Jacilit et 
expedita. una cum calendario romano 
et. graeco. Basilea, i54>, in 8. io. H' 
forse il titolo di tale opera, che lia 
dato motivo ad alcuni autori di at- 
tribuire a Lilio Oiraldi l’ inven- 
zione deii'Epntta ed il trattalo del 
Calendario romano ; ma dobbiamo 
tale invenzione a Lilio di Verona 
e ad Antonio, suo l'ratello; XIV 
Varia critica : tale opera era stata 
stampata noi titolo di Duilogiimi 
triginta, Venezia. i55z, in 8 vo: so- 
no trenta dialoghi sopra ditTerenti 
punti d' antichità e dirrit ca . XV 
Poèmata : sotto questa intitolazione 
sono raccolte le sue poesie Ialine, 
di cui erano state fatte diverse e- 
dizioni dietro la scorta dì quella, 
che pubblicata avevano i Grilj a 
Lione, i556, in 4-^<*- L’ Pputolo 
de incommodis quif in direptiono 
urbana pusiusest è interessante per 
rispetto alla storia letteraria di quel 
tempo; XVI Epistola de imitatione : 
tale lettera termina la raccolta 
delle opere di Giraldi ; ma è au- 
tore anche delia tradurioue se- 
guente; XVII bimeonii Seilù, ma- 
gittri Antiocliiae , lyntagma, per 
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lìtterarum ordinem, de cibanorum fi»- 
rullate , Basilea, |.^58 , in 8.V»; 
XVllJ Gli viene altresì attribuito 
un Lunieuiario O--. comoedia , eyus- 
que upparatu et partibtu, che si tro- 
va luserito nell’ ottavo volume dei 
Thrsaurut anttqut. (•'ur, „r di Gro- 
iiovio, p. i 474- Gl tali opere tutte 
la migliore e la più stimata à la sua 
Hssturtn de dàs grnlium, che com- 
prende dissertazioni. Nei tem- 
pi dell autore non vi era sul- 
la mitologia , che I opera di Boc- 
caccio, intitolata: Genealogia deo- 
rum, di cui le numerose imperfe- 
zioni sono tanto generalmente ri- 
conosciute, quanto il merito. L*. 
dunque vero il dire che Giraldi è 
il primo che abbia congruameiit* 
trattato tale materia, ditficile e per 
la sua estensione e per la sua va- 
rietà. Egli ha fatto uso non pure 
di tutti gli autori greci e latini, ma 
altresi dei niaiioscrilti e delle iscri- 
zioni auliche, cui ha consultate e 
dicil'raie con molta sagacità. Talo- 
ra la moltiplicità delie citazioni , 
che accumula, lo rende txmfuioed 
oscuro; e talora altresì non è esat- 
to. per non aver conosciuto monu- 
menti, i quali si sono ritrovati poi. 
Mal grado tali difetti, la sua opera 
è ancora migliore,cheqii<-lla di ìVo- 
tale dei Conti, coiiqiusta sullo stesso 
argomento e pubblu aia alcun tem- 
po dopo; laonde la tìisturia de diit 
gentiurn è ancora preferibilmente 
consultata dagli studio,! dell auti- 
cbilà,chenon possonoattingeie al- 
le sorgenti. 

8— r. 

GIRALDI CINTIO (GiovAmn 
Battista ), poeta e letterato celebre 
del XV'i secolo, della slessa fami- 
glia che il precedeute, nacque a 
Ferrara nel i5o4- Fu dottorato in 
Alosoiìa ed in medicina, nell’ nni- 
iersità di quella città , e vi tenne 
in .seguito, pel carso di anni la, la 
cattedra di quelle due facoltà.I tuoi 
talenti e gli scritti, che non tardò a 
pabblicare,iaduzsero il duca Ercole 
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li ad eleggerlo suo segretario : 
impiego che sostenne per i 6 anni , 
cioè tino alla morte di esso principe, 
avvenuta nel iSSp. Una disputa vi- 
vissima, cui elibe con Giambattista 
Pigna, primo segretario, archivista 
e bibliotecario del duca Alfonso li, 
1 ’ obbligò ad abbandonare il sno po- 
sto ed a partire anche da Ferrara. 
Ciotio e Pigna avevano pubblicato 
nello stesso anno, a Venezia, la lo- 
ro o|>era sui romanzi ; si occupava- 
no reciprocanieute di ruberia, re- 
clamando ognuno il suo diritto di 
proprietà. Pigna protestava che a- 
vcva scritto il suo Giudiiio intorno 
US riimanw fino dall' anno i 547 , in 
età di anni 17 , e che avendo co- 
municato il suo manoscritto aCin- 
tio, che era allora suo maestro, 
questi se l’era tenuto e ne aveva 
approfittato. Cintio a rincontro 
rinfacciava a Pigna di avergli ru- 
bato il suo disegno, il suo soggetto 
e le tue idee, uei tempo che era 
suo allievo e confidente de’ suoi 
lavori, e d’aver fatto un libro, in 
cui nuli’ altro aveva messo del tuo 
die il titolo. 11 pubblico ini|>ar- 
ziaJe, non avendo altri testiiiionj 
ed altre prove che gli anturi e le 
loro mutue accuse, non poteva de- 
cidere tra essi ; nò il duca si di- 
cliiarò. Cintio, irritato di tale si- 
lenzio, cui riguardò come una ne- 
gazione di giustizia, risolse d’ab- 
landonare Ferrara ed il suo prin- 
cipe, che gliene accordò tapennis- 
tione. Di là ti recò a Mondovi, do- 
ve il duca di Savoja,gli aveva pro- 
ferto una cattedra d’eloquenza con 
buoni stipendi. Quella università 
fu trasferita a Torino nel l'ififi. 
Cintio. onorevolmente congedato, 
ma rimasto senza impiego, era in- 
certo sul soggiorno che doveva sce- 
gliere, quando gli pervenne con 
una lettera sommamente Insingliie 
ra dal senato di Milano il diplo- 
ma di Filippo li, che gli propone- 
va la cattedra d’eloquenza nell’n- 
nivertivà di Pavia. Egli accettò: ma. 
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tormentato da una gotta eredita- 
ria ed accorgendosi che quel cli- 
ma non gli conveniva, prese il par- 
tito ili tornare a Ferrara, dove mo- 
ri, tre mesi dopo il suo arrivo, ai 
3o di dicembre 1573 . Aveva dovu- 
to piangere la perdita di quattro 
suoi figli: il quinto, che gli soprav- 
visse , raccolse le tragedie di suo 
padre, che erano prima state stam- 
pate a parte; e ne fece un’edizio- 
ne, a Venezia, nel i58z, in a voi. 
in 8.V0, cui dedicò al. duca Alfon- 
so II. Di tutto le opere di Cintio 
furono le sue tragedie quelle, che 
gli procacciarono in vita maggiore 
rinominanza. Nove esse sono; I. 
ì’Orbecche, V A II ile , la Dulone , gli 
Antivalomeni, la Cleopatra, ì’Arre- 
nopia, VEufimia, l’Epitia, la Selene. 
JjOrbecche, la piu celebre di tut- 
te, fu recitata per la prima vol- 
ta, con assai buon esito, in casa 
dell’autore, al cospetto del duca 
Ercole li, nel i54>- Venne posta 
nello stesso grado che la Sofonuba 
di Trissino, l’Oreste di Ruccellai 
e la Canace di Speroni ; ma questi 
drammi, si vantali nel loro tempo, 
non sono che fredde copie delle 
tragedie greche ;e VOrbecche, piuc- 
chè tutte le altre, è fatta per desta- 
re piuttosto r orrore che la pietà ; 
II Cìbtio aveva in oltre composto 
nn dramma pastorale, intitolato 
Egle, rappresentato anch’ esso in 
etsa sua, nei i545. Tale dramma ò 
dunque, siccome osserva Tirabo- 
schi, più antico che il Tini di Tan- 
sillo ed il Sacrificior di Agostino 
Beccavi , rappresentato a Ferrara 
nei i554; ma non si deve riguar- 
dare che siccome il primo abbozzo 
di tale nuovo genere di opere dram- 
matiche, al quale Beccar! fece fare 
poi un passo di più e che il Tas- 
so nel suo Aminta ed il Guarini 
nel Pattar fido portarono alla per- 
fezione. Altre opere di Giraldi 
Cintio sono; III l'Èrcole, poema in 
ottava rima, di z6 canti, pubbli- 
cato a Modena, nei i557, m 4-IO- 
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ì\Ial gràdo alcune belle parti, i 
piuttosto storico i:he poetico, e non 
interessa abbastanza nè per l’ossa- 
tura, nè per la versiBcazione; IV 
Le Fiamìwe, pubblicate a Venezia, 
nel i54d, in H.vo, sono una raccol- 
ta di sonetti e di canzoni-, V Poesie 
latine (poèmoba) Uasilea, i54o, in 

8.VO, c Sylcae, Ferrara, i355; VI 
De Ferrariae et Atestinis principihui 
commeafarioJus, ex Lilii Gregorii Gs- 
raldi epitome daductus, tradotto da 
Liodovico Dotnenichi, Venezia, in 
8.VO, i556; tale opera è scritta con 
molta eleganza; o se manca talvol- 
ta d’esattezza nel l'alto della sto- 
ria antica della casa d’Este, l’au- 
tore inerita più fede por gli avre- 
ninienti.cbe erano accaduti al tem- 
po suo-, V’Il Discorsi intorno a quel- 
lo che si conviene a giocane nobile e 
ben creato nel sen ire un gran princi- 
pe-, Vili Ui'Corti intorno al compor- 
re de' romanzi, delle commedie, delie 
tragedie ed altre maniere di poeiie, 
Venezia, i354> 4-*“’ Diverse 

orazioni latine, tra le quali Epice- 
dium de ohitu ilivi Alphorui Estensis 
prinrip'is, Ferrara, i53^, in 4-to: X 
Gli Hei-atomUi, ne’ quali si contenga- 
no novelle e dialoghi. Mondovi, 1365, 

in 2 >ol. in 8.VO, e Venezia, i5tì6 
e i6o8, in 2 voi. in ù una 

raccolta di cento novello e l'òjiera 
più distinta tra tutte quelle di 
Cintio. Gabriele f'.bappnis la tra- 
dusse in francese, Parigi, 1 584, a 
voi. in 8.vo: egli ne loila molto 
1’ interesse e la morale ; ma tale 
traduzione vieta non può dare che 
un’idea imperlettissiina dell’ope- 
ra; XI Nel dizionario, pubblicato 
a Napoli ed a Bassano, si leggo 
che Giraldi Cintio aveva alires'i 
ooiiiposlo lina Storia d' Andn-a Oo- 
ria, pubblicala a Leida nel it>ot>. 

]>a famiglia Giraldi è stala fe- 
conda in dotti ed in letterati. Si 
dine che il padre di Cintio, per 
nome Cristoiuro. fosse uomo di mol 
te lettere. Di Flavio Antonio, suo 
fratello, abbiamo alcune poesie la- 
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line ed italiane, che si trovano in 
seguito a diverse opere di Cintio. 
Esiste pure un Jlagionamento in di— 
Jesa di Terenào, Mondoii, i 5()6. in 
in 8.VO, per Lncio Olimpio Giral- 
di, il quale, se non era uno dei 
quattro tigli di Cintio. appartene- 
va certamente alla stessa famiglia . 

S--I. 

** GIRALDI ( Ubaldo ) delie 
Scuole Pio nacque a Roma nel- 
l’anno inqa. Avendo insegnata ret- 
lorica in Roma, nel iq^-i-, per la 
sua esemplarità di vivere, ed este- 
sa dottrina spezialmente nei sagii 
studj meritò di essere scelto ret- 
tore del Collegio ecclesiastico in 
Roma e dopo aver sostenuta la stes- 
sa carica per 20 anni mori nel i qqS. 
Per altro il nomedi Ubaldo Giral- 
di dall’ ammirabile di lui cognizio- 
ne nel diritto ecclesiastico sarà reso 
eterno. In questo tanto si distinse 
da essere riconosciuto per il primo 
canonista de’ suoi tempi; e fanno 
lède le di lui opere, che tale onore 
non gli era ingiustamente tributa- 
to. Le principali sono ; I. Le sue 
Illustrazioni e esposizioni delie Isti- 
tuzioni canoniche di Remigio Moscai, 
dellescnole pie,opera voluminosa, 
ed anche, al dire uell’Andres, mol- 
to ricercata e studiata, perchè ec- 
cellente e che ha una certa origi- 
nalità; l\ Le Animadvers’umi ed ag- 
giunte all’ opera del Barbosa dell’ uf- 
fizio e della potestà del Parocot/ III 
L es/iosizione del Diritto pontificio, 
secondo la più recente disciplina 
della Chiesa ; o|^ra, che fu ricevu- 
ta ron applauso universale. Com- 
pose anche qualche altro scritto, 
ma meno degno di osservazione. 

L. M— IT. 

GIRALDUs CAMBRliNSIS, 

Vtd . Babbt. 

GIRARD (Jacopo), giurecon- 
sulto, nato a Toiirnns in Borgogna 
nel XVI secolo, consumò l'intera 
sua vita nello studio e mori nel 
l583. Possedeva a fioyer, pressa 
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Toumna, una'casa, dorè aveva rac- 
colto una biblioteca non poco con- 
siderabile per quel tempo-, ed in 
tale ritiro compose le opere seguen- 
ti : I. Anchara utrìusqùe juris, lice ti- 
tuli totiut caaarei hiris et pontifica 
per tabulas, juika litterarum ordinem, 
ec. Lione, i55i, in 4-to, libro raro, 
ma inutile; 11 Dell’ ammirabile po- 
tenza dell’arte e delta natura, in cui 
ti tratta delia pietra filosofale, tra- 
dotta dal latino di Ruggero Baco- 
ne, inserita in una Raccolta di trat- 
tati ri alchimia, Lione, i55^, in 
8.V0; 111 Delle cose tnaraeigliose in 
natura dove si tratta degli errori dei 
sensi, delle potenze dell’ anima e del- 
la influenza dei cieli, tradotta dal- 
l’italiano del P. C. Celestino, ivi, 
155^, in 8.V0; IV L’ Aumosnerie di 
Giovanni Luigi Vivès, spagnuolo. 
divisa in due libri e tradotta dal 
latino, ivi, i585. Nella raccolta in- 
titolata : Della trasfòrmazinne metal- 
lica, tre antichi trattati in rima fran- 
cese, ec., Parigi, i56i, inSvo, si 
trova -la Difesa della scienza e delle 
oneste persone che vi attendono con- 
tro gli sfoni con che Giacomo Girard 
intende ad oltraggiarle: è una ri- 
sposta assai breve, spinmamente su- 
perficiale, ad una lettera, che Gi- 
rard aveva fatto stampare in segui- 
to aiV Ammirabile potenza dell’arte, 
per Ruggero Bacone. ^ 

GIRARD (Giovawhi), prota la- 
tino, nato a Di jon ( 1 ) verso il i5i8, 
studiò nell’ università di Dole e 
vi fu dottorato in diritto nel 1547 . 
Eletto podestà della città d’Au- 
xonne, esercitò tale otficio per al- 
cuni anni ina, se seppe far rispet- 
tare i diritti altrui, non fu cosi 
de’ proprj -, però che un suo cogna- 
to, canonico di Beaune, col quale 

(1) ,^uUa TeJc <]clU BlbUcttea irgtl aa. 
tori dì BerfcgM h fUlo dtllo ehe Girard «a 
di iJiioD'*. ma Jarain netta aae Antichità 
i Maxaaar, iia,^ 8e, aSi-rma che' »ca aalo in 
qui-it rillS, c la sua Icaliinoniaosa » di gran 
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era in contesa, approfittò della sua 
assenza per penetrare in casa sua, 
donde portò via una grande quan- 
tità di grano ed i suoi libri, dopo 
di aver posto fhocu alle sue carte. 
Girard non usò querelare dinanzi 
ai tribunali tale delitto e si con- 
tentò d’ indicarne l’autore nella 
prefazione di una sua opera. Morì 
nel i586, in età di 68 anni, sicco- 
me si rileva dalla data messa in 
fondo al suo ritratto. Teod. Beza 
lo Ira lodato siccome uomo di btso- 
ne lettere e di animo gentile ; ma Pa- 
pillon ha notato <;he senza fonda- 
mento lo pone nel suo catalogo dei 
dotti protestanti. Le sue opere so- 
no: I. Sticostriìtia tea epigramma- 
tum centuriae V, Lione, iSSa. in 
4 . lo; 11 PoSmato, stirostratia,epinikia 
graecorum carminum, metamorphosit 
nooem tororum, ec. , ivi, i558 ; Pa- 
rigi, i584, ili 4 »o; III Canti del 
primo oixenimento di G. C., e parec- 
chie canzoni di qitaresima, Lione, 
i56o, in 8vo; IV Epigrammatum 
legalium liber faixtissimus , Lione, 
1576 , in 8.V0, ristampato' a Colo- 
nia nel iG56, in 8 .vo, col titolo di 
Jut commune ligatum solutumque: è 
unà spiegazione in versi latini del- 
le leggi del titolo De regulit furit: 
di tali epigrammi tutti Hommel 
non ne ha trovato di buoni cho 
due. cui rapporta nella sua Littera- 
tura iurit, pag. 390. In seguito a 
tale opera venne aggiunta nell’e- 
dizione di Colonia la Symipsit iurit 
unicersi metrica di II. Wesseling, di 
cui i versi, per sentenza dello stesso 
critico, sono in generale piò scor- 
re'oli, che quelli di G. Girard; 'V 
Pletntasrnalum protopapaea et alia 
ejutdem argusnenti consolatoria, ivi, 
1578 , in 4-»o; VI Trattato nel qua- 
le è schiettamente dipinto il sentiero 
che dee tenere V uomo per bene e feli- 
cemente reggere e governare le azioni 
della tua vita, ivi, 1579 in 16 ; VII 
Alcune jioesie nella Farrngo poema- 
tum di H. Duchesne e lielle Deh- 
fiae puitarum QaUorum di Grulero 
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11 luanofcritto autografo dello poe- 
sie di Girard è pattato dalla bi- 
blioteca di Lamare in quella del 
re. — GiRAnn (Egidio), poeta la- 
tino, nato nel i^oa' a Campière, 
dioeeei dì Coiitancetr ai fece eccle- 
-iastiop, professò le amane lettere 
a Cacti cunonolta distinzione, e^a- 
rendo ottenuto in seguito la dire- 
zione della parrocchia d’Harman- 
ville, difise il restante della sua 
vita tra i doveri del suo liflìzio e la 
cultura delle' lettere. Mori nel 
1963. in età di anni sessanta. Egi- 
dio Girard ha fatto dc’rersi Ialini 
di non lieve bellezza. Riusciva, di- 
oeai , particolarmente nell’ode al- 
caica; ed esistono parecchie sue 
poesie di tal genere, coronate nei 
paliuodj di Cacn e di Roiieii , c 
stampate separatamente. Ha com- 
posto altresì leggiadrissimi versi 
francesi i e si è già manifestato il 
desiderio di vedere pubblicata una 
raccolta delle sue poesie. 

W— 8 

GfRARO (Fitippo) nacque a 
Vendóme. S’ignora l’epoca preci- 
sa della .sua nascila; si sa soltanto 
che pubblicò nel 1669 1’ Elogio 
.di qualche cosa, composto da lai,' in 
opposizione al poemetto latino di 
Passerai, intitolato il Nulla {Nilùl). 
Quello di Girard fu vistampafo 
piò volte, e tra le altre nel 1930, 
in la; più tardi neì\‘ Enciclopedia 
IMJpueiasta ; ' finalmente in una 
nuopa edizione dell’anno III (19^3), 
por Mcroier, di Coinpiègne, e sera 
pre col Nihil di Passeraf. Il Qunl- 
che cosa può aver luogo nelle bi- 
blioteche allato delle facezie anti- 
che, cui i dilettanti ricercano di 
tempo in tempo. 

L — T K. 

GIRARD (BsiutAnoo ni). Vedt 
Haillait ( Oc ) 

GIRARD ( Bai.dassab£ ) . Fedi 
Gckaiu). 

GIRARD ( Albebto ), geotqetra 
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olandese, nato verso* la fine del 
XVI secolo, fu uno dei precursori 
di Cartesio e scorse piu d’una ve- 
rità, cui riservato era a queU’uoiius 
grande di sviluppare. La principa- 
le opera sua è iiitilolata: Ineenziona 
nuota in algebra, i6ap, in 4-to. Que- 
sto libro, dice Monlucla, è assai 
notabile, inquantochè vi si trova 
una conoscenza delle radici nega- 
tive, più svihiupala che in quelli 
degli altri algebristi. Uno degli og. 
getti di tale libro è di mostrare 
che nell' equazioni, cubiche, le 
qii.ili conducono al caso irreduci- 
bile, vi ha sempre tre radici, due 
positive ed una negativa, o al con- 
trario. Vi dà altresì un S.iggio in- 
gegnoso sugli angoli solidi e la lo- 
ro misura, oggetto fino allora ne*, 
gletto dai geometri. Girard pult- 
blieò in seguito un'edizione, rive>< 
dilla ed aumentata, delle opere di 
Steviu, Leida, i634, in fog. Nella 
prefazione, annunzia che ha rista- 
bilito i 3 libri dei Porismi d'EiicIt- 
de e che tale opera sta per-uscire 
alla luce;.ma non fu mai stampa- 
ta. So, couliuua Montacla, Girard 
fiòsso in elfetto. riuscito, come dice, 
bisognèreblie convenire che in tal 
genere fosse un edipo più grande 
ancora di Simson ; però ohe questo 
geometra, quantunque assai perito 
nella geometria antica, confessa che 
gli ultimi due libri dei Porism^ de- 
seri! ti da Pappo, sono per lui nn 
enìimna non solnhile. Alberto Gi- 
rard morì, nel i63^, in uiif condi- 
zione prossimaalf indigenza ( F. la 
Storia delle rtratematiche, tìi Montu- 
da, toili. II, pag 8, p c 1 13 ). Ro- 
berto Simson ha inserito nelle 
Trnnsax. filosofiche 1 1954, tonti. 3 ) 
lina Memòria, nella quale esamina 
il metodo n.sato da Girard per for- 
mare serie di frazioni rappresen- 
tanti di più in più semplici radi- 
cali. 

W— s. 

, GIRARD ( OncLiELMo), grande 
arcidiacono d Angoulèmc, morto 
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nel i 663 in una eti^mnunnmente 
avanzata, era «lato negretarìo del 
duca d’Espernon. Le «ite opare 
tòno : I. yita dei duc<t d' Espi-nufn, 
Parigi, i 655 , in fdg.; ib' 65 , in i 3 , 

3 voi. ; (730, in 4 1 > voi- ; in 4 

voi.; 1730, sotto il nome di Am- 
sterdam, in la, 4 voi.; l^uen, i 663 , 
in 13,3 voi.; tradotta in lingua in- 
glese dal cavaliere Cottun, Londra, 
it>70, in fog. Tale vita, non poco 
ben scritta e piena di fatti singo- 
lari, t meno la storia |iarticolare 
di e.sso duca, che quella di qnanto 
À avvenuto in Francia dal 1670 fi- 
no al 1673; II L’/ipi/ogiii di m. de 
Beaufort Contro la corte, la nobiltà ed 
il popolo ‘.è una satira di «sso dnca, 
di cui l’ossatura e- lé idee furono 
somministrate dai signori della cor- 
te, i quali non cercavano che di 
sollazzarsi; Girard non fece che 
compilarla: si trova nelle Memo- 
rie dt-Lar^hefoucauIdc nelle ope 
re di St.-Évremont, a cui I’ onera 
fu attribuita in quel tempio; III La 
Vita di Balzac, preméssa alle opsere 
di esso autore, che era amico di Gi- 
rard; IV Traduzione della Guida 
dei peccatori di Grenade. Il restan 
te delle opere di questo pio dome- 
nicano venne tradotto da no prete 
dell'Oratorio, che rinia-e anonimo, 

3 voi. in fog., IO voi. in K.vo. Il fra- 
tello diGiiglielmoGirard (Michele 
Ginaao, abfite di V^-teuil ) è auto- 
re dei Dialoghi, tra dite parrocchhmi 
di Sant’ Ilario, sulle ordinanze di ulì- 
cani eetcoci contro la traduzione del 

W. T. di Bdont, io 4 '2, 

io cui tali ordinanze tono impu- 
Itnate con molto calore. 

T— D. 

GIR . ARO (Ci,AtTDto), teologo del. 
piaTtito di PortoPeale elicenziato 
dellafaroltii di teologia di Parigi, de- 
ve soprattutto qnanto hifdi celebrità 
alla scelta, che di Ini fu fatta net boi 
loro delle contese del giansenismo, 
pser condurre ad un ai-ooniodauiento 
gli opponenti alla sottoscrizione del 
iormotario e giungere a ristabilir* 
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la pace della Chiesa. Le adunanze 
dèi clero di Francia delibShettiOo 
avevano decretato che ogni eccle-v 
siasticu fosse tenuto a sottoscrivere 
una forinola, con la quale si promet- > 
teva suinmessìonealle'due còsritu- 
zioui, Tana d'Innoccnzo )(,checons 
danna va ci iique prropiosizioni estrat- 
te dal libro di Gtansenio, e l’altra 
d’ .Alessandro VII coiitroqiielli,che, 
promettendosominessioiiealhi pri- 
ma bolla, sostenevano che tali pro- 
piosizioni non si trovassero nei li- 
bro di Giansenio u che non erano 
state condannate nel senso di rpiel- 
l’autore. Il re nel 1661 aveva, pier 
decroio del consiglio del i 3 aprile, 
autorizzatola deliberazione deU’as- 
seiniilea del clero; e la facoltà di 
teoio,: ia di Parigi aveva dato l’e- 
sempio della somniessione, ai 3 di 
maggio dello stesso anno, -sottoscri- 
vendo af lormolario. Nondimeno il 
partitq opposto non obbediva e ri- 
correva ai siitlerfuj). Si ebbe alcun 
bogliore di speranze di poter sof- 
focare tali scaiidolose questioni. M. 
de Clioiseiil, vescovo diCominges è 
che poi lo fu di-Toiirnai, essendosi 
trovato a Tolosa col P. Ferry, ge- 
suita, un amico coniune li consigliò 
di avvisare ad un mezzo che rav- 
vicinasse gli animi ; il vescovo ed 
H gesuita andarono a Parigi, dove 
proposero delle conferenze . Ne 
furono tenute cinque di seguito in 
presenza di M. de ChoisenI, fra il 
P. Ferry dall’ima parte e dall’al- 
Ira Girard e Zzatane per gli oppo- 
nenti; ma non potevano accordarti. 
M.diChoiseul propose di rimetter- 
si a tre vescovi M de Pereiìse, (mi 
arcivescovo di Parigi; M. d'E-Irées, 
vescovo di Le- ne, e lui : anche que- 
sto mezzo falli. Altro non fu possi- 
bile di ottenere dàgli opiKMiiniti che 
una procura per iscrivere in loro 
nume al' papa ed assicurarlo della 
loro soiiiniession* Essa è dei 7 di 
giugno it)b 3 e sottoscritta da Gi- 
rard e djfialane i quali vi aggiun- 
sero cinque articoli di - diìttriua 
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COI risponilenli alle cinque proposi- 
zioui. Tali atti furono inviati a Ro- 
ma: il papa li fece esaminare dai teo 
logi.i quali Ile fecero rapporto ìu una 
congregazione straordinaria, >» do- 
li ve fu risi^lnto di nulla risponde- 
» re sui cinq le articoli perché e- 
') l’ano concepiti in modo ambiguo, 
» perche cuiitraildicovano in un 
» luogo a ciò che parevano accor- 
» dare in un altro, e perchè sem- 
» bravaclie la mira avuta nel coiu- 
I, porli fosse stata dì ottenere alcu- 
11 ua risposta, da cui si potesse trar 
,, vantaggio contro le costituzio- 
» ni (■)”. In tale-' guisa svanì la 
speranza d’un aggiustamento. Esi- 
ste il ragguaglio, cheGirard ha fat- 
to di tali oegoaiazioni, col titolo di 
RflazUine di quftnto è acvenulo da 
un anno per terminare le contese pre- 
senti, i 6 t) 3 . Era comparso dello stes- 
so autore uno Scìùnrimento del fat- 
to e del senso di Qiaruenio (sotto il 
noqie di Dionigi Raymond |, in 
quattro parti. Colonia, ilìtioe 1662. 
Gli si attiibuisce altresì ( o almeno 
-vi ebbe una gran parte ), la compi- 
lazione, I. della Brocura dei ^ di 
giugno; 2'. dei cinque .Articoli ag- 
giuiitivi ed inviati a Roma ; 5 . 
della Oichiaraaioue data in mano 
di M. il vescovo di Cominges, pre- 
sentata .al re ai 24 di novembre 
dello Stesso auDO^ e verisimilniente ' 
di diversi altri atti, a cui si venne 
intorno allo stesso affare, 

L — T. 

GIRARD, ( Antonio ), gesuita, 
nato nella diocesi ' d’ A utun nel 
i6o3, ma non a Gorbigny.come di- 
ce il padre Lelong, entrò nella so- 
cietà l'anno 16111, ìq età' di an- 
ni 16, e le si attaccò poscia irre- 
vocabil mente, pronnoziaudo i quat- 
tro voti. Era scripore non meno in- 
f.iticabile ohe pio. il quale passò la 
non breve sua vita a pubblicare 
«u numero grande di libri di de- 

(ì) Memotie per servire al/m^itorla eecle^ 
tisjtica del seeoto Vf 'UI, stcooda ediiionez 
iuU^. a 
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vozione da lui composti, o a voltar- 
ne iti francese un maggior numera 
ancora dal latino: occupazione, per 
cui gli venne il soprannome (Ù /A 
tourneur (vollatoTe), perchè nel ti-^ 
tolo de.llo sue traduzioni si serviva 
dell’espressione, toursié da Irstin (vol- 
tato dal latino |. Una grande parte 
delle sue opera è stata stampata a 
Parigi, donde è da inferirsi che ab- 
bia abitato lungo tempo, una delie, 
case dei gesuiti di quella capita- 
le: nel 1674 altro si trovava al- 
la Fiòche. Morì verso il (6S0 Si 
legge in Stowel nella Riblioteca 
degli autori di Borgogna, ed in Me- 
rari che ha copiato, tale Biblioteca, 
un lungo elenco delle opere del P. 
Ant. Girard;ci Jirailereino a citare 
le seguenti: 1 . I Combattimenti me- 
morabili e le i Utorie dei Sand, Con 
diverso immagini, Parigi, 1647, in 
4 to; D Le Giornate merruirabili dei 
Franceic/u, Parigi; medesimo anno, 
e medesima forma, 6 g.; Ill^ummorto 
della vita e passione di Gesù Cristo, 
con bg., Parigi, i 6 io in fog. ; IV 
le Pitture sacre della Bibbia, ec. cou 
figure, io fog. ed in 12 ; V Raccolta 
delle epistisle e dej>li eianpelj di tutto 
l'anno, stamperia del Louvre, 1 66 1, 
in. 4 -; VI Idra d una morte pia e cri-, 
stiano, nella storia del la morte di Lui- 
pi XIII tratta da una raccolta dei, 
P Giacomo Uinet, il quale aveva 
assistito esso principe al,la morte, 
stainpeiia reale, 16^. in fog,; VII 
Tre opere tradotte dal latino, dei 
gesuita Urexelius, e sonoj lì Rogo 
dei dannati, la Pittura deila misericor- 
dia Dio, o le gioie de! Paradiso' e VE- 

litiopo , 163^1629-1640; vm ì 

quattro libri dell' Im'stazione di G. 
C„ sotto il nome di Gerson. Parigi, 
*1641, in i^vo stampati un gran nu- 
mero di volte. Venne cen.surato , 
con ragione; il P, Girard di non e- 
sattezza soprattutto nel modo di 
voltare certi passi relativi alla gra- 
zia, Del rimanente tale traduzione 
è stata ancora ristampata qualche 
volta nel XVIII s^olo ; IX lià^ 
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rforj/i di Gioiafnf , re delle Indie , 
tradotta da S. Giovanni Dama^co- 
ne 1 645. in I ^ ; X Le ette dei Stinti, 
di Ribadeneira. Parigi a voi in 
fogl. , ristampate più volte. — Gio- 
vanni GiaAHD. gesuita anrh’esjo, 
nato nella diocesi di Metz l’an- 
no i 5 ^o ed. ammesso nella società 
l’anno i^K 8 . v’insegni le umane 
lettere, la iiloioHa e la teologia e 
•vi si rese distinto più ancora pel 
suo zelo per la salvezza delle ani- 
me. Lo faceva soprattutto risplen- 
dere nelle prigioni oni visitava so- 
vente e dote accoppiata P istru- 
zione alle consolazioni. Mori a 
Pont.'tiller in Borgogna, ai aq di 
settembre | 634 - E" autore di Poe- 
sie, di Cantiti ipiritunli e’ di molti 
ìthri di divozione tutti stampati a 
Parigi, presso Cramoisy. 

L — T. 

GIRARD (Giotanhi), di Ville- 
ihierri, prete di Parigi, mori in 
es<a cAtta, nel i^op, di anni 6 K. 
Innesto degno e rispettabile perso- 
naggio divise l’ intera sua vita tra 
i dot eri del suo stato, cui adempì 
con un’ edificazione esemplare ed 
il comi'orre un gran numero d’o- 
pire ni devozione sugli obblighi 
di ogni condizione, le quali, r.ac- 
colle. pòtrebRerti comporre un cor- 
po <li morale pratica per tutte le 
classi della società. Si trovano in 
esse unzione, lumi, solidità; non 
altrimenti cbe appoggiando'! sem- 
pre all’autorità della Scrittura Sa- 
cra, dei Padri e dei coneilj. l’au- 
tore projione te regole, che ognuno 
dee seguire'; vi regna una nobile 
semplicità cbeconviene a tale ma- 
niera di libri. Eccone i titoli ; I. Il 
nero Pmilentej II lì rnmmino del 
eielo-, HI Lo vita delle vtrgini ; IV 
Quella delle perir ne nt'iritate, delle 
vedoeej dei religiuti, delle religiote, 
dei rirthi. dei pacieri, dei rliiei-ici, di 
Ce.m Criito nt-U' Eurarfttia, di S . Gio- 
•Sonni di Dia, dei gin iti, dei santi : V 
Trattati della vejtnzìone, delVadula- 
tiene, della maldirenta. delle chiese 
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e dei tempi, delle virtù teologali ; VI 
Il Cristiana straniero sulla terra; VII 
lì Cristiano nella tribolazione. I let- 
tori, die vanno ih traccia di spirito 
nel libri di devozione non saran- 
no soddisfatti di quelli dì de Vil- 
lethierri, il qnale sembra essersi 
prefisso di dire cose utili e solide, 
pinttostochè dirne di nuove. 

T— D. 

GIRARD (G-ovansuPattista ), 
gesuita, divenuto si infelieemento 
celebre per una delle accuse più 
scandalose cbe 'iano mai state mos- 
se dinanzi ai tribunali, nacqne ver- 
so il 16S0 a Dole, nella Franca 
Contea , di genitori onesti ed i 
quali nulla trascurarono per dar- 
gli una buona educazione. Termi- 
nati gli studj. fu ammesso nella so- 
ciet'i ed incaricato venne, per al- 
enn tempo, di dirigere le classi in- 
feriori in diversi collegj ; professù 
poscia le umane lettere e la filoso- 
fia con molto grido, ed alla fine, 
per consiglio 'de’ snperìori, si dedi- 
cò alla predicazione. Una bella vo- 
ce, un gs.Tzioso modo di dire, l’ar- 
te di persuadere e quella di com- 
movere i suoi uditori, tali erano la 
qualità cbe facevano sperare a- 
vrebbe il pa,dre Girard corso con 
onore tale nuovo aringo. Aveva già 

f ircdicato nelle cilt.ì principali del- 
’Alta Lingnadocca e della Proven- 
za, allorclià fn inviato in .Aix nel 
iei8. Vi era preceduto dalla sua 
reputazióne; e Tacerebbe ancora 
dorante i io anni, cbe dimorò in 
quella città soggiorno consueto de- 
gli uomini più colti e più spiritosi 
della provincia In capo a tale tem- 
po fu fatto rettore del seminario 
reale della marina a Tolone; o qui 
incomineia il racconto dell’avven- 
tura deplorabile, la quale, avvele- 
nando la sna vita; gli ha lasciato 
una fama dubbia Tra le penitenti, 
che furono sollecite a scogliere il 
padre Girard per direttore, distin- 
se egli Gateriua riadiire, in età di 
anni 18, d’ una famiglia onesta e 
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(l'ima bellezza poco comune Que- 
sta ^ioxanc, dotata d’ un' immagi- 
n^ione viiace, esaltata dalla let- 
tnra iiuprudente’déi libri ascetici, 
i più ripieni d' una falsa spirKua- 
lità, siiìugeva all' eccesso tutte le 
pratiche di devozione. Nel .quar- 
tiere, dove abitava, era tenuta per 
una santa, è, lasciandosi suprafiare 
da tutte le illusioni del quietismo, 
tioii parlava che di niiraiuili, di cui 
credeva di essere l’oggetto. Il pa- 
dre Girard, lusingato d’avere una 
penitente di una santità si cospi- 
cua, mostrò di prestar fede alle vi- 
sioni, ch’essa gli raccontava, e I’ a- 
niuiò in tal guisa a nuove strava- 
ganze. Ella pa.sò la quaresima del 
l’anno i”5o senza prendere quasi 
nessun nutrimento: un digiuno s'i 
rigoroso la indebolì a tale che non 
poteva più uscire del letto; (xisì'e- 
slenuala, ebbe frequenti estasi, du- 
rante le quali diceva di udire voci 
dal cielo, che le prescrivevano la 
condotta, cui doveva tenero, il ve- 
nerdì santo fa trovata col volto 
coperto di sangue, ed ella affermò 
che proveniva da una piaga nel la- 
to sinistro, che le aveva fatto un 
angelo, mentre dormiva. Il padre 
Girard si mostrò incredalo al nuo- 
vo miracolo : si chiuse con la stia 
peuilente e vide eirettivaaiente 
la piaga; ma indovinò altresì la 
•operchieria, e, da quel momonto 
in poi cercò di allontanarsi da una 
.persona, la quale poteva rinfacciar- 
gli di averla sostenuta ne' suoi tro- 
viaiiiciiti. La Cadière. punta dal 
réfifieddamanlo del padre Girard, 
andò dal priore del convento dei 
Carmelitani, giansenista conosciu- 
to e grande nemico dei gesuiti. Il 
religioso, come l’ehlie ascoltata io 
confessione, la persuase .i ripetere 
alla presenza di testimoni (fuan- 
to gii aveva detto delle sue re- 
lazioni col suo antim direttore. I 
gesuiti tennero di antivenire a ta- 
le scandalo, ottenendo contro la 
Cadière un ordine di clausura 
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nelle Orsollne, con (iroibizione di 
lasciarla cximuiiicare con fuori, fu. 
querelato tale abuso d'antuiità a 
per decreto del consiglio di sta- 
to incaricato venne il parlamento 
d* .\i}c di procedere in un affare, 
che divenuto era ornai impossibile 
d' involare alla cognizione del pub- 
blicu La (.alfière presesitò allora 
un'accusa coiitiro il padre Girard, 
CUI incolpo di seduzione, d’ ince- 
sto spirituale, di magia e stregone- 
ria. Latto il processo, dopo lunghi 
e tumultuosi dibattimenti , . con 
sentenza dei giorno io d' ottobre 
del i^5i il padre Girard venne as- 
solto per un siijo volo di più, |>oi- 
chè, di giudici, l i il condanna- 
Tono .ad essere abbruciato vivo. La 
Cadière rimandata venne a sua 
madre con invito d’invigilare più 
da presso sopra la sua condotta . 
L’odio del popolo (uintro il padre 
Girard si manifestò con ogni ma- 
niera <h eccessi ; egh partì segre- 
tamente da Tolone, si recò a Lio- 
ne e di là a Dole, dove iqorì due 
anni dopo, ai 4 di luglio del l'ji'i. 
Si preparò alla morte oou molte o- 
pere buone; ed una lettera dei 

B refetto del collegio de’ gesuiti in 
'ole contiene tiche prima d> ri- 
si cevere il santo viatico, dichiarò 
il in presenza della comunità adu- 
» nata che quantunque fossè gran- 
ii de peccatore, caduto non era in 
Il niiiiio de’ delitti orribili, di cui 
>1 veniva accusalo”. Furono rac- 
colti tutti gli atti del Proceno d>J 
padre Cirard, i'^3 1 . dite voi umi in 
fogl., ed all' Aja, nell'anno stesso, 
8 volumi in la. Aggiunta venne 
in essa edizione una commedia in 
tre atti, con mi.-fe rie'lle canzonet- 
te, intitolala : Jl Tèrquimo i 

tale specie di farsa, ohe non è spi- 
ritosa, nè cocuica, ristampata ven- 
ne separatamente , Amsterdam ; 
Desbordes, I^Sa, in la. E" des.va 
attribuita nel DiU'>nario di Cailieuu 
( tomo 5, pagina )• b Léìiel { o 
Bel^ Ecriltoire poco nolo, il quale. 
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■ detta di Barbier ( Dizionario degli 
ammimi J, ebbe parte nel Diziona- 
rio neologico, pubblicato dall’abate 
Deal'ontainea. Uopo è aggiungere, 
onde coDipiere al latta notizia bi- 
bliogralica, che r’ ha degli ei>eui- 
plari deir. edizione, ini'ogl., del 
Procetso del padre Girard, con in- 
tagli oaceni, e che il aomuiario 
del procesao forma il aecondo vo- 
lume delle Cause interessanti, di 
llicher, 

. W— s. 

GfR\RD (Gabriele), uno de’ 
grammatici franceai più ragguar- 
devoli, nacque in Clermont nel- 
I’ Alvergna, verao il 1677. Provve- 
duto molto per tempo d’ un cano- 
nicato nella collegiale della Ma- 
donna di M»nt-Ferrand. l'incli- 
nazione sua per le lettere gli fece 
cedere s'i fatto benefizio a auo fra- 
tello ; ed audò a Parigi onde alien 
dere onninamente alla'loro cultu- 
ra. Unì alla cognizione delle lin- 
gue antiche quella di parecchie 
lingue vive, e tra le altre dello 
tchiavone e del ru<so. Le relazioni, 
cui formò in tale occasione, e l’a- 
menità del suo spirito gli procac- 
ciarono il grado di segretario in- 
terprete del re e l’ uffizio <li cap- 
pellano della duchessa di Serri, fi- 
glia del reggente. In si fatti im- 
ieghi, che gli lasciavano agio per 
I studio, il suo spirito d' osserva- 
zione e d'esame ebbe il tempo e la 
facilità di svilupparsi con la t'iile.s- 
sione. L’abate Girard, colpito da 
qnella verità generale, scorta da 
Fénéion ne’ suoi Dialoghi sopra l’e- 
loquenza, che non v’ hanno voci per- 
fettamente sinonime, l’espose uel- 
r opera, cui pubblicò nel 1718, coi 
seguente titolo : La giuitezzn della 
lingua francese, o / differenti sign ifi- 
cati delle parole che tenute sorto per 
sinonimi: o[»era, cui produsse nuo- 
vamente con aumenti e nuove spie- 
gazioni, nel 1736. col titolo di 5 ino- 
ntmi francesi Menagid UovihoiiTi 
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avevano assegnaja la dìlTerenza par- 
ticolare di àlenni sinonimi , ma e . 
stesa non ne avevano l’idea, appli- 
candola alla considerazione gene- 
rale delle parole temit-j come tali. 
» La somiglianza d’una parola eoa 
» altre, dice l’abate Girard, non 
ss comprende tutta l’estepsione del 
ss significalo; essa consiste in un’i- 
dea principale cui esprimono tut- 
)) te, e ciascuna diversifica per u- 
u n’ idea accessoria, che le dà un 
ss carattere proprio e singolare ”, 
Unendo sotto il medesimo articolo 
le parole, che sembrano sinonimo, 
lenendole in quel lume che me- 
glio le fa distinguere, l’autore ne 
fa un esame comparalo, in cui le 
gradazioni delle parole, colte qua- 
si sempre con precisione, sono e- 
spresse finamente e fatte sensibili 
per esetnpj composti con altrettan- 
to spirito che buon gusto. Fino 
dalla prima edizione la prefata o- 
pera, di cui era nuovo il progetto e 
l’esecuzione era eccellente, venne 
generalmente accolta . Lamotte , 
apprez/atore severo, giudicò fino 
d’ allora che l’accademia francese 
non poteva che recarsi ad onoro 
d'ammettere l’autore fra i suoi 
membri. Di fatto la voce degli ac- 
cademioi più illuiiiinali ve lo chia- 
mava, ma liti uso. reso sacro dai re- 
golamenti, non apriva l'accesso die 
ai passi preliminari dell' uomo 
d’ingegno, inentre Luigi XlV , 
meno difficile che il corpo accade- 
mico, cercava da lungi il merito o- 
senro. Duinarsais. disgraziati! e de- 
relitto, non iti membro deti^ acca- 
demia; nè recar dove stupore che 
Girard sì a lungo tardasse a j^rsi 
nel numero de’ concorrenti. Si ar- 
rese finalmente ai rimproveri de- 
gli amici, che tacciavauo la tua ti- 
midità d' indolenza. Il suo amor 
proprio, ravvivato dalle loro vive 
istanze, trionfò della sua inode- 
stia.^IÌ]andimeno i passi dell’ auto- 
re, piiicchè sessagenario e di cui 
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l’operd. Imito d'un ingegno matu- 
ro. era, atleta l'utilità tua, ricuno- 
triula pel r)i 2 ionario della lingua 
un’ acquisizione già da lungo tem- 
po fatta dall’ accadeniia france- 
te, furono da prima infrutluoai : 
Gicard non tralatciù di lodare con 
huuna lede i tuoi concorrenti più 
fortunati, giusliticando con niihiltà 
i mutivi delia loro adozione Non- 
dimeno quali titoli potevano equi- 
ponderare all’opcra.di cui Voltai- 
re diede il seguente giudizio che 
1 iSinonimi sussisterebbero quanto 
la lingua, e servirebbero anche a 
farla sussistere! Alcuni accademici 
però che sì conoscevano con esclu- 
siva di grammatica, adoperarono, 
dicesi per tenere lontano un emu- 
lo, di cui la loro mediocrità paven- 
tava il confronto. Finalmente il 
voto iiniverialo del pubblico de- 
terminò quello dell’ accademia ; e 
Girard eletto venne, nel 1544) 
vece dell’abate de Rotlielìn. I.a 
sua opera, divenuta fino dall’ ori- 
gine, un libro classico, parvo un 
tratto di lume per tutti gli scrit- 
tori, sì francesi, clic stranieri, cui 
illuminò sopra le finezze dell’e- 
spressione, vedute fino allora piut- 
tosto per una specie d’ istinto, che 
per riflessione. I Tedeschi e gl’in- 
glesi ebbero presto i loro sinonimi. 
Gli antichi lasciato non avevano in 
tale genere che frammenti inquan- 
to CI rimane de’ loro grammatici. 
Un autore moderno empiè sì fatta 
lacuna pel latino ( V. Gasbiiv Du- 
McaniL,). Gli enciclopedisti an- 
ch’essi non mancarono di pubbli- 
care le differenze de’ termini sino- 
nimi. cui Girard non aveva esauri- 
ti. iNonostante tali titoli d’ammis- 
sione nell’ accademia, l’abate Gi- 
rard non si tenne di.^pensato dal- 
1’ aggiungerne di nuovi. Quel me- 
desimo girilo di riflessione, che 
fatto gii avea distinguere sì bene le 
differenti modifirazioiii della liu~ 
glia, r indusse a ricerrare eoo l’e- 
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halite logico le regole della IJngtIt 
francese in sè stessa, a diltribiùrle 
metodicamente ed a ridurle in 
]>rincipj. Tale motivo gli fece pro- 
durre nel 1545 un'opera col ti- 
tolo di f'eri prinr.ipj delia lingua 
jrancete, o la .Parola ridotta in meto- 
do confurmrmrnte alle tfflgi dell' tuo. 
Se parve che la prefata opera non 
aggiungesse interamente lo scopo, 
cui r autore si proponeva, non si 
può negare che occorrano in essa 
molte viste nnove ed ingegnose, ed 
una grande cognizione del carat- 
tere della lingua. Oumarsais dai 
canto suo si elevò ad una teoria 
nnova, ma più metafisica, forse, 
che grammaticale . Girard ha se- 
ra i suoi predecessori il merito 
'avere istituito un sistema più 
conforme al genio delle lingue mo- 
derne. Seppe liberare la gramma- 
tica francese dai' metodi latini ; 
unì la ragione all’ uso; non assog- 
gettò la regola all’esempio, ma fe- 
ce che I esempio servisse per ap- 
p^gio alla regola ; in somma egli 
districò il caos della pro|>osizione 
grammaticale, espresse per deno- 
minazioni più analoghe le funzio- 
ni delle parole e meglio determi- 
nò l’uso loro nella costruzione dal- 
la frase. So le sue denominazioni o 
le sue analisi sono difettose in al- 
cuni aspetti, mise per la buona via 
quei che vennero dopo di l.ni, e 
sovente non fecero essi che spiegò- 
re i suoi principi, ascosi talvolta in 
lui sotto uno stile meno semplice 
che brillante, o perduti in un’o- 
pera, di cui la lettura, per la man- 
canza di sitddivisionì, stanca la pa- 
zienza francese. Come rimprove- 
rata gli veniva la bizzarria dì tale 
stile, in cui le metafore contrasta- 
no con la severità del soggetto, ri- 
spondeva : Ve le ho m'eisi per le don- 
ne. Del rìnuuieiite sì fatta ris|iosta 
è prova come non usò lo stile figu- 
rato che accidentalmente. Un rim- 
provero più i«rio, ma che fondato 
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■bhn ni" pan p, sarebbe quello che 
t>egli efeinpj, cui propone, uscito 
fosse in asserzioni contrarie alle i- 
dee religiose ed alla spiritualità 
dell’anima (i): e d’Alembert non 
mancò di dare risalto malignamen- 
te all'accusa, aggiungendo che 1 a- 
bate Girard non venne inquieta- 
to perchè presentava alla censura 
troppo scarsa superficie per l’oscu- 
rità sua. Pertanto se i Principi del- 
la lingua francete, a cagione della 
natura del soggetto, non vennero 
in voga quanto i ò'inonimi, ottenne- 
ro l’onore d'essere ristampati fuo- 
ri e furono bene conosciuti dai 
grammatici francesi. Duclos l’avea 
preveduto, dicendo della prefata 
opera : E' un libro che fatìi la fortu- 
na d' un altro. L’ abate Girard ai 
era proposto di fare una edizione 
di molto aumentata de’ suoi Sino- 
nimi Egli mori nel giorno 4 di feb- 
brai o del 1748, primacb’ eseguito 
avesse tale projiosto. Ottanta sino- 
nimi incirca, lasciati daU’autore, e 
l’ indice per alfabeto d un grande 
numero di altri, cui aveva disegno 
di trattare, vennero raccolti da 
Reauzèe. che ne fece anch’egli de’ 
nuovi, unendo ad essi quei di Du- 
clos, di d’ Alembert e di Diderot, 
nell’edizione, di cui fu pubblica- 
tore nel 1769. L’ abate Roubaud 
ne aggiunse altri ed uni ai sinoni- 
mi spiegazioni tratte dalla loro e- 
tiniologia e dalla loro radice. Un 
Dizionario unicertale ne presentò la 
raccolta, Parigi, 1808, a voi. in la. 
>Ia Gnizot pubblicò un Nuovo Di- 
zionario universale de* sinonimi, po- 

(i) Due poMono stati o- 

Wgine a tale impuiasione ingloriosa t ,, Tolto 
yy h eongflloralf. iranno le sensaxiooi o ir* (ii* 
yy nioilr’aaioni gcostipliichr ( Tomo 11^ p*g* 
iga ). ,, La pili Rrandr parlo di quanto ♦imo 
yy tfThio eircn la roJlpione, oonlribuisco più 
yy a roodorla prublcmalioa ohe c«rla : ( Ivi, 

pag. iq5 )• Tali pasais into»i in altro niodo che 
Óolio r aspetto cJrlla acimia o dolla ragiono 
«manaj poterono raserò mal Inlerproiati' da 
•BÌmi prooorupaii o di mala fede* So 1' abaio 
Girard fono flato del parlilo filofofirn, d*A- 
Icnibert non mrrbbff inancito d’ otaltaclo. 



sto in ordine migliore, anmenlato 
d’ mia grande quantità di sinoni- 
mi nuovi ed a cui precede un’ In- 
troduzione, Parigi, 1709, a parti in 
8.V0 di loo^ pagine. Oltre le due 
opere principali dell’ aliate Gi- 
rard, sono a lui dovute; I. L'orto- 
grafia francese senza rguiooro e ne' 
suoi principi naturali, Varigi, l'iti, 
in 13 : tale libro, indiritto sotto 
forma di lettere .ad un amico, è 
piacevolmente scritto: e dalle in- 
novazioni, cui propone come più 
conformi all’analogia o al buon 
uso. le più vennero a[iprovate: II 
traduzione francese dell’ Orazione 
fuste.hre di Pietro il Grande, compó- 
sta in russo dall'arcivescovo di j\o- 
vogorod , Teofane Procopowish , 
Parigi, I^a6. 

G. — CE. 

GIRARD (.... ), paroco di S. 
Lu|k>, nel secolo XVIII, non è no- 
to che per l’opera intitolata: Le 
Pirtàole Prediche, o Istruzioni Jami- 
gliari pei popoli della campagna , 
Lione, 1755, 1^60,1766, ottovolu- 
mi in 18; Brùsselles, I7fifi, quattro 
volumi in 13. Tale raccolta può es- 
sere utile moltissimo ai giovani ec- 
clesiastici, ai quali è principalmen- 
te destinata: io stile n’ è semplice 
e chiaro; e le materie {liù altedel- 
la religione sono in essa esposte in 
modo conforme alla capacità degli 
uditori meno istrutti. Grande ne 
fu la voga, sii come ne sono prova 
le numerose edizioni, che fatte ne 
vennero in pochi anni. Fu tradot- 
ta in latino col segiiento titolo: Con- 
ciono in dominicas et fèsta usui pa- 
rochoruta. Augusta. 176C, 4 volumi . 
in 8.V0. Per errore asserito venne 
in alcune opere che Girard era pa- 
roco nella diocesi di Besanzone; 
l’ antere delia JBiòIiotcca de’ predi- 
catori dice eh' egli era della dioce- 
si di Lione. 

W—s 

GIRABDET ( Giovakwi Batti- 
sta), dottore di medicina in Lonsle- 
Saunier, nel «ecolo XVIL ò «ntore 


,4 GIR 

delle opere «egaenti : I. Op«re di- 
vene in cui ti aw a parecchi 
tratti delle Storie lacre, profane e na 
tarali, Lione ( t6nà) in la. Girer- 
det contessa, nella sua piefazione, 
d’avere citati parecchi tratti, che 
leggere si {tossono altrove ; ma l’ a- 
baie d’Artigny dice eh’ egli com- 
pendiò soltanto le lezioni di Pietro 
Messia,cni villanamente mise a ru- 
ba senza nominarlo, contentandosi 
di cangiare le parole disusate del- 
r antica traduzione francese, alle 
quali altre sostitui molto meno e- 
spressive. In alcuni esemplari è in- 
dicata la data del 1684 , ma non 
diff'Tiscono dai primi ohe (ler la 
ristampa del fraatmpizio e degli 
scritti preliminari ;Ml II MiracuUì 
della natura o la gumgione d’ogni 
maniera di malattia wn V uro delle 
acque di Lauverot, pwfo a Lons-le- 
Saunien: Besanzone, in 13. 

Tale opera i divisa in quattro par- 
ti, nelle quali l’ autore tratta del- 
la scoperta dejle acque di Louve- 
rot, delle loro proprietà e delia 
maniera di beverie. La quarta par- 
te contiene la difesa delle acque 
minerali contro quei, che ne biasi- 
mano r uso. Egli non potè per al- 
tro riuscire a mettere in voga le 
acque di Louverot, le quali n<« 
vennero mai frequentate. 

W-s. 

GIRARDET (Giovawin), pitto- 
re, nato in Lunevrils, ai i 3 di di- 
cembre del leoq, fu da prima de- 
stinato alla condizione d’ ecclesia- 
stico; nell’uscire ^1 collègio, man- 
dato venne a Font-a-Nonsson, on- 
de studiasse la legge: ne interrup- 
pe lo studio per entrare in un reg- 
gimento di cavalleria, in cui otte- 
nuto aveva un grado d'altiere; ma 
non tardò a rbiederq di essere con- 
gedato. In tale guisa, prima dell’e- 
tà di venti anni, avea sperimentale 
tutte lecondiziom, senzachè in niu 
na avesse potutonfprinarsi. Ma la 
natura fatto I’ avea pittore. Dul- 
l’ infanzia in poi deli neava con fa- 
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cilkà ogni maniera di soggetti . 
Claudió Charles, professore di di- 
segno aNanci, vide alcuni suoi ab- 
bozzi, li lodò e persuase i suoi ge- 
nitori a lasciarlo entrare in un a- 
ringo, cui doveva correre con ono- 
re. Girardet fu ammesto adunque . 
nello studio di Charles e si appli- 
cò da quel momento alla pittura 
con un ardore, che non iscemò mai.. 
Andò in segnilo in Italia, dove di- 
morò 8 anni unicamente occupato 
a studiare i ca[>olavorì dei grandi 
artisti. Come ne ritornò, il duca 
Francesco III di Lorena gli com- 
mise varj quadri, che furono prin- 
cipio alla sua fama. Allorché la Lo- 
rena unita venne àlla Francia, Gi- 
rardet accompagnò il suo protetto- 
re a Firenze e lavorò nelle pittu- 
re a fresco, che adornano l»-gva'n« 
de galleria. L’afieziono, cui serbo-, 
va al sno paese, avendolo in esso ri- 
condotto, il re Stanislao se lo fece 
famigliare, eleggendolo alio primo 
pittore, e gli diede costanti prove 
deir affetto suo. Nel 1^61 dipinse 
a fresco una sala nei palazzo di 
Stiittgard. Esso artista era somma- 
mente laborioso; e siccome lavora 
va prestissimo* metteva un prezzo 
lievissimo ai suoi lavori : aveva in- 
trapreso pei canonici di Verdun 
' nn Annimziazione : quando essa ven- 
ne consegnala, i canonici vollero 
fare una diminuzione nel preazo, 
eh’ era stato stabilito in trecento 
franchi. Girardet, punto, dichiarò 
che si rimetterebbe alla decisione 
dell' accademia reale di pittura. 
L’accademia condannò i canonici 
a pagare il doppio della somma do- 
mandata e mandò nel medesimo 
tempo a Girardet un diploma di 
socio. L’ eccesso del lavoro alterò 
la sua salute: malattie lunghe eco- 
stosb consumarono una parte della 
sna fortuna già diminuita dalla sua 
generosità verso quelli de’ suoi al- 
luci, ne' quali riconosceva talento. 
Egri mori in Natici ai j8 di set- 
teiijbre del iqq 8 e sejiolto vennp 
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nella chiesa di San Sebastiana, in 
cui eli amici suoi gli eressero una 
tomba. Poche sono le città di Lo- 
rena, che non (iossiedano alcuni dei 
suoi dipinti. N’esistono in 31 etz, 
Commerci, Pout-a-Mousson, Sle.- 
Marie-aux-Mines, Verdun, Nan- 
ci, Lunéville, ec La sua Uepoiìzio- 
ru" dalla crocr, eh’ altra solla si-ve- 
deva in una delle chiese di Nanci, 
è tenuta pel suo capolavoro Lesue 
cartelle, conteiieiiti una grande 
quantità di disegni di preziosa fi- 
nitezza, furono dopo la sua morte 
comperate da Pergaud, pitture di 
Lunéville. 

W s. 

GIRARDET ( Pietuo Alessio), 
gesuita, nato nel 1^33 in Nozeroy, 
picciola città della Franca Contea, 
jarofessò con onore la rettorioa a 
htrasburgo ed a Digione per più 
anni. L^sci dalla società per la di- 
licata sna sainte, ottenne un cano- 
nicato dal capitolo di Nozeroy, «- 
letto ne venne decano e utorì uel 
giorno i 3 di marzo del in e- 

tà di seisantasei anni. Egli era dot- 
I issi tuo e mollo laborioso; ai era 
particolarmente applicato allo stu- 
dio del greco e delTubreo, e pos- 
sedeva una raccolta preziosa delle 
opere migliori in es.se due lingue. 
^Egli scrisse ; Nuovo Sistamn sopr,i la 
mitologia, Digione. i^Bq, in 4 -io. 
Tratta in esso del BeteÌi<mo, cioè, 
del Inogo, cui abitava il Signore, 
quando governava egli stesso il po- 
polo, che ai era scelto; e cerca di 
provare che tutte le religioni tras- 
• sero la loro origine da quella degli 
Ebrei. V’ ha molta erudizione in 
tale opera ; ma i fatti sorto in essa 
male distribuiti e n' è poco dilet- 
tevole lo stile. Si consei va nella bi- 
blioteca pubblica di Besanzone la 
seconda parte della pr.éFala operi 
manoscritta col privilegio per la 
stampa.che non avvenne per le cir- 
costanze politiche de’ primi tempi 
.della rivoluzione. — • Vi fu nn Gi- 
EAnoET j( D- P. Filiberta }, benedet- 
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tino di S. Mauro, il quale terminò 

ilDiaionurioeèraicodi Guarin, 1746^ 

a voi. in 4 'to. Morì ai 10 di novem- 
bre del 1754* 

• W— s. 

GIRARDI ( Micujcle ), anato- 
mico e fisici italiano, morto ai 17 
di giugno del 1707, nacque il dì 3 o 
di novembre del 1731 in Limone 
di Beoaco, nel territorio breaciano. 
Incominciò gli stndj a Brescia e si 
recò a compierli neJ-l’ università di 
Padova. Giovane ancora, pubbliuà 
in latino un opuscolo sul frutto,che 
cbiouiato viene uva orsina, di oni 
considerava il succo siccome efica- 
oissirao per la guarigione della re- 
nella ; e molto si occupò di tale 
malattia. Combatteva in seguito 
r inoculazione, di cui la scoperta 
era rneente: replicata gli venne 
tanto in Francia che in Italia. Il 
suo riposo ne fu turbato, ma nou 
se ne alterò la sua moderazione. 
-Scelto per succedere al dotto Mor- 
gagni, nella cattedra di anatomia 
di Padova, la occujiò con tanta gri- 
do, che r uuiversiià di Parma, in 
quel tempo floridissima, desiderò 
d’ averlo a professore della medesi- 
ma scienza. L’ accademia dell' isti- 
tulo di Bologna se l'associò: e -fu 
egli in seguito aggregato alla socie- 
tà reale di Madrid, Degli accessi di 
gotta contrariarono il suo ardore 
pel lavoro; nondimeno, comunque 
essa malattia divenisse dolorosa per 
lui, si arrese alla dotiianda.cni Spal- 
lanzani gli area l'atta di occuparsi 
intorno a ricerche anatomiche par- 
ticolari. sopra l’ndito delpipistrel- 
li. Girardi, notomìzzaudoli, rico- 
nobbe che la loro facoltà di senti- 
re aveva una perspicacia ed una di- 
licatezza più fina cuineppur han- 
no qnegli altri animali, ne’ quali è 
voce che sì fattoorganosia.prù per- 
fetto La dissertazione, in cui espo- 
se tale scoperta, rimase inedita, non 
che un’ altra, non menu qurioto, 
intitolata: Otjtrvaawni riguardanti 
ie uova delle pollanche. • gli organi 
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instrcifhti aììu BmPrminrtf nrl gaìli 
e nplh fiaUine. Le opere stampale 
di Girardi sono; 1 . Oe ma nrfinn. 
Padova', 1^64, in H vo fi;;.; Il L>N 
terft sui ritorno del vtii"'>l'> d’ j'o l in~ 
serio, Padova. l'jGÒ. ; III Vlu'trntio 
tahitlaruin {oaunù O' ininiri S"nto- 
riiii. Panna, i“'j 5 ; edizione naagni- 
fiea tanto pei rami che per la stani- 
paj nella quale alle tavole di San- 
terini Girardi ne aggiunse altre 
due i'ormale da Covoli. e due mie 
ve, fatte da Ini.stesso, IV Sugciodi 
osserraaùoni anatefnii he intorno agli 
urgatà delia respira tiono degli uccel- 
li, nel tofflo'll della parte i.da deU 
le Memorie della società ilol ann ; V 
Saggio rii ouercaiioni anatomiche in- 
forno agli organi elettrici della tor- 
pedine ( ivi, tomo HI ); VI Osseica- 
tioni e riflessioni osila tonaca vagi- 
nale del testicolo ( ivi , tomo IV ) ; 
VII De origine nervi intercostalic: dis- 
sertatio, Firenze, 1791. L’ abate Bo- 
zier ne pubblici^ nn bnonissimo 
sunto in francese nel sno Giornale 
di fisica, in settembre del 1792; 
Vni Proltssibne sulle cose anatomie 
che, Parma, 17H1. Stampando esso 
discorso d' apertura per gli studj 
della sua scuola, Girardi il corredò 
di. preziose note, nelle quali con- 
fermò co’ suoi propri sperimenti 
quei di Falloppio e d’ Albino intor- 
no alla maniera di fare rinascere i 
denti e trattò la qitistione del pre- 
teso ermafrodito clieogniino crede- 
va di vedere in Francia in Michela 
Anna Drouart. di Parigi ; egli pro- 
vò che il sèsso femmineo era pre- 
duminaute in tale individuo. 

O N. 

GIRABDIN ( Giacomo Fel ce). 
prete, dotiore in teologia, nato' in 
Fréjus nel 1678, morto paroco del- 
la città medesima ar i 5 di giugno 
del 1753, è autore delle opere se- 
guenti : I. Storia della citte e delia 
chiesa di Freius, Parigi 1 729* ^ p*c- 
ti in 13 : la prima contiene la .sto- 
ria civile e la seconda la storia ec- 
olesiastica. £' l’opesa più oompiù- 
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ta che abbiamo sopra la predate 
dieresi ; c nondimeno non viene ri- 
cercala. La dedicatoria ( al cardi- 
nale Fleiiry ) ^ attribuita .ili' ahato 
Piéio-t ; Il Storia di S. Ansilo, pò]- 
triture di CoVot f presso a Dragni- 
gnaii ) Aìt I7'o. in i2; esso pro- 
tettore era sfuggito alle ricerche 
dell’abate Chastelain. e non esiste 
nel sno Focaholorio de' santi-. III 
ì'ita del servo di Dio Francesco Mets, 
nato a Rr,r. eremita del capo Rosso, 
ivi. 17^2; IV Fila del .servo di Dio 
Lorenzo Bonhomme, solitario presso a 
FrejUs (morto nel 1704 e predeces- 
sore di F. Mets nell'eretnol del ca- 
po Rosso), in la, senza data; l’ap- 
provazione ò del 1749 > V SijgnnstO' 
ritto, in 13 dì 9 p.igine, senza data; 
è una poesia sojira la nascita di Cot^ 
nelio Gallo in Fréjus. ( F. Gallo). 
— Giovanni Battista GiBAnniiv, pre- 
te nella diocesi di Besanzone, mor« 
toai i 5 d’olfohre del 1785, in Mail- 
leronconrl-S.t-Pancras, di cni era 
paroco, fautore delleopereseguen- 
ti: I. Riflessioni fisiche in forma tfi 
Commento sopra il capitolo Flit del 
libro de’ Proverbi, dal versetto aa fino 
al versetto 5 i, Parigi, 1758, o Be- 
sanzone, 1739. in 12. E* sne scopo 
di provare la bontà e sapienza del 
Creatore per l’ordine rmmntabils 
dell’ universo ; egli non fa quasi eh» 
ripetère quanto intórno a ciò si tro- 
va in tallì i libri ; ha però il van- 
taggio d'esporre verità importanti 
in modo da essere inte.se dalla clas- 
se comnne de’ lettori ; II L’ /ncfe- 
dulo dì-ingannato Aalìa considg^zio- 
ne deir uniterio rrmtro i settatori di 
Spwo-o eglie/iìcurel, Epinal. 17^, 
a vo). iti. I a ! essa opera è la conti- 
nuazione della precedente. Nello 
prima parte dimostra l'esUtenzai 
di Diq e yrova la sua sapienza con 
Vapioui tratte dalle operq «ne; t<^ 
glie nelìa seconda a confutare la. 
obbiezioni presentate contro la 
Provvidenza, Il sno stile manca % 
correzione e d’eleganza ; ma è sèm- 
pre semplice, chiaro, e talvolta v’ba 
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del calore. Attribuito gli viene al- 
tre»i nii opuscolo, intitolato: Lettf 

7H d' tt/i geiititu*j77io aU o/i i/o/tore o- 
micu suo per sapt-re se sia uhbììgalo 
e^ coììfessaTSS in tempo di Pa-qiMS ni 
suo paroco, P nd ottenere dn lui la 
perniisiione d’ indirizzarti ad un nitro 
confessore y con la risf/o^ta del dotìOT 
re, Epinal, in >2/ 

W— s. 

GIRARPIN (Renato Luioi inar- 
cbese DE ), .colonnello di dragoni, 
etibi itu ritiro a Q. J. Rousseau 
nella sua terra d’ Erinenonville e 
gli fece erigere una tomba nella 
parte de’supi giardini, conosciur 
ta sotto il iiome d^iai/la de Piop- 
pi. Si mPstrp favorpvple alle rifor- 
me annunziate iipl m* delur 

ao nelle speranzp, cui a\’eva conce 
pite, tenue che potrebbe sottrami 
alle disgrazie cui prevedeva, viven- 
do al tpttp isolato. Accusalo nel 
club de' Giacohiui ip novembre del 
i^p3, scampò nondiuieno ai suoi 
nemici; ma ciò non avvenne che 
facendo l'apologià de loro princi- 
pj ; e s'i fatta condotta, la quale 
non è prova che di debolezza , gli 
fu crudelmente rimproverata. 11 
marchese di Girardin mitigava la 
noja della sua solitudine con la 
cultura delle' lettere . L'niva ad uq, 
eorredo'grande d'injgegno natura- 
le istruzione, qualità dolci, else il 
rendevano paro alla sua famiglia 
cd al picciolo numero di amici, ri- 
masti fedeli alla sua sorte. Alori 
nel suo ritiru ai ao di settembre 
del 1808. Egli scrisse; T- Orila com- 
posizione de* pnesetti P de mezzi d ah- 
belhre la natura, ptfesso alle ab tazio- 
Ili, utsendnvi l utile al dilet lettole. Pa- 
rigi. 4'ta e<li?ione , iHoj, in 

8.V0; ^rad. in tedesco. Lipsia, 1779, 
in 8.V0. ed in inglese, 1 783, in 8.vo. 
Tale opera è ntolto. stimata; II Oi- 
scorso sopra bi tiecetsità tiella ratifi- 
cazione d^lla legge sfiteiiatUe la vo- 
lontà grnerale, i 7 UI, in 8.vo. 

’ * W— 

GIRARDON (FP;a:tcKCo), ce- 
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lebre scultore, uarqiie in Troyes, 
neriO!io (i). Il padre suo, ^icola 
G.rardon, fondcore di uiotalli, il 
destinava a-lla cuna e posto l'aveva 
in lino studio di procuratore. Non 
fiirendo in es,a progressi, il giova- 
ne sdivano iioii cessò di sollecitare 
la libertà di darsi interauienle al- 
I inclinazione sua naturale per le 
arti del disegno. L’ abilità, con la 
quale modellava la cera e scolpiva 
figure in legno, fece coiighielt tira- 
re che riuscirebbe ne’ lavori di ce- 
sello. Gli venne permesso d'anda- 
re da uno di /piei falegnami di 
provincia che tolgono indifferente- 
mente a fare de' comparlinieuti 
per le biblioteche e ligure di san- 
ti per le cappelle. Girardou non 
tar lo a farsi distinguere per l’alii- 
lilà sua. Studiò con solerzia uiicer- 
to numero di statue, che adorna- 
vano allora le cliieso di Troyes; e 
scolpì una figura della lua'lonna 
coll tanto buon gusto elio parlato 
ne venne in tutta la città tioiidot- 
tu dal suo padrone nel castello di 
S. Liébuiill, nel quale si dovevano 
fare 'Je' bas.-irilievi in legno, ebbe 
la fortuna d’ interes.>aro alla sua 
sorte il cancelliere Ségitier, siguo- 
TC del luogo; c tale fu il principio 
della sua lortuna. 11 cancelliere, 
poiché l'ebbe collocato in Parigi 
presso Auguier, valente scultore, 
il uiandò a Roma ondo vi si perfe- 
ziona se, e p.tgò le sp;se del viag- 
gio. Luigi XIV accordò al giovano 
allievò una pensione di mille scu- 
di. Uitoriiato in Francia, Girardou 
brigò il fivore di Lebrun, allora 
primo pittore del re, cd ottenne 
per la protezione di esso artista, 
cui affettava di clii.Tinaro suo mae 
stri), che gli fosse commessa una 
grande qna.itità di lavori |>er la. 
case reali di Versailles e di Tria- 
non. L’acoadefnia reale di pittura 
e scultura l' ammise nel aniiicra 
de' suoi membri nel 1(137: l’ elesse 

( 1 ) .‘Jtri dicono nel s6rj. 
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professori «ol 1659, aggiunto al 
rettore nel •674 ® cancelliere nel 
1695. Uopo la morte Hi Lebrnn Gi- 
rardon ottenne da Loigi XlV l’ i- 
sperione generale de’ la%ori di acuì- 
torà o rf” esercitò, dicesi, l’ulHeio 
in modo d’ attirarsi giiistainenie 
l’odio di Puget, suo più formida- 
bile avversario; anche, aggiunge la 
cronaca, per non dipendere da lui, 
queatì si ritirò repentinamente a 
Marsiglia. Tale nltima partirola- 
rità non merita ninna fede. Girar- 
don, siccome abbiamo or ora vedu- 
to, fatto non venne ispettore gene- 
rale che dopo la morte di Lebrun; 
ora si fatta nomina non [lolè esse- 
re la causa della partenza di Pu- 
get, jjoichò Lebrnn morì nel 1690, 
elino dal 1689 Puget era di nuovo 
partito per la sua città nativa ( f'. 
Poost). Piuttosto all’autorità ve- 
ramente dispotica di Lebrnn il 
Puget aveva avuto il nobile or- 
goglio di sottrarsi; ed agevolmen- 
te si contprende ohe con l’ im- 
maginazione sua ardente, col suo 
ingegno repiignantc ad ogni spe- 
cie di ostacoli gli sarebbe stato 
impossihile di vivere in quella di- 
iidenza, per la quale in vece sem- 
ava che Girardon tosse nato. Non 
ti saprebbe condannare mai abba- 
atanr.a sì fatto uso d'attribuire ad 
un primo pittore e ad un primo 
scultore il diritto di dare agli al- 
tri artisti il soggetto, l'ordine e 
lino anche il disegno delle pitture 
e delle statue, cui debbono esegui- 
re. Ne risulta necessariamhn^e die 
tntti gli oggetti d'arte della mede- 
sima epoca sembrano opera.del me 
desimo autore. Lebrnn aveva abi- 
lità ammirabile senza duhMo ; ma' 
il suo gusto nel disOgno, che addi- 
ceva sì bene alla pittura e princi- 
palmente al genere «fc’grsiidi qua- 
dri, non era qneltò, Cai' dovevano 
studiare di preferenza e'ineno an- 
cora copiare servilmente gli scul- 
tori. 1 gruppi in marmo ed in bron- 
zo eseguiti sai tuoi disegni ne’giar- 
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dini di Versailles, quantunque (l'or 
nò stile generalmente nobile e cur- 
retto, formano un complesso tal- 
mente monotono , che non cootri- 
h_(iisce forse mediocremente alla 
tristezza di quel maestoso soggior- 
no. E'presumibile,per eseinpio,che 
Girardon avrebbe molto più varia- 
to il carattere de’suoi lavori e da- 
to avrebbe alle sue figuro forme 
più svelte e più eleganti, se si tos- 
se meno scrupolosamente assogget- 
tato al gusto dell’esigente suo 0(10'- 
tettore. Non si può negare del ri- ■ 
manente che questo celebre sta- 
tuario lasciato non alibia bellissiinf 
lavori. Se compiutamente non giu- 
stificò il sommo credito, di cui go- 
dè, nè gli elogi pomposi, cui La 
Fontaine e lioileau gli profusero ; 
se è vero eh’ abbia mancato d’ in- 
venzione (idea ch'egli stesso spar- 
geva, dicesi, per adulare l'orgoglio 
e conservarsi l’amorevolezza di Le- 
bTnu);se trascurava talvolta l’e- 
spressione e ciò, che gli artisti in- 
tendono per laeoro del marmo; fi- 
nalmente se le sue figure sono un 
poco corte ed i panneggiamenti 
troppo pesanti, sarebbe ingiustizia 
il non lodare il saggio e maestoso' 
ordinamento delle sue composizio- 
ni, la correzione del suo disegno ed 
il bei carattere delle sue teste. 11 
mausoleo del cardinale di Riche- 
lieu, il quale collocato era altre 
volte nella chiesa della Sorbona k' 
che i rivoluzionar] ruppero in pa- 
recchi sili è. tenuto pel capolavoro 
di Girardon. Non è necessario d'a- 
vere lungo tem)>o studiata la ma- 
niera der grandi- artisti per ricono- 
scere, alla prima occhiata in t^b 
gruppo tutte le bellezze ed i os* 
fetti, che caratterizzano lo stile di 
Lebrun (s|. Il suddetto celebre man* 
soleo, restatirato dojio la rivoluzió- 
ne del dì 9 termidoro anno II ( 27 
di luglio del >791), per cura di M. 

ti) Ea»o pittore ne aveva dì fatto aom- 
mioiltrati i ditex”'*. 
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A. L«noir, conservatore de’ monu- 
menti francesi, verrà, secondo ogni 
apparenza, restituito al suo primo 
destino. La figura principale ò di 
sei piedi, quelle della Religione e 
della Scienza, rappresentate pres- 
so al cardinale, non sono che di 
grandezza naturale. Dopo tale la- 
voro, d’ un ordino veramente su- 
periore, si raioinentano, di Girar- 
don , le quattro figure de’ bagni 
d’Apolloa Versailles. Esse gli frut- 
tarono un premio d’onore, consi- 
stente in una borsa di 3 oo luigi, 
cui ricevè dalle mani stesse di Lui- 
gi XIV. Alla protezione altresì di 
Lebrnn fu Girardon debitore di 
tale gloriosa ricompensa. I fratelli 
Mar^y, i quali avevano pure ese- 
guito pei bagni d’Apollo ungrup- 
]>o ammirabile, meritavano almeno 
di dividere il premio col favorito 
del primo pittore. La statua eque- 
stre di Luigi XIV, eretta nella 
piazza Vendòme ed esegnita da Gi- 
rardon, fu rovesciata e fatta a pez- 
zi dagli autori della funesta rivo- 
Inzione del di io d’agosto. Era al- 
ta ai piede cd era tenuta pel pri- 
■ inoJavoro di tale dimensione, che 
osato si fosse di fondere d’ un solo 
pezzo. Alcuni curiosi conservarono 
il piede sinistro del cavallo. Tale 
frammento è deposto nel Museo dei 
Petits-Angustirss, in cui si vedo 
altresì un picciolo modello in bron- 
zo della medesima statua equestre : 
inodellptantó più prezioso, inquen- 
tochè terminato venne cxm dili- 
genza da Girardon e dà un’ idea 
perfettamente esatta del bel mo- 
numento, di cui i ministri del ter- 
rore privarono per sempre la capi- 
tale. Troppo lungo sarebbe il tare 
qui un catalogo compiuto .del le al- 
tre produzioni di Girardon. Indi- 
cheremo soltanto, siccome più par- 
ticolarmente degne d’osservazione, 
il ratto di Proserpina, la fontana 
di Saturno, quella di Borea, la fi- 
gura dell’Inverno sotto* la forma 
d’ nn vecchio, ed un’ immensa 
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quantità di bassirilievi ne’ giardi- 
ni di Versailles, di bei gruppi di 
fanciulli in Trianon, delle figure 
d’uriiaiiieiito nell’ interno del pa- 
lazzo delle Tiiileries, una prima 
statua equestre di Luigi XIV, la 
quale essendo stata ricohosciuta 
picciola di soverchio per la piazza 
Vendòme, ceduta venne alia città 
di Beauvais; le tomlie della prin- 
cipessa de Conti, di Lonvois, e dei 
Gastellans -, finalmente parecchi ri- 
tratti, tanto di tutto rilievo, che 
in bassorilievo, fra i quali vengo- 
no distinti i busti di Luigi XIV, 
d’Antonio Arnauld e di iMÌleau. 
Per quest’ ultimo ritratto l’ autore 
dell’Arte {loetica compose la se- 
guente iscrizione tanto nota ; 

Orice anx Phidtas de oolre 
He roilriùr de vivre autant qae l*umver»; 

ne e«nnyt*on piu» ni cnoo opro ni me» ver». 
Uso» re marbré fameux tallii »nr tnon Tuage^ 
De Girardon tonjoar» oa pantera l’oavrage. 

Esso valente soultove mori in Pari- 
gi il dì primo di settembre del ly i 5 
(il giorno stesso, in eui la Francia 
[jottlè Luigi XIV). Caterina Du- 
chemin, sua sposa, coltivato avea 
parimente le Mlle arti; dipingeva 
con lu^e i frutti ed i fiori. Essa 
signara, ricevuta socia dell’acoaHe- 
mia reale di pittura e scultura, e- 
ra morta nel 169B, nell’anno (ìq.™* 
dell’ età sua. Girardon le fece eri- 
gere un mausoleo in marmo, di 
cui voile fare egli stesso il disegno 
e nel quale, secondo la stia inten- 
zione testamentaria, sepolto venne 
alla sua volta. La prefitta tomba, 
eseguita da Nonrrisson e Le Lor- 
rain (suoi allievi), esisteva per an- 
co, nella chiesa di Saint-Landri, 
nel 1793. Era dessa un monumen- 
to semplicissimo, rappresentante 
una lunga croce nnda, e Nostro 
Signore morto ai piedi della Santa 
Vergine. La composizione n*era 
meschina ed autorizzava i nemici 
di Girardon a dire ohe non aveva 
il genio deH’inveuzione : ma niuno 
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poti negare per lo meno ohe il 
dolore della Beata Vergine non 
fuse peritamente espresso. 

f . P — T. 

GIRARDOT (Giova N ifi), signo- 
re di Beauohemin, nato in Noze- 
Toy, picciola città della Franca- 
Contea, verso il i.'Ì90, esercitò la 
professione d’ avvocato e fu in se- 
guito provveduto d’ una carica di 
con^liere nel parlamento di Do- 
le. l^a membro del consiglio sn- 

J seriore incaricato della difesa del- 
a provincia, nel i656;e si segnalò 
in quella guerra per prudenza e 
fermezza. Un giorno si oppose al- 
rèseouzione d’una misura eh’ era 
stata allor allora deliberata, appog- 
giandosi all’esempio del grande Sci- 
pione; e la conseguenza fu prova 
ohe aveva bene giudicato dell’e- 
vento. Da quel momento in poi 
gli uffiziali ebbero più considera- 
zione per Girardot e nelle occa- 
sioni difficili gir domandavano so 
gveva ancora alcuni consigli da Sci- 
pione . Egli mpri vicepresidente 
del parlamento a Dole, nel mese 
di gennajo del i65i. Questa magi- 
strato lasciò : I. JOue scritture in fa- 
vore d’Enrico Boutechonx, diret- 
tore delle saline, accusato di con- 
cussioni; la prima, stampata a Lio 
ne, idi 5, e la seconda in Anversa, 
1619, in H.vo. Sono esse per anco 
ricercate da alcuni curiosi) a mo- 
tivo delle particolarità, che vi sono 
descritte intorno all’ amministra- 
zione delle saline ed allo spirita 
degli abitatori della provincia in 
quell’epoca; II II sentiero (l’onore 
siella noòi/tò cattolisM nel mondo, Do- 
le, 1617, in 8. va; si può assicurare, 
dice G.rappin, ch’egli tenne costan- 
temente la via, cui cercava di schiu- 
dere agli altri; HI Oiaturium ma~ 
tutinum viri c/sritliani in repuhlica 
agentis, ivi, idSq, in 12 : è una rac- 
colta di passi de’ libri sacri e di ri- 
flessioni pie ad uso do’ magistrati ; 
IV La Borgogna liberata. Essa ope- 
ra, citata nella Lettera di Xiuigi Fot 
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tre;r. sopra l’ assedio di Dole nei 
i636, non è forse che la Helaziunè 
sommaria della guerra della contea 
di Borgogna, ooiispilata da Girar- 
dot, di cui il manoscritto origina- 
le indiritto venne al cancelliere, 
dopo l’unione della provincia alla 
Francia. 

W— s.. 

GIBAUD (Claudio MabiA), me- 
dico e letterato, nato nei i^ii, in 
Lons-le-Saunier, studiò nell’uni- 
versità di Besanzone e poich’eb- 
be in essa ottenuti i gradi accade- 
mici, si recò a Parigi, dove addetta 
venne per alcun tempo all’ ospita- 
le. Alostrata aveva fino dall’infan- 
zia un’ inclinazione vivissima per 
la poesia ; e non. ostante la sua po- 
ca fortuna, che l’obbligava a cer- 
care danaro nell’ esercizio d’ una 
professioAe lucrosa, non tralascia- 
va di dedicare una parte degli ozj 
suoi alla lettura degli antori an- 
tichi. Alcune brevi poesie l’ave- 
vano fatto conoscere come uomo di 
spirito e meritato gli avevano de- 
gl’ incoraggiamenti. Il suo soggior- 
no in Parigi accrebbe ancora l’ in- 
clinazione sua per la lettefatura; 
se ne allontanò momentaneamente 
per visitare l’Italia e le provincia 
meridionali della Francia; e come 
avvenne il suo ritorno, ricominciò 
le sue due ocCupazmni abituali, la 
pratica dell'arte sua e la cultura 
delle lettere. Giraad, fortemente 
attaccato ai principi religiosi, die’ 
sovente di piglio alla penna per la 
loro difesa ; ma la sua condotta non 
fu la conseguenza d’un calcolo sic- 
come quella di tanti altri scrittori 
dell’jtppca medesima; non cercò 
mai'Jfiirtuna nè riputazione. Non 
solleciti che un solo ulfizio, quello 
di censore reale; e si consolo facil- 
mente di non averlo potuto otte- 
uere. Non pose il nume suo in nin- 
na delle sue opere, non fu mem- 
bro di nìiui' accarlemia, e, disin- 
gannati) anche delle illusioni let- 
terarie, moli quasi sconosciuto, iq 
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Parigi, Verso il 1780. Siioonosoono 
le Seguenti sue opere: I. ha Ptyro~ 
ttip ìipIC inferno, o sentenza di PIis^ 
tane mtilnj la facoltà ili medicina-, 
presso a Minosse, 174^1 
Tersi. Tale coinponifnento ha rela- 
tioiie alla contesa insorta tra i me* 
elioi ed i chirurghi per lapreminen- 
7.a della loro arte; il Diabutanus, 
o V orvietano di Salitu, poema ( in 
prosa), tradotto dal linguadacco, Pa> 
rigi, I74 p> >» > 3 - Podi nuovo pnb* 
blicatocol seguente titolo: La Te 
riacaule, o V orvietano di Leodon ( 1 ) , 
poema eroicomico, a cui susseguita 
la Diabotanogamia, >0 le nozze di 
JJiobaiano, Ginevra (Parigi), I7<k/, a 
Voi. in la. Nella prefazione, ch’i 
scritta bene, I’ autore passa in 
rassegna i poemi epici di tutte le 
nazioni e stabilisce fwetamenle 
la superiorità del suos non solo so- 
pra tutti i poemi moderni, ma an- 
che sopra quei d’ Omero e di Vir- 
gilio. La-condotta dell’opera è re- 
golare; vi fa nn uso non poco inge- 
gnoso delle favole della mitologia; 
stia rimproverato gli venne il di- 
fetto d invenzione ed uno stile 
troppo sopraccaricato di epiteti. Il 
-titolo solo dei prefati poemi, dice 
l’abate Sabatier, à capace di spa- 
ventare : uopo è nondimeno con- 
fessare che r autore teppe spargere 
in essi de' tratti d'ingegno, della 
morale ed alcune arguzie d’un’im- 
tnaginazione piena di briq, L'ept- 
•odio di Solerono { nella Oiabotano- 
nmia) b come un quadro dell’Al- 
ano; III La Prrico[>ade, o VApatm- 
li del dottore Procopio, fioema in sei 
canti, Londra (Parigi) 17!>4 '*• 

La poesia, dice il medesimo ori- 
SioD, parla in esso il linguaggio del 
dottore Dialbiro, ma eoa tanto spi- 
rito e talento da fare ìnoreicere 
che il poeta abbia scelto soggetti s) 
bizzarri* IV Epistola (in v crii) mpra 
gli ecclesiastici, indirilta all’abate 

(l) Zfodon,dM ZeÌon$tmj,nofUc tatitìo dt>ì- 
i» éiti)i di I oa**ie»8aalnWtr. ■ » 

3i5. 
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Lambert, Parigi, 1769, in la; V 
Epistola del Diavolo a Poi taire, 1760, 
in 8.V0, ristampata separatamente 
molto numero di volte ed inserita 
nella Raccolta delle satire del secolo 
XP III. 1 tratti na sono ingegnosi 
e piccanti ; e riconosciuto venne 
che il Oiavolo non avea malamen- 
te scelto il suo segretario; VI Vi- 
stone di Silvio Grifalete, o il Tempio 
di memoria, Londra, 1767, 2 voi. in 
la. Il secondo volume contiene 
Ls-ttere miste con versi ; il Tempio 
sié-ll’ imene , in prosa ed in versi; E- 
ptstole. Stanze, Odi, Epigrammi, ha 
Peyroaie nell’ inferno e la Procopade. 
il primo volume ristampato venne 
con correiioni, col seguente tito- 
lo: Il Tempio di memoria, o Pisioni 
d’ust solitario, Parigi, 1775, in 8.vo. 
L’autore, dice ancora Sabatier, 
avrebbe imerikato d’ avere in esso 
una sede distinta, se oostrutto l’a- 
vesse con alquanta pili solerzia e 
più buon gusto. Vi occorrono alea- 
ni tratti dilettevoli: ma ■ suoi giu- 
dizj suno duri e talvolta ingiusti ; 
e l’opera non è realmente che una 
tenuissima imitazione del Tempio 
del buon gusto, di Voltaire; VII Ine. 
*a> pel giorno della Pehteroite, coro- 
nato dall’accademia della Conce- 
zione in. Kouen, nel 1778; Vili 
Hna Traduzione dell’ opera latina 
di Meillenr. sopra lo scorbuto, Pa- 
tigi, 1778, in la; IX Poesie staccate. 
negli /fimanoecùi delie Muse e nel- 
le altre, raccolte del medesimo ge- 
nere. Qli.iiieae attribuita la Prr— 
fazione delio Spirilo dell’ abate Des- 
Jbntaines.' Aveva inoomìnciula una 
Tmduzione di Plauto ; e a’ ignora 
che cosa avvenuto sia del suo ma- 
noscritto ( 1 ) . 1 

' W—f. 

GIRAUD ( Bruivo ), chirurgo in 
secondo dell’ ospitale di Parigi, in- 
di-primo chirurgo del re d’Olandsf, 

’ • ■».*'■ 

1 

(0 ''‘h» uu Ssg-io saprà ans triixaisM 
lìfllf» comin«d!t* <if Plauto^ TaIIo d« un 

c«/to ^ir..U4Ìy ÌA 6.to« 

6 
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«acqua 'in Dompierre , dipani- 
mento del Ma’ienne. e mori in Pa- 
rigi ai i 5 di gennajo del i8ii. A- 
trlistimo pratico, non dedica\a cha 
una tenne parte del tuo tempo ai 
Jaiuri letterarj, pei quali altroo- 
jde aveva loeno attitudine. La dis- 
sertazione, cui sostenne nel i8sS 
per ottenere il dottorato, ò una 
aenrplìoe aerie di proposiaioiii chi- 
ftii'girhe. -Aveva impreso un Trat- 
taiii di clinica esterna, di cui non 
pulibtiQÙ ohe un Irammento. Si e- 
ra particolarmente oooupato delle 
malattie degli occhi . ed è a lui do- 
vuto un picciolo «irumento desti» 
nato a portare il setone nell' inter- 
no del canale del naso, nell' opera- 
tone della fìstola lacrimale. 

C. 


G1RAUDEAU ( BoKAtmifruEA ), 

gesuita, nato nel borgo di S. Vin- 
cenzo, sul Jard, diocesi di Ln^on, 
nel Basso Poiton, celebre umani- 
sta, insegnò lungamente la retto- 
rica nella Bocella e dedicò quat- 
tordici anni della sua vita all’ i- 
striizioue de’ giovani ecclesiastici, 
allevati nel seminario di essa cit- 
tà. Alla cultura dellebelle lettere, 
alla quale si era applicato fino dal- 
la sua gioventù, il P. Giraudeau 
unito aveva una cognizione profon- 
da delle lingue dotte: sono a In! 
dovuti eccellenti libri onde facili- 
tarne lo studio . La stima, di cui 
godeva nell’ ordine suo, ed il suo 
sapere io fecero chiamare a Roma, 
al fine elle ivi esercitasse presso 
al B. P. generale I’ uffizio ai se- 
gretario. Comunque poco tempo gli 
lasciassero le occupazioni inerenti 
a tale carica, seppe trovarne anco- 
ra per Continuare de' lai ori, cui a- 
veva impresi anteriormente. Pub- 
blicò in Roma la prima edizione 
del suo Metodo greco, al quale, co- 
me tornò in Francia, tenne che 
dovesse dare più estensione. Il P 
Giraedeau ebbe il dispiacere di 
vedere la dissoluzione della società, 
nella quale si etra oiibbgato ^ pa.-sù 
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jnfermi gli ultimi anni della sua 
«ila e mori ai i4 di settembre dei 
i^^ 4 - 1 -gll scrisse: I. lutroJuctio in 
iwguam graecam, in 3 q. Creduto a- 
veiido di riconoscere che i melodi 
greci, stampati lino allora, erano 
imperfetti; ohe gli noi, buoni pei 
principianti , divenivano iosiifH- 
cieiiti a misura oh’ essi progredi- 
vano in tale studio, mentre altri 
piò eruditi l'eraiio troppo per quei 
obe principiavano appena soltan- 
to, risolse, onde ovviare a sì fatto 
inconveniente, di rilavorare la su» 
opera e cercò di combinarla in 
modo che seguisse per così dire i 
progressi degli allievi, da quei, chq 
in quinta vengono iniziali nella 
lingua greca, fino a quei, che, giun- 
ti alle classi smwriori, possono leg- 
gere Omero. Tale nuova Intro£i- 
Mone ali» lingua greca è in 5 voi. 
4.ta edizione, 1777: i due primi 
sono in francese e gli altri tre in 
latino. Si osserva in essi col titolo 
d’ un poemetto eroico in 
sei canti, nel qual egli unì in sei-, 
cento qualtovdiei versi tutte lo 
voci radicali della lingua grec.r,cho 
foriiiaiio in tale guisa un testo con- 
tinualo. UQa tpccie d’odissea, in 
vece d’eaaare presentate ciascuna 
separatamente, come nelle Radici 
greche di Porto Reale . L’Odisiea 
del P. Giraudeau pubblicata ven- 
ne aeparatamente da FI. Lécluse; 
il-quale la riprodusse con erudito 
note nel suo Manuale della lingua 
greca, Parigi, (803, in 8.V0 ; la com- 
prese altresì nel sùo Panhelleni~ 
imoi', II Lettere intorno alla gramma- 
tica di Vasclefio ; III Praxit linguae 
soniirae, Rocella. 1737, in 4 -to. E' 
dizionario cbreo-latino.fatiosui 
metodo del lexicon di Sehrevelius , 
ed anche più ooinpiato ( in alcune 
parli ) che quello di Guarin, ch’e- 
ra allor allora venuto in luce. Il 
P. Giraudeau pretende d'avere fu- 
so in esso tutto il grande dizio- 
nario rabbiuioo di- Buxlorfiu. Al- 
l’opera precede una gi.iniinalita 
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•braioa, in cui l’articolo della let- 
tura è «pecial mente al fommo par- 
ticolarizzata; il primo capitolo del- 
la Gene»! vi è (>osto tutto intero 
per eieiupio, con una teraione let- 
terale e la maniera di pronunzia- 
re coi punti e senza punti. Onde 
rendere ciascuna ;lettera ebraica 
con un solo carattere, l'autore rap- 
iresenta il Ttade ed il Ssin con le 
ettere greche >)- e Il suo metodo 
per leggere l’ ebraico senza punti 
vocali sembra più semplice che 
quello di Mamlcfio, e meuoaogget- 
to ad equivoco: consiste nell ag- 
giungere un a tra due condonanti , 
ogniqualvolta esse si susseguita- 
no in una medesima parola (i). 
L’opera è terminata con un ampio 
indice delle abbreviazioni rabbini- 
che, a cui susseguitane le radici e- 
Lraiclie (in numero di mille quat- 
trocento ci rea) in trecento ciinpian- 
ta versi esametri latini, divisi in 
trenta lezioni; V 11 f'angeìo medi- 
tato edutnbaito per tulli igiorni del- 
Z'nnnu,Parigi l'j’jò, i 5 \ol. in ia;ri- 
klampato nel 8 voi. in la , e 

più volte dapi>oi. La salute del P. 
Giraudeau non avendo permesso 
che pubblicasse egli stesso la preta- 
ta opera, ne rimise il manoscritto 
a M. de Beauniont, arcivescovo di 
Parigi, il quale commise all’ aba- 
te Duquesue di rivederlo e tarlo 
stampare ( P. Di’OOEsarE ). Tra i li 
bri di divozione il Vangelo meili- 
tato gode d'nna giusta stima. Pre- 
senta non solo la storia evangelica, 
ma ancora giudiziose spiegazioni 
del testo, ti Lo stile, dice l’abate 
Feller, n’è terso, armonioso, natu- 
rale; la maniera grande, e nubile , 
le idee vaste e le ritìessioni pro- 
fonde — » Tutto, dice un altro 
scrittore, di cui l' elogio non sem- 
brerà sospetto (a), tutto in esso 

(i) Egli ave?» pubblicalo «n aaggio 
di Ule ingegnoso aiatema in una latlera ai 

f ;ÌoroaìÌ«li ui Tr^oux. (Jlfnif. di Trtvoas, 
u^tio, 173!, (isg. i3io ). 

(aJ AallaU prott^iaAlc e reUora «MUckie- 
la di 8. Pietro, nell' isola di GuenteMy. 
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libro è degno del figlio di Dio ; tut- 
to corrisponde alla sublimità del- 
la sua dottrina ed all’eccellenza 
dei suoi santi precetti VI L’.- 4 i- 
xiade, o l' itola d' A ix conquittata da- 
gl' Ingleù, t^S^. poema non com- 
piuto , VII Storia e Parabole del p. 
Bonaeentura, Parigi, 1^66, in la; 
opera scrìtta con uno stile sempli- 
ce ed adatto all' educazione della 
gimentù: fu essa sovente ristam- 
pata e pub^icata venne, almeno 
ili parte, nella Bibliotkèque bleue . 

. L’ abate ('.bampion di Nilon fece 
una continuazione a tale opera a- 
scetica, Parigi, i;;86, in la. 

L Y. 

GIR AULT ) Beincno ), medico , 
nato in Aiixunne nel 1718 e mor- 
to nel 1795, studiò U luedicina nel-, 
le università di Montpellier e di 
Parigi. Si ritirò in seguilo in iva- 
tria, dove eletto venne medico del- 
le sale militari nell’ospitain civile. 
Durante i’ esercizio dell’ uffizio 
suo, pubblicò: 1 Due .Wemorie tal 
privilegio de’ graduati, e tnpra il pe- 
ricolo di permettere V eierctzio del- 
l'arte di guar'ire a quei che non poi- 
tono comprovare $tudj anteriori, Di- 
giun, 1934 - II Onervazioni di merli- 
cina pratica, fatta nelle tale militari 
dell orpitale (f Aaxonne,durante l'an- 
no i^n 5 , inserite nel Giornale di 
medicina militare, quarto e quin- 
to volume, 1^84 ^ > 7 *^ 3 ; III Oiser- 
uazioni t"pra le Jebbri intermittenti, 
curate per cinque anni nella rata mi- 
litare del metieùmo Otpilale ; stampa- 
te nel 1^88, nel secondo volume 
delle Osservazioni fatte nel dipar- 
timento degli ospitali civili. 

Ch — T. 

OIROD (PlETBO FRARCB.VCO 8 a- 
VEBiu), medico, nato nel in 

Mignovillanl, pre-<so a Salins, me- 
ritò grandissima fama per avere 
iiitrudutio, il primo, nella Franca 
Contea la pratica dell' inoculazio- 
ne . Poich ebbe ottenuti i gradi 
accademici nell’ università di Be- 
saiizoiie, turnò nel suo villaggio, in 
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cui divise il dio tempo tra la pva> 
fica della medicina e lo studio del- 
le matematìclie. Tranquillo nel 
fuo ritiro, dice Vicq d’Arir, taceva 
il bene e cercava la verità; non 
comperava e non leggeva che un 
picciolo numero di libri ; aveva po- 
chi amici, poca fortuna e pochi bi- 
sogni. 11 medico in capio per I’ e- 
pidemie della provincia sollecitò 
ed ottenne la permissione di ri- 
nunziargli lasuacaritn ; e dal i^63 
in poi Girod ebbe costantemente 
a combattere due de’ più grandi 
ilagelli, la peste e la miseria. Nel 
i'6'i incomiuciù a praticare l'ino- 
culazione; ed i suoi saggi essendo 
stati coronati dal buon successo, 
mise tutto in opra per distruggere 
^le preoccupazioni, che si oppone- 
vano ancora all’ uso di tale benelì- 
ca pratica. I nemici dell’inocula- 
zione la combattevano con gli stes 
si mezzi, cui veduto abbiamo im- 
piegare dappoi contro il vaccino. 
Accreditarono la voce che risultas- 
se dai calcoli fatti in Inghilterra, 
come la vita delle persone innesta- 
te era più breve che quella delle 
altre. Girod andò a Londra a sue 
spese e non ne tornò che con le 
prove evidenti della falsità di tale 
asserzione. Egli era fino dal 
membro della società reale di me- 
dicina, alla quale indiritto avea 
parecchie memorie di rilievo sopra 
la natura e la cura delie malattie 
epidemiche. Come tornò da Lon- 
dra, si fermò alcun tempo in Pa- 
rigi; e la società reale approfittò di 
quella circostanza per decretargli 
in una tornata pubblica due me- 
daglie d'incoraggiamento. Andò, 
poco tempo dopo, una seconda vol- 
ta a Parigi per innestare il vajuo- 
lo ad alcune persone d’ alto affare, 
le qnali adoperarono indarno d’ivi 
trattenerlo. Un’epidemia mioidi»* 
le si era allor allora manifestata io 
Chatenoy, nel baliagio di Dole : fu 
egli sollecito ad andarvi, onde re- 
care agli ammalati i sodcorti del» 
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I arte sua’; ma, esercitando il pea 
noso suo uffizio, fu anch’egli as- 
salito dalla febbre, che lo tolse 
di vita , ai 5 di settembre dei 
1-^83, in età di quarantasette an- 
ni. il re accordatogli avea lette- 
re di nobiltà in ricompensa del 
suo zelo e del suo disinteresse. 
L’elogio suo scritto da Vicq d’A- 
zìr. dal quale abbiamo qni preso 
parecchie cose , stampato venne 
nelle Memori V della rocielà reale di 
mrdicina e nel tomoli della ibzc- 
colta degli elogj del prefato scritto- 
re. Philippou de la Madelaine ne 
f ece un* edizione , a cui pre<'ede 
un avvertimeiitu, Besauzone, t-85, 
in 8.V0. 

W— s. 

GlUOL.\MO ( S. J , in latino 
Hieronymut, il più sapiente dottore 
della Chiesa Ialina, nacque, verso 
l'anno 55i, di genitori oristiani e 
ricchi a Stridone, piccola città, si- 
tuata sui contini deila Pannonia e 
della Dalmazia (i). Non abitò lun- 
gamente tra ì popoli di quel pae- 
se e si recò a Huina per istudiare 
le belle lettere nella scuola di Do- 
nato e di Vittorino; colà si fece in 
breve battezzare e ricevè il nome, 
sotto cui è conosciuto. Errarono 
que' critici, che lianno rapportato 
tale avvenimento ai pontificato di 
Damaso. S. Girolamo aveva circa 
treni’ anni, quando parti da Roma 
per viaggiare . Si soffermò alcun 
tempo in Aqiiileja, dove conobba 
Kiifino, ed a Treveri. donde visitò 
la Gallia. Come fu ritornato, ven- 
ne in risoluzione di visitare l’O- 
riente. Giunto in Antiochia, vi di- 
venne discepolo di Apollinare di 
Laodicea, il quale non aveva per 
anco fatto scisma nella Chiesa. Al- 
cuni anni dopo andò a seppellirsi 

(i) {.'opioipac più arcrcditata raole che 
r intica Slridonp sìa og^Ì><\ la ciMà di Drigna 
non In 8tirìa« ronir hanno arriilo alcuni au* 
lorlf ma nell* Ungheria» 8 . Girolamo chian^ara 
il ano parse il centro della barb irie, c rin- 
faccia a* sDoi compatriorH di non conoscere 
altro Ì)Ìo che il loro rentr-r, “ • 
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nel «leserto di Siria. Non tardò a 
scrivervi la Fila di S. Paolo eremi- 
ta: ò dessa la prima opera, che ab- 
bia riconosciuta per sua, ed è de- 
dicata a Paolo di Concordia. Se non 
che S. Girolamo in tale solitudine 
della Caloide non intese solo a com- 
porre buone opere, poiché si affer- 
ma che, durante tutto il tempoclie 
vi passò, vi guadagnò la vita col su- 
dore della sua fronte. Le tentar.io- 


ni sopravvennero però ad assalirlo 
in mezzo a’snoi lavori corporali, e 
Roma, secondo l’espressione d’ un 
antico autore, gli si affacciò alia 
mente, non igià vittoriosa e trion- 
fante, ma con tutte le delizie del- 
la corte e co’ piu bei volti delle da- 
me, che vi aveva vedute. Il digiu- 
no, la preghiera e Io studio della 
lìngua ebraica riuscirono a distrar- 
lo da tali pensieri ed a consolarlo 
dell’ involontario rammarico, che 
provava. Verso quei tempo la Chie- 
sa d’ Antiochia ti trovò divisa in piu 
partiti e la starla di tale'^scisma ò 
celebre ; durò esso dalla deposizio- 
ne di Sant’ Eustazio nel 33o 6no 
all’unione degli Eiistaziani sotto 
il vescovo Alessandro nel 4'^' 


agitava soprattutto la questione del- 
le tre ipostasi in una sola natura 
o d’ un'ipostasi in tre persone, S. 
Girolamo, che temeva di cadere 
negli eccessi, in cui davano gli sci- 
smatici , e che se ne riportava al- 
r autorità del papa, fu crudelmen- 
te perseguitato da tutti i partiti e 
forzato d’ abbandonare il deserto, 
dove .aveva passato da undici anni. 
Tornò allora in Antiochia presso il 


suo amico Evagro, che aveva cono- 
sciuto a Roma. Lo scisma continuò 


tuttavia ; però die è noto, dice S. 
Basilio, che le vecchie malattie uo- 


po hanno di tempo per essere gna 
rite e di validi rimedi per e.-sere 
sradicate: nn uomo ea una lettera 
non isvelleranno dagli animi in 
tin momento i sospetti e I* odio, 
fruMi delle dispute. D’ allora in 


poi S. Girolamo cessò di prender 
parte a tali discussioni, le quali al- 
tronde erano assai più serie nel re- 
sto dell’ Unente, che in Antiochia. 
Paolino, vescovo di quella città, 
forzò S. Girolamo a lasciarsi or.li- 


nar prete; ma questo grande Santo 
non osò mai esercitar le funzioni 
del sacerdozio. Nel S. Girola- 
mo viaggiò a Gerusalemme e si re- 
cò a Betlemme per visitarvi i luo- 
ghi santi , corse tutta la Giudea e 
con la conoscenza dei luoghi e de- 
gli usi si rese famigliare quella 
delle particolarità e dello spirito 
della Scrittura Sacra. Scrisse ver- 
so l.ile teiu|M> il dialogo contro i 
Luciteriani e si recò poi a Costan- 
tinopoli per approfittarvi delle le- 
zioni di S. Gregorio Nazianzeno . 
Tradusse la Cronaca d’ Eusebio di 
Cesarea e dedicò tale traduzione 
a’suoi amici, Vincenzo e Galeno. 
Continuò tale Cronaca fino all’an-^ 
no 3^8 ed ebbe anch’egli de’ con- 
tinuatori, intorno ai quali si può 
consultare la Bibliuth. praeca di Fa- 
hricio. S. Girolamo ritornò a Ro- 
ma con Sant’ Fpifanìu e S. Paoli- 
no; intervenne al concilio tenuto 
dal papa Dainaso e gli servi per 
segretario. La maniera, onde eser- 
citò tale funzione, gli fece mollo 
onore: nò menu se ne lece, spiega A- 
do pubblicamente In Scrittura. Al- 
lora il papa gli euiiimise di correg- 
gere la traduzione latina dei SaF- 
lui'fe dei Vangeli; terminava in pa- 
ri temim il Trattato dei Serafini, 
cui dedicò al papa. Scrisse contro 
Elvidio; ed, in tale trattato, il pri- 
mo, che compose per combattere gli 
eretici, difese la virginità perpetua 
dell.a beata Madre di Dio.- Lo da- 
me romane divennero sue discepo- 
lo; e tra esse andarono «listinte la 
vergine Eustocliia, Blesilla, Marni- 
la e Lea. Santa Paola, della quale 
albergò nelle case, fu altre-x una 
delle più chiare. Le l«:ttere.che loro 
indirizza ne' suoi viaggi, ci hanno 
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contervtto una parte delle istrusio- 
ni commoventi dei santo Dottore; 
tra le quali ti osserva soprattutto 
i consigli, che dà a Leta per i’e- 
ducar.ione di sua Rglia. Il p^a Da- 
niaso ora morto allora ; S. Girola- 
mo perdeva in esso nn grande prò 
tetlore; l' invidia si scatenò di mio 
vo. Il santo Dottore risolse di lasciar 
Roma e si trasferì in Palestina; 
ina, passando per Alessandria, vi 
restò alcun tempo per approfittare 
dei lumi di Didimo; peróclie quan- 
tunque avesse i capelli bianchi, non 
si credeva per anco troppo vecchio 
per cessar d’apprendere. Intrapre- 
se i suoiComenti sul nuovo Testa- 
mento e compose la Pi/o di Sant’l- 
larione. Dirigeva in pari tempo l’ e- 
ducasione dei fanciulli ed il mo- 
nastero, che santa Paola aveva di 
fresco fondato in Palestina: si oc- 
cupava altresì di ristabilire la ver- 
sione dei Settanta e fece compari- 
re il libro di Giobbe e quello dei 
Salmi. Incomiociava nella stessa e- 
poca le sne celebri traduzioni dal- 
l’ ebraico. Quale non k la loro ri- 
putazione , soprattutto da che il 
concilio di Trento le ha consacra- 
te sotto il titolo di Volgata? Sono 
state anche tradotte in greco. ( V. 
DoEDrKLUN ). S. Girolamo fnlmi- 
na Gioviniano, cui chiama l’ Epi- 
curo del cristianesimo. La brevità, 
che c’ impone il disegno di que- 
st’ opera, non ci permette di fer- 
marci sn tale disputa, non pin che 
SII quella da V'gilanzio poco dopo 
suscitata. 8. Girolamo srrlsse il sui> 
Libro degli uomini illustri, o Cata- 
logo degli scrittori ecclesiastici (i); 
lo termina con renumerazione del- 
le sue proprie opere. Inveisce con- 
tro gli errori di Giovanni da Ge- 
rusalemme ; ceiiihatte Rufino, suo 
più vecchio amico, che rinnovava 
con grave scandalo i vaaOggiamen- 

(i) Tsle opera > ristampala sella Xltì. 
rittM*4tica, puLbIicata da G. A. Fabriiio. 
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ti d' Origene; ottiene la condanna 
degli Origenisli e presegnitai Pe— 
lagiani in un dialogo tra Attico e 
Crìtobulo. Roma essendo stata sao— 
cheggiata. una folla di nobili, ridoti- 
ti ad una subita mendicità, riparò 
nel deserto e mise a novelle prova 
la carità di S. Girolamo. Ma, cam- 
pato dalle stragi dei barbari, non 
potè campare dal furore de’ suoi 
propr) concittadini. Gli eretici ab- 
bruciano i monasteri di Betlem- 
me e cacciano S. Girolamo dal- 
1’ ultimo suo ricetto; alla finn nauO- 
re ai 3 o di settembre dell’ anno 
4 ao , giorno che la Chiesa ha scel- 
to per onorare la sua memoria. Noi 
non ci fermeremo sulla storia del 
colto di S. Girolamo, perchè tale 
storia offre materia ad nn votame^ 
Non parleremo nè delle ine relì- 
quie, nè delle dispute dei dotti 
in tale proposito: tali paiiicolaritb 
tutte sono da leggerti nei BoUan- 
disti. Quanto al carattere di S. Gi- 
rolamo, ci dispenseremo dal pro- 
nunziare tra que’.chei’hanno gi«t> 
dicalo, contentandoci a dire che 
severa è trop|>o la Critica, etti Bail- 
let ne ha fatta. In riguardo alle sue 
opere ed alla sua Vita, ci basterà 
citare I’ edizione delle Opere di S. 
Girolamo di Martiany, pubblicata 
a Parigi, nel 1704, m cinque voi. 
in fbgl. , edizione che, sotto 1’ a- 
spetto d’ nna critica saggia in pari 
tempo che esatto, non venna sor- 
passata da quella di Vallarsi, pab- 
blicata a Verona nel 1758. in io> 
vd. in fogl. ; ma quest’ ultima edi- 
zione Ir ristampata a Venezia nel 
1770, d'assai aumentata dall’edi- 
tore medesimo, dal marchese Sci- 
pione Maffei e da altri letterati ; 
r edizione della Cronaca d’ Euse- 
bio vi è fatta con diligenza somma 
ed è mollo superiore a quella di 
Scaligero ed a tutte le altre, tan- 
to per la versione latina e pel te- 
sto greco, quanto per le note. £’ 
divisa ia undici volumi in foglio 
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ene d’ ordinario 

(‘). 

G. F— B. 

* Intorno ni merito delleedi/.io- 
ni di tntte le opere di qui'it’ illu- 
stre Dottore della chiesa non ci ac- 
quetiamo di leggieri alla sentenM 
del compilatore di quest’articolo, 
godendo universaltnente la stampa 
di Verona la preferenza sulla Pa- 
rigina, nè sappiamo come si ricor- 
di una ristampa venata colie cure 
del Malfei dell’anno Ì770, poicliè 
nel 1770 era da i 5 anni il MafFei 
passato al mondo di là. Diremo a- 
desso delle poche versioni che di al- 
cune operette di S. Girolamo furono 
fatte. È' a buon conto da avvertirsi 
che quando Alomignor Uottarì rese 
pubblico il Volfinriziamento de’Gnz- 
4Ìt di S. IrÌTulamo, Fir. M<uini, 1729. 
in 4-to, eh’ è testo di hngua, av- 
vertì essere capricciosa l’atlribn- 
zione di quest’ operetta al santo 
Dottore. Bensì dall’originale ètrat* 
ta la versione deU’fpMtoIa ad Eu- 
tUichin, vergine romana, dallo stes- 
so Bottari a^iiinta al Dialogo dì 
S. Gregario, Roma, 1764, in H.vo; 
ed è da ricordarsi che di questa 
Kpistola si ha eziandìo un vol- 
garizzamento ìmpres-o in Milano, 
ikìinzenzeller, i497- in ^ rì~ 
stampato poi in Venezia, 149S, 
in 4-fn- bella e rara edizio- 
ne si è quella delle Epulole fat- 
tasi in Ferrara, Lorenzo de’ Ros- 
si da Valenza, i4o7<>n foglio, e ìii- 
diriz^ta ad F.leonora di’ Este. Il 
nome del traduttore sta posto al 

( 1 ) L' antere di qaeiia Itotitia sopra S. 
Girolamo ha pubblicato no Elogio di esso San- 
to, di coi gli jgnouU poUtlct mora/i e ieeteo 
rari dei la giogno 1617 e gli altri scritti pe- 
riodici hanno reso on conto vantaggioso. Ta- 
to Elogio, picoo di sentimento c d' inintagi.t 
uaiioDo. ht per I* anioro It canto del cigno, 
ed ha contrìbnito a far risanieote piangere In 
perdita d* nn giovano acrìttore. il qnale annoii- 
aiava nelle ine opere non minor copia di bao. 
ns disposisioni por I' oloqoonaa, ch« ipostraSn 
ne avesse per 1 ' emdifione in parecchi artica 
t1 della Biografia anivcrra/c. 

C. JL e 0— c». 
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fine nell.t sottoscrizione ed è Mal- 
tro da Ferrara povero iesaato. Con 
picciole emendazioni il >lcttato di 
questo volgarizzamento farehlte o- 
iiore all.a nostra favella. OertoGio- 
vanfrancesco Zedì si dichiarò tra- 
duttore delle medesime Epiiiole, 
impresse in Venezia, Giunti l'jhi, 
in 4 folnel frontispizio 1 m i 5(Ì2 e 
nel fine i 56 i ), ma havvi frequen- 
temente .il grande conformità tra 
questa lozione e quella dell’ edi- 
zione di Ferrara <497 da togliere 
quasi al Zelfi il merito di nuovo 
volgarizzatore. Sono pregevoli lo 
Episrttle scelte e dici<e in tre libri, itn- 
presse in Venezia, 1740. in 12, ed 
ivi, 1789, in 12, e, per quanto .t‘se- 
ri f Argelafi autore della tradu- 
zione fu Gian Maurizio Manfredi- 
ni,bolognc‘e. Non sembraci oppor- 
tuno di registrare nè le Regole por 
le Monache, nè le Vite de' SS. Ra~ 
tifi, operette italiane, che adombra- 
no appena gli originali, e per amore 
di diligenza finiremo quest’ artico- 
lo col notare la versione della bel- 
lissima Lettera parenelica a Leta , 
fatta da Pietro M. Pnecetti, Roma, 
1752, in 4 lo, e quella della Epi- 
stola a yepi,zianO sopra ’/ uie-re de’ 
Preti. Venezia, 1H21, in 8 vo, che 
fu nitidamente volgarizzala dal- 
l’ab. Valerio Giasou Fontana, vi- 
vente giovane di candida vita, di 
belle speranze e di nn ceppo nel- 
le scienze elorloso. 

0-A. 

GIROLAMO, che è forse me- 
glio chiamare Jeronimo. narqne a 
Cardia, nel Chersoneso di Tracia. 
Ottenne di buon’ora la confidenza 
dì Filippo, re di Mace<lonia, di 
cui fu secretarlo. Più tardi segni- 
tè Alessandro in Asia ed ebbe 
l’ incombenza di costruire il carro 
o pìntto.sto it tempio amovìbile, sa 
cut il corpo del conquistatore fa 
trasportato in Egitto. In mezzo al- 
le fazioni, che fecero a pezzi il re- 
taggio d’Alessandro, Jerofiimo ten- 
ne prima le parti d’ Eumene, di. 
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Cardia auch'eeso: e gli restii lede- 
te sino alla sna disfalla. Lo vedia- 
mo in progrp.'so impiegato suenes- 
«ivauenle da Antigone; da De- 
metrio, che gli attillo il governo di 
Tebe; alla tino da l'irro, cui ac- 
compagno in inaile spediEÌoni. Un 
pesso alterato di Snida può lar ere 
dere che Jeroninio aves.-e scritto la 
vita di AlessandiQi è fuor di dub- 
bio |>er altro che aveva compostala 
storia dei successori di quel prin- 
cipe e quella di Pirro, I’ ultimo 
de’ suoi protettori. Jeroniiiio è sta- 
to accusato di parzialità. Appassio- 
nato per la causa d’ Eumene e per 
quella d’ Antigono , fu detto che 
avesse trattato estremamente male 
Seleiico , Cassandro, Tolomeo e 
soprattutto Lisimaco, il quale aveva 
rovinata Cardia. Del rimanente tale 
difetto d equità era poco dannoso, 
giacché seni lira che io stile di Je- 
ronimo fosse si cattivo che non si 
poteva iiiiir di leggere le opere 
sue. Mori in età di io4 anni e 
senr.'aYcr provata niuna delle in- 
comodità, che sogliono essere com- 
iiagne d’ una vecchiaja assai meno 
lunga: fenomeno veramente nota- 
tiile in un uomo, che aveva menata 
una sita si agitata, che si era tro 
vato in molte battaglie ed era pie- 
no di cicatrici. Nel tomo XIII del- 
ta Raccolta dell’accademia dello 
belle lettere esiste una dissertazio- 
ne dell’ abate Sevin sulla vita e lo 
opere di Girolamo di Cardia: ■ 
nostri lettori non la leggeraano 
senza utilità. 

B— ss, 

GIROLAMO DA FRAGA. K. 
Huss. .e , 

GIROLAMO EMILIANI (11 
B. ), fondatore della cougregaziono 
dei chierici regolari, conosciuti in 
Italia «otto il nome di Somaschi, 
nacque a Venezia nel i46i ; con- 
tava Ira’ suoi avi prelati, capitani 
e senatori. Come terminati ehlie 
gli studj, militò ed ottenQo il gra- 
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do d' uflìziale nelle milizie, che i 
Veneziani arrolaroiio |ver opporsi 
ai progressi di Carlo Vili in Ita- 
lia. Durante la guerra, cui la re- 
pubblic.v sostenne contro la lega 
di Gaiiihrai, venne affidata ad E- 
iniliani le dife-a di Caslelimiivo ; ed 
egli vi resse contro agli sforzi de- 
gl imperiali Hna all’ ultima estre- 
mità ; ma alla fine la piazza essen- 
do stata presa d’ assalto, il presidio 
fu passato a fil di spada, ed Euii- 
lìani gitlato venne in un’oscura 
prigione. Gli riuscì di fuggire |>er 
una specie di miracolo; traversò gl^ 
eserciti nemici senza essere rico- 
nosciuto e si ritirò in grembo alla 
sua famiglia. Dopo la pace il se- 
nato gli rese il comando di Castel- 
nuovo; ma egli rinunziò tale im- 
piego in capo ad alcuni anni, al fi-, 
ne di poter vegliare più da presso 
all’educazione de' suoi ni|v>ti, ri- 
masti orfani in tenerissima età. 
Durante la sua prigionia, la grazia 
divina gli aveva tocco il cuore, ed 
egli aveva sin d’ allora divisato di 
rinunziare ai piaceri ed alle vani- 
tà del monda per condurre una 
vita pili cristiana. Incominciò dun- 
que a riformare il lusso delia sua 
rasa, si vesti semplicemente , ri- 
dusse le spese della sua mensa al 
puro necessario e consacrò il pro- 
dotto de’ suoi risparmi al sollievo, 
de' |a>veri. La fame e la peste, che 
atflissero gli stati di Venezia nell 
iSiH, gli porsero infinite occasioni 
di far risplendere la sua carità; 
disiribui tutte le sue provvigioni 
ai poveri, vendè fino le masserizia 
per procurar loro alimenti ed ac- 
colse nella sua c-asa i più mal.iti, i, 
quali curava con un zelo ammira- 
bile. Colto anch' esso dalla febbre 
pestilònsiale, ricuperò la salute in 
capo od alcuni giorni e fece voto 
in pari tempo di consacrare asso- 
lutamente a Dio la vita, che ave- 
va degnato di conservargli Fece a’ 
suoi nepoti le ragioni delfamminb 
strazione dei lo^^o tieni ; ed aveodo 
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comprata una ca'U a Venezia , 
prei>9<i la chiesa diS. Rur«u, vi ruo* 
colse i raiiciulli abliandonati e si 
dedicò iuterameide alla loro istru- 
zione. Tale primo stalnlimeiito es- 
sendo oltinaaniente riuscito, E- 
niiliani, ajiitato da alcuni ricchi 
privati, ne toiidò successivamente 
degli altri con le stesse discipline 
a Verona, Bre-cia, Bergamo ed in 
parecciiic città degli stati veneti, 
della Toscana e del Milanese. Era 
secondato ne* suoi utili lavori da 
persone devote, le quali risolsero 
alla line di unirsi sotto una regola 
comune. Tale fu l’origine della 
congregazione dei Soinasclii, cosi 
chiamata da un villaggio,situalo tra 
Bergamo e Milano, dove il pio fon- 
datore piantò la sua casa principa- 
le e fece lin d' allora la sua resi- 
denza ordinaria. V’i morì, colmo di 
Buone opere, agli 8 di fehhrajo 
l33n, in età di 36 anni. 1/ istitu- 
to nei Soiiiaschi fu approvato nel 
i54<> da Ruolo III; ma soltanto nel 
i568 un lireve di Fio V lo mise 
nel novero ilegli ordini religiosi e 
sotto la regola di Sant’ Agostino. I 
Soinaschi sono ulouiia volta chia- 
mali chierici regolari di S. Majo- 
lo da una chiesa di Pavia, sotto 
1’ invocazione di esso Santo, che 
loro fu donata da S. Carlo Borro- 
meo. Il primo superiore generale 
deH’ordiiie fu Angelo Marco Gam- 
barena, 1 Soinaschi hanno la dire 
xione dì molti collegj in Italia, e, 
tra gli altri, del celebre collegio 
Clenientino a Roma £.ssi religiosi 
sono stati uniti alcun tempo ai 
PP. della IJoMrina cristiana, in- 
troilotli in l' rancia, eil a quelli 
dell'Oratorio; ma la poca concor- 
dia, che passava tra i inemhri di 
tali diverse congregazioni, ha sem- 
pre olibligato di separarli. Il P. A- 
gostino Tortura ha scritto in lati- 
no la yUn drL B. Cirulamo Emilia- 
ni, M'iUno, i(iao, in la. In man- 
canza di tale opera si può consul- 
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lare la Storia dagli ordini monattici, 
per Hélyut. 

W— s. 

GIROLAMO DI SANTA MA. 
RIA (Il P. ), henedetliiio cister- 
ciense y. Geoffruv, della riforma 
di S. Bernardo. 

GIRON (PhawcsscoHeiivandez), 
seguì Pizzarro nel i55a.' s> segna- 
lò nella conquista del Perù , di- 
venne ricco e potente, godè d'un 
grande credilo fra i conquistatori 
spagtnioli ed eccitò in segreto il 
loro disgusto contro la metropoli. 
Inoaricatu, nel i535, d’andare a 
sottomettere la provincia di Ghar- 
cas, levò truppe io Cuzeo, inalhe- 
rò egli stesso il vessillo della sol- 
levazione, traendo alla sua parte 
tutti gli Spagnuoli, eh’ erano stati 
arrolati nello fazioni d'Almagro e 
di Pizzarro. Poiché fatto ehhe ar- 
restare il governatore di Cnzco, 
s’ impadronì del governo, sconfìsse 
le truppe' reali e ri|>ortò, breve 
teiiifio dopo, una seconda vittoria 
più compiuta presso a Chuqnisa- 
ca, ma non seppe approfittarne. 
AtUiccato alla sua volta da’ reali, 
fu messo in rotta a Pacava, nel 
I 'j54, abbandonato dalle sue trup- 
pe, preso nelle montagne, incui ri- 
tirato si era, e giustiziato in Lima. 
Fi) e.ssa r ultima sollevazione. Otti 
fuinentaroiio i conquistatori del 
Perù. 

B-p. 

GIRON QARZIA de LOAYSA 
(nuN PEnno), dotto Spagnuolo, nac- 
que in Talavera nel iSia. Come 
terminalo eblie gli studj nell’ uni- 
versità d'.Alcalà, si ritirò in Tole- 
do, dove suo zio Lopez deCarvajal, 
che n’era vescovo iq quel tempo, 
gli conferì mia delle prime digni- 
tà della cattc.Irale, Giron era ver- 
satissimo nelle lettere divine ed 
pmane, possedeva le lingue anti- 
che e si faceva soprattutto distìn- 
guere per dolcezza di carattere e 
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regolarità ili costumi. Filippo If 
cliiamato avendolo in corte nel 
i 5 tì 5 . il fece sno elemosiniere e 
gli affidò l’educazione dell’ infan- 
te, suo figlio, dappoi Filippo III. 
Il cardinale Alberto d'Austria es- 
sendo succeduto a don Lopez de 
CarvajaI nella sede di Toledo, 
scelse subito Giron per suo vicario 
generale; ina es^o principe essen- 
dosi in seguito ammogliato con 
r infante EÌisabeta ( 1 5 c^ ), Giron 
eletto venne per succedergli in 
queU’arcive'Covado : non parti per 
altro dalla corte. Nell’anno stesso 
avvenne la morte di Filippo II i 
il suo successore, il quale fino al- 
lora dimostrata avea per Giron con- 
siderazione ed anche amicizia, in- 
cominciò a trattarlo con freildez- 
aa ed il prese poco dopo in ai ver- 
sione, provocato contro di lui dalle 
brighe di alcuni cortigiani gelosi. 
Giron non potò sop[Kirtare tale dis- 
grazia e si crede eh’ egli ne mo- 
risse di rammarico, il di 33 di feb- 
brajo del 1S90. avendo godalo ap- 
pena sei mesi della nnova sua di- 
gnità. Questo dotto prelato scrisse 
una Rar.m/ln de' concili di Spngna, 
Toledo, i 5 t) 4 , con note e Correzio- 
ni : venne essa oscurata da quella 
del cardinale Aguirre (ifigS, ie!i 3 ). 

B— s. 

GIRON ( D. Pietro). Vedi Os- 

SOKA. 

GIROULT ( Stcf-Ajio ), depn fa 
to del dipartimento della M.mica 
nell’ assemblea nazionale del i^na, 
uno fu di quei, che in essa epoca 
mostrarono più divozione alla di 
gnità reale. Nacque nel 1 ^ 56 , in 
Chérencé-le-Héron, presso a Vil- 
ledieu, d’ una famiglia antica e 
molto stimata. L’educazione sua 
fu brillante, quanto solida. Come 
terminato ebbe gli studj di legge 
nell’università di Caen , ammesso 
venne avvocato nel parlamento di 
Knuen in età di 33 anni. Tbouret 
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e Bitonzé des Linières , cni l’opi- 
nione pubblica teneva in quel tem- 
ilo come primo di tutti nel l'oro 
d’essa città, osservarono il talento 
del gioiane Giroult e gli lei-ero. 
le piu vive istanze per iiidurlo a.' 
rimanere fra essi. Ma dopo un sog- 
giorno di alcuni anni, tratto dal- 
r inclinazione sna per la lettera- 
tura, andò a Parigi con la mira 
d’ ivi fermare stanza. Fu momen- 
taiieamenie richiamato in seno del- 
la famiglia, quando le procelle si 
adunavano dintorno al tiono, e<l 
uopo allora gli fu di darsi ad un 
altro genere d’occiipuzioiie. La fi- 
ducia de’ suoi compatriotti il co- 
$trln^e ad entrare nelle adunanze 
elettorali della Manica, in cui non 
tardò ad avere l’asci'ndente piu di- 
stinto. Alla sua lortunata iutliieii— 
za ò dovuta la moderazione cui mo- 
strò coslantemente, nell’assemblea 
coaliluente, la deputazione di quel 
dipartimento; e le persone, a cui 
la storia della rivoluzione è famiglia* 
re, obbliato non hanno il manifesto 
energico che una parte di essa depu- 
tazione pubblicò contro la costitu- 
zione del 1791 ■ Elett i rappresen- 
tante del popolo nel 1793, Giroult 
tenne che dovesse accettare un uf- 
fizio, il quale potava renderlo utile 
alla causa della monarchia. !M.i il 
male era già senz.a rimedio: quel- 
l’antico edilìzio, roso fino ue'fon<la- 
iiienti, crollava da tutte le parti; 
lìnalmente la giomat.i dei 10 d’a- 
gosto ne consumò la mina Giroult, 
il qn.de fi 'o allora era rimasto nel 
più profondo silenzio volle oppor- 
si almeno agli attentati, che inces- 
santemente si rinnovavano. Fece 
inutilmente i più grandi sforzi on- 
de -alvare il virtuoso de Laporte, 
intendente della lista civile, che 
terminò la sna esistenza sopra il 
palco della rivoluzione. Persegni- 
tato dall’odio de’ giacobini, i quali 
non |<oterano peruonargli raffezio- 
ne sua alla monarchia, inorridito 
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per )• stragi di settembre, Oi- 
rouit cercò salvezza nella fuga. 
Non andò guari che il suo nome 
cancellato venne dalla lista de’rap- 
presentanti e tu proscritta la sua 
testa. Roland, che nel tempo del 
suo mmistero offerta gli avea la 
carica di segretario generale, cui 
Giroult aveva con mal garbo rifin- 
tata, trovata aveva allor allora in 
in una morte volontaria la fine 
d’una vita troppo agitata. Tale ca- 
duta terribile d’ uno de’ piu ar- 
denti partigiani della repubblica 
non fece che accrescere i timori di 
Gironit sopra gii eccessi, di cui la 
Francia stava per divenire il tea- 
tro . Rientrato nel dipartimento 
della Manica, lo rivide in una si- 
ttiazione assai differente da quella, 
in cui lasciato l’aveva. Il feroce 
Carpentier vi commetteva allora 
quelle atrocità, che resero il suo no- 
me tanto esecralnle. Quell’ uomo 
orribile conobbe presto melante i 
suoi emissarj il ritirodi Oironlt. Lo 
sfortunato rappresentante, insegui- 
to d’asilo in asilo, erafinalmenteri- 
fiiggito nel campanile della chiesa 
conventuale del Mesnil-Garnier, 
come in un ritiro sicuro; madinun- 
ziato venne da uno scellerato, chia- 
mato Robert. Una mano di gendar- 
mi andò subito a circondare la chie- 
sa ospitale. Gironit, che si avvide 
in quale pericolo egli era, volle na- 
scondersi in un luoge^ inaccessibi- 
le; avendo però avuta la disgrazia 
di porre il piede sopra una trave 
fracida, cui fece rompere il peso 
del suo corpo, cadde da nn’ aftez- 
za spaventevole, ebbe il corpo fra- 
cassato, e tratto venne spirante in 
una casa vicina, dove mori di fatto 
piche ore dopo, ai i o di settembre 
del I7 q5 . 

N-e. 

GIROUST I Giacomo), gesuita-, 
nato, nel 1634, in Beaufort, nel- 
l’Angiò, entrò nella società in età 
di 1 5 anni. Poiché, secondo l’uso 
dell’istituto, corsi ebbe i varj gra- 
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di dell’ insegnamento, attese alla 
predicazione ed ascoltato venne 
nei pulpiti più brillanti della ca- 
pitale e delle provìncie. La sua 
maniera era semplice, l’eloquenza 
robusta e naturale, la vita esem- 
plare e conforme alla morale, eui 
predicava. Non sempre sorireva i 
suoi discorsi, almeno per intero-; 
ma quando ne aveva bene metfita- 
to le principali parti, si abbando- 
nava al sno soggetto. Rimprovera- 
to gli viene uno stile sovente al- 
quanto troppo negletto. Pos-iedeva 
mirabilmente l’arte di fermare o 
ridestare l’ attenzione dell’ uditorio 
mediante commozioni patetiche , 
cui sapeva regolare ed impiegare 
opportunemente . Tenuto era a 
giusto titolo per uno de’predicatori 
più celebri del mio tempo. » Non 
» ha, dice un critico, un’ unzione 
I) tanto morbida, quanto il P. Che- 
li minais, né nn’ eloquenza tanto 
Il persuadente; i sno» sermoni non- 
11 dimeno si approssimano a quel- 
li la maniera calda e dolo», cne fa 
Il modello a quest’ ultimo; qnan- 
II du in esso si legge, é facile eh* 
Il vi si scorgano molte scorrezlo- 
11 ni. le qnali potevano riuscire me- 
li no evidenti nel recitare , però 
Il che allora il calore dell’ azione 
Il occulta o fa perdonare le trascu- 
II ranze nella composizione”. Al 
padre Giroust fa preciso tale a- 
ringo da nn’ apoplessia, che dege- 
nciù in parai isia, ma che gli las«iò 
sano il capo e l’ uso di tntte lesa» 
facoltà inteilettnali. Si dedicò al- 
lora alla direzione delle coscienze, 
alla qnale il rendevano adatio lo 
studio profondo, cui fatto avea del- 
le materie teologiche, un discerni- 
mento giusto ed una grande cono- 
scenza del cuore umano. Potéquin- 
di in mezzo alle sue infermità es- 
sere utile ancora. La morte non lo 
sorprese, mentre passò gli aitimi 
anni della sua vita a prepararvisì. 
Nel di 39 di luglio del i68<) termi- 
nò i giorni suoi, in età di 55 anni. 
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Il padre Brotoniiean, suo conl'ra* 
telfo, ne pubblici» i Sfrinoni, da 
prima in Ire volumi. Parigi, 1700; 
jU seguito due volumi de',Sermoni 
dell' Avvento, ijo4, col seguente ti- 
tolo : il Peccatore tema tema, secon- 
do l’ uso di quei tempi, in cui i 
predicatori cercavano un soggetto, 
al quale si attenevano e cui trat- 
tavano a fondo in più discorsi. 

L — Y. 

GIRS ( Ecidio ), dotto Svedese 
del secolo XVII, fu inombro della 
corte di giustizia in Stocolm e mo- 
ri nel i 63 ^. Egli foce una tradu- 
zione in lingua svedese del Dtteur- 
SUI militaris di Francesco Maria da 
IMovera ed un Trattato della vera 
nobiltà ^ ma le sue opere storiche, 
stampate dopo la sua morte, meri- 
tano più attenzione. Esse conteu- 
ono gli Annali de’ regni di Cattavo 
. , d* Enrico XIV e di Giovanni III. 
1 due primi regni vennero in luce 
nel i(i'4 ed il terzo non fu pub- 
blicato che nel per cura di 

Stiernman, il quale scrisse auch’e- 
gli parecchie memorie eruditissime 
intorno alla Storia di Sve/.ìa. 

C— All. 

GIRTAXNER ( Cnisrorono ) , 
nato in San Gallo, ai ^ di dicembro 
del 1760 mostrò per tempo faci- 
lità di concepire, memoria felice, 
un amor proprio eccessivo, un ca- 
rattere impetuo.so ed ostinato. Ta- 
li qualità e tali difetti, sviluppali 
con novello vigore dal progre^m 
dell’età, spiegano la vil.a agitala 
dell'autore e l' incoerenz.a, checa- 
ratterizv i più dui suoi lavori. Poi 
chò terminalo ebbe in modo lu- 
minoso le belle lettere, si rec<> a 
Gottinga, onde studiare in medici- 
na nella celebre università di essa 
città. Nel 1^85 sostenne una dis- 
sertazione inaugurale soprala terra 
calcare ed ollcnne il doliorato. Mu- 
nito in oltre did titolo di consigliere 
rivato del duca di Sassonia- Co- 
urgo. fece numerosi viaggi iiificr- 
mania, nella Svizzerit, iu Francia, 
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in Inghilterra, e morì nel giorn» 
17 di maggio del 1800, primachè 
giunto fosse al suo quarantesimo 
anno. Le opero, cui pubblicò, sono 
scritte iu tedesco e sono natural- 
mente divise in tre sezioni; la pri- 
ma contiene i trattati speciali di 
medicina; nella seconda sono dis- 
posti quei, di cui è soggetto la chi- 
mica ; finalmente la terza sezione 
è dedicata alla |»olitica; I. Trattato 
sopra le malattie veneree, 3 voi. in 
8.V0, (rotlinga, 1^88-1^89; 3. da e- 
dizione, ivi, ijpS. Il primo volume 
conliene le parti della dottrina; 
negli altri due v’ha una bibliote- 
ca di morbi venerei, se non più e- 
satta, più compiuta almeno che 
tutto quelle, le quali preceduta l’a- 
vevano. Girtanner dimostra con 
prove moltiplicato e cou argomen- 
ti, che ci sembrano incontrastabili, 
r origine americana della sitili. Fra 
le traduzioni d’esso libro utile se 
ne distingue un’ italiana, in 4 voi. 
in 8.V0, Venezia, 1801. La versione 
olandese, pubblicala a Leida nel 
1^96 non comprende che il primo 
volume dell’ originale; il quale, 
del rimanente, forma da sé solo un 
manuale pratico; Il Trattato topra 
le malattie e V educazione fisica dei 
Janciulli, Gottinga, I 7 i» 4 i in 8 .vo, 
tradotta in italiano ed arricchita 
d’ un articolo sopra l’innesto del 
V, acci no, Genova. 1801, a voi. in 
8.V0. Si ccrcherebljero in vano in 
si falla compilazione do’ precetti 
giudiziosi, una teoria luminosa, un 
buon metodo curativo; I’ autore 
abbaglia talvolta per uno alile pom- 
poso ; egli adduce la propria sua e- 
sperieuza con un'ostentazione tan- 
to più ridicola, che di maiali visi- 
tato non avea mai che un piccio- 
lissimo numero ; III Espoiizinne par- 
ticolarizzata, letteraria e critica del 
sistema di meiJicina pratica di Bnìtvn, 
Gottinga, a voi. in 8 . va. 

Durante il suo soggiorno in Lsco- 
zia, Girtanner trovò nella dottrina 
Lrowniaua qna minlerq, cui tenne 
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di potere scavare a suo profitto; ne 
modificò le^igiermente i principali 
punti, le t'raminise alcuni parados- 
si chimico-fisiologici e compose di 
tali cose, prese qua e là, un quadro 
zoonoinico, il qual era, a suo cre- 
dere, frutto delle sue ricerche e 
meditazioni. Due Memorie sopra l’ ir- 
ritabilità considerata come principio 
di vita nella natura organizzato, in- 
serite, nel 1790, nel Giornale di fisi- 
ca dell’ abate Rozier, aniiiiiiziaro- 
no la pretesa scoperta, che fu pre- 
sto riconosciuta jMjr un plagio ma- 
le palliato. Furioso d’essere stato 
smascherato II dottore svizzero ca- 
lunniò spietatamente quello, cui a- 
veva con impudenza spoglialo; IV 
Sposizione compiuta e ragionala del 
sistema di medicina pratica di Dar- 
Gottinga, r79g, a voi. in 8.vo. 
L’ e-ame della Xoonomia non v’ è 
sempre fedele; la critica è di rado 
giudiziosa; sovente alle ipotesi di 
Darwin sono sostituite ipotesi pili 
frivole e più inverisimiìi ; V Ele- 
menti di chimica antiflogistica, Got- 
tinga, 1793. in 8.V0; seconda edi- 
zione, riveduta corretta ed arric- 
chita delle scoperte recenti, Got- 
tinga, 1795, in 8:to. Girtanner ap- 
provò e celebrò con una specie 
d’entusiasmo i lavori immortali 
de’ohimici france.«i, Lavoisier, Guy- 
ton, Berthollet eFourcroy, ma non 
potè astenersi dall’ aggiungervi al- 
cune delle bizzarre sue idee ; pre- 
tese, per esempio, che l’aria del- 
l’atmosfera è un misto dei gaz os- 
sigeno ed idrogeno. La falsità di 
tale asserzione venne («osta in tut- 
ta la luce da llertbollet, il quale 
indicò e rettificò altri errori , VI 
Nuova nomenclatura i himica per la 
lingua tedesca Berlino. 1791,1118.10. 
Tale opuscolo è prova della sagaci- 
tà deir autore, non che della ric- 
chezza e dell’ indole dell’ idioma 
germanico, che trae dal proprio suo 
(ondo tutti i termini di scienze e 
di arti, cui noi siamo costretti ad 
attingere nelle lingue cri-cii e lati- 
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na. Un huoii borghigiano di Pari- 
gi nulla comprende assolutamente^ 
udendo le parole idrogeno, ossigeno, 
azoto, le quali, tradotte in tedesco, 
presehiano mi scuso intelligihilìs- 
siino al semplice artigiano di Li- 
psia, di Berlino e di Vienna. Tut- 
tavia la versione di Girtanner non 
è esatta in più aspetti. Nominando 
gli ossidi de'seiniaciili (haibsaeurc), 
SI mostra traduttore infedele ; jierò 
che l’acqua, la qual’ è mi ossido, 
non lascia scorgere la più lieve trac- 
cia d’acidezza : la denominazione 
diversa degli acidi, più o meno os* 
eigenati, è im|verfetta, poiché non 
indica siifficieuleinenle la loro vera 
natura; sarebbe tanto facile quanli> 
superfluo l’additare altre maechie ; 
VII. Ragguagli storici, e considera- 
zioni politiche sopra la rivoluzione 
francese, Berlino, <79t-i797, i 5 voi. 
in 8.V0; gli otto primi volumi ri- 
stampati vennero, t79a-i7f|6; Vili 
Qu idro della vita domèstica del carat- 
tere e del governamento di Ijsigi XEI, 
re di Francia e di Navarrn, Gottinga, 
ijr) 3 . in 8.V0, col ritratto del re; 
IX Memorie del generale Dumourlez, 
scritte da lui stesso, tradotte in tòde- 
sro. con note, Gottinga, 1794, a voi. 
in 8.V0. Gli stessi suoi coinpatriot- 
ti accusano Girtanner di aver so- 
vente mancato di logica e tradito 
la verità ne’ suoi scritti politici, co- 
me in quei, di cui soho soggetto le 
scienze. Benché sia stato mietuto 
nel mezzo del suo aringo pubbli- 
cò, oltre le produzioni già enume- 
rate, varj opuscoli ed inserì un nu- 
mero grande di memorie in diver- 
si giornali. 

C. 

GIBY ( Lutei ), avvocato, nato 
in Parigi nel 169'i. era studioso del- 
le lettere ed impiegava nel rileg- 
gere le opere degli antichi il tem- 
po, cui non era obbligato dì dedi- 
care agli affari del suo studio. Man- 
niere civili, un conversare dilei'e- 
vole o finalmente la conformità dei 
gusti legato l’avevano coi più dei 
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begl' ingegni, che si adunartno tut- 
te le settimane in casa di Gonrart. 
Tali unioni, siccome è noto, furo- 
no origine all’accademia francese : 
ma Giry cessò d’ intervenirvi, ed 
uopo fu d’ un invito del cardinale 
di Riclielieii per indurlo a ricoin- 

S arirvi, persuadendogli la sua mo- 
estia che non fosse degno dell’o- 
nore, che si voleva fargli. Eletto ven- 
ne avvocato generale presso alle ca- 
mere d’ estinzione de’ feudi non 
nobili e n’ esercitò I’ uffizio con 
altrettanto zelo che integrità. Il 
cardinale Alazarini, che lo consi- 
derava siccome uomo di spirito so- 
do e giudizioso, ammesso l’avea 
nel suo consiglio privato. Egli mo- 
rì in Parigi nel i665, di -o anni; 
e Boyer gli successe nell’accade- 
mia francese. Giry fece molto nu- 
mero di traduzioni, le quali, ap- 
plaudite in quel tempo, furono poi 
superate. Tradusse dal greco. /ro- 
eratr, dilla lode d' Elena , Parigi, 
i64u, in io; — l’Apologià di Socra- 
te ed il Critone di Platone, ivi, 1 64^, 
in I a ; — dal latino la Quarta Ca- 
tilinaria di Cicerone, ed il suo Din- 
Zugo degli oratori illtutri, Parigi, 
i65a, in la; — Delle caute della cor- 
ruzione lieti’ eloquenza, dialogo at- 
tribuito a Tacito, a cui prece<l« u- 
na bella erudita prefazione di Gn- 
dcau, nascoso sotto il nome di Fi- 
landro, Parigi, i65o, in 4'to ; — la 
Storia lacra di Sulpizio Severo, Pa- 
rigi, i65a, in la. Godeau trovava 
t.nle traduzione non inferiore al- 
1 ’ origiuale per la purezza dello 
itile, — l'Apologetico di Tertullia- 
no, i656, in 8.V0, ed il suo Traltuto 
della Reiurrezione della carne, 
in la. 1 ) Tertulliano, diceva Van- 
gelas, stupisce che le^azie del- 
» la nostra eloquenza abbiano sa- 
u puto trasformare io sueToocee le 
tì sue spine in giardini deliziosi ; ” 
— le F.pittule Kelte di Sant’ Agosti- 
no, Parigi, 1653 - 58 , 5 voi. in'ia; 
— ed i due primi libri della Città 
di Dio, ivi, i605 e i 66 ^, a voi. iu 
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8 .TÓ; tale traduzione, diceBailIat, 
manca d'esattezza in parecchi pas- 
si; II— tra Aringhe topra la demo- 
lizione delC altare della Fittoria di 
Simmaco e S. Ambrogio, Parigi, 
1659 , in la;— e Hnalmente dal- 
r italiano la Pietra di paragone po- 
litica, di Boccalini, ivi, i6z4i io 
8.V0. ( Fed. Isacco Habeibt ). 

W—é. 

GIUY (Fkavcbsco), dotto e pio 
mìnimo, figlio del precedente, na- 
to in Parigi ai i5 di settembre del 
i63H, fu accuratameute allevato « 
studiò in parte uel collegio d’ Har- 
court. Sembrava che lariputazìouo 
ed il merito del p<tdre suo gli pro- 
mettessero uel mondo vantaggi ca- 
paci di ritenervelo. Aveva già reli- 
giosa una sorella maggiore: si sen- 
tì chiamato al medesimo genere di 
vita ; e r istituto di S. Francesco 
dì Paola, comunque austero fosse, 
gli parve quello, in cui Dio locbìa- 
iimva. Prevedeva difficoltà per par- 
te della sua famiglia e tenne di 
vincerle , recandosi segretamente 
nel convento di Chaillot e lascian- 
do una lettera, nella quale indica- 
va il luogo del suo ritiro ed espo- 
neva i motivi della sua fuga 11 pa> 
dre ne fu disperato; risolse d’ an- 
dare a trarnelo, e. temendo uo-ri- 
fiuto dal canto de’ superiori , si 
munì d’iin ordine del parlamento, 
Il giovane Giry tornò nella casa 
paterna, dove fatto venne tutto il 
possibile per distrarlo dal suo di- 
segno. Ma scorgendo oh’ egli vi 
persisteva, il padre suo cessò dal- 
]’ opporsi ad una vocazione sì a- 
perta e gli permise di ritornare a 
Chaillot. Ivi vestì l’abito ai 19 di 
novembre del i65a e fece i voti ai 
5o di novembre dell’anno susse- 
guente. Subito dopo la sua profes- 
sione mandato venne a studiare 
in teologia. Fece in eua progressi 
tanto rapidi, che i suoi superiori 
lo scelseiu per andare in Aiuiens a 
sostenere una tesi d’apparato e lo 
fecero professore . Un’ altra tesi 
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più tolenne ancora e dedicata al dai padre Pietro BSoreau, avocato nei 
re dovendo essere sostenuta in parlamento, indi fondatore e religioso 
Marsiglia nel 160^ durante il ca- del concento de’ minimi in Soissoru, 
pitelo generale, il governo dell’or- Parigi, 1ÒU7, in la; VI La regola 
dine tenne che pruder non potes- del terzo ordine de’ minimi -, VII La 
se un uopo che le facesse piu ono> vita d’ Otier, fraroco di S. Sulpaào, 
re del padre Giry. Esso religioso iti8-, in la ; Vili Le Pite de’ Santi 
mostrò in sì fatta occasione tanto per tutti i giorni deW anno, col Mar- 
sapere, tale solidità d’ ingegno, che tirologio rumano, Parigi, l^tf), due 
l’arcivescoio d’ Avignone, il quale volumi iu i'ogliu : la prima edizio- 
presiedeva a quel capitolo, disse ne era venuta in luce nel i(> 85 ,col 
come veduto non aveta mai tanto seguente titolo : Le Pite de’ Santi, 
merito unito a |>iii modestia . 11 composte dal padre Simone Martin, 
padre Giry occu^ successi vamen- corrette ed aumentata dal padre Giry, 
le nell’ ordine suo le cariche più Parigi, Léonard, 2 voi. in foglio, 
importanti. Fu maestro de’novizj Esiste in Tevret de Fonlette, lo- 
e provinciale . Divenuto dopo la ino V, pag. 55’j e susseguenti una 
morte del padre Barre, suo confra* lunga nomenclatura delle prefale 
fello, direttore generale delle mae- Pite de’ Santi e Sante, scritte daGi- 
stre deUe scuole pie, passò gli uU ry, mollo piamente, ma per mala 
timi anni di sua vita nell' esercì- sorte 0011 poca critica. 
z^o di tale buona opera, la quale L — t. 

consisteva nell* ammaestrare delle GIRY (Ooct Gidseppe oc Vaux 
giovani pie, onde andtusero ad i- de), abate di Saint-Cyr, sottopre* 
struire i fanciulli di campagna, cettore del Delfino, tiglio di Luigi 
Tante occupazioni non impediva- XV, nacque in Bagnois, nel prin- 
no che attendesse alla predicazio- cipio del secolo XVllI. Era versa- 
ne ed a lavori particolari. Predi- to nelle lingue greca e latina, e 
cando nel convento delle religiose nulla trascurò per inspirarne il 
delia Visitazione in ria S. Anto- gusto all’ allievo suo. Nondimeno 
nio, il padre Giry senti le prime esso principe si lagnava di essere 
strette della malattia, che lo con- stalo male allevato ed iucominoiò 
dusse nella tomba, in un'età, in di nuovo a studiare; ma uopo è 
cui si poteva per anno aspettare da dire altresì che conservò sempre 
lui utili servigi Spirò ai ao di no- stima e benevolenza per I’ abate 
vembre del iGs8, m 55 anni. Il P. di Saint-Cyr, dal che possiamo in- 
Claudia RafTroii, suoQonfratello, ne lerire ohe non appouova a lui la 
scrisse la vita, Parigi,' t6qi, iu la. poca buona riuscita della sua edu- 
li padre Giry Ò autore d’ un gran* cazìoue. Diritto avevano,, almeno 
de numero di opere, di cni pareo- per uso, i precettori dell’ ere- 
cbie rimasero inanosoritle : le più de della corona di essere ammessi 
note sono; I. Un libro mistico so- nell’accademia francese. L’abate 
pra l’ Infanzia di Geiù -, li Tratte- de Giry siibentn'i in essa al cardi- 
nimento di Gesù Cristo con l’anima naie di Polignac nel ”L’ac- 

i ristiana, a cui susseguUano aspi- ss cademìa, dice in tale occasione 
razioni sttnte inversi-. III Jl Libro ut' ultimo suo storico, non deve 
dai certìo punti éC umiltà: la du- » mostrarsi più difficile cheli suo 
chessa di Ventadour lo fece stani- >1 proiettore ’’ . L’.abate de Giry 
pare in Monlins a sne spese ; IV morì in Parigi ai i 4 di gennajo 
Diisertatio chronulogica si» anno na- del 1^61. . 

t-ih et aehUe soncti Francispi de Passe V. 8. L. 

/u, Parigi, 1680, in 8.vo; 'V. Vita GISBERGA o ERMESlNDi^i 
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regina d’ Aragona figlia di ftinal- 
do, conte di Bigorra, principessa 
celebre j>er la sua bellezza, fu la 
prima regina d’ Aragona, sposato 
avendo nel io 5 () Ramiro, il quale 
avea preso il titolo di re due anni 
prima. Corno avvenne la morto 
d’esso principe, ncciso in una bat- 
taglia nel io 65 , la vedova gover- 
nò con gloria I’ Aragona e divise 
l’ autorità sovrana con don Sancio, 
suo figlio. 

B— p. 

GISBERT (GiovAwm), gesuita 
e teologo celebre, nato in Gahor.s 
nel >659, entrò nella società nel 
i 6'>4 ed ivi professi) per molto nu- 
mero di anni tutte le classi, com- 
prese in esse la filosofia e la teolo- 
gia. I suoi superiori lo chiamarono 
in seguito a Tolosa, dove affidata 
gli venne la cattedra «li teologia 
iieirnniVersità : cattedra, cui tenue 
per iH anni «xm plauso pubblico. 
Egli era di molto spirilo, d’ un’e- 
rudizione diffusa e d’ una sagacità, 
.che gli faceva risolvere eoii pron- 
tezza ed in modo appagante le 
quistìonì più difficili. Stava volen- 
tieri con la gioventù, sapeva affe- 
zionarsela ed approfittava del <xm 
fidcuzìare con essa per inspirarle 
il gusle dello studio, cui le agevo- 
lava con utili consigli e con gli al- 
tri mezzi, che una lunga esperien-^ 
zi gli suggeriva. Nel i-oD il P. 
Gitbert latto venne rettore del 
collegio di Tolosa e breve tempo 
dopo provinciale. Sfori in essa cit- 
tà nel giorno fi d’agosto del i-jit. 
Oltre al'iini discorsi di collegio, 
egli scrisse lo opere seguenti : 1 . 
Jn summtxm Sancii Th'^mae quaestio 
nes iiiris H factì tkct.logiafi, i6“0, in 
fogl.; II Vera idnea iheohij^me cum 
historia eéclesiafhca snciatae, l 6 e 6 , 
in 12; altra edizione, più corteftai; 
Parigi, ifi^q, in 12 ;III Disiertatio^ 
nei academiae irlectae filini in ara- 
demia tohisana pronuntiafae ] Pari- 
gi, itiSB, in 8.V0 Mordi fa il ca- 
talogo degli scritti contenuti in ta- 
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Ite raccolta, dedicata all’ univérsitk 
di Tolosa, e di cui parla Oiipin,' 
continuazione del secolo. XVIII. 
Uno de’ più curiosi è intilulatod 
Strini natame index, di<>ertatio aca- 
demu'ji in qua triulituT ars mira* 
biiti anctiirem quemlibet eX sfylo di*' 
^noscen ii et /rermuntis scriptarutn li-* 
bros secemendi ab aduUerinii ; IV 
Scientia religionit unicèruij ec. , ai' 
voi. in 8 vo, Parigi, i68q; V Ariti- 
probahiliimiii, rive trar.ftlai theolo*’ 
gicus fidelem totias probabilismi ita- 
ternm ronlinens , Parigi, in 

4-to. Diipìn no fa l'esposizione, 
nel secolo XVIII, prima parte, o 
loda lo spirito imparziale, «xm cui 
(■ondotta venne la comixrsizione 
della prefata opera. — -O isREKT (Bia- 
gio), nato il dì 21 di fehbrajo del 
ibfi'^, in Ca hors come il preceden- 
te, e prubabilmeiite della famiglia 
medesima, segui la ste.s$a vocazio- 
ne. Entrò Ira i gesuiti nel ifJea, 
insegnò le classi inferiori e la ret- 
tori«» indi si dedicò alla predica- 
zione e venne per essa in alcuna 
voga. Negli nitìmi anni della sua 
vita si ritirò nel collegio di Moni- 
pel liÀ, dóve morì nel giortto iq di 
i'ebbrajofdel i^fii. Egli e antere del- 
le opere seguenti: l h’ Arte d’ al- 
leoare un principe, dedicata «I duca 
di Borgogna, Parigi. 168^, in 4 -to; 
ristampala nel' 1O88, col titolté 
d Arte di formare lo spirito ed il 
cuore d' un principe. 2 voi. in 12 ; II 
La filosnfm 'tei principe, a la vera »- 
dea della n'iotn e dell' antl:a filoso- 
fia, dedicata al «luca di Borgogna, 
Ai«inni attribuirono e8.,a opera al 
padre Galimart, parimente gesui- 
ta ; ma egli non fece che conduma 
dedizione; III II buon gusto del- 
r eloquenza eriitiaan, Lione, 1^2, 
in 12; ristampato col titolo di L’E~ 
loquentn rrUfìana nell’ bUa e nella 
pratico, Lione, 1714, in 4 to. Ve 
n'ha una terza edizione, con le no- 
te del celebre (iroléstante Giaco- 
mo Lenfant, Amsterdam, l'jaS, in 
t2. Sì fatta opera, la quale tradotta 
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T«tuie in italiano, in Wasco, ac. , 
è quanto l’antore scrisse di ine- 
giio. Il professore Gibert ne fe- 
ce un* espotiaione ne’ suoi Giudizj 
de’ dotti; IV Storia critica dell’ arte 
di predicare, preuo ai Francesi, dai 
primi anni di Francesco t. fino al re- 
gno di Luigi XIV. Il P. Oudin, ge- 
suita nelle Memorie, cuf lasciò, 
parla di tale storia, e dice che Gi- 
sbert l’avea terminata, ma non ri- 
veduta. Sembra che non sia stata 
stampata. 

. • L-r. 

GISGALA ( GiovAKxi di), figlio 
di Levia, nacque in Giscala, città 
di Galilea. Uno fu de’ caporioni 
de’ faziosi, i quali sotto il nome di 
V zelatori commisero gli eccessi più 
orribili in Gerusalemme e difeserj 
essa città neli’assedio, che le pose- 
ro i Romani sotto il comanuo di 
Tito. Giovanni passò i primi anni 
della sua vita nella miseria. Onde 
trarsene, tolse a rubare nelle pub- 
bliche strade. Pieno di forza e 
d’audacia, fu presto alla guida di 
4oo uomini, tutti arditi com’ egli. 
Portando più in alto le sne mire, 
Giovanni rinunziò alla vita vaga- 
bonda e fece che commessa gli 
fosse da Giuseppe lo storico la cu- 
ra di fortificare la sua città nativa. 
Approfittò di tale circostanza per 
.arricchire, tormentando i ricchi . 
JDivorato dall’ambizione, aspirava 
a succedere a Giuseppe nel gover- 
no della Galilea ; ed al fine di riu- 
.scire più sicuramente determina- 
to aveva di farlo assassinare. Sco- 
perto da Giuseppe si fatto disegno, 
Giovanni fuggì, dcconqragiiato da 
a,óoo Tirj, e mandò segretamente 
in Gerusalemme degli emissarj in 
caricati d’accusare quello, eh’ era 
Stato il primo autore della sua for- 
tuna. Alcuni de’ primarj magi- 
strati della prefata città il provvi- 
dero allora di danaro, pnde facesse 
guerra a Giuseppe ; il ch’egli non 
esegui. Intanto persisteva sempre 
9, sostenere il carattere turbolepto 

^ 5 . 
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ed audace,caì aveva fino allora mo- 
strato . Assediato in Giscala dai 
Romani e vedendosi troppo alle 
strette, ricorse all’astuzia. Otten- 
ne dal figlio di Vespasiano la per- 
missione di celebrare il sabato, 
obbligandosi a rendere in seguito 
la città. Il generoso Tilo aderì a 
tale domanda, andando ad accam- 
pare a Cidessa. Giovanni approfit- 
tò di ai fatta dilazione, onde fug- 
gire, durante la notte, a Gerusa- 
lemme, accompagnato da soldati 
galilei e da nna moltitudine di a- 
bitanti dì Giscala. Gerusalemme 
era in preda alle turbolenze più 
violente. I vagabondi, i ladri, che 
ne infestavano i dintorni, si erano 
in essa introdotti in folla sotto co- 
lore di proteggerla contro i Roma- 
ni. Prendevano il titolo di zelatori 
dal nome d’ nna qiurta setta giu- 
dea. fondata da Giuda il Galileo. 
Que’ ribaldi, i quali non volevano, 
dicevano essi, che ricov rare la liber- 
tà e procurarla al popolo, fatto ave- 
vano morire, nonostante la loro in- 
nocenza, Antipa, Levia e bota, di- 
scesi dal sangue reale. Anano, graa 
sacerdote, sollevò il popolo intero 
contro quei fa7Ìo.<i. Essi s’ impa- 
dronirono allora del tempio. Arri- 
vato che fu Giovanni, il quale sa- 
peva dissimulare fioo il menomo 
de’ suoi pensieri, tìnse rii tenere le 
parti d'Auano, e fatto gli venne di 
cattivarsi la fiducia di quel ponte- 
fice. Incaricato da parte sua di re- 
care proposizioni d' accomodamen- 
to ai zelatori, invece d’adempie- 
re la sua missione, non si occupò 
che ad animarli contro il pontefi- 
ce ed inspirò loro il pensiero di 
chiamare in soccorso gl' Idumeì. 1 
zelatori furono solleciti ad esegui- 
re i suoi perfidi consìgli : una not- 
te, mentre infuriava un’ orribile 
procella, uscirono dal tempio, con 
la guida de’ lampi e de’ fulmi- 
ni, ed aprirono le porte della cit- 
tà agl’ idumei, i quali poco do- 
pn U enipierouo di omioidj e di 
7 
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strage. Stanchi eglino steaai de’ lo< 
IO delitti, si ritirarono. 1 zelatori si 
divi.scru più tardi in due fazioni, 
comandate una da Giovanni e 
l’altra da Eleazaro. Non vi furono 
delitti, cui Giovanni ed i Galilei 
sotto gii ordiui suoi non commet- 
tessero in queir epoca in Gerusa- 
lemme. 1 due partiti de’ zelatori 
vennero presto alle mani. 1 soldati 
gaiilei i quali in origine contri- 
huito avevano a rassodare il pote- 
re di Giovanni, si sollevarono, ed 
accolsero, d’ accordo coi sacerdoti, 
liimone, altro condottiere di ina- 
siiadieri,il quale alla guida di for- 
ze non poco considerabili desolava 
i dintorni di Gerusalemme . La 
rfortnnata Sion fu in tale guisa in 
|)otere di tre fazioni differenti, le 
quali non ristavano dal dilaniarsi 
mutuamente ohp per volgere con- 
tro di lei la ràbbia loro. Diversi 
eombattimenti , tutti funesti per 
la città, avvennero tra quei partiti. 
Ma quando Tito assediò Gerusa- 
lemme, essi unirono i loro comuni 
sforzi onde rispingerlo. Avendo gli 
assediati avuto nn istante di quie- 
te, Giovanni approfittò della solen- 
nità della festa degli Azimi, per 
fare eh’ Eleazaro, capo d’ uno dei 
tre partiti, cadesse in nn aguato. 
Non ve ne furono allora piucchè 
due. Progredendo l'assedio di Ge- 
rusalemme, Giovanni minò i ter- 
rapieni, cui i Romani fatto avevano 
alzare dal sno lato. La miseria era 
giunta al colmo in quella città 
sventurata. Onde riiiiediarvi, Gio- 
vanni, il qnal era stato uno do’ più 
ardenti a sacrhegsiarla, fu solleci- 
to a fare fondere parecchi vasi d’o- 
ro, ohe stavano nel tempio. Avendo 
i Romani innalzato ancora nuovi 
terrapieni, Giovanni volle distrug- 
gerli, ma non potè riu.;oirvi, e 
scacciato venne dalla tox.-e Anto- 
nia, cui teneva ocenpata. Gerusa- 
lemme cadde finalmente in potere 
di Tito (il dì 8 di Settembre del- 
l’anno 70 di Gesù Cristo^ AllorA 
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Giovanni si nascose in tin snHèr.s 
raneo. Avendolo la fame snaceifetU 
di là, si arrese ai Komatti. Tutti t 
snoi delitti non vennero puniti chu 
di prigione perpetua. 

Sr. P— B. 

GISCONE, figlio d’ Imiicone, 
generale cartaginese, di merito di- 
stinto, bandito venne daGortagine 
per una cabala e fu in seguito ri- 
chiamato verso l’anno 55q av. Ge- 
sù Cristo. Avendolo il senato ed i( 
popolo autorizzato ad esereitaro 
contro i suoi nemici la vendeMa 
più compiuta, si contentò di farli 
prostrare a terra e di premere lo- 
ro il oollo con uno de' suoi piedi, 
mostrando in tale guisa ohe abbat- 
tere i nemici con l’ ascendente del- 
ia virtù c loro perdonare è la soia 
vendelt.v, che degna aia d’ un’ani- 
ma superiore. Ciscone s’ imbarcò in 
seguito con un esercito per la Sici- 
lia; ina sentendo che Timoleone 
aveva in essa trionfato di tatti { 
suoi nemici, conchiuse la paceoon 
quel grande uomo a patti vantag- 
giosi verso l’anno 358 avatktM’ e- 
ra cristiana. 

B— r, 

OISCONE, generale cartagine- 
se, comandante di Lilibeo in Sici- 
lia, si segnalò sotto Amilcare, pa- 
dre d’Annibaie, e scelto venne, co- 
me tornò in Africa, ad acquetare 
la sollevazione de’ soldati mercena- 
ri agli stipendi di Cartagine ; aven- 
dogli però questi domandato con 
insolenza de’ viveri, Giscoae liman- 
dò, ]ser derisione, a Matone, uno 
de’capi della rivoluzione. Tale trat- 
to di spregio mise tutto il campo 
in furore: i sediziosi corsero nella 
tenda di Oisoone, il gravarono di 
ferri, lo trassero in prigione e rup- 
pero guerra a Gartqgine . Poiché 
sconfitti furono da Amilcare, i du- 
ci de’ ribelli, onde torre loro ogni 
speranza di rientrare in grazia, or- 
dinarono r uccisione deU' infelice 
Giscone;. il che venne eseguito nel 
più barbaro modo. Oli furono 
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tagliate le mani ; il ino corpo Fu la- 
cerato a peazi e renne sepolto vi- 
vo in nna Fosia l’ anno a59 avanti 
Gesù Cristo. 

B— P. 

GISEKE ( Nicola Teodoìuco/'. 
K. GmscXE. 

GISEKE ( Paolo Teodorico ), 
nato nel 1 ^ 4 ^ Amburgo, studiò 
la medicina nell’università di Got- 
tinga, in cui ottenne il dottorato 
nel >767. La sua tesi, presentando 
r esposizione critica de’ principali 
aistemi btologici moderni, rivelava 
una predilezione assai aperta per 
la botanica, la quale contintiò di 
fatto ad essere la scienza Favorita e 
quasi esclusiva di Giseke, Eletto 
roFessore di tìsica e di poesia, e 
ibliotecariodel ginnasio a Ambur- 
go, esercitò onorevolmente tale tri- 
plice iiHìzip fino alla sua morte, 
avvenuta il giorno 36 d'aprile del 
1796. Ninna opera fondamentale 
lisci dalla sua penna e non pub- 
blicò che opuscoli, ragguagli, indi- 
ci, traduzioni e snppliinenti alle 
opere immortali di Linneo, di citi 
era ammiratore; 1 . Distfrtatio m- 
hnnii hitti'nnj-littfmria de mentii 
Hamlmrpeniium in hiitiiriam natura’ 
lem, Amburgo. 1791, in 41 °: 1 ^ 

Theiei /mtanicne, in utum nuUtarum 
exieriptae, ivi, 1790, in H.to; III 
Index Linnae'inus in Leonardi Pla- 
kenetii opera hotanira y accedii In- 
dex Linnaeaniu in Joannii Jnrohi 
Dillenii HUtorinm mutcorurn, iti, 
1770, in 4 uopo è unire ad e.- 
so Indice le aggiunte e correzioni, 
cui r autore vi fece nell' anno siis- 
•egnente; IV Caroli a Linné, t'^rmini 
botanici clanium methodi trx"alii. pe- 
H>rumqu0 plantarnm rhamct-re' com 
pendiOii.ivi, 1781, in 8.V0: iti. 1787, 
in 8.V0. La prefata seconda edizio- 
ne contiene le versioni tedesca, 
francese ed inglese della termino- 
logia iHitanica. non che i munì dei 
gssneri in tedesco, proposti d.i Oio: 
GìooomoPlarter; V Prati' ctiones in 
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ordine! naturaìei plantarnm e proprio 
Fabric'ù prof. Kit. manutcripto : ac- 
cedit Vberiot paìmarum et scitami— 
ntim expoiUio, praeter plurium nono— 
rum generum reductionei, cum mappa 
geograpliico-genealogica ajfinuatum, 
Amburgo, 1793, in 8.vo. fig. ( Fed. 

G. C. Fabricio). Giseke tu il prin- 
cipale compilatore delle dite rac- 
colte seguenti, nna botanica e l’al- 
tra medica, di cui non venne in lu- 
ce che la prima distribuzione^ VI 
fcnnes plantarnm. partei, colorem, a- 
gnituJinem et haìntum earum ad a- 
rnuiiiin exhibentei, atljectii numinibut 
f.innaeanii, \mburgo 1777 in 4-*°J 
Memorie ed oiiaroazioni di medicina, 
ir ritte ad una loderà di medici d’ Am- 
burgo, ivi, 1776, in 8.V0 ( in tede- 
sco ). Giseke lece gli elogj funebri 
del magistrato Giovanni Schlùter 
e dei professori Giovanni Wunder- 
lich e Guflredo Sbùtze. £s|M>sa i 
mezzi dì ritrarre lutti i vantaggi 
possibili dal ginii.iiio d’Amlmrgu 
e r iitilit.'i di fondare in essa città 
un giardino botanico. Linneo gli 
dedicò sotto il notile di Ciirekia nn 
genere di pianta pentandrira, di 
cui la sola specie conosciuta fino ai 
presente ò coiiipre<.i nella famiglia 
delle porliilacee ed alligna nelle 
Indie Orientali. 

C. 

OISOLFO, primo duca di Frin- 
ii. il (iriino de'grandi feudatari, cui 
Albotno islilui ili Italia, allorché 
fece la conquista di essa regione, 
(sisolfo era nipote del re Longo- 
bardo ed il serviva coma scudiero. 
Essendosi questi re.so p.idrone, nal - 
della città di Fomm .luìii, ne 
investi Gi.solfu col titolo di duca. 
Oli assegnò un certo minierò di 
gentil nomi ni longobardi, perchè 
Seco ciLstoditsero i posti del suo nuo- 
vo regno ed occupassero tutta la 
provincia, mentre egli si avahzava 
Pel cuore dell’ Italia. Gisolfo go* 
Vernò liiiigliissiino tempo il Friu- 
li. Favorì nel (to'* la divisione dei- 
tà- tede patriarcale d’Aqiiileja, di 
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cui la giurisdizione si estendeva so- 
pra i Longobardi ed i Veneti. Fi- 
no da quell’’ epoca i Veneti ebbero 
■un patriarca a Grado ed i Longor 
bardi un altro in Aipiileja. Gisol- 
fo rimase iieci^o nel tii i in una bat- 
taglia contro il cagban. o re degli 
Avari, il quale con numeroso eser- 
cito invadeva la Venezia. Suo figlio 
Grimoaldo In in seguito duca di 
Benevento e re de’ Longobardi. 

S. S— I. 

OISOLFO L.duca di Beneven- 
to, nipote del duca di Friuli^ del 
medesimo nome; figlio di Grimoal- 
do I. e fratello di Grimoaldo If. 
Successe all ultimo, probabilmen- 
te verso r anno 690 ; ma tale parte 
della cronologia italiana è nioltoo- 
Bcura. Altra cosa non si conosce del- 
la ma storia, che una scorreria, cui 
fece nel nel ducato di ILrtna, 
dipendente allora dai Greci. Lo 
devastò e ne menò «eco un uiimero 
grande di prigionieri. Ma il papa 
Giovanni VI gl’ inviò de proli, che 
mitigarono la sua collera, riscatta- 
rono gli schiavi ed il persuasero a 
ritirarsi. Gisolfo I. mori dt)po Un 
regno di anni, llomualdo li, suo 
figlio, a lui successe. — Gisolfo II, 
duca di Benevento, figlio di Gri- 
mo.ildo II, non era succeduto al pa- 
dre o al zio. La sua famiglia era 
stata spogliata per alcun tempo del 
ducato di Benevento. Egli ne fu 
messo in possesso nel ^ 4 ^ 
Luitprando. il quale ne scacciò Go- 
descalchi. Dopo un regno di otto 
anni mor'ineljoo, Luitprando, del 
quale sembra che fosse nipote del 
re di Longobardi del medesimo no- 
me, a lui successe. 

S. S— I. > 

GISOLFO I.. principe di Saler- 
iio, era figlio di Giiaiinaro II. al 
quale successo nel qó 5 . Era allora 
jii età di quattro anni ; e nulla si 
sa intorno alla sua lunga età mino- 
re. Ma nel iiratasaunse la difesa dei 
principi di Benevento e di Capun 
contro il papa Giovanni XII. - In 
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queir epoca egli comandava un e’’- 
sercilo numeroso; e nella sua corte 
tutta dispiegavasi la pompa e l'e- 
leganza, che ne’ secoli iX e X fa- 
cevano di.stingucre le provincie del- 
r Italia incridionale da tutto il ri- 
manente deir Europa. Il commer- 
cio facile coi Greci o coi Sar.iceiii, 
il continuo commescerai delle na- 
zioni e gli avanzi d’ un' antica o- 
pulenza erano stati principio alla 
civiltà de’ principali lombardi, in 
mezzo a popoli barbari. Allorché 
Ottone, il Grande portò la guerra 
iu quelle provincie neloSo Gisolfo 
si uni ai Greci contro iii lui e non 
gli lasciò Intaccare ninna parte del- 
ie sue frontiere Dato aveva asilo 
nella sua corte a Landolfo, figlio 
d’AtenolfoII principe di Beneven- 
to. siiocugino il qual era stato spo- 
glialo de’ suoi stati. Questi, abu- 
sando dell’ ospitalità, che gli era 
stata accordata, sorprese di notte ti 
suo benefattore, nel q^ 5 , con una 
mano di congiurali, lo tenne pri- 
gioniere e si fece acclamare prin- 
cif>e in sua vece. Ma Gisolfo soc- 
corso fu da Faiidolfo Testa di fer- 
ro. principe di Benevento, che il 
trasse di prigione nel q^4 ® I® ti- 
siabili sul trono Gisolfo, non aven- 
do figli, adottò Eandolfo II, figlio 
del suo liberatore, che a lui suc- 
cesse nel 9 t8. 

S. S— t. 

GISOLFO II, era figlio di Guai- 
maro IV, al quale successe nel io 5 a, 
nel principato di Salerno, quando 
questi fu a.ssassiiiato. Oisolfo,diede 
principio al suo regno dal vendica- 
re severamente la rnorte del padre 
soo Quattro suoi parenti e trenta- 
sei gentiluomini della sua corte, t 
quali cospirato avevano oontro di 
lui e dopo la sua morie erano ri- 
masti per alcuni giorni padroni di 
Salerno, perirono tutti dell’nlti- 
sno supplizio. Il nuovo principe, 
circonrlato da avventurieri nor- 
manni, di cui la potenza cresceva 
9ontinuamente, sposò la sorellasua^ 
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Sif(clgaita a Roberto Gnbcardo ; e 
tenne di assicurarsi così la prote- 
zione di quel formidabile coiiqui- 
staiore. Gisolfo si cattivò pure l’a- 
iiiirir.ia di Gregorio VII, il quale 
molte prove gli diede di fiducia ed 
il rbiaroò in parecchi cuiicilj. Per 
altro il principe di Salerno era di 
•arattere iluro ed orgoglioso, Per- 
<lè I* alTetlo de* suoi popoli e spe- 
cialmente degli Amalfitani, di cui 
non rispettava i privilegj. ^ìuesti 
ricorsero a Hoberlo Guiscardo. 
L’ ainbirioso Normanno colse con 
sullecitudiiie iin* occasione di farsi 
mediatore negli siati di suo cogna- 
to. Gisolto ricusò con alterigia sì 
fatta mediazione; e liolierto Gui- 
scardo. irritato o fingendo d' esser- 
lo, andò nel 10^7 a mettere l’ as- 
setilo dinanzi a salerno. In capo ad 
ulto mesi prese la città per fame 
e spogliò Gisolfo di tutti gli stati 
suoi. Gregorio VII conferì per coin- 
|ia-siane ad esso principe fuggia- 
sco il governo della Campania ro- 
mana. 

8 . 8 — 1 . 

GISOKS ( Luigi Makia Fouqoet 
conte m ), figlio del celebre mare- 
sciallo di Belle-lsle, nacque nel 
175^ e diede fino dalla sua giot en- 
tù le più luminose speranze: en- 
trato appeua nel mondo, le giiisli- 
licù e le aumentò ancora. Fatto co- 
lonnello del reggimento di Cliatn- 
pagne, tutti i giorni si alzava a 4 
ore del mattino, interveniva a tutti 
gli esercizj ed era egli stesso pei 
soldati sotto gli ordini suoi esem- 
pio e modello d’un perfetto mili- 
tare. Eletto nel I7‘5 governatore 
di Metz e del paese Meisin e. poco 
tempo prima della sua morte, mae- 
stro di campo luogotenente del reg- 
gimento reale de’ carabinieri, fa- 
ceva parte, non che il suo reggi- 
mento, delie forze affidate al con- 
te di Clermont, sì noto .lilora per 
le ritirate infauste, cui eseguì, fie- 
no di coraggio. Gisors aniiiiavu seii 
za posa il sno generale, che, alla 
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guida di Francesi, non aveva sapu- 
to difendere il Ueiio nè opporsi ai 
progressi del principe Ferdinando 
di Brunswick. Seppe finalmente 
persuadere il conte ai Clermont ad 
attendere il sno avversario nella 
posizione vantaggiosa di Crevelt. 
Gisgraziafanienle dati vennero dei 
consigli pusillanimi al generale in 
capo; ed in vece d una vittoria, cui 
dovevano riportare, i Francesi fe- 
cero una ritirata vergognosa ( Ved. 
CLEBMOifT |. Gisors fii pcricolosa- 
ineiile ferito, caricando con intre- 
pidezza alla guida de’ suol carabi- 
nieri. Condotto a Nuvtz, spirò il 
giorno 16 di giugno del 175% nel- 
I' anno ventisettesimo dell’età sua, 
tre giorni dopo la funesta battaglia 
di Crevelt; ed in tale modo si e- 
stiiise nella sua persona la nuova 
casa fondata dal maresciallo di Bel- 
le-lsle. Il duca di Nivernois nel di- 
scorso accademico, mi recitò.qoan- 
do ammesso venne l’ abate T riiblet, 
sparse alcuni fiori sopra la tomba 
del conte di Gisors, il c]uale era sno 
genero. 

Sf. P-B 

GITIADA, di Lacedemone, scul- 
tore greco fioriva verso la decima- 
qiiarla olimpiade, 724 anni avanti 
Gesù Cristo. Costrutto aveva in pa- 
tria un tempio celebre, dedicato 
a Minerva Ch ilciotcos, LVdifizio e- 
ra lutto di bronzo, ■■omc anche la 
statua della dea. Numerosi bassi- 
rilievi a,lornavauo l’ interno; si ve- 
devano in essi lefiliclie iJ’F.rcole, il 
ratto delle figlie <li Leueippe, fatto 
•lai Dios<!iiri ed altri soggetti tratti 
dalla mitologia. Architetto e senl- 
tore.Gitiada era altre.sì poeta; Com- 
posto avea de’ cantici sul modo do- 
rico, e tra gli altri un inno in ono- 
re di Minerva. 

L — S— E, 

GIUBA, primo di tal nome, re 
di Nninìdia, sucoesie a Jempsale, 
suo fratello, circa ciiiquanl’ anni 
prima deli era rri.stiana. Durante 
la guerra U-a Cesare e Pompeo, 
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tenne caMamepte le parti di que- 
st' ultimo, uiarriò in soccorso di Va- 
ro, attedialo in litica, e io liberò 
uerrè una vittoria riportata sopra 
Curìone. Molti de' partigiani di Ce* 
sare, essendo oaiupati dalla strage, 
si arresero a V'aro a coiidiitìune di 
aver salva latita. Giuba, che venne 
foco dopo in litica, non credendo- 
si vincolato dalla promessa del ge- 
nerale romano, fece inumanamen- 
te trucidare i più di que’ prigionie- 
ri e condusse il restante ne' suoi 
stati. Alcun tempo dopo la batta- 
glia di Fartalia Cesare avendo por- 
tata Ujguerra in Africa per abbat- 
tere gli aranai del partito di Pom- 
peo, leeeatse truppe, che aveva con- 
dotte, patirono multa penuria. Ta 
le circostanza era favorevole a’ suoi 
nemici. Giulia, ohe ne fu a'verli- 
to, partì dal suo regno col disegno 
di opprimere un avversario ancora 
delxile, unendo tutte le forze del 
partilo; ma fu obbligalo di tornare 
addietro jior la correria, che fece 
Ite’ suoi stali a sollecitazione di Ce- 
sare un certo Sizio, c.ipo d’ un e- 
sercito d’avventurieri d'ognì nazio 
ne. Costoro, essendosi impadroniti 
di Cirta e di due cìtt.à diGetulia, si 
Spandevano di là nelle campagne ed 
inquietavano le città, dimodoché 
Giuba ebbe soggetto di temere pei 
propri suoi stati, mentre andava a 
sostenere una causa straniera. Quin- 
di abbandonò Sabina per difende- 
re la Nniiiulia dalle aggressioni di 
Sizio, ed andò poco dopo a con- 
, giungersi con Scipione alla testa di 
un e.vorcito numeroso. Il re disap- 
provò che il generale portasse mia 
sopravveste colore di porpora, egli 
disse che non doveva portare un 
vestimento simile al suo. Scipione 
fu s'i debole che, badando a tale 
rimprovero, ossunse la veste bi.an- 
ca, lasciando al re barbaro il segno 
distintivo del comando. Giuba era 
niei’l'o obliedilo nell’esercitodì Sci- 
pione che Scipione ste.sso. Cesare 
venne seco loro a battaglia eXuro- 
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no vinti. 11 prìncijie numida ripa- 
rò in patria, dove riseppe che Sa- 
hara era stato disfatto da Sizip. 
Volle ohiuderti in Zama, ina gli 
abitanti, guadagnati da Cesare, a- 
vetidogli chiuso leiiorte, egli si fe- 
ce dar la morte da uno dei snots 
schiavi, o, secondo altri, daPetrejo, 
suo compagno d’ infortunio, che 
poi si uccise, l’anno av. G. G. 
Cesare ridusse il regno di Giuba 
in provincia e lo storirti Sallustio 
ne fu il primo governatore. 

A. 8— T. 

GIUBATI, re di Mauritania e di 
Getulia, figlio del precedente, fu 
consegnato adoleacente, doixi la dis- 
fatta e la morte di suo p-idre, al 
dittatore Ce.vare, che ne fece uno 
de’ principali ornamenti del suo 
trionlu. Giuba fu messo in seguito 
in libertà per ordine dello stesso 
Cesare, il quale lo fece educare a 
Ruma ili modo degno del suo gra- 
do. Dotato d’ un’ indole feline e di 
un’intelligenza piiniatiocia,il prin- 
cipe acquistò grandi lumi e cogni- 
zioni, che lo uguagliarono presto ai 
dotti più rlgnardevoli della Greoia 
e dell' Italia. Seppe altresì per le 
grazie del suo carattere cattivarsi 
la stima e I ainioiaia d’Augusto. 
Giuba combattè setto i suoi vessil- 
li nella guerra, elio as.siourò l’ im- 
pero del mondo a quel principe. 
L' imperatore riconoscente gli fece 
sposare Cleopatra Selene, figlia di 
Antonio e della celebre Cleopatra, 
0 gli donò verso l’anno 5o prima 
dsdl’era cristiana le duo Maurita- 
me Con parte della Getulia. Giu- 
li i , che aveva fatto un lungo sog- 
giorno a Kom,i. ne partì per anda- 
re a prendere possesso de'snoi sta- 
ti. Fermò la ina residenza a Jol, 
che per rispetto ad Augusto fece 
soprannominare Caiarea. I Getulj 
avendo penetrato in armi nelle prò- 
vincie della sua giurisdizione, Giu- 
ba mandò truppe per oppor-i a" 
progressi del nemico. I tuoi gene- 
rali furono battuti e fu d’ uopo 
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/olia Augnato inviaste nn asereilo 
contro qnegl’ indomabili Africani. 
Più felice nella pace che nella 
gnerra, Giuba teppe guadagnare il 
cuore de’ tuoi sudditi con la dolcez- 
M del suo governo. Grati ai bene- 
fizi di Giuba, i Manritani lo mise- 
ro nel novero de’ loro dei ed eret- 
sero statue inonor suo. Gli stranie- 
ri stessi parteciparono a tale t]>e- 
cie di venerazione. Gli abitanti di 
Cartagena t’ espretsero con un’ i- 
scrizione pubblica in termini som- 
mamente onorevoli per esso prin- 
cipe. La città di Codice lo elesse u- 
]K> de’ suoi duumviri. Atene, in o- 
gni tempo consacrata alle Muse, fu 
tollecita ugnalinente di mostrare 
pubblicamente la sua stima ad un 
re, ohe teneva un grado sì distìnto 
fra gli storici ed i filosofi. Plinio 
afferma che il profomlo sapere di 
Giuba gli dava ancor più lustrocbe 
la corona, e che era versatissimo 
nella storia dei diversi popoli, per- 
tioolarmente degli Assìrj, dei Gre- 
ci, dei Cartaginesi, degli Africani 
e dei Romapi. Questo buon re, a- 
matore delle arti e delle lettere, ad 
un tempo storico, naturalista e fi- 
losofo, morì sotto il regno di Tibe- 
rio, 1 ’ anno z 3 o a 4 di G. — C. Sni- 
da gli attribuisce parecchie ope- 
re , dì cui non rimangono che 
frammenti , ma tali frammenti 
fanno fede che Giuba aveva prin- 
cì]Nilmente accudito alla storia. Il 
grammatico Didimo impugnò gli 
scritti di questo jirincipe con acer- 
bità; ma gli slor/J di esso critico 
non tolsero che gli antichi facesse- 
ro giustizia al sapere di Giuba e 
le sue opere furono generalmente 
Stimale. La.sna storia d’Arabia, cni 
compose per far la corte al giovane 
Gajo Cesare, il quale desiderava ar- 
dentemente di visitare quei pae- 
se, formava [liù volumi e contene- 
va cose onriosìssitne. Giuba avev^ 
frammischiato ai fatti storìoì parec- 
chie particolarità sulla storia natu- 
rale. Plinio ci ha conservati alcuni 
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brani di sì grand’ opera. Giuba pnb 
blioò parimente la Storia delle an- 
tichità d'Assìria e di Roma; scris- 
se in favore dei Greci sulle anti- 
chità romane e prese Beroso per 
guida nel suo lavoro della antichi- 
tà d’Asiiria. Questo principe pub- 
blicò altresì una Storia della pit- 
tura e dei pittori. Una Storia dei 
teatri fu ugualmente fruito delle 
sue vegliò; è quello de'suoì reritti, 
die i secoli hanno più risparmiato: 
se ne trovano fmnimenli in Ateneo 
ed in Esichio. Si cita altresì, come 
opera dì questo principe, una Dis- 
sertazione grammaticale, intitola- 
ta : lìMi curmiionif della favella . 
Non disdegnò neppure di scrive- 
re sulla natura e la proprietà di 
diversi animali; e pubblicò un 
Trattato sulla pianta Euforica, cm 
intitolò così dal nome del suo me- 
dico Eiiforbio, che ne vantava mol- 
to le virtù. Piualincntecoinpose u- 
po scritto sulla sorgente del Nilo 
e parecchi altri, dì cni non rimane 
frammento nessuno. L' abate Sè- 
vìn ha arricchito U repubblica del- 
le lettere d’ima dotta Dissertazio- 
ne sopra la vita e le oliere di Giu- 
ba. tomo IV delle Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni, png. 437. 

B — r. 

GlUD-\, quarto figlio di Gia- 
cobbe e di Lia, nacque in Me.sopo- ” 
tamia, l’anno 1735 av. Gesù Cri- 
sto. Allorché i figli di Giacobbe 
ebbero gittate Giuseppe in un’an- 
tica cisterna. Giuda, pe.r salvargli 
la vita, persuase loro di venderlo 
agl’ Ismaeliti ( V. Giussppr. ). Verso 
lo stesso tempo Giuda, prese in 
moglie la figlia d’ nn mercatante, 
per nome S né, 0 n’ebbe tre figli, 
Her, Onan e Seia. Sposò suecessi- 
vamente Her ed Onan ad una Ca- 
nanea, chiamata Tamar, e.iii la- 
sciarono vedova da lì a poco seii- 
z’ aver avuto prole. Ella aveva il 
diritto di sposare Seia ; e siccome 
questi non era per anco nobi- 
le, Giuda la rimandò presso suo 




» 


•o 4 o 1 u 

padre, aUendetido che sno figlio 
l'o5!>e in età di coiidur moglie 8ela 
toccò la pnbertà; ma Giuda non 5i 
affrettò di unirlo iu matrimonio a 
cagione della disgrazia accaduta a’ 
suoi due primogeniti, Tamar per 
vendicarsi, travestendosi da corti- 
giana. andò a sedere sulla strada, 
per cui doveva passare suo suoce- 
ro, che si recava a Tarana per ve- 
gliare all' operazione del tosare le 
sue greggi, ed avendolo indotto a 
|)ercare, rimase incinta. Giuda, 
die non I’ aveva riconosciuta e 
• he le aveva dato in pegno il suo 
anello, il suo braccialetto ed il ba- 
stone che teneva in mano, riseppe 
tre mesi dopo dalla pubblica voce 
die sua nuora era incinta; e la 
condannò ad esser arsa . Mentre 
veniva condotta al supplicio. ella 
iiiaiidù a dire al suocero; »Io ho 
» concepito di colui che mi lasciò 
I » questi pegni ; ricerca a chi ap- 
>• partengano questo anello, questo 
» braccialetto e (fuesto bastone 
Giuda riconobbe tali oggetti e 
cb’ella era meno rea di lui, poi- 
ché egli non le aveva fatto sposare 
Seta. Ella mise al mondo Fare e 
Zara. Quando Giacobbe ricnsava 
di lasciar partire Bnnjamino per 
r Egitto e che mostrava somma 
ripugnanza a separarsi dal predi- 
letto figlio, per timore non gli ac- 
• cadesse alcun sinistro. Giuda lo 
determinò, dicendogli : » Mandate 
» il figlio con me, onde partir |jos- 
» siamo e procacciar di che vivere 
» insieme co’ nostri figlinoli. Io 
» mi fo mallevadore per Benjami- 
>» no; non ve la prendete che con 
» me ove gli avvenga male. Voglio 
9t che mi crediate mai sempre coi- 
» pevole della sua morte, se non 
ve lo restituisco sano e salvo. So 
vj non avessimo differito tanto, sa- 
M renimo già ritornati dne volte ”, 
Perciò, quando Benjainino, per 
entro al suo sacco essendosi trova- 
ta la tazza di Giuseppe, fu minac- 
ciato di essere ridotto in ischiavi- 
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tù. Giuda trattò la sua causa con 
grandissimo calore al cospetto di 
Giuseppe stesso, cui non rav visava 
per fratello. E' noto quale fosso 
r effetto di tale discorso ( K. l’arti- 
colo GuisErpc). Giuda ebhe molta 
arte delle iieuedizioni di Giacob-^ 
e in punto di morte ; e la sua 
tribù fu dichiarala la prima di 
tutte. >1 Giuda, gli disse suo pa- 
ti dre, i tuoi fratelli ti loderanno^ 
» la tua mano graviterà sul capo 
tv de tuoi nemici ; i figli di tuo pa- 
» dre ti adoreranno. Giuda é un 
» giovane linne : tu sei andato, o 
i> figlio, per rapire la tua preda ; ti 
» sei riposato come nn bone e co- 
ti me una lionessa ; chi oserà risve- 
s> gliarlo ? 7,0 nettru mia torà tolto 
il dalla caia di Giuda, e vi sarà lem- 
11 pre un duce prpua i tuoi veiiUli, 
tv fino alla venuta di colui clie è il 
Il parifico per eccellenza, e pretto al 
Il quale ti raccoglieranno tutte le na- 
ri zioni per obbedire alla tua voce ", 
(Testo samaritano). Queste ulti- 
me parole, dice Bossiiet, in qualsi- 
voglia modo si prendano, altro non 
significano che quello che doveva 
essere l’inviato di Dio, il ministro 
e l'interprete de’ suoi voleri, per 
l’adempimento delie sue promes- 
se, ed il re del nuovo pojiolo, cioè 
il Messia o 1’ unto del Signore, 
Giacobbe non ne parla espressa- 
mente che al solo Giuda, di cut 
questo Messia doveva nascere ■ 
Comprende nel destino di Giuda 
solo il destino di tutta la nazione, 
la quale dopo la sua dispersione 
doveva vedere le reliquie delle al- 
tre tribù unite sotto i vessilli di 
Giuda. ( Diicorto tulio Storia iini- 
certale ) . Tale celebre profezia 
stringe in poche parole tutta la 
storia del popolo giudeo e di Cri- 
sto, che gli è promesso; ella si e- 
stende a tutta la discendenza del 
popolo di Dio e l’effetto ne dura 
tuttavia. La tribù di Giuda fu sem- 
pre la più numerosa e la più |>o- 
teute; diede re alla nazione da 
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David fino alla cattività di Babilo- 
nia. La nazione stessa fu chiamata 
dal suo nome, cni conserva ancora 
( /udìtei, Giudei ). Giuda mori in 
età di 1 19 anni, l’anno t656 pri- 
ma di G. C. Nel Testamento, che 
è attribuito a questo patriarca, si 
trovano alcune circoitanze.che non 
sono nella Genesi. Le gesta di Giu- 
da in gioventù vi sono raccontale 
non poco per disteso. Vi si parla 
altresì delle su'e nozze con la figlia 
di.Sué, che è chiamata ; 

del suo commerciò incestuoso con 
Tamar. Ecco in qual modo gli si 
fa predire la venuta del Messia: 
» Il Signore vi visiterà nella sua 
n misericordia ; e la sua carità vi 
» libererà dalla scbiavitii de’ vostri 
» nemici, facendo levare su di voi 
•> un astro della casa di Giacobbe, 
» in mezzo ad una profonda pace 
» Certamente uscirà un uomo dal- 
» la mia stirpe, come iln sole di 
i> giustizia, che tratterà con gii 00 - 
» mini in dolcezza ed equità ..... 
n E' desso il figlio dell’-àltissimo e 
SI la sorgente di vita per ogni car- 
nale; allora il mio scettro riceverà 
» un nuovo splendore ed uscirà 
» del vostro stipile un rampollo 
Il scelto, cbe sarà una verga di giu 
MLStizia pei Gentili, che giudiclie- 
» rà e farà salvo chiunque invo- 
li oberà il suo nome. 

L — p — E. 

GIUDA (Leone 01 ) nacque in 
Alsazia, l’anno i^Sì. Era figlio di 
Giovanni di Giuda, paroco di Ger- 
mnren. Il gesuita Grelser ed i;!ou- 
nì altri critici, ingannati <l.al suo 
nome, r hanne creduto giudeo Mo- 
stro di buon'ora grandi dispo.-'izionl 
per la lingua ebraica e per le .scien- 
ze ; ne fece uno studio s profondo, 
che vi diventò pi ritissimo. Diven- 
ne ecclesiastico. Siccome era stato 
condiscepolo di Zmnglio, si legò 
seco in amicizia nell abazia d' Ein- 
siedien e fu d’allora in poi il sno 
fedele ed intrepido compagno. 
Studiavano insieme e si comuni- 
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cavano 1 loro lumi. Leone successo 
al sno amica) nella chiesa della Ma- 
donna degli Eremiti e fu in se- 
guito suosocio aZurigo Lo coadju- 
vò nel le sue idee di riforma con ze- 
lo ardente e non contribuì poco a 
propagarle ed a diffonderle. Essi 
intervennero entrambi al secondo 
colloquio di Zurigo, ot>e dovevano 
rispondere a tutti quelli che difende!- 
sero d culto delle immagini e la ce- 
lelìrucione delia mena come sacrifizio. 
fVedi f^ita di Zaingtio, pag. i8g). 
Egli morì nella Svizzera, l’anno 
i54a, in età d’anni 6u. Ha fatto 
nna traduzione della maggior par- 
te del Vecchio Testamento dal tosto 
ebraico e del Nuovo <làl greco: 
ella è stata compiuta da Biblian- 
der e Pietro Cholin, e riveduta da 
Pellican. La prima edizione è dei 
i‘)43 a Zurigo. Roberto Stefano 
l’ha fatta ristampare a Parigi, dal- 
lato alia Volgata, nel i543, senza 
nominarne l' autore. Si siiOl chia-^ 
mare tale edizione la Bibbia di Fa- 
tahle. Le note unite alle due tra- 
duzioni furono amaramente cen- 
surate dalla Sorbona ; ma i teolo- 
ghi di Salamauca furono più fa- 
vorevoli, Ferdinando de Escalan- 
te religioso spagnuolo, fu .sì sod- 
disfatto della moderazione che re- 
gna nella prefazione di tale lìibbia, 
che tributò le maggiori lodi agli 
autori e segnatamente a Leone di 
Giuda, cui credeva realmente ve- 
scovo di Zurigo, pOrehd vi è nomi- 
nato episcopu! tigurinut. Del rima- 
nente fece stamfsare la Bibbia per 
intero, tranne alcuni leggieri mu- 
tamenti. Essa traduzione tiene il 
mezzo tra quelle, che sono troppo 
litterali, e quelle, che sentono di 
soverchio la perifrasi e la ricerca- 
tezza. L’ autore aveva ciò promes- 
so nella prefazione ed ha abba- 
stanza mantenuto la parola. Vi so- 
no per altro alcuni luoghi, in cui 
si iiramerebbe un |k>co più di 
jtiecisione e di chiarezza. Volen- 
do affettare troppa leggiadria ed 
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eleganza di stile, L»one di Giuda si (Santo), a motivo del concetto 
i talvolta allontanato dal senso nro- di santità, di cui godeva, quantun- 
prio : cosi pure, quantunque fosse que gli fosse stato fatto a buon 
estremamente ligio alle nuove opi- patto e per atti elle il giudaismo 
nioni della riforma e facesse prò» solo può canonizzare . Nacque a 
Cessione d’attenersi agli originali, Sefura ( Tzippurs), città di Galilea, 
non ha trascurato le antiche vèr- situata sulla cima d’ una monta- 
sioni della Scrittura ed ha conser- gna, il giorno della morte del rah^ 
vato alcune espressioni consacrate bino Akiha, stando al Talmud, e 
dall’uso della Chiesa. Genehrard^ per contequente l’anno lao di Ge> 
ha criticato tale versione con trop-' sà Cristo, secondo il computo più 
pa amarezza; ma fors’ anche Hic- accreditato; da ciò la ridicola al- 
cardo Simon ne ha parlato con lusione degli antichi Giudei a que- 
una compiacenza alquanto esage- sto versetto dell’ Ecclesiaste, il sole 
rata (i). Dice per altro, pagina i leouto. il sole tramonta. Giuda fu 
agi; Quantunque Inversione latina diligentemente ammaestrato nella 
ài Zurìgo sia lodevole, nen é senea legge di Mosò da egregi maestri. 
difetti. Erasmo con una lettera Appena toccava rauolescenza, che 
circolare a tutti i suoi amici, scrit- entrò nel Sinedrio. Poco dopo di- 
ta contro un opuscolo di Leone di ventò capo di quel corpo, ohe ri- 
Giuda, terminando d’ irritare que* siedeva allora a Tiberiade. Tal’ ò 
sto, l’ aveva istigato a comporre un l’ origine del soprannome di Nassi, 
nuovo libello in lingua tedesca, o principe, che gli fa accordato 
ancora più violento del primo ed dalla pubblica voce, con una so- 
accompagnato da una lettera, nella lennità, che non era stata per anco 
quale Leone provocava alla pugna usata verso quelli, oheavevanoe- 
it dotto di Koterdam. Erasmo si sercitato le stesse funzioni. Fioriva 
tenne in silenzio; il narra egli sotiu gl’ imperatori Antonino Pio, 
ftesso ( Epist. lib. XVIII, epist. 4 ). Mare’ Aurelio, Lucio Vero o Com<# 
Allorchò la Bibbia di Leone di modo. Fu stimato da tutti i prefati 
Giuda Goroparte. per la prima voi- principi per le immense sue ric- 
ta a Zurigo, nel i543, Lutero in- cliezze e pel suo raro sapere, ma 
veleni fino ad eccessi inauditi, eii i principalmente da Antoniuo Pio. 
suoi impeti, dice Bossnet, non par- Le favole, che si spacciano in pro- 
vero mai s\ violenti. Il grande vosco- posilo dell’ intimo legame, che si 
vo di Meaux, rapportando questo alTenna aver esistito tra l’ impera- 
fatto, ò caduto nell’errore di Gret- toro ed il rabbino, sono incredibi- 
ser e chiama Leone di Giuda il li, e quelle soprattutto che si leg- 
famoso Giudeo che abbracciò il fiorii- gono nel Talmud. Ginda-Hakka- 
<0 dei Zcditgliani- {Var'iazioiìi, lib; dosch è l’autore della MùcAiui (BÌ- 
VI, n.roi3), petizione della legge ), che contie- 
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„ CIUDA-HAKK.ADOSGH , fi- canonico degli Ebrei. Finché il se- 
glio del rabbino Simeone della tri- coiido tempio fu in piedi, dicono i 
hù dì Beniamino e discendenté <lal Talmudisti, le istruzioni secrete, 
dotto Hiliel. fondatore della cele- date da Jehnva a Mosè sul monte 
bre .scuola di Tiberìade, é cbianiato Sinaì e da Mosè #Oiosuò, non era* 
da’ Giudei, llahberùi ( nostro man- no state scritte 'Altrimenti che in 
tro per eccellenza ), e Ilakkadosch partinolari tanaili o tradiàonarj per 
H . r- usi parziali, e non potevano essn- 

( r) Viti. crii, del K T. I. , 1 , » 1 "; nitt. raccolte pel pubblico senza per- 

frif. iV. T. c.23. oriL 2 ^t. uere il ùtolo augusto di tradizioni 
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di vivo voc*i ma siccome avreb- 
bero potuto alterarsi a iiiolivo del- 
la dispersione del popolo giudeo 
dopo la iiiitia di Geriisaleuinie e 
del suo teinpioi Giuda KaUkadusch 
fu disegnalo dai decreti doirAltis- 
siiuo per raccorle. e loruiaiio uii in- 
tero cuinplesso. Queste cose dioe 
altre-ì Maimoiide nella prct'at’iuuo 
del libro intitolato, tu ìlanv Jarte, 
compeodio del Talmud: le sua 
parole sono tali da muovere la cu- 
riositi del letture: » Nessuno, egli 
» dice, aiev.i per anco messo in 
Il iscritto i precetti della legge ora- 
ti le . in ciascun secolo il capo del 
» sinedrio o il profeta, couipoiieva 
» per proprio uso memorie ]>arli- 
s> colai! delle tradi/joiii. che aveva 
i> ricevute da' suoi maestri, e le in- 
» segnava di viva voce, fti-pelto 
il alle cose, che la tradizione non 
» decideva e cui bisognava o re- 
ti golare con una decisione nuova 
ti o trarre dalla legge per una del- 
ti le consuete tredici maniere, il 
V Sinedrio pronunciava ; quest’or- 
II dine è durato fino al nostro San- 
>] tu dot Iure; ma è desso che ha 
t> raccolto in un solo volume tutte 
s> le tradizioni, i sentimenti, le in- 
tt terpretazioiii, le decisioni, che e- 
ti ranu state fatte da ÌMos^ in poi 
>• dai dottori e sinedrj, e ne ha 
ì) coinposlo la Mitchna. Questo li- 
ti bru è stato ricevuto da tutti ; o- 
t> giiuno r ha scritto, ognuno l’iia 
t> insegnato in Israele, al fine clie 
Il la legge orale non si perdesse: 
i> ina che indusse Uabliunù a scri- 
i> vere tale opera ed a fare tal niu- 
t> lamento? Lo indusse il vedere 
u che pochi studiavano la legge; 
t> che ehi la studiava, seguiva upi- 
II tiioui contrarie; che lo persecu- 
tt zioiii iiisorgevano lutto giorno; 
nelle il reg^^ dell' empietà tru- 
II beccava diHgni lato; che gl’ I- 
t> sraeliti erano tenuti a confine 
t> nelle estremità del mondo; egli 
tt lia voluto comporre un’ opera. 
» che i Giudei potessero aver nelle 
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Il mani per apprendervi i loro ob- 
li blighi ed i loro doveri L’opera 
di Giuda Hakkadosch è divisa in 
sei tedarim o parli. La prima trat- 
ta deU’agricoltura e dei frutti del- 
la terra; la seconda dei giorni fe- 
stivi e della loro osservanza; la ter- 
za del uvatriinouio e di quanto 
concerne le donne; la quarta de- 
gli afl'ari civili e dei giudizj; la 
quinta delle ubhlazioiii e dei riti ; 
tinalincnte la sesta delle impurità 
e delle purificasiuiii legali. Queste 
sui parli SI dividono in quaderni, i 
quali, comprendendoli lutti, sono 
in numero di (>5 : tali quaderni so- 
no suddivisi in cuiùtoli. I Giudei 
mettono a dirittura tale libro al 
paro con la legge scritta ; ed Ahen- 
£sra nella sua prefazione sul Pen- 
tateuco iioii ha rossore i^nculca- 
le in tal guisa t\ tatto M'fore nella 
ineiile de'suoi coinpatriotli ; tv Non 
i> corre divano nessuno tra le duo 
” leggi, che ci sono state trasmesse 
Il pel ministero de’ nostri padri ”. 
Nè qui sta il tutto: alcuni di essi 
alTermaiio die la legge orale sia il 
loistlameiilo della religione giudai* 
ca e non la legge scritta. Tale rac- 
colta è compilala per aforismi a 
gui.ai di le.-i . io stile n’ è elegante, 
ma troppo conciso; ne risulta una 
grande oscurità, accresciuta altre- 
sì dalla moltitudine di termini 
slrauieri e barbari, che vi si trova- 
no. Giuda- flakkadoscli incomin- 
ciò l’opera in discorso il treiitesi- 
monono anno della sua vita e 
la teriiiiiió, secondo l’opiiiione di 
Gmsi-ppe de Voisin e del padre 
Lami deir Oratorio, quattro o cin- 
que anni prima della sua morte, 
che avvemie l’anno di Geni Oi- 
sfo ip j. Aveva tocca allora l'età di 
■j4 anni , qnaiiliiiif{iie fosse stalo 
sempre debole di salute, il iisnne- 
ro dei chiosatori della JMitrlmu i 
iiinuinorevole : ma si distinguono 
gli autori delle dite Cemare.' Mai- 
luoiiidc Ite ha pubblicato un Com- 
pendio iDininamoiite stimato, cui 
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tkiinpièene de Veil ba tradotto in 
latiuo. 1 cristiani se ne sono molto 
valsi, quando banno voluto far co- 
noscere a fondu i costumi e la giu- 
risprudenza della nazione giudea. 
Si può asserire, dice il dotto P. 
Fabricy, cbe non v’ ha nessuna 
tradizione o nessun uso rapportato 
nel Vangelo, che non si possa chia 
rir vero per mezzo della Mhchiia 
( Titoli primi/ioi della rii eloziune , 
toin. II). L'edizione della tJurhna 
1^ più compiuta e la più accura- 
ta è quella d’ Amsterdam per Su- 
renusio, 6 voi. in fogl., e- 

Jiraico e Ialino, con comeiiti e note 
{ Oebiire, BMtOQjaf. utrutt. dp5). 
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GIUDA HlUG o CIIlUG, dot- 
to rabbino, chiamato dagli Arabi 
Jahia Iten Daoid <il>en Zicnria, era 
figlio di Davide Passi. Nacque a 
Fez e fu educato tra gli Arabi. E- 
sercitavala medicina in quella par- 
te dell’ Africa nel lojo, come si 
]Miò congel lur.i re ila quanto dice 
il rabbino t^edaiia nel Sciolceloth 
hakkahula. S’ignora l'epoca della 
vua morte. Il P. Morin dell’Ora- 
torio {Kxercilat. biil. ìib. I, pag. 

I iG) afferma male a proposito che 
il rablènu Giuda Iliug è il primo 
grammatico, die i Giudei abbiano 
letto, o cbe piiinn dell’epnca, in 
cui viveva, tale arte era ignorata 
da essi. Riccardo Siuron ed il pa- 
dre Fabricy ( Fondamenti primiti^ 
ci della rivelazione ) hanno vitto- 
riosamente confutat.i tale asserzio- 
ne. Di fatto sappiamo per la sto- 
ria e per lo opere, die restano, co- 
me deila grammatica non erano i- 
gnari i Giudei, nemiiieno nel IX 
secolo ; ma dubbiamo poi conveni- 
re cbe fino a Giuda Hiiig la gram- 
matica ebraica rimasta era nell’ in 
fanzia e die questo i abbi no le bn 
dato il metodo, di cui mancava. F-- 
gli approliltò dei inini degli ante- 
cessori suoi, fece nuove osservazio- 
ni e riu.sci a tale, die tutti i Giu- 
dei , ninno eccettuato, 1' hanno 
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considerato come' il restauratore 
della loro favella ed il principe^ 
dei grammatici . Quantunque i 
cristiani abbiano trovato alquanta 
esagerazione negli dogi, die ven- 
nero profusi a Hiug da’ suoi coni-* 
patriutli, non possono par altro di- 
sconoscere la veritii del fin qui di- 
scorso. Se la grammatica ebraica 
ha fatto progre.-si dopo questo rab- 
bino, il merito è mio; egli fu mo- 
dello e guida. Le sue opere sono; 

I Sepher hinnnm h O Libro dille let- 
tere oziose, scritto in arabo secondai 
il costume de’ Giudei di quel tem- 
po. Tale libro ha tre nani : ncflla 
prima l’aiilore tratta nelle letieré, 
che si chiamami Bei n Ma, dice 
i> Riccardo Simon, tulle le regole 
j> di Giuda (/hiug e tutte quelle, 
» che sono sfate inventate dopo di 
■1 lui sullo steS.so argomento, n-m 
» hanno impedito che i raliliini 

II grammatici non disputino aiico- 
»> ra oggigiorno della radice di una 
»,qiiantità di p.irole e quindi del 
» loro vero significato ”. Del rima- 
nente egli adoperò di togliere per 
quanto gli fu possibile, quelhi 
grande confusione di lettere, che 
sono messe le mie per le altre nel 
testo ebraico. Nella seconda parto 
Hiug tratta dei verbi, di cui la se- 
conda leitera riposa, ed è come 
oziosa, principalmente da che i 

unti vennero aggiunti al testo e- 

raico; in Vece che non eranvi un 
tempo altre vocali che tali lettere 
oziose. Nella terza parte tratta 
dei verbi, che finiscono con una let- 
tera oziosa. In t.al guisa sono suc- 
cessivamente esaminate le tre let- 
tere radirali o essenziali, che .servo- 
no per comporre tutte le voci e- 
braicbe ; II Sepber bnnlh kokephel, 
in cui r autore segue per ordine 
d'alfabeto tutti i vùiy, de’qiiali la 
Scrittura fa nienziBe e cbe rad- 
doppiano la loro seconda radicale. 
Fu .sciitla in arabo e tradotta in e- 
braico, come la piirna, da Mu è, fi- 
glio di Samuele Haccobeu, secondo 
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Vopinfone Hi l•'ah^icy, che ne a- 
veva veduto un esemplare mano- 
scritto nella biblioteca Cai<anata; 
111 órpher lianinkud, o libra della 
rinterfjunzione , sì raro, che Bnxtorf 
lece vano ricerche per procurarse- 
lo. Vlgiiuuo ronoioe il profondo ri- 
spetto, che i Giudei hanno gene- 
xalineiite pei punti-vocali, e le ta- 
vole, che spacciano sulla loro anti- 
chità. Le dispute, che sono insorte 
tra i cristiani stilla loro origine ed 
utilità, sono ugualmente note. Pri- 
deaux non lascia che desiderare su 
tale materia (Vedi Storia de Giu- 
dei, lih V ). I nomi dei due Bux- 
torfi, padre e tiglio, griudi parti- 
giani dei punti ; quelli di C.tppel, 
di Lc.nlh, d’ Houhigaiit. di Ladvo- 
cat, di Kennicott, di Geddes, av- 
Tossarj dei Buxtorfi, tengono un 
grado distinto nella letteratura 
t^naluuque sia l’opinione cui se- 
guir si soglia, è torza confessare 
eoa Seniler, Butler, Prideanx e 
Iticcardo Simon, che è necessario 
d’ater fatto alcuni progressi nel- 
r interpuncione per acquistare u- 
ita conoscenza mediocre della lin- 
gua, però che i punti formano una 
specie di cifra, che indica il senti- 
mento de’ Giudei letterati sopra 
ciascuna voce del vecchio Testa- 
mento; IV Sephrrharkarhà o Libro 
degli accenti, materia che forma la 
continuazione della precedente. 
Da ciò à facile conchiudere che 
Hiug abbia trattato in particolare 
e con molta penetrazione tutte le 
parti della Massora, che è la tra- 
diiiane sulla lettera della legge, co. 
me la Mischna è la tradizione sul- 
lo spirito della legge; di quella 
scienza clic, come ne parla Lewis 
( Origenet hebreae , voi IV , pag. 
i56), » consìste in osservazioni cri- 
» liche sopra i verscìii, le voci, le 
3 J lettere ed i punti vocali del le- 
si sto ebraico; per la quale gli an- 
si tichi dottori giudei distinsero i 
7/ libri e le sezioni di libri in ver- 
p setti, e segnarono il numero dei 
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ss versetti, delle parole e delle let- 
>1 tere in ciascun versetto; i ver- 
si setti, in cui credevano ohe tosse 
» stato ommesso alcuna cosa ; le 
SI parole, che preiiinievano state 
ss niiitale; le lettere, che credevano 
ss superflue ; le ripetizioni degli 
ss stessi versetti; le diverso lezioni; 
SI le parole che erano ridondanti o 
ss difettose; il numero di volte che 
ss lo stesso Vocabolo si trova in 
ss principio, nel mezzo o alla fine 
ss il' un versetto, i diflerenli signi- 
s> Beati della stessa voce; la confor- 
si miià o il legame d'una parola 
ss con l’altra; il numero delle pa- 
ss role che sono scritte di sopra ; 
ss quali lettere sono pronunciate; 
ss quali lettore sono voltate sosso- 
s> pra; quali lettere sono scritte 
ss perpendicolarmente ; qual’ è la 
ss somma (Il tutte; ” di quella scien 
za alla fine che fa supporre un 
lavoro immenso, ma attualmente 
pressoché perduto, jsoichè tutti i 
ìsuoui scrittori giisdei e cristiani 
dicono d’accordo che la Ma-sora è 
difettoso nello stato in cui si trova, 
sia che non si abbia tutta intera 
nelle Bibbie stampate, sia che sia 
stata iiiterpislata. F.ibricy deplora 
a ragione che i Giudei ci abbiano 
privati d’un' edizione delle opove 
di Giuda Hiug indotte in ebrai- 
co, ed ancora più che la traduzio- 
ne latin.a latta da Giovanni Ga- 
gnier, professore nell’ università di 
Oxford . non sia stata stampata; 
però che. qiialunipie sia il grado 
di perfezione, a cui sia stata porta- 
ta la graiiimatioa ebraica ai tempi 
di Davide Kiinclii, questo celebre 
rabbino non manca di raccoman- 
dare espressamente la lettura dei 
libri di Giuda Chiug. Elia Levita 
medesimo e Giona ben Gnnnah , 
ancorché trovino che v’ abbia quaU 
clie errore da riprendere, la loda- 
no nonostante con entusiasmo. 

L B— B. 


GIUDA RAV o R.\B, figlio 
d’ Ezechiele, è reputato nno dei 
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pili (knioH dottori chiamati dai 
Giudei Amorralin {(ti^cepiantes, to- 
fiati ). 1 primi discepoli del rabbi- 
no Giuda Haklia'losch, cbe porta- 
rouo la sua dottrina a Babilonia, 
si chiamavano Samuele e llav : es- 
si fondarono o restaurarono sei ce- 
lebri scuole nei paesi vicini di 
queil'antica città, a Naherda, a 
SOra, a Pombeditha, eC. ; ed ap- 
punto in tali scuole s’ incomincia- 
va la Mischna ed i Bnraithùth , o 
aggiunto, por 1’ istm*ione degK u- 
ditori e la propagazione delle tra- 
dizioni giudaiche : di là è venuta 
la Gfmarn di Babilonia, assai più 
accreditata [irriso ì Giudei che 
quella di Oeruialemme. quantun- 
que le sia posteriore, perchè vi ha 
meno liarbarie ed oscurità Tale 
compilazione, fatta in diversi tem- 
pi e che forse non fu terminata 
prima del V secolo, contiene gli 
assurdi più manifesti e più palma- 
ri. Non senza ragione si volle che 
avesse servito per modello all’Al- 
corano. Il cristiane.siiiio ed il suo 
divino fondatore vi sono lacerati 
senza alcun ritegno. £' il ricetta- 
colo di quanto v’ha dì più ridìcolo 
e di più stravagante presso mia na- 
zione, la quale, do[>o la sua disper- 
sione, non la cede in tal genere a 
nessun’ altra. Quando si [i.irla del 
Talmufl senza nulla aggìnngere, 
s' indica il Talmud o la Getnaru di 
Babilonia. De’ se.ssantatrè quader- 
ni, che compongono la Mischnn. la 
Gemarit di Babilonia ne ha spiega- 
to ventisei t.sono quelli, che obbli- 
gano i Giudei in tutti i teiiipi ed 
in ogni luogo. Lo stile di tale Ge- 
mara è puro, corretto e chiaro; 
Giuda Rav vi ha avuto la maggior 
parte: vi è citato spessissimo e con 
onore. Di tutti {narratori d’ine- 
zie, non ve ne ha forse alcuno cbe 
superi questo rabbino: non vi A 
Paiola che non inventi sul conto 
della legge di Mosè jicr c.re.-ccile 
splendore ; non bestenunia che non 
proferisca contro il legislatore del- 
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la nuov.i alleanza, per diffamare l4 
sua persona e la su.i dottrina. Giu- 
da Kav era direttori) dell’accade- 
mia di Naherda ranno aio. sev 
condo llarravad e Bartoloccì ; era 
successo al rabb.no S.imuele. La 
prima edizione della Gemara di Ba- 
bilonia è dei l5ao, in fogl. i 

L — B — s. 

GIUDAMACCABLOera il ter- 
zo tìglio del sacerdote Matatia, di- 
scendente per Giojarib da Eleaza- 
ro, sommo sacerdote, liglio primo- 
genito di A ronne. Dal motto, cbe «- 
veva assunto tino dalla gioventù e 
che fene poi mettere sojir.i le sue 
bandiere, Chi ira gh d^t k simile al 
SLgnorrf ( compn.sto in ebraico, di 
quattro pai-ole, di cui le iniziali so- 
no .M. C. B. J.), gli provenne, di- 
cesi, il soprannome di Alaccabeo. 
Mus‘o da zelo per la legge del Si- 
gnore , lisci di Geriii-aieuime [>cr 
andar a vivere nelle montagne, lun- 
gi dalle prulànazioni degli empi; 
e quando suo padre si fu ritirato a 
Modin con la mi.i famiglia gli con- 
dusse i suoi compagni, e seguì ì suoi 
destini. L’anno ilu|iU| Matatia. tro- 
vandosi in punto di morte, scelse 
Giud i per succedei gli nel governo 
del po[ inlodi Dio, indotto dalle pro- 
ve di v.alore e di pietà, ch’egli ave- 
va già fatte. Non appena assunto 
Giuda il governamento marciò coi 
suoi fratelli e Con gli altri rifuggi- 
ti contro gli oppressori de’ Giudei. 
Cacciò ì nemici da lutti i luoghi, 
che cecn[i,ivaiio; fece morirei Giu- 
dei apostati, distrusse tutti i mo- 
numenti d’ iilolniria. che Antioco a- 
vevn fallo erigere nel [lacse, e spar- 
se il terrore delle sue armi tra i 
Sirj. .Apollonio governatore di Sa- 
maria jier Antioco, armò pronta- 
mente per fermare i progressi di 
colui, ch’egli chiamava ribelle. Gia- 
da volò ad incontrarlo e lo battè 
compiutamente. Di là corse incon- 
tro a Serori, governatore della bas- 
sa Siria, che si era avanzato fino ad 
8 leghe distante da Gerusalemme) 
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disfece la sna oste numerosa e lo 
uccise di propria mano, poich’eb- 
be animato la sua piccola truppa al 
combattimento coll’esempio dei lo- 
ro maggiori e la ricordanza delta 
proiezione divina, Lisia, cui .Antio 
co nel partire per la Persia avev.i 
incaricato di vendicarlo e di di- 
struggere gli avanzi della nazione 
giudea, inviò Tolomeo\ Nicànore e 
Gorgia con qiiarantariiila j>edoiii e 
settemila cavalli contro Giuda ed 
i suoi fratelli. Tale esercito s’ in- 
grossò alircsi per istrada di tutti gli 
apostati Giudei e degli avventurieri 
attirati dall esca d’ un ricco butti- 
no. Giuda non l'u perciò intimfdi- 
to e trasfuse nell'animo de’ suoi 
il coraggio di cui em acceso. Ordi- 
nò solotini preci a Masfa con tutto 
l’apparato, che usar si poteva fnori 
di Oernsaleinine e del suo tempio. 
Non prese seco che quelli de’ suoi, 
che da ninn ostacolo erano ritenu- 
ti ed andavano di buona volontà ; 
e come ebbe loro assegnato capi, 
mosse, pieno di fiducia in Dio, dd 
assalire prima Gorgia, che era in 
Emaiis, e gli uccise tremila solda- 
ti, si volse poscia contro Nicànore, 
al quale fece perdere piii di iiove- 
mila nomini. Lisia, confuso ed ir- 
ritato di tale disfatta, menò in Giu- 
dea, l’anno seguente, un’oste di 
oltre sessantamilacombattcnti ; ma 
non potè reggere a fronte del prode 
Maccabeo, e l'u dispersa con pari 
facilità die quella dell’anno pre- 
cedente. Giuda tenne di dover ap- 
profittare di tali favorevoli congiun- 
ture per ristabilire il tempio cd il 
culto del Signore. Incominciò dal- 
r impadronirsi «li Gerusalemme, 
di cui il governatore Filippo fu ob- 
bligato a chiudersi itdia cittadel- 
la di Sion. Ma Giuda ve lo tenne 
bloccato; Frattanto per suo coman- 
do fu riparato il santuario, die era 
stato pressoché interamente di- 
strutto: alzato venne un nuovo 
altare simile a quello di prima; e 
quando lutto fu terminato, la dv- 
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dicazione fu celebrata con sacriGzj 
e preci pel corso di otto giorni, a 
contare dai aó del mese di casleu, 
che è il nono dell’anno ecclesiasti- 
co de’ Giudei, tre anni dopo ohe e- 
tastalo bruttato da Antioco: tale 
dedicazione, è divenuta una festa 
perpetua del popolo ebraico sotto ii 
nome di Fetta delle Lnmlett. Giuda 
Maccabeo fece poi fortificare la moa- 
taglia dov’ara il tempio per tenera 
in risfietto i nemici. Le nazioni vi- 
cine, gelose di tanto lieti successi 
e messe in apprensione d' una pò- 
lenza.cliesi elevava con rapidità il 
grande, risolsero d’ avanzarsi por 
annientarla. Ginda ti pose incam- 
mino e le vinse. Uccise molta gen- 
te agl’ Idumei in diversi incontri, 
jirese le loro principali tortezze e 
vi appiccò fuoco. Tratto del pari 
gli Ammoniti, che erano sotto la 
coodotta di Tiinoleo. Francò dalla 
servitù dei 31oabiti gli Ebrei, che 
abitavanò il paese di Galaad . Ai 
generali di questo grand’uomo le. 
cose non andarono meno prospera- 
mente, ad eccezione perù di Giii- 
seppe e d’Azaria, i quali furono dis- 
tàtli da Gorgia, perché avevano o- 
safo d' assalirlo imprudentemente, 
malgrado idivieti del lorocajK). In 
tal’eiKica Antioco perì sotto la ma- 
no del Signore, cui aveva sì audace- 
mente bestemmialo (i), e lasciò il 
trono a suo figlio Antioco Eiipato- 
re, cui mise sotto la tutela di Li- 
sia. Giuda aveva appena trionfato 
vie’ Filistei, degl' Idumei e degli 
altri po|)oli vicini, che gli conven- 
ne ricominciar la guerra contro la 
Si/ia. Voleva approfittare della 
morte d’ Antioco Fpilane per ren- 
dersi padrone della cittadella di 
Sion, di cui ii presidio, rinforzato 
da un gran numero di Giudei, lo 


(i) L' tnoo 164 prima di G. T, . o 146 
deir rf» del Selenciiil, come sembra ar»*r pro- 
vato Torhoo nella «aa /)i//mesione #a//'#pa> 
dri/o ns^rfe (T-dn/loco « i 8 < 5 j io 
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travagliava mollo; ma fu costretto 
d’ abbandonarne r assedio iier an- 
dare a far testa a Gorgia dal lato 
del Mediterraneo. Quando I’ ebbe 
vinto e spogliato d' alcune piazze, 
ritornò prontamente ad opporsi a 
Timoteo, il quale conduceva un po- 
tente esercito in soccorso della guar- 
nigione di Sion. La battaglia fu o- 
stinata e sanguinosa. Ma Giudaiche 
aveva ricorso all’Onnipotente, so- 
stenuto dalla sua protezione m.i- 
nifesta, fu alla fine vincitore. I Si- 
rj perderono molta gente, e Timo- 
teo. obbligato a fuggire, riparò in 
Gazara. dove comandava suo fra- 
tello Cherea. Maccabeo ve lo inse- 
gui, s’ impadroni della piazza, pas 
aò il presidio a fil di spada e fece 
perire Timoteoe Cherea. Alla nuo- 
va di tali disastri Lisia affrettò l’a- 
vanzarsi con un’oste di centomila 
uomini e trentadue elefanti, dise- 
gnando di terminare per essa una 
volta la guerra e di minare il paese. 
Giuda, secondo il suocostume, ìin- 
plorò il soccorso del Dio degli eser- 
l'citi, edavendone ricevuto un segno 
favorevole, esortò i suoi soldati alla 
pugna e diede loro I* esempio del 
valore. Lisia fu vinto; e, per salva- 
re gli avanzi del suo esercito sco- 
raggiato, fece proporre la pace al 
generoso sno nemico, che I’ accet- 
tò a condizione che i Giudei go- 
dessero d’ un’ intera o piena liber- 
tà di culto. Lisia trasmise tale pro- 
posta al re, che l’approvò e scrisse 
ai Giudei con bontà. La sua lette- 
ra fu accompagnata dalle assicura- 
zioni, cui due inviati romani alla 
corte di Siria si piacquero «li dare, 
d’ lina benevolenza particolare ver- 
|o il popolo ebreo. Ma la patie fu 
presto liirlial.a dagli iillìziali del re 
di Siria; approfittando del tempo, 
in cui Gincia Maccabeo era ncriipa- 
to a punire alcune citta marittime, 
che avevano oltraggiato i Giudei, 
ricominciarono le ostilità. Giuda 
continuò non ostante a re])rimere 
i nemici, coi quali ora alle prese; si 
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re.se (ladrone della città di Caifirs 
come por miracolo, battè gli Arabi, 
si rivolse [loscia contro Gorgia, che 
comandava un esercito formidabi- 
le, e riportò sopra di lui una vitto- 
ria segnalata. Il giorno dopo mandò 
1 cercare i corpi di quelli tra i suoi, 
che erano stati uccisi nel combat- 
timento, per seppellirli; e siccome 
sotto le loro tonache si trovarono 
alcnrii idoli, che avevano involati 
nelle citta maritliine, non si dubitò 
che tale fallo non fosse .stato la cau- 
.sa della loro morte. Giuda prese da 
ciò motivo di far rimostranze a* suoi 
soldati, onde (lersuaderli ad accop- 
piare la purità dei costumi al cul- 
to del vero Dio. Inviò dodicimila 
dramme a Gerusalemme, onde si 
offrissero sacritizj (ler quelli, eh’ e- 
rano morti ; poiché credeva nella 
risurrezione generale ed era con- 
vinto che Iddio riservava la sua 
misericordia a quelli,che morivano 
nella pietà. La presa della cittadel- 
la di Sion gli stava molto a cuore, 
e r avrebbe condotta a fine se non 
fosse itatocostrettoad uscire di Ge- 
rusalemme ]>er ris()ingere Lisia , 
die veniva in soccorso degli asse- 
diati. La vittoria contro quel gene- 
rale fu compiuta. Giuda aveva da- 
to per segnale la vittoria di Dio. 
Cosi prosperamente suiicessa veden- 
do quella faccenda a Giuda, deli- 
berò il re di Siria di unire tutte le 
sue forze per impedirgli di trarne 
(irotitlo. Egli sfoggiò nella pianura 
di Betzacara l'aiiparalo piu formi- 
dabile, in nomini, in cavalli, in e- 
lefanti. Giuda schierò ugualmente 
le sue trn(i(io e le rinfrancò con 
quanti la religione e la patria pos- 
sono inspirare eyiedienti. In quel 
combattimento Eleazaro, uno dei 
fratelli di Miccabco. soggiac«|ue 
sotto il peso d'iiu elefnnie, cui a- 
veva ucciso, credendo che il re \\ 
fosse foiira. I Giudei fecero prodi- 
gj di valore, masi ritirarono, «{iian- 
tiinque vincitori, per non essere in- 
viluppati da nemici piu numerosi. 
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Antioco Eupatore non tardi) a ten- 
tare di liberare il pretidio di Sion ; 
ma Giuda pose' fpianta gente }>olè 
naMempio « gli lece tetta: nondi- 
meno avrebbe alla fine loggiaciiilo, 
te gli affari di Sìria non avettero 
allontanato Antioco « Litià. Fritna 
di ritirarti il re accordò la pace a 
Giuda iMarcaheo, cui dichiarò prin- 
cipe di tutto il paese da Tolemaidc 
fino ai Gertenj, colmandolo d’ono- 
ri e di carer.ze. Anfioco Enpatore 
etsendtf stato nccì-o eDeuietrioSo- 
tero riconosciuto re in tua vece, Giu- 
da ebbe molto a soffrire dal nuovo 
re, cui Alcimo, usurpatore del som- 
mo sacerdozio, avesa male disposto 
controdi lui. Uacrliiile, governato- 
re di Mesoputamia, ed^Alciino stes- 
so tiimno in«ati per fargli la guer- 
ra. Giuda li'viiue successivamente 
n castigò ì traditori, che li iavoriva- 
noi Nicànore gli fu in segnilo op- 
posto con I trippe pi» cònsideralnli 
e con poco buon esito mieli’ esso. 
Nicànore, pieno di stima ]i«r Giu- 
da Maccabeo e tcmeiiiln il siiava- 
lore, non volle arrisclfiare il dbiii- 
balLiniciito : sottoscrisse an/.i con 
qiietlo prode un trattato, che non 
fu osservalo, perchè Alcimo, conti- 
nuando i suoi raggiri, indusse il re 
ad urdinareu Nicànore d’ impadro- 
nirsi della persona di Giuda e di 
inaudurloalla sua corte. Giuda, che 
aveva prudenza pari al valore eche 
slava in diffidenza, seppe evitare il 
colpo, elle gli si prepn'ava, e sot- 
trarsi agli a|'gnnli. hi rilifò nell.i 
provincia di Ramarla. Nicanori* lo 
inseguì e, per meglio assìci|rjrsi 
l,v vittoria, risolse d' assalirlo mi 
giorno di 'sabbato, sperando che 
.Giuda, noti osando violare la san- 
tità 4* qnel(giorno, non sì s.n'e&be 
djtietp GiutlA. di’ era stalo istrut- 
te) na' suoi padri dello spirilo della 
legge e; che fu illninii\^to da una 
visione del sonìino sacerdote ònia 
e del profeta Geremìa, non ricusò 
il combattiiDcnto. Col suo piccolo 
esercito di ireutiU uomini disfece 
2'j. 


GIU ii3 

quello dei nemici in Adaraa e na 
uccise loro trentacinqneraila. Ni- 
cànore peri ne’ primi momenti del- 
ia zutfa. Ciò, che restava di si l>ei- 
l’eserciio, essendosi sbandato, cad- 
ile sotto i colpi del vincitore. Giuda 
ne fece rendere solenni grazie al- 
r Eterno nel suo tempio; èd il gior- 
no della battaglia, che era il i3.mo 
di adar, fu per sempre consacrato 
nei fasti degli Ebrei. Ouranleìlri- 
|)oio che gli procacciò la vittoria, 
Giuda fece alleanza coi Romani; 
essi accolsero onorevolmente i snoi 
inviati e scrissero a Demetrio Sole- 
rò di vivere coi Giudei come con 
amici del popolo romano. Per ma- 
la sorte priinacliè le lettere del se- 
nato fy^ero. ricapitale al re di Si- 
ria, Bacehide eu Aioimo assalirono 
per suo camiando Giu'la presso Ge- 
rusalemme Questo eroe non aveva 
più di tremila uomini ; evi iii bre- 
ve non n eblie che otlqj^nlo per la 
defeziono originala dalferrore del- 
l’oste nemica- Giuda non sì lasciò 
abbattere da si triste abMandnno ; e, 
scuza ascoltare i consìgli de' suoi a- 
mici, risolse di vincere o di perire; 
venne al combattimento, che durò 
dalla mattina fino alla sera, mal 
grado la grande sproporzione dei 
combattenti. Giuda Maccabeo non 
apparve mai più grande quanto iu 
tale giornata ; maallafiqe. invìlu|i- 
)>afo co' suoi, ril^itq dalla strage 
ohe aveva fatta, e pieno di forile, 
cadde mortoci l’anno ilio prim.v av. 
G. C, |. i sntji fratelli Ginii.'ita e 
Sìineoue raccolsero' il suo cor^io e 
lo sottetraroiio a Modin nel se|>ol- 
cro della sua famìglia. Tutto Israe- 
le filili costernazione: lasiia perdi- 
ta vgnne pianta con diiii'istraz.ioni 
di ^dolore, che non si sarebbero ar- 
cui date ai re più idolatrali. Ognuno 
gridò ; » fami’ è morto quest* uoiiiu 
)) {mielite, che salvava il popolo d’I 
sracle I ”. Suo fratello maggiore gli 
successe nel governo ( K. SmeoNz h 
Nella pubblica tornala dell’ Isiitii- 
tu, d aprile i8iR, Uàynouard, della 
« 
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accadenia- francese, ha letto alca» 
ni framinenti del tuo poema Mocco- 
bn, ancora, inedito. 

L B— s. 

OTUDA, detto fjcariote dal liio^o 
della tua nascila, situalo nella tri- 
bù d' Efraiin, fu chiamato da Ge- 
sù Oisto nel numero de’ suoi apo- 
stoli. Era incaricalo del danaro,che 
serviva per la sussisteara del. tuo 
divino maestro e di qne’,che lo se- 
guivano. Osò censurare con ama- 
rezza r azione di Maria, la quale 
losparte di profumi i piedi del Sai 
valore, dicendo t hè si sarebbe potu- 
to ricttpate una gran s'mma da tuli 
aramati, e dispensarla ai poveri ; ma 
Gesù assunse la difesa di quella 
donna e biasimò il discepolo. La 
Sinagoga, ohe. Iramava aa lungo 
temilo la perdita di Gesù Cristo, 
non sapeva come impadronirsi del- 
la sua persona, quando il perfido 
Giuda andò ad oHiir di tradirlo per 
trenta danari: somma, che ora è ini- 
lso^sibile dì valutare. L’ indegno a- 
postolo rodsegnò di fatto nelle ma- 
ni degli sgherrani delia Sinagoga 
Gesù Gfislo, cui indicò loro cui con- 
sueto saluto, nel giardino degli Oli- 
veti : ma in breve, strazialo dal pen- 
siero del sno orribile misfatto, ripor- 
tò il prezzo de/ sauguedelV uomo giu- 
sto, nel tempio dov’ era adunato il 
Sinedrio, e nudò a darsi la morte, o 
impincanclosiso squarciandosi i vi- 
sceri. Con tale uMiaro comperato 
fn per la sepoltura d^li strauieri 
un campo, coi chìamam Hakel- Da^ 
méh ( il ytampodel sangue ). Orige- 
ne ha bilto 'tn falò morte precipi- 
todt nna congettura assai singolare; 
ha amarito drc-Ginda volle preve- 
nire oom la propria morte quella 
del suo maestro,^ operando di tro- 
varlo nell’ altre mondo, di confes- 
sargli Jl suo pocoalo e d’ ottenerne 
il perdano f9bait. Ì5 in Afatt/s.). 

I ('.alniti rendevano a Giuda una 
specie di cullo di veimr.vrìone, ri- 
guardandolo come un uomo ammi- 
rabile, senza coi il genere umano 
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sarebbe stato privo dei grandi van> 
taggì,di che era debitore alla morto 
di Gesù Cristo ed i quali le poten- 
ze amiche del craaiore volevano 
impedire, opponendoti al suo mo- 
rire. I Ceriiilj ed altri eretici gli 
davano ugualmente un culto reli- 
gioso. Venne attribuito un vangelo 
a Giuda Iscariota, ma non lo cono- 
sciamo clic da quanto ne dicono 
Sant' Ireneo, Sant’ Epifanio e Teo- 
diireto. Il ‘l'"l4at feschu ed il van- 
gelo di Nicodemo riferiscono ben- 
sì che Giuda ha perseguito e preso 
Gesù, ma non che sia stato suo di- 
scepolo. 

GIUDA LEVITA o RaW 
GIUDA II ALLEVI, tìglio di Sa- 
muele Hai levi, spagnuuin, nacque, 
secondo Ilarluloccì, nel ioc|oe mo- 
ri nel 1 14 <>. Fu gran filosofo, gram- 
matico, poeta e dotto profondo' in 
ugni maniera. di scienze. £' opinio- 
ne che fosse cugino germano d'A- 
ben Ezra, ma assai più attempato 
di lui. Leggiamo nel Scialsceleth 
Hakkabala che Giud.i Levita, es- 
sendo andato in pellegrinaggio a 
Gerusalemme, . si lacipò le vesti e 
s’avanzò a piedi nudi verso la san- 
ta città, recitando alcune lamenta- 
zioni. ohe aveva composte. Un Mao- 
mettano, testimoiiio di tale condot- 
ta, spinse il suocavallo sopra di ini 
e lo schiacciò. Gli dobbiamo nna 
delle più belle opere, che siano n- 
scite dalla scuola dei tabbinì, il fa- 
moso libro, che ha pei* titolo 5e/i/ier 
//occorri, o Catari, o Cotri, sia che 
non abbia fallo cbe'lradurre tale 
uperjl dall’antica lingua di Catare 
in utaho, come vogliono' gli autori 
Schem Tot e dello Scialsceleth 
Hakkabala ; sia che l’ abbia compo- 
sta a dirittura in arabo, sioO|me 
pvetendono Kahhi Azaria, DsiUd 
Ganz. il padre'Morin, Bariolocci e 
Giacomo Basuage, nressochò nel- 
lo stesso modo che Platone e Cice- 
rono hanno coin|)oslo i loro dia- 
loghi, facendo tenere ad illustri 


O 1 u « 

personaggi diseorti conrofmi ai loro 
oaraitori conosciuti, ma citi nota a- 
vovnno inai tenuto ; iia4lla fine che 
si deliba convenire in un’ opinione 
lUezna e non accordargli che la so- 
la gloria d’aver abliellito ed ornato 
gli atti d' una conferenza reale tra 
le persone, che compariscono in i- 
sceii .1 : peni che tale libro è un dia- 
logo tra un re. per nome Gazar e 
11. Isacco Sanguer, siille.principali 
materie del la religione contro i gen- 
tili, i filosofi ed i giudei raraiti. 
JL’ autore del Cozri sostieue . da 
per lutto nella sua disputa contro 
1 caraiti ohe senza la tradizione 
non si può stabilire la verità della 
religione; ed a fermare più salida 
mente si fatta tradizione, appoggia- 
ta sulla legge mentale, pone per 
principio, che gli scrittori sacri non 
lianiio voluto mettere inNscriltoco- 
se secrete e |k>co conosciute, ma 
soltanto quanto era a portata del 
popolo, e conforme alle sue idee. 
Stabilisce contro ■ gentili ed i lilo- 
sufi che il dio degl’ Israeliti è il ve- 
ro Dio, creatore • conservatore del 
cielo e della terra : ptaroiò trat- 
ta , successivamente e con mol- 
ta el'xjiieiiza, di Dio, della sua 
esistenza, de' suoi nomi, attri- 
buti ..della creazione dal monda, 
defili .angeli ; della sacra Scrittura 
«della sua djiìiia autorità; delle 
tradizioni, della provvidenza , dei 
decreti elerui, del libero arbitrio, 
della risurrezioue dei morti,, della 
vita eterna, del culto di l>7o, della 
preghiara, dell’ idolatria,-della di- 
riiitì ed eccellenza del popolo giu 
drn, della terra promessa della lin- 
gua ebraìsa, della poesia sacra. deJ- 
l aniina, delle sue facoltà e della 
alia immortalità, delltx profezie e 
dei misteri cablialistici. Kesiilialu 
di tutte le prefate discussioni fu la 
ronversione di Ciiur alla religione 
gindaioa. Il Curri fu prima tradot 
to in ebreo dà Giuda ben Karda- 
niel. ma poco felicemente l^o fu 
(loco dopo e coo Diigliux es.t» da 
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R. Giuda Aben Tiboii : la priuia 
edizione, della versione di Alien 
Tibon, è del i 547> in 4 l®> Vene- 
zia, senza note nè coineiito; la se- 
conda è del l5p4i ivi> con nn com- 
mentario non poco lungo di R. Giu- 
da JVluscato, w non glosse sulle pa- 
role oscure, interposte nel testo. 
Razloifio ha tradotto I' o|>era di 
Giuda Levila sulla versione ebrai- 
ca di .\ ben Ti Itoti ed ha fatto stam 
pare la sua versione con l'ebraico, 
a Basilea, in 4 uel i(i6a Le noe 
te di quel dotto non sono sempre 
esatte, soprattutto quando si tratta 
dei Garaiti,ciii non conosceva. Gli 
si può dare la stessa taccia che a 
Aluscato, ili non aver [toste le sue 
note nel margine. Abendana, Giu- 
deo di somma erudiziiine, ne ha 

f iiibblicato un'altra traduzione, in 
ingiia spaguilula, col titolo : Cuza- 
ri, libro tir granii» scivncia y mucha 
doctrina ; ditcnriot que piximron s/t- 
tre ri R»y Cuzar, y un àingulnr lahio 
dr. lunfl llaninda tt. Yiluich Sniisur» 
ry. Amsterdam itibJ in 4-to. Ric- 
caldo Siinoo preterisce tale versio- 
ne a quella di Buxinrfio a mnti>o 
de’ pregi iidizj di questo stilla Mas- 
sora e dalle sue preoccupazioni con- 
tro le tradizioni, e perchè il rabbino 
si mostra Scevro delle piccinlezze 
de’ suoi confralelli. Giacobbe, giu- 
deo romano, aveva ilivis.itu di piib- 
bliciire nu’ edizione del testo ara- 
bo. che non è mai stato stampato, 
oou l'ebreo e col latino; ma tale 
progetto non fu messo in esecuzio- 
ne. I Giuiloi largheggiano di lodi 
sul conto dt;| Cusri. I cristiani stes- 
si, tra gli altri Buxtorfin, il padre, 
Morin, Barlolocci, Wolf ne fanno 
molto ounto, e Silvestro de Sacy, 
di cui il sufl'ragiu è di si gran pe- 
so, Io mette nel primo ordine delle 
buone upere,che gl’israeliti abbia- 
no prodotto. Oltre il Cozri Giuda 
Levita faa coiiiposto o tradotto in 
arabo degl’ inni e delle preci, che 
si trovano in alcùiii dei libri, ohe 
i Giudei chiamano Marlnm-rim . 
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Haryi un breve componimento nel 
yiai'haa>r apagnuolii, e<i. ili Vene- 
zia, i(j56, che iiicoinìricia con que- 
ste parole, Domine, hodie tUn ordina- 
bo^ ec. ; nel Machatur ad uso della 
sinagoga di Koina un inno, che si 
canta il sabato, che precede la festa 
delle Aor/i e che incomincia coal, 
Domine, mit' ni ordia tua, ec. Si può 
vedere in liarlolocci ed in Wolt la 
lista delle alile opere di Giuda Le- 
vita e di quelle, che gli sono state 
attribuite seuza fondamento. 

L — B — E. 

GIUDA (Saiv), «postolo, chia- 
mato altresì Lebheo, Taddeo, o il 
telante, fratello di S. Giacomo mi- 
nore, di 8. Simeone vescovo di Ge- 
rusalemme, e d' un certo Giusep- 
pe, di cui parla S. Matteo, era. co- 
ni’ essi, Bglio di Cleofe e di Maria 
sorella della Madonna. Non si sa 
nè q^uando nè Come fu chiamato a 
seguire G. U. , da cui fu tenera- 
mente amato, assai meno a cagio- 
jae dei sincoli del sangue,- che per 
r ardore del suo zelo e (ler la pu- 
rità della sua fede. E' opinione 
che si urnipasse in lavori di cam- 
pagna- prima della sua locazione. 
Nell' ultima cena G. C. avendo 
detto » ('hi mi ama, sarà amalo da 
n mio padre; io pure I’ amerò e 
» mi scoprirò a lui ”, S. Giuda 
prese da ciò motivo di fargli que- 
sta domanda . » Signore, perchè 
» avverrà che vi scopriate a noi e 
>’ non al inondo? ” Gesù gli rispo 
se ; » Se alcuno ini ama. serlierà la 
» mia parola : mio padre l'amerà , 
» e noi verremo in Ini e faremo in 
ir Ini la nostra dimora. Uhi non mi 
» ama non serbi le mie parole 
Era qii.iiito dirgli chiaiamente che 
si nianife.slava a' suoi di-cepqli a 
motivo della semplicità del loro 
cuore. Dtipo la discesa dello Spiri- 
to Santo IvApostoto predicò il Van- 
gelo nella Giudea nella Samaria, 
nell’ Idumea , nella Siria e nella 
Mesopotainia , séc.ondo Niceforo, 
S«nt’ Isidoro ed i martirologi .- Sau 
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Paolino a^giiuige la Libia a ta- 
le eiiiiméraziòne. TI santo Apostor- 
lo essendo rituroato a Gerusalem- 
me nel ba, dopo -la morte di S. 
Giacomo minorè, fu presente al- 
l’elezione di S. Simeone per go- 
vernare la chiesa di quella cit- 
tà . Di là pa.-sò ili Persia, secon- 
do Fortunato, dove'ricerè la coro- 
na del martirio. Mà il mcnologio 
dell'imperatore Basilio ed alcuni 
autori greci mettono la sn.i morte 
in Ararat, neirArinenia, che di- 
pendeva allora dall'impero dei Par- 
ti e ohe perciò era considerata sic- 
come |>arte della Per.«ia , Gerto è 
ohe gli Armeni l’ onorano Ooine lo- 
ro Apostolo. Alcuni Greci dicono 
cho fu trafitto da frecce: altri ag- 
giungono che prima era stato at- 
taccato ad una croce. lisiste una 
sua Epiilola, che è I' ultima delle 
sette epistole cattoliche . ha un so- 
lo capitolo in venticinque versetti. 
Ma Origene aveva ragione di dire 
che, se non contiene che pochissi- 
me parole, esse sono piene della 
forza e della grazia del cielo. Il 
santo Apostolo la scrisse, secondo 
l’ opinione com line, dopo la presa 
di Geriisaleinme, principalmente 
pei Giudei convertili al cristiane- 
simo, quantunque sia indiretta a 
tutte le chiese d’òriente. Le pre- 
munisce contro glie/'rori de Siino- 
niani, dei Nicolaiti, dei Gnostici a 
degli altri eretici di quel tempo, 
cui dipinge coi colorì più forti a 
oon le 'similitudini più robuste. 
Eusebio e' S ‘Girolamo dìgono che 
r epistola di S. Giuda non fu da 
principio generalmente . ricevuta 
nel numero delleScrittiu-e canoni- 
che. perchè, soggi unge quest’ ulti- 
mo. il libro apocrifo d'Ènuc vi era 
citalo. (,)uesta cosa non tolse però 
che fosse messa nel canone. La sua 
antichità a I’ uso le hanno dato 
l'autorità sagra, che non aveva pres- 
so alcuni. L’Orienté'e rOcoidenle 
I’ hijnno ricevuta-: le chiese prote- 
stanti non r baòuo neppur essa 


Dhj.;. 7. , GoOgl 


G 1 U 

, qiiantutiq le Lutero , 
Cheto ni zìo, i cent urlatori di Mad- 
deburgo e Gro/io abbiano tentato 
di distruegerne l’-auteoticità . £- 
duardo Pocurke ha pubblicato di 
tal’ epistola uti’ assai buona edi* 
zione, in siriaco, in greco ed in la- 
tino, stampata a Leida, ih5ò, in 
4'to, con note. 

L — B — E. 

GIUDICAELE, sóvAnosdella 
Bretagna Armorica, era lìglio pri-' 
mogenitu di Hoo4 III ojulael, con- 
te di Cornovaglia, il quale, essen- 
dosi fatto padrone della maggior 
parte della Bretagn.r, aveva assun- 
to il titolo di re. senza opposizione 
}>er parte dei principi francesi, ab- 
bastanza occupati ilelle loro pro- 
prie discardìe. Hoel essendo morto 
nel fila. 8almnone. .suo secondoge- 
nito, gli successe, o Gindicaele ve- 
stì l'abito nel monastero di San 
Mceii : ma Salomone, essendo an- 
eli’ egli morto senza prole circa 
vent’ anni dopo, Gindicae.le rien- 
trò nel secolo e prese le redini del 
governo eoiii la qualità di re. Alen- 
ili Brettoni avendo* commesso gua- 
sti sulle terre di Francia, il reità- 
goberto inviò Sant’ .Allodio ( poi 
vescovo di Noyon ) , per ottenerne 
Tiparaziono. Giudicarla si recò in 
persona con l’ inviato a Crei I sul- 
l’Oise, dove si trovava Oaghborto, 
e soildisfeoe pienamente il moiiar- 
ra. Sant' Allodio avendogli destato 
alcun scru[)olo intornoall’aver egli 
abbandonalo il chiostro, e San- 
t’Ouen, allora grande referendario 
della corte di Francia,' avendo au- 
ch’esso insistilo fortemente sullo 
stesso oggetto, Giudicaele ritornò 
nel suo monastero nel 65S e vi 
morì, dopo vent’ anni di peniten- 
za, ai t^ di dicembre 058, in con- 
cetto di santità. Alano II, suo figlio 
primogenito, non regnò, che sopra 
una parte della Bretagna; e la pro- 
vincia continuò ad essere divisa in 
molte picciole sovranità lino alla 
conquista di Cario Magno. 1 dacbi 
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o governatóri, chi esso principe o i 
figli snoi vi posero, tentarono con 
frequenza di farsi independenti 
ed Bssnnsero anche talvolta il tito- 
lo di re; ma scorgesi il piò delle 
volte tale regione divisa in contee 
particolari. Goffredo I., conte di 
ilennes, prese nel pqa il titolo di 
duca di Bretagna ; alcuni de’ suc- 
cessori suoi non s’ebbero che il ti-, 
telo di conte. Pietro, sopraniiouii- 
nàlo Mauclerc. sposata avendo I e- 
rede di taleducato nel laia, fu il 
ceppo degli ultimi duchi di Bre- 
tagna . 

C M. P. 

GIUDITT.A, una delle più ce- 
lebri donne della storia sacra, c.ra 
figlia di Merari, della tribù di 8i- 
meoue. Sposo .Alanasse, della ste-sa 
tribù, di cui restò vedova presto. 
Quantunque giovane ancora, rio- 
chissima e di rara avvenenza, vis- 
te, nella sua vedovanza, data agli 
esercizi di pietà, alla mortificazio- 
ni, alle buone opere e godendo 
d’ una riputazione senza marchia 
Quando Oloferne, geneialc di Na- 
bucodonosor, assediò Betulia eoo 
un esercito formidabile e si rese 
padrone delle sorgenti, ohe provve- 
devano d'acqua la città, gli abitan- 
ti sbigottiti si accingevano a capi- 
tolare : ma Giuditta divenne 1:^ sal- 
vezza loro. Avendo risaputo la tri- 
sta situazione de'suoi copoittadini, 
fece pregare il governatore ed i 
principali della città di recarsi al- 
le sue case. Come vi furono, ella 
provò loro con molta eloquenza 
che si erano condotti male, giuran- 
do di darsi agli Assirj, ove non fos- 
sero «occorsi entro cinque giorni, e 
che avevano insultato alla bontà 
dell’Onnipotente, perdendo la me- 
moria di lle uierav iglie, che avesa 
operale in favore do’ loro padri. Il 
governatore Ozia . applaudì, al tuo 
discorso e le chiese il soccorso del- 
la sue preghiere per ottenere del- 
l'acqua. Giuditta t|li disse soltan- 
Ui ebà aveva femiate un' progetto 
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cui non gU |>oteva srMare, m« 8i 
che i posteri avrebbero jiàriato in 
tutti i secoli; c)^ rluvera soltanto 
ptfVtiietterle di nscire la notte dal- 
la cittì iiisienie con la sua fantp. 
Ozia ed i princijiali di Betulia |,e 
accordarono la domanda, fecero ar- 
denti voti per la felice riuscita del- 
la sua iniprnsa e si ritirarcmo, at- 
tendendo la sorte, < he la ProT\-i- 
denza riserbava loho. Giuditta, ve- 
dova allora da tre anni e ^erzo, ' 
rirntrh nel suo ritiro, e nell’ ora 
del sacrilìzio ilella sera si proster- 
nò dinanzi all’ Eterno e lo suppli- 
cò con tutto il fervore, dì cui era 
caitace, di dirigere il tuo disegno 
e di far risplciidere la sua potenza, 
confondendo pel braccio d’ una 
donna le lorze tutte del re d’ As- 
sìria. Dopo tale jtrcgbiera si vestì 
de’ suoi più begli ornainenti e non 
trascurò néssuno degli studj, nes- 
suna delle curo, che potevano far 
risaltare le sue attrattive e dar In- 
stro alla tua liellezza. In tale poin- 
posn apparecchio, avendo caricata 
la fantesca di alcune provvisioni , 
si presentò alla porta della città, 
che le fu aperta. Giuditta si avan- 
zò nella campagna ; giunta alla 
prima guardia degli Assfrj, dichia- 
rò che si era sottratta di mezzo al 
suo. jvopolo e che voleva indicare 
al loro generale il mezzo di ren- 
dersi padrone di Hetniia. Inconta- 
nente ella in cbndotta ad Ololer- 
ne e gli si gittò ai piedi ; ma egli 
la fece tosto alzare e le favellò nel 
modo più afiidvile e con tutta la com- 
mozione eli^fratpva cagionare una 
Ivellezza sì stupenda. Giiiditla gli 
tenne i discorsi più acconci n trac 
lo in inganno inloriio ai suoi veri 
disegni -, c, protestandogli sempre 
dì non dire che il vero, gli aifasci- 
nò talmente gli occhi, che non po- 
tò scorgere l’insìdia, entro cui lo 
tirava con: la sua accortezza. Lo 
scSngiurò (ti lasciarla uscire dal 
campo ogni nlNte per andare ad 
offrire al suo Dio il tributo òrtlina- 
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rio delle sue preghiere nella tglTe 
vicina: tal^ perniissiyue le fu ac- 
cordata di buon grado, ed ella con- 
tinuò ad u.vame per tre giorni: il 
quarto, Oloferne invitò Giuditta 
ad un hanchetlo. ch’egli dava a’ 
suoi utlìziali. La bella vedova ac- 
cettò con prontezza e con nspetto ; 
sì addobbò con diligenza e si con- 
dusse alla tenda del generale. 11 
convito fu sontuoso : Oloferne, do- 
' minalo dalla sua passione, bevve 
eccessivamente • j’ immerse nel- 
r ebbre/Zxa : egli fu portato sul suo 
letto e Giuditta restò sola con lui. 
Era quello il momento decisivo. 
Ella fece la sua preghiera toh più 
fervore che mai j e quando si fu 
rassicurata, prese la scialarla d’ O- 
loferne e gli troncò 18 testa. Subi- 
tamente la ua-ro«e nel sacco delle 
prov V isinni, che la fantesca porta- 
va: ed uscendo seco della fenda e 
del rampo, solò vèrsc^ Betulia' car- 
ra del monumento vlélla sua vitto- 
ria . Al suo ritorno le porlo s’a- 
prono; il popolo accorre; il rapo 
d’ Oloferne ò mostrato a tutti gli 
sguardi. Giudrita narra qqanto è 
avvenuto; e tutti nell’ ammirazio- 
ne e nella gioja railehrano le lòdi 
della donna forte, di mi if Signore 
si è valso per immergere nel son- 
no della morte rrdin, che aveva 
portatò il terrore presso tanti 
poli diver.si.^Ozio volle ‘tessere le 
lodi deM’erorn.a, che si era esposta 
a tanto risrliio e rlie ritornava 
trionl'anle. Gimlitia ordinò prima 
agli abitanti di Betulia d’ inalbe- 
rare la testa d' Oloferne sni più 
allo dei merli dello mura deliaci!' 
tà. ili armarsi con sollocitndine e 
di far nscire 1 più valorosi di essi 
per dare un f.dso allarme agli As- 
sirj. onde, correndo alla tonda del 
generale e vedendolo imniervo nel 
suo sangue, perdessero l'animo ^ 
pigliassero la fuga. Fece indi rhia- 
mnre .Vchiur rAtnmniiila, cui Olo- 
ferne aveva carolalo <lal suo c.vmpo 
e riiiiutida'o ai llctulj a uiotìvo 
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de’ oonaigli, cìie gli »Teva dati, per- 
chè rìconofcesse la testa del gene- 
rale degli Aitirj. Lo straniero la 
riconobbe efiettivan^ente e alla vi- 
ata di (t lorprcndente meraviglia 
deaiderb di essere aggregato al po- 
polo di Dio, iUche gli tu accorda- 
to. Intanto gli ordini di Ginditta 
essendo stati messi in esecuzione 
ed il fiore de’ Hetolj avendo fatto 
una sortita, lo sguoiento.^si sparse 
nel campo dei nemici. Ss corre ad. 
avvertire il generale ; ma con sor- 
presa e spavento non si scorge che , 
un tronco inanimalo entro un lago 
di sangue. Un subito terrore per- 
cuote tutta l’oste, ohe ti sbanda, ti 
disperde e va a cadere partita- 
mente sotto il ferro de’ Giudei . 
Ozia, alla guida de’ Betulj, fa un 
erribilc macello di cpie’ guerrieri, 
ohe poco prima minacciavano la 
loro esistenza. ì-i rende padrone 
del campo e delle ricche spoglie, 
che contiene ; il bottino del gene- 
rale è offerto a Giuditta, la quale, 
ricoiroscepdo il suo coraggio da Dio, 
gliene fa omaggio per uso d«l 
tempio. Il sommo pontefice accorre 
a prender parte allagioja comune 
ed a congratularsi con Giuditta, 
Tutti gli occhi sono fisi sopra di 
lei , tutte le bocche lodano il suo 
valore. Le sue tempia sono incoro- 
nate d’ olivo. Tutte le donne com- 
pongono il suo corteggio e cantano 
la sua virtù; ma ella riferisce tut- 
to alla glòria di DR) ed esprime i 
suoi sentiiiieiiti in un cantico, che 
è rimasto. Il giorno di tale vittoria 
divenne un giorno di lesta genera- 
le per la Giudea, perchè le pro- 
cacciò una pace di l^nga durata, 
Giuditta mori in età di to5 anni. 
Le grandi dillicollà, che tale storia 
presenta, hanno fatto credere ad 
alcuni interpreti che non bisogna 
intenderla letteralmente. .Ecco in 
qual modo I.ulero, David Cbiiréé, 
lJeroHldo,lleineocio e Grozio l’baii- 
no spiegala. Secondo essi, ló scrit- 
. ^re ha voluto rappreseutare quan- 
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to i Giudei dovevano attendere da 
Dio nel tempo che Aptioco pene- 
trò nella^iiidea. Giuditta signifi- 
ca la nazione giudea; Betulia il 
tempio: la spada, di cui sì vale l' in- 
Irepidu vedova, è I’ intercessione 
dei Santi. Antioco, che è la stessa 
cosa che N.ihncodonosor, impiega 
Ohiterne o il demonio per desola- 
re la Terra promessa ; ma Gioachi- 
no, sommo pontefice, dinota il soc- 
corso che Iddio manda per salvar- 
li. Tali sogni lono.iitati uìstruttì da 
Uezio e Prideaiix. I più dei prote- 
stanti hanno da ciò preso motivo 
d’ impugnare la canonicità di ta- 
le liliro e di rileg.irlo tra gli apo- 
crifi. In questo i nostri tnlerpreli 
e specialmente Sacy e Calùiet gli 
hanno perfettamente confutati . 
Gl’ increduli non hantirylsparroia- 
to le facezie intorno a Giuditta ed 
alla sua oondulta. Voltaire soprat- 
tutto si è distinto pel grado d'in- 
decenza. a cui ha spinto le sue. Ma 
Bullet, Clcraence e più recènte- 
mente Duclut ( Ln sacra Rihbia vendi- 
cot-i) hanno viitorìosamente rintiia- 
aate looflesc loro. Quanto al tempo, 
in cut~t^ile storia è successa, i dot- 
ti non vanno d’accordo ; gli uni ne 
pollucano l' avvenimento prima del- 
la cattività di Babilonia, e la loro 
opinione non è spcegeiole ; ti con- 
tano tra essi Usserìo, Uezio, Pri- 
deaux, Calmel. ec. Gli altri voglio- 
no che tale fatto sìa accaduto dopo 
la cattività di Babilonia ( F. Gi- 
bebt), e sono in maggior numero è 
loro agevole di dìsti-iiggern le ragio- 
ni, su.cni si fondarlo i priini,sicoome 
questi alla loro velia distruggono 
con la stessa facilità le ragioni dei 
loro avversar]. Non bisogna però 
inferirne che la storia dì Giuditta 
non meriti fede alcuna, perchè è 
imjiQssìhile di determinare con pre- 
cisione in qual tempo sia av venu- 
ta. Non bisogna del pari impugnare 
l’inspirazione e l’autenticità del 
libro di Giuditta, perchè vi s* in- 
TVmlranq diflìooltà iiisomi<mtaU|l, 
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Primieramente quote possono de- 
rivare dal modo onde la traduzione 
della Volgata fu fatta; e S. Girola 
mo stessa racconta nella prefazione, 
che non intese di farla letterale, 
togliendo piuttosto ad esprimere il 
senso, che a seguire il suo autore 
parola per parola, non traducendo 
dal caldeo che quanto gli è sembra- 
to cliiaro ed intelligibile. Si può 
aggiungere che sapeva pochissimo 
quelln lingua e cne era obbligato 
di riferirsi ad un rabbino, ohe lo 
ingannava sovente, ynantoalla tra- 
duzione^reca, preferita da Uezio, 
non è dafarne miglior giudizio-clie 
di quella di S. Girolamo. La ver» 
fiatk '^iaca è stata fatta sulla gre- 
ca, deipari che .l’ antica versione 
ialina. Si può dire poi con Mont- 
faiicon : ISon vi sono forse più 

» storie, nel sacra testo, in cui oc- 
n corrotto tali difficoltà, e di mag- 
» giori ancora, senzachè per que- 
st sto sia mai saltato in testa di ne- 
» gare che sono vere nel senso let- 
I» terale ? ” Guardiamci dal di- 
struggere ogni certezza storica sot- 
to colore ohe non possiamOj^nci- 
tiare i fatti tra sé. .Non siamo noi 
ad lina soverchia distanza e non 
ci mancano forse i soccorsi necessa- 
ri per venirne a capo? L’autore 
del libro di Giuditta ò iguoto; la 
lingua.in cui è stalo composto, non 
è meno ignota, quantunque S. Gi- 
rolamo abbia preteso che l’origina- 
le fosse in caldeo. ( f'. Jahn, Intro~ 
■!urt. in lib. sacr. Y. P. ). La lettu- 
ra di tale libro è stata sonimamcu- 
(e perniciosa ad uomini, che erano 
proclivi al fanatismo. L’assassino 
di Guglielmo I., principe d'Oran- 
ge, e quello di Enrico IH se n’ e- 
nino niidriti. Nulla prova meglio 
la necessità d’ un’autorità, else re- 
goli il senso do’ sacri libri e che 
guidi la mente dei lettori nel- 
le difficoltà, che occorrono in essi. 
N può consultare in tale proposi- 
l'i Uezio, DemO’Ht. eranf;. ; Lami, 
Apparai, bibil. ; Diipin,' Èro/egoMi^’ 
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Jahn, Introduzione già citata ; Pri-^ 
deaiix, fiorii ile’ Gimieii D. de Moni- 
faucoii, T’itiato di la peritò della 
itorUi ili Gfuiliira, in la, Parigi, 
1(193. Bayle le ha accordalo un ar- 
ticolo nel suo Uizinnario*ed ilcòn- 
tiiiiiatore di Saurin.fece su d'essa 
un disperso dottissimo. Nel i 5 ^o 
un allonimo, di cui si crede che sìa 
Ledevin, fece una tragedia di Giu- 
ditta, che non fu stampata. Quella 
dell’abate Buyer stampata venne 
nel itiqù . ( E. BoYKn ). L’ abate 
Poncy de Neuville ne fece rapprè- 
sentare una a St.-Cyrnel i^ 3 b: ca- 
sa ò inedita. Un altro anonimo pub- 
blicò Giuditta, tragedia in cinque 
atti in versi, Ginevra, 1 -47, in 8.V0. 
Alla Gne un avvocato di Dijon, per 
nome de Lacauste, ha fatto stam- 
pare Giuditta e David, tragedie, 
1763, in 13 . Giuditta è sta(a altre- 
sì argomcnio d’ alcuni poemi ( Fedi 
Bartas e Cazages ). 

L — B — B. • 
** GIUGLARIS (Luigi), gesui- 
ta italiano e celebre predicatore 
del secolo XVII. Non v’ ha forse 
chi sia ito piu oltre a quel tempo 
nell’ uso dello pui stravaganti me- 
tafore e de’ j>in raffinati concetti. 
Ecco le sue opere ; I. Aivento con 
altre prediche insigni, Milano, 1668; 
11 Teatro dell' eloquenza, Venezia, 
1680 ; IH Panegirici, Venezia, 1663 ; 
IV Q/iare»imafe, Venezia, i(i6() e 
i6ji ; V dO'inzi preziosf, ovvero 
Pri diche minali e pnnegiriclfe, Mi- 
lano, 1693 ; Vi Di Scuola .della ve- 
rità aperta a’ principi, Venezia, i 6 t) 5 . 
Quest’opera fu scritta da lui ad ì- 
slriizìoiie dui reai prìncipe di Pie- 
munte, lo essa appena si riconosce 
r autor delle Prediche: così n’ è 
diverso lo stile e così essa appena 
ha un’ombra assai lieve de' vizj 
del secolo, è stesa però in uno stile 
grave, serio, conciso e non senza 
eleganza. Ma egli in quest’opera 
Intendeva solo di parlare a quei 
priucijie e a’ grandi; nelle Predi- 
che ragiouava ad ogni genere di . 
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p^rsorte, t perciò secoiido le diver- 
te occasioni usava diverso stile, co- 
me alle circostanze gli sembrava 
opportuno. ] più dotti e i più sag- 
gi mal volentieri vedevano quest’a- 
haso deir ingegno e dell'eloi|nen- 
za ; ma il lor numero era, come 
sempre avviene, troppo scarso per 
poter t'ar argine al torrente. 

D. S. B. 

GIUGURTA, re dei Numidi, 
figlio di MastanabaI e d’ una con- 
cubina, nato con tutta l'avvenenza 
deir asfietlo, fu educato con dili- 
genza nel palazzo di Alicipsa, tuo 
zio, re di Numidia, e ti mostrò per 
teiii(>o dotate di talenti, di spirito 
e di qualità egregie. Micipsa, scor- 
gendo nel nipote molta ambizione, 
temè in sulle prime un competito- 
re s'i pericoloso pe’ suoi figli e l’in- 
viò nella Spagna con un corpo di 
truppe numide in soccorso dei Ro- 
mani, allora occupati nell’ assedio 
di Nnmanzia egli sperava che 
Giii'gurla'Mrebbe perito in mezzo 
a tanti pericoli ; fn deluso nella sua 
aspettativa: Giugurta campò dalla 
uiiirte e ricomparve colmo di glo- 
ria alla corte di Micip-a. Le testi- 
monianze onorevoli, fatte da Sci- 
pione al valore del giovane prin- 
cipe, gli avevano cattivato tutti i 
cuori. Micipsa stesso, tocco dall’al- 
ta idea che il generai romano si 
formava del merito di tuo nipote, 
l'adottò e, morendo, lo dichiarò 
erede della corona in un co’ suoi 
due figli. Aderbale e Jenipsale. 
L’ ingrato ed ambizioso Giugurta 
non potè contentarsi della terza 
parte d’ un regno; e In^i che o- 
stacolo gli fossero i henefiizj di sno 
zio, non pensò più che a spogliare 
i suoi due cugini per restar solo 
padrone della Niimidia: fcceas.sas- 
sinare Jempsale e cacciò Aderbale 
da’tuoi stati. Invano l’infelice prin- 
cipe ebbe ricorso ai Romani; e trat- 
tò egli stesso la sua pausa in sena- 
to: la corruzione fecetrìonfareGiu- 
gurta: la divisione della Namidia, 
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che doveva esser fatta et|uameBre, 
fu tutta in suo favore. Dopo ta- 
le primo successo, Giiigurta tenne 
di poter impunemente .terminare 
l’opera sua; assale suo cugino, lo 
sconfigge in battaglia ordinata, l’as- 
sedia in Girla, gli promette la vita 
se si arrende prigioniero, ed, in on- 
ta alle leggi della natura e dell’o- 
nore, lo scanna poi vilmente. Tale 
tratto d’ atroce perfidia suscitò un 
orrore generale a Roma contro 
Giugurta. Il torrente dell’ indigna- 
zione pubblica soco trasse anche 
il senato, il quale gli rupf^te gueiS* 
ra l’anno loo av. G. G. I Romani 
la cominciarono con vigore con la 
presa di parecchie città forti ; ma 
r astuto Numida corruppe i ge- 
nerali ed i senatori inviati contro 
di lui, ed ottenne la pace a condi- 
zioni vantaggiose. Reso ardito da 
potenti protettori, venne in perso- 
na a Roma ed osò farvi scannare 
Massiva, principe numida,- di citi . 
i diritti alla corona gli recavano in- 
quietudine. 'Per tale nuovo delitto . 
ordinato gii venne di partire dal- 
Vltidia sull’ istante. Allora fucile, 
uscendo di Roma e rivolgendovi 
più volte gli sguardi, gridò: >i O 
» città venale ! non ti manca ohe 
» un compratore, e perirai se uno 
» ne trovi! ” La guerra ricomincia 
tosto; e l’abile Numida sforza l’o- 
ste romana, comandata da Aulo, a 
passare sotto il giogo e ad abban- 
donare i suoi stati, nomagli oppo- 
ne allora Lacio Metello. Questo 
generoso Romano non si lasciò gua- 
dagnare nè dalle' promesse, nè dai 
presenti; divenne l’ avversario più 
formidabile di Giugurta; lo dis- 
fece in battaglia campale, gli tol- 
se le sue più forti piazze, lo pose 
in fuga e lo costrinse ad andare a 
implorar socoorso dai Getnlj e dai 
Mauri; ma in vano. Mario continuò 
queir ardua guerra con più vigóre 
ancora. Battuto dai Romani, tradi- 
to da’ propri uflìziali, Giugurta 
non ebbe più riposo : il giorno, la 
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notte, tutto gii era sospetto e lo 
faceva tremare. Fuggitivo ed infe> 
lice, ricorse a Bocca, re di Alauri- 
taóia. di cui aveva sposato la figlia 
• che prese le anni in suo favore: 
na un’ ultima 'disfatta ruppe un 
legame, che era saldato dal solo in* 
teresse. Il re dei Mauri dopo mol- 
te ìncerlexze consegnò Giiigurta 
a Siila, allora questore di Mario, 
io 5 anni avanti Gesù Cristo. Il fie> 

10 console entrò trionfante in Ro- 
ma, traendo cattivo quello stesso 
Ciugurta, di cui il coraggio el’rn- 
*gegno fertile in espedienti in luez- 
' to ai più disperati irangenti l' a- 

vevano reso talmente formidabiln 
per 7 anni di guerra, che fino in I» 
taira era riguardato come un secon- 
do Annibaie. Sekmndo Plutarco, 
pingurta non potò tollerare l’ ec- 
cesso della sua sventura e smarrì 

11 senno, mentre seguiva il trionfo, 
^trascinato poi in carcere, spoglia- 
va delle sue ricette vesti, gittato 
nudo in una profonda fossa, disse 

.queste sole parole con un sorriso 
forcato : O Ercole, come «mo fredde le 
tue stufe ! Colà per sei interi gior-* 
ni il misero principe, divenuto in- 
sensato, lottò .con la fame e la di- 
sperazione, conservando fino al- 
r ultimo respiro un ardente dèsi- 
derio-della vita. Tale raffinamento 
di crudeltà fu una macchia alla ri- 
pntazioqe dei Romani; « Mitrida- 
te rinfacciò loro oon ragione la lo- 
ie barbarle verso il nipote di Massi- 
aÌMa, il più fedolo alleato di Ro- 
ma: ma i più riguardarono tale 
morte ileplorabile'cqine una ginsta 
liooropcnsa della perfidia e dei 
misfatti di Giugurta: i suoi figli 
furono obbiiati io una vergognosa 
^attività. 

B-P 

** GICLANQ DEL M.tJ ANO, 
aoullore e architetto fìoretitiiio , 
nato nel 1177, fu a’ suoi tempi 
rinoTuotissimo pur I’ architettiira 
apezialmeiite. Chiamalo a Napoli 
^1 re Alfonso, ivi costmsse per es- 
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so il magnifim palazzo di IPanio 
Reale e di alcuni titei edifizj ree- 
ffiò quella città. Il papa Paolo If 
H> impiegò.anche in Roma. Mori a 
Napoli di 70 anni nel i 477 > com- 
pianto dal re Alfonm, ohe gli fe' 
fare superbe esequie. 

D. S. B. 

GIULI A-pOMNA (Pia Feuck 
A ueusTA ) , imperatrice romana , 
nacque verso l’anno 170 in Apa- 
uiea o in Emesa nella Siria $ era fi- 
glia di Bassiano, sacerdote del soiet 
Le fu predetto nell’ infanzia che 
sarebbe maritata ad un sovrano; la 
qual cosa, dicesi, indusse Settimio 
Severo a sposarla. Ad' una grande 
bellezza acooppiava spirito, imma- 
gin.vzione ed una rara prudenza. 
Ella cattivò il marito a tale ch’egli 
non osava ninna com intraprende- 
re senza consultarla ; e fu dessa , 
secondo Capitolino, che le deter- 
minò ad approfittare della lonta- 
nanza di PescennioNigro ediClo- 
dio Albino per farsi acclamare im- 
peratore. Giulia quantunque am- 
biziosa, amava il piacere, nò «i- da- 
va tampoco la briga d’ occultare i 
suoi amori.. Severo chiuse lungo 
tempo gii occhi sopra i suoi disor- 
dini; «a Piantino , prefetto del 
pretorio, avendogli rappresentata 
che se continuava a mostrare la 
stessa indifferenza sulla condotta 
dì sua moglie, si sarebbe esposto al 
disonore anch’eato, laa|ioutanò da- 
gli affari, non potendo risolverti ad 
infliggerle altro castigo. Giulia o- 
stentò di mostrarsi superiore a ta- 
' |e disgrazia e parve ohe s' appli- 
casse unicamente al ooltivamento 
delle lettere e della filosofa; chia- 
mò intorno a sè gli nomini, che e- 
rano tenuti pei più istruiti, e mo- 
strò loro ampiamente lastra stima. 
Ad Utanza sua Filoslrato compose 
iisno rumanzo, intitolato, la f'iturfi 
Apollwno 7 'tqneo. piogene paerzio 
le dedicò Iq sua opera intorno alla 
vita ed alle opinioni dei filosofi gre- 
<ù. Nonduaeno contianò a darsi iq 
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•pg^(‘to ad ogni maaiei'a di diiiolu- 
le*/# . I)i>jio la morte di Seretxi 
Oiulta tentò in vano di umiitenere 
la buona intellìgenroi tra i suoi due 
tigli, Carnea I la nUeta : l’vdiosoCa* 
racalla fece assassinare suofratedo 
tra le braccia di Ciulia, chetiife-* 
rita in una mano nel valerlo difen* 
dere. l’er quanto cordoglio provas- 
se , fu obbligata di dissiiuiilarlo, 
per risparmiare aaue Bgtio un nuo- 
vo delitto Camcdlla cercò di farle 
dimentiQare il suo fallo, cedendole 
la maggior parte dalle cure del go- 
verno. Giulia l'accompagnò nella 
sua spedizione contro i Parti e si 
fermò in Antiochia. Alla nuova 
dell’assassinie di quel principe per 
mano di Macrino dimostrò il più 
t|\o dolore e dichiarò che volea 
lasciarsi morir di fame. 1 riguardi, 
die usò'' da principio Macrino, 
sospesero gli cUetti della sua riso- 
ludope : ma avendole- ordiudtu di 
Uscire d'Aiilioc)iia, il timore di ri- 
cadere su una condizione privata , 
la determinò ad affrettare il tarmi- 
Ue de’suoi giorni, irritando un can- 
cro, che avea nel seno. Giulia mori 
verso la fine dell’anno 417, in età 
di anni 47 memoria delle sue 
diitóliltezze è una macchia eterna 
alta memoria di essa principessa ; 
ma errano bpareiano ed Aurelio 
Vittóre nel supporre che ella fosse 
soltanto matrigna di.Caracalla e 
die abbia vissuto seco in concubi- 
nato dopo la morte di Severo. Si 
può oónspltare in tale pro(iosito il 
curioso articolo che di essa Bayle 
.lia fatto i/el sno Pizinrwrio. E.<<is(o- 
110 parecchie medaglie di Giulia in 
tutti i metalli : le piu belle sono 
quelle d’oro, che portano pel rove- 
scio le testo di r.aracallae'liGela. 

W— s 

GIULI^. figlia di Cosare e di 
Comeli.v, ita stata promessa a Cor- 
nelio Cepioiie; ma suo padre pre- 
ferì ili darla in matrimònio a Poni* 
j>eo , cui avea interesse di teiieroi 
^mi«e. Era una delle femmine più 
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belle e più virtuose del tuo tempo, 
e , quantunque meno attempata 
che tuo marito, gli dimostrò sem- 
pre molta tenerezza. L' elezione 
degfi edili avendo datopccasione a* 
grandi brogli, i partigiani dei di- 
versi oandidati vennero alle mani . 
Pompeo, volendo interporre la sua 
autorità per impedire il disordine, 
eòlie la Teste aspersa di sangue e 
la rimandò per imo schiavo a sita 
moglie. Giulia, che ignorava quan- 
to foste accaduto, svenne ricono- 
scendo la veste dello sposo e cadde 
si duramente che partorì anzi tem- 
po. Divenne incinta una seconda 
volta e mori nei dolóri del parto, 
l’anno 53 av. G. C. Il popolo volle 
die i funerali di Giulia tosseroce- 
lehrati in Campo Marzio, onore 
fin allora rìserhato ai primi dello 
stato. Finché visse, aveva |>ututo 
ii.aiAenere ariiiònia tra suo padre 
e suo marito, ha sua morto tu co- 
me il segnale delle discordie, che 
proruppero tra essi e che tenui- 
iiarono soltanto con la disfatta di 
Poin|ieu e In ruiii.v del governo re- 
pubblicano. 

s, 

GIULI.A, principessa divenuta 
sì tristamente celebre per fobblio 
de’ suoi doveri e le sventure, che 
ne furono la conseguenza, nacque 
ranno di Uoma 713. Era figlia di 
Augusto e di ìiérihunia, sita terza 
moglie. All'avvenenza deH'aspetto 
accoppiava lo più felici disposizio- 
ni -, e .«no padre, che l'ainava uni- 
oamoiile, si piacque di far adorno 
il tuo spirilo di tinte le cugiiizio- 
iii utili o gradevoli. Aveva regolato 
il teiiqio <li snafiglia in modo che 
fosso, di contiuno oecu|iala, cd esi- 
geva che gli dessero conto giorno 
per giorno de’ suoi progressi. L’e- 
state abitava lo deliziose caai[ia- 
gne di Baja : ma l’accesso al suo 
palazzo era vietato .a tutti gli stra- 
nieri; e Tiicinio, giovane patrizio, 
incorse nella di.igrazin d’ Augusto 
per aver osato di presentarsi alla 
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princìpesM. Giulia auntanaiava n- 
n’ ÌDclinaEÌone vivissima pei piaceri . 
Sdo padre, sperando di termare la 
sua scelta, si affrettò di maritarla a 
Marcello, suo nipote -( V. Marcel- 
1.0 ). Tale unione fu celebrata con 
la massima pompa: Agrippa, con 
la mira d' aumentarne il lustro, 
scelse lo stesso giorno per fare la 
dedica del Panteon. Ma Giulia in- 
differente alle caresze del suo spo- 
so, parve che ricercasse ancora più 
la compagnia de’ giovani : nondi- 
meno fece forza a sé stessa ; e sol- 
tanto do|)o la morte di Marcello 
apertamente ruppe alla galanteria. 
./Augusto le fece sposare Agrlppa 
( Vipsan. Acbippa), già attempa- 
to e puro acconcio a raddurre Gì u- 
lia al risfsetto de’ suoi doveri : per 
ciò prosegui a darsi ad ogni ma- 
niera di sregolatezze cosi publili- 
raroente, che in Koina Augusto 
solo ignorava la condotta di sua fi- 
glia. Giulia fu maritata per la ter- 
za volta a Tiberio; ma questo prin- 
cipe, meno indnlgerite che stato 
era Agrippa, si ritirò nell’isola di 
Rodi )>ernoti essere testimonio dei 
disordini della moglie. Angusto 
riseppe alla fine la cagione dell'al- 
lontanamento di suo genero e ne 
fn profondamente afflitto. Nel pri- 
mo istante indirizzò al senato una 
lettera, che conteneva il ragguaglio 
di tutti gli eccessi, in cui Giulia 
era caduta, e terminava domandan- 
do con quale pena adeguata si do- 
ve.ssero punire. Si pentì dopo di 
aver dato in tal guisa maggiore 
pubblicità al disonore di sua figlia, 
e rivolse lo sdegno' contro i suoi 
corrnttori. Essendosi per acciden- 
te avvenuto in uno dì essi , entrò 
in sì gran furore, che lo maltrattò' 
a pigni ; ma, divenuto più tran- 
quillo, ebbe vergogna del sno im- 
peto e si tenne chiuso if restante 
del giorno. Tutti quelli, che avea- 
no avuto parte ai favori di Giulia, 
furono gli nni mandati via da Ro- 
ma, gli altri condannati ad un osi- 
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lio. Ginnio Antonio , uno dei fìgK 
del triuniiro, cui Angusto aveva 
trattato sempre con bontà, fu il so- 
lo che pagò con la vita la sua in- 
gratituiline. Giulia poi fu rilegata 
nell’isola Pandataria; ed un decre- 
to proibì che nessun nomo vi po- 
nesse il piede senza la permissione 
in iscritto dell imperatore. L'arti- 
ficioso Tiberio finse di essere com- 
mosso della sorte della sua sjMisa 
colpevole e chiese per lei grazia : 
ma Augusto fu inflessibile e giurò 
che non l’avrebbe mai richiamata 
a Roma; fece pronunziare il sno 
divorzio tra lei e Tiberio, e. mosse 
a compassione, acconsentì in capo 
a sei anni che andasse ad abitar 
Reggio nella Calabria , dove fu 
trattata meno severamente. Tibee 
rio, divenuto imperatore, privòGiu- 
lia della tenue pensione, che rice- 
veva, sotto pretesto che An^slo 
non l'aveva ' ricordata nel anocie- 
stamento; e tale princìpeesa, desti- 
nata ad essere I’ ornamento del 
primo trono deli’ universo, me- 
r't di. fame verao l'anno i4 di Gesù 
Cristo, Tn età di ó5 anni. Avetfku- 
vnto del àno matrimonio oon.A- 
grippa cinque figli, di cui trA ma- 
schi, Cajo Cesare e Lucio Ge<àre, 
adottati da Augusto e mosti, jpO~ 
vanì; Agrippa cogooini'nato PoiUi, 
mo ( r. Marco Giulio Acisigm); 
e.doe femmine: Giulia.'msrilata a 
Lncio Paolo e ril^na per ^ sue 
dissolnteeze neU’ isola di Tmmeri, 
dove mor'i dopo aa anni ^i/esilio; 
ed Agrippina. ,madre jdi Caligola. 
Le medaglie diOialiaiono rarìssi-, 
me; sono greche.^ 

w—g. 

GIULIA, figlia dell’ imperatore 
Tito e di Maria Fumi Ila, fu ila 
prima destinata a suo zio Domizia- 
no, che ricnsò di sposai^. Marita- 
ta posciaa suo cugino tVavio Sabi- 
no, inspirò in breve allo stesso Do- 
miziano la più ardente passione 
ed alla fine si diede seco alle più 
turpi dissolutezze, il suo amante, 
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emendo peHenuto all’impero, fece 
morir Sabino; e Giulia viste uel 
tuo ualar.zu roine se tosse stata sua 
moglie, a tale die auzi si è credu- 
to che l'ave'se egli realmente spo- 
sata Le sue medaglie latine pro- 
vano eh' ella fu chiamata augusta 
vivente il padre. Domiziano, che 
l’aveva disuiioiata durante la sua 
vita, la lece mettere nel noiero de- 
gli dei di |>o moria. Kssu principe 
le 'iecretò le medaglie, in cui ó 
chiamata Diva. 

T— ir. . 

GlUfjl'VN.4, ilciii nomeè dive- 
nuto celebre ndl’Iiidoslan, nacque 
al Bengala nel iti'id. Suo padre, 
per nome Agostino Dias d Acosta, 
era portoghese e si qiialitioara per 
fidalgo. Un naiifiagio tu la princi- 
pal causa della tbrtunn'di Giulia- 
na'- avendo perduto quasi ogni co- 
sa, si reoò alla corte dell’iinperalo- 
re .Aalemgayr I. (Anrengzeyh). Al- 
cune curiosità deU'Europa, che a- 
veva potuto conservare, furono ri- 
cevute di buon grado da quel prin- 
cijin, il quale in seguito, iucaiitato 
dello spirilo di tale donna, Ib affi- 
dò IlediicazioTie di suo figlio pri- 
mogenito Behadur diali, e la creò 
intendente del suo harem . £sso 
pritidiie , essendo poscia' incorso 
nella disgrazia deH'iniperatore suo 
padre, fu messo in carcere e pri- 
vato delle cose più necessarie. Giu- 
liana trovò mezzo di procacciar- 
gliene alcune con rischio della vi- 
ta. Aalemgiiyr essendo morto nel 
leoy. Giuliana .ti recò a Lahor 
presso Behadur diali, il quale co- 
me primogenito successe a sito pa- 
dre ed assunse il nume dì'Cnah 
Aalem I. Questo principe si vide 
ohUIigato a far guerra ai suoi fra- 
telli. ohe gli disiint.ivano il [losses- 
so dell’impyo. Giuliana lo servi il- 
tilmenfo col suo credito presso i 
grandi e co’ suoi consigli ; ed in nn 
momento dei più scabrosi, in cui 
pareva che la fortuna abbandonas- 
se Cbah Àglem, di cui le truppe 
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erano state battute, sola assisa al 
suo fianco sul di lui elefante, ras- 
sicurò il principe e lo consigliò 
non pure a resistere,, ma ad assali- 
re di nuovo Aazein chali, suo fra- 
tello, aggiungendo che aveva pre- 
galo l'imperatore con tutti i cri- 
stiani e che la littoria era certa. 
Chah Aalem ripiglia coraggio: l'e- 
sito della battaglia corris|ionde a 
tale prouieisa, ed esso principe è 
vincitore. L’imperatore, volendo 
rimunerare i suoi meriti, la oiioiVi, 
del titolo di khaiuih ( principessa), 
le fece pre:enli,ialutati novecento 
mila rupie, le donò quattro villag- 
gi, che proilucevauo cinquantamila 
rupie di rendita, una pensione di 
mille rupie al mesa ed il grado di 
Sposa d'Umra, col palazzo che ave- 
va appartenuto al misero Daraclie- 
kuli tr.-itello d’Aurengzeyb (K. D.\- 
•JA C.HEKUH ) . A tante largizioni 
aggiunse parecchi titoli onorifici. 
Quando ella usciva, il suo corteg- 
gio era accompagnato da duo ele- 
fanti, che portavano stendardi ros- 
si con croci bianche. Il favore, di 
cui godeva e del quale u.sava so- 
prattutto a prò de' cristiani, si so- 
stenne per lutto il corso di quel 
regno. Il doloro, che si risenti alla 
morte di Chah Aalem, avvenuta in 
gennaio i^ia, la fece risolvere a 
lasciare la corte ed a ritirarsi a 
Goa. Ma iJ nuovo imperatore Djo- 
haiidar chah. i principi, gli umra 
cd i principali cristiani la persua- 
sero a continuare le fiinziont della 
sua carica. EsfU erri, dice Vaicniyn, 
un altra madama di iMaintenon, quan- 
to alla sua cultdotta politica. Perciò 
Chah .A.alem dioeva <ii etaa : Se Giu- 
liana fasse uoiw), la farei visir. Giu- 
liana' aveva una sorella, per nomo 
Angelica, maritala a don Veiho de 
Castro, fidnigo portoghese : ella li 
fece venire presso di sè Cliah Aa- 
lem li colmò di onori e di lieni, e 
volle cingere di propria mano il 
capo dì don Diego Meiidece d’ iiii 
uruameutp nuziale, allorché sposò 
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Itabi^Ila T«lho, nipote <)i Giulia- 
na. Quella riama face venire ria 
Goa troncnto Portoglieli e collocò 
lantaggioiaiiieiileqiielli.in cui tro- 
vò del merito : fu loiiipre l’ap|iog- 
eio ilei le nazioni europee: gli Olan- 
deii le ebbero in leguito iè mag- 
giori obbligaaioni. Farukhieyar a- 
vendo deposlo Djehaiidar cbah , 
ino zio, e fattoli acclamare im|>e- 
rature in geunajo i^lS, il visir di 
questo principe, geloso del credito 
. di Giuliana, giurò la «ua jiérdita e 
quella de' tuoi parenti; li fece ar- 
restare, ed i loro grandi beni furo- 
no confiscati. Ma, breve tempo do- 
po, r imperatore li tornò loro • 
confermò Giuliana nella sua cari- 
ca. Ella ne godò durante il regno 
<li esso principe e de’ suoi siiccei- 
lori, fino al 1^53, epoca della sua 
morte: era in età di ^5 anni e fu 
sepolta in Agra, nella chiesa de': 
r.ristiaiii. L’_ usurpazinne di Fa- 
rukhseyar aveva jirivato i discen- 
denti diretti dì Chah Aaleiu della 
successione al trono. Motiamoied, 
figlio di Djebandar chah , n' era 
stato frustato anr.b’eglì . Allorché 
per una rivoluzione, che lo fece 
rientrare ne' suoi diritti, sal'j sul 
Irono nel lyifi, non ignor.vvaì me- 
riti di Giuliana verso suoavo; vo- 
lendo onorarla in modo straordi- 
nario, scelse la fi^sta della sua esal- 
tazione : era il giorno di Saii Gio- 
vanni Battista, cui i Maomettani o 
norano sotto il notile di l'Ava Peri- 
gitnm'»y . La cereiiionia fn delle 
.più brillanti. Giuliana per la sua 
carica era ticuo.silaria dell.a coro- 
na. La ca.'a del r imperatore, i gran- 
di dell imparo annarono al suono 
della musica a prendere questa 
principessa nel suo palazzo. Ella 
no usci dimore prim.i di giorno in 
nna carrozza, tenendo in inano il 
( corona ): lo strade «li llehiy 
erano illuminate : mille fuochi di 
artifizio e«i iiiiiiimerevnii razzi fu- 
rono incendiati durante ìi siiocaui- 
iiiiuu. Giunta al palazzo impcria- 
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le. fu ricevuta «lalle dònne, dagli 
eunuchi e dai miiiici d.-ll impera- 
tore. Ella «lepose la sacra ouroua 
(secondo il modo di parlare del- 
r Indoslan) sopra Un Irono cretto 
nella gran sala. L' impera ore, es- 
sendo arrivato con tutta la pompa 
ohe cottveniva al suo grario, si assi- 
sa sul suo trono, e Giuliana gli |i6- 
se la corona «ni capm Tale insigne 
favore npn destò gekiVia perocché 
la principessa non ti valse del suo 
credilo ad altro fine ohe a «{nello di 
far del hene,8oerorreii«Io tutti sen- 
za ricevere presenti. Dopo la mor- 
te di Giuliana Isabella Velbo, sua 
nipote, le successe nella sua carica, 
la quale restò nel.'a famiglia fino 
al regno dì -\bined cliah. nel >747- 
Sotto questo principe sfortunato, 
Sseferdjen^ue, arhiiro «lei governo, 
si fece vendere a vii prezzo il pa- 
lazzo di D.ira-chekuh ; e i f)}alti 
s’impadronirono d'im dominio dei- 
l'imperatore. oontenente quelli di 
Velilo e di Menjece. .Alla fine .-Vli- 
raed-cbah, I’ abdaly . avendo uii'i 
volte sacrheggiato Idehiy, le «lue 
fa'miglie perjeromi il riintiieute 
de' loro averi. Lucia Meii«Jece, do 
jjod’aver ve«liito trucidare su«> ma- 
rito, Basteon Velbo. dai soblati di 
Ahiued chab, usci «li lielily, e ri- 
parò con suo figlio e sua figlia ( ia 
tenera etàl a Fayz-Abad, soggiorno 
abituale di Chudjaa e-l-«luTali fi- 
glio e successore di S-eferJ{engiie, 
sovrano d' .Alida. Questo princifie 
gli acciolse con b«iiita ed assegnò lo- 
ro una |>én8 one II coloniielloGen- 
til, residente del re di Francia pres- 
so Ch'odjaa e«]-dnlifh, fu léstiino- 
Ilio dèlia benefioeiiza di osso prin- 
cipe, il quale lo istruì di tulle le 
loro sventure. Geni il tenne di po- 
terle iiiìlig:ire, oìKrendo'a questa 
famìglia illustre pel g.acfe, die a- 
veva perduto,^ di dividere l'al- 
ta fortuna, di cui godeva in corte 
del principe. Egli sjiosò, a Faìz- 
Aba'l. nel 1770. Teiesa Velbo la 
quale par parta de suoi genitori 
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ditcend«Ta dalla toralU di Oiniìà- 
tia ( V. Genti! ). 

6IULI\KO (AIabo^ Anmiuo), 
<sra governatore della Venezia l'an- 
no 284 dell’ eri cri>iiana. t^me 
giunse la'nuova che I’ iit>{>eratore 
Numeriano era stato assaiiindlo da 
Atrio Apro, suo suocero, risolse di 
farsi strada al trono con la morte 
di Carino, che pe’ suoi vizj era di- 
venuto odioso. Trasse nella sua ri- 
volta le legioni di stazione in Pan- 
nonia e ri|iortò una vittoria sulle 
truppe, che tenevano per l’ impe- 
ratore. Marciò poscia contro Caria- 
no e Venne seco presso Verona ad' 
^Una battaglia , nella eguale perì 
Combattenw Valorosamente, Viene 
tx>llocata la morte di Giuliano ne’ 
primi mesi dell’anno 283. Il sue 
fortunato rivale . fu Ucciso breve 
tempo dopo per mano degli stessi 
suoi soldati. ( Fed. Cabino). BeaU- 
vais ò d’avviso che Giuliano sia lo 
Stessa che Giulio Sabino, ricordato 
da Aurelio Vittore e di cui alcuni 
autori pongono la disl'atta nell’an- 
tio api. ( f'. DiocleZiako). Esisto* 
no di questo tiranno parecchie me- 
daglie in oro, in argento ed iit 
bronzo piccale ; sono tutte rarissi- 
tue. ( K. Eeaiivais, Star degl' impe* 
tutòri, totd. il, pag. i53) 
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GIULIANO ( PlaviO Claudio 
Giuliano), imperatore romano, s'o- 
prailnoininato i’ Apostata, figlio di 
Giulio Costanzo, fratello di' Co-< 
stantiuo il Grande, nacque ai 5 di 
novembre 53i dell’era cristiana. 
Dopo In morte di Costantino i sol- 
dati, mossi da un Irarbaro zelo pei 
figli di essti principe, scannarono i 
suoi nipoti; Marco, veseuvu d* Aie-* 
(usa, |iolè sottrarre Gilili.nio. in 
età di fi anni, ni terrò de’ carnefici 
e lo tenne nascosto nel santuario. 
Gli assassini risparmiarono anche 
Gallo, fraiello di Giuli ano, perchà, 
e.sseiidL inalato, si persuasero che 
una pronta morte gii avrebbe tba- 
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razzali di lui naturalmente.. Co- 
stanzo lasciò vivere i due infelici 
càmpati da tale tragèdia. AlcUtii 
anni dopo, divenuto solo pailrone 
dell' impero e non ispeiando più 
di aver eredi dalla sua sposa Éii- 
sebia, si senti intenerito in favore 
dei due orfanelli e Ksolié di far- 
ne i puntelli del suo trono. Mercé 
tale mutamento. Giuliano fu am- 
messo al le. cure d' Eusehid, vesco- 
vo di Nicoinedia, il quale volle di- 
videre con l’eunuco Mardonio le 
sollecitudini e le cure di si prezio- 
so pegno. Mardonio era nomo di 
merito, m;t Vacillante nelle fe- 
de cristiana, ed il suo allievo suc- 
chiò di buon’ ora le massime per- 
niciose della filosofia pagana. Af- 
fettò di singolarizzarsi nelle sciiole 
pubbliche dove lo rxmduèeva Man- 
donio, e vi si fece distinguere j>er 
una semplicità esagerata, per un 
fare d' uguaglianza con tulli i suol 
condiscepoli e per una famigliari- 
tà, che gli cattivò facilmente l.t lo- 
ro aifezione. Il lospelloso Costan- 
zo, irritato di tale cini.smo, rilegò 
Giuliano, allora in età di anni §4, 
insieme con Gallo, presso a Cesa- 
rea in Cappailocia; mise al fianco 
del primo un tiumerosu corteggio 
e gli assegnò i più valenti profes- 
sori. Il giovane principe, divenuto 

f tiò pritilente. prese gli ordini, fu 
eltore della chiesa di Cesarea a si 
finse grande zelatore daltie eetemo- 
nie sacre, ballo essendo stato crea- 
to Cesare I’ anno 35 1^ atto fratello 
ebbe la permissione di rec.irsi a 
Costantinopoli, ond«è perfezionarti 
nello studio delle belle lettere. La 
mania di filosofare gli fece dimen- 
ticare le convenienze di uso. Ta- 
le dimenticanza, che degradava la 
maestà dell’ impero> risveglio i so- 
spetti di Costanzo, il quale riman- 
dò' Oinliano a Nicomedia, Uòve 
r insi'iiaante retore, filassimo T B- 
feso, terminò di .smarrire nn’im- 
inaginàtdone'troppe ar(;Jente. -Dopo 
la morte tragica di Gallo nel 555, 
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Giuliano fu chiamalo a Milano, 
custodito. gelosamente per più me- 
si, indi otiènue la permissione'di 
trasferirsi in Atene. Non andò 
guari che Costanzo, cedendo alle 
pressanti sollecitazioni dell’ impe- 
ratrice Eiisebia, che amava il gio- 
vane principe, lo richiamò in cor- 
te, lo vesti solennemente della por- 
pora dei Cesari, gli fece s|>osare E- 
leria sua sorella, e gli. decretò il 
governo delle Galliè, cui gli Ale- 
manni avevano di fresco devastate. 
L’ imperatore affidò al comando di 
suo cugino uno scarso numero di ' 
truppe e gli pose intorno più of- 
fiziali,che dovessero vegliare sopra 
di lui rigorosamente. Quattro cam- 
pagne contro i popoli della Ger- 
mani.a fecero brillare il valore di 
Giuliano e la sua abilità. Egli dis- 
fece compiutamente i barbari pres- 
so Strasburgo, prese Crodomario, 
il più potente dei re loro, e sparse 
il terrore degli eserciti romani ol- 
tre il Reno. Le Gallie furono li- 
berate per alcun tempo d’ogni ti- 
more d'invasione straniera. L’ af- 
fabilità,) coslùiiii semplici del vin< 
citore operarono in parte tali pro- 
digi. Rifabbricò le citta distrutte 
dagli Alemanni, pimi I’ estorsioni 
degli 'esattori delle gabelle, feCo 
rinascere nel paese l’abbondanz.i 
con la sicurezza, diminuì le impo- 
ste, e merci tale dolcezza ebbe .1 
sua disposizione quanti soldati po- 
tè mai dosiderare Ginlianu anda- 
va sovente a passare Timerno a 
Parigi , cui chiamava la sua cara 
Lutezia. Finché non fu acclamato 
Augusto, il nuovo Cesare fu un 
modello compiuto di prudenza, di 
saggezza e d’eroico valore. La sua 
riputazione ed i suoi 'lieti succes- 
si fermavano gJi sguardi di lutto 
r impero, e io stesso Costanzo n’eb- 
1)0 a^prensioi^r'approiìttò dell’àg- 
pressione pericolosa, di cui lo mi- 
nacciava Sapore, re di Persia. |>er 
richiamare dalla Galiia le niiglieri 
legipni e tfiiuinuire in tale giiis.t 
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le forze di Giuliano. Questi finte 
d' obbedire agli ordini di <!iostan- 
zu e di facilitare la partenza dei 
soldati: male disposizioni cui fece 
in tale proposito, e f atfettazione 
con cui (siuliano riceveva e pro- 
lungava r accoinniiatarsi delle sue 
truppe fedeli, destarono in brevo 
il loro furore, ed egli parve forza- 
to dai soldati a vestire la por|>ora 
imperiale Parigi fu l’anno 5tio, 
il teatro di tale scena; e da essa 
città il nuovo Augusto inviò depu- 
tati a Costanzo per annunziargli 
la rio/enio, ehe i soldati gli aveva- 
no fatta. La morte iiiaites.i di 
quell’imperatore ri.sparmiè ai Ro- 
mani il tlagello della guerra civi- 
le; e Giuliano gli successe pacifi- 
camente. Fece mostra, in preseri/a 
degli abitanti di Costantinopoli, 
del più profondo dolore ne' fune- 
rali di suo cugino, cui lacerò più 
tardi nei CtSitri, nel Mitopogon, ec. 
Non tosto rimase solo possessore 
dell’ impero, (sinliano osservò mol- 
to meno le convenienze e fu ve- 
duto più spesso coperto del man- 
tello nei filosofi che della porpora 
imperiale. Se chiuse l’adito del 
suo palazzo agli eunuchi, ai gìuo- 
colari, ai commedianti, l'aperse 
ai sofisti, agli auguri ed agli astro- 
loghi. Andava sempre a piedi, me. 
nava vampo della lunghezza delle 
sue unghie, delle sue mani, mac- 
chiate d’inchiostro; nè altro gli 
mancava che la bi<nccin ed il basto- 
ne, dice la Bietterie, per somiglia- 
re perfettamente a Diogene ( 1 ). 
Alla fine l’odio contro il cristiane- 
simo l’accecò e distrusse lo spe- 
ranze lusinghiere, cui le sue emi- 
nenti qualità e le sue gesta aveva^ 
no fatto concepire. Non pertanto 
pubblicò prima alcuni editti d’.u- 
na notabile saggezza, rialzò dalle 
loro mine parecchie città celehi-i 
e richiamò tutti gii esiliati, -ecetto 

Pr> faxìoni* dr'.ia deil« 

re di Ci uilÌ4»o. 



o I U o I U I.ap 

Sant' Atanasio, di cui paventava ti : crudeltà, di cui li riprendeva 
r ascendente: tali felici presagi con uno stile atto ad indurli a 
d’ un regno giusto cessarono pre- commetterne di nuove. Quel Mar- 
sto. Estremo in tutto, le riformo co, vescovo d'Arelusa, che l'aveva 


che operò suscitarono l’ indignazio- 
ne de' popoli. All’ aspetto d’un uo- 
mo vestito magnificamente per ra- 
dergli la barba il principe gridò 
con sorpresa : v> Domandava un bar- 
»> biere, non un senatore ”. Si sor- 
rise dell’ arguzia, e si avrebbe sa- 
puto grado a Giuliano di aver sop- 
presso le cariche d’ ogni maniera, 
che si erano moltiplicate nel pa- 
lazzo, se avesse usato d’ alcun di- 
scernimento: ma impiegò i mezzi 
più iniqui per investigare la con- 
dotta dei personaggi, i quali sotto 
il regno precedente avevano abu- 
sato del loro credilo ; e piantò nel- 
la città di Calcedonio un tribuna- 
le, dinanzi a cui tremò l’ innocenza 
del pari che il delitto. ( Arbe- 
ziore). Ammiano Marcellino do- 
lora eloquentemente la sciagura 
i parecchie vittime e nel propo- 
sito d’ una delle più interessanti 
si esprime in questi termini : 
» Parvo che la ginslizi.a stessa pian- 
» gesse la morte d' Ursulo (i)”. 
Non andò guari che Giuliano ri- 
vocó il suo editto di tolleranza uni- 
versale, perseguitò i cristiani e se- 
minò tra i suoi sudditi tutti i ger- 
mi della discordia civile e religio- 
sa. Aveva già, alcun tempo prima, 
radunato i capi delle diverse sette 
al fine di metterli in dorisione e 
d’ incitarli gli uni contro gli altri. 
Da tale epoca in poi, umano ne’ 
suoi scritti, sanguinario nelle sue 
azioni, si presenta sotto le sem- 
bianze della più odiosa ipocrisia. 
Mal grado tutti i suoi tentativi 
per salvar lo apparenze, liavvi di- 
ritto d' imputargli le crudeltà, che 
in suo nome commisero i magistra- 

(i) AnifiiUno ilice, luclando di tale mcr. 
le, cW"t«« ImfurtMIt. Nomiauol citare eh» 
^vcrt' Ursolo : lo itorico agginnze nondimeno 
aliai// iaiea//a/' Toara» centntt c4t. { Amm. 
Jlareell., lib. XXIIl, c. 

* tf 


un tempo campato dal ferro d'iina 
soldatesca furiosa, fu ignomintosa- 
menle tratto pel fango , ebbe il 
cor|H> rotto dalle torture ; ed il 
filio del iole (Giuliano preferiva tal 
nome a quello della sua famiglia) 
udì con iiidilTereiiza la nuova di sì 
fatta Irarb.ariìe, nè pensò a vendica- 
re il suo liberatore. I fanatici po- 
liteisti .spinsero la sacrilega loro 
rabbia fino ad immolare de' cri- 
stiani sugli altari de' falsi dei ; 
e Giuliano, aggiungendo la deri- 
sione all' iniquità, affettava di ri- 
spondere agl’ infelici che chiede- 
vano la Sua protezione ; » Ogni cri- 
» stiano è destinato a patire (i)! " 
EiscLuse i suoi sudditi li^j /al cri- 
slianesiiuo da tutti gr impieghi 
lucrosi, da tutti i favori; e riman- 
dandoli con ingiurioso disprezzo 
a Luca ed a Matteo, li privò coti 
un editto ilclU facoltà di studiare 
e d’ insegnare le l/elle lettere : >» Ta- 
le editto er.i barbaro, secondo Am- 
miano Alareelliiio (XXII, io e iz), 
e. doveva esser sepolto In eterno ob- 
blio ”. intanto Giuliano meditava 
di portare la. guerra nel cuore de- 
gli stati di Sapore, re di Persia. 
Prima di dar principio a tale im- 
presa, si fermò pel corso ili sei me- 
si nella città d’.-\ntioohia, dove il 
suo cinismo abituale, lo sue ma- 
niere triviali, la sua bizzarra de- 
vozione. il suo vestire, il grottesco 
suo carteggio filosofico e priiici|>al- 
moute In tbitezza della sua barba 
appuntata armarono gli abitanti 
dei dardi della satira: ed essi fe- 
cero piovere gli epigrammi, in ver- 
si anapeiti, sul successore dei Cesa- 
ri. Per rispondere a tali sangniiio- 
si motteggi. Giuliano scrisse il itfi- 
lopogoii o il uemico della barba, 

(l) V«<U la Iciura XXVUI di Glalians, 
trad, da la Blrltarte, 
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di tutti i suoi scritti il piu curiuto 
in fatto d'origioalità , ma il più 
sdniscito in tutte le me parti. Noo 
volendo per altro limitare a ciò la 
tua veiuletta. creò per governato- 
re d' Antiochia il più esecrabile 
degli uomini, Alessandro d’Elio- 
peli. » So, rispose Giuliano a chi 
» gli parlava della pravità di cu- 
lt lui. so che Alessandro non meri- 
t> ta un governo, ma gli avari, gl' in 
» solenti (i) abitanti d’ Antiochia 
» meritano appunto un tal guver 
)> natore ” . L'imperatore ( per u- 
sare dell' espressioni d’Arnmiano), 
ardendo del desiderio d’eternare 
la sua memoria, spedì gli ordini 
necessari per rifabbricare il tem- 
pio di Gerusalemme : egli voleva 
smentire le profezie, rjK^gliere i 
Giudei dispersi nell’ iniporo e. co- 
me dice Lebeau, annullare il de- 
creto che IdcUo ttetto nr<ecn pronuncia 
lo cantra di etti: ina il cielo dislriis 
se l’opera dell’ empietà con uu 
avvenimento soprannaturale, di cui 
l'autenticità soggioga la stessa ra- 
gione. Pochi fatti storici sono cor- 
roborati di più nnincrose e più 
gravi testimonianze. 1 racconti di 
S. Gregorio Nazianzeno e di Rufi- 
no rafferma la testimonianza irre- 
fragabile d'Ammisno Marcellino 
» Spaventosi globi di fuoco, al- 
zandosi dal seno della tet ra , coti 
iterata offesa anero gli operai • re- 
sero a diverse riprese il luogo in- 
naccessibile (a) ” , I rabbini giu- 
dei isei loro Annali attestano an- 
oh’ef|i il fatto. Basnage, nemico 
ricisv dei miracoli, si sente atter- 
rato da -simile testimonianza e fa 
la Hl|jnente riflessione : >» Talecon- 

(0 Sri eo et rdntumeUotir 
rAimfibmt hufujraodi jitdicem ecttpenire ( lib. 
XXIII, e. a). , 

{9} Fecere Inettm exuitlf ope^ 

inaceeitittn . Vedi H rareonlo som- 
msmnite |^rfir«)«iHrufe di falt* rnirarolo In 
infitto» Hb. X, e. 37, ed In , Jib. VI, 

p’ 43. r'itnaiihar ti'oW alirm) Albano Bnt^er, 
afMii Fifa ii S: CirUin, <foU' ingletv deU 

1 oliale Cùdeacard, lom. llf. 
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/es 3 Ìone dei rabbini (i) è tanto piot 
- considerabile che ingiuriosa ella 
rieace alla nazione, nè soliti sono 
essi di copiare le opere dei cristia- 
ni (a)”. In mezzo a tali oure. Giu- 
liano avendo aiunentato in AbIìo- 
chia il monopofu) del grano, ti at- 
tirò maggiormente la maledizione 
di quella grande città. Poich’eb- 
be preparalo alla fine la sua spe- 
dizione militare, partì dalla capi- 
tale della Siria e menò contro i 
Persiani lui esercito di sessanta- 
cinquemila uomini, il più bello, 
il più numeroso, che alcun iutpu*- 
ratore avesse peranco messo insie- 
me contro qui*’ popoli. Allora toB- 
nò operoso, dolce, affabile con tut- 
ti, affronta va le fatiche come il sera- 
pi ice soldato, e sosteneva le mede- 
sime privazioni. Ma la sua previ- 
denza, la sua abilità l'abbandona- 
rono. Com’ebbe varcato r Eufrate 
sopra un ponte di liattelli, s' impa-? . 
droiiì di Pirisobaro, città tenuta 
per inespiigtiiibile, e di Maogalm.!- 
co, cui i soldati suoi distrussero da 

(t) Titi tlivrni racconti sodo invcrìlf nr[- 
1* o;tera dì Wjrburlon, concernente ii progcl» 
io di Giuliano. 

fa) 6*>na;;e, Sior de Ciitdei, lib. Vf« 
I.' editore dcil* o|K;r4 di Gibbon, qaaatunijuo 
anintrila la reUtioue d' Ammiano e degli au- 
tori eoii(em|>ornn<M» diiiragge 1* acione immev 
diala della ProTri'leiiaa, cd caca in campo eoo 
la .•ii.i <»r»o infiammabile. Ma <]uel grande ti r- 
remolo, tjiiol.o fiamme che fitiidono i metalli^ 
alCrv fiamrae allrici che etoofro da una chieta 
«ietna cd urcidea'o gl» operai in pieno 
no, la caduta dogli edifiij« il prorompere del 
fuoco a diverte riprese sono forse, domandia- 
mo noi, i noti el^lt» deU'oWa ènfiommebUt, 
9prta da eotterranei chiuet da Ungo tempo ? 

( Kiipri'isioni littoriili doir editore ). Il fao- 
„ co, dire Warbnrton.scoppia soitaiito quan* • 
„ do gli operai sono tutti intenti ai lavora ; 

)) la tua ruri.i si calma, quando e>si cessano 
,, il lavorare”. E* danqtii* un* aria Infiammi* 
bile questa ? Si mostra dessa nei sMlerrane» e 
fuori dek« 9 tterranei con tale rar»ltcre« tali 
inlerruaio'ii improvvise, tale sperir d' istinto f 
L’editore non ha aemmonu qui il Irìsic meri- 
to dell* l'ivenfione s tale merito appartiene in- 
teramiMite a Giuliano V apostata^ il quale up. 
pone il /«oco e!ementare e primitivo al fuoco 
terrestre, vendicatore della sua empletJt, p«T 
ingannare 1 pagani con grandi parole, e, se- 
condoeb^ note Warbnrton,^ per imporre ad 
essi eoa etpreetioni sì sabUmi rAe non vi ei 
copulo a/sat«. 
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bapo a fondo, dopo di averne scan* 
nati tutti gli abitanti «enza di«tin- 
zione di cti>) nè di leasu. Giuliano 
vide tali orrori con una leggieroz- 
7,a ed una noncuranza rihilltunte. 
l,’ oste romana traversò po-cia il 
Tigri. I peiiculì della tua situa- 
zione k’ accrebbero e gb ostacoli si 
molliplicaiono. La città di Ctesi- 
foiite fu »l tannine delle facili ge- 
Ite di Giuliano e lo tcoglio della 
sua prosperità e della stia poten- 
za. Lasciandosi scioccamente in- 
gannare dami transfuga, abbru- 
cio la sua flotta. Per altro mostra- 
va unasicurMza, che non aveva in 
cuore. Dissimulando in pubblico 
le sue ìni|uietudini e la sua dispe- 
razione, in particolare si dava in 
preda alle più superstiziosi paure, 
andava in collera con gli dei e so- 
prattnlto con Marte, giurando ohe 
non gli avrebbe mai più fatto sa- 
crifizj . Le legioni combatterono 
dncnr.v prodemente nelle pianure 
di Maraiiga « disfecero ì Persiani; 
ma in breve in preda alla fame, 
Conlinuainente assaliti da sciami di 
Cavallerie persiane, si trovarono in 
una situazione disperata. Nondi- 
meno il coraggio di Giuliano, la 
sua attività ritardavano la mina 
di quel bell' esercito e scoraggia- 
vano ancora i suoi nemici. S.vpnré 
si accingeva a cliiedergli la pace, 
allorcbè, in uno scontro del retro 
guardo. Giuliano essendo piomba- 
to, senza corazza, sopra un drap- 
pello di nemici, che fuggiva dinan- 
zi a lui; fu ferito da una chlaveri- 
na, die gli trapassi il fegato L’iiit- 
peralore, ricondotto nella sua ten- 
da e raccogliendo le poche forze 
die gli restavano, poicb’ebbe sfog- 
giato le massime della filosofia del 
Portico dinanzi ad nn gran nume- 
ro di circostanti, terminò il snodi- 
scorso non jMico lungo Con . queste 
parole: Il fn non sento nè penti- 
I» mento, uè riinotsp di quanto ho 
Il fatto; io sapeva, ve lo confesso , 
« io sape' a sulla fede degli oraco- 
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»s li che doveva jierire di ferro ” . 
Ordina a’tuoi numerosi uditori di 
ritirarsi e ragiona (>oi lungamente 
con Massimo d’pfeso, Evetnero od 
alcuni altri de’ suoi più intimi a- 
mici. Giuliano mori con mia fer- 
mezza pressoché da teatro, noi 
trentesironsecondo anno dell' età 
sua, ai 3^ di luglio 365. dopo di 
essere stato Cesare pel periodo di 
sette anni, e solo Au^mto, un anno 
e sette mesi mene alcuni giorni. 
Con qnestti imperiture si èitin.se 
la famigliit' di' Ca*tantino. Il cri- 
stianesimo trdvò In essa famiglia 
ed il suo più generoso protettore, 
ed il suo più crudele nemico. Giu- 
liano, di cui il carattere presenta 
il problema più difficile della sto- 
ria, fu umano e sanguinario, in- 
conseguente e Saggio, disinteressa- 
to e prodigo, duro verso sè stesso 
e tropjM) indnigente pei sofisti o 
pe’ snoi favoriti ; uhi tutti i con- 
trari ® Lt in pari tempo nn Dio 
gene ed un Alessandro. Questo 
principe è stato bene apprezzato 
da un autore, del quale i principi 
tvnticrislìuni non sono equivoci, 
(Castellnx, Pelln fflicità pnhhli- 
co ) e meglio ancora da Genlil 
( Coàik/frtizioni fopta Giuliitnn, to- 
mo IO.'"® delle sue opere, edizione 
di Roma). Esso dotto cardinale di- 
chiara nell’ iiicoiuiiiciaie che non 
si vale della testiirionianz.i dei Pa- 
dri delta Chiesa, nè vuol fermare 
la sua opinione sopra Giiiliano, che 
desiiinendula dagli anlori ainincs- 
si da’ suoi panesirisli (t) Ciò che 
aggiunger pnossi di più r.igionevo- 
le in favore d’nn sovrano, cui i po- 
steri ditTameranno sempre col no- 
me d’apostata, è qneMa sniitenza, 
che delle sue buone qualità andò 
debitore a sè stesso e de’ suoi di- 
fetti ai sofisti, i quali, guastando il 
suo felice naturale, l’assalirono con 
perfidi elogj , lo padroneggiarono 

(i) VpJI gli ioir-XVlJ4, 

psi 
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fino alla morte. I prinoi)>alì scritti, 
che riinmgono di Giuliano, sono la 
Favola allrgnrica, i Cesari, il Misu- 
pogon, un Discorso in onore di Ci- 
itele, un altro in onore di J)iogene 
il cinico (i) ed tuia Itaccolta di ses- 
sanirè lettere. La Favola allegori- 
ca ( 3 ) è debole in fatto di coucepi- 
ineuto e piena di superstiziosi va- 
neggiaiuenti. La favola dei Cesari 
si distingue per iingus|ppiù. puro, 
per un iuiiuagiuaatond. più bril- 
lante. ‘meglio regolai^ ,e per una 
più sana letturatnra.i, di tutte le 
sue opere è quel la, ohe ti allontana 
meno dalla perferioue classica dei 
capolavori dell’antichità; quella 
altresì, nella quale l’ imperatore fa 
maggiormente pompa della sua in- 
credulità, 4 K>ichù parla dello stesso 
signore degli dei con insigne irri- 
vernnza, e li fa soggetti a tulle le 
pas'ioiii degli uomini. I Cesari for- 
uiano un su|ipleinenlo necessario 
alla stur .,1 critica deli’ impero ro- 
mano. .Alla fine dello scritto, che si 
può chiamare una Iragicoimiiedia, 
Giuliano, per la più odiosa delie 
peripezie, fa solenne apostasia, per 
la seooinla volta, in faccia al cielo 
ed alla terra, deride i più augusti 
misteri della religione, disonora 
quasi tutta la sua famiglia e la 
precipita in fondo all’ inferno in- 
sieme coi Caligola, coi Neroiii, coi 
Donii/iaui e coi Couiiiiodi. Il Mi- 
sopngon è più notabile per la singo- 
larità dell' argomento o pel grado 
dell'autore, che pel merito dell’e- 
secuzioue. £' un ammasso di con- 
traddizioni, d idee incoerenti, di 
ciiiizioni pedantesche, auimiiechia- 
ie coni usamente. Gli scherzi vi so- 
no lo^ratì, Ireddi e sovente bassi. 
Niuii ordine in tale satira' violen- 
ta : I' ini peri tore. dominato dalla 
collera, n ripete continuamente, e 
ristacela venti volte la stessa idea; 

(t) Tale «Urcrìa o ampUSrarloiie è ioli- 
ttlaU : Comtrm camtt. 

ta) Si trova ori lyrttimo Uiororao di Glo> 
liaoo, iodtrilio ai «inico Kraclto. 
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ma non pertanto il Misopogon 4 
uno dei inonniuenti lotterarj più 
curiosi. Nel Discorso in onore di 
Cibele l’autore accumula meschi- 
ne allegorie per coprire , dice le 
Be.<u. il ridicolo e i osfflnità delle 
favole del paganesimo.. Il f'uoegiri- 
co di Diogene rassenibraad piva cat- 
tiva amplificazione di rettorica . 
Il suo Carteggio contiene «una lua-, 
ga lettera a l'emistio, che è riguar-' 
data come un breve trattato dai do- 
veri dei sov^rani. Di tutte le opere di 
Giuliano questa è la più regolare, 
la più nobile per io stile e la più, 
ragionevole ; felice, se non ne fosse 
stata alterata la bellezze reale da al- 
cuni stravaganti sofismi! Il sùò Editto. 
contro i cristiani ( Epist. 4> ). non b 
che un aapol.vvoro di sragionamen- 
to, di CUI Voltaire ha prodotto nuo- 
vameute i principali tratti n^l Sag- 
gio sui costumi, e con la stessa logi- 
ca, la stessa buona fede. Nel gene- 
re descrittivo, si osserva altresì la 
pittura, die Giuliano fa d una ca- 
setta di campagna, situata in Asia, 
presso iaspiaggia dei mare. Le let- 
tere di Plinio il giovane non han- 
no cosa, che per la grazia superi 
tale pittura. L’ iinueratore aveva 
composto la Storia delle sue cam- 
pagne nelle Gallie e nella Gerraa- 
uia. Non si può abbastanza deplo- 
rare la perdita di tale storia, cui L 
cootcmpuranci stimavano presso- 
ché pari ai Goinmcntarj di Giulio 
Cesare. La prinm edizione delle 
Opere (li Giuliano è quella di Pa- 
rigi, i585, ili H.vo, greco e latino, 
ex versione P. lifartini-et Car. Cali- 
toclari: il P. Petavio'ne pnhblicò 
una più compiuta, con note, Pari- 
gi, i65o, in 4-*®; e Te sue note fu- 
rono conservale nell’edizione, che 
Spanheim piiBblìcò nel ibqb, Li- 
psia, in fogl. ; iièlla quale si trova- 
no piitc i dieci libri' di ,S. Cirillo 
d’Alcf.va.ndria contro Giuliano. Il 
HJisnpogon era già>(»m|>arsu,. greco 
e latino, Parigi, VII echel iu 

in 8,vo, ed i Cesari nel t'sjj ; questa 
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\iltitua opera fu lovenle tsadot- 
ta e ristampata ; la versione fran- 
cese di Botiav. Grsngier ( Parigi, 
1 5 tiu, in d.vo), G quella di M. P. 
ÌMoret (ivi, i68a, in la) furono e* 
disfate da ' quella di Spanemìo, 
Manipata in Éidelberga nel 1666, 
in la, edirni l’edizione più ricer- 
’cata è quella d’Ani#l<-rdaro, l^aS, 
in 4'to con medaglie intagliate da 
Bcrn. Picart. Si trova tale versio- 
ne col testo ^eco e con la versione 
Ialina nell’edizione cum notit va- 
riorum, pubblicata da G M. tleu- 
singer, Gotha, i^ 56 , in 8.vo. Mu- 
ratori ne' suoi A nmiota graera, Pa- 
dora, 1709, in 4-tOf ba pubblicato, 
dietro un manoscritto nella biblio- 
teca Ambrogiana, tre lettere ine- 
dite di Giunano, e Fabrizio le ha 
inserite nella sua Bibliotheca grae~ 
ca. Esiste un’ eccellente edizione 
deirOrutio in luwìem Cotta ntii, gre- 
co e latina, con le note del dotto 
Oan. VVyttembach, Lipsia, i8oa, in 
8.SO. L’abate de la Hletlèrie ba 
scritto in francese la Vita di Giu- 
liano ed ba fatto la traduzione dei 
Ceturi, del Mimpogon, ,di alcune 
Ij-ttere tcelie ( in numero di 47) o 
della piuuin allnaoricn ( K. Ul. T- 
TeatF). L’autore di questo articolo 
ba pubblicato aneli' esso recente- 
mente una Storia di Giuliano 181^, 
a voi. in 8 vo. Si attende da Tonr- 
let una traduzione intera delle 
Lettere ed una Etto nuova di que 
sto imperatore. 

J— »t>— T. 

* Puossi oggidì citar con onore 
una qualche opera di Giuliano re- 
cata pulitamente nella nostra fa 
velia, da che vennero a luce le O- 
pere scelte di Giuliano per la prima 
volta dal greco volgarizzate da Spiri- 
diane. Pel retttni, Milano, Sonzogno, 
i8aa, in 8.vo. Awerta.si che colla 
data fdai uscirono alcuni esempla, 
ri imbrattali da scorrezioni, e che 
l'autore ebbe cura di farli possibil- 
mente sopprìmere- sicché la stam- 
pa colla data 1823 é la sola oiallo 
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stesso approvata. Vi troverà il let- 
tore una Prefazione giudiziosissi- 
ma intorno alla vita ed alle opere 
di Giuliano: le opere poi tradot- 
te tono : il Oiicorso intorno alla guer 
ra contro Costanzo^ il Afiwpogon e 
i Cesari: versioni che ci invogliano 
di vedere per la mano istrssa reca- 
te in italiano le orazioni, le satire, 
le lettere ed altro di sì celebre 
autore. Meritano appena dopo sì 
bel lavoro d’ essere ricordate I (e 
due versioni, che unicamente si a- 
vevaiiQ dei Cesari, l’ una fatta da 
G. F. Zanetti, Treviso, I7tì4, in 
8.V0. l’altra dal cavalier Compa- 
gnoni, Milano, 1820, in 16. mo. 

G— A. . 

GIULIANO (Il Conte), gover- 
natore dell' Andalusia e di Centa 
in Africa, difese lungo tempo quel- 
la fortezza con gloria contro i Mo- 
ri dal 1708 fino al 1710, ma, irri- 
tato dell’ingiuria fatta a sua hglia 
FIbrinda, disonorata da! re Koderi- 
co, si cullegii contro quel principe 
ed intraprese, per cacciarlo dal tro- 
no, di tragittare ì Mori nelle Spa- 
gne. Poicn’ ebbe associalo la sua 
vendetta a qnellh dei figli di Viti- 
za, cui Roderico aveva spogliato 
della corona, concbiiise un trattato 
con Muza. generale del califfo Va- 
lld, gli diede in mano la fortezza 
di Genia ed aperse 1 ' ingresso del- 
la Spagna ai Mori. Fu veduto com- 
battere coi Mussi) bua (ini nella fa- 
mosa battaglia di Xeres e contribui- 
re con ogni suo potere alla disfat- 
ta di [^(derico. Gli storici non sono 
d' accordo sui motivi della rivolta 
del conte Giuliano. I più I' altri- 
biiiscono al risentimento dell’ in- 
sulto f.Uto a sua figlia Fiorinda dal 
re Roderico : altri non vedono in 
essa che un effetto di quello spiri- 
to di fazione e di odio, che teneva 
divisi i grandi della inunarcbia go- 
tica. Secondo iptesti ultimi, il con- 
te Giuliano non voleva che farpas- 
.•are la corona ad uno dei figli di 
Vitiza e non aveva promesso agli 
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IO di novembre i444> nella batta- 
elia di Vama, cbe tenne dietro al- 
la violazione del trattato; ed il car- 
dinale non soprawiise à talefune- 
ato evento. Sono diverse le opinio- 
ni sulla maniera ond’è perito : gli 
Tini dicono che fu trucidato dagli 
Ungaresi, i quali vollero vendicare 
nella snapersuna la sciagura della 
loro disfatta; gli altri cbe fu assas- 
sinato e spogliato da un barcaiuo- 
lo, a cui si era indirizzato per tra- 
gittare un tiume ; altri alla tane che 
fu sommerso in mezzo al Danubio 
sotto il peso deU'oru, di cui era ca- 
rico, il che sembra una calunnia 
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la sua età prese in moglie Cristini 
di Niccolò Diiiiatu, sorella di qiinl- 
r insigne Ermolao, che per soste- 
nere i diritti della giustìzia, d<< 
empia sacrilega inano rimase tra- 
fitto. Possedeva per natura uno 
spinto oltremodo vivace, ma per 
mancanza de’ precettori nello i- 
struire capaci non gli riuscì di 
coltivare l'ingegno come bramava , 
nè cominciò ad assaporare le lette- 
re, se rion dopo l’anno a5,chepre 
se a coltivarle .sotto la disciplina di 
Lorenzo Momeo, poeta e oratore 
dì grido; nonostante i publici im- 
pieghi e le cure domestiche, e 


de’ suoi nemici. Tale avvenimento qiiaulnnqiio in età si matura, sep- 
à dell’anno i444' Senza pretende- pe acquistarsi col sublime suo in- 


re di giustificare il Cardinal Giu- 
liano sulla dottrina, che fu cagione 
della sua perdita e cbe gli scola- 
stici di quel tempo aveiaiio messe 
in voga, crediamo di jioter dire con 
Bossuet che, iruiine si fatto erro- 
re, i> era il più grand’uomo del suo 
» secolo, il più dotto, il più pio, e 
» che nel concilio dì Firenze fu 
» il più saldo riparo che i cattolici 
i> opposero ai greci ” . Si trovano 
molle sue Lettere in Oderico Ray- 
nold. — Aless.indro Ccsariivi, del- 
la stessa famìglia, prima protono- 
torio apostolico, fu fatto cardinale 
nel iSi^. da Leone X. 1 papi A- 
drìano VI, Clemente VII e Paolo 
HI lo adoperarono negli affari più 
importanti. Qiiest’nltiiuo lo prepo- 
se ad una deputazione incaricata 
di negoziare la paco tra Carlo V e 
Francesco 1. 1' ii dei numero dìquel- 
li.a cui lo stesso papa affidò la cura 
di regolare ì prepar.Tmenti neces- 
sari per la convocazione del futuro 
concilio gener.ile. iMoii nel i54z, 
'compìaiitn dal sacro collegio per la 
sna capacità negli affari, e dai let- 
terali. di cui era amico e protettore. 

T — D. 

** GIULIANO (Ahdrea), ve- 
neziano. nacque nel i5Ha da nobi- 
le e antica famìglia. Dopo un’ o- 
ursia educazione, agli anni 19 del- 


gegiio e nel corso di breve tempo 
lama immortale. Fu podestà e ca- 
pitano in Bressello, e del Polesine 
dì Rovigo, e in Krescìa, caùiarlin- 
go o sia tesoriere in Padova; prov- 
veditore in Bergatiin , savio del 
con-iglio e in altre onorevoli cari- 
che. Mori circ.T il 14 55, Compose 
in latino parecchie eleganti Orazio- 
ni e tr.Tslatò dal greco la Storia di 
Oione. 

D. S. B 

GIULINI ( Giorgio I nacque 
in Milano, ai lÒ di luglio del I7>4= 
studiò nella scuola de’ gK.<iiiii con 
tanta lode, che dottorato venne in 
Pavia, in età di 17 anni, e continuò 
ad attendere allo studio spilo i più 
dotti professori. Lo studio deilean- 
tichità era allora in ^ande voga 
neiritalia; ‘Giulini si mise a scrn- 
' tare tutti i mouiimenti antichi ed 
i dociiineiili del basse tempo, che 
alcuna relazione avesuero con In 
stona della sua patria. L’accade- 
mia de’ trnffirmiiii era stata allor 
allora istituita o anzi rìslahilitn 
nel 17 <ì 4 ' lesse do’ versi ed 

una tragedia, intitolala Aicmeone, 
che non fu rappresentata. Fatta ave- 
va ne) 175(1 un erudita Oistertazitr- 
nt iopra un' iscrizione di Giulia Drutil 
la, hftlin di Germanico: ò dessa in- 
tenta nella raqeolta, cui .Agnelli 


lòti 1 L 

publiliu> tu Milano, diode ni lucè 
nell'anno «msegitenle, nella tucde- 
siina raccolta c se|iarataiueute una 
Disirrtasioni" tull’anfU^eatTO <U Mila- 
no, Aveva iucoinincialo una 

grande opera topra gli antlii, ma 
non la terminò. Occupalo iutera- 
meule a raccòrrò e<l a spiegare è 
oionninenti relativi alla storia del- 
la sua {latria dall' ingresso di Cac- 
lomagnu d<n>o il rovesciamento del 
regno de’ Longobardi , vi dedicò 
venti anni delia sua tifa. La gran- 
de opera, in cui la trattò, ita il ti- 
tolo modesto di Memorie; Memorie 
tpeitnnti al gmerno eiì alla deterizia- 
rie della città e della campagna di 
JHUano ne’ lecoli halli, raccolte ed <— 
luminate, ec., 8 rol. in 4 -to; aggiun- 
se ad essa nn nono, il quale contie- 
ne delle correzioni e degl’ indici -, 
indi altri tre volumi, che la sto- 
ria comprendono dal i5ii Uno al 
■ 447' Tale opera è un monumenlo 
«li critica e il’ erudizione. Tutti i 
letti sono in essa discussi con saga- 
cild rara. Mi una cosa vi ò ammessa 
senza prore; e lecongliiettiire non 
sono stabilite die sopra forti pro- 
hàbilità: l’autore pone ino|>era non 
solo gli sturici eo i cronisti, ma si 
serve de’ diplomi, de’ sigilli, delle 
monete, de’ monumenti d'ogni spe- 
cie ; i più vengono allegali e sono 
prove alle sue asserzioni. Sì grandi 
lavori non impedivano cbeGiulini 
attendesse all’ educazione de’ suoi 
bgli e si rendesse utile riélla dire- 
zione del monte ili piefà p del gran- 
de ospitale, di cui fu uno itegli 
amministratori. La musica era la 
principale sua ricreazione : egli 
cantava con buon gusiu, accompa- 
gnandosi con la cbitarra. esi dilet- 
tava- a comporre arie per alcune 
scene, di cui o gli amici suoi era- 
no autori o egli stesso. Parecchie 
accademie dell'Eiiropa furono sol- 
lecite ad arricchire del suo nume 
il catalogo loro. Fatto venne per 
decreto speciale de’ magistrati del- 
la comune istoriografo di Milano. 
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Il principe Kaiinitz ed il conte Fir-« 
mian l'invitarono, in nomedellTm- 
|seralore,a continuare ancora la sua 
Storia ed'a trattare in essa per le 
meno ilue secoli ancora, prumet- . 
tendogli tutti isuccorsi,di cui aves- 
se bisogno. Giulini imprese l'opera 
e raccolse ancora i materiali di 4 
volumi, di cui il primo solo venne 
compilalo; e ne indirizzò nel 1^71 
una copia all’ imperatrice Maria 
Teresa. La sua salute cominciò al- 
lora ad alterarsi e colpita venne 
d' apoplessia la vigilia di Matale 
del 1 ^ 80 . Fra i suoi manoscritti 
trovalo furono due tragedie, ■ .dic- 
meene e Lacinie, e tre commedie, 
il Prodigo, il Ca^è, la Fontaima, ed 
uu grande nnmero di poesie , di 
canzonette stai ich'e, di cantale, non 
che alcune disserlazinni Sopra sog- 
getli di sloria e d'eriidiziotie: n’o- 
siste il catalogo in seguito alla sua 
Pita, scritta dal P. Francesco Fon- 
tana, barnabita. Venne e.'sa inseri- 
ta nel tonto Kill delle Pitae Italo- 
rum. Vi ha ancora un altro elogio 
di Giulini nella raccolta degli uò- 
mini illuitri della Conuuca. 

L M. 

GIULIO 1. (S.), eletto papa ai 
òdi febbraio dell’anno 33^, sac- 
cesse a S. 3Iarco. La storia non par- 
la delia sua famiglia, ma in que’ 
primi secoli della Chiesa il meri- 
to solo era un titolo a'preferenza. 

Il |xm(ifiaato di S. Giulio fu pieno 
interamente delie conseqnenze del- 
la ]iersecuzione mossa contro San- 
t’Atanasio da Ario. Questo eresiar- 
ca era morto l’anno precedente ; _e 
r imperatore Costantino, che ave- 
va protetto a vicenda Atanasio ed . 
i suoi nemici, finì anch’essu i suoi 
giorni pochi mesi dopo l'elezione 
di S. Giulio. 31orendo,'aveva ri- 
chiamato Atanasio alia sede d’A- 
lessandria, di cui esso vescovo era 
stato deposto dal concilio di Tiro; 
ma gli Lusebiani, partigiani-aperti 
di Alio, avevano fatto eleggere al- 
la sede d' Alessandii^ Gregorio, 
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«no dei loro amici ( V. Atanasio 
ed Kosebio, di Nicomedia ). In ta- 
le stato di cose ( 54 1 ) . Atanasio an- 
dò a Roma per difendersi contro 
gli Rusebiani, i quali dal canto lo- 
ro avevano scritto contro di Ini. Il 
papa Giulio lo accolse con onore. 
Inviò legati agli Eusebiani per in- 
vitarli al concilio, che si doveva te- 
nere in Roma. La loro risposta a- 
veudo tardato, il concilio si renne 
nel 54a e Sant’ Atanasio vi fu pie- 
nanteiite giustificalo. Gli Eusebia- 
ni se ne dolsero. S. Giulio ri.vpose 
loro con una lettera che, a giudi- 
zio di TilleropnI. è uno 'de ''più bei 
monumenti dell’ antichità : rim- 
provera loro che abbandonassero 
la dottrina del concilio di Nicea 
per abbracciare eresie condannate. 
Lo stesso concilio di Roma aveva 
dichiarato nulla l'ordinazione di 
Gregorio e confermata l’elezione 
di S. Paolo alla sede di Costanti- 
nopoli. Tali mutivi di dissidio tra 
gli Orientali e qiie’ dell'Occiilen- 
te fecero desiderare un concìlio 
che potesse riunire le due Chiese. 
Si tenne di fatto nel 347* a Sardi- 
ca, metropoli dei Dacj in Illirìa, 
di Consenso dei due imperatori, e 
ad istanza di S. Giulio e dei ve- 
scovi della sua comunione. Gli Eii- 
sebiani convennero in Sardica, ma 
ricusarono d’intervenire al concì- 
lio. Sant' Atanasio vi, ottenne un 
nuovo trionfo II giudizio del pa- 
pa e quanto eia stato risòluto nel 
concilio di Ruma vi fu conferma- 
to Gli Eusebiani vi furono condan- 
'miti e scomunicati, almeno quelli, 
che erano rimasti ligj al loro par- 
tito; però che molti se n’erano già 
staccati. S. Giulio si era sensato 
d assistere al concilio di Sardica a 
niotito delle occupazioni, die lo ri- 
tenevano a Roma. Il concilio gli 
comunicò le sue riioluziniii, nelle 
quali trovava di tutta convenienza 
che i vescovi producesseni da ogni 
parie ì loro affari al capo della 
Chiesa, cioè alla sede di S- Pietro. 
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Gli Eiuebiaiii protestarono dal can- 
to loro Contro gli atti del concilio 
di Sardica; ne scomunicatono i 
principali motori e soprattutto il 
pajia Giulio , siccome autore di 
tutto il male. Due anni dopo, S. 
Giulio ebbe la consolazione di ve- 
der ristabilito Sant’ Atanasio sulla 
sede d' Alessandria ; ina non fu te- 
stimonio delle nuove persecuzioni, 
che si desiarono contro il suo ami- 
co. La sua morte avvenne nel 55a, 
ai ta d'aprile, giorno, in cui la 
Chiesa onora la sua nicmuria. A-^ 
leva tenuto la Santa Sede per i5 
anni, due mesi ed alcuni giorni.' 
Non esistono dì scritti suoi che 
due Ijetturit, l'ima, di cui abbia- 
mo favellato, indiriltn agli Eiise- 
bianì, e l’altra alla Chiesa d’ A- 
lessandria, do]>q il ritorno di San- 
t’ Atanasio. Ebbe, per successore 
Liberio. 

D-s. 

GIULIO II (Giuliano dalla Ro- 
VEIIE, papa sotto il nome di ), eletto 
il i.mo Ui novembre lAoS. succes- 
se a Pio I II. Nipote di Sisto IV, nac- 
que uel borgO'd’Abìzal, presso Sa- 
vona, ili genitori poveri ed oscuri, 
.secondo l’ opinione più comune | G. 
SisTo l\T ). Poiché tenuto ebbesiic- 
cessivamente le sedi di Garpentras, 
d’ Ostia, d’ Albano, di Bologna e 
d'.Avigiione. suo zio gli conferì il 
coppello cardinalizio, del titolo di 
S. Pietro in Vincoli. Uno spirilo 
ardente, ambizioso, vasto ne’ proget- 
ti, impetuoso nelle risoluzioni, po- 
tente in mezzi, fecondo in espe- 
dienti, inclinazioni guerriere un 
coraggio intrepido I* avevano fin da 
giov.me scagliato nel le più ardimen- 
tose imprese. Le grandi commozio- 
ni polìtiche, di cui era stato l’anima 
uil consiglio, avevano sviluppato l’e- 
nergia del suo carattere in telitele 
vici.-sitiidini della fortuna. Esilia- 
to da Alessandro VI, suo capitale 
nemico, il cardinale dalla Ho- ere 
aveva sollevata tutta I’ Italia. La 
Conquista del regno di Naftoli per 
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Carlo Vili, la ribellione «lei Geno- 
t'e5Ì, I’ espulsione «li Lodovico 8t'or- 
ra, er^no in parte opera sua. Do{k> 
la morte di Alessandro VI non a- 
vera per anco giudicato opportuno 
«li far valere le sue pretensioni alla 
tiara. Vosto in soggezione dalla con 
correnza del cardinale d'Ainlioise, 
cui voleva tenersi amico per non «lis- 
piacore a Luigi XII e poco o nul- 
la contando in que’ primi momen- 
ti sulle disposizioni di Cesare Bor- 
gia, duca del Valentino, ohe con- 
servava ancora un’ombra di poten- 
za, Giuliano dalla llovere si con- 
tentò di far eleggere un vecchio 
malaticcio, Picculoinini, di cui la 
morte, avvenuta di fatto in capo a 
ventisei giorni, lasciò il cam|K> li- 
bero a nuovi raggiri. La Rovere non 
perde un momento per riprende- 
re o piuttosto per terminare le or- 
dite già poste si bene. Egli acca- 
rezzò tutte le fazioni e tentò so- 
prattutto «li attirare Borgia nei 
suoi interessi. Gli promise di la- 
sciargli le sue dignità di gonfalonie- 
re e di generale delle triip|se della 
Chiesa. In tal guisa venne a capo 
di esclu'lere nnovainente il carrli- 
nale d'Amboise, il quale l’ avrebbe 
vinta, dice il Pr. Uénaiill, se non 
avesse fatto ritirare le truppe fran- 
cesi da Ruma. Fino dal primo scrii, 
tinio la Kovcre fu eletto ed as- 
sunse il nome di (tÌuIìoII, al bue, 
dicevasi, il’apparteaereiiialciin mo 
do a Giulio diesare, a cui ambiva 
di somigliare. Iiitanlofii sollecito di 
soddi.vfare alle, convenienze della 
tua nuova dignità con una bolla, 
che annullava per l’avvenire qua- 
lunque elezione di papa, in cui si 
arguisse broglio e simonia, iiiipur- 
tandogli assai poco ili mettere al- 
Fambi/iune di qiie’, che gli duvi ra- 
no siicuiMlere, un Irono, di cui non 
temeva più I effetto ]ier sé stesso 
Popo tale specie d’alto di decoro, 
accord.ito al rigoroso dovere del 
pontifica lo. Giulio diede li boro sfogo 
gllaqiolitica e guerriera sua tempo 
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ra. Tutti i suoi sforzi tendevano a 
rientrare nel possesso dei doininf 
usurpati sul.pairimoiiio della Chie- 
sa. I,a ricupera della Romagna, di 
cui Borgia ed i Veneziani si di- 
sputavano la conquista, era il prin- 
cipale oggetto, che gli stesse a cuo- 
re. Borgia non era più quel conqui- 
statore troppo fortunato, di cui la 
gloria, dice uno scrittore conosciu- 
to, era un tessuto di piccioli trionfì 
e di grandi delitti. Aveva perdu- 
to con A lessandro VI il suo protet- 
tore più potente ; e Luigi XII, suo 
alleato trop|>o fedele, incominciava 
a provare avversa la sorte, per cui 
doveva pordere in breve i suoi con- 
quisti nell'Italia meridionale. Dopo 
il fallo clié aveva cooitnesso, siccome 
osserva Machi'avello, contribuendo 
all’esaltazione di Giulio II, Borgia 
non aveva altro sjiedieote che di 
trattar seco. Acconsentì dunque a 
rimettere le sue conquiste nelle 
mani del ^apa e tra le altre le 
piazze di borii e di Cesena; ma i 
gov ernatori vollero resistere; ed an- 
zi quello di Cesena, istrutto cer- 
tamente sn segreto, fece impicca- 
re ai merli della città l'inviato del 
papa, incaricato «li far nseguiré il 
trattato. Giulio II, irritalo da ta- 
le perhdia, fece arrestare il duca 
di Valentino, il quale non ottenne 
mitigazione alla sua prigionia se 
non quando falla eblse una ces- 
sione più leale e più compiuta. Il 
duca tu roiivlotto a Ostia, donde 
trovò mudo «Ji evadere, e riparò a 
Napoli pre.»o Goiisalvo di Cordo- 
va, die lo ac4;ol<e prima «mn amici- 
zia, indi alcun teiu|H> dopo lo fece 
iinliarcare ]i«r la Spagna, dove il 
suo destino doveva cumpirsi J Fedi 
Burcia ). Sbarazzalo «la tale nepii- 
co , Giulio II iiite.*e ai mezzi «ii 
combattere gli altri con pari van- 
taggio. L’qmistà di Luigi XII gli 
parve necessaria per la piena ese- 
cuzione de suoi progetti; gli ac- 
cordò iin indulto per I’ investitura 
di tutti i beneitzi nel ducato di 
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Milano. Il rarflinale d’Ainboìse ot- 
tnnno la coiiliiiimzione senza termi- 
ne della legazione dì FraiinÌ3;ed il 
cappello tu promesso a due suoi 
nipoti, in ricambio di tante grazie 
il re di Francia accordò al papa il 
soccorse delle bucarmi contro i Ve- 
neziani, che si erano Imjwdroniti 
non solamente dei domìnj ecclesia- 
stici, ma anche di pareccìii altri 
appartenenti al ducato di Milano, 
all' Impero, nonché al regno di Na- 
poli, po-t«eduto allora da Ferdinan- 
do il Cattolico, re di Aragona. Ta- 
li furono i inotiti d’ una prima le- 
ga, formata da I,nigi XII, dall’ im- 
peratore Massimiliano e (ziulio II 
contni i Veneziani (nel i' 5 o 6 ). Ma 
quelli accorti e saggi repubblicani 
cercarono di diradare il neinlto, 
trattando col papa per distaccarlo 
da tale alleanza. Massiiiiiliaiiu con 
la sua lentezza favori dal canto suo 
tali negoziali iiarzìuli. Giulio II, 
ricoyendo dai Veneziani dieci del- 
le piazze che <loinandava. accordò 
loro la pace. Nondimeno Luigi XII, 
persistendo ne’ suoi disegni e sem- 
pre fedele a’ suoi impegni, inviò 
soccorso al jiapa e rajutò a rien- 
trare in possesso delle città di Pe- 
rugia e di noiogna, cui tolse ai li.a 
gliuni ed ai Bentivoglio. I,o stesso 
anno; fSoti, Giulio pose la prima 
pietra della nuova chiesa di S. Piè- 
tro, ricostruita sul disegni del ce- 
lebre Bramante e destinala a di- 
ventare il j)iù bell’ ediKzio del mon- 
do ( Fedi Bhamaistr e Foivtawa ). 
L’ a.nno seguente, iSo-;, fu un’ epo- 
ca di raggiri e di preparamenti per 
l’adempimento dei progetti già in- 
cominciati Luigi Xll, vincitore dei 
Genovesi, di cui aveva represso i 
movimenti sediziosi, principiava a«l 
inspirare sospetto al papa: cd i Ve- 
neziani dal canto_ loro non man- 
. careno di appratìtl-iro di t.ilc cir- 
costanza per destarne nell' animo 
di Massimiliano. M.t Lnigi XII sep- 
pe allora fortificarsi con un nuoso 
alleato, di cui avvinse la causa pò- 
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litica alla jicoprii mercè iin lega- 
mo di famiglia. Era questi Ferdi- 
iiaiido. al quale maritò sua nipote, 
cedendogli tutti i suoi diritti sul 
regno di Napoli. iMass}miliano fu 
guadagnato d.alle destre negozia- 
zioni del cardinale d’ .Auiboise , e 
la lega di Gaiiibrai si formò nel 
1Ò08. Giulio riliutò da principio 
d’ unirsi ai tre monarchi; ma vi si 
decìse alla fine in marzo l'io.), 
poich' ebbe fatto vani tentativi 
d’ aoi'oinodamento coi Veneziani. 
Il loro riiìulo di restituire Faenza 
e Rimini detenninò il papa a sca- 
gliare controdi essi ima bolla, di cui 
essi si appellarono ai futuro conci- 
lio. Giulio condannò il loro appal- 
lo p()ine ìllegiile e temerario, e li 
ilìebiarò eretici e scismatici, se vi 
persistevano. Intanto i Franecsi, 
avvezzi a valersi d’ altre armi, m 
trovarono i prìinisiil rampo di l»al- 
taglia. cd in breve Ja vittoria d’A- 
gitadel fu premio alla loro leilt.'i 
cd al loro v.ilore : l'esercito de’Ve- 
iieziaui ^u tagliato a pezzi dopo un 
combattimento de’ piò sanguinosi. 
Il generale fu fatto prigioniero (F 
At.viAmi ) e Lnigi XII in dicias- 
sette giorni riprese tutte lo piazze 
del ducato di Àlilano, che i Vene- 
ziani possedevano da lunghi anni. 
Tale V ittoria decise della sorte dei 
Veneziani su tutti gli altri punti. 
Le truppe di Giulio, ooin.andate 
dal nuovo duca d* Urbino, suo ni- 
|M)te, terminarono di conquistare 
quanto non era stato restituito col 
precedente trattato. Gli Spvgnnoli 
si misero in (lossesso di tutte' le 
piazze, che ì Veneziani ritenev.ino 
loro nella Puglia. Mal gr.ido l'usa- 
ta sua lentezza, M.assimilì.anootten 
ne aneli’ CS.SO alcuni vantaggi dal 
lato del Tirolo e del Trentino. 
» Chi non a\ rebhe creduto i Vene- 
>1 zìaid perduti ! ” grida Pc. Hé- 
iiaiilt: essi non si scoraggiarono. 
Mal grado il poco effetto, che pro- 
dussero le loro prime sommissioni 
presso r imperatore ed il papji.cssi 
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rulli-tròno con ragione sulla di- scnlaii2e d'Anna di Bretagna e<i- 
soordia delle grandi [ìotenze leqaa- fava a far la giurrra al ca[K> della 
li unendosi pressor.liè reinpre a’ in- ohiesa Fu d* luipo ronsii Ilare i loo* 
deboHsconn. Giudicarono che il pa- loghi; essi decisero chd la via del- 
pa e Ferdinando, paghi appieno e l’armi era airatto legitliini con- 
seuza più interesse dopo i vantaggi tro un ixin felice, che troppo soven- 
clie avevano -ittenuto. non sarchile- te univa la spada della gnerra al- 
ro lontani dal rom|>ere i loro iin- la spada della parola (■/. Perciò 
pegni. Giulio II ai mostrò in sulle il re fece avanzare le sue trup- 
priiiie difficile intorno aH’assolvere pe, ceuiandate d.tl inarrsciafJo di 
i Veneziani dalle cen.sure Contro (ihaumout il quale riseppe che 
essi fulminate. Ma alla iìue sód- Giulio si era trasmutato a- Bologna, 
disfatto delle cessioni, eh' essi gli dove poteva esser chiuso. Tale av- 


fecero accordò la pace ai Venezia- 
ni. Egli temerà in Luigi XII un 
altro Carlo Vili e non voleva tro- 
varsi nella siliiaziono incerta di A- 
)es.sandro VI. Era dunque suo in- 
teresse di acrarezzare i nemici del- 
la Francia e di scemarle gli allea- 
ti. Foich' eblte perdonalo ai Ve- 
neziani, negoziò cvin Ferdinando. 
Questo principe, che era ancor me- 
no soni poliuo {nlF esecuzione dei 
trattati, prestò facii orecchio a nuo- 
vi coinpuninienti, chegli davano la 
Francia per nemica. Enrico V'ill, 
suo Cenuro, entrò in tale alleanza 
nel i 5 |o . Dal canto loro i Ve- 
neziani ottennero alciuii vantaggi 
contro le truppe di Massimiliano. 
Giulio II d'altra parte sollevò gli 
Svizzeri, che l'ecero molte correrie 
m-l Milanese, e Luigi XII si vide 
in tal guisa assalito da quelli, che 
{loco prima erano suoi allenti. Mas 
similiano gli restava ancora fede- 
le, ma ({iiesto principe irresoluto, 
interessato, che pensava, dicesi, a 
farsi papa, tostochè vedovo rima- 
nesse, era un amico più inutile che 
la Povere non fosse un nemico da 
temere. In tale novella eondizione 
delle cose che rimuta.va e dissestava 
gl’ interessi, Giulio il, abbando- 
uandosi a tutto l’ardore del suo 
carattere, volle operare in jiersona. 

Il dnqa di Ferrara era uno de’ suoi 
principali nemie.i: egli risoisc d’ as- 
salirlo ed incominciò dallosrttmn- 
nicarlo. Luigi Xll proteggeva il 
duca : , nuilameno per le rappre- 


viso gli fu dato dai Bentivoglio, cui 
Giulio aveva spogliati della signo- 
ria di quella cilti ed i quali non 
cercavano ohe un’occasione di ven- 
dicarsi delle truppe francesi. Giu- 
lio non si iase.iò abbattere; nego- 
ziò e gli riuscì d’ingannare Ohau- 
luont, il quale si allontanò ool suo 
esercito. (Giulio approfittò di tale 
movimento per fuggire di Bologna; 
si recò prima alla volta di Ferrara, 
indi verso la Mirandola, cui volle 
assediare regolarmente, seeoiidiito 
da Un oorpo di truppe spàgnuole e 
veneziane. Le truppe francesi fu- 
rono presto informate del disegno 
del papa; ed il cavaliere Bajardo 
formò il progetto d’ impadronirsi 
della sua persona e di condurlo a 
Mil.ino. Ma una folta neve, caduta 
la notte, sconcertò il cammino df 
Giulio e lo liberò dal pencolo. Da 
ciò non ritrasse che maggior ardo- 
re ad incalzare r assedio inQomin- 
ciato, di cui egli stesso affretto tut- 
ti i lavori con una fermezza ed un 
vigore, che avevano molto (lello 
straordinario nell* età sua. Ai 7.0 
vii geniinfo iSii la piazza capito- 
lò e Giulio entrò |i«r la breooia con 
lutto l'apparalo d' un trionfatore/ 
Intanto Luigi Xll, poioh’ ebho 

('Il cUlio i|>erb«liean>^nte cb« Giu. 
lio «vera citrato Je chùvi di 5. Pietro nel T«- 
Ter»*, n> roiera s#rfir»i ptb che della epada 
di S, Paolo:" Tal ^ il eeaeo d*an epi|;rar 7 »* 
ma« dialo da Bacici 


, Cuoi Pefri nihil fSi’lant ad piarlia cUte^j 
Aaxilìo Panli Toriitaii «naù crii. 
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insultato il 9iiociero'in Ocléans, 
poi a Tours, dove riceveva il car- 
dinale de Gurck, inviata di Massi- 
miliano, venne in determinazione 
di Convocare un concilio a Pisa per 
la riiorma della Cliiesa nel tuo ca- 
po e n«’ tuoi membri. Le ostilità 
continuavano in Italia. Il marescial- 
lo Trivulzio, essendo successo a 
Gbaninont, aveva battuto l'eserci- 
tò del papa e si era reso padrone 
di Boloj’na, di cui gli abitanti spez- 
zarono la statua' di Giulio, opera 
del famoso Michelangelo ( I ). Incal- 
zato dal pericolo, il papa rifuggi a 
Roma, dopo di estere stato testimo- 
nio dell’ assassinio commesso a Ra- 
venna dal duca d’ Urbino, sito ni- 
pote, nella persona del cardinale 
di Pavia, cui accusava della perrli- 
ta di Bologna. concilio di Pisa, 
cbe si era allora congregato, sbigot- 
tiva Gii^lio, al quale fu consiglia- 
to d opporne un altro, cui assegnò 
• U fatto a Ruma nella cliìesa di S. 
Giovanni Laterrano, pel giorno ig 
d’aprile tòta. Il concilio di Pisa, 
trasferito a Milano, giudicò il papa 
in contumacia e lo dichiarò sospe- 
so dalle sue funzioni, con divieto 
ai |N>poli di obbedirgli. Il concilio 
lateranense dal canto suo annul- 
lò quanto era stalo decretato a Pi- 
sa, a Milano cd a Lione, dove lo 
tornate erano state leiuite suc- 
cessivamente (K. Bruokwzt eCan- 
yAjAL). In questo mezzo le sorti 
delja guerra opprimevano o favori- 
vano a vicenda ciascun partito. Gli 
Svizzeri alla voce di Giulio ave- 
vano fatta una correria nel .Mila- 
nese. Ferdinando aveva unite io 
sue -forze ai Veneziani ; ma i Fran- 
cesi, avendo alla guiila Gastone di 

(r) rp «iaturìvio arrva «Uto alfa figura 
OA* e«prea*ionc t) rfis* li Jom:mihlia «r 

prr bfardhv o p#r il Sahto PaJr«* 

la mano «opra U tuo popolo. •• At* 
T^rlì 1*000 o rollro, rhpotro Oìu* 

^ Ilo. rhapoU lalo domaoda la^rìra, ooron-. 
«a docili I BolognMÌ mf>rU(*ranèo d' ottore 
M pnaili o ricoQiprutati **. li popolo si rbor- 
ofsoor di tale ritpostj e ts oc fcndicb cou 
fttran. A 
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Foix, guadagnarono la battaglia di 
Ravenna { 1 1 d'aprile i5iaj. A 
Giulio pareva di vedere i vincitori 
alle porte di Roma. Si rassicurò un 
poco soltanto come riseppe l'arri- 
vo di Gonsalvo, che gli era annun- 
ziato da Ferdinando. Allora lanciò 
un inoiiitoiio contro Ltiigi XII, 
mise il regno in interdetto e so- 
prattutto proscrisse la prammatica 
sanzione, ristabilita nell'a-semblea 
di To.urs, diebiarundo che avrebbe 
{tosato le armi solo quaiidn i Fran- 
cesi fosseroespulsi dall’Italia. Giu- 
lio negn/.iava in pari tempo con 
Enrico Vili, promettendogli di 
deporre il re di Francia e di tras- 
ferire in lui tutti i suoi diritti . I 
vincoli del papa con Enrico ri.voli- 
vaiio airanno i5o5, e|»oba del ma- 
trimonio di esso {irinci{)c con t'^i- 
.terina d'Arugona, vedova di suo 
fratello: aveva avuto bi.-iogno d'iiiia 
dispensa, la ijiiale non fu accordii- 
ta senza iliBìcolta. e sotto il prete- 
sto che la {irincipips.-! non era sta- 
ta o non era forte stala che appo- 
iia maritata, i-e/ fiìrtan Cftffnifrtm , 
diceva In bolla in di.srorso-, ed in 
fai guisa si latto matrimpnio, ohe 
doveva un giorno {irodurre divor- 
zio e .soisuia, servi jier motivo al le- 
game politico di quel momento. 
Ilei riin.inenle Etirioo Vili si col- 
log-' cou Giulio ed operi) nella Na- 
varra una 'liversioiio, ohe obbligò 
Luigi XII a richiamare una parie 
delle sue truppe e a sgombrare «la 
quasi lutto il Milanese. M.as.simi- 
liaiio si accingeva ad alibjinlmare 
il suo {surtilo, e l’ abbandonò «lì 
fatto, aderendo agli atti del «-onci- 
lio lateranense. Ma d’altro canto 
la l'ortiiua procacciava a Luigi c«mii- 
peiisi e s(>eranze Fer«liiiaii«loy cbe 
si sbigollira «lelT ìndebolimeoto 
della potenza francese in Italia e 
temeva die il pa{ia non approfit- 
tasse «Ielle circostanze {ver cacciare 
gli Spagniioli, come si era sliarazza 
io de’Francesi, Ferdinan«lo presta- 
va orecchio alle propcsiziont della 
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l-'mlicia. 1 Vene/.iiinl stessi slavano 
per cuiilmire alleanza cun essa. 
Tale fu il resultato ridia famosa 
lejta di Canribrai, oonfedcrazioiie.di 
cui i principali capi ivano {tassali 
iier Si (liserse metamorfosi, eccetto 
Luigi XII, il quale si riconosceva 
solo invariabiloiniite fedclealle sue 
piouietse. Grandi a\ venitneiiti, di 
cui Ifoiiia era centro, si preftarava- 
no per turbare di nuovo la tran- 
quillità dell'Kurupa , quando la 
morte sopravvenne a colpire Giu* 
Ilo 11 ; egli spifi^ ai a3 di febbrajo 
i5i3, nel 7 i.mo anno dell’età sita, 
e IO. ino del suo pontiHcato. Il suo 
earallcro non si sincnii iie’nioinen- 
ti estremi : rinnovò le sue costitu- 
zioni contro I' elezioni simonia- 
die, rjirliiàrò esclusi dal prossimo 
conclave i |iadri del concilio di Pi- 
sa, protestando che prrriuii.nva le 
loro olVese contro Giuliano dalla 
Povere ma non quelle, che ave- 
vano commesse contro il pa{ia. La 
figlia di Ginvai\{ii Sforza, Onnna 
Felicf, gli diiedeva la |>or|)oia per 
suo fratello ; «gli rispose ebn tutta 
severità die il soggetto non era de- 
gno di essa. Pensò altresi alla sua 
tamiglia e m.inifestò il desiderio 
die fosse data P iiifeodazione di 
Pesaro al duca di Urbino, suo ni- 
|K>te, in ricompensa dei ineriti suoi 
verso la Chiesa. Ovest dovesse giu- 
ilicare Giuliano d.illa Itovere co- 
me principe nato snl Irono, alle- 
valo nello strepilo del l’armi e de- 
stinato a dominare sulle nazioni, 
non si potrebbero neg.are alla sua 
memoria gli onori, die il volgo ac- 
corda ai lieti successi, die faòno 
prova di abilità o di potenza: ma 
i doveri del vicario di Gesù Cristo 
esigono altre virtù. Il pontefice a- 
bnsò del suo potere pef soddisfare 
il suo umoro guerriero e vendica- 
tivo. S.vcriGcò quasi sempre ad ima 
vana gloria; e. lrop|K> sovente la 
tiara del pontefice scomparve sotto 
l’elmo del guerriero. La sua poli- 
tica, dice up moderno scrittore, c-> 
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ra aiulace,’ inquieta, vacillante ; 
A bbaiidotiava senza scrii polo al lea- 
li gencroù,che lo a' eia no soccorso, 
per oollegarsi coi nemici,^ che ave- 
va combattuti. Pu suo disegno,'ad 
esempio de' snoi predecessori , di 
cacciare da Ital-a gli stranieri, cui 
chiamava barbari; e di tali barba- 
ri ebive poi grand’uopo per cam- 
pare dal pericolo. Voleva distrug- 
gere i suoi nemici, dividendoli, op- 
|)oncndoli a vicenda 1’ uno all’ al- 
tro, e non raccolse* tutto il frutto, 
che si prometteva da tali raggiri. I 
Veneziani, mal grado i loro sinistri, 
restarono ancora una potenza fora 
mid.ibile in Italia; gli Spvgnuoii 
conservarono il regno Hi Napoli , 
ed il Milanese, |H>ichè fu rientra- 
lo per due anni soltanto sotto la 
doniiUaziOue il iiU-v casa itifliana, 
ricadde in potere dei Francesi per 
divenir poi soggetto alla casa d' .Au- 
stria . Giiilio/-II è sovente citato 
nel Piincipf! e nelle Lettm dr M.i- 
chiavelli. Il politicofiorenlinoaveva 
avuto csiinunioazioue con esso nella 
sue missioni a Koma. Loavevaatn- 
dialo in tutte le fasi della sua fortu- 
na ; e ninno il conosceva meglio di 
Ini. Egli ammira nella condotta di 
Giulio quell’ audacia, quell’ impe- 
tuosità if azione, con cui coglieva 
quasi di volo i lieti successi , af- 
frettando il corso delle sorir; ma 
sembra che gli neghi quella pru- 
denza che li prcfiara e li rafferma, 
lasc.iandi» maturare gli eventi. Flit 
lavia abbiamo veduto olio non man- 
cava talvolta nò di quella calma di 
riilessìune. òhe presuppone sangue 
freddo nelle dilficullà presenti, nò 
Hi pretidenzn per l’avvenire. I 
suoi cnsliimi fiironoi severamente 
criticai ma certo con esagerazio- 
ne; però che nulla havvi che paja 
mediocremente riprensibile in chi 
è odialo e polente. L’ imperatore 
Massiinili.ino diceva: Dio Imo-- 

n no, die Cosa sareblie del mondo, 
--> ‘e VOI non ne prendeste parfico- 
.■> larcura, sotto un ^pelature qual 
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i> io, che tono un povero caccialo- 
» re, e sotto un papa cattivo e 
» fi bevane come Giulio!” Bayle 
non ha mancato di notare tale det- 
to per provare l’ intemperanza del 
papa.^NondJmeno il molto di Mas- 
ti mi I iano fembra piuttosto un ghi- 
ribiczo, fui guato di quelli di Fer- 
dinando, che trattava anche essa 
Luigi XII da bevone, e certamen- 
te nessuno ha ciò creduto mai . E' 
poco probabile che Un personaggio 
fi fiero, si profondo politico come 
Giulio, dato si sia ad un gusto i- 
gnohile e che poteva mettere a ri- 
schio la cirruipczione d' un uuino 
di Italo. Il critica protestante esteii 
de tale salita sopra ilisordiui più 
turpi ancora; ma non la comtlvora 
con nessuna autorità grave e pre- 
cisa. Se Giulio non ebbe le virtù 
d’ un papa, non ^ poi vero dìe fos- 
se infetto de’ vizj uell'nltima clas- 
se del |K>polo L’abate Haynal ( 5 to 
ria dpi dicorzfo d' Enric“ l'II) e Lan- 
gier. ( Stiiria delia reiml/hlica d» y <— 
ntxia) lianno fatta il suo ritratto 
in modo meno odioso e (tiùconsen- 
taiieo alla storia . Giulio II conti-, 
linaio avera i disegni d’Alessandro 
VI: non meno ambiziom di Ini, 
tpa più decente nella sua condotta 
privata e più stimabile nelle sue 
azioni esterne, poiché almeno il 
suo valore non fu equivoco ricu- 
perù tutti I domini della Chies.v, 
ai quali |ier consenso di IVlassimi- 
liano agginrise Parma e Piacenza, 
che ne rarono poi staccate. Ma Bor- 
gia e la Rovere coiitriliuirono ii- 
gnalinetite ad esacerbare gli animi 
contro- la corte di Poma ed a pre- 
cipitare la funesta catastrofe della 
riforma. Giulio II amava le arti e 
le lettere; le avrebbe meglio pro- 
tetle, se il suo pontificato fosse sta- 
ta più tranquillo: » Le belle let- 
» tere, egli diceva, sono urgenlo pei 
» non nobili, oro pei nobili e dia- 
» manti pei principi Le cire.n- 
stanze favorivano tali geiiciOsi pen- 
sieri . Il bel secolo deir Italia e- 
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ra nella sua aurora. Roma si àb- 
bclli dei capolavori del Braman- 
te e di Michelangelo (1), alla voce 
del sovrano che seppe conoscere il 
loro ingegno. Bembo, il Castiglio- 
III*, Flaminio ed altri dotti precla- 
ri oltennero l’amistà di liiulio e 
meritarono i suoi benefizi. Egli ar- 
ricchì la biblioteca Vaticana di n- 
pere rare e preziose. In pari tem- 
ilo Rafael In sorgeva sotto gli occhi 
del Perugino; la niatit.i od il pen- 
nello di Leonardo da Vinci già e- 
mulo il facevano di Bnouaroti . 
A ldo-M.anuzio perfezionava la liel- 
l’arte della stampa, ch'era nel suo 
nascere. Pico d?lla Mirandola sor- 
prendeva chi r ascoltava per l.a >11.1 
iininuiisa erinl.zlono e coi itrodigj 
della sua memoria . Mncliiavelli 
(leltavn in nervoso stile le sue le- 
zioni d' Una. poi Mica ardila; c la 
lira dell'epopea, do|)o di essere 
p.issata dalle in.iiii del B.ijardo in 
qnelle dell'Ariostn , incantava la 
corte di Ferrara. Ma ri-ervato era 
ad un iMedici di darè il suo nome 
a tale epos'a Jirillanic dell’era mo- 
derna, «li Olii la Rovere aveva pro- 
tetta la nascente gloria. Giulio li 
tu il piviino che si la.sclò crescere 
la barba per darsi un aspetto più 
maestoso e più inqionenle : fit imi- 
talo da Francesco I., indi da Gar- 
in V. Tale moda passò nei corti- 
giani e presto nel |>opuló. Giulio 
li ebbe per successore Leone X. 

D-s. 

GIULIO III, eletta papa agli 8 
di febbrajo i 53 o, successe a Pao- 
lo 111 . Si chianiava.il cardinale del 

( Non tolarnpnt«> roinf «(aluarto G<alio 
li i tai<*nri di WIrhclangrtn ; xli al. 

logò atlr^ Ift pÌMari* della Shiina. 

Ma era «Inno I) moiSOs rou cai ii pa|>a aiTrrt. 
lava 1 lavori deirorfitla. L* im|>azSenia e 1’ ìm> 
j.r4o di Giallo non fi eombiuavann ran la t^n* 
ietza d^ir ^euzion^. Un aiorno rhieie isian« 
lenietile a Michelangelo quando faceva conio 
di tcrhiiuare ; qnctti riS{>o*e : „ Quando po- 
Quando potrai/ ad?fi«n»e Omlio <vde. 

«V ana(M I vuol danqac che >1 far«*ia erilar gm 
fv dal palco fritti di 

BoUari| e liofcoe, tom. IV| pa^. 
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Mónte. II suo nome di famìglia era 
Giammaria Giorrlii. Kra nativo di 
Roma, ma d origine oscura. Corse- 
ro più di duo mesf priinachr; fosse 
eletto. Tre fazioni dividevano il 
sacro rollegìo, quella dei Francesi, 
quella degl’ Imperiali eqtiella del- 
le creature deli’ ultimo |vipa, del- 
la quale era capo il cardinale Far- 
nese, iiijsofo di Paolo III. Ad esso 
priucipalmeiite andò Ciulm debi- 
tore della sita esaltazione. Il car- 
dinale Fole aveva jter altro quasi 
tutti i voti; ma la sua elezione fu 
riincs.sa dalla sera alla mattina, e 
Del Monte la tinse. Egli era stato 
invialo da Paolo III in qualità dì 
legato al concìlio di Trento e vi si 
era segnalato per la sua fermezza 
d* animo e la severità de’siioi prin- 
cipi. Divenuto papa, non mostrò 
le steste qualità. Frivoli gusti e 
l’atlrattiva de’ piaceri gli corrup- 
pero la mente ed il cuore. Se pre- 
stiamo fede a De l'Iiou (sulla te- 
stimonianza d’alcuni scrittori pro- 
testatili citati da Liayle), nulla gli 
fece pili torto ebe la delwle/.za in 
cui cadde di conferire il cappello 
oardiuali/.io ad un giovane avven- 
turiere, domestico della sua casa , 
il quale non aveva altra inoomben 
sa che di custodire una siinia Ta- 
le nomina fu biasimata da tutte le 
persone asseiin.vto . ma lo rimo- 
stranze rintciruno vane. Il concì- 
lio di Trenta era stato ìulerrntta 
per la morte di Paolo III. Giulio 
fece ripigliare In tornate-ari istan- 
lU dell’ iinperatnre; ma furono so- 
spese di nuovo, III ca;)o ad alcun 
tempo, a motivo della guerra, die 
si avvicinava alle mura <lnlla città. 
Giulio III per riroiioscuiiza ave- 
va messo Ott.iyio Farnese in pos- 
sesso del ducato di Parma . ma il 
duca volle aggiungervi quello di 
Piacenza e Carlo V vi si oppose . 
Il duca richiese la protezione del 
re di Frannia Enrico III e fu tale 
l’orìgine d' una gnerr.i seri.v-tra i 
due mouarclii. Giulio III si dichia 
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rà contro Farnese ; ed il partito 
che la Francia aveva abbracciato, 

I’ irritò s'i fattamente, che minac- 
ciò dì scomunicare il re e di met- 
tere sul regno l’ interdetto. Enri- 
co dal canto suo proibì di mandar 
danaro a Roma e di sollecitarvi 
lidie, e non permise ai suoi vosco- 
vi di recarsi al concilio. Tale riso- 
luzione calmò la collera di Giulio, 
il quale rìvocò le sue censure e si 
adoperò anzi a rìcosiciliare l' impe- 
ratore col re. Giulio non parvo 
troppo premuroso di far ricomin- 
ciare le adunanze del concilio che 
erano state interrotte, siccome ab- 
biamo già veduto; ma iinped't che 
i nuovi errori penetrassero in Ita- 
lia e riconciliò la Santa Sede con 
riiigbìllerra sotto il regno di Ma- 
ria. Egli inori nel Vaticano ai aS 
di marzo i535, nel fi4-uio ann» 
dell’età sua eti.todel suo ponti- 
iicato. Le ultime sue occupazioni 
erano state rivolle agir abliellimen- 
ti d’una vigna, che diventò cele- 
bre e conservò il suo nome. Fu 
poco deploralo. D’Avansoii, amba- 
*eiatore di F rancia, scriveva al con- 
testabile, parlando di lui, che il 
» jiopolo l’aveva pianto propria- 
» mente couie suol fare qviando 
» carnevale muore ” . Ebbe per 
successore Marcello II. 

D— s. 

GIULIO ROMANO (GitJ- 
i.io Ripi, più noto sotto il nome 
di), pittore cd architetto, nacque 
a Roma nel i49S. La celebrità, di 
cui godeva allora Rafello, inthisse 
i suoi ad alBdarlu alle cure di quel 
grande pittore. Giulio aveva sol- 
tnulo sette aunì mono che il siio> 
inàesirn; tale confonnilà di età, il 
suo liriii, la suà dolcezza ed ama- 
bilità fecero nascere tra essi un’a- 
micizia, che il tempo rese piu sal- 
da e di cui Rafacllo gli diede un 
coutrassegiiQ luminoso, istituen- 
dolo alla sua morte suo legatario 
universale, in un con Francesco 
Perini, cognominatoti FoUure, altro 
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de’ suoi discepoli predilètti. Do- 
tato d’ un ingegno ardente e di 
feconda immaginazione, Giulio su- 
però in breve tutti i suoi condi- 
scepoli } e Uafaello se lo associò 
nell’ esecuzione della più parte 
delle grandi opere, alle quali dove 
la sua celebrità. Soprattutto nelle 
logge del Valicami il giovane ar- 
tista aiutò il suo maestro in modo 
notabile. I quadri, gli ornaincnti e 
r architettura di quel palazzo fu- 
rono condotti sui disegni di Ra- 
fael lo Giulio Romano, lo aiutò in 
tali lavori, tra i quali si distingue 
la Creazione di Adamo ed Eoa e 
quella degli Animali, la Costruzio- 
ne dell'Arca ed il Sacrifizio di iVoò. 
Si riconosce altresi la sua maniera 
nel quadro della Figlia di Faraone 
che saloa Moti dalT acque. Rafaello 
se l’associò di nuovo nelle pitture 
del palazz* Borgia, dove si ammi- 
ra r Incendio del Borgo di S. Pietro. 
Vi lavorò specialmente gli orna- 
menti, che imitano il bronzo, ed i 
quadri della Contessa Matilde, del 
Jle Pipino, di Carlomagnt), di Goffre- 
do Buglione e di altri benefattori 
della Chiesa. Lavorò ngualmente 
nei freschi della loggia del palazzo 
Ghigi ed abty)zzò quella famosa 
cra Famiglia, cui Rafacllo condusse 
per Francesco 1. e cIT ò uno dei 

f >iù begli ornamenti del Museo rea- 
e del Louvre. Fu desso, che termi- 
nò il ritratto di Giooaana d' Aragona, 
viceregina di Napoli, di cui Ra- 
fael lo non ha dipinto che la testa. 
L* abitudine di lavorare sotto un 
SI valente maestro, il quale poneva 
altronde ogni tuo piacere nello 
svelare al prediletto suo discepolo 
k segreti più occulti dell’arte, fece 
che in breve Giulio potè progredi- 
re senza guida. Rataello gl’ inse- 
gnò ngualmente i primi elementi 
dell' architettnra; ed egli divenne 
si valente in quest’ arte, che in se- 
guito, com’ebbe occasione di met- 
terla in pratica, connnmerato fu 
tni > buoni architetti. Intanto, do- 
a5. 
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po la morto di Rafaelto, Giulio, 
ajntalo dal Fattore, terminò i la- 
vori incominciati dal suo maestro, 
specialmente il quadro ad olio rap- 
present.inte 1' Assunzione della Ma- 
donna, destinato pel convento del- 
le religiose clarisse di Monte Lu- 
cio, presso Perugia, e che si ebbe 
campo d’ammirare parecchi anni 
nei Mnseo del Louvre. Abbando- 
nato Olirai a sò stesso, Giulio spie- 
gò tutti i tesori del suo ingegno ; 
ma, non essendo più raffrenato dal- 
la saggezza e dalia squisita sempli- 
cità di Rafaello, si lasciò traspor- 
tare dal fuoco della sua immagi- 
nazione. Colpito dall'energia e dal- 
le bellezze sublimi (ti Michelan- 
gelo, tentò di rivaleggiare con quel 
sorprendente artista, e, rinunzian- 
do al cammino che aveva fin allora 
tenuto, fu esagerato , duro a tal- 
volta bizzarro. Il suo colorito, che 
non era mai stalo troppo brillante, 
divenne cupo e forzato; a cadda iu 
un disogno di (^invenzione, in cui 
si ri(K>iiosce di rado l’ imitaziona 
della natura. Nondimeno la nomi- 
nanza, in cui era salito,'feca che do- 
po la morte del suo maestra gli 
fossero allogati i più de’ lavori, che 
si eseguivano allora in Roma, Il 
(xirdinale Giulio de Medici, ohe fu 
poi papa Clerneiito VII, gli com- 
mise (li costruire un palazzo sul 
Monte Mario, vicino a Roma. È 
voce per altro ohe soltanto desse 
esecuzione ad un disegno immagi- 
nato da Rafaello; ma sono intera- 
mente suoi i freschi, di cui arrio- 
ebl la galleria di quel palazzo. La 
morte di Leone X, illostre protet- 
tore delle lettere e della arti, so- 
pravvenne ad interrompere i lavo- 
ri incominciati. Adriano VI, pon- 
tefice di virtù severa, salì sullaSan- 
ta Sede : il cardinale de Medici ri- 
tornò in Toscana, e tutti i monu- 
menti pubblici, intrapresi dall’ul- 
timo ^pa, restarono sospesi, Giulio 
ed il Fattore terminarono per altro 
parecchi dei lavori incominciati da 
IO 
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1tjf.4elIo : si acringevano anche ad 
eseguire i rarloni da lui composti 
per la sala glande del Valicano e 
idie rappre.'i utavano le Batlae’ii' di 
Coflan ino. ma il papa, poco pre- 
muroso d incoraggiare ani. die gli 
p. Tesano opposte a' vero spirito 
delia (ihiesa, e desideroso altioiide 
sii Yisiabilire l’ordine nelle fiuan- 
/o dello stato, ritirò la sua jirote- 
i-ione ai letterati ed agli artisti, che 
il suo predecessore piaciuto si era 
sii raccorsi dintorno. Giulio e gli 
.litri discepoli di Kafaello stavano 
j'or cercare altrove un asilo più fa- 
vorevole alle arti, quando dopo un 
regno di venti mesi e sedici giorni 
\driauo VI mori, ai a.'J di settem- 
bre i5a5. 11 cardinale de Medici fu 
scelto per succedergli sotto il no- 
me di Clemente VII ; e con lui ri- 
fulsero di nuovo que’lwi giorni, che 
avevano illustrato il regno di Leo- 
ne X, suo zio. Giulio lioinniio ri- 
pigliò immedìalamenie i suoi lavo- 
ri, dando mano ai fre.ichi di Co- 
stantino. Tale grande impresa, in 
coi brillano al eminenleniente l’ in- 
gegno del maestro e la vigorosa ese- 
cuzione del discepolo, pose in col- 
mo la riputazione di Giulio. Vi si 
osservano principalmente quattro 
grandi quadri, rappresentanti, il 
I. r .‘iUm uzioiie ili Costantino al 
suo esercito, all’apparire del La- 
haio , e delle parole celesti: Tn 
/.oc tifino lincei , il a.do, la Dis- 
fntln rii Mnssmzìo sulle rive del Te- 
vere, presso Ponte Molle ; il 5.zo il 
Bnttesimo di Costantino, per mano 
di S. Silvestro; il 4-to in fine 5. 
S'hestro. circondato da' snoì cardina- 
li e dal clero, che riceve dalle inani 
di Costantino, prosternato dinanzi 
a Ini, una statua di Roma in oro, 
siiiibulo della donazione fatta alla 
Chiesa da quel pTÌnci{>e. Soprat- 
tutto nella Disfatta di Matseniio o 
nell’ Allocnzirme di Costantino ha 
Kartista spiegato tutte le dovizie 
del suo talento e della sua dottrina 
nella scienza delle antichit.à; ar- 
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intfture, insegne militari, macchi- 
ne da guerra, tutto prova le nu- 
merose ricerilie da Ini fatte; scien-’ 
za nella distrilmzione dei gruppi, 
energia nell esp'ressione, varietà 
nelle attitudini, nerbo nell’esecu- 
zione. non si sa che cosa -jiìh am- 
mirare Il colorito stesso per le sne 
tinte cupe e dune è uno dei pregi 
della prima di dette opere. Alctini 
critici gliel’ hanno ascritto a col- 
j>a : ma il Pous.'in, che doveva sa- 
perne, era d’ altro avviso e teneva 
che si fatta esagerazione nei con- 
torni e nel colore fo.-se convenien- 
te per esprimere il furore d'una 
battaglia c I’ aniino.sità dei rom- 
liatleiiti. Nel TìnUesimo di Cmtnnti- 
no Giulio Komaiio ha figurato il 
papa S Silvestro sotto le sembian- 
ze «li Adriano VII, ed il iiersoiiair- 
gio, che tiene iii mano la pianta 
della chiesa di S. Giovanni Late- 
rano, è il Celebre Bramante, primo 
arcliifcito della basilica di S. Pie- 
tro Ila dqiiiito sò stesso nel qua- 
dro della D’ nnzinne di CostantinO) 
non che Baldassare Castiglione, 
silo intimo amico, autore del libro 
del Cortigiano, Pontano, Marnila, 
ed ^Itri illustri letterati di quel 
teiujio. Il papa soddisfatto dell' e- 
seciizione di tali opere, lo ricom- 
petisù magnìficamente. Intantochè 
Giulio se ne slava occupando, tro- 
vò il tempo di dipingere, col Fat- 
tore, nn’ Asitsata, che esiste ancora 
snir aliar maggiore delle religiose 
di Monte Lucio, % Perugia, ed è si 
ben conservata, che pare uscita a- 
desso dalle mani dell’artista. Di- 
pìnse solo una Madonna, conosciu- 
ta sotto il nome della Madonna del 
gatto, ed un altro grande quadro 
delta Ploftellaziorie di N. S., per la 
chiesa di Spnta Prassede, a Roma, 
dì cui nella sagrestia si vede tutto- 
ra. Breve tempo dopo fece pel suo 
amico Matteo Gìberti, allora data- 
rio del papa e poi vescovo di Ve- 
rona, un Martino di Santo Stefano 
cui esse prelato inviò a Genova a 
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monaci di Aloiile-Oliveto, de’qna- 
ii era aliate coinuiendatqre. l'ale 
quadro l'u collocato sull’altar uiag- 
giore, dedicato a Santo Stefano, do- 
ve era raggetto d’atniiiirazione a 
quanti potevano godere della sua 
vista ; e tenuto pel capolavoro di 
Giulio Romano, il viso del marti- 
re, pieno d’ una santa rassegnazio- 
ne e d’ lina celeste s|ieraiiza, con- 
trasta sublimemente con la ferocia 
dei carnefici (i). Riuscirebbe so- 
vercliiaiiiente lungo il ragguaglia- 
re partitamente di tutti gli altri 
quadri lavorati da Giulio Ruma- 
no, durante il suo soggioruo a Ro- 
ma £ da osservare die l'alta sua 
riputazione attirò alla sua scuola 
una moltitudine d'allievi, siccome 
il Primaticcio, Bartolomeo di Ca- 
stiglione , Tomaso Paperello da 
Cortona, Beiiedeito Pagni da Pe- 
scia, Giovanni da Lione c Rafael- 

10 dal Culle di Borgo San Sepul- 
cro. Si valse di essi nell' esecuzio- 
ne dei lavori, di cui era incaricato^ 
e quando parti da Roma per anda- 
re ad abitar Mantova, le prove di 
talento, che aveva date R. Pagni, lo 
indussero a menarlo scV'o. D‘>po la 
morte di Rala'-llo la faina di Giu- 
lio Romano si era Uilfusa in tutta 

(i) Srconao un* antira tra<Iisìnn-, Is ra. 
pobblira di Grn«>a« avtvriìla clic* un ubale 
di <|nrl monu»(eru ate«a acton*«iililo a «pn> 
dere ii quadro ad du iirirn-ìiie rtr.tnj«*fp, iodi* 
chiari) |>rtq»nV(à nationatc> op«u pmbUc^m. 
tiUKi la riitii di Genova, in virtii d' una dt>k- 
beraxiouc i)iun>rl{tale, m«> recft dono al ^o*cr« 
no Tranheie. Io tal gniva il quadro rra dive 
nurn proprietà iorontiarMbile del Mtiteo di 
Parigi* dì cui il direttore non ritpamiib Hlra 
nessuna |»er presentarlo alla pubblica ammi> 
rastouc. Siccome orerà Suflcrto alenile altera* 
sinoi* ne fu commetto il ristaoro a Girodet, 

11 quale ridipìase la teila di Santo MHano*«* 
per r egregio modo on.ie aJrmp) il diffcìlr as. 
«unto, si mostrò degno d* associare il sno ta- 
lento a quello di Giulio Romano- nolo l ef- 
feria* ebe produsse n/1 i8^ i* esposizione di 
tale cxpolaroro. IS'uUameno* quaudo gli allea- 
ti entrarono in Parigi la seconda rolla* il re 
di Sardegna rivendico tale quadro *, e mal gra* 
do la presrnlaxione dell' atto dì donasione * 
fatta a Costa, sno commissario, il qtudru fu 
lerato a fona e trasportato a Toriuo* i\«u vcit* 
Ile restituito alla città di Guuova. 
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1* Italia ; ed egli godeva la doppia 
riputazione d' uno de’ più valenti 
pittori e de’ migliori architetti di 
quel tempo. In queir e^aica la cit- 
ta di Mantova eraespo-ta a frequen- 
ti iiiotulaziuni del Mincio: gli ac- 
cidenti, olle ne derivavano, nuoce- 
vano alla solidità dei pubblici e- 
difizj, i quali altronde erano gene- 
ralmente male costruiti, mai dise- 
gnali, di catliv» gusto ed indegni 
d’ una capitale II marchese £eile- 
rioo Gonzaga, celebre pel suo amo- 
re (>er le arti e per la pr. lezione 
luminosa che acoordò loro, volle 
rendere la città, in cui risiede • ti- 
no dei soggiorni più magnifici ili l- 
I’ Italia. In conseguenza coniui. e 
al conte ili Castiglione, snu amba- 
sciatore presso la corte di Ruma, di 
cui conosceva |' ainb'là per Giulio 
Romano, d’impiegare tutto il suo 
ascendente per indurre l'artista ad 
andare a ÌMaiitova, onde dirigervi i 
lavori, cui divisava di far eseguire 
per r abbellimento della sua ca- 
pitale. Il conte Castiglione fece di 
tutto per condurlo ad appagare le 
brame del marchese Gonzaga -, e 
forse gli sarebbe tallito il tentati- 
vo, se un’ imprudenza di Giulio 
non l'avesse in quell'epoca obbli- 
gato ad allontanarsi da Roma. Per 
uno di quegli errori, da cui le men- 
ti più sane non vanno esenti e che 
spiega irr certo modo la bizzarria 
del caraitere degli artisti, Giulio 
Rumano iii un momento d' obbli- 
vioiie aveva fatti venti disegni li- 
cenziosi (i). L’ .Aretino n’ eblso co- 
noscenza; e siccome tutto ciò, che 
olTeudeva il costume, non poteva 

‘(t) V«»ari* fontfmpflrxnro cd ainit'o di 
Giulio Romano* riicp rhr lali 

ciaiiu in numero di vrnli. e»i»te* 
vano «ucura ada oi* là ilt*! 9ei*olv X^’III ; (>e. 
rb che Luiiri Crfapi »rrir<-va nt*l ijSq a Boi- 
tari come sapeva che lali diaejtni »Ì irwtaTa- 
no Delle mani d' ttn frate de* nsu ori osicrran* 
ti a Roma* <Ji cui Ì3nv>rava U iiou>e, e «-he es- 
sendo inroiiveiiieiite e-ie rrStavsero depositali 
in «linlli mani, lu pr> j tra di far in modo 
•coprirli w ui pr«A.aji^^litli- 
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afuggire all’ obbrobrio della «ua 
penna, compose per ciascuno di ta> 
li disegni un sonetto, per cui lot- 
tara in fatto di licenza ool pittore. 
Nondimeno la rea opera sarebbe 
oggigiorno ignorata, se Marc’Anto> 
nioUaitnondi, celebre intagliatore, 
per una condotta piùcolpevole an- 
cora, impadronendosi dei disegni 
senza saputa del loro autore, non 
gli avesse moltiplicati mediante il 
suo bulino. Tostochè Clemente VII 
riseppe l'esistenza di taleopera, ne 
manifestò la sua indignazione in 
modo che ai rehbe potuto divenire 
funesto ai loro autori; ma Giulia 
Romano si affrettò di recarsi a Man- 
tova. L’Aretino, che pel timore.oui 
inspirava la sna penna,era ditenuta 
una potenza, tep|ie sottrarsi al ca- 
stigo: tutta la procella ricadde sul- 
l’intagliatore; e le stampe essendo 
state scoperte, dice Vasari, laddove 
non si sarebbe mai sospettato, Vedi- 
z'ione fu proibita e Maro’Antonia 
Tenne uiciso in prigione. Egli ne 
del non usci che alle istanti pre- 
gliiere canlinale Ippolito de Medici 
e di Baccio Baudinelli, valente scul- 
tore, impiegato al servigio del pa- 
pa. Da quest’epoca incomipcia ve- 
ramente la gloria di Ciul'io. Fin al- 
lora non era stato considerato che 
come il discepolo valente d' un 
maestro più valente ancora: col 
fermar dimora a Mantova, divenne 
fondatore d' una celebre scuoLi, di 
cui rimase capo senza rivale. Co- 
me Federico Gonzaga riseppe il suo 
arrivo, lo colmò di favori gli asse- 
gnò una casa per alloggiarlo insie- 
me col sue seguito e qoI ano allie- 
vo Benedetto Psgi.i, lo condusse 
immediatamente al palazzo del T, 
situalo a breve distanza da Manto- 
va, e gli presoiisse d’ intraprendere 
senza indugio le riparazioni, che 
voleva farvi. I lavori faroò9 inco- 
minciati subito e terminati in poco 
tempo. Il marchese, sórpreto del- 
r intelligenza deii’artisla e della 
bellezza dell’opera, decise di rifare 
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tutto redifizio Con un disegno pià 
esteso; editi tal guisa una seinplioa 
casa di piacere diventò un magnifico 
palazzo : architettura, ornatntnli, 
pitture, tutto fu coiQoiesso a Giu- 
lio Romano ed in pochi anni l’e* 
difizio fu compiuto. Colà, lasciando 
libero il volo allasiia immaginazio- 
ne, creò una moltitudine di quadri, 
nei quali no a si sa che più animira- 
re, se la fecondità del suo ingegnq 
<> la facilità dell’ esecuzione. .Nella 
prima sala fece dipingere, sopra 
disegui suoi, dal Pegni e da RiiiaU 
do da Mantova, suoi allievi, i ritrai- 
ti dei cavalli e dei oani da eacciq 
del marchese di Mantova: idea biz- 
zarra, ma ohe gli convenne secon- 
dare per conservarsi la grazia del 
suo protettore. In uq’ altra salq 
rappresentò le Atventuiv eli Piicht, 
in più quadri, tra i quali si ammi- 
ra soprattutto quello della soUìtte, 
di cui SODO argomento le Nozze delf 
l'Amore a dì Ps'xhs in pretensa dele 
l Olimpo, ed il quadro, iu cui si ver 
de il Carta elei tale M «tee dal ma- 
re Dipinse posola ad olio la Cadt^ 
ta d' Icaro, la quale il Vasari aiumi- 
rn particolarmente e di che pes- 
tedeva il disegno originale, cui li- 
cevuip aveva in dono da Giqlio 
stesso(i). Ma dì tutti i dipinti, coii- 
dotii in quel palazzo, il quadro ^1- 
la Caduta dei Titani fidniinati dfi 
Giove ù quello, in cui il valente ar- 
tista ha superato sò stesso^ Il gire 
deir Olimpo, assiso aul suo trono, 
scaglia fa folgore sui giganti, che 
danno la scalala al ciclo. Tutti gl^ 
dei stanno mirando con ìspavento 
l'audacia ed il gastigo dei loro ne^ 
mici: questi, precipitati dall’alto, 
eadoiio sehìacoiali sotto i mootì.ohe 
avevano ammassati ; e, per no trallp 

(t^ Tal^ (IÌM^nos ouimam^ntp contprva- 
è fallo a |MNina r ad ars^ni*rf*l1u t f-i parto 
dcH* oifMaifioiit' dei diio^ni di*l «irandt ir>ai**in 
coliorati jir!‘a g»))eria d' Apollo a< T avare. S** 
tanto pài praiioioy qnanlorh) il quadro» por 
evi ha servito^ è al preaonte totalmeola àia 
struUv. 
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dell’ingegno dell’ artista, l’ ar- 
diiiettura della sala rappresenta 
rupi, che scrollano. In fondo ad u- 
iia caverna oscura si scorge reiinr- 
me Briareo oppresso sotto ìtninen- 
,se mine, mentre per un’ apertura 
praticata con artifizio si vedono da 
lontano parecchi Titani, che si sal- 
vano percossi ed incalzati dal ful- 
mine. In tutte le prelato figure, di 
una dimensione gigantesca, v’ha li- 
na fierezza di disegno, una profon- 
dità d’ espressione ed una energia 
di esecuzione ugualmente ainuiira- 
bili. '1 nttavia è d’ uopo convenire 
ohe il complesso pecca per una di- 
slrihiizione male intesa della lu- 
ce; il che nuoce alquanto all’effet- 
to generale del quadro. Oo|>o si 
grandi lavori Giulio Komano rife- 
ce in parte il palazzo ducale cfi 
Mantota e vi dipìnse in una gal- 
leria intla la storia della guerra di 
Troja . Costrusse in seguito,- nei 
dintorni di Mantova, il castello di 
Marmiruolo e dispiegò lo stesso ta- 
lento che in quello del T. Dipinse 
ancora una Natività o Adorazione 
dei fattori per la caj^iella di San- 
t’ Andrea di Mantova (■). Riusci- 
remmo lunghi di soverchio ove ri- 
cordare volessimo tutti i quadri u- 
sciti dalsuopcnnello,duraute il suo 
soggiorno in quella città; ma non 
si può obhlìare il servìgio, con cui 
vi si rese doppiamente commende- 
vole. Accadde un anno che il Min- 
cio, avendo sormontato le sponde, 
si sparse nella parte bassa della cit- 
tà all' altezza di sei piedi. Giulio 
venne a capo di renderai padrone 
del corto del fiume; e, per impe- 
dire in progresso sìmili accidenti, 
fece demolire le più delle case di 
quella parte della città, alzò il ter- 

(l) T»lc eerellenle qniilro* traiportafo 
otti •) ta comt oeir ap|)arteneta 

a Carlo I. Dopo la morir di quri mirerò mo- 
hérca fn arcjniflato da Jabach per rento di 
Loigi XIV ; « d’ailbre in poi Ita arinpre fat* 
lo pane drlta raeralta del re. £* dipinto ani 
legno rd ha pu«> «offorio dal trm(>o, tranne le 
^mbre, le quali fabbranirouo. 
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reno col mezzo dei rottami e co- 
strnsse allora una diga, cui ìlfiumo 
non potè più sormontare. I lavori, 
che si resero necès.<arj per aggiun- 
gere tale scopo, fecero inoriiiorare 
i particolari, di cui aveva fallo ui>- 
hattere le case ; venne anche mi- 
uacciato, ma il duca lo preso ulta- 
mente sotto la sua protezione; di- 
chiarò che ogni menoma olfesa la 
terrebbe come fatt.i a sè; e ooii 
sovrana ordinanza gli afiidò la di- 
rezione di tutte le costruzioni, si 
pubbliche come private, di cui po- 
tesse esservi uopo nella città INel 
i33o, allorché nel suo ritorno da 
Roma, dove si era fallo incoronare 
imperatore, Carlo Quinto passò per 
Mantova, cui eresse in durato, Fede- 
rico Gonzaga mostrò la sua ricono- 
scenza all’ illustre suo<-ouiineii.salo 
con isplendide feste, di cui Giulio 
Romano fu l’oidiuatore. L’artista 
eresse parecchi magnifici archi di 
trionfo, dipinse le decorazioni per 
gli spettacoli, che diede il principe, 
e diresse le giostre, le feste ed i 
tornei, che si fecero, durante il sog- 
giorno dell’ imperatore. Alla fine 
fu desso, che per un numero infi- 
nito di chiese, dì case, di palazzi e 
di giardini costrutti sopra i suoi di- 
segni mntn talmente I aspetto del- 
la città di Mantova, che non la re- 
se pili riconoscibile, e, dopoché 
l’ebhe abbellita, le procurò una sa- 
lubrità, dì cui non aveva mai fin al- 
lora goduto. Il duca dì Gonzaga, 
ammiratore dei talenti di Giulio 
Romano, non passava giorno senza 
vederlo; i henefizj, di cui lo ricol- 
mò, ridussero l’artista alla possibi- 
lità di fabbricarsi una rasa ornata 
di pitture, di stucchi e il' antichi- 
tà, cui il suo protettore aieva fatto 
venire di Roma j»-r fargliene dono. 
Da tutte le parti dell’ Italia ed an- 
che dell’Europa gli si chiedevano 
piante d’edìfizj, quadri o c.vrtoni 
destinati ad essere lavorati in tap- 
pezzerie. I suoi lavori in tal grne- 
re sono talmente numerosi, ose «i 
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dtir.i fatica acnnccpirc crm\c la vita 
d' lui sul iiiliiio aMiia‘a<t essi |i»l il- 
io basi. Ite. riiuir nllitno penoilo 
della sua ma condusse da sò pc hi 
grandi dipiiili a fresco o ad olin; 
ma la quantità de' suoi disegni è 
una prova irrefragabile della fecon- 
dità del suo ingegno e della sua 
facilità ad esprimerne i concepi- 
menti. Il duca Federico essendo 
morto nel i V|o suo fratello, il car- 
dinale di Mantova, gli accordò la 
Stessa protezione e 1’ onorò d’u- 
guale amicizia. Giulio compose per 
la cap[>eila del palazzo duc^o un 
magnitieu cartone, rappresentante 
la l''oi Orione tiffiliafDii'u/i S. Pietro e 
Sani Andrea, che si può riguardare 
come l’opera piu bella, che abbia 
fatta in tal genere. Tale cartone fu 
dipinto egregiamente da Fermo 
Giiisoiii, suo allievo. In queU’epo- 
ca la città di liologna l’ invitò a re- 
carsi nel suo seno per farvi la fac- 
ciala della chiesa di S. Petronio. 
£gli vi si traslerl in compagnia di 
l al'ano bombardino, architetto di 
òlilano, rinomato nella sua patria 
per iin gran numero di begli edilì- 
zi I disegni primitivi dì Baldas.<a- 
r« Pernzz.i di Siena erano andati 
smarriti, i dite artisti ne compose- 
ro de’ nuovi ; ma quelli di Giulio 
furono trovati talmente superiori, 
che ottennero i sniiragj dì tutti, e 
come ripartì per Mantova, fu col- 
mato d'onori n di presenti dai Bo- 
lognesi. Poco dopo chiamato ven- 
ne a Roma per supplire ad Anto- 
nio Sangallo architetto di S. Pie- 
tro, e non ò piccolo onore |>er e.‘iso 
di aver dispnlalo tale impiego a 
Michelangelo stesso, a cui Paulo 
III It» decretò. Giulio per altro l’a- 
vrehbe ottenuto ma la sua salute 
s’ indebolì ad un tratto in guisa che 
soggiacque in breve tempo agli as- 
salti d’ una malattia dolorosa, il 
t.mo di novembre in età di 

54 anni soltanto. Va«ari, ohe fu a- 
tnico stretto di Giulio Boniano. ha 
lasciato di questo p.ttore il rìtrat- 
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to seguente : Era .di statura mezza- 
na. .piiiltoslo grasso che magni; l’a- 
spetto aveva avvenente; i capelli e 
gli occhi neri, lo sguardo vivace o 
brioso: il suo carattere, lutto dol- 
cezza efoavìtà, dava grazia allesiie 
azioni tutte. Lasciò niiinerosì al- 
lievi, che hanno fatto la gloria del- 
la città di Mantova. Tale fu I’. ar- 
tista, cui l’Italia riguarda a ragio- 
ne come uno de’ suoi più Ilei titoli 
di gloria. Inferiore a Ralaeilo per 
la nobiltà,, la naturalezza e la sem- 
plicità; a Michelangelo pel vigore, 
la grandezza e la scienza del dise- 
gno ; al ( joreggio per la grazia ; al 
Tiziano pel colorito, egli suppli- 
sce a quanto gli manca con una 
composizione piena di fuoco e di 
sapere, nn’ immaginaziune inesau- 
ribile, una conoscenza profonda 
dell’antico e soprattutto delle me- 
daglie, ed un ardore nell’esecuzio- 
ne, che forse è la causa unica che 
non sia collocato nel primo ordine 
dei iiìii grandi artisti. Come colo- 
rì.sta soprattutto è soggetto alla cri- 
tica : nondimeno tale difetto si scor- 
ge meno nelle opere, che condusse 
.-otto la direzione di Rafaello, di 
cui la saggezza temperava certa- 
mente il suo ardore e lo riteneva 
entro giusti limiti, cui volle d.i trop- 

{K> oltrepassare in progresso. Oltro 
a tavola deir/4dorneione lici patlon, 
citala più sopra, il Museo del Lou- 
vre possiede altresì di questo arti- 
sta il suo Ritratto dipinto da lui 
medesimo, il Trionfo di Tuo e di 
V eipaiiano, quadro da cavaletto pre- 
zioso; mia ò'aera Famiglia, cui pa- 
rò alcuni altrihiiiscono a Lorenzo 
Gradi, allievo di Rafaello; la Cir- 
concisione ; l'ulrano che consegna a 
Venere alcune frecce per l’Amore ; e 
quattro gr.iiidi cartoni dipinti a 
guazzo, che hanno servito |ier mo- 
delli alle tappezzerie della niani- 
fatliira altre volle tenuta in Briis- 
selles Tali quattro grandi carto- 
ni, collocati nella gallerìa d’ .Apol- 
lo, rappresentano, i.nio uua Città 
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incendiata ahbundonata dai tuoi abi- 
tanti-, i.ao ^\i Aliilanti d' una città 
pietà d'astallo. condotti in iscliavilU; 
3.ZO Un traimnento del Tnon/o di 
Scipi'.ne-, 4 to il Trutnfo dell' imiterai 
tare ^ìigiimondo. Ln ileàsa galleria 
contiene ugiialiiieiite |>arecchi di- 
segni di Oiiiliu, tra i quali si oi^ser 
va un i'raiuuiento della Caduta d-i 
giganti, CUI di|iinse nel ]>alaz/odel 
T, e quello d Icaro che latle dal- 
l'alto dei cieli. Tali disegni, non che 
tutti quelli dello stesso artista so- 
no noiahili per la i'acilità e la cor- 
rezione; sono in generale condotti a 
penna e ad aequerello ; liaiiuo pu- 
re un altro vantaggio, quello che 
nel comporli Giulio si abbandona- 
va a tutta la vivacità del suo inge- 
gno; pieno del suo soggetto, lascia- 
va correre il suo lapis, senza aspet 
tale che il suo fuoco si spegnesse, 
ed un’ora gli bastava per termina- 
re un disegno, laddove, dipingen- 
do, la lentezza del lavoro cd il ma- 
neggiare del pennello alla line lo 
raifreddavano ; perciò vi si osserva 
piò fuoco, più Herez/a e più amo- 
re che ne’ suoi quadri stessi più 
perfetti. Gl’ intagliatori, die si so- 
no occupati partirolaripente ad in- 
cidere le ope * di questo artista, 
sono Pietro Sante Bartuli, Giorgio 
,e Giovanni Battista Mantovano, 
Diana da Alantova, Battista Fran- 
co, Poilljr, L. Oesplaces, ec. Il Trion- 
fo di Vetpasiano è stato int.vgliato 
uei iHio da Girardet assai lodevol- 
mente. Tale beif intaglio fa par- 
te del Museo reale, pubblicalo ila 
Laurent per formare continiiazìn- 
iic al Museo ifaacese di llobillard- 
Péfonville. 

P— s. 

giunta oZONT.^ fiiroiioce- 
lebri stampatori d’Italia alla fine 
del XV secolo : venucm lunga- 
mente creduti originar] di Lione; 
parrebbe piuttosto clic stali fosse- 
ro di Firenze, in cui fino dalla 
metà del XIV secolo si trovano 
negozianti del loro nome : per al- 
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tro non appariscono come slain{>a- 
lori die nel 1 ^ 97 . Il loro tipb è il 
grande giglio, che ha dato il nome 
al fiorino e die hanno tuttora nei 
rovescio ì zecchini di Firenze — 
GiutSTA (Filippo), nato a Firenze 
nel 1 . 450 , vi esercitò il mesliero di 
stampatore dal 1497 ■>! tSi^. Fu 
desso die ottenne nel i5i6 dal pa- 
lla Leone X un privilegio di dieci 
anni per la stampa degli autori 
greci e latini, die avrebbe pubbli- 
cati: il Santo Padre minaccia in 
esso di scomunica i contraffalori. 
Oh eredi di Filippo stamparono 
dal i3i8 al i53o. Bernardo, uno 
de’ suoi figli, aveva però messo il 
tuo nome solo alle Stunre di mesier 
Aniseto Potiaiuno nei i5i8 ed al- 
V Ononinitu.on diGiiil. Polluue nel 
i.5ao, ina soltanto incominciando 
dal i53i lo apjiose custanteincnte 
solo. Benianlo mori nel i55i : in 
alenili libri con la ilala di' qiiel- 
r anno si trova ora il suo nume, 
ora quello de' suoi creui. Uno fu 
do’ successori di BeriianI,' Filip;io, 
detto il giovane, di cui i figli pub- 
blicarono nel ibo{: Cnlalocta' Id'ro- 
rum (fui in Junta'uin bibl'ioih-ca l’hi- 
lippi haeredum Floientiae prostnnt, 
Firenze, in 12 di pagine: un fi- 
glio di questo Filipi>o passò |K>scia 
a Venezia. — Fino dal i48a vi era 
in essa città un Iiiica .Antonio 
Giunta, die stain|>ò fino nel 1 55^ : 
il \ irgilio e l'Omero, che portano 
tale data, sono le ultime npeie,sul- 
le quali si vede il tuo nome , quel- 
lo de’ suoi eredi a[iparisre ilal i5.à8 
al i55o. Tia questi eredi si trova- 
va 1111 Tornato Giunta . Nel me- 
se di novembre i55^ un incendio 
danneggiò la stamperia dei Giunta 
a Venezia e ritardò anche la piib- 
lilicazione del secondo voliiine di 
liamiisiu; ma l’ofiìcina iii riuieasa 
in piedi e piiblilicato venne poi il 
Caloìogni libtnrum qui prostnnt in hi 
bliotbera lìernnrdi Juntae.J. n.CùtI'i 
et lociorum, ifi<> 8 , in la. La stam- 
peria dei Giunti durò a Venezia 
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:ilnieiio tino tri t(v|2j 8 queir elit- 
ra èra ]>os9uduta da Modesto, fi- 
fjlio di Fiiijqjo il giovane, di Fi- 
renze. — Giacomo Giubta stampa- 
va a Lione, nel i 5 ao. I suoi on di 
figurano dal i 56 i al 1570. Nel 
i 5<)2 esisteva ancora in quella cit- 
tà una stain^veria sotto il nome dei 
Giùnta. — Angelo Maria Bandinì 
Ita pubblicato: Oe Fiorentina Jun- 
tarum typographia ejusque ientotì~ 
bus, Lucca, 1791, 2 parti in 8 vo, 
dove si fa anche parola dei Giunti 
di Venezia e di Lione. 

A. B — T. 

GIUSEPPE, figlio di Giacobbe 
e di Rachele, nacque in Mesopota- 
mia l’anno iSzS prima di G. C. 
Era teneramente amato ria suo pa 
dre, il quale vedeva in esso il pri- 
mogenito della sua prediletta spo- 
sa. il frutto della sua vecchiezza 
ed il più virtuoso de’suoi figliuoli. 
Giusejrpe non era meno ammira- 
bile j>er le qualità del corpo, che 
per quelle dell’animo; e la Scrit- 
tura osserva che era bello di volto 
ed assai Itcnfalto della persona. 
Suo padre gli fece fare, per distin 
gucrlo dagli altri, nna veste di varj 
colorì e senza cucitura. La predi- 
lezione, che Giacobbe manifestava 
per Ginsepjve, fu la prima causa 
delle sventure di questo. I suoi fra- 
telli ne concepirono la gelosia più 
fiera e l’odio più implacabile. Giu- 
seppe aveva diciassette anni, quan- 
do accusò ì figli di Baia e di Zelfa 
come rei d’atroce delitto; il che 
non gli fu nerdonato; ma compì di 
inasprirli l’assicurazione ch’ebbe 
dal cielo d’una superiorità futura 
e la confessione, che ne fece ad essi : 
ss Mi pareva, disse loro una volta,. 

» che noi fossimo in compagnia a 
»> legar covoni in un campo; che il 
>' mio covone si alzaste e stesse rit- 
>> to, mentre i vostri venivano pro- 
» eternandosi a metterglisi d’intor- 
« no ... . Ho veduto, disse loro an- 
si cova (e quella volta presente il 
» padre), il sole, la luna ed undi- 
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>1 Ci stelle, che si prosternavano pèr 
«adorarmi". Tali visioni, peroni 
ti attirò le riprensioni di Giacob- 
}«, ognora inclinato alThidnlgen- 
za, e ctilpito anch’egli da qualche 
presentimento, irritarono sì fatta- 
mente i suoi fratelli, che non gli 
rendevano più il saluto consueto 
e non volevano più farei lardi, CTn 
giorno che qn -sti erano a B^icbem, 
dove cnstodivaiio le greggia, Gia- 
rnhbe, che dimorava nella valle di 
Ebron, disse a Giuseppe :»> Va a 
«vedere se i tuoi fratelli si condti- 
« cono bene, .«e le greggie sono in 
« buono stato ; indi ritorna ad in- 
» formarmi ’’. Giuseppe andò dun- 
que a Siohem, che er.i trentacin- 
que leghe di là distante; ma non 
avendovi trovato i fratelli, s’avviò 
verso Dot hai n, dove erano. Conte lo • 
scorsero da lontano, formarono il 
disegno di farlo perire, dicendosi 
I nnoall altro: » Ecco il sognatori 
nelle viene; andiamo, uccidiamiò 
i> e gittianiolo in una vecchia ci- 
ti sterna; vedremo dopo a che gR 
«avranno servito i suoi sogni ’’. 
Nondimeno per rimostranza di Ru- 
ben che voleva salvarlo, si conten- 
tarono di gittarlo nella cisterna, 
dopo di averlo spigliato. Da 11 a 
poco, sco^rtasi una etravnna dì 
mercatanti,che venivano daGalaad 
e andavano in Egitto, Giuda prò* 
pose di trarre Giuseppe dalla ci- 
sterna e di venderlo a que’ stra- 
nieri, onde non bagnarsi le mani 
nel sangue di ohi era loro fratello 
8 loro carne. Il consiglio fn seguito^ 
e Giuseppe fu venduto per venti 
monete d’argento. Allora essi pi- 
gliarono la sua veste ed avendola 
intrisa del sangue d’iin agnello, 

I inviarono a Giacobite, con queste 
parole: «Ecco nna vesto, che ab- 
« biamo trovata ; vedete se mai fos- 
« se quella di vostro figlio’’. Egli 
la riconobbe e disse : « E’ la veste 
« di mio figlio; nna fiera ha divo- 
» rato Giuseppe". Si lacerò le ve- 
atimcnta, e, gravatosi d’nn cilicio; 
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r 'acM il figlio assai ItiTigo tempo. 

suoi figli aoK tentarono iti vano 
d'alleviare il suo dolore; egli ri- 
mase inconsolabile e disse loro: 
>i Scenderò nel sepolcro, phtngen- 
II do mio figlio”; e contintib a la- 
crimarlo. Intanto gl’ismaeliti con- 
dussero Giuseppe in Egitto e lo 
venderono ad uno dei priiiii uffi- 
ciali della corte di Faraone, |>er 
nome Pntifar. Il Signore era con 
Giuseppe, e tutto gli riusciva. Il 
suo padrone, il quale si era addato 
che, Iddio lo proteggeste, lo prese 
ad amare; lo fece intendente della 
sua casa e si rimetteva assoluta- 
mente in lui per la cura di tutti i 
suoi affari; perciò Iddio benedisse 
la casa di Futifar e lo colmò di 
beni a cagione di Giuseppe. Era- 
tio già dieoi anni da che si troreva 
in quella casa, quando la sua pa- 
drona avendolo rimirato con desi- 
deri impudichi , lo sollecitò nel 
modo piu seducente a peccare oon 
essa. Giuseppe rigettò tale propo- 
sizione con orrore, t) Sarei io tanto 
SI sciagurato , le disse, di abusare 
i> della fiducia che il mio padrone 
» ha in me riposta, e per peccare 
» contro il mìo Diol” Ella non di- 
mise il funesto disegno e non cessò 
d' istigare il giovane itraniero.ogni- 
voltachè gliene occorreva il destro. 
Alla fine nn giorno che Giuseppe 
era solo nell’ appartamento di co- 
stei, dove per affari del suo padro- 
ne era entrato, ella lo afferrò per 
la veste e lo stimolò ad appagare 
l’infame sna voglia. Ma Giuseppe 
le abbandonò il mantello nelle ma- 
ni e fngjd fuorj della casa. La mo- 
glie di Piitirar, fnribonda di ve- 
dersi disprezzata, si pose a gridare, 
e, chiamati i servi, disse toro che 
Oìiiseppe aveva voluto usarle viu^ 
lenza e che aveva preso la fngà 
com’ ebbe udite le sne strìda . 
Quando il marito fu ritornalo, gK 
persuase la stessa cosa e in provà 
della Mia fedeltà gli mostrò il man- 
tello, che aveva ritenuto: rimpro- 
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Tcrò anzi a Putlfiiv d’averò intro- 
dotto nella sua càsa quélfo scKH- 
vd ebreo per farle oltraggio. Pfi» 
tifar, troppo credulo alle pardio 
della moglio, fn sòmmainento (rri- 
lóto contro Giuseppe ò lo feilo 
chiudere nella carcere rèale. Ma. 
il Signore non abbandonò il idts 
servo e fece die trovasse grazia 
appo il ciutode. Inlantochò Gin- 
seppe era in prigione due iiffizialt 
della corte ni Faraone, il grànffe 
coppiere ed il grande panattièfé, 
vi furono Condótti per Online dèi 
re. ll|(OVernat<ire della career-, cui 
alcuni credono Che fossfc, Putilàr, 
SUO padrone, ne Còmmise la cura à 
Giuseppe, come Snella di tntti gTi 
altri jrt-igionìeri. Non andò giiaVi 
che il coppiere 'ed il panattiere eb- 
bero entrambi nètha stessa notte 
nn sogno, che gritninei-se in vivo 
inquìetndini. Ginseppe, su cui po- 
sava lo spirito di saggezza, Vie fece 
loro la spiegazione Predisse ai cop- 
piere che entro tre giorni sarebbe 
stato ristabilito nell’esercizio dellà 
sua carica e che presenterebbe là 
copp.i secondo I’ usato; annunziò 
al panattiere che da 11 a tre gior- 
ni Faraone gli avrebbe fatto tron- 
care la testa, indi l'arrebbe fatto 
appendere ad una croce, dovè là 
sua carne sarebbe sitàta preda degH 
nccelli. Le cose accàddaro nel tno^ 
do che Ginseppè aveva detto; l’u- 
no fn messo a morte, l’ altro tornò 
alla pristina dignità. Dne anni do- 
po, Faraone fece due sogni iu una 
stessa notte. Nel pVirao vide s^tté 
vacche grasse uscire dal Nilo, che 
furono divorate da altre sette vac- 
che magre, uscite dopo di esse dal 
medesimo fiume. Nel secondo vide 
sette spighe piene uscire da uno 
stesso gambo, che furono anch’esse 
consumate' da altre sette spighe 
vuote. Nessuno de’ saggi dell’Egit- 
to seppe spiegare tali sógni : il cop- 
piere si sovvenne allora di Gin , p- 
pe e ne parlò al re , il quale lo 
fóce tolto uscire di prigione è lo 
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riohiese <]ella' (piegazione tanto bra- 
niata e tino allora al inutilnieuto 
cercata. Giuaeppe riapose; » I due 
» sogni del re signiiicaDO la stessa 
» cosa. Il Signore Iia voluto far co- 
sa noscere l'avvenire a Faraone. Le 
» sette vacche grasse e le sette spi- 
» ghe ricolme dinotano sette anni 
» d’abbondanza; le sette vacche e 
» le selle spighe magre annunzia- 
si no sette anni di sterilita e di fa- 
» me, che verranno dopo e che la- 
» ranno dimenticare tutta la leni- 
» lilà di prima. Sta dunque nella 
1 ) prpdenza del re di scegliere fino 
» da ora un nomo saggio ed abile, 
i> a cui dia il comando su tutto l'E- 
>1 gitto e che abbia cura, durante 
i> i sette anni d’abbondanza, di far 
rij[iorre in serbo una parte dei 
ik grani ne’ pubblici granai, onde 
» l’Egitto vi trovi uno scampo, du> 
tirante la sterilità”. Il consiglio 
piacque a Faraone, il quale disse a 
Giuseppe, al cospetto di tutti i 
cortigiani: » Poicliè Iddio ti lia 
s> fatto conoscere quanto bai detto, 
it dove potrei io rinvenire un sag- 
>t giu più di te u anche pari a te? 
» Io ti costituisco dunque sulla 
i> mia casa t’ investo dell’autorità 
usili mio regno; tutto il popolo 
» obbedirà a’tuoi ordini; io non a- 
» vrò al disopra di te che il trono 
» reale”. £ ciò dicendo, si levò 
l’anello dal dito e lo mise in quel- 
lo di Giuseppe in segno di potere; 
lo fece vestire dì sottili lini ed o- 
norare con tutta la pompa dal mi- 
nistero supremo. Lo fece poi salire 
sul carro che seguiva il suo ed or- 
dinò all’araldo ai gridare dinanzi 
a lui; n Ognuno pieghi ie giugc- 
» cbia e riconosca Giuseppe per 
i> intendente di tutto l'Ègitto”. 
Non si udivano da tutte le parti 
che que.«te acclamazioni: i<òrefc(Xe- 
nrro putire) ! Il re gli mutò >1 nome 
e lo chiamò TtapMnath phanearJt, 
che vuoi ilire, nella lingua sacra, 
r olui che rivela le cote nascotte. Lo 
uni in matrimonio con Azeuet, £- 
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glia di Putifar, sacerdote d’Ello» 
jndi o d’On, secondo l'ebraico i- 
dionia. Giuseppe allora aveva tren- 
t’aiini. In breve si mise in cammi- 
no per fare il giro delie provincie 
d' Egitto e provvedere ai bisogni 
futuri coti tutti i mezzi, che sug- 
gerisce. la prudenza. I sotte anni 
.di fertilità erano venuti ; egli al- 
logò uri’ immensa quantità di fur- 
menlo ne’granai del re. Non erano 
i sette anni per anco finiti, ch’e- 
gli eblie due figli da sua moglie A- 
zenet, Manasse ed Efraiin. Come 
furono passati, gli anni di sterilità 
incouiiiiciaruno. Un’orribile fame 
estese dosiiii<|ue i suoi guasti; ma 
l’Egitto Ile fu preservato per la 
saggia prccaiiz.ioiie di Giuseppe. 
Se la campagna era colpita di ari- 
dezz.a e di desolazione, gli abitanti 
trovavano nel loro governatore una 
seconda provvidenza, che loro som- 
ministrava copiosamente di che 
Su.ssistere insieme con le loro greg- 
gie. Quando gli Egiziani, stretti 
dal bisogno, chiesero alimenti al 
re, ei li rimandò a Giuseppe e 
comandò loro di fare qilanto egli 
avrebbe detto. Gli stranieri non 
furono esclusi dai soccorsi, eh’ egli 
accordava a que'ilel paese. Le gen- 
ti venivano dalle regioni viqineper 
far provvisione ne’suoi granai. Gia- 
cobbe, di cui la c:isa era stata per- 
cossa dallo stesso flagello, riseppe 
che in Egitto si vendeva grano, e 
vi mandò i suoi figli. Essi partiro- 
no in dieci, però che il patriarca 
rìleuue Beniamino presso di sé, 
per paura che noti gli toccasse 
qualclie accidente incammino. Co- 
mo acrivaroiio ii\ Egitto, i figli di 
Giacobbe >i presentarono a Giu- 
seppe e si prosternarono a terra. 
Giuseppe li riconobbe subito e, 
vedendosegli a’piedi, si risovveune 
de’ sogni, che aveva un tempo a- 
viiti; ma non si scoperse nd essi. 
Favellò anzi loro assai bruscamen- 
te e li trattò via spioni, che venis- 
sero per esaminare le parti deboli 
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del paese. Essi gli risposero : » Si- 
» gnore, siamo qui venali |>urcoin> 

Il prar grano e non abbiasno nes- 
si smi 'disegno cattivo”. Giuseppe 
avendo insistito, essi replicaruno: 
Siamo dodici iVdtelli tutti figli di 
uno stesso padre, che d:innra nel 
paese di Canaan. Il iiiinore è ri- 
masto còl padre e I’ altro più 
non vive, n Giuseppe ripigliò: Vo- 
li glio prò are se diceste il vero. 

11 Inviate uno di voi, die qui cun- 
11 duca il più giovane deTratelli 
Il vostri; intanto voi rimarrete in 
>1 prigione, fino a che io sia sicuro 
1/ se asserite il vero o la bugia; di- 
ti versamento, per la vita di F^rao- 
i; ne, vi tratterò come spioni”, 
Nondimeno come gli ebbe tenuti 
in carcere tre giorni, li mandò Ino- 
ri; ma loro ingiunse di partire su- 
bito e di condurre il fratello mi- 
nore. Compresi da spavento e da 
cordoglio, dicevano tra sò nella liii- 
gii.a nel lor p.icse: » Giiislauiente 
11 solTriamo questo, perché peccaiu- 
M mo contro il fratello iioslro. Ab- 
II hiaino potuto vedere il dolore 
11 dell'anima sua senza muoverci 
» a pietà di lui. Siamo per questo 
Il iieH alinizioiic ; Iddio ci ridomaii- 
u (la il suo, sangue ”. Giuseppe, te- 
stimonio di tanto dolore, non potè 
frenare le lacrime e si ritirò per 
darvi sfogo in segreto. Per altro fe- 
ce prendere Siiuuoiia e legarlo al 
cospetto loro; poi diede ordine a* 
suoi ufficiali di riporre il loro da- 
naro ne’loro socchi e di provvederli 
«ti quanto (Mjcorreva pel viaggio. I 
tigli di Giacobbe partirono coi loro 
giumenti carichi di grano, e, arri- 
vati in Lbron, raccontarono al pa- 
dre quanto era avvenuto. Il cuore 
del patriarca si empiè d’ amarez- 
za. ({uaudo gli dissero come faceva 
d’uopi risolversi a lasciar partire 
iieniainino per l’Egitto. Egli non 
vi avrebbe mai aderito se la fame, 
che ognora più cresceva, non aves- 
se minaccialo di farlo perire insie- 
me. con la numerosa sua prole e 
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se Giuda non si fosse fatto malle- 
vadore della vita del suo giovane 
fratello. Si misero dunque in viag- 
gio con Beniamino, (xm regali per 
Giuseppe e col doppio del danaro, 
che avevano trovalo ne’sacxshi. Non 
si tosto furono arrivati in Egit- 
to. che si presentarono a Giusep- 
pe. Come gli ebbe ravvisati, disse 
al suo intendente; u Fata entrare 
quegli stranieri e preparate un 
banchetto, perchè inangeranpo a 
iiiezzogiorno con me”. L’inten- 
dente obbedì e li face entrare. Es- 
si, sorpresi di tale accoglimento, 
s’ imiuagiiiavaiKi di essere accusati 
pel danaro, che si era trovato nei 
loro sa(H:hì, e ridotti in ischiavitù. 
Incominciarono pertanto a giusti- 
ficarsi presso j’ intendente e di- 
chiararono che, non sapendo corno 
ciò fosse nato, riportavano il da- 
naro. L’intendente li rassicurò e 
da li a poco ricondusse loro Simo- 
iie. Fu recata l'aciiua; essi si lava- 
rono i piedi ed attesero l’arrivo di 
Giuseppe. Appena coinjiarve, s’in- 
chinarnno fino a terra dinanzi ad 
e*so e gli offersero i loro donativi. 
Giuseppe, salutatili cordial mente, 
li ricniesc se il padre loro viveva 
ancora c se slava bene'’ Essi rispo- 
sero; 11 11 nostro goiiitore, vostro 
servo, è tuttora in vita c sta bene”; 
e s' iiichin.vrurio di nuovo. Giusep- 
pe, avendo adocchialo Beniamino 
tra essi, ii E' quegli, disse, il fra- 
tello minore, di cui mi parlaste? 
Figlio mio, soggiunse, prego Iddio 
che ti benedica”. Ed usci in fret- 
ta, perché la vista del fratello lo 
intenerii a tanto, che non poteva o- 
mai trattenere le lacrime. Alcuni 
inumeiiti dopo tornò ai fratelli, e, 
avendo comandato che si ministras- 
se, si pose a mensa a canto d’essi, 
ma ad un desco a parte. Il (Rinvilo 
fu splendido: tutti ebbero copia 
di vivande , ina Beniamino ebbe 
sempre una porzione cinque volte 
maggiore di quella degli altri. Do- 
poché Giusep^ie ebbe mangiato 
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e btvnto cbi fratcll^s 'Titsft pU- 
Utt ftl ai<o inteudenta: » Pontta 
dal tdochi di quegii strilnieri del 
grano ad il daiiarp, che mi hanno 
dato jmiCondetela mia lazta d’ar- 
•énto nel sacco del più giovane”, 
il’ ÌDlcn<1eiite esegni I orditie . La 
mattina partirono coi loro giumenti 
carichi ni grano. Ma ^pena erano 
naciti dellìi città, chcGiaseppe in- 
viò il snu intendente dietrò ad etti 
per rim[(roverar loro di aver invo- 
lato la sua tàzza. Etti caddero in 
estrema sorpresa, sentendosi hccn- 
sati di si baksa azione, alla quale 
non avevano neppnr pensalo. » Vi 
abbiamo riportato , dissero, il da- 
naro. che trovammo ne’ nostri tac- 
chi, e potremmo aver rubato nella 
casa del vostro padrone ? Cbi sarà 
trovato reo del furto mnoja è gli 
altri siano schiavi L'intendente 
acconsenti soltantoa ritenere schia- 
vo il colpevole del latrocinio. Fu- 
rono frugati tutti i Bacchi, inco- 
mìncianuo da quelli dc’pin attem- 
pati, e la coppa fu trovata nel sac- 
co di Bcniaininu. La loro coster- 
nazione fa somma. Vennero ricon- 
dotti a Giu^ppe, il quale gli rim- 
proverò di aver operato in tale for- 
ma dopo il buon trattamento, eh* 
da lui avevano ricevuto, e'dichiarò 
che quegli, nel sacco del quale era 
stata trovala la tazza, sarebbe rima- 
sto suo schiavo. Giuda allora prese 
a parlare e, tutti accortamente u- 
.saudo i tratti più acconci a tocca- 
re il onore del ministro di Farao- 
ne, produsse tale effetto che Giii- 
iep|>e non potò resistere alla sua 
viva comozione. Licenziò la gente 
e, dando libero corso alia sua tene- 
rezza, gridò: Io sono Giuseppe. 
Tali parole compresero di terrore 
i figli di Giacobbe. Ha Giuseppe, 
fattili avvicinare, disse ; » Io sono 
Giuseppo, vostro fratello, da voi 
venduto e fatto condurre in Egit- 
to: nou paventale, nè vi prenda 
affanno di quanto m’ avete fatto; 
Iddio mi ha qui inviato rnnanzi a 
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voi ffer la vostra consèrvàziòne è 
per la salvezza di Faraone e del 
suo popolo. Non altrimenti per vo- 
stro oonsiglio, ma per vofere di 
Di'! cos'i è avvenuto. Andate tosto 
a dire a mio padre che Iddio mi 
ha costitnito sopra rEgitto. Che si 
affretti di qui venire; egli riiifarrà 
presso di me; io lo nutrirò con 
tolta la sns famiglia, peròche re- 
stano ancora cinque anni di fa- 
me. I Vostri occhi e gli occhi di 
mio fratello Beniamino sono testi- 
moiij che sono io che vi parlo di 
mia propria bocca. Annunziate a 
mio padre la gloria, di coi tono ri- 
colmo, e non tardale a condurme- 
lo Oetto questo, si gettò al collo 
di Beniamino e loabbnociò pian- 
gendo; abbracciò del pari tntli i 
suoi l'ralelli, che presero animo a 
favèllargli. Tale novella si sparse 
per la corte. Faraone se ne ralle- 
grò con Giuseppe e lo eccitò a far 
venire la sua famiglia in Egitto. 
Giuseppe fece partire i suoi fratelli 
con viveri pel viaggio e carri par 
trasportare il loro genitore, le loro 
donne ed i loro figfi. Quando rac- 
contarono a Giacobbe che suo figlio 
era ancora in vita e che governa- 
va in Egitto, il vecchio ricusò da 
prima di crederlo, ma avendo in- 
teso minutamente quanto era se- 
guito ed avendo veduto i carri ed 
i ricchi presentiche Giuseppe gl’in- 
viava, disse; » Non ho altro da de- 
siderare poiché mio figlio Giusep- 
pe vive ancora ; io andrò e lo ve- 
drò prima di ohiiidere gli occhi 
Partì di fatto ed arrivò in Egitto. 
Giuseppe gli andò incontro, gli 
diede contrassegni della più gran- 
de tenerezza e lo presentò al re : 
lo stabilì in segnilo con la sua fa- 
miglia e tutte le loro greggie nel*- 
la terra di Gessen, la più fertile 
dell’Egitto ; conferì anche la cari- 
ca d'intendente degli armenti del 
re a quelli de’ suoi fratelli, che ne 
giudicò degni. Intanto gli Egiziani 
continuavano a trar provvisioni dai 
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grauai del to. Q nandù non ebboro 
più dauaro, diedero in pagamenlo 
i beitiami o sobiari; e l'anno 
dopo Tennero III folla a cedere le 
lom puMtuaioni a la loro persone , 
onde ottenere grani per la snssi- 
«tenza della loro famiglia; in tal 
gui<a Giuseppe assoggettava al re 
tutta la terra e tutto il popolo da 
un’ estremità dal segno all’altra. 
Le torre e le persone dei sacerdoti 
furono però eccetlnale dalla sog- 
gezione generale. Quando la fame 
fu fMissata , Giuseppe restituì le 
terre e dispensò grano per semi- 
narle Da quel mumeuto in poi i 
proprietarj non possederono più 
che sotto la condizione d’nn canone 
annnala delia quinta parte dei frut- 
ti ( Vedi la Storia <ì»ila Legiilnzia- 
ne , per Pasturet, toni. II. cap. 8). 
Allorobà Giacobbe senti appressar- 
ti il tempo della sua morte, man- 
dò per Giiisep|>e o gli fece giura- 
re di seppellirlo insieine co’ suoi 
padri : QiusepfMs lo giurò. Alcun 
tenapo riopo presentò i suoi due 
tìgli (Efrnini e Manasse) a Giacob- 
per ricevere la sna benedizio- 
ne. Il venerabile vecchio fece per 
assi e per la loro posterità i piti ar- 
denti voti. Li sostituì, nel suo te- 
stamento, in luogo di Giuseppe, 
disegnandoli per capi di due tri- 
bù ed indirizzando loro le profe- 
aie più magnifiche nella persona 
del loro genitore ( F. GiAcoasE ) . 
Giuseppe, presente alla morte di 
tuo paure, lasciò proroinfsero tutto 
il ano dolore, approssimò il suo 
volto al proprio e lo bagnò di la- 
crime. E>egul appunto le ultime 
disposizioni del patriarca e parti 
con la maggior })ompa par trasfe- 
rire il Corpo di Giaeobf^ nella ca- 
verna doppia, situata nel camjio 
d Efron Hetheen,rimpetto a Mam 
lire, dove Abramo eri Isacco erano 
•tati sepolti. Come fu ritornalo, i 
suoi fratelli, temontio che il suo ri- 
tentiinento fòsse stato represso so- 
^ dal rispetto^ che aveva per suo 
« 
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jiadre, gli deputarono primo alcu- 
no per chiedergli grazia, indisi re- 
carono da lui in persona per rei- 
terare la stessa domanda. Si pro- 
sternarono dinanzi a lui, dicendo- 
gli: Siamo vostri servi, n Non te- 
mete, egli nspose; chi può resi- 
stere alla volontà di Dio? Vai con- 
cepiste in mio danno pravi dise- 
gni, ma Iddio li tramutò in bene , 
onde collocarmi nell'altezza dove 
mi vedete, e farmi il Salvalurt dei 
popoli Coutiiiqò a trattarli con 
bontà e ad aduprarsi al laro bea 
essere. Giuseppe videi figli de’suoi 
figli fino alla quarta generazione 
e muri in età di centodieci anni, 
poioh'ebbo fatto promettere a’suoi 
iratellì che le sue ossa sarebbero 
trasportate nella terra di Canaan, 
quando i figli d Israele vi fossero 
andati a prenderne possesso sotto 
gli au.spizj del Signore. Il tuo cor- 
jio fu iinbaUamatu alla foggia de- 
gli Egiziani e mesto in una l>ara . 
Quando Musò trasse gl’ Israeliti 
dalla servitù |ier condurli nella 
terra promessa, obbe la cura di 
portar seco lalo oorjjo. Egli lo af- 
fidò alla tribù d'Efraim, ohe lo 
sotterrò presso Sicliem , nel campo 
che Giarablie aveva donato in pro- 
prietà a Giuseppe, poco prima che 
morisse . Questo patriarca aveva 
governato 1’ Egitto pel corso di ot- 
tani* anni con molta gloria e vi a- 
veva fatto, secondoalcuni riotti, un 
gran numero di utili istituzioni 
Il tratto di storia. che lo cont-eme, 
jr è sempre stato in grirlo d’ uno 
de’ più nidii dell' antichità, ba 
detto anche Voltaire ( lìMò-i alla 
fine spiegata ); nulla abbiamo in O- 
mero di più commovente ’’ . Mal 
grado qnesto bell’elogio, Voltaire 
ha sparsa per altro I’ irrisione a 
piene mani su tale parte del la'Ge- 
nesi: afTertnò che Giuseppe la un 
cattivo ministro, un tiroano ridicola e 
siracagnnte, e che la sua storia sa- 
rebbe atroce ove non fuase un ro- 
manzo. L’ abate da Coataut do la 
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Moiette ( Cenni spiegata, tomo III ) 
e i' abate Cléioence (Conjutazwne 
della Bibbia alla fine spirg. ) hanno 
dissipati tali miserabili cavilli. Giu- 
seppe è stato riguardato dai Padri 
« dagli scrittori ecclesiastici sicco» 
mo una delle ligure più mirabili 
di G. t^. TI s.iggio bollili non teme 
di dire che vi sono pochi santi nel- 
r antiru Testamento, in cui Iddio 
abbia voluto contrassegnare tanti 
tratti di veririmiglianza con suo Fi- 
glio, come in'Gimeppe: si può leg- 
gere nel Trattato degli studi ( t. II, 
pag. 11 ^. ediz. del i74f< in4-to) 
l'esposizione delle analogie tra G. 
G. e Giuseppe. Alcuni hanno te- 
nuto di trovare nella storia del 
nostro patriarca il tipo di quanto 
doveva accadere alla Chiesa ed al 
po[>olo giudeo sino alla line del 
mondo e principalniepte alla con- 
versione generale di esso popolo. 
( Tedi il libro intitolalo Spiegazione 
della storia di Giasep/ìe. in 12 , 

senza indicazione di luogo). Giu- 
seppe, chiamato Jmjju/ ia-n tacvh o 
Issa}, è celeberrimo in oriente . U- 
na tradizione, raccolta da ibn Ha- 
trick, gli atirihuisre la fondazione 
di Melili, la coslriiziune del cana- 
le del C^iro |>er io scolo delle ac- 
que del Nilo, l'erezione de^li obe- 
lischi e delle piramidi, che nel me- 
dio evo si preiideraiio pe'granai di 
Giuseppe (i). (Jn’alira tradizione 
lo riguarda come il Mercurio o 
l’Ermete d Egitto, inventore del- 
le scienze più profonde e della geo- 
metria si necessaria in quei paese . 
Alcuni dotti hanno veduto in lui 
ttsiride ed altri dei dell’Egitto. 
'Ma più famoso pn sso i Mnssul- 
nianni 1’ hanno reso i suoi amori 
supposti con Zoleikhn figlia di Fa- 
raone, sposa di Fiitìfar. U’Herbe- 
lot ha latto una storia del patriar- 
ca Giuseppe con tutti i racconti 
degli Orientali iutorno a questo 

yedi, p«»r Uicril. De mnu 

tur» orbita 1 ** 5 » * 7 * 
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patriarca; essa è inedita. Bedhaont 
e Zainchascar narrano che alcuni 
dottori giudei avendo persuaso i 
principali cittadini della Mecca a 
chiedere a Maometto la storia di 
Giuseppe, Iddio gli rivelò il capi- 
tolo la, intitolato Giuseppe la pace 
sia con lui, composto di tre surate , 
che è ammirabile, dice quest’ ulti- 
mo, perchè la vita del patriarr.i vi 
è raccontata in nuova maineia e 
jierché lo stile n’è divino. ( L’ Al- 
corano, tr idolfo da S.avary, tomo I, 
p. aSq), Pcrquaiiti assurdi vi sia- 
no nelle favole di Maometto, essi 
non superano quelle contenute nel 
testamento di Giuseppe. Visi leg- 
ge un discorso del patriarca coti 
l.i moglie di Futifar.rhe U.-»la tras- 
parire il genio dei (Giudei elleni- 
sti per le finzioni.. 1> altronde ta- 
le testanieiito cuiilieiie p ' !<e pro- 
fezie L’ amore tìiiisi e eoo." Os- 
» servale esittameiite la legge del 
>1 Sigiioie, rispettate sempre Giu- 
ri d.i e Levi, donde uscir deve qnel- 
» l’agnello ili Uio. che salverà con 
» la sua grazia onnipulente i Gen- 
u tili ed i Giudei -, peruchè il suo 
f> regno non sarà. una grazia tran- 
)> sitoria, ma un regno, che durerà 
t) eteriiamenle. Il mio impero .spi- 
ri rerà ne’ miei nepoti, come si ve- 
li de dopo la messe struggere una 
Il capanna fatta nella caioiiagiia per 
Il custodire i frutti. Iddio nu ha 
Il rivelalo che dopo la mia u orte 
Il voi sarete perseguitati dagli Egi- 
rr ziatii, ma il Signore vi vetidiche- 
II rà delle loro crudeltà e vi con- 
ri diirrà nella terra, eh’ è stata pro- 
li messa a’ vostri padri ” . ( Trndu~ 
Z’oae dei dodici testamenti dei pairusr- 
chi, di Macé, pag. i^i). Origene fa 
altresì menzione d’ una preghiera 
aUribiiita a Giuseppe, che era ac- 
creditata al suo tempo c cui vene- 
rava anch’egli come autentica. 
Quel sapiente dottore ha messo in 
opera tutta la sua sottigliezza per 
far concordare co’ suoi sistemi, -so- 
vente più platonici che cristiani, i 
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dÌTerii articoli, ch'essa contiene; si 
è esercitato specialmente su que- 
ste parole, indirilte dal preteso Giu- 
seppe alla sua posterità ; n Ho let- 
» lo nelle tavole del cielo tutto ciò, 
» elle accederà a voi ed a’ tigli to- 
»> stri Fedi Fabrizio, Codetpseu- 
d'-pigraphus veteris Test., in cui si 
trovano interessanti osservazioni ed 
nna vita d'Azenet, moglie di Giu- 
se]>pe. Vi si fa ugualmente parola 
d’uii obelisco eretto dagli Egiziani 
in onore di Giuseppe , con una i- 
scrizione, tradotta cosi in latino: 
Jotepho prò jAerUìs eximine beneficen- 
tiae et beneficae ailminutrntionu supre- 
rryj terrae jitdici, vindici patriae,quo mo- 
jor nullut fuit et clarior, prò tot tun- 
tisqite bonis hoc mvnnmenlwn peren- 
ne vuìuit etie umoris honoritque gra- 
tiae JEsyptus. Non parliamo d’un 
poema di Giusefipe in prosa poeti- 
ca ( Vedi BriAUBé). Non v’ha tea- 
tro in Europa, dove la sua storia 
non sia stata rappresentata. 8i di- 
stingue la tragedia dell'nbate Ge- 
nest su tale importante argomen- 
to, siccome una delle meno cattive. 
Vuoisi eccettuare per altro I’ O- 
mn<it , di Baour de Lormian, da 
tutti conosciuto. 

L— B — r. 

GIUSEPPE (S.), Sposo della 
Beata Vergine e padre putativo di 
G. C., era della tribù di Giuda e 
della casa di David. S. Matteo e S. 
Luca hanno mostrato nella sua ge- 
nealogia come discendesse da A- 
braino e da David (t). S’ignora qua- 

(t) TI primo dì qn^iti Fran^r^UtH^ dopo 
il Tf iirofota, continua prr Salomonr r Huiace 
io Gìuifppe i>cr Giacobbe» cni nomina tuo 
pa lr<* : il t^omlo rominria da Naian, uno de’ 
figli di Dariil, e finìtee con Eli, rhf* wtegnn 
tiinitm'*nle p*r padre a Giaso|i(>c. Tale dìfie- 
rema ita eacrcitato i cornnieni^ituri lufti. seO' 
aa poter oftrro chiarita In modo todditfarca- 
te Tra le opiniuiii pili arrreditate ti di»rìn* 
gno quella di Giulio Africano» cui dice d’a« 
ter inteta per tradiciune da alcuni parenti di 
Gerii Cristo. «Secondo quetto acriltore. Gin- 
teppe era figlio di Giacobbe per natura a 
d’ FU |>er leg!;e: Giacobbr ^d Eli erano fra. 
Irli! uterini Eli essendo morto tenia figli, Gia« 
eobbe era auto obbligato di sposare la sedo* 
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lò fosse il luogo della sua nascita, 
ma è certo che aveva stanza in Na- 
zaret, piccola città di Galilea, nel- 
la tribù di Zabulone, dove si tro- 
vava ridotto a guadagnarsi il vitto 
col lavoro delle sue mani. Iddio lo 
scelse per essere lo sposo di Maria 
ed il protettore del figlio suo. Era 
roniesso alla Madonna, quando 
angelo gli annunzi» l’incarnazio- 
ne del Verbo. Giuseppe non fu i- 
strutto di tale mistero; per cui es- 
sendosi accorto che Maria era in- 
cinta, no fu sorpreso. Allo stupore 
tenne dietro alcun sospetto; ma 
perchè era giusto, non osò nè con- 
dannare lina persona, in cui ave- 
va osservato nna purità inviolabi- 
le, nè risolversi a stare con quella, 
di cui il fallo, se vi era, avrebbe 
potuto rendere colpevoli la sua dis- 
simulazione ed il suo silenzio: per- 
ciò prese il partito di rimandarla 
in secreto; ma un angelo gli appar- 
ve in sogno e gli disse da parte 
dei Signore : » Figlio di David, non 
» temere di serlier teco Maria, tua 
» spisa. Ciò che tu credi scandalo 
» è opera dello Spirito Santo. Ma- 
il ria metterà alla luce un figlio, 
Il che chiamerai Gesù, pereliè dee 
Il salvare il suo popolo e liberarlo 
Il da’ suoi peccati ”. Questo bastò 
per rassicurare Giuseppe. Si ten- 
ne la sposa e si astenne d’aver com- 
merci» con essa Sei mesi dopo ta- 
le rivelazione fu obbligato di an- 
dare a Betlemme con la Be.ita Ver- 
gine per farvisi iscrivere come 
membro della famiglia di David 
nell’ enumerazione generale, che 
Augusto faceva faro di tutto l’ im- 
pero. Giuseppe e Maria non pote- 
rouo trovare a Betlemme altro al- 
loggio che una grotta, che serviva 
da stalla, e vi entrarono per ripo- 
sare. Colà nacque il Salvator del 
mondo . Giuseppe fu testimonio 
del suo nascimento ed ebbe la 

va di lui per fame natrere» e di Ule aiatri* 
monio era vaoQto Gtoteppe. 
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furtnoa di mairfli !• peline oiu». 
QunranU givrai dopa U» recò ad 
tenpio, dove la preienl^ al Sigaere 
e con ammiraaiave dalla boocn 
dot. veflcbio Sinaone gli ahi dor 
atwù dal fanciullo. Quando fu ri- 
tornato a Betlemipa, alcuni magi, 
vasuti da Orienta, offersero al Alea- 
aia la loro adorazioni a mistici pre- 
mnii- Passarono alquanti giorni ; a 
l’ambizioso Erode, teiuendo di per- 
dere il trono per opera del Messia, 
Tenne in risoluzione di farlo peri- 
re. Il Signore avverti Giuseppe di 
prendere il bambino e Maria, sua 
madre} dà fuggire io Egitto por e- 
vàtare il forora didl’ usurpatore e 
di rimanervi Bno a tanto che rice- 
vassa nuovi ordini. Giuseppe non 
esifA ; parti col prezioso pegno e 
ai fermò in Egitto fino alla morte 
d’ Erode. È' angelo aliare gli oo- 
mandò di ritornare nel paaaa d’ l- 
araeU', ma aiccoma Gerusalemme 
e le adiacenze arano sotto la dipen- 
denza d’ Archelao, figlio d’Erode ed 
erede della sua crudeltà, Giuseppa 
temè pel fanciullo e si ritirò a Na- 
zaret, suaantica dimora, dove regna- 
va Antipa e dove la nascita di Gesù 
aveva fatto meno strepito. Il santo 
patriarca, che udempivaesattam en- 
te 1 precetti della legge giudaica 
e che si recava a Gerusalemme 
«gs'anno per la solennità pasqua- 
le, vi menù Gesù quand’ ebbe toc- 
co il dodicesimo anno, nò più ebbe 
a temere per la sicurezza sua do- 
r esilio d’Archelao. Terminata 
festa, Alaria e Ginsep]>c si av- 
viarono per tornare a Nazaret e 
non si avvidero deU’assenza di Ge- 
sù che in capo ad un giorno. Pie- 
ni d’ inquietudine, ritornarono a 
Gerusalemme ì lo cercarono tre 
giorni consecutivi e lo trovarono 
alla fine nel tempio, assiso in mez- 
zo ai dottori delle leggi ( P, Gaso' 
Cristu ). n E'aiin, disse sua madre, 
» ]>erchò trattarci cosi? Vedeteli 
n padre e me che vi cerchiamo as- 
si sai af^itti ”. Non debbo io^ Oc- 
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sù rispose, adempiere la volontà, 
del uno padre celeste! Li seguitò 
pes altro: cd il Vangelo osserva 
che era loro obbediente. Questo ò 
quanto sappiamo di ». Giuseppe. 

E da credere che fesse morta, pri— 
machè il Salvatoce del mondo in— 
cumìncisese a predicare il suo Van- 
gelo, poiché non si fa mai parola 
di esso, nemmeno alle nozze di Ca- 
lUt, dove Gesù fa invitato eoa sua 
madre e co’ suoi discepoli. Il calta 
di $. Giuseppe non é malto anticQ 
nolla Chiesa: incominciò ad essere 
praticato in Oriente p'rima di es- 
serlo nell’ Oooidente. 1 Sirj ed i 
Cofti celebrano la sna festa ai za 
di luglio. La Chiesa romana dopo 
Sisto IV la celebra ai 19 di marzo. 
Gregorio XV ordinò nel i6ai ed 
Urbano Vili nel i 64 z ohe tale fe-' 
sta fosse di precetto, ma le loro or- 
dinanze non (ùrono osserva te. San- 
ta Teresa lo scelse per patrono del 
suo ordine. Il pio e dotto Gersoq 
aveva contribuito molto all’ istitn- 
zione della festa di S. Giuseppe: 
com{K>se un uffizio in onor suo ed 
una vita in versi latini ; essa è di- 
visa in dodici libri, intitolati Jose-t 
phina, e contiene da tremila versi. 
Vi si trovano sopra ogni circostan- 
za della vita di S. Giuseppe affet- 
ti pii e meditazioni. Talicom^ni- 
menti si leggono alla fine del 4 *0 
tomo della raccolta delie Opere di 
Gerson, ediz. di Oupin, i^ofi. Saq 
Francesco di Sales aveva anch’esso 
per S Giuseppe una devozione spe- 
ciale, come si vede dal sno decimo- 
nono Discorso. 

L — B — E. 

GIUSEPPE I., imperatore di 
Germania, era figlio di Let^ldo I., 
e della sna terza moglie Éleonora 
Maddalena, del casato Palatino di 
Neuburgo. Nacque ai z6 di. luglio 
i6^6: la sua educazione fu com- 
messa al principe Carlo Ottone di 
Salm, al barone di Wagenfels e 
ad un ecclesiastico, per nome Kum- 
mel, che diventò poi arcivescovo d\ 



GIU 

Vi<;nua e cbe a cognizioni somma- 
inento estere accoppiava una gran- 
de moderaiione. Nel 1687 Giusep- 
pe fu acclamato re d’ Ungheria e 
nel it)C)o ebbe il titolo di re dei 
Romani. Suo padre essendo morto 
nel 1703, egli prese le redini del 
governo, unendo alla successione 
d’ \u.<itiia la dignità inijieriale. A- 
▼eva date granai speranze alla na- 
eioue alemanna e le effettnò . Il 
suo regno, quaiitnnque brevissimo, 
fu coutrassegnalo da parecchi av- 
Teiiiuieuli importanti. La guerra 
della successione di Spagna, che 
doveva decidere se il trono di quel 
paese ilovesse apparlenere a Filip- 
]K> d’Angiò, ni|>ute di Luigi XIV, 
o a Carlo, secondo figlio di Leopol- 
do I., era incomiuciata, durante il 
regno di quell’ imperatore. Giu- 
seppe, la continuò e fece grandi 
sforzi per sostenere la causa di suo 
fratello, il principe Eugenio di Sa- 
voja continuò a dirigere le opera- 
zioni militari degl’imperiali, d’ac- 
cordo con alcuni altri capi. Peral- 
tro Giuseppe non poteva impiega- 
re lutti i suoi mezzi in tal guerra 
a cagione delle turbolenze di Un- 
gheria, di cui Porigine risaliva al- 
le disposizioni fatte da Leopoldo. 
Il generale Ìleìster battò i solleva- 
ti presso Buda; ma Ragotzi li so- 
steneva d’altra parte. Sì venne a 
battaglia presso Agnadel tra gl'im- 
pcrialì sotto il comando del princi- 
pe Eugenio, ed i Franrfesi capita -e. 
nati (lai duca, di Vendùme; ina 
non fu dei'-isiva quella giornata : il 
priqcìpe dì Bade non assecondò 
con abbastanza dì efficacia il duca 
di Marlboroiigh, perchè il generale 
inglese fosse in grado di battere 
Villani, che comandava i Francesi 
in Aleraagna. Alcuni vantaggi ot- 
tenuti dagli alleati iiidiisseru però 
1’ imperatore a mettere al bando 
dell’impero gli elettori dì Colonia 
e di Baviera, che teliute avevano 
le parti alella Francia. In paritem 
po il re di Svezia, Carlo Xil, fa- 
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ceva mi* invasione in Sassonia do- 
po di aver vinto Augusto in Polo- 
nia. Giuseppe aveva ricevuto nelle 
sue truppe molti Russi e Polacchi 
fuggitivi. Si paventò la vendetta 
di ('arlo e lo sgomento si sparse 
neirimpero. I ministri dell’irnpe- 
ratore'inviarono al re di Svezia un 
progetto di trattato per mantenere 
la pace ; egli lo lacerò, dibliiarando 
che all’imperatore domandava sol- 
tanto il ristabilimento delle chiese 
protestanti nella Slesia e quello 
dei diritti, che i protestanti aveva- 
no ottenuti in Germania pel trat- 
tato di Westfalia. Fu aixxirdato 
quanto domandava ed egli parti 
per la Polonia. Nel corso dell’ anno 
1-06 Eugenio aveva riportato una 
grande vittoria presso Torino e , 
Malborongh a RainìHies. Nel 1707 
il generale conte Dann s’ impadro- 
nì del regno di Napoli. Eugenio e 
Marlliorough furono di nuovo vin- 
citorf a Oiidenardo ed entrarono 
in Lilla, cui BoiilH'irs aveva sì glo- 
riosamente difesa. Ma la spedizio- 
ne progettata dagli alleati (tmtro 
Tolone era fallita; ed i Francesi 
facevano 'ixrogressi in .\leinagna, 
perchè le truppe dell’Impero, co- 
mandate dall’ elettore d’ Annover, 
non opponevano che una debole re- 
sistenza. Ottenevano piirevantaggi 
nella Spagna. L’imperatore aveva 
osservato che il papa Clemente XI 
mostrava una tendenza decìsa per 
-hi Francia e sosteneva gl’interessi 
di Filippo d’,\ngiò. Egli fece occu- 
pare Cotnaccliio, siccome feudi} 
dell’ Impero. Il pontefice volle im- 
piegar l’armi e confidò di ottene- 
re l’appogeio della Francia e dei 
cantoni catlolioì della Svizzera; ma 
s’ avvide presto ihe non avrebbé 
potuto riascire, ed acconsenti a ri- 
conoscere Carlo per re di Spagna. 
Il trattato fu sottoscritto nel 1708. 
Lo stesso aniìo, l’ imperatore uii«'i 
al bando deli’ impero il duca di 
Mantova. cbe mori poco dopo: il suo 
ducato fu ocenpato dagrimperiàli ; 
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e le 4 ipei>dei> 7 e >|i cito toccato— 
LIO al (luca di Savoja ed al prin- 
cipe di Guastalla .Nel i^oc) Giu- 
seppe ed I suoi alleati Ottennero un 
ftr.indc vant.ig(»io; Villars, malgra- 
do il suo coraggio ei1 il suo spirito 
patrio, fu disfatto a Jtlaiplaqiiet da 
Eugeiiioe Alarlborough: ma i Fran- 
cesi irupediiuno I’ invasione della 
Franca .('ontea e superiori diven- 
nero nella Spagna, i^uigi XIV de- 
siderava la pace da più anni ed e 
ra disposto a' fare sacriiizj per ot- 
tenerla. Xulladiiiieno le condi- 
zioni ebe gli si proponevano non 
potevano r.-sere accettate; la guer 
ra contindò e I’ imperatore ar- 
mò di nuovo. Molti oggetti per- 
imenti agl' interessi particolari 
deir impero di Germania tennero 
occupato Giuseppe nella stessa e- 
jHjca. Fn desso che fece introdur 
re nel collegio degli elettori la Ga 
sa d'tVnnoier, la quale aveva otte- 
nuto la digiiilii elettorale sotto Leo- 
poldo; fece in pari tempo ricono- 
scere tutte le prerogative dell elct- 
turato di Boemia. La città ili Ain- 
iiurgo essendo lacerata da fazioni, 
i principi della Bass;^ Sassonia, 
d’accordo con alcuni senatori, do- 
mandarono lina giunta imperiale. 
Il popolo rifiutò da prima d' aiu- 
iiieltere i coimnis.-arj : ma si arrese 
allorché i principi ilei circolo eb- 
bero fatto marciare delle truppe 
contro la città. Fu fatto uii aoco- 
niodainento ed una nuova aminini- 
strazinne fu introdolta sotlogli au- 
Spizj deir imperatore nel i"io. Lo 
stesso anno un accidente inaspet- 
to accelerò la pace generale. La du- 
chessa di Marihorongli cadde Lo 
disgrazia della regina Anna. Il du 
cn suo marito fu licenziato e la re- 
gina elesse un nuovo niinislero che 
entrò in negoziazioo^ con la Fran- 
r.ia. Giuseppe non vide l’esito.dei 
nuovi avienimenti - tutirlai d’a- 
prile 1511. Ammogliato con Gii- 
glielmina- Amalia, figlia di Giovan- 
ni Federico, duca d'Anuover, pb- 


bc di tali} matrimonio Alalia Gso- 
sefia. che sposò il principe eletto- 
rale di Sassonia, Leopoldo Giusep- 
pe, di cui la morte, avvenuta nel 
1^01, precesse quella di suo padre, 
e Maria Amalia, che fu maritata 
all’elettore di Baviera. Carlo, fra- 
tello dell’ imperatore, gli successe 
negli stati d' Austria ed ottenue la 
corona impel iale. Fu obbligato di 
rinunziare a quella di Spagna, che 
tocco a Filippo d Aiigiò. Giuseppe 
l.mo mo.vtrò. durante tutto il suo 
regno, una granile alliiità ; avreb- 
be fatto importanti riforme nel go- 
verno dei paesi austriaci , se. la 
morte non l’ avesse rapito troppo 
presto. Vivente' suo padre, volle 
correrei pericoli dei combattimen- 
ti ed il suo coraggio si manifestò 
con lustro nell assedio di Landau, 
Coline si voleva impedirgli d'avvi- 
cinarsi alle fortificazioni, » Chi te- 
li me stia in dietro rispose; io vo- 
li glio aud.ir avanti Giunto a re» 
guare, fu ritenuto a Vienna dalle 
cure dell’amuiiiiistraziiine. Vi at- 
tendeva col inassiiiio zelo, nè da es- 
se si lasciava distrarre inai, sebbe- 
ne amasse i piaceri e particolar- 
meiile la caccia. La sua corte era 
brillante ed anche, fastosa: come 
re dei Romani, ebbe cento qiiiudis 
ci ciamberJani, e co ni e imperatore 
trecento ciriquanta. Educato da uu 
prete secolare, ascoltò iiieoo i ge- 
suiti, i quali aveiano avuta una 
grande influenza sotto il regno di 
suo padre a tale che il cfeqito lo- 
ro aveva fatto mormorare. Sule^g 
esser felice nella scelta de’ suoi mi- 
nistri c de’ suoi generali, e lT ri- 
compensò nobilmente. Il principe 
Eugenio ottenne soprnlliitio le più 
lusinghi re distinzioni. La dolcez* 
za e la moderazione die caratteriz- 
zavapn il governo di GiUreppe.J., 
Qontribuiionoancora più e]ie lek|Mi 
armi a sottomettere i malconf^òti 
di Ungheria. Alla fine c(el suo ge- 
gmi le tiirbolenae d* 
erano pressQohè oalmate; « 
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'topo la dia morie non' ne riinaie* 
ru più tracce. Eairte ima Vita di 
V.iutvpiit I . , in 1e<l«>co, jier Iihai-k- 
vriU- 1^. Anna <]' Iiigliiltena, Cau> 
1.0 VI, Br^uiio). 

C — AU. 

** GIl'SEPI’E II , inipeiatore, 
re d' l'nglieria e Boemia, arcidu- 
ca d’ Aiotria. nacque il dì i3 mar- 
co I'j4' Fraiicecito di Loreni^ 
iii)|irrator d Alemanna, e da Ma- 
nu Teresa, riglinula dell’ impera- 
Ini ('/Arln VI. Fu elòlto re de R.O- 
tuaiii nel 1^64. Snccedelle come 
iù>|e'ia(ure il dì iH agosto 1^63 e 
ìlei come sovraiin degli alali 

ereditali , din governò per lo .«pa- 
zio di ^ anni incirca àingulaie e 
carailerisliba lode di Giuseppe II 
fu certainnnte quella di essersi, 
diiranle liilla la sua vita e tutto il 
•Un regno, iiitieraoienle consecralo 
al bene e al vaiilagg o de’ suoi 
sudditi e di avere a questo princi- 
pale oggetto della soiraiiilà rivolto 
lutti i suoi pensieri e tutte le sue 
ture Sin da' suoi più verdi anni 
iucoDiitiriò ad addestrarsi nella, 
grand'arte di regnare col tenersi 
costiiiiteinenle liuitano dalle più 
innoreiiti inóllezze del vivere, col- 
1’ alibreviare i Suoi sonni, di* cigli 
preìideva sopra di un volgare let- 
to. col reuder frugalissima la sua 
mensa e coll' abituarvi all applu- 
cazione e alla cognizione degli af- 
fari e delle cirrostanr'e. politiobe 
ed economiche de’ va-ti suoi stalù 
Quiiidipleposlo ogni'fasto sovrano, 
ed a guisa di uomo nato nella più 
privata Cuiidirioop, intraprese lun 
glii « disgstrosi viaggi non sola- 
mente in tutte lepibviiicie del suos 
esteso impero, ma per heii due 
Volte in trancia, in Italia ed in 
altre molto più remote regioni, 
cioè lino'aiNiiova-Keriion surfin-- 
Oie Diiìeper, indi nella Crimea, a 
Batdii-aray, suo capitale, poi ad 
Iskiiriali. o sia Seliastopoli. ed ul- 
I’ iiiihncratura del fiume Fasi nel 
Mar ^'eroiSulla cosi» d«llg Gitcas- 
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sia, Mtngrelia e Georgia, accom- 
pagnandovi la gloriosa imperatrice 
Caterina II delle Hiissie nel mag- 
gio cfel t jfiy, ed in essi in nuli' al- 
tro si occupò che nel raccoglTer 
noiir.ie iiilonio alle leggi, ai costu- 
iiil,'alle arti, alle scienze de’ pae.si, 
che scorreva, in analizzare tutto da 
. sovrano ‘filosofo e in veriGc.ire'*(ia 
sé -tesso le cause della felicità o 
ciglia >c iagura delle iiazioiu delle 
fortiiiie o delle disgrazie de re- 
gtiaciti p<-r farne quindi uso in 
proprio vantaggio e do’ |h>|soIi a 
ini aiiidall dalla provvidenza, l'gll 
'ulto vide in grande nel' luetiire 
rbeniuiia sfuggivagli clir|uelle cui- 
iiuzie, che sono gli elciiueciti d> Ile 
gran cose Frutti cop<o«issicui in 
latti di questi leplirati viaggi, in 
cui con mille tratti di sensibilità,. 
di lìcuaiìità e eli heilnKcen/.a l.i-c-iò' 
dietro a sé una bella traccia di 
gloria, litrouo. allorché dopo la 
coorte dcvir invitta Alari.t Tere-a 
iuqseralrice prese egli in mano le 
reclini' del gtueruo aiistriaro . le 
nuove leggi' lauto civili, die cri- 
minali da lui piescrilte. le nuove 
torme date a'giudizj. la nuora prò 
lezione accordaln alle scienze a 
alle lèttere, le nuove arti e tnaui- 
faitu're inlrodolle, ì nuovi canali 
aperti al eonimerc-io. le puhiiehe 
vie ingrandite e ri-lorale a como- 
do eie' vi.iiidaoli, i nuoti slabdi- 
irveuli itd agevolare ogui profèssio- 
iie e tulta in fino la piiblic;a ero- 
ciDinia de’siioi stali sistemala ed 
org.iiiiz7.ala Nè egli si innscrò me- 
no grande in guerra din in |>a<'.e. 
Ei visse ffa i siiof soldati quasi cò- 
me iiii altro di loro, comuni rnn 
loro ebbe i pericoli, ooinuni i di- 
sastri, ed in lui piuttoslodiè un 
sovrano ed un generale ebher uii 
padre ed un commilitone. Mai 
però feoe più luminosa mostra 
questa siia'-t^nera premuri per la 
salvezza delle sue truppe, q'iantu 
in quella fatale epidemia, die per 
la fatiche della guerra e pel vizi» 
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deH'aria e dplla «lagion»? Con- 
trassero nella prima rampagna del 
r ultima giicr.i coi 'J'urrhì liico- 
tuinciò qiii'ila guerra sul Knire del 
nH- prendeiidoverio parie Giu- 
seppe il come alleato delTimpé- 
rarice delle Russie. I.a prima 
cauijiagna fu quella del i^ho. Egli 
vole \3 esser pieseiite a tittio, e 
giorno e notte scorreva per lutto il 
cani|Vo, girando di tenda in tenda 
per consolar i malati sollevare i 
hisognosi d'aiuto insistere presso 
i o-edici perché più pronti iossero 
al'e loro ìncninbeiize. a seguo che 
h .iliiieiite egli, stesso fu assalito 
dal fiero morbo, ohe portello po- 
scia alla tomba. Che s egli, troppo 
tra portalo dal desiderio di rifor- 
rnare in meglio tutto ciò, die gli 
si oHacciava a prima vista, come a- 
buso e disordine ne’ suoi regni, 
introdusse col pretesto di ripristi- 
nare r antorilà de’ vescovi, di seoi- 
plirirzare la rattolica religione, 
d’ òrgiinirrare il sistema del clero 
e de’clanstrali varie pericolose no- 
vità, per cui. oltre le replicate let- 
tere psiernamenle -crittegli. stimò 
il regnante Pio VI dovere dellasu- 
prema sna dignità di (tortarsi in 
persona a Vienna per aver seco lui 
degli amichevoli congressi e cosi 
disporlo a ritirare ciò, che in pre- 
giudizio dell.1 religione e dell'au- 
torità )>oniificale s'era da. Cesare 
Ordinate; se ei volle in somma ese 
gilire un piano dilficìle, non si po 
tra tiittavolta negare in lui quel 
costante ed edificante adempiiiien 
fo di tutti i più sacri e cristiani 
doveri I he in mc'iSzo alle 'prospere 
e alle dolorose vicende «lella for- 
tnna ei pralic sino agli ultimi ino- 
tnenti della breve sna vita. Signore, 
Cn.«ì egli rice.nta l'gstrema unzio- 
ne, col residuo vigore della fioca 
sna voce. •innanzi a un crocefisso 
sensatamente e alla pansensa di 
ninlti pronunziò, » Signore te, 
tt che conosci il cuor mio. le cliia- 
s' mo in testimonio, che qqauto ho 
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» operalo ed ordinato fu sempre 
)’ pel bene de’ popoli da te. alla 
u mia -cura affiditi. Io non mi sono * 
» neppure immaginato di recar lo- 
» ro il menomo nocumento; ma se 
>1 mai o Signore, mi fossi ingan- 
1» nato, deh tu perdonami : un no- 
» ino era io, e perciò capace di er- 
» rare; perdo’ia dunque, o beni- 
» gno Signore, anche a chi m’a- 
» ves.se a ciò consigliato. Se io giun- 
» to non fossi a fare a' popoli miei ‘ 
» tutto quel bene, ch’io dovea , 
tt perdona ancora a quelli, che me* 
» lo hanno impedito. Tu sai, o Si- 
ti gnore. che lutti indistintamente > 
» mi sono stati cari ; che ho amato ' 
>1 tutti calme figli miei ; che ne ho 
» avuta cura, come di nn deposito* 
»> datomi dal mio e loro creatore. * 
11 Prossimo ora alla morte, nulla 
11 più posso far per essi, che racco-* 
>v mandarli alla tua clemenza, alla' 
» tua misericordia, alla tua sapien- 
ti za ; guidali tu in modo, che non 
»e^aiio giammai dalla strada del- 
ti 1 ^ loro felicità e della loro .sol-* 
11 vez,za ; dà loro lume, acciocchò 
11 non abbiano altro scopo, che il 
11 reciproco bene; non ahbando-* 
Il narli, se sbagliano; non punirli. 
Il ma correggili, se divengono qiial- 
11 che volta ingrati, «d assistili col 
Il potente tuo braccio contro ogni 
11 insulto nemico ”. Chiuse il ino»' 
narra questa preghiera con un fer-' 
vore e con una presenza di spiri- 
to,. che de-tava negli astanti la* 
tenerezza e l’ ammirazione.’ 'Udita' 
la morte della reale arciduchessa 
Elisaheta di Wittemheég , moglie. 
deH’arcidiica Francesco, suo nipo- 
te accaduta per convulsioni con- 
secutive del parlo, mandò Cesare 
un gran sospiro e avanti allo stes- 
so Crpcrfi-so ilisse Signore sia fat- 
ta la volontà tna; negli òlliini pe- 
riodi di mia vita non poteva aver ió 
maggior cordoglio di questo; rna a 
te. Signore, io l’offro; Fini vnlunfat 
tua. Giunto intanto il di ao feb- 
brajo de) congedatosi Oe,-are 
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li vofe e in iscritto <Jd tutta la rral 
l’aiuiglia, da quelli, che gli eraii 
più cari, e dalla stéssa annata, che 
era in attuale servieios ftd enianati 
poche ore innalzi alla rhotie varj 
ordini e sottoscritti alenili dispac- 
ci, cessò e»li in^^etto giórno di ri- 
vere per Usi, e cunsnnzioiie di vi- 
scere, iieiretà s&a d'anni 49^ coti 
quella costante intrepidézza, che 
fu sempre la caratteristica d’ogni 
azione e d’ogni parola di questo 
monarca, che, non curante nè I’ a- 
dnlazìoiie,. nè la . maldicenza, a- 
vrebhe desiderato di riformare tut- 
ti gli abusi e pregiudizj , che 
o avea trovati , o cn’ ei credeva 
stabiliti ne’ proprj sudditi, nel 
popolo, nella nobiltà . nei clero, 
nel chiostro, in tuUa l’estensione 
de' lùul vasti doininj . La Storia 
non mancherà di rendere alle vir- 
tù di questo gran principe quel- 
la giustizia, che ben si merita . 
Cqsl non fosse egli passato sopra 
tùtti 'i riguardi delicatissimi del- 
la politica, che non avrebbe ve- 
duti centro di sè rivoltati fotti gli 
spiriti e maldisposte quasi tut- 
te le potenze d’ £uro]>a. Lasciò 
Cesare ili fatti la iiiunarrhia au- 
striaca immersa in un mare di do- 
lorose e pericolose circostanze r i 
Paesi Rossi sollevati, |l Ungheria 
tumultuante l.v Boemia inquieta, 
le proripeie fi’ Italia generalmente 
malcontente. L'asjiettO itogli affari 
era ni di fuori ancor più minaccio- 
«0. Il re di PriTisia stava pronto a 
piombar con tutte lè sue forze su- 
gli stati eredifarj della càsa d' .■Au- 
stria per fargli far la jiace eolia 
Porla. La Polonia nutrirà il desi- 
derio di ricuperare la Gallicia e 
Lodimiria . L’Olanda favoriva le 
imprase degl’ insorgenti dò’ Paesi 
Bassi. L’Inghilterra facea altret- 
tanto. Se queste qiisdtro potente, 
mal sofferenti lo smisurato ingran- 
dimento della potenza* austriaca, 
avessero di buon accordo sfoderala 
l^spada centro di essa, impegnata 
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alluri, come lo era. ' in una guerra 
tanto ieri.a contro l’ impero otto- 
mano, correva il più luiminerite 
pericolo di soccombere sotto i eol- 
jii di lami nemici. Fors'anclie ma'S 
li maggiori avreblar jH>tii|.> acca- 
dere jier la sollev.r.iione degl» Uii- 
gheri e qiiaiit' altre naz'-o-ii l'or- 
mano l’ impero iustriaco <,)>ie>lo 
timore era tanto più toiidai< .(oan- 
torhè la rivolli* ione della h < .iiicia 
era un esempio funesto agir o> chi 
degli altri popoli, che, ingannati 
dal nome ai liberta s fomentati 
da segreti emissarj, cominciavano 
già a seguirne in qualche Inngo le 
massime e le pedale . Le cinio- 
stanze adunque, in cui Giusep|>a 
II Idsoiò là vita eraii inolio peri- 
colose, per Ciri riparare non vi vo- 
lea meno della sag:;ia lentezza, 

f rndenza e sagacita di Leopoldo 
I, di lui fratello e snccessore al 
trono,' Il dotto e illustre monsi- 
gnor Annibale della Genga nel- 
l’Orazione da Ini delta nella oa- 
pella pontificia e publicata in Ro- 
ma nell'anno i^po, infuni^ fo- 
sopiti II, animato da quell' amore 
Costante della verit.à, che doc esse- 
re l'nnico scopo di imo storico, 
nulla detraendo alle lodi dovale 
al sito eroe, non ne dissintiila i di- 
fetti, agginngendo con nè maggior 
fede ai m>-ritati elogj, che gli com- 
parte. Noi fiiggl.im di turbare la 
taciturnità del suo sepolcro ono- 
riamo te virtù dell’estinto prinroi- 
pe. sopportiamo le sne debolezze 
e peri«iamo ohe slne tiiriis nemo na 
sfitur. Optimùt ìllf nr, fj ti minitfiif 
urgétUr. Veggattsl vìhi e Fait' di 
G'uueppe 7f,- tmpirirtore de* Romnni, 
voi. IV Lugano ( cioè Venezia ) 
Ijgo; Vita di GiUigppn It con nate 
inilTiitiice, Parigi, Anedd'ili e 

tratti càtatteriitiri di Giuseppe //, 
tradotti dal tedesco in francese, 
Parigi, 1790. 

D 9 . B. 

Giuseppe i. o Giuseppe 

EMANUELE', re di Por^ngtillo , 
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della casa di ' Ura^aiiu, 6gtio di 
Giosanni V e «li Maria Aniuuietta 
d* Arsirla, nacque ai tj <ii giugno 
l^iq e nel l^’apepu^À Blai ia An- 
na, Villuria, figlia di l'iiippo V, re 
di Spagna. A«xlaniato ra alla uiurie 
di tuo palile ai 5 di luglio i^5o. ai 
mostixi poco capace di goieniare 
da sA . perciò il suo regno tu, a 
parlare propriamente, quello del 
celebre Ponibal.sub principale mi- 
nistro. Siccome i |Kisse<linienti spa- 
giiiio'i e |Mirlogbesi dell' America 
meridionale non avevano per all- 
eile conimi determinali, le due 
polente cnncbiuiero nel i^5i un 
trattato di divisioiie. die nell’cs- 
ter posto in «■secu.rJone, nel Para- 
goni incontrò parerdiie dillicnitii 
per parto degl Indiani e dei gesui- 
ti, i quali avevano sóttomnsso il 
paese alla lede cristiana. Il regqo 
del re Giuseppe non Tu l'elice nè 
per sé sterro nè pe Suoi sudditi; 

10 jrercorse un di»a«fro, «li cui la 
memoria fa ancora ra«»;apriccio . 
Uii«> rjwveiiloro lerri moto roiesciò 

11 prillo di nuvenibre «”55 uHia 
parte della città di L irbona e scos- 
se il r-guofiiio nel centro; più di 
i5,ooo jiersoiie perirono; il palaa/o 
del re fu del riuiiiero itegli edifirj 
aldiatluti; ina. {msco prima della 
Mia.railii)a, il re e la laiiiiglia rea- 
le si erano salvali per anilare ad 
acciinpare fuori di LislNuia Fu 
for/-i trarre ipielja misera città 
dalla ine rovine e rifabbricarla 
con un diiiegno più regolare. 1 iie- 
m ci del principale ministro cer- 
cavano d' accreditare l’idea che ta- 
le d a.itrn fosse un gastigo del cie- 
lo. Il re, principe vuliiltuOMi, ma 
di caraliere .ms|M-lto-o e liinido. 
non i-alcolando più sull' ainore, nè 
sulla ledeltà ile' suoi Midditi, non 
vedeva già più sienrerra per sè, 
che nel 7elo e nell’eiiergia ai Puin- 
bui . t^ii- sto ministro, che lo pa- 
drnnegg ava, era odio<o ai grandi 
e sopral'u tu ai gesuiti i quali a- 
vevano un polente partito nella 
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corte e. nella famiglia reale. Egli 
risol-e di schiacciare o disperdere i 
suoi nemioi. Uese da prima ì ge- 
suiti sos[>etti al re. ljii orribile av- 
veoimento favori il suo odio. .Ai 5 
di dicetiibre i^.'if^il re, ritornan- 
do da una cara «li piacere, fu a-sa- 
lito alle ore ii della sera da alcu- 
ni uomini armali di carabine, i 
quali fecero tiiuco sulla sua car- 
rozr.a e lo ferirono; ma, grazie al 
suo cocchiere, si aotlrasse agli as- 
sassini Parecchi signori, siccome il 
duca d’Aveiro. il marclie-e 'r la 
niarchesa di Tavora il conte A lai- 
de <r Atoiiguiu, accusali rii compli- 
cità in tale atientalo. luroiio arre- 
stati e soffersero i tormenti riser- 
bati ai più grandi- m dlaltori ; la 
giovane contessa Ataide andò, |ier 
ordine del re' a piangere in un 
convento le sciagure, di cui ella ve- 
niva giudicala la causa. Il re che 
l’amava doveva, si disse, cader 
vili ima d' una famiglia die si era 
credula ollr.iggiata tggiiiùgevtis^ 
che tre gesuiti, Malagridi Ale- 
xandre e Alatbos, essenilo stati 
consultati, avevano consigliato il 
delitto; ma la trama di tale saii- 
guiiinsa tragedia è tùltura ravvolta 
nel iiiisleru. Gli uni altrìbiii-cuiio 
la scoperta della cospirazione e la 
]>iinÌ7Ìone de’ rei al. avveduta po- 
litica di Poiiibal ; allri asseiiai'tino 
che gli liurcì d« pes.viiaderé al ro 
che i congiiitali avevan’o àviilo per 
fine di collocare sul tfoiio l’ inlau- 
te don IVdro con la speranza «li 
governare il regno sotto il mio no- 
me; da ultimo i nemici di Pmiibril 
vennero lino a negare la reaK idel- 
la cospiraziotie. Sembra certo elio 
gli accusali fossero condaiiiiali sen- 
za prove e die la loro iiiuocenza 
fosse anzi ricunosriiila in progres- 
so Vera o siipp.i-ia la ra»»^n^z|o- 
ne cagionò laruiiia dèi ge-niti, de’ 
quali si so»|>elt iva die fossero i 
primi autori di es<.i. Ai 5 di sct- 
bmilirn i e5«) furono ca-ciali perirli 
«ditto da tutto II reguo, dichii\fdli 
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traditori e ril>elli , ed i loro be- 
ni confiscali ; «enoeri^ imbarcati 
tulli, in numero di circa Ooo so- 
pra navi iiicaricale di coiiduijti in 
rialia, l’oiiibnl non ritenne che i 
tre gesuiti in.plicati nella cospira- 
aione. Siccome il loro giudizio in- 
contrava alcune diHìcolli, ■ Mela- 
grida fn consegnalo all' inquisizio- 
ne sotto pretesto che nelle sue o- 
pere avesse affermalo proposizioui, 
che odorassero d’ eresia : l' intelice 
fu strangolato ed ar-o ; e » l ecces- 
so del ridicolo andò del pari, dice 
Voltaire, coll’eccesso dell' orrore 
In tal guisa Pombhl governava in 
nome del re con un* autoriià, che 
degenerava sovente in crudeltà ed 
in tirannia. La ruppe col paiia, fe- 
ce rimandare il niiuzio e richiamò 
l’ amliascjatorc portoghese da Uo- 
ma. 'l'ale nimistà duro |ier tutto il 
poislifieato di (demente XI 11 e 
non Mssò che in forza dei sacritiz], 
cui (^lemeule XIV fece pel bene 
della pace. Foiuhal piissegul i suoi 
disegni di riforma. Il re, cedendo 
alle viste del suo ministro, publili- 
cò nel 17^5 un editto per abolire 
ed estinguere a perpetuità l’odio- 
sa distiuziuiie degli antichi e dei 
nuovi cristiani in Portogallo; un 
alp-o editto per ravvivare lo spiri- 
to militare, che era degenerato nel- 
r esercito; d’ tn altro in fine fu 
oggetto la 'restaurazione degli stu- 
d)v mediante regolamenti sacgi, ai 
quali i collegi e le università dove- 
rono coiifoi^arsi. Altri rrgolaiiien 
ti furono, diretti a creare compa- 
gnie di commercio, ad eccitare r in- 
dustria a francare il Portogallo 
dai moiidpoi] degl'inglesi Hom- 
bàl.Cra I' anima di.,ja^i associazioni 
tutte. Alihallendo iu breve il po- 
tere dell’ inquisizione le tolse la 
censura lei libri ed istituì a tal 
effetto un coiisie'io formato dì ma- 
istrati di ercleviastìci, col titolo 
i 7Vifca/iolc rmle 'it ceniura. Ne lu 
questo H solocul^io vibrato alla tur? 
{Dldabile inquisi/iuue , lu. quale, 
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dianatnrata, divenne un tribqiiale 
puramente regio. Tale regno si tra- 
vagliato puro fu perturbato dalla 
guerra. 1 ultavia i(uando nel i-fiu 
essa divampò tra l’ Inghilterra e la 
tìpagua. il re Giuseppe ricusando 
r alleanza dai Francesi e degli 
Spaglinoli, rn(>pe guerra a questi 
ultimi, ì quali eiitrarniio tosto ne’ 
suoi stali, nieiit re un corpo ditmp 
|>e traiioest. minacciava il Portogal- 
lo da un altru canto. Ma tale guer- 
ra fu tratta in lungo; e gl'inglesi, 
uniti ai Portoghesi, arrestarono i 
ilelwli progressi del nemico : la pa- 
ce fu conchiosa l’anno susseguen- 
te ed il Porlogallu nulla ebbe più 
da leirtere. li re passò gli ultimi 
anni della sua vita in una cupa 
inquietudine, quantùnque tutto 
tosse- compresso dall' energia del 
suo principale ministro, ohe re- 
gnava sotto il nome della regina, 
alla quale Giuseppe aveva rimesso 
le redini del governo. Egli scese 
nella tomba ai a5 dìt'ehhrajo tnee, 
nel 65.mo anno delF età sua, clopo 
37 anni di regno, non lasciando 
che due fi.glie di cui la priinogn- 
nita. Maria Franoesca Elisabeta, 
olle aveva sposato suo zio don Pe- 
dro, sal'i sul trono insieme oon esso 
principe. 

B-r. 

GIUSEPPE BEN GORIOrN. P 

GoRIO!VIDB. 

GIUSEPPE ( FaA(vorsco La* 

CLSRC duTrcmblay. coiKuciulo sot- 
to il nome di Padub). naizjue a Pa- 
rigi ai 4 di novembre i 5 ; 7 . di (zio- 
vanni Ledere, signore du Frein- 
blay nell’ Aiigìò, presidente referen- 
dario del p.dar,zo ed' una I),- -• de 
la Fayctie raunpiuti poli frullo gli 
slud) deli’ università, viaggiò in I- 
talia. in Germauia . abbracciò la 
profestiopedell’arini sì trovò ad una 
oam|>agiia e fiene buona comparsa 
nell’ asaerUo d’ -òmiens. .Allorrhò i 
suoi lalenti davano alla na famiglia 
le migliori speranze, abbandonò ad 
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un tratto il mondo nel iSqq per 
farti cappti-'cino. Terminato >1 cor- 
^o di teologia, intraprese ini»sioni 
in diverse provincìe di Francia, en- 
trò in tiz£a coi calvinisti, ne con- 
lertì alcuni eil ottenne i primi im- 
pieghi deir ordine Richelieu, vo- 
.^cmo dt Lu^un e cancelliere di 
Itlaria de Medici, aveva avuto nel- 
la sua abazia dea Roebes, vici- 
na a (juella di Fontevrault, occa- 
sione di conoscere la pieghevolez- 
za di mente e la grande capaci- 
tà del giovane religioso, che da al- 
cun tempo era direttore di Anto- 
nietta d’ Orléans, coadjutatrice di 
quest' ultima abazia. Il P. Giu- 
teppe. non avendo potuto condurre 
al punto dove bramava la riforma 
intrapresa dell’ ordine di Fonte- 
vrault, divisò allora d'istitnire nel 
i6i4 il ‘nuovo ordine delle religio- 
se benedettino del Calvario, al qua- 
le procurò conventi a Poitiers ed 
in Angers. Le savissime costituzio- 
ni, che diede loro, vennero sempre 
iisiervate inalterabilmente. £' pro- 
babile òhe Richelieu, fatto segre- 
tario di stato nel i6iti, concertasse 
col cappuccino , divenuto suo a- 
micu, il progetto d’nn viaggioa Ro- 
ma, dove questi fu inviato dal re 
nello stesso anno. Lo scopo appa- 
rente del viaggio era di regolare 
quanto concerneva l’ istituzione ora 
accennata, ina occultava viste ad 
una %olta religiose e politiche, che 
erano stMe concepite assai più in 
grande <mi due personaggi. Il papa 
Paolo V'accordò quanto gli doman- 
dava il P. Giuseppe, e dichiarò che 
non conosceva uomo più acconcio ai 
grandi affari. Riohelieir lo ammise 
nell’Intera sua confidenza l’anno 
1Ò19; lo inviò più volte, e sempre 
sotto colore d’ interessi ecclesiasti- 
ci, in Angers, facendo così di que- 
sto monaco l’agente del commercio 
segreto, in oni desiderava di tener- 
si con le persone più potenti della 
corte di Luigi XII I. Il giovane mo- 
narca si era già sottratto all'aiito- 
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rità di sua m,idrei ma ti prevedeva 
che quella principessa poteva an- 
cora riprendere dell’ ascendente so- 
pra di lui. quautuiiqiie in grado mi- 
nore. il P. Giusepise fu quello, òhe 
ottenne al vescovo di Luqon, esi- 
liato ili Avigooiie, che ritornasse 
presso diaria de Medici. Questi, 
creato cardinale m -1 1634 e giun- 
to nel colmo del favore e del pote- 
re, continuò ad adoperare nell’e- 
secuzione de' tuoi disegni il mona- 
co, a cui si credeva già obbligato. 
Fu soprattutto io slromento. di cui 
si valse nel 1636 per ro'inére il 
maresciallo d’ Ornano, Questo con- 
fidente di Monùeur, fratello del re, 
fu in breve arrestalo e condotto a 
Viiicennes. Ad un tempo grande 
politico, missionario, e cortigiano, 
il P. Giuseppe intervenne all’ asse- 
dio della Rochelle e vi coiisij^liò 
anche alcune operazioni militari, 
li’ anno inalino Richelieu gli cont- 
tiiise gli affari di stato più spinosi, 
tanto fuori che dentro il regno; e, 
tinrtiò fu niini.stro, non vo ne fu 
nessuno forse d’una certa impor- 
tanza, a cui questo agente destro e 
sicuro non prendesse una parte 
sommamente attiva. Rientrato nel- 
la sua cella, il P. Giuseppe vi era 
ancora occupato de’progetti,che gli 
erano comum col grand’uoiiio, che 
si può giustamente chiamare suo 
maestro e di cui serviva iirdistin- 
tamonte le virtù e le passioni, es- 
sendo consultato dal car^linale in 
tutte le difficoltà, siccome una spe- 
cie di spirito famigliare. I princi- 
pali person.vggi dello stato si vede- ‘ 
vano forzati di accarezzare l’emi- 
nenza bigia ( era così appellato), so 
volevano non dispiacere a Riche- 
lieu. Luigi XIII era sbigottito tal- 
volta dai rigori, die lo emstringeva- 
no ad usare vefso sua madre e suo 
fr.itello, il cappuccino, ammesso in 
Oli consiglio secreto, dove la parola 
ragione di ftato fu pronunziata per la 
prima volin.iiisinuò al re che poteva 
e doveva senza scrujKilo mettere 
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la tegiiia lua madre uella im- 
pouibililà di opporbi al suo mini- 
stro. in un’ occasione importante 
fece tenere al debole monarca uno 
scritto, in citi giustilìcava su tutti i 
punti Richelieu e lo rappresenta- 
va siccome il solo ministro capace 
di governare la Francia. Se il P. 
Giuseppe non fu l’istigatore delle 
crudeltà dell’uoino onnipotente, di 
cui raccoglieva, diciain così, tutti i 
pensieri, almeno ebbe il torlo di 
farne l’ apologia ; ma il cardinale 
prese cura, per cosi diré, di scol- 
pare il suo contidente, commetten- 
do, poiché r ebbe perduto, riolen- 
r.e pressoché uguali . Il carattere 
del P. Giuseppe era da di.spola ed 
affatto da militare. Nel i 6 )o Brii- 
lart, che lo aveva per compagno in 
una negoziazione diretta aconcbiu- 
dere a llalisbuna un trattato con 
r imperatore, ripeteva, quando fu 
rifuruato, che il P. Giuseppe non 
aveva del suo ordine altro che l’ a- 
bito, die cercava solo d’ingannare 
tutti e soprattutto di cattivarsi o- 
gnora più la benevolenza del car- 
dinale di llichelieu. Il P. Giusep- 
pe conosceva sì bene le massime e 
le viste di quel ministro, che non 
aveva bisogno di chiedergli ordini 
per condursi. Il cardinale elibe so- 
prattutto a lodarsi dei servigj del- 
r intraprendente ed abile religioso, 
quando risolse di far arrestare Ma- 
ria de’ Medici. Ebbe ancora più ob- 
bligazioni al suo confidente nel 
sb5ò, quando gli Spaglinoli entra- 
rono per la parte dei Paesi Bassi 
in Pìcardia. Spaventato dalle com- 
mozioni dei Parigini, voleva dimet- 
tere il ministero : il P. Giuseppe lo 
rassicurò e gli suggerì di mostrar- 
si senza guardie nelle principali 
strade di Parigi per calmare il po- 
jiolo con tale apparenza di fiducia 
o imporgli col suo coraggio. L’e- 
vento avendo provalo ragionevole il 
suo consiglio, » Dunque! esclamò 
» nel rivedere Richelieu, non vi 
» dissi cha siete soltanto un pollo 
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» bagnato e che con un po’ di fer- 
n mezza vi sareste racconciato! ” 
Talvolta il maestro era geloso del 
suo discejKilo, il quale, più giovane 
e più robusto di lui, aveva forse 
concepito la speranza di succeder- 
gli. Il loro mutuo interesse il rav- 
vicinava più che la conformità del- 
la loro indole, ed i loro discorsi 
Dou erano sempre esenti da ranco- 
re. Quando parve che il cardinale 
si raffreddasse verso il P. Giuseppe, 
vale a dire, che sospettasse in lui 
viste troppo ambiziose, i cortigiani 
non mancarono di riguardare come 
effetto di ciò la malattia del cappuc- 
cino e la sua morte, avvenuta ai 18 
di dicembre i658; ma questi due 
uomini restarono in realtà uniti sino 
alla fine. Richelieu aveva offerto ai 
religioso suo favorito il vescovado 
de’ Mans : questi ricusò una digni- 
tà, che Parrebbe allontanato dalla 
corte. Desiderava invece ardente- 
mente, e non potè dargli pace, di- 
cono, di non aver ottenuto prima 
di morire il cappello cardinalizio, 
pel quale Luigi XllI lo aveva di- 
segnalo nel i655, e che due amba- 
sciatori francesi successivamente 
chiesero in vano per lui d Roma. 
Il ministro, che governava sotto il 
nome di quel re, si mostrò premu- 
rosissimo verso r eminenza bigia 
ne’snoi ultimi momenti. Volendo 
avere il malato sotto i. Suoi occhi, 
io fece trasportare a Riiel e n’eb- 
}ie cura fino all’istante fatale con 
la sollecitudine d’ un amico, li car- 
dinale disse allora: » Ho perduto 
f> il mio braccio, dritto Le ese- 
quie del P. Giuseppe fnrono cele- 
brate nel suo convento con la mas- 
sima ]x>mpa. li parlamento inter- 
venne in corpo all’uffizio, che Ri- 
cbelieu aveva comandato; e furo- 
no dette in lode del defunto due 
orazioni funebri, di cui una fu re- 
citata dal vescovo di Lisieux. Esiste 
la Storia tirila vita del R. P. Ciuteppe 
Ledere du Trtmblay , cappuccino , 
iititutore delle religiott del Cofvariv, 
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dell' abate Bichapl, Parigi , Le- 
tet re, ijoa. a voi. io 1 1, Li qu.i- 
la uou è che un nu)uao panegirico; 
•■i il l'ero P GtU'r/tpe, coppurruto, 
ù> predinolo dk CordtnnUf St.- Jean- 
de Al<iurienne (Parigi), 1704, 1 voi. 
in 12, riat'tmpalu nel i^ 5 e, 2 voi. : 
i una tal ira che ai volle apaceiaM 

r ir iiigegiioaa e la quale è oatliva. 

o atorico incomincia col dir beue 
del ano perauqaggio, uia lo fa de- 
bulinenle, ed appoggia il male con 
tulle le [irove poasibili, vere u tal- 
ae E' opinione che tali due opera 
po>-*ono cvaere tallura d’ una aieaaa 
mano, cioè, ohe aiano alala latte 
dall' abate lliohard, aollo il nume 
del quale comparve una lUrpotiaai 
libra in'itulata U Pela P. Giuseppe, 
te. tc. , riampatoa &t.‘Je>in-de- tiuue 
rvaiie, ed olle altre critiche della vi- 
ta di qurtla cappuccino, pag. in 
12. Ove ai p^e^ti fede all'autore o 
agli aulor>,ohe ti tono occupati par- 
ticolariuente dei P. Giuaeppe, egli 
ooinpose un poema latino, miitola- 
to U Turciade, per animare i prin- 
cipi criitiaui a tare la guerra ai 
Tutobi e pubblicò parecciii Scrit- 
ti pulitici aotto nomi aunpuali. Vit- 
torio diri lo cita per aver pubbli- 
nato iliemorie dr stato. Auquetil lo 
ba dipinto abbaatanaa fedeliueiile 
pel auo B/iggiro del gabinetto. 

L — P— E. 

Giuseppe ( Fcavio^ l'ediGio- 
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GfUSSANO (GiovatvNi Pirrao), 
pt latino CluMOiiiui , nobile inila-r 
neae, nato oel tecolo XV I, coltivò 
da prima con lo<Ie la medicina . 
lUcunoaciiito avendo la vanità del- 
le teienze, ritolte d’ entrare nella 
copgregaridue degli Ohiati di Saii- 
t* Ambrogio. Il venerabile arcive- 
scovo di Milano, San Carlo llorro- 
tneo, rincoraggiò in tale pio due- 
gno r ordinò prete e gli aflìdò it- 
pa parte dell'amiuinittrazione della 
vatta sua diocesi. Uopo la morte 
de($aató prelato, Giutsaiio si ritirò 
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in una canipagna presso a Mon- 
aa «d ivi terminò verso il ibi 5 
lina vita piena di buone opere e di 
utili lavori. l<b scrisse parecchie 
opere, ascetiche le pii, fra le qiià- 
h vengono distinte: I. htoria eunrt- 
peiicn, in cui jo>io ipirgali i quattro 
eniiigelj col tur tento litternle, Vene- 
zia, iboi, in i).to; » abbastanza 
Il buona, dice Lenglet Dufresnoy*’; 

1 1 htruaione ut pudri per saper bere 
gsxernare la (amiglia loro, co’ ricordi 
siel B. Carlo B’trromeo. Milano. itio 5 , 
inS.vo; III P ita di San Carlo Bor.^ 
romeo, arcisefcoco sii Milano, Roma, 
ibio, in 4 to. prima edizione; Ve- 
nezia ibi 5 , in 4 to. Brescia, itiao, 
in 4 -*c; Roma, iti^q, in 4 do; tra- 
dotta in Ialino da Hartoloineo Ros- 
si; in franoeie, da Nicola de Soni- 
tour, dell' Oratorio, Parigi, t 6 i 5 , 
in 4 to. ed in seguito dal P Gloi- 
seault, della medesima oongrega- 
aione, Lione, iSS^, in 4 -to; in i- 
spagnuulo. da Raffaele de Miralles, 
Saragozza, ibiK, in 8.vo, Ninno, 
dice Apostolo Zeno, poteva scrive- 
re la vita di quel santo Cardinale 
con più solidità ed esattezza ipian- 
tu il duttore Ginsiano, il quale a- 
veva avuto la sorte di seoo vivere 
nella più grande famigliarità; IV 
Pila di Filippo Airhinto. arcìrescoeo 
sii AtUano, iàimo, tbii, in 4 lc; V 
Un Panegirico di Sun Carlo; VI La 
Pila ed i miracoli delle Sante Kergi- 
ni Liherula^e Giustina; la Vita di 
Saat' AÌibone-. quella di &in Giutep- 
jie"; quella di Sin Giosnnni; tratte 
daDositao; VII Un TVnttato dell» 
chuae priuilegiate di Milano; un al- 
tro del Sucrumenlo di penitenza; 
ari’ Jtirmome ftei parochi; un T>ot- 
Uito dii rispetto dn.uto alla santa 
Croce; Trattenimenti sopra la dottri- 
na criftiana ; 

W— s. 

GIUSTINA (Fi AviA-GiusrnvAr 
Augusta), imperatrice romana, 
nacque in Sicilia e fu lìglia di 
Giusto, governatore del Piceno ( la 
Marca d'Ancona), messo a luortq 
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per*or<Iinn di Co»l*nco per essersi 
Taiitutu elle gli auguri iirodetto gli 
avevano «he iiiiu de’tilui figli sa- 
rt-bbe kàlilo sul trono, (riiistina 
aposò il tiranno Magiientiu. ma le 
tiirliolaiize, che tennero dietro alla 
rivolta di suo marito, non oonces» 
aero che su lei si fermasse la |>ub> 
blira atlenzioiie. Knnasla vedova, 
fu abbastanza accorta per prncac' 
oiarsi la protezione dell’ impera* 
trice Severa, che raniinise nella 
alia intima ramigliarilà . Ma ella 
tradì la sua benefattrice e, poiché 
le ebbe rapito il cuore di Valenti* 
utano indiif'-e es.-o principe a ri- 
pudiare Severa per is|to».<rla (56^). 
Ad ima rara avvenenza accop,.iiva 
molto .“pirito e multa destrezza; 
fipcn contérire ai suoi due fntelli 
impieghi ini|X>rlaiili e seppe cat- 
tivarsi l’atfello dei gt'andi con le 
file l.irgizìnni. Dissiiuiilò riiiclina 
z'ione che aveva per l' arianesimo, 
non ispcran lo trarre Valeniiniana 
pe’siioi sentimenti: inv approfittò 
del suo creiiito per allontanare dal 
la corte i vevc.ovi cattolici che po- 
tevano tiirliare i suoi progetti. Do- 
po la .miirte di Valentiniano se- 
diis.se le legioni d'Illiria, che «les- 
sero imperatore Valentiniano il 
giovane, suo figlio, in età ili cin- 
<Ilin anni, non ostante i diritti di 
Oraziano, d| cui la moderaz.ióne 
fisparmiò una guerra civile all'liu- 
pero { Ir'ed- Oraziano). Giustiiig 
fermò la sua residenza in Milano: 
ai trovava in essa città, quando ri- 
feppe ad uq tempo la fine itifelioe 
di Graziano e l'arrivo del tiraiiiio 
JVIassimo. in tale ardua congiun- 
tura ebbe ripor.so a Saiit’ A mhro- 
gio. di cui conosceva la feileltà e 
phe -‘alvo l'Italia da nuove deva- 
stazioni; Ma poco dopo, obbliando 
i meriti di quel prelato, tentò di 
Rialzare eli .iriafni e collocar volle 
l’ereviarc.1 Aussenzio in pna delle 
]>a«iliche di Mi(a'>c I-S resistenza 
coraggiosa di S-mt’ Ambrogio e la 
di cagionare una sollevijzioDe 
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generale fecero si che rinnnziasse 
a tale' progetto Ma nel 5K6 otten- 
ne da suo figlio un editto, che per- 
metteva agli ariani di congregarsi 

f iuhbliuainente e vietava ai catlo- 
ici di turbarli nell’esercizio del 
loro culto. Sant' Ambrogio ricusò 
una seconda volta di cedere la 
chiesa che gli era domandala, e, 
alFroiilatido le minacce dell’impe* 
ralrice, dichiarò che avrebbe piut- 
tosto .vofTerto tiiille morti che ab- 
liandoiiare il suo gregge. Il tiranno 
Massimo luiped'i le conseguenze di 
tale persccii/.ioiie; e tale alto di 
severa giustizia giovò in pari tem- 
po alla sua politica, poiché giusti- 
ficava agli occhi del popolo il suo 
disegno di. cacciare Valentiniano 
d.iir Italia. Giustina ricorse iniova- 
meiiie a S. Amhrog'vo, 1Q.1 il pre- 
lato non potè riuscire a piegare 
Massimo, ella riparò dunque a 
Ti'tsalonic^-, «love mori nel 3S8, 
senza sapére che suo figlio sarebbe 
stalo io breve ristabilito ne’suoi 
italT I K. Tf.odmmo e VALevTjNia- 
no II) Aveva alt;v;l avuto dal suo 
luatrimuiiio' tre figlie, Cnista, Gra- 
ta ti Q.illa, che sposò l' imperatore 
Teodosio. 

W-s. 

GMJSTINIAM (Lorewzo). pa- 
inarca di Venezia. Lobe.vsr» 
GiuznniAN (S.). 

GIUSTINIANI ( BKRrtABno ), 

nato in Venezia il di li di geiinajo 
del iijoS, d' una famiglia patrizia, 
ricevè un'educazione conforme al- 
la sua nascila. Ebbe maestri Giia- 
rini di Ver. ma, Giorgio di Trebi- 
soiida ed il celelire Francesco Fi- 
lelfo, col quale visse sempre in 
comm rcio d| lettere. Com^ ebbe 
terminato gli stndj ed ottenuto i 
gradi accavlemici in Padova, am- 
nie-so venne in consiglio in età di 
19 anni ed adempiè con mollo sen- 
no e prudenza le varie magistrata 
re, che atfid.ite gli veunerou Com- 
plimeutò. nel i^Si 1’ imperatore 


•T^a C 1 tJ 

Federico HI nel suo passaggio per 
gli stati della repubblica; ed il di- 
scorsn.ciii grindiriz/.ò,Fu giudicato 
eccellente . Deputato nei <4^^ > 
presso a Ferdinando, re di Napoli, 
che si recava a Kotna, l’aringò due 
volte con applauso ugnale. In se- 
guito invialo venne in Francia 
presso al re Luigi XI ; ed esso 
principe si aniuairalo ruiuse della 
Mia eloquenza, che lo creò cavalie- 
re, onore di cui l'università di Pa- 
rigi seco si congratulò pubblica- 
mente. Come tornò a Venezia, in- 
viato veune di nuovo a Roma pres- 
so al papa Pioli e fu incaricato ad 
aringare il di lui successore Paolo 
Il per la sua esaltazione. Giusti- 
niani fu nel i4ba eletta podestà 
di Padova ; entrò breve tempo do- 
po nel consiglio dei Dieci, il che 
non impedì che mandato venisse 
lina terza volta a Roma, onde com- 
plimentasse Sisto IV 1^ r innal- 
zamento suo al poiitificmo. Venne 
fìa.ilmente eletto nel 14^4 procu- 
ratore di S. Marco, dignità la più 
eminente nella repubblica dopo 
quella del doge, e mori nel giorno 
IO di marzo del 14II9, >n età di 81 
anno Fu preteso ch’egli avuto a- 
vesse nella sua biblioteca il famoso 
trattato De gloria di Cicerone e 
che dopo la sua morte il mano- 
scritto passasse in inano d' Alcio- 
nio,- il quale cadde in sospetto 
d’ essersene appropriata grandissi- 
ma parte ; ma Tiraboschi confuta 
snlidanieutc tale favola nel tomol. 
della sua Storia lifterat. ital. B Giu- 
stiniani scrisse Je ojiere seguenti ; 
I. Oratio liabita apud Sixtum quar- 
tum, Pont. Max., Roma. i45'i >0 
fogl. di o fogli: tale edizione, usci- 
ta dai torchi di Filippo’ De Ligiia- 
mine, è rarissima; li B. l.aurf-ntìi 
fuitiniani palriarc/uie veiiet. vi/a , 
Venezia. Giacomo deRnbeis, i4;5, 
jn 4.(0. Il patriarca di Venezia era 
zio di Bernardo Giustiniani ( Fed. 
LoBEirzo Giustiriaki). L’edizione, 
che abbiamo or ora citata di tale 
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vita e di cui si conosce nn esem- 
plare in pergamevia, e rérissiina ; 
ma ristampata venne in fronte alle 
opere di Lorenzo Giustiniani, ne- 
gli Acta lanctorum di Snrio e nel- 
la raccolta di Bollando . Damele 
Uosa r inserì nel volume iiilitola- 
to; Summor. ponUficum de B. Lnur, 
Justiniani vita testimonia ; e tradot- 
ta TCDon in italiano (|al pidre Ni- 
cnla Maiierti. camaldolese ; 111 De 
origine urbis Frnetiarum rebusque tib 
ipsa gestis hitioria, ivi, Bvrnardo 
Uenalio. l4<ia, in foglio: tal’ edi- 
zione, dovuta alle cure di Bene- 
detto Brvigiiolo, è rarissima ed è 
più bella ohe la ristam|ia del i55-4. 
Luigi Duuicnichi- tradusse la pre- 
fata storia in italiano. Venezia, 
i'»4'>, ed ivi itjo8, in 8.vo: è desse 
divisa in i5 libri e si estende dal- 
la funildziuné di Vepezia fino al- 
r anno Boq. Paolo GiOvio rie lodst 
lo siile; ina essa à S|>ecialinenio 
stimabile, perchè le cause degli av- 
venimenti ed i risultainenti loro 
sono in essa indicati con moltapre- 
cisione . L’autore fu obbligato a 
seguire Andrea Drndobr per la 
storia de' primi tempi; e ripete, 
tratti da lui parecchi racconti po- 
polari. A misura peri che va in- 
nanzi, r oliera sua prende un ca- 
rattere di verità ; e Fosoarini non 
esita a dire che,se fosse tcririinata; 
iriuno potrebbe desiderarne una 
migliore. Giustiniani tratto in es- 
sa, per occasione, della guerra de’ 
Goti e del loro stabilimento in I- 
talin. Ciò fu cagione* a Filippo di 
Bergamo d’ attribuirzli ima .'iloria 
de' Goti, errore ammesso da Vossio 
e da altri biografi ; IV Fita sancti 
il/iin;», evansehstae, et de torpore ejus 
Penetias translatat, in seguito all’o- 
pera precedente: l’ima è l’altra 
sono inserite nel quinto volume del 
Thes. Antiq. ital. di Rurraann ; V 
Orationes et epistolae, Venezia, in 
fogl., senza data, ma del i4r)z ' 
sa raccolta è rarissima, perchè ven- 
ne soppressa per ragioni di stato ; 
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nondimeno si trova talvolta unita 
alla Storia di Veneria Oltre i di- 
soorsi già citati, no contiene alcu- 
ni altri, parecchie lettere, la tra- 
duzione latina dell' aringa d’ Iso- 
crate aNicocle ed in ultimo le let- 
tere di Leonardo Giustiniani, pa- 
dre di Uornardo ed autore di Vite 
tradotte da Plutarco, in latim>, nel- 
la rrccolta di Venezia, 147’^. e Oe- 
cotioime latuU, pubblicate in Ve- 
nezia, nel i 4 o«, in 4 P®'" etro- 

ra il IHtionario ttonro di Bassano, 
fjrib, attribuisce a Bernardo Giu- 
stiniani, procuratore di S. Marco, 
le Hutorim dtroiinlogiche iletC origine 
drgC orriini militari e rii tutte le reli- 
gioni -eavallereiche, Venezia, tòrta, 
due volumi in foglio fig. ( V. Co- 
BODELLi ). Si fatta opera di cui la 
prima edizione è di Venezia, Coin- 
bl, 1671, in 4 ^ d’ un certo aba 

ite Bernardo Giustiniani, cavaliere 
gran-croco dell’ordine imperiale 
di S (ìiorgìo. La Vita di B Giu- 
stiniani venne scritta da Antonio 
Stella, Venezia, iSt» 5 , in 8,vo; si 
può altresì consultare il Diario ira- 
■ /bino, tomo XIX, e le Dissertazioni 
Vosriaue d’.Apo-folo Zeno, tomo li, 
— Pietro Gp'sTl"rtAXi, altro sena- 
tore veneto, della medesima fami- 
glia, scrisse parimente in |5 libri 
una Hirtorin rerum venetariirn^ che 
va dall’anno 4 >' bno al 157^, Ve- 
nezia, l'SòÒ; Btrasbnrgo I i6i», 
lòti, in fogl. Quest’ ultima edi- 
zione comprende di più due arin- 
ghe di Giusiniani ; Coriol. Opio 
De gestis Retri Mrrreaigl ; Alex. 
Paeant Benedictns De hello Vene- 
torum CTim Carolo Vili, ec. Sembra 
che I’ edizione 'del i 4 rri, indicata 
nella Bibìiatheco menrkenianUf sia 
uh equivoco o un errore di stam- 
pa . La traduzione italiana, che 
Ilaym pone nell’anno 1676, Veùe- 
zia, in 4'l0i ^ iScD secondo 
Floncel . 

W— i. 

GIUSTINIANI ( Giovanni ), 
poeta, nato nel secolo XVI, neH'i- 
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sola dì Candia, fu condotto a Vo- 
nezia da’ suoi genitori, in età di 10 
anni , e poco dopo in Ispagna e 
di là in [‘'rancia, dove dimorò al- 
cun tempo. Non tornò in Italia 
che nel 1540, dopo un’assenza di 
quasi IO anni. Nondimeno parlava 
e scriveva la sua lingua con tanta 
purezza come so non fosse mai par- 
tito d.tl suo p.aese. Era stato accol- 
to, nel suo passaggio per la Fran- 
cia, da Giorgio d’ Armagnac, ve- 
sooio di Rodez e dappoi cardina- 
le; ed e-so prelato procurata gli a- 
vea la protezione di’ Fr.vnc.esco I. : 
ma essendo ntorto il prìnoi{>o, quan- 
do Giustiniani avea più bisogno di 
provare gli effetti della liberalità 
sua. quest'ultimo cadde in si gran- 
de indigenza, che fu obbligalo nd 
aprire una scuola e ad insegnare 
gli elementi della lingua latina on- 
de poter sussistere. Visse in tale 
mollo alcun tempo in Venezia, a 
Padova, a Capo d' (stria, guada- 
gnando appena con ohe procacciar- 
si del pane. Finalmente offerta 
gli venne nel iS'ia la direziono 
delle scuole pubbliche di Nico'ia, 
nell' ìsola di Cipro, con suIBcienti 
stipendi . Ma egli ricusò tale im- 
piego o a motivo dell' età sua o 
perché temeva di non potere as- 
suefarsi all’ aria del paese. Mori 
verso il I "l'ifi in uno stalo di mise- 
ria. il quale fa pensare che il ram- 
marico abbreviasse i suoi giorni. 
Egli vi,«ie leeato con Luigi Vivis, 
Alamanni, Paolo Giovio, Manuzio, 
Giovanni Oporino, Matteo Grihal- 
di ed altri dotti. I suoi scritti so- 
no r 1 . La traduzione in italiano 
della seconda Filippica rii Cicerone, 
Venezia, ifi'ìfi, in 8.vo; li L’otta- 
vo libro dell’ Eneide di Virgilio, tra- 
dotto in versi sciolti, ivi, if>4* 
8.V0, dedicato a Francesco I. Giu- 
stiniani dice in lina delle sue let- 
tere a Paulo Mannzìo che tradot- 
to aveva altt^sl il settimo e gli iil- 
liniì quattro libri dell’ Eneide ; A- 
poitolo Zeno però osserva oh’ egli 
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era loitto ad annunr.iarc come ter- 
niinaie opere le qaali non esiite» 
rorio nini che progettate; III L’An 
dri/i e r Eunucv di Trrenziu, tradot- 
te inversi tdruccioU. i'i, i 5 ^ 4 - 
8.ro. Le pret'ate traduzioni sono 
nminirabtli se stiamo al giudizio 
dell’ Aretino. Nioolò Franco parla 
ugualmente con eneomio di quella 
di Terenzio; IV La traduzione del- 
la prima Or.iziitnf ih Cirrrouf contro 
Terre. Fajova, I “iìt), in 4 *o . V II 
l’ant^irtco di Cothno I. drt Mi-dic.i. i n 
italiano, e la Hupoftu di CormirU, 
Atitnùte, a T Q. Fuloio Rumanot 
soggetto imitato dal Kuocacoiolgior 
nata X, novella Vili), Padova, 
i 555 , in 8.V0; VI Epiftotaf fitmilia- 
ret ; tcholattu ar die inuralrj ; drrìn- 
matarine , de O. Nicuìn» ntpremo pon 
tifice termo ^ ntemomibiUi jacti S.Bo~ 
h mine regii SfaXim'liani commentn- 
rio/ttj, Pasilea, iS 55 . in 16. P.irec- 
chì scritti di tale raccolta erano già 
stati separatamente stampati, ma 
in modo poco corretto. Giustiniani 
lasciò mano^ritia una traduzione 
d’ Orazio, alcune commedie ed il 
discorso di Nestore ad Achilie, in 
italiano; per ultimo un commento 
sopra le Canzoni del Petrarca, in 
ispagnuulo. Promesso atera inol- 
tre Una traduzione compiuta di 
Terenzio, dei dodici Cesari di Sve 
Ionio e del Trattato della religione 
cristiana di Vivè’s; ntn tali versioni 
non furono ritrovale dopo la sua 
morte. Le Lettere di d veni alV Are- 
tino ne contengono quattro site cui 
sottoscrisse con le salienti parole: 
Ciuitiniano povero. Boni gli attri- 
buisce Una RolUinlhen in versi idruc- 
eiuli , ma Zeno considera la prei'a- 
ta opera come iinmaginaria. 

\V_, 

GIUSTINÌA^Jf (Acoitino), vò. 
scovo di Nebbio, in Corsica era 
dell’illustre famiglia di tale nome 
e nacque in Genova nel 1470 So- 
lo rampollo di qiiel ramo de' Giu- 
stiniani, riceiè dai genitori suoi 
nu’ e(|u<>taiooft «eoiM’ettssima . Fi- 
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ilo dall’ età di tfitattordici anni 
volle entrare nell ordine de' frati 
predicatori : i suoi genitori iiupiea 
garoDo tutto il loro Credili! per di- 
siorlo da tale disegno rd il iiiCerO 
partire per Valenza. Là, eSSeudosi 
abbaiidonata con troppo ardore ai 
piaceri della giotentù, proto nnà 
malattia gravissima od m conse- 
guenza di essa tornò iis pa.iria: ri- 
Ciiiidotlo da tale aialitlia al sùo 
primo disegno, entro nell ordine 
de domenicani e prese, iaceudo 
professione, il nome d' .Agosti no ; 
ciò avvenne nel mese d'aprile del 
1488. Nell’ ozio d’ uua viu ritira- 
ta si dedicò interamente allo stu- 
dio della religione e d ile lingue 
orientali. Il suo raro sapere lo iui« 
se in relazione con gli uum-ni pus 
dotti del sUi) tempo e fra ;;1| aitrl 
col celebie G Pico della JMIiraqitoa 
la. Poicliò visitato ebbe diversi col- 
legi dell’oi'dine suo ed eblie in es- 
si professato, attese nel l 3 i 4 a 
grandi lavori di cui lo scopo èra il 
uteitere iii luce i libri sacri in e- 
braico. in caldeo, in arulw, in gre- 
co ed in Ialino. Verso il medesimo 
torno di lemjio il cirdiilale- tiau- 
diiielli. silo parente, lo lece pro- 
muovere da papa Leone X alla se- 
de epìsco^tale di iNelibio Visitata 
eh' ebbe la gregge atlìdata alle sue. 
cure, Giustiniani intervenne in 
Ropia, al quinto concilio latera- 
uenSe. in oui coiobattèiparecchi ara 
ticoli del cuncordatu fatto Ira la 
corte di Roma- e quella di Francia. 
Bàndiiiclli . suo protettore cadde 
io disgrazia nei idi^ e mori in ee 
silio, (siuttiniaei si ritirò presto A; 
Bonifazio Ferren, vescovo d Ivr^v 
Piaiiceseo l- raUniiava in ^uel tdme. 
pò in Francia gli uumini più celo» 
bri per supere : informalo del me- 
rito di Gitisi iiiiani dt' Ponclter, 
vescovo dì Par gl. il quale c-mo- 
scinto l’aveva in Italia lo ohiamò 
presso (B sé. Ili fece suo cappella- 
na elfacAÉsrdò uiM pensione' bd* ^n> 
ooiubenzè. <Finsej{nare l’ ebraico in 


O I u 

i’arigi : egli esercitò tale uuzio per 
qiiatiro anni. Ver^u il luedeMiuju 
tempo andò in Ulamla ed in lii- 
ghilleria, dove In accolto da Eiiri" 
Co \ 111 ; e, liioriialo in Francia, 
ricevè prove litiiiniose delia bem^ 
voleuzn e si ima del cardinale di 
Lorena. INid i5ia. triiuliiiilmi m 
recò a Genova In fa/ione degli 
duriu snuCtUtit aveva in cava la piti 
grande discoidm; tu egli ler.lo noi 
liraccio in un auiuuitinaineiitn 
Jliti^uato a Kclibio. rinunziò al- 
l'ide.d,iui fermalo avea di dimora- 
re t.i Francia e rimase nellii sua 
diiM'eai lino al <f>3i. In quell’ epo- 
ca iiiir.iprene un viaggio a Genova 
ed a Ivo'va . iinalmciiie in uu ter- 
zo V aggio, cui fece nel ió30, peri 
col ba^tlillelltu su cui era. nel tra- 
g'ilo da- lionova in Corsica. Giii- 
stiii ani cuiio.-ceva l'aralio, I ebreo 
il caldeo, il greco ed il latino. E- 
gli scrisse pareccbie opere : I. Pre- 
cnlio fii'tntu l'inui ad Omun umni- 
ptj/eìilrm ruinpoiùu fX ‘tuobui et se- 
ptua^iiila itamniibas d-vinis h-bmìcit 
et Uitiim cum inltrprete l ummenla- 
r»(./o. Venezia, i5i3, in 8vo; Il 
Liber J ’b nuper Iteb'iln ite verit-iti re- 
stii litui cum dufdmi veninne Ialina, 
Parigi, i5/(i, o i5ro, in IH 

Pialierium ìybraeum, giaei um, nra- 
biciim, chaldaicum, cum tnbut latiiùi 
interpretalianibui et glo<ài, iiifnglio. 
11 volume, dedicato a Leone X, non 
ha in fruiiie indicazione di luogo, 
nè data di stampa; ma si legge in 
fine cLe siacnpalo venne a Qeuova 
da Pietro Porro, di Alilano, e che 
la siaiiipa fu terminata in novem- 
bre del iDit). 1 1 froiitespisio del 
librri. la dedicatoria, la nota dello 
slaiii)iatore sono io Ialino, in e- 
iireo, ili greco, in arabo ed io cal- 
deo. Qiiantovalla disposizione della 
sostanza, è la seguente.; la prima 
e la sccupda |>agina d,i ciascun iu- 
glio .presentano oUp colonne; nel- 
la priqiasla liescrittu il testo ebreo, 
nella seconda la versione Fitiiia 
letterale, nelJ^ terza la versione 
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latina volgare ; nella quarta la 
versione areca ; nella quinta l'a- 
raba, nella sesta la parafrasi cal- 
dea, T'irgiim, scritta in car.vlteri e* 
biei ; nella sollim.i la traduzione 
latina d’essa parafrasi, e I- otta- 
.va contiene degli scoi], i quali oc- 
cupano ugualnieiiie In parte lufe* 
riure delle pagine. Giustiniani av- 
v»-rte no' suoi Ann.vii che foce 
stampare si fatta opera a sue sjse- 
se, che impiegò in essa la sua lur- 
tuna )>er la speraiizai d'o^lèiienie 
onore ed a-cuii pruiìtto altres'i; 
che tirata venne in duemila esem- 
pliri e ciuqnauta in pergamena, 
(di cui l’autore fece d mi' ai sovra- 
ni, tanto oristiani che insouiettaiii), 
ma che il ri-ultamento non corri- 
spose alla sua espt'Uazioiie: se n'e- 
ra veii<liitn il i]u irto appena. Tale 
salterio, sicoome osserva Uezio, è 
il primo iu tale genere che sia sta- 
to pubblicalo in Europa: mentre, 
benché la bibliia del cardinale Xi 
meiics eomiiioiato avesse a venire 
in luce fino del i5i.{ o i.ló, nou- 
diineno il salterio, che iie la parte, 
nuu comparve che nel i5i^; ed al 
troiiile essi hihbia uon ooiiieneva 
la parafrasi caldaica uè la versio- 
ne araba. Del rimanente i carat- 
teri arabi e greci, usati da Giusti- 
niani, squo molto informi (j); IV 
Phdunis iu'laei cenium et dune que- 
xtionei, tutidem re>poniionet monilas 
lUfter Geneiim, Parigi, |530, in fo- 
glio; V Ribbi IH allei Egyptii dax 
leu direcloT duhitantium, eo. in H[ 
librai rlitiiui et tinnnui accuratinne 
recognilui , ivi, i5-ao, iU fogl.; VI 
Caitigntisiimi antuili c m In loro co- 
piala lavala della eccella ed illustrUa 
lima repubh'ica di Genova da fi leli 
ed apprvbaii icritturi, Genova, i S3j, 
in fagl. SI latta opera, pubblica- 
ta dopo la morte dell’ autore, fu 
soggetto ad oppostissimi gtiidizj, 

(t) E* di bs»rrvarc rbe in ta’e «afcgios 
rnm<* in qopi 

n«> p^r modello de’rirtUivt} ar«lii II earatler* 
ctiiamato otajjribiao^o «'e^i AruLì <1* Afxici. 
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lodandola gli uni e facendone gli 
altri una critica amara. Giustiniani 
lasciò, manoscritti, ■.'<><• il iVuui'o 
Testamento in ebreo, caldeo, greco, 
arabo e latino, appunto come il 
salterio; a.do una Descrizione del- 
r isola di Corsica, indicata da Lean- 
dro Alberti nella sua Descruione 
dell’Italia. 

J — H. 

GIUSTINIANI (Girolamo), 
poeta, nato in Genova, verso il 
lóbo, della. famiglia medesima dei 
precedenti, coltivò con alcuna lode 
la letteratura. Era membro dell’ac- 
cademia degli Argonauti di Manto- 
va. Si conoscono le sue opere se- 
guenti; I. Gefte, tragedia, Parma, 
i 583 , in 8.V0;. Il L'Alceste d’ Euri- 
pide, tradotta in italiano, Genova, 
iSpq, in 8.T0; HI L’ A/ace furioso 
di Sofocle, tradotto dal greco in i- 
taliano, Venezia, i 6 o 3 , in 13, Pai- 
toni crede ch’egli avesse fatta tale 
traduzione conforme a quella, cui 
Giorgio Bottalero pubblicata ave- 
va in latino, e cerca in tale guisa di 
provare che Giustiniani non sape- 
va^il greco ; IV Edipo a Coione, tra- 
dotto in italiano, ivi, 1611, in 13 ; 
V Edipo re, ivi, 1610, in t3. Le pre- 
fate Ire opere sono le Sole, cui tra- 
dotte abbia da Sofocle; VI La Pas- 
sione del Salvatore, tragedia, Vene- 
zia, tòt I, in 13. 

W— s. 

GIUSTINIANI (Grazio), oar-- 
dinaie, della famiglia medesima dei 
precedenti, ma d'un ramo povero, 
si fece ecclesiastico ed entrò nella 
congregazione de’ preti di San Fi- 
lippo Neri, ('reato venne cardina- 
le dal papa Paolo V ed ottenne in 
seguito il vescovado di Nocera. 
Gregorio Leti, scrittore molto sa- 
tirico, lo rappresenta come un in- 
gegno mediocre, che non tralascia- 
va di avere grandi pretensioni al 
pont Beato; e per tal effetto si fa 
radere, egli dice, rare volte la bar- 
ba, al fine di comparire più avan- 
zato in eU : ma conviene per altro 


Giù 

oh’ era irreprensibile in fatto del 
costumi. Innocenzo X il fece suo 
grande penitenziere e bibliote- 
cario . Egli morì in . Uoma nel 
itxfp. .Attribuita gii viene la Rac- 
colta degli atti del concilio di Fi- 
renze, con note, Koina, i 658 , in 
fogl. 

W— «. • 

QIUSTINI.ANI (ORavnò), no. 
bile veneto, si rese celebre nel se- 
colo XVI non solamente per l’a- 
more per le lettere, pel gusto suo 
formato alla scuola degli antichi 
e pei talenti poetici, ma per un 
tratto coraggioso e poco comune di 
pietà filiale. La madre sua, attac- 
cala da peste nel iS^ò, aveva sul 
petto il principale buhbnae , che 
soffrire le faceva atroci dolori, e'd 
era giunta a grado tale di maligni- 
tà pestilenziale, che le persone del- 
l’arte rifiutavano di toccarlo, e di 
fare un’ operazione, cui altronde 
giudicavano inutile. Orsatto solo' 
«bbe tanta tenerezza e fermezza 
da intraprenderla ; si fece indicare 
dai medici ciò che doveva fare, e 
l’eseguì sotto gli occhi loro con 
tanta destrezza come se professato 
avesse l’arte per tutta la sua vita . 
L’ operazione riuscì ma , siccome 
era stato preveduto, fatta venne 
troppo lardi. L’ ammalata soccom- 
beva {lochi giorni do[io, seco por- 
tando la consolazione d’avere rice- 
vuta da suo figlio una tanta prova 
di affetto. L’opera' di Giustiniani, 
ohe ebbe più fama, è la tradnzìn- 
ne in versi deH’£dipo re, di Sofo- 
cle, col titolo d' Edipo tiranno, Ve- 
nezia , i 583 , in la fece nel 

corso di pochi giorni, mentre stava 
nel suo delizioso ritiro di Pradaz- 
zi, terra cui possedeva sul Muso- 
ne, presso ad Asolo, nella marca 
Trevigiana. Gli accademici olim- 
pici di Vicenza fecero nel i 58 .f 
con pompA straordinaria una rap- 
presentazione della prefata trage- 
dia nel magnifico teatro, cui fatto 
avevano fabbricare a -loro spese dal 
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celebre Palladio, loro compatriot- 
ta, il qual è ancora oggigiorno og- 
snlto d’ainmirazione ai viaggiatori. 
Tale rappresentazione t’ eblie par- 
ticolarità notabili ; gli accademici 
cbiauiaruno, per imitare Edipo, di> 
venuto cieco nel fine della trage- 
dia, il poeta Grotto, a cui la sua 
cecità aveva fatto porre il nome di 
cicco d' Adria ( E. Grotto). V’ba in 
oltre una raccolta di rime o poesie 
diverse , d) Orsetto Giustiniani , 
stampate nel itìoo,.in 8.vo, a Ve- 
nezia, con quelle di Celio Magno, 
amico suo. Quantunque attendes- 
se pocliisshno agli aflàri pnbblici, 
la tua nascita il condusse alla di-, 
gnità di senatore. Morì in Vene- 
zia nel settembre del i 6 o 3 , in età 
di b 5 anni. 

G — fc. 

GIUSTINIANI ( Pompeo |, nato 
nell'isola di Corsica nel i 56 p, in- 
cnminciò a militare in età di quat- 
tordici anni, giunse in brevissimo 
tempo al gr.ido di colonnello, ven- 
ne in seguito fatto dalla corte di 
Spagna consigliere di guerra e 
più tardi maresciallo di campo ne’ 
Paesi Bassi. Nell’assedio d' Oslen- 
da una palla gli fracassò il brac- 
cio dritto; uopo fu di troncarglie- 
lo, e Giustiniani gli fece sostituire 
un altro braccio meccanico di fer- 
ro, il che gli acquistò il sopranno- 
me di Braccio di ferra.- Dopo la 
pace Giustiniani fu ancora per 
alcun tempo governatore della Fri- 
gia; indi ritornò in Italia e di- 
venne governatore di Candia. in 
seguito generale e comandante in 
capo delle fortezze, agli stipgndj 
della repubblica di Venezia. Il 
giorno IO d'ottobre del i6ib rima- 
se ucciso da un colpo di fuo- 
co, mentre stava riconoscendo con 
altri generali il nemico . Il se- 
nato di Venezia gli fece erigere 
una statua equestre e ricompensò 
generosamente la sua vedova ed i 
tìgli suoi. Egli aveva lasciato in ita- 
liano intorno alle guerre di Fiau- 
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tira un'opera in sei libri, elie fu 
tradotta in latino da Giuseppe 
Gamburini, e pubblicata venne col 
seguente titolo: Bellum belgicum, 
Anversa, 1609, in Colonia, 

1611, Venezia, itila, in 8.vo ; Mi- 
lano, i 6 i 5 , in la. * 

B — Il — D. 


GIUSTINIANI (Michele !, let- 
terato italiano, nacque a Genova ai 
IO d’aprile del ibia, d' una fami- 
glia patrizia, che si vantata di di- 
scendere dagli antichi sovrani del- 
l’isola di Olio. Studiò sotto la di- 
rezione di Bartolomeo Giustiniani, 
suo cugino, vescovo d’Avellino, e si 
recò in seguito a Roma onde ivi 
ottenere i gradi accademici in leg- 
ge. Destinato alla condizione eccle- 
siastica, ne vestiva l’abito dall’età 
di tredici anni in poi è godeva già 
di parecchi benefizj nel regno di 
Napoli. Decio Giustiniani, suo cu- 
gino, vescovo d' Aleria (in Corsica), 
lo scelse per suo grande vicario; e 
dopo la morte di Decio il papa 
Innocenzo X gli cosnmise l’ammi- 
nistrazione della diocesi, durante 
la vacanza della Sede. Il suo genio 
pel ritiro gli fere ricusare tutti 
gl’impieghi: ritirato in Roma, ivi 
divise il suo tempo tra i suoi dove- 
ri e la cultura delle lettere, e morì 
verso il i(i8o. Lasciò mano.scritte 
qiiai antaqnattro opere,di cui si tro- 
va il catalogo nella Biblioteca na- 
poleiana di Toppi, to. I., pag. 1 15 . 
Fra quelle, cui fece stampare e che 
sono in grande numero, ci limite- 
remo a citare le principali: I. La 
Fila, ili italiano, di Bartolomeo 
Giustiniani, vescovo d’Avellino. in 
fronte ad una raccolta di Sonetti 
d’esso prelato; e quella del padre 
Giorgio Ginstiniaui, gesuita, pre- 
messa alle sue Opere spirituali; lì 
Dell'orìgine della madona di Costan- 
tinopoli, o sia d’ Istria, e dette di lei 
pretese trntlationi, libri due, Roma, 
iG'i'j, in 8.V0 ; III Costitutioni Oi's- 
stiniane ecclesiastiche, istruttive e pre- 
cettive, Avellino, i 658 , in 4 .to '. è 
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la r.'uxolla ile’ regolamenti e statu- 
ii |>iil)I>licati (lai varj prelati della 
laniiglia (iiustiniam ; IV La Scio 
)orra HA rito latino, ivi, lt)58, ili 
4 -lo; V Histcria dei contagio d’ A- 
ictUuo, Uoiiia, i 6 Ga, in la: è la 
descrizione della pesle, die devastò 
la uillà d’Avelliiio negli anni 
e i65^; VI nA,cEscoii c. HA goct-raa- 
tori di Tiioli libri due -, stampati in 
seguito alla Storia d’essa città, scrit- 
ta da V rancesco Marzi, Konia, 1 6ti5, 
iri^.tOi Vii Gli scrittori liguri, jnsr- 
h /‘lima, ivi, ififj-, in 4-to, rara. La 
M-conda parte rimase manoscritta^ 
e la Bibliografìa degli scrittori del 
litorale di Genova, 'rirabosebi di- 
ce cli'ella avrebbe bisogno d’essere 
rilàlta e corretta accuratamente; 
Vili Lettere memora bili, Roma, i (i‘^5. 
Ire parti, in 12 ; Napoli i6S5, 2 
voi. iu 12 . . 

W— s. 

GILSTINIANI { Makcam torno), 
doge di Venezia, successe nel ib84 
a L. Conlarini, nell’ ejioea, iu cui 
l'ambizione del gran visire. Cara 
Mustafà, rendeva inevitabile una 
guerra coi Turchi. 1 Veueziani, 
onde sostenerla, contrassero allean- 
za con l'imperatore Leopoldo I. o 
Cr. Sobiestii, re di Polonia, il qua- 
le aveva allor allora .battuto i Tur- 
chi dinanzi a Vienna. S'i fatta guer- 
ra divenne segnalata per la con- 
quista della Morea ; ma la gloria 
ne appartiene meno al doge, sotto 
il governo del quale venne effettua- 
ta, che a Francesco jMorosini, co- 
mandante dello truppe veneto. Il 
senato grato lo scelse per successo- 
re di Giustiniani, morto nel 1 C 88 . 

S. S — I. 

** GIUSTINIANI (Fabio), na- 
to a Genov a nel 1 368, da Leonar- 
do Taranchelli, che fu adottalo 
nella famiglia Giustiniani, perchò 
non volle aver parte nella congiu- 
ra di Fiesco, nior'i nel ibac- Entrò 
nella congregazione dell.’ Oratorio 
di Roma e fu nel itiifi nominato 
vescovo di Ajaccio, ove mori li 3 
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geniiajo 162 ^ di 5<taiiui e dov’ e 
sepolto nella sua chiesa cattedrale. 
Evvi di lui ■. L Index universalit ma- 
teriarutn bihlicnrum, Roma, tòta, 
iu fogl.; 11 Tobias explanalus, 1620 , 
ili fogl. 

D. S. B. 

»* GIUSTINIANI (il marche- 
se Vincenzo ), della famiglia illu- 
stre di S. Lorenzo Giustiani, fece 
incidere da Bloemaert, iVlellaiio ed 
altri la sua Galleria, Ruma, i64^> ^ 
voi. in fogl. Dopo il i^5o ne furo- 
no tirale delle prove, che sono mol- 
to inferiori delle antiche. 

D. S. B. 

** GIUSTINIANI (Leonardo), 
veneziano, fratello del Santo pa- 
triarca Lorenzo Giustiniani, nac- 
que circa il 1 388, come scrìsse Gio- 
vanni degli Agostini nelle xVothie 
de Scrittori Veneziani. Dalla sua a- 
dolescenza restò privo del padre, 
ed educato dalla madre, che, al dir 
dell’ Ignazio, era donna di siiigo- 
lar pietà, riusc'i al par degli altri 
fratelli Lorenzo e Marco; l’uno 
vìvo esemplare di onestà, di pru- 
denza e di religione; l’altro di 
saviezza tale, che venne reputato 
a’suoi di qual novello Catone. Fu 
discepolo di Guarino Veronese nel- 
le due lingue latina e greca, nelle 
quali riuscì versatissimo, e studiò 
filosofia in Padova. Affinchè il suo 
tralcio non rimanesse interamente 
reciso, si accoppiò di buon’ora in 
matrimonio con Lucrezia di Ber- 
nardo da Mula : e le poche ore, che 
gli avanzavano dopo aver soddisfat- 
to non meno a’ publìci, che a’ do- 
mestici affari, le consumava sem- 
pre mai nello scrittojo letterario. 
Ma non vi fu tempo della sua vita, 
in cui non si vide impiegato a be- 
nefizio della repubblica ne’ magi- 
strati più ragguardevoli e ne’ con- 
sigli maggiormente gelosi e più 
necessari . Dopo molti «udori fu 
nel ii{4^ eletto procura lor di San 
Marco in luogo di Stefano Conta- 
rìni, già trapassato, e morì nel > 44 ^' 
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L'atciò : Orati) habita in funera Ca- 
roli Zeni, che sì legge tra le Orazio- 
tn ed Epistole di Ùernardu Giusti- 
iiiaiii, suo figliuolo, e nella Collezio- 
ne Eeter. icriptor. et monumentor. 
de’ Padri Martene e Durand ; Al- 
cune Canzoni e strambotti d' amore, 
impresse in Venezia nel i4da e dtì; 
le Oevotisiime e santissime Laudi , 
che sono Canzoni spirituali, im- 
presse nel ■ 4'75,in4-to: ventiquat- 
tio se ne leggono nel 3.zo libro 
delie Rime Spirituali, stampate in 
Venezia nel i55a, in 12 , falsamen- 
te attribuite a S. Lorenzo, suo fra- 
tello; Cimonis viri illustrit Vita ex 
Plutliarco ex firoeco in latiriurn con- 
larsu. LucuUi viri Uliistris Vita ex 
l’iuthurco ex grneco in latin, comer- 
sa. Photionis piri illustris Vita ex 
Plutliarco in latinum conversa, la 
quale alcuni malamente attribui- 
scono a Lapo fioreptino, come beo 
nota Antonio Stella nella Vita di 
Dernardo Giustiniano. VitaSS.Con- 
Jessoris iVicti/ai, cognomento Magni, 
ac Myreniis Anlistilis admirandi, ex 
graeco 111 latinum transluta etc. Epi- 
stulae; Carmina in exeqiiiis Victori- 
ni f-eltrensis y Ut'. PIiìIuIvbìcus etr. 

D. S. B. 

»»GII ST1NIANI (PiETiio), ve- 
neziano, tu figlio di Luigi Giiistì- 
uiaiii, fedele islorico e chiarissimo 
senatore, e fiorì nel XVI secolo 
nelle lettere sì fattamente al tem- 
po suo, che meritò la gloria tra i 
più celebii ed eccellenti letterati 
di qiiel la repubblica. Scrisse l’ Isto- 
ria d’ e.tsa col titolo: Rernm Vene- 
tariim ab urbe condita Uistorin fi- 
nn al suo tempo, la quale poscia da 
Giuseppe Orologio fu tradotta in 
ital iaiin. 

D B 

** GIUSTINIANI ( N ICCULÒ 
Awrortio ) nacque in Venezia il dì 
21 di giugno dell’ anno i-ia da 
Elisabeta Morosini e da Marc’ An- 
tonio. che fu procuratore di S. Mar- 
co. Amico della quiete e religioso 
di costume, entrò fra’ monaci di S. 



Giustina, oVe >cce la solenne pro- 
lessione l’anno t-5o Prestamente 
i suoi lo dt»tìiiaroiio professore del- 
la teologia e gli diedero 1 posti più 
luminosi dell Ordine; ed «gli, ope- 
roso e infaticabile, oltreché bene 
adempiere a que’ doveri, attende- 
va ancora a l'arsi nóme tra’ lettera- 
li . Divotissiiuo a santo Lorenzo 
Giustiniani, primo patriarca di Ve- 
nezia, della sua stessa illustre fa- 
miglia, si pigliò il carico dì porne 
in ordine e illustrarne tutti gli 
berìtti; lo che si è fatto da lui con 
la veneta edizione atbrizzìana dél- 
l'anno i^5i, in duo volumi in fog., 
cunsegiietidoiie lode presso a’ sa- 
pienti. Nè contento di questo, assai 
amando la dottrina e la unzione, 
di che ne sono pieni ed aspersi gli 
Opuscoli , bramoso che jiotesserò 
cavarne prohito e/.iandp coloro, che 
sono delle latine lettere ignari, per 
questi fece volgari e ptibblioò lu 
varj tempi 'il Trattato delta disci- 
plina e pi rfezionn monn>tica\ i Sermo- 
ni nelle solennità del Signore e da' 
suoi Santi, e il Trattato ÙA Disprez- 
%o del mondo. Eletto l’anno 1^55 
vescovo di Torcello, veniane a*sai 
stimato ed amato d.s quella dioce- 
si, coi dpiso per sè vederlo, dopo 
il giro di un lustro, trasportato al- 
la chiesa di Verori.-j. La pigliò af- 
letto degli scrini dell’illustre SUO 
predecessore, -Ago tino Vallerò, ilei 
quale appresso pubblicò tradotti sì 
(jiicllo Delhi Utilità che pai) tnir- 
' e dalle cesse oper'àte^ da Veneziani, e 
sì quello Degli occulti llenrfìzj di 
Dio, con l'aggiunta di molle lettere ine- 
dite d san Carlo Bortom’ro. Questa 
seconda opera la dedicò a papa Cle- 
ineute XIV, che fuceva molta sti- 
ma del Giustiniani, cui trasportò 
alla illustre- sede di Padoia.^Qui 
giunto, rivolse l’animo a dare or- 
iliue alla Serie dx Vescovi-, opera 
che dedicò al papa Pio VI, al qua- 
le. nove anni avanti, lo die fu nel 
IC--, aveva dedicato la edizione, 
che aveva con le cure sue rcnduta 
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Hegna delle Iodi più grandi, delle 
Ojjrre dt Sunto Atannsio. La sua Se- 
rie de' Vetcnvi per altro non ha uè 
la esattezza, che le carte dell’Ar- 
chivio (^pitolare le poteano dare, 
X3Ò la critica, che in quel tempo a> 
veasi diritto di trovarci. Aveane ri 
chiesto del modo di condurla il 
eh. abate Gennari, cosi mostrando 
che sapeva scegliere assai bene ; 
nia la Lettera di risposta, ohe gli 
t^iede il Gennari e che vedemmo 
pubblicata negli scorsi anni, ci di- 
chiara che non chiedeva per ope* 
tare secondo i consigli, che rices’e- 
va ; cosa non puova in chi sta col- 
locato in sublimità di |M>sto. Mon- 
signore 1 londi-Orologio , che gli 
succedette, ne ha supplito a’ di- 
fetti, ma non potè, rapito dalla 
morte, compierne il lavoro : sicché 
parà essere trista la stella di Pado- 
va per conto delle sue Storie, giac- 
ché le buone non ne hanno il com- 

f >iniento, mentre 'ne lo hanno quel- 
òche meno ne sono degne. Ebbe il 
Giustiniani comune con il suo suc- 
cessore, or Ora nominato, il merito 
che, attendendo agli studj, non di- 
menticava i suoi doveri teranoquel- 
)i i loro sollievi, non mai le loro oc- 
tupazioni. II Seminario e lo Spe- 
dale dicono abbastanza ad onore 
dej vescovo Giustiniani che mori 
poverissimo l’anno 1796 , lagrima- 
io dalla intera diocesi, che ancora 
ip rammenta con tenerezza. 

JÌl. 

GljUSTiPJlANO J., imperatore 
d’Oriente, merita di essere onore- 
Volniente ricordato nella storia per 
le sue qualità personali, per le sue 
conqiii.ste e soprattutto per la glo- 
ria di aver dato il suo nome al Co- 
dice delle leggi, che leggono anco- 
ra, di)|io più di dodici secoli, la 
maggior parte delle nazioni incivi- 
lite. Nacque verso l’anno 4^4 (>|, 

(i) ridimaggìo 483 
Storia i rji'ffratori.y i* ]' A*ie dé vtrfticara 

.> itale, ioni. 1., ji»s. S09). 
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a Tauresio, nel distretto di Bede> 
riana, nella Dardania', sulle fron- 
tiere dell’IHiria e della Tracia (i). 
Era figlio di Sabaeio, semplice a- 
gricoltore, e di Bigleniza o Vigi- 
lanzia, sorella di Giustino, cni un 
capriccio della fortuna portò sul 
trono. Suo zio, non avendo prole, 

10 trattò come suo erede e lo fece 
educare con diligenza. Studiò con 
profitto la giurisprudenza e la teo- 
logia, riguardata allora come la pri- 
ma delle scienze i si applicò altre- 
sì alla letteratura, e gli viene attri- 
buito l’inno, che si canta nelle obìe- 
se greche prima della conninio- 
ne (a) . Come Giustino )>ervenne 
aH’inipero, creò suo nipote nobilis- 
(|mo, ma ricusò di dichiararlo suo 
collega, giudicando poco convenien- 
te all’età sua di associarsi un gio- 
vane. Giustiniano divise tuttavia 
con esso l’autorità ; ed alla fine poi 
governò sotto il nomed’un vecchio, 
che per la sua debolezza o per la 
grossolana sua ignoranza era inca- 
pace di reggere lo stato. Aveva nel- 
la persona di Viialiaiio, principe 
goto, un concorrente Ibrmidabile 
per l’influenza, che esercitava sui 
barbari : egli seppe., persuaderlo a 
lasciare il ritiro, cui abitava nelle 
adiacenze di Costantinopoli, 1’ ac- 
colse coi riguardi dovuti al suo 
grado ed a’ suoi servigi ; gli giurò 
pubblicamento un’ amistà eterna 
e lo fece trucidare alcuni mesi do- 
po alla mensa . dell’ imperatore . 
Sbarazzato di si pericoloso rivale, 
gli successe nel comando dell’eser- 
cito d’Orienle : ma temendo, se si 
allontanava dalla corte, di perderq 

11 credito, abbandonò la condotta 
delle truppe a’ suoi luogotenenti 

(l") Vi foce fAbbrictre an» 
niama la, ) che divcmie »«dé d’ un arrive^ 
«rovo e ebr pre»onlrrT>ento dai Turclii drf- 
la Djust^ndii. fedi la Mt^moHa che d' Anvìile 
ha pubblicalo in (alo proposito nella Racrolta 
deil Acadam delie itciitionÌftQtu^\W\t Su>r. 
pag, 387. 

(a) ^ i(«oipato neir H'*roìo^i»n* 

Cita, ^ 
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et) intese soprattutto d cattivarsi 
ralTetto del clei'o per le sue largi- 
zioni e quello del popolo, mostran- 
do uu zelo ardente per la purità 
della tede. 1 turante il suo consola- 
to (Sai), diede feste, che ricordaro- 
no quelle dell’antica Ruma: un 
gran numero dì lioni e di leopar- 
di combatterono insieme nel Coli- 
seo. Magnìfici premj furono distrì- 
Luiti ai vincitori del circo, e tut- 
ta la moltitudine el>be parte alle 
sue liberalità , che sì valutano a 
a88,ooo monete d’oro. Mentre lu- 
singava in tal guisa i gusti del po- 
polo, nulla trascurava per render- 
si sempre più gradito ai senatori ; 
e Giustino, cedendo finalmente al- 
le loro istanze, incoronò di propria 
nano suo nipote il primo d’agosto 
Giustiniano aveva sposato da 
due anni Teodora, donna dì bassi 
natali, iignaltiionte famosa per la 
sua beltà, pel suo nìrito e per le 
sue dissoInteZze . !•’ imperatrice 
Eufemìa, finché era vissuta, al era 
opposta ad un* unione si male as- 
sai tita. Ma Giustiniano, accecato 
dalla sua passione, aveva fatto ac- 
consentire Giustino alle sue iiozre 
con Teodora che fu dichiarata au- 
gusta ed incoronata lo stesso gior- 
no ( f'edi Eufekia e Teooora ). I 
giuochi del circo erano stati soven- 
te occasione dì sediziose commo- 
zioni.: i Conduttori dei carri erano 
divisi in due fazioni, i eerdi e gli 
azzurri, cosi nominali dai colori 
che vestivano. Sotto il regno dì suo 
zio, Giustiniano, favorendo con e- 
sclusiva gli azzurri, aveva autoriz- 
zato tutti gli eccessi da loro commes- 
si. Tostochè fu in trono, annanziò 
il disegno dì reprimerli ; e la legge, 
che promnigó in tale proposito, dà 
a conoscere tutta la parzialità dei 
tribunali, poiché statuisce che in 
avvenire i colpevoli saranno puni- 
ti , qualunque sia il loro colore. 
Giustiniano continuò per altro a 
favorire segretamente gli azzurri 
per riguardo a Teodora, la qual* 
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In gioventù aveva ricevuto dai verdi 
un affronto, cui non poteva perdo- 
nare. La guerra contro ì Persiani 
doveva da prima ferinaré la sua at- 
tenzione: ma ritenuto nella capi- 
tale da importanti cure, sì conten- 
tò d’inviare contro di essi le mi- 
gliori sue truppe, comandate da 
Belisario. Volendo céssarc le tur- 
bolenze religioso, pubblicò una 
professione di fede , conforme a 
quella della Gbie.-a cattolica;, essa 
fu accettata e sottoscrìtta da tutti 
i vescovi. Dichiarò in pari tempo 
quelli, che restassero ligi all’eresia, 
incapaci di tenere pubblici ufizj ; 
proibì, sotto severe' pene, di tra- 
scrivere le loro opere e*l ordinò 
che tutte le copie ne fossero conse- 
gnate ai tribunali per essere ab- 
bruciate. Intese altresì al ristabilii 
mento de’ buoni costumi ed istituì 
de’ pretori [praeturei plebis), incari- 
cati di perseguitare coloro, che o- 
sassero ai condursi male; proibì i 
matrimcnj fra prossimi parenti, 
bandi le femmine. di mala vita e 
punì con la stessa pena i liKcrsitù 
scandalosi . Regolò le ccremonie 
dei ftiueralì e commise ai magi- 
strali di vegliare perchè i seppelli- 
menti fossero fatti con la decenza 
conveniente. Fu sollecito di torna- 
.re in piedi le città minate dalla 
guerra o da alcun accidente, ne cn- 
strusse di nuove, decorò Costanti- 
nopoli dì (larecchì edifizj sontuosi 
e gii velino fatto in tal guisa di da- 
re un'alta idea delle sue ricchezze 
e della sua {lotenza Intanto l’eser- 
cito, comandato da Belisario, inde- 
bolito dagli stessi, vantaggi ripor- 
tati, non osava più nulla intrapren- 
dere. 1 Persiani, ajntati dai loro 
vicini, assalirono alla lorovolta Be- 
li.iario ed ottennero alcuna supe- 
riorità. 11 suo richiamo fu la prima 
ingiustizia, eh’ ebbe a soffrire qnel 
rande capitano. Il zelo religioso 
i Oinitìniano condotto lo aveva a 
disposizioni assai contrarie alla sa- 
na politica ed al vero -spirito del 
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cristianesimò. Le leggi rigorose, che 
condannavano al bando que’,che ri- 
fiutassero il baltesitno, ed alla mor- 
te qnelli,che continuassero a sacri- 
ficare agl’ ìdoli, spopolarono vaste 
proTÌnrie, esiliarono dalla Grecia 
le arti e l’eliKjuenza. ed indeboli- 
rono r Impero piuecliè le devasla- 
lioni dei barbari. Lo spirito d’in- 
tolleranza, che aveva dettate tali 
leggi l'croci^ pra alimentato dai Ita- 
gelli naturali, cui la collera del 
cielo pareva che in quell’ epqpa 
moltiplicasse. Quindi ì terremoti 
oi morbi pestilenziali diventavano 
il segnalo di nuove persecuzioni 
contro gli eretici o gl’idolatrii ed 
i loro supplizi suscitavano sedizio- 
ni, le quali represse venivano con 
altri torrenti di sangue. La tran- 
quillità dei verili e degli azzurri non 
era die apparente. 1 primi si sol- 
levarono nel 53i e corsero in tu- 
multo le vie di Costantinopoli, 
chiedendo ad alle grida che licen- 
ziati fossero i ministri ; le truppe 
contro di essi o iato accrebbero il 
disordino, cercando di calmarlo. 
Parecchie donne, chiuse nelle loro 
case, lanciarono pietre sopra i sol- 
dati: questi si difesero con tizzi 
accesi; ed il fuoco, coraiinicandosi 
di luogo in luogo, minacciò in bre- 
ve la città d’ un incendio, cui nes- 
suno badava ad impedire. La chie- 
sa di Santa Sofia, i bagni di Zeu- 
sìppo, parte del palazzo imperiale 
ed una moltitunino di belli edi- 
fizj rimasero preda delle fiamme. 
Tale sedizione chiamata N kafi) 
dalla parola d’nnione dei fazio.si, 
durò cinque giorni. Giustiniano, 
tremante, licenziò i suoi ministri 
e giurò ]>iibblicainentc mi Van- 
gelo di riparare le ingiustizie, di 
elio erano accusati : ma vedendo 
che il pKipolo l'ascoltava con rijsfa- 
vore, riparò nel suo palazzo, ed 

'(i) Tale parola ilirnitca SimU oSe/oWoeS, 
rrioa/eer. liaogaa lesarre nell* opera di Gila- 
ÌK)0 le dariofe particolarità di À Tattà aedì- 
aioBe. . 
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avrebbe abbandonato incontancnts 
Costantinopoli senza la fermezzb 
di Teodora, la quale, richiaman- 
dolo a sé stesso, gli rapprosentò 
che per un monarca il trono dev’ 
es.‘cre una gloriosa tonib.a Intanto 
i i mii, adunati nell’ ippodromo, 
avevano acclamato imperatore Ip- 
pazio, nipote d’ Anastasio, e stimo- 
lavano esso prìncipe di mostrarsi 
al pojiolo. La sua irresolutezza la- 
sciò tempo a Belisario di avanzare 
alla guida dei veterani: Ippazio 
fu preso e messo a morte con Cóin- 
peo, suo fratello, e diciotto de’ suoi 
complici. L'n editto di clemenza 
rassicurò gli altri congiurati. Giu^ 
stiniano nel frangente aveva pro- 
messo di scemare le imposte; ma 
dimenticò lacif mente una promos- 
sa. che il solo timore gli aveva det- 
tata. Appena uscito del pericolo, 
non intese che a riparare i disastri 
cagionati dall’incendio; e. la prima 
sua cura tu di riedificare la chiesa 
di Santa Sofia. E-'So tempio, uno 
dei più vasti e de' più belli che e- 
sistano nel inondo, fu ricostruito 
sui disegni di Antemio, famoso ar- 
chitetto ( C. Amtehio ). Diecimila 
operai vi furono impiegati : l’ im- 
peratore sopravvedeva in persona 
ogni giorno i loro lavori ed ecci- 
tava l'attività loro con le sue ri- 
compense. N.irrasi che il giorno 
della consacrazione (i) di quella 
chiesa, Giustiniano gridò; n Gio- 
ii ria a Dio, che in ha giudicato 
» degno di terminare nn.opera s's 
Il grande! O Salomone, io t’ ho 
Il vinto! ”■ Le lince di fortez.r,e. che 
Giustiniano aveva erette stille sue 
frontiere, non erano, dice Monte- 
sqnìoii che monninenti della debo- 
lezza dell' impero. Di fatto questo 
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prìncipe, non potendo opporsi , al- 
fe invasioni annuali dei Persiani, 
comprò da essi una tregua passag- 
gera, che fn nondimeno chiamata 
la pace eterna. Aveva allora con- 
cepito il vasto progetto di togliere 
a Gelimero il trono, che questi a- 
veva usurpalo ad llderico, e di cac- 
ciare, sotto tale pretesto i Van- 
dali dall’ Africa. Il comando di ta- 
le spedizione fu affidato a Belisa- 
rio. di cui l’ imperatore aveva e- 
sperimentato i talenti e la fedeltà. 
Due battaglie assoggettarono ai 
Romani l- Africa e le isole di essa ; 
e Belisario, pochi mesi dopo la sua 
partenza da Costantinopoli, vi rien- 
trò in trionfo, conducendo Geli- 
mero prigione e preceduto dalle 
ricche spoglie tolte ai Vandali ( 
Btxis.saio ) . L’ anno 554 è cèlebre 
per la pubblicazione del codice di 
Giustiniano : ma, per non inter- 
rompere la narrazione degli avve- 
nimenti del suo regno, ragguaglie- 
remo alla fine dell’articolo di tale 
opera, che sarebbe stata sufficien- 
te ad immortalare questo principe. 
L’Africa era appena sottomessa, 
che la morte d' Amalassunta, sqa 
alleata, assassinala per ordine del 
barlwro Teodato, somministrò a 
Giustiniano un preterì per cac- 
ciare i Geli dairilalia-( Fed. Ama- 
I.ASSCWTA e Teod.aio) . Belisano, in- 
caricato di tale nuova spedizione, 
s’impadronì prima della Sicilia, 
donde i Goti traevano la loro sus- 
sistenza; con tale mezzo affamò i 
suoi nemici e si trovò abbondante- 
mente provveduto d’ogni cosa (i). 
Una sedizione, che proruppe in 
Gartagine, l’obbligò a sospendere 
r esecuzione de' suoi progetti; e 
soltanto l’anno dopo (5^) assali i 
Goti nel centro della loro potenza. 
Le particolarilà'di tale guerra, cui 
prolungarono il valore dei Goti e 
fa discordia sopraggipnta tra Beli- 
ti) WsotfjqnifB, Crrnni. c Bt'-wt. (tri 
cb. 20. 
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sarto e l’eunuco Narsete, suo com- 
petitore, appartengono interaioen- 
te alla storia di quei due illustri 
capitani {F. BF.Lt.sanio e NarsAeI. 
Intantochò i suoi generali com- 
battevano ì nemici dell’impero, 
Giustiniano sloggiava le sue cogni- 
zioni teologiche in trattati e rac- 
coglieva a sé d' intorno parecchi 
vescovi per discutere i punti più 
sottili della credenza. Sd la iégge- 
rcz-za e la sua vanità naturale lo 
facevano cadere talvolta in errore, 
lo confessava di buona fede: ma 
I imperatrice Teodora sosteneva o- 
siinatamenle l’eresia d’Eiitiphio; 
e la divisione della famiglia impe- 
riale originava di continuo novelle 
turbolenze. Antiocliia ed Alessan- 
dria furono in preda a guerre ci- 
vili per la scelta d’un vescovo. 11 
papa Silterio fu esiliato d’ordine 
di Teodora per aver rifiatato di 
condannare il oonoilio di Calcedo- 
nìa, cd i suoi saocesiori eulla sede 
di 8aa Pietro )>ersegititati vennero 
da Giustiniano per non essere stati 
del suo sentimento nella disputa 
dei Tre capitoli ( F. PsXACio, Su.- 
vEnio, ViGiMo, papi). Alcuni so- 
spetti inspirati a Giustiniano sulla 
fedeltà di Belisario ,1 determina- 
rono a richiaiuarto. L’eroe, a cui 
un capriccio del suo padrone im- 
pediva di proseguire il corso delle 
sue vittorie, s’imbarca senza esita- 
re e rientra in (Jostantìnopoli oou 
'Vitige, suo prigioniero; malgrado 
la sua pronta obbedienza, è priva- 
to degli onori meritali d’un secon- 
do trionfo. I Persiani avevano rot- 
ta la tregua a sì caro prezzo com- 
perata, e. valicando le deboli bar- 
riere, destinate a fermarli, inonda- 
vano di nuovo le provincie dell’O- 
riente. Giiutiniano oppose loro Be- 
lisario. cui gli fu d’uopo rimandar 
poco dopo in soccorso dell’Italia, 
invasa da Totila. Intanto da set- 
tentrioqe i Gopidi, da oriente gli 
Udgoti ed i Vauconiti palesano 
la loro esistenza con devastazioni 
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gli uni tragittano il Danubio e 
|jlomIiano sull’alta Germania; gli 
altri «tendono le loro rapide con- 
qniste neU lllìria, nella Macedo- 
nia e nella Grecia. Giustiniano, 
ihigottito dal numero de’siioi ne- 
mici, non pensa ad opporre resi- 
stenza; negozia coi capi mezzo-sel- 
t agi;i, fomenta le loro discordie con 
le sue lusinghe e largizioni, e gli 
riesre in tal guisa di rallentare i 
loro progressi. Ma tale falsa poli- 
tica, svelando ai barbari il segreto 
(iella debolezza deH’lmpero, dove- 
\ a affrettarne la caduta. Il popolo 
gemei a sotto il peso delle imposte; 
ed il loro prodotto era divorato in 
antìcipaziene dalle prodigalità del 
principe o assorbito dai vergognosi 
tributi, cui si era assoggettato di 
pagare. L’esercito, che aveva con- 
I tato fino a seicento qiiaraiitacin- 
quemila uomini, era ridotto a cin- 
quantamila, dispersi nella Spa- 
gna, nell'Italia, in Africa, in E- 
gitlo, sulle rive del Danubio, sul 
lito dell’ Eusino e sulle frontiere 
della Persia. 1 soldati mal pagati e 
mal tenuti erano senza disciplina 
e saccheggiavano i cittadini stessi, 
cui dovevano difendere. L'età -a- 
vaiizata deH’imperatore faceva spe- 
rare un prossimo oambiaiiiento 
ed incoraggiava i sediziosi. Beli- 
sario, caduto in sospetto di favorir- 
li, fn privato della libertà e delle 
sostanze; ma Giustiniano riconob- 
be presto la sua ingiustizia e fu 
sollecito a ripararla. ( Fedi Beus^_ 
tuo ). Questo debole principe, cliivi- 
so nel suo palazzo, dove viveva più 
da cenobita che da sovrano, aveva 
conservato lo stesso ardore per le 
dispute teologiche. Sulla fine del- 
la sua vita adolt(> con calore e di- 
fese r opinione di Giuliano d’Ali- 
earnasso tuli' impaisibilità di Gesù 
Gristo; perseguitò i prelati, che ri- 
fiutarono di Convenire nella sua o- 
pjnioue, e mori nell’errore, ai 
di novembre 5()5, in età di ottanta- 
tsò anni. Sotto il suo regu(» avvenne 
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che alcuni recarono i bachi dasetA, 
dalla China nella Grecia. Un au- 
tore moderuo, del quale sembra che. 
abbia colto bene nel carattere di 
Giustiniauo, dice che fu principe 
mediocre, di cui le virtù ed i vizp 
nulla hanno d’ insolito ; più capace 
di concepire grandi progetti che di 
metterli in esecuzione ; più fortu- 
nato che accorto nella scelta dei 
suoi capitani, e troppo debole par 
sostenerli contro le offese dell’ invi- 
dia ; dolce, clemente, umano, ma 
■chiavo de’caprìcci d una femmina 
altiera, vendicativa e crudele; vano 
fino ad arrogarsi titoli di vittoria 
sopra nazioni, che non aveva vinto 
e le quali si vendicarono del suo 
orgoglio con sanguiivosi guasti : si 
vanta nelle sue leggi di essere pa- 
drone dell’ Europa, dell’ Asia e uel- 
l’.^frica. Fu generoso verso i re, di 
cui trionfò, e perdonò più spesso a 
quelli, che, durante il suo lungo re- 
gno, offesero la sua persona o la sita 
autorità: non fu cruilele che coi no- 
mici della religione ; e la sua intol- 
leranza verso infelici, altronde pa- 
cifici, fece all’impero una piaga in- 
curabile. La sua pietà si mostrava 
splendidamente; tostocbè fu impe- 
ratore, fece presente alla Chiesa di 
tutti i beÉ^ ch’egli possedeva poir 
r innanzi, « fondò nella sua casa un 
monastero. Durante. la quarissiina, 
l’austerità della sua vita era ugua- 
le a quella degli atuteoreti ; noa 
mangiava pane, non beveva che ac- 
qua, e si contentava, per unico nu- 
trimento, di cibarsi, ogni due gior- 
ni, d’ una scarsa quantità d’ erbe 
selvatiche condite con sale ed ace- 
to. Era caste, sobrio, dormiva poco 
e lavorava senza posa ; ma le cono- 
scen^, che possedeva, gl’ inspiraro- 
no una vanità, ridicola in un privato 
e più ancora in un principe, e gli 
fecero trascurare i suoi doveri più 
importanti. Avaro e liberale, riunì 
i suoi popoli d’imposte; inventò 
nuovi mezzi di procurarsi enormi 
somme, cui spese in profuskmi, e 
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lasrib il tesoro carico di debiti. Se 
dis9i]>ò le rendite dello Stato in co- 
struzioni fastose, iu fabbriche ma- 
gnilìcbe, fece eseguire anco uti- 
li lavori : costrussé nuove strade, 
nuovi ponti, e procurò acqua ad un 
numero grande di città, che n’ e- 
raiio prive, facendo scavare cister- 
ne e fabbricare acquedotti solidi ed 
eleganti. Sempre in guerra, Giusti- 
niano non fu in ninna guisa guer- 
riero; le grandi gesta del suo regno 
sono unicamente frutto del valore 
e della condotta d> Germano,, di 
Belisario, di JNarsete e degli altri 
capitani, che si educarono sotto la 
disciplina di i|ue’ tre eroi. L’im- 
peratore, che fatto aveva, il glorioso 
disegno di tornarsi in possesso del- 
r Occidente, frappose egli stesso il 
principale ostacolo alla sua esecu- 
zione. Rinchiuso nel suo palazzo 
pre.''SO la moglie sua Teodora, che 
lo teneva come incatenato, pareva 
che avesse obhiiato ■ suoi eserciti, 
appena essi erano fuori dì Costanti- 
nopoli. Bisognava che i generali fa- 
cessero sussistere le loro truppe sen- 
za paga, senza munizioni, senza re- 
clute. Belisario e Narsete ebbero 
a coiiiliattere non solamente i Per- 
siani, i Vandali ed i Goti, ma altre- 
sì la negligenza del principe e la 
gelosia dei cortigiani, i quali non 
cessarono di attraversare loro i pro- 
speri successi. Giustiniano era di 
pronto e giusto vedere; fu desso che 
immaginò il modo della conquista 
dell’Africa e dell’Italia, si felice- 
mente eseguita da Belisario e Nar- 
sete : la scelta, che fece di que’due 
grandi capitani per comandare i 
suoi eserciti, è una prova della sua 
penetrazione. Se si mostrò meno 
saggio nella scelta de’ suoi ministri, 
se non represse la loro avidità, fu 
perchè si lasciò troppo dominare 
dall’ ascendente dell’ imperatrice 
Teodora. La sua passione insensata 
per questa donna spregevole, la sua 
debolezza ed intolleranza furono la 
«ausa dì tutti gli errori commessi da 
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Giustiniano, e sono stati sufficienti 
per contrabbilanciare le sue quali- 
tà agli occhi de’ |x>steri imparziali. 
La sua legislazione, il più bel mo- 
numento ilei suo regno, ha reso il 
suo nome immortale: essa andreb- 
be scevra da taccia, ove la sua va- 
nità impaziente non avesse preci- 
pitato la compilazione dell’ impor- 
tante opera, che gli dobbiamo, ove 
ne avesse fidata la direzione ad un 
uomo meno corrotto di Tribonia- 
no ed ove non avesse troppo soven- 
te mutate le proprie sue leggi; in- 
costanza, da cui si deduce che la 
sua giustìzia fosse versatile e che 
piegasse a nonna dell’interesse. Il 
Codice, che porta il suo nome, per- 
chè fu pubblicato e compilato per 
suo comando, venne in luce primie- 
ramente il secondo anno del suo- 
regno nel 5aq e prodotto fu nuo- 
vamente con mutamenti conside- 
rabili nel S 54 . Sono stati fusi in 
esso tre altri Codici, cioè il Ore- 
oriano, l’ Ermogeniano ed il Teo- 
osiano. I compilatori di tale o- 
pera, dei quali era capo Tribouia- 
iio, ebbero ordine di sopprimere 
le leggi ripetute, contraaaitorie e 
fuori d’uso; di recidere i pream- 
ImIì e quanto giudicassero super- 
fluo ; d' aggiungere ciò che loro 
sembrasse necessario, sia per 1' e- 
saltezr.a, sìa per l’illustrazione. In 
principio deìTopera dice con tutta 
serietà come intende che si divida 
l’intera materia in sette parti, ri- 
guardando alla natura ed alla vir- 
tù dei numeri. L'anno 53o l’ im- 
peratore commise agli stessi magi- 
strati di raccogliere tutte le deci- 
sioni; che potessero trovare nei li- 
bri e negli scritti pressoché innu- 
merevoli de’ giureconsulti, di met- 
terli sotto certi titoli e di disporli 
Su un ordine eonvenìente. Da tale 
lavoro uscirono nel corso di tre o 
quattro anni i 5o libri del Digesto, 
che furono chiamati Pandette, cioè, 
rìse comprende tatto, perchè i coinpi- 
latori vi avevano compreso quanto 
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sAevaoo potuto mettere inilenie 
circa il diritto. Le Fandetle si 
rmarritono, durante ie scorrerie dei 
liarbari : esse furono, dicesi, rìtra- 
rate in ca|>o a 5oo anui pel sanno 
d'AnialIt. Alla fine Ginstiuiano 
commise a Triboniano, congiunta- 
mente COQ Teufilo, e Dorotco. prò. 
liessore di diritto, di estrarre dagli 
antichi e di raccogliere in quat- 
tro libri, i primieleinenti della gin- 
risprudcnza per servire d’intradu 
rione allo studio del diritto. Tale 
raccolta fu ohiamata /stitusioni. Do 
po la compilazione del (xxJice, Giu- 
stiniano aveva pubblicato molte co- 
stituzioni fino al numero di loo: 
altronde il lavoro aveva fatto scor- 
gere un gran numero d’imperfe- 
akmi nella prima opera. Ginstinia- 
ao ne ordinò dunque la revisiotso 
a Triboniino, sotto cui lavorarono 
altri cinqne commissari con ordi- 
ne d' includere nel nuovo codice 
le leggi posteriori al primo. Ai iti 
di novembre 55^ indirizzò al se- 
rvato dì Costantinopoli tale seconda 
edizione, abrogane la precedente. 
£’ appunto tale revisione quella,, 
che sola ò rimasta e che si ppssede 
oggigiorno. L’ imperatore si riservò 
ildirìtto d’aggiungere in seguito, 
ma separataiiiente , le costituzio- 
ni, che giudicate avesse necesmrie. 
Laonde molte delle Novelle liinita- 
jjo, e.stendono, talvolta anche di- 
struggono quanto era stalo ferma- 
to nel Codice. La qual cos.T ha fat- 
to sosjretlare che Trilioniano ed il 
prìncipe stesso abbiano sovente da- 
to retta all’interesse ed al favorn.an- 
richò alla r.vgioiic ed all’ equità. 
Alcuni autori attribuiscono tali va- 
riazioni ai caprìcci di Teodora. Le 
Novellò sono in numero di ibo. di 
cui (|}> sul lauto hanno forza di leg- 
ge, perchè furono raccolte in un 
solo volume nell’anno 56^, ultimo 
del regno di Giustiniano. Dopo la 
sua morte il ginreconsiiltoGiulia- 
no ne fece una nuova edizione e 
ne aggiunse che erano state e- 
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scinse rlalla prima raccolta. Halotin- 
der, giureconsulto sassone, chepnb- 
Ivlicò nel iò5t un’ edizione delle 
P.’mdetle,vi aggiunse ancóra ^o No- 
velle, che aveva ritrovate; Cnjacio 
ne ha -scoperte tre altre. Le Novel- 
le inrotM) pubblicate in greco da 
fiinstìniano e tradotte in latino 
sotto il nome dì Giustino IL Tale 
traduzione è letterale e quale Giu- 
stiniano l’aveva promessa ; fa quin- 
di autorità , ed è questa la ragio- 
ne, per cui le Novelle, così tra- 
dotte, sono dette Autentiche. Non è 
altrimenti, dice Chabrit, nel le com- 
pilazioni dì Giustiniano, ma sì nel- 
le sue le^i personali, che )>isogaB 
■t odiare il suo carattere di legisla- 
tore. Ninna cosa ei prese dalla po- 
lìtica.dì quegli uomini di stato, di 
oni ì profondi disegni avevano fat- 
to entrare tante disposizioni singo- 
lari nei primi codici romani ; egli 
considerò unicamente que’ riguar- 
di di famìglia, che sono i soli dove- 
ri della società: si attenne al dise- 
gno degl’ imperatori.atale che can- 
cellò fino gli ultimi tratti di quel- 
lo della repubblica. Le compilazio- 
ni di Giustiniano, proscritte in O- 
riente dall’ imperatore Foca, ven- 
nero adottate inngo tempo dopo da 
Lotario li, imperatore d' Occiden- 
te. L’Italia si appassionò per tutto 
le opere di Giustiniano. Piacenti- 
no di Montpellier andò a studiar- 
le con alcuni altri Francesi' nella 
famosa nniversità di Bologna; nei 
I i(i6 fn in istato di professare il di- 
ritto romano in Francia e s’ebbe 
un numero grande di discepoli. 
Furono istituite cattedre in parec- 
chie città del regno. Numerosi air 
bevi vi accor.-ero da ogni parte ; ed 
il concilio di Tonrs nei i iKo fn 
obbligato di vietare ai monaci d'n- 
icire dei loro ehinstri per andare 
aquello studio. Vennè asserito che 
Ginstiniano non sapeva leggere. 
Lesucur ribatte, tale, accusa, mo- 
strando che, quantunque non fosie 
molto versalo nella cognizione delle 
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lin^ie e delle nitre scienxe. icrive- 
va elegantemente ed in liuoni ter- 
mini, come SI può vedere dalla sna 
lettera al papa Vigilio e dalla te- 
sliniOiiianKa d’ Eustachio, ohe ha 
loritto la storia dei iuo secolo. A- 
Uiava le persone letterate ed i dot- 
ti; aveva a cuore di far regnare la 
giustizia: era zelante per la reli- 
gione cristiana. Al fine d’ incorag- 
giate ed insegnare le lettere e’ le 
scienze, soprattutto il diritto, e di 
fare che il suo impero fosse ret- 
to secondo le sue leggi e le sue 
ordinanze, istituì tre celebri scuo- 
le di diritto, cioè, a Uoina,- a Co- 
stantinopoli, ed a Barite nella Pa- 
lestina. Crediamo che non vi sia 
di meglio che consultare .il Ma~ 
nwiU di Giacomo- Gottofredo o 
la Storia della giuritprudema ruma- 
rla di Terrassou, ove si desiderasse 
d’ avere una notizia più particola- 
rizzata delle diverse parti, che for- 
niauo il corpo del diritto romano, 
della maniera di citarle, dei titoli, 
che compongono il Digesto ed il 
CodÌQe,'e della loro analogia ( Ved. 
Lettere mila profrtiione d’ avvocato, 
per Camus tom. 1., pag. Si). Si 
può altresì leggere nella Hitloha 
Corporii iurii juitinianaei per Her- 
P)ann, Jena, r)it, in 8 .vo Tra le 
numerose edizioni del corpo di di- 
ritto si distinguono le seguenti ; 
Amsterdam. Elzerir, i6ò5 64, a 
voi. in S.to, bella edizione, som ma- 
nente ricercata e più rara che 
«piella del i 6 Si, pubblicata dagli 
stessi stampatori. — Gon le note di 
O. Gottofredo.. ivi, Elzevir, i665, 
a voi. in togl. raro. — Messa in un 
nuovo ordine più comodo da Freie- 
lesben, Basile.», i^Ho, a tom. in 
4 to ( D. Goi-tofrzdo e Fnrje- 
SLKSSir Il corpo del diritto è sta- 
to tradotto in francese; Le htitn- 
Ktunt da HuMot, Metz, i 8 o^, in4 to, 
o 5 voi. in la;— il Digcito daHuI- 
lot e Berthelot, ivi,' ido5-5, 7 voi. 
ip 4-to o 35 voi. in la; — il Codi- 
p* da 1807 - IO, 4 '^ol. in 
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4 to. o 18 voi. in la; — le Novelle 
da Beraiiger figlio, ivi, i 8 io-ii, a 
voi. ili 4 lo, o IO voi. in laj Vedi 
il tthmnale del lihrnio di Brìinet). 
l.e fititiiiioiii erano già .state traT 
dotte sp^wrat.ami'nte , in rima, in 
togl. p.ico. , got., raro; con osser- 
vazioni^di Ferrière. P.»rigi, 17 - 0 , 
7 voi. ili la; e le Pandette lo furo- 
no da Brèard di Kenville, giusta 
l’ordine, in cni le ha disposte Po- 
thier ( P. G. PoTHica). La storia 
del regno di Giusti tiiano è stata 
scritta da Procopio e da Agatìa, 
suo continuatore. Procopio, segre- 
tario di Belisario, ha tolto più a 
descrivere le vittorie di quel gran 
capitano sui Persiani, sui Vandali 
e sui Goti, che le azioni di Giusti- 
niano, del quale fa però magnifi- 
ci encomj ; ma di questo principe 
ha più partirnlanuente trattalo in 
due opere ; l'nna intitolata, Degli 
edifizi di Ciuitininno , contiene la 
nomenclatura esatta e Fastidiosa dì 
tntte le costruzioni ihtraprese éd 
eseguite per ordine suo. .Alcuni 
motivi di disgii.sto l'avevano indot- 
to a scrivere primilivainente la5fo 
ria lecreia. satira violenta, in cui 
Giustiniano è paragonato al feroce 
Domiziano, e di cui l’ untore osa 
affermare clic questo principe a- 
veva , un eom'inercio nbitnaie coi 
demoni, che occupavano talvolta il 
suo luogo sul trono. La Storia se- 
creta ( Anecdota seU /liiturìo amamsj, 
che lungo tempo fu stimata (serdu- 
ta, venne pubblicata perla prima 
volta dietro la scorta d’nn mano- 
scritto della biblioteca del Vaticano, 
da Niccolò Alemanni, Lione, i6i3, 
con una versionn latina e dotte ,»n- 
notazioni, nelle quali l’editore 
cerca di fortificare tulli i fatti 
alleg Ili contro Ginstiniano. G. Et- 
chel è d’av\i«o che Alemanni nel- 
lo stendere tali note abbia meno 
consultato l’interesse della verità, 
che il desiderio di pi.icerc a Gre- 
gorio XV, sno benefattore, dipin- 
gendo con colori odiosi un principe. 
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cho tanto sovente opposto si era 
alle pretensioni dei pontefici ro- 
mani : ha tolto in conseguenza 
nell’ edizione, che ha pubblicata 
degli Aneddoti (Helmstadt, ib54> 
in 4 'to), a dimostrare la falsità di 
tutte le imputazioni, di cui Pruco> 
pio ed Aleiiianiii avevano gravata 
la memoria di Giustiniano. Ma non 
è da sospettare che Eichel, zelante 
protestante, non si sia lasciato tras- 
portare troppo lungi nella difesa 
d’ un prineipe, di cui il supremo 
merito agli occhi snoi è di aver 
lottato contro i tentativi della cor- 
to di Roma ? Montesquieu , del 
quale r opinione è sempre di sì 
ran peso, dice che non si può cre- 
ere quanto Procopio riferisce di 
Giustiniano nella sua Storia segreta, 
perché gli elogj magnifici, che di 
questo principe ha fatti nelle altre 
sue opere, indeboliscono la sua te- 
stimonianza in questa; ma confes- 
sa però che inclina per la Storia 
segreta, come quella che gli sem- 
bra meglio connessa col -sorpren- 
dente stato di debolezza, in cui si 
trovò I’ impero alla fine del suo 
regno e -nei susseguenti ( Coniide- 
razioni sulla grandezza e la decaden- 
za dei Romani, cap. XX ) . Si può 
altresì consultare: I. Imperatorie 
Justiniani Defensia adoersus Aleman- 
num, di Tomaso Rive, ristampata 
per cura di Eichel , Helmstadt , 
i656, in 4-to; lì G. Ò. Ludewig, 
Vita Justiniani magni atque Theodo- 
rne augustorum, necnon Triboniani, 
Halle, i^Sl, in 4-to rig., Ili De re- 
bus geslis fustiniam magni , per Fil. 
Invernizi, Roma, 1^85; in 8 .vo: ta- 
le opera, scritta con uno stile poro 
ed elegante, è piena di dotte ricer- 
che; ma, del pari che la preceden- 
te, è meno la Storia che il panegi- 
rico di Giustiniano, cni l'autore 
discolpa su tutti i punti ; IV' Le- 
bean e soprattutto la Storia della 
decadenza dell’ impero romano di 
Gibl)on, tom. IX e seg. , in cui i 
fatti piu importanti del regno di 
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GItastinianosono ]>resentati nel mò- 
do più interessante e discussi con 
una rara imparzialità (.V. Fuoco- 
PIO ). De Boze ha descritto ( Accad. 
delie Iscr ziuni , toin. XXV'l, Mem. 
pag. 5a5 ) nn medaglione d’ oro di 
Giustiniano, cui riguarda come il 
più Considerabile dì tutti quelli, 
che rimangono dell impero roma- 
no. Esiste tuttavia nel g.ibinetto 
del re. Quanto alla pretesa meda- 
glia citata da Ducange ( De impe- 
ratorum Coslantinop. numismatsbus , 
pag. 96 ) , dietro il p. Gilles, por- 
tante la le^igeiida Gloria Romano- 
rum Beiisaniu, nèssiino dubita o^ 
gigiorno che nou sia falsa. 

W— 8 . 

GIUSTINIANO II, sopranno- 
minato Rnwtmèie ( Naso taoliato ), 
o il giovane, aveva soltanto sedici 
annij quando divenne nel tiSb im- 
peratore d’Oriente dopo la morte 
di suo padre Costantino Pogonate. 
Il principio del suo regno fu con- 
traddistìnto da vittorie, di coi 
brattò lo splendore, incrudelendo 
contro isuoì fratelli,! quali fece sfi- 
gurare al fine che in tuie stato fos- 
sero giudicali indegni di governa- 
re. Egli costrinse i Saraceni, divisi 
da guerre intestine, a restituirgli 
parecchie proviucie, che avevano 
tolte all’ im()ero; e non accordò lo- 
ro la pace Che a condizioni umi- 
lianti ( V. Abdel-Melek); ma ia 
breve riprese le armi sotto prete- 
sto che la moneta, che gli davano 
in pagamento d'un tributa annuo, 
non portasse la sua' elìfigie. Intanto- 
chè Giustiniano trionfava fuori, 
commetteva nell’ interno de’ suoi 
stati eccessi di barbarie. Importu- 
nato dalle lagnanze de' suoi suddi- 
ti oppressi, diede ordine alTeunn- 
co Stefano, suo lavorito, di appic- 
oer fuoco a Costantinopoli e di lar 
perire in una notte tutti gli abi- 
tanti di quella città arsi o svenati , 
Tale ordine esecrabile essendo sta- 
to scoperto e prevenuto, il popolo 
si soUevò contro il nuovo Nerono , 
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^oMo la condotta del patrizio Lego- 
zio. Questi fu acclamato imperato- 
re e fece tagliare il naso a Giusti- 
niano, cui rilegh nel Chersoiieso 
l’anno - 04 . In capo a sette anni 
Tribellio, re dei Bulgari, che si e- 
ra feso padrone di Costantinopoli 
per sorpresa, volendo mantenere le 
discordie dell' impero, trasse Giu- 
stiniano dal suo ritiro e lo ricollo- 
cò sul trono. Ma gli errori e le scia- 
gure di ijucsto principe non l’ave- 
vano reso nè più utnano, nè più 
saggio. Non vide nel suo ristahili- 
mento che il piacere di |>oter sa- 
crìhcare alla sua vendetta un gran 
numero di vittime Leonzio e Ti- 
berio Absimaros, che avevano re- 
gnalo successivamente , intantochè 
Giustiniano, era degradato, spira- 
rono nei tormenti ed ai loro par- 
tigiani furono, cavati gli occhi. Non 
meno infedele allealo che barbaro 
sovrano, l’imperatore ruppe guer- 
ra agli Arabi ed ai Bulgari, che 
t'avevano riposto iu Irono ed a cui 
aveva .giurato la pace: ma i suoi 
tristi successi lo fecero pentire d a- 
ver violata la fede dei trattali. Fu 
più lìorlunalo contro i Saraceni, cui 
sforzii ad abbandonare l’Africa , 
Fìngendo allora di voler espiare i 
suoi delitti e di non occuparsi che 
d’ affari ecclesiastici, pregò il papa 
Costantino ad andare a Costantino- 
poli e ve lo accolse con grandi con- 
trassegni di venerazione; ma dopo 
la partenza del pontefice ritornò al 
suo carattere o si rese ancora col- 
pevole d’ un numero grande d’a- 
trocità. Si accingeva a devastare il 
Chersoneso, allorché fn assassinalo 
nel 71 1 con suo figlio Tiberio per 
ordine di Filipju) Bardane, cui a- 
veva condannato all’esilio. 1 suoi 
ministri, ì quali, avari e crudeli al 
paro di luì, avevano sì sovente at- 
tentato alla vita dei cittadini più 
ricchi e più virtuosi, furono tutti 
involti nella mina di sì indegno 
padrone. Giustiniano 11 fu I’ ultì- 
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mo piincipe dalla famiglia d’ Era- 
elio. 

^ A. 8 — T. 

GIUSTINIANO DI TOURS (II 
P.). F. Febore. 

GIUSTINO ( Sai» ) , martire , 
uno dei primi difensori della reli- 
gione cristiana, nacque a Sicliein, 
oggigiorno Napliisa, in Palestina. 
Le varie circostanze della sua vita 
,-ono pressoché interamente scono- 
sciute; e di quelle chesono perve- 
nute fino a noi. il raaggipr nume- 
ro ha trovato contradditori. Non- 
dimeno per opinione pressoché ge- 
nerale SI fissa rejioca della sua na- 
scila all’anno jo5, e gli scritti di 
8. Giuslino somministrano prove 
evidenti che fu educato nella reli- 
gione pagana, e non nella religione 
giudaica, come ^hanno affermato 
aicnni dotti.. Il sno intelletto pro- 
fondo ed avido di cognizioni deter- 
minar per tempo lo fece di stu- 
diare la filosofia. Tale scienza, do- 
poché per lungo tempo brillato 
aveva' nel la Grecia, era passata in 
Alessandria, dove mandava ancora 
alcun splendore. Giustino andò 
pertanto in Egitto e là frequentò 
successivamente le lezioni degli 
Stoici, dei Peripatetici e dei Pita- 
gorici, ma niuno d’essi lo potè sod- 
disfare : l’ignoranza dei primi, l’a- 
varizia dei secondi e gl’ indngj, 
che i discepoli di Pitagora vollero 
frappf»fre alla sua iinpa*Ìenza per 
lo studio delie malenaatiche. lo al- 
lontanarono per sempre dalle loro 
scuole. Non gli restava più che la 
filosofia di Platone: egli 1’ abbrac- 
ciò con ardore e vi fece mirabili 
progressi. La parte iiiislica, che 
rinvenir si può in tale dottrina, lo 
colpi si forlcmente, e fu talmente 
persuaso della possibilità di vede- 
re Iddio faccia a faccia, che andò 
in un luogo appartato, con la spe- 
ranza di contemplare quello, di cui 
è la natura «b essere invisibile. 
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<^uale sarà stata la sua sorpiesa, 
quando , in 'vece di essere al co- 
sjiello dell’ Eterno, scorse un vy- 
chio! Era qiie^jli nn cristiano, cTie 
si trotó là per caso e che, ago- 
gnando di dare alla sua religione 
un discepolo di pili, tu sollecito a 
mostrargli come le opinioni dei fì- 
losoli erano tutte più o meno l'al- 
suj che la serità si trovava nei soli 
proleti . e die nelle loro opere di- 
vine uopo era cercare la vera filo- 
soha. Giustino, di cui l’iiiitDagina- 
^ioue vivace ed ardente coglieva 
con premura quanto poteva appa- 
garla, studiò iu breve la Scrittura 
sacra. Gustò suinuio piacere nel 
leggere que’ libri inspirali da Uio 
stesso e rischiarò la sua ragione 
oscurala dai pregiudizi del paga- 
nesimo. Fin u allora venne iu ri- 
soluzione d’abbracciare la religio- 
ne cristiana ed alcun tempo do- 
, in età di trent’ anni, ricevè il 
Itesiuio. Da tale epoca lino a 
quella della sua uiorte la storia di 
San Giu.-tuio non presenta qnasi 
nulla di notabile. Non è però da 
credere che tosse un personaggio 
oscuro ed affatto ignorato da' suoi 
Coiitein[>oraaei i le relazioni. ch’eb- 
be con gli uomini più ragguarde- 
voli del suo tempo ed anche con 
gl’imperatori, provano che goileia 
di grande riputazione. Mal grado 
la nuova religione che aveva ab- 
bracciala, Giuntino cooliiiuò a j>or- 
lare il inanteilo di blosoloi ‘il che 
ha tatto stupire pareeclii critici : 
ma tale abito, secmulo le testiino- 
niaiir.e Ui Tertulliano e d’ Euse- 
bio, non aveva niuiia relazione col 
pagaiiesiuio ; indicava soltanto in 
chi lo portava un prolè>sore di fi- 
losotia, ovvero im uomo, <lj cui la 
vita era più dura e più austera che 
quella degli altri, .‘'appiamo, per 
esempio, che Eracla, patriarca d'.4- 
lessandria, portò il manto di lilo- 
«olo, 6n quando ebbe conseguito 
la dignità episcopale. Giustino,ap- 
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pena convertilo al cri.stianesimn, 
ne in vino de’ più saldi sostegni. 
Aperse a Roma una scuola di filo- 
.siilìa cristiana ; e numerosi uditori 
VI accorrevano ad ascoltare le le- 
zioni della niorafe ev angelica. SI 
lece Jiaricclii iliscepoli, tra i qilaK 
il lilosofo Taziano. Predicò la di- 
vina parola col zèlo e con 1 ardoFe 
d’iiii ministro del Dio, che adora- 
va. Più dotti hanno d*-dotto da ciò 
che fosse stato sacerilote o vescovo, 
ina non è vero; ni uno di quel li, che 
hanno sciitto sul particolare di S 
Giustino, ha lascialo dubitare che 
sia stato assunto. al ministero dei- 
l'ailaie, nè dalle sue opere traspa- 
re alcun ceiiiio che renda nleno- 
inamente verismiile tale opinione. 
Sempre animalo dal desiderio di 
diffondere la conoscenza del vero 
Dio, intraprese parecchi viaggi: 
visitò l'Italia, l’Asia minore e I* E- 
gillo; e co’ suoi discorsi energici a 
pieni di fuoco ebbe la sorte di 
convertire più d’ un infe<lele. Saii 
Giustino terminò le sue glorioso 
fatiche col martirio, .\veva teiit.ilo 
di far abbracciare la religione cri- 
stiana ad nn hlosofo cinico, per no- 
me Crescenzio; ma questi, uomo 
dissoluto, pieno d'ainhi/.iimee d’or- 
goglio, volle piuttosto lusingare il 
popolo, perdendo S. Giustino, che 
cedere alla forza dei ragionamenti 
e della verità. Egli l’accusò dinan- 
zi a Rustico, prefetto di Roma. 
Quantunque l’imperatore non a- 
vesse bandito ue.ssun editto contro 
i cristiani, S. Giustiiio ed i suoi 
compagni luromi condannati a mor- 
te ; e dopo di essere' stali battuti 
con verghe, fu loro tagliata la to- 
sta La Gnmica .Messaiidrina pone 
la molle del S.inlo martire sotto i 
consoli Orlilo e Pudenz.io, l’anno 
i65; ma abbiamo preièrito di se- 
gnire le testimonianze d’Fnsebio' 
e di Sant’-Epifanio, non che gli 
atti del martirio di S. Giiisliiio, i 
quali tutti rapportano che mori 
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l’anm» iB'j, in eia di sessaiitaquat- 
tro anni, soUo il regno di Marc' Au-. 
relio. luiperrettanieiite avreuiiuo 
dato a conoscere 8. Giustino, ove 
non parlassimo delle opere, die so- 
no uscite dalla ,sua penna e die 
rhauiio tenuto occupato la mag- 
gior parte della sua vita. Appena 
elibe ricevuto il battesimo, che in- 
dirizzò un Oiscorio ai /luauiii, nel 
quale non eb'be altro fine che di 
giustificare la sua coiiversioue. Al- 
cun tempo dopo fece un EsorUizio- 
ne Ili Gnci : opera, di cui sembra 
die. sia quella stessa, a cui Eusebio 
dà' il titolo di Cunfutazione (Stor. 
eccl., Iib. 41 cap. S. ). S. Giustino 
vi espone da valente dialèttico 
tutti gli errori e gli assurdi dei pa- 
ganesimo ed impiega le ragioni 
più furti per 'indurre i Greci ad 
abbracciare la religione cristiana. 
L'ojiera, che gli torna piu ad ono- 
re e che gli lia valso il bel titolo 
di dottore della Chiesa, è la sua 
grande Ayola^ìa: Sembra che l'ab- 
Iiia scritta a Ruma verso l’anno 
i5o; la dedicò aiTiniperatore Tito 
Antonino ed ai suoi duefigliadut- 
tivi. L’apologista vi assume la di- 
fesa della sua religione, rinfaccia 
ai pagani la loro ingiusta e crude- 
le persecuzione, discolpa i cristia- 
ni di tutti i.suppusti delitti, di cui 
venivano accusati, e fa anzi l enii- 
nierazioue dei ineriti loro verso lo 
Stato. Termina alla line, suppli- 
cando l’imperatore di non pumlan- 
nare uomliii, i quali, lungi dall'es- 
sere nocevoli e pericoloti, sono i 
suoi più fedeli e [liù zelanti s,ervi- 
tori. Secondo Eusebio, tale rimo- 
stranza Suiti l’esito più fav'orevole, 
narrando egli die Tito .Antonino 
mandò nell' Asia iiiiuore un decre- 
to, col quale proibiva .vii persegui- 
tare i cristiani per la loro religio- 
ne. Oltre tali opere, S. Giustino 
scrìsse altresì un Uiah^o tra lui e 
Trifone, un Trattalo della monarchia 
o dell’ unità di Dioy evi una Lettera 
a Dìogiiete. .Alla fine, verso l’atmo 
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t6tì o 167, poco tempo dopo il suj> 
piizie di alcuni martiri, Giustino, 
concitato dalla barbarie dei paga- 
ni , indirizzò agl’ imperatori una 
secunda Ajtohi^ia. Produce iu essa 
nuovamente le diverse prove dia 
ha già impiegato nelle altre, sue o- 
pere i e rindignazioue le rende an- 
cora più forti e. più calde. Consi- 
derando gli scritti di S. Giustino 
sotto l’aspetto letterario puramen- 
te. osserveremo dieri 11 generale io 
stile di questo scritture e contorto,- 
duro e suervato; che sovente è o- 
senro e pressoché inintelligibile o 
che via ultimo è assai lontano dal- 
I avere le due principali qualit.A 
della bugna greca, l’eleganza e far- 
inonia. 8. Giustino aveva compo- 
sto parecchie altre opere, che an- 
darono perdute. Gli vengono attri- 
buiti alcuni Siritti coutm Ariitolele, 
Ui Lettera a Zeno ed a Seieno', imv 
più critici hanno dimostrato elio 
non è autore d’ essi. Sarebbe staio 
curioso .e di setnma importanza 
l’esaioìnar'e quale sia stata la dot- 
trina di San Giustino e che cosa 
fosse il cristianesimo per questo fi- 
lusufu, il quale, per essere stato cal- 
do aiumiralore di Platoné, ha fat- 
to credere che avesse potuto iiitro- 
flurre nella nuova religione chi 
professava idee platuiiidie. Diremo 
soitantu che dopo quanto c inse- 
gna il Nuoto Tettament», in Giu- 
stino principalmente si trova il 
domma della Trinità espresso in 
modo chiaro e preciso. Non pos- 
siamo omettere di allegare la tra- 
duzione latina del passo, in cui egli 
fa conoscere la sua opinioue : Lt 
hi-rum omnium magùtrum noi. hahe- 
re.. Jesum Chri»lum,eumditmque ijnod 
ipiiiii veri et linguluris Dei fitium 
esse edtxti lumus lecundo ' loco ; ac 
Spi'ittlm proplicticuni terlio ordine 
no» cum ratione veneruri et-colere de- 
muìutrabimus (.Apoi. par. i3 ). Lua 
cosa altresì degna d’attenzione, de- 
gna supratliilto delle riilessiuni di 
lutti quelli, che si occupano di 




-.glt 



iga GIU 

religione e di filosofia, è questa che 
ove si esaminino i diversi apologisti 
del cristianesimo, ove si cerchino 
le prove, che essi hanno addotte 
della sua divinità, ove si raffronti- 
no tra esse, si troverà che gli Ate- 
nagora, i Tertniliani e tutti que’, 
che gli hanno seguiti fino a’ no- 
stri giorni, non hanno fatto che ri- 
petere o presentare sotto altra for- 
ma gli argomenti, che S. Giustino 
ha svilnppato con tant’arte e logi- 
ca per la difesa della stessa cau- 
sa (i). La prima edizione del le ope- 
re di S. Giustino venne pubblirà- 
ta da Roberto Stefano nel i55i a 
Parigi, dietro la scorta d’un mano- 
scritto della biblioteca reale ; essa 
non comprende il secondo D'ucorso 
contro i Greci, nè la Lettera a ma- 
gnete. Enrico Stefano li pubblicò 
nel iSpacon una traduzione lati- 
na. Don Maran ha raccolto tutte 
le opere di S. Giustino e le ha 
pubblicate in greco ed in latino, 
Parigi, 174 », in foglio, edizione, 
eh’ è la migliore e che contiene 
in oltre gli scritti d’Atenagora, di 
Teofilo d’Antiochia, d’ Ermia e di 
Taziano. Le opere di 8. Giustino si 
trovano Pilre nella raccolta pubbli- 
cata a Wnrtburgo, da Oberthnr, 
1777, 3 voi. in 8.V0. Tra le versio- 
ni francesi si osservano quelle di 

(1) Non »Ì pnb per altro dUconTen{rp die 
il tao T)into"o cbn Trifone contenda molti pat- 
ti ammiirrhjali come prore, mojli errori )iro« 
redenti dall’ ignoranza del tento liticrale del- 
ia SrritUira. E' tentiinento che non abl.ia be- 
ne ipiegate le diiEcolU de' Giudei, |x>rrì è non 
era abbatrann bene Ì«trotlo nella Lingua i>an. 
ta . Credeva con parecchi degli antichi che 
gli angeli decadati fotsèro uniti a corpi |nb 
toltili che qndii de^li nomini, (fUantnnquo 
reali, e che noa toffriranno la pena del farro 
che dopo 1 ' ultimo giadìiio. Affermava che Pia- 
tone ed altri filotoS antirlil avetscro attinto 
nei libri degli Ebrei un certo riamerò dì verìlb 
coneerneoti la crraaione del mondo, Ì| dilavio, 
ec. » ed anche alcune profetìn lulìa nateita del 
£gIio dì Dio da una Vergine ; coi hanno qio- 
tcolale con errori e cori vane fantasie poeti- 
che ( ì\ Y Analisi delle dae Apolog. di 8. Già- 
alino, per Tamburini, Roma, 17^, in 8.tq ; 
r la Di/fsa dèi Pttdrl accusati di piatoaismo 
del P. Ballata Parigi^ 171I4 io 4^0. 
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Giov«nni Manniont o dell’ abate 
-Ghnnut. 

B — G — 

GIUSTINO I. , detto il vecchio^ 
imperatore d’ Oriente, nacque nel 
45o nelle adjacenze di Bedariana, 
borgata della Tracia, d’oscura fa- 
miglia. In gioventù fu impiegato a 
lavorar la terra , ma si stancò pre- 
stamente d’ una condizione, da cui 
non poteva ^erar che fatiche; e si 
condusse a Costantinopoli con due 
de’ suoi compagni per arrotarsi 
nella milizia. Per la sua bella sta- 
tura fu ammesso nelle guardie. del- 
r imperatore Leone. So.tto i regni 
segnanti sì rese chiaro nelle guer- 
re d' Isaurìa e di Persia, e, scam- 
pato da tutti i floricoli, giunse ai 
primi. gradì militari. Giustino era 
incolto, ma perspicace e'dotato di 
spirito naturale ; seppe cattivarsi 
r affetto dei grandi ed ottenne 
pel credito d’ Anìcio il titolo di 
senatore. L’ imperatore Anastasio, 
detestato dai suoi Sudditi pe’suoi 
vizj, aveva tre nipoti, ma nessuno 
poteva aspirare a succedergli. L’eu- 
nuco Amanzio, suo grande cìam- 
borlano, divisava di mettere sul 
trono una delle sue creature. Egli 
comunicò il suo progetto a Giusti- 
no. in cui non sospettava mai viste 
sì elevato, e gli diede una somma 
considerabile per comprare i suf- 
fraga dello guardie Giustino se ne 
valse per farsi partigiani e fu sa- 
lutato imperatore ai g di luglio 
5t8. Aveva allora sessantotto anni r 
egli fece parlo della sua elezione 
al papa, protestando che era stalo 
eletto suo mal grado ; ma nohoslar • 
te provvide in mollo da raffermare 
la sua aiitòrità. Ammise all’inte- 
ra sua confidenza il questore Pro- 
clo, personaggio di una probità se- 
vera, e gli commise le cure del go- 
verno. Egli si affrettò di richiama- 
re i vescovi ortodossi, banditi d.il 
suo predecessore, e, volendo ricon- 
ciliare la Chiesa greca con la San- 
ta Sede, adunò a Costantinopoli 
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«n f‘:iodo^ che termine allo 
scis.aa. L' eccessivo rigore di Oiii- 
stiiio verso gli Ariani irritò Teo> 
dorico,: il quale era imbevuto dei 
loro errori: il re dei Goti lo solle- 
citò a restituir loro i diritti, di eiii 
gli aveva privali, e ti vendicò del 
suo riRutu, perseguitando i cattoli- 
ci ( V. GiovAwm 1. , papa, o Tko- 
DòHico ). L’eunuco Aiuanzio non 
}M>tev a perdonare a Giustino d’a- 
verlo tradito ; e questo principe 
dal canto suo vedeva di mal ani- 
mo chi si era credulo da tunio di 
dis[H>rre dei trono. U il a cospirazio- 
ne vera o siip|>osla mise line ai ti- 
mori di Giustino. Alcuni giudici 
compri trovarono Amanzio reo d'o- 
gni delitto. F.gli lu decapitalo con 
applauso della moltitudine, a cui 
era stato dipinto come fautore del- 
l’ arianesimo. Tre de’ suoi compa- 
gni vennero esiliati o messi a mor- 
te; e l'infelire, cui voluto aveva 
innalzare all’ impero, fu ucciso nd 
suo carcere a colpi di pietra e git- 
tate in mare. Il soggiorno di Vita- 
liano nelle vicinanze di Costanti- 
nopoli dava pure timore a Giusti- 
no : il principe goto aveva fatto 
tremare Anastasio e godeva il fa- 
vore popolare. Giustina, avendolo 
attirato in corte, lo colmò d’ onori 
e lo fece assassinare il settimo me- 
te del suo consolato. £’ da dire che 
la voce pubblica accusò di tale de- 
litto Giustino, destinato a raccor- 
ne il frutto ; ma I’ impuniti del 
colpevoli non permette di dubita- 
re che Giustino non vi avesse ac- 
consentito. L'invasione dei Persia- 
ni nell’ Iberia e nella Lazica, ed i 
disordini cagionati dalle fazioni 
(lei verdi e degli uzxurri turbarono 
ancora il regno di Giustino. Il vec- 
cliio si ostinava pei altro a conser- 
vare Solo lina corona, cui non pote- 
va più far rispettare. Mai grado ie 
Ltaiise del senato, che lo stimola- 
va ad associarli Giustiniano, suo 
nipote, rihutò lunga pezza sotto 
pretesto che esso principe fossa 


troppo giovane ; ina essendoglisi 
riaperta una ferita, ohe aveva in 
una coscia, acconsenti .ad incorona- 
re suo nipote e mori quattro mesi 
dopo, il primo d’ agosto Sa^, in età 
d’ anni' settantasette, di cui ne a- 
veva regnati nove Non aveva avu- 
to tigli dal suo matrimonio con Eu- 
femia ( [■'. EiiFEstt.v ). Esistono me- 
daglie di Giustino in tutti i me- 
talli . 

W— s. 

GfUSrjNOII, cognominato il 
giovane, figlio di Diilcissimo e di 
Vigilanzia, una delle sorelle di Giu- 
stiniano, nacque nell’ llliria e fu 
educato in corte di suo zio, che lo 
colmò di favori e lo insigni della 
dignità di curopalate'o gran maestro 
del palazzo. Non appena spiralo 
fu r imperatore, che gli amici di 
Giustino gli annunziarono che il 
principe moribondo aveva disegna- 
to per suo successore quel lo de’ suoi 
nipoti, cheap|>arissó più degno del- 
r impero: e lo determinarono a re- 
carsi insellato per farvi oes.sar l’ir- 
resoliizioiie. Come comparve nel- 
r assemblea. Giustino fu salutato 
dalle guardie; e la cereinonia del- 
la sua iucoronazione segui il di do- 
po, i4 novembre 5G5. l\all’ aringa, 
che feoe nell’ ippodromo, promise 
di riformare gli abusi, ohe avoiano 
disonorata la vecchiezza del suo 
predecessore, e di far rivivere nel- 
la sua persona il nome di console, 
abolito da Giustiniano. Pece paga- 
re inoontaneute tutte le somme do- 
fiite dal pubblico tesoro; e l’ im- 
peratrice Sofia, sua spo.sa, fece li- 
beiare lutti i prigionieri, tenuti in 
carcere per debiti. Richiamò dal 
loro esilio i vescovi ortodossi, nò 
trascurò ninna provvidenza per ri- 
stabilire la pace nella Chiesa. Da 
li felici principi si argomentava un 
regno fortunato, ma Giustino non 
tardò a mutare sentimenti. I cor- 
tigiani, che l’attorniavano, si resero 
padroni dell’animo suo; ed egli 
abbandonò loro le cure del governo 
i5 


}ier darli a turpi piaceri . Offese 
gli Avari coti la %uaalterezca e tra/> 
«curò ogni mezzo d’ opponi alle lo* 
ro l^cor4'erie. Perdè l' Italia per a- 
rertie tolto il governo all’ eunuco 
Marsele ( K. NansETz |, vide deva- 
stare l’Africa e non fermò le con- 
quiste dei Persiani. L’ingiustizia 
e la frode dominarono nella capi- 
tale e nelle provincie; ma, sog- 
giunge Gibbon, per essere di buo- 
na fede, bisogna dire nome sembra 
che Giostino abbia avuto rette in- 
tenzioni e ' he av rebbe potuto por- 
tare lo scettro con onore, ove stala 
non fosse una malattia, la quale 
gl' indebolì le fas'oltà intellettuali, 

10 privò dell’ uso dei piedi e lo 
coiilinò nel suo palazzo, [fratelli di 
Giustiniano ed i suoi cugini l'a- 
sevano disgustato coi loro raggiri; 
era stato costretto a punirne uno 
con l’esilio ed aveva fallo morir 
Giustino, suo cugino, già celebre 
pe’suoi meriti. Tali ragioni lo de- 
tennmarouo a scegliersi un succes- 
sore inori della sua famiglia. Per 
consiglio di Sofia adottò Tiberio 
Costsuitino, suo genero, e lo creò 
Cesare. Mei consegnargli i distinti- 
vi della sua dignità, gli diede ipiù 
saggi consigli sulla condotta, cui do- 
veva tenere : » Non ti prenda di- 
ti letto, gli disse, di versare il san- 
ti gue degli uomini; astienti dalla 

11 vendetta; evita le azioni, ohe mi 
Il hanno attirato il pubblico odio; 
i> ed in vece d' imitare il tue pro- 
li deceisore, approfitta della tua e- 
II sperienza ... Lo splendore dei 
i> diadema mi ha obiiagliato: sii, 
Il modesto e saggio; non obbliare 
Il ciò che fosti, e pensa sempre a 
Il quei ebe sei. Veglia sopra i tuoi 
Il schiavi ed i tuoi figli ; assumen- 
i> do l’ autorità, assumi la tenerez- 
» za d’un padre. Ama il tuo popo 
Il lo come te stesso; coltiva l’alTetto 
il e mantieni la disciplina dull e- 
II sorci to: proteggi te sostanze dei 
Il ricchi e solleva la miseria de’ po- 
li veri L’assemblea proruppe i» 


G 1 t) 

lacrime all' udire tale ^iteoóo; « 
Gì astino, raceogiieodosi, fece voti 
pel suo sneoessote ; » Possa il.Dio 
il del cielo e della terra inspirare al 
Il tuo onore quanto io ho negletto 
il o dimenticato! ” Passò gli ultimi 
quattro anni della sua vìtaìn un’o- 
scurità pacifica e morì ai 5 d' ot- 
tobre 5^8. L’imjieratrioe Sofia, sua 
sposa, principessa spiritosa, ma al- 
tiera, era nipote della famosa Teo- 
dora. Esistono varie medaglie di 
questo imperatore, ina sono meno 
comuni che quelle di Giustino lo, 
da niii è diflicile distinguerle, se- 
condo Banduri. Flav. Cresoooie Ce- 
rippo ha scritto uii Paitegirìeo -m 4 
JLV/ri, in lode di Ginstino ( P. Cn- 
Rippn ). Gibbon ha tradotto io pro- 
sa gli ottocento versi dei primi dne 
libri diCorippo nella sua 5(or, dei- 
la dficadrnzi dell’ Impero ramano, oap. 
XLV. .. 

W— I. > 

GIDSTINO, storico latino, ohia- 
mato in alcuni manoscritti Giutti- 
no Fnmlino ed in altri M. Giunis* 
no Giuslino, visse sotto il ragno de- 
gli Antenini e fioriva nella me- 
tà del II secolo dell’era criatiansR 
llancbiamo di notizia intorno alla 
sua |>ersona: alenai critici anzi ten- 
gono ohe qnesto autore apparten- 
ga ai III seoolo. Egli compendiò la 
storia (smarritasi), che Trogo Pom- 
peo aveva scritta sotto il regno 
d’Augasto. Il compendio fatto da 
Ginstino, è intitolato: mstor'sarum 
phUippUarum, et lotius mundi origi- 
num, et terrae situi em Trogo Pompeit 
excetptartsm, libri XLl V, a Nino ad 
Caesarent Aagssttum. I primi sei li- 
bri sono come una introduzione al- 
la storia di Macédoaia, della quale 
trattano i libri VII, Vili, IX, XI 
-XVII, XXIV- XXVI, XXV HI. 
XXIX, XXX, XXXIil; del che 
sembra ginstificato il titolo d’£fi- 
storiae ph'Uippioae. Lo stile di Giu- 
stino à in generale ameno e natu- 
rale, elegante, ma talvolta ne- 
gletto. Alcune digressicmi, che si 
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laggouo jiur atiro con piacere, seni- 
brano oggiiJì iuor di proposito in 
un ristretto L’autore in oltre' di- 
chiara egli stesso <li non aver bada- 
lo che ai latti ed ai passi ìuleres- 
sunli di Trogo l’ompoo. Uuiiidi non 
sì troia nel suo coinpendio nè or- 
aliiie, nè connessione, e la cronolo- 
gia lì è sovente capovolta. Non si 
sa precisamente quale sia I’ edi- 
zione pìiiicept di Giustino. Gli e- 
ditori di Due- Ponti ( i^84,in8.vo) 
riguardano come tale un’edizio- 
ne in foglio, senza data nè indica- 
zione di città, iu lettere tonde. U' 
opinione più generale che la prima 
edizione di questo autore sia quel- 
la pubblicata da N. Jemon, a Ve- 
nezia, i4y0, in 4 *o o iu foglio pic- 
colo. Alcuni tendono che I' edizio- 
ne prmr-ps sia l altra d’ Udalrico 
Gallo, Roma, in 4 to, senza data, 
ma dì cui pare che sia soltanto del 
i 4 ^ I . Giustino. jiiii volte ristampa- 
to insieme con Floro, ha avuto un 
gran numero di edizioni: sì distin 
guoi%i quelle di Bongars, i 58 i, iu 
8.10; d’Elzevir, i64o, in iz, ristam- 
pata lo stesso anno; di Cantei, ad 
iDum Delphi'ii, tÙ^j, in 4 -to; di G 
G. Grevio, 1Ò68, thbS, 

riveduta nel 1701, base di quelle, 
i|he sono comparse dopo ; di Gro- 
novio, 1719, in H.vo, 1760, in 8.vo, 
che fa parte <lei yariurum ; di Cap- 
peronnier, Parigi, Barbon, 1770, 
in 12, per la quale furono con- 
sultati alcuni uiannscritli ; e final- 
mente di VVetsel. 1806, iu H.vo, ec- 
cellente edizione. Oberlin ne ave- 
va promessa ed incominciata una, 
che non è venuta in luce. Giusti- 
rio fu sovente tradotto in francese; 
rta G. Michele, detto di Tours, 
i 54 o, iu 12; da CI. dì Seyssel, 1559, 
in 8.V0; da Coloniby, per Terrier 
o Favier. ( Ved. Colomby, Favie» 
mi BootAY e FEtiRizn ) ; e final- 
mente dall' abate Paul, 1774. 2 
voi. in 12, ristampata nel 1817. 
Bniyset, di Lione, ha pure tradot- 
to Giustino , ma il suo laioro. 
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quantunque terminato, non è per 
anco stampalo. LaCroix da Marne 
nel suo articolo G. Bi.uchet Poite- 
vin dice che Boucliet ^ t'odolto 
dal latino in Jrancrte la Storia dt Ciu- 
ttin->, inartirv, autore greco. Queste 
ultime parole ci danno a credere 
che non sia I’ ahbreviatore di Tio- 
go Pompeo, cui G. Bouchet ha tra- 
tradotto. 

A. B— T. 

* Si attribuisce a Girolamo 
Squarzafìco Alessandrino la prima 
versione in italiano fattasi dì Giu- 
stino, e con bei caratteri rotondi 
impressa in Venezia, lo. dì Colonia 
e lo. Gheretzen 1477 foglio. Sia 
o no dello Sixuarzanco, è me.schino 
lavoro, che pur ebbe ristampe pa- 
recchie, fattesi in Venezia negli an- 
ni iSa^, i 5 i 6 , 1 555 sempre in H.vo. 
Una nuova traduzione ci ha dala 
Tommaso Porcacchi, che pubbli- 
cossi colle belle stam|>e del Gioli- 
co, Venezia, i 5 tìi, in 4 *® « ®be poi 
nello scorso secolo si riprodusse fe- 
delmente in Venezia. Crislofdro 
Zane, 1730 in 8.V0 Altro volgariz- 
zamento ebbe cura di farne Barto- 
lomeo /.iicchi di Monza, stampato 
in Venezia, Muschio, i 5 qo in 4 -t®> 
scorrettissima edizione. Que.slo Si- 
gnor Muschio in un suo Avverti- 
mento poi posto avanti la Prefazio- 
ne, e neU’Èrrofa tra-se fiioii oiirio- 
.se scuse per difendere la sua ne- 
gligenza e promise dì dare una 
nuova emendata edizione, che non 
si vide più comparire. 

G — A. 

GIVRI ( Giov AITIVI Atrroitio d* 
Me-^mps, conte d’Avaux, marchese 
di), y . AVAL'X. 1 

GIZF.L IO (Eustachio) , teologo 
del secolo XV^II, nato in Russia, si 
uni ai socìniani di Polonia. Pub- 
blioò in società con Sloinio e Schlì- 
chting il nuovo Testamento di Ra- 
cau e diede in luce a Francfort 
siiirOder, nel 1628, secondo San- 
dìs,' una traduzione in greco della 
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/frtÌM3Ì0HP <// GfiU Cruto 

«e altres\ aloaiie upere ui lingua 

iKjiucca. 

C— AB. 

G.IOE[lAN^O?i (Giovanki), 
dotto 9 vevl<^s« del >eeolo XVllI, 
euliò da gioiaiio nell aringo ec- 
clesìa.<<tico e pui venne al grado di 
arcidiuconoi ina si lece cononcerc 
jirim ipalinenle pei suoi lavori so- 
pra le antichità del Settentrione. 
Avendo psummato il lauio^o inano- 
.«critto dell'Kdda. ch'esiste nella 
hiblioteca d'I.'psal, tolse a lare u- 
na nuova ediAioiie di quello scritta 
notabile, ina non ne pubblic>'> che 
una parte ; e rimproveralo gli ven- 
ne che prodotto noti avesse il ma- 
noscritto con bastante ledidlà. L’e- 
di/.ione sua non re^e adunque imi 
tile quella, cui l'atto, aveva il dotto 
danese Keseuio con la scorta d un 
altro iiianosr.rilto, considerato più 
luodenio Gjoeraiisuii pubblicò in 
oltre K'itlinf’a o Ulterulura e 

ie/igi«.ie li-'Go/i m /'Vczio, Stucoliu, 
1-47' *" *'igl. fìg. J e Biiultl o licn- 
zùjtii runu-liK tofjia jueire ieetjrti, dal- 
f anno del mondo aooo all’ anno 
looo di (i. G. , Stocolin, ijSo, in 
4 .I 0 , raccolta la più con-iderata di 
quei lU'iiiuiuenti del Settentrio- 
ne. di cui l’alta antichità non 
ò per altro generalrueiitc ricuue- 
sciula. 

C— AB. 

GJOERWELL { Caiilo. Gruto- 
roi'O ), dotto svedese, nacque ai 10 
di l'ebbrajo del i^Si nella provin- 
cia di .''cania. Incominciò gli slitdj 
nell' università di Luiid e li ter- 
mino iu ipiella di Greitswald. !Nel 
i-5o viaggiò in D.miinarca, in, Ger- 
mania eli in Francia. Impiegato, 
come ritornò, nel ripartimeufo del- 
la cancelleria reale, ottenne il gra- 
do d’ asses.-ure, e poiebè lavorato 
eblie alcun tempo nella biblioteca 
reale, conferito gli fu il titolo di 
bibliotecario del re. ili può conside- 
rare Gioerwell come fomLitore de’ 
giornali letterarj nella Sveiios. ax- 
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vegnacliè i fogli periodici, pubbli-- 
rati prima da Salvie, non erano che 
nomenclature di titoli', con rag- 
guagli di poca dift'iisione. Il Mer- 
curio di Gjoertrell ebbe molta vo- 
ga; incominciò ad uscire in luce 
nel 1^55 e gli sussegiiitarono al- 
cune altro racaRilte periodiche del 
medesimo autore, il quale associa- 
to si era parecchi letterati ed in 
|iarticolare Bioerkeg/.en , addettq 
alla biblioteca del re. Come av- 
venne la nascita del principe rea- 
le, dappoi Gustavo IV, Gioerwell 
fondò a Stocolni una società d edu- 
cazione, che pubblicò de’ libri ele- 
mentari. Amico intimo del celebre 
viaggiatore Bjoernstahl, fu editore 
do’ suoi viaggi. Fu altred pubbli- 
catare de' primi volumi della Bi- 
bliottcn, storira doliti Svezia , compi- 
lata da Waniiholz; opera impor- 
tante, la quale continua ad cssero 
jiubblicata e che è terminala in 
manoscritto. Egli fece iu oltre le 
traduzioni di parecchie opere fran- 
cesi e tedesclie. Era membro di al- 
cune società letterarie di Germa- 
nia; e tenne, durante la sua lunga 
vita, contiiiuatu commercio di let- 
tere con bù-ching , Schloezer ed 
altri dotti stranieri, ai quali som- 
ministrava «Ielle ineuiorio sopra la 
gcogr.iha o la stona di Svezia. Fos- 
sedeva niauoscritli preziosi intorno, 
all'uiuiuiiiistrazioiie ed alle rivolu- 
zioni pnlitiohe de'paesi del Setten- 
trione. Gjoerwell mori ai a6 d’ago- 
todel iSii. Il celebre scultore Ser- 
gel fece il suo busto, il «piai è. 
consideralo ctMne uno de’ migliori' 
d e.sso .artista, morto anch’eeli da 
poco. 

C.— .VB. 

GL. 4 BER (i) (RablI, storico; 
del secolo XI, nacque in Borgo- 
gna: tal’ò almeno l’tipinione degli 
autori della Storia letteraria di 
Francia, i «jiiali tale conghiettura' 

• , ;l ■ 

(i) C/dft^r tignifica ca’ro, clic non ita. 
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t^onvali Jano di forti presunzioni . 
In gioventù fu molto licenzioso. 
L II MIO zio tenne d' impedirne i 
disordini, facendolo ammettete in 
un convento in età di dodici anni; 
ma la sua condotta rimase la stes- 
s<i. e si vide obbligato a cambiare 
casa più volte ond' evitare giusti 
ga^tiglii. Guglielmo, abate di San 
Benigno di Oigione, discernendo le 
sue felici disposizioni per le lettere, 

10 scelse per compagno de’snoi viag- 
gi e seco il conilusse a Susa in Ita- 
lia. Glaberfece prova in essa città di 
s.igacità e di coraggio, smasclierai^- 
<lo un furilo, che ingannava il po- 
|)olo con false reliquie. Ma egli era 
«i carattere troppo indocile perchè 
gustar potesse i consigli dell’ abate 
Guglielmo. L’abbandonò furtiva- 
mente e si ritirò in San Germano 
d' Auxerre, da dove passò in se- 
guito in varj altri monasteri. Mori 
in Cluni verso il id5o, poibV ebbe 
pianto 1 suoi traviamenti. L'opera 
sua principale è una Oonoca, cui 
aveva intrapresa per piacere all'a- 
Late Guglielmo e ohe terminò per 
le preghiere di Sant’Odilone, aba- 
te di (duni, a cui è dedicata. Essa 
è dilisa in cinque libri e va dal- 
l'anno ()uo (in cui finisce quella di 
Beda I 6no al io4t>. V ha in tale o- 
pera lo spiacevole complesso di tut- 
ti i difètti del secolo, in cui fu coni 
}K»la; ma non si deve perciò meno 
Considerare come uno de' moim- 
tnenti più preziosi dell’antica sto- 
ria francese » In essa, dice Lacur- 
« ne Saiut Palaye, si vede rimutar. 
» si, diciain oos'i, tutto l aspeito del 
»> nostro governo; ivi l’origine si 
ìì scorge di parecchie case, le quali, 

11 tratte da una condizione luedio- 
V ere, talvolta anche dalla rondi- 
si zione più abietta, s’innalearo- 
II no all’ oitibra dell'autorità d’ U- 
II go Capoto, obhliarono dappoi 
Il quanto gli dovevano, osarono 
Il ribellare da lui e formarono 
Il parecchi grandi feudi, di cui 
Il il potere eontrappesò sovente, 
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I’ dappoi, quello, da cui erano ema- 
II nati”. La Cronaca, di Giabervens 
ne stampata per la printa volta neb 
le Histuridf Frimcorur^ ih Hitllou, 
Franefort, in fog ; lo fu dap- 

oi da un manoscritto della bi- 
boteca di De Thou, negli Seri- 
ptor. Francar, coaelan. di Dunhesne, 
tomo IV, o ne’Rir. (ìnUicar. tcri- 
pfar. di Bonquet, tomo X. Olaber 
compose altresì una Vita del beato 
Guglielmo, abate di San Benigno, 
col seguente titolo: WillinUiii abha- 
tis geitorutn liber, ella fu inserita 
nella Storia detl' abbazia di 
o Moiistiers Saint Jean, di Pietro 
Houviére, Parigi, |65^, in 4 to, ne- 
gli Atti de Aliati dell' ordine di San 
Benedetto, di Mabillon, tomo Vili. 
Si può consultare la Memoria rrm- 
rernente la l'ita e le opere di Gla- 
Ixrr, di Lacurne Saint Palaye, nel- 
la Raccolta dell’ accademia delle 
iscrizioni, tomo Vili (copiata d 
Nicéron, tomo XXVIII), e la vit . 
di Glaber nella Storia letteraria d 
Francia tomo VII. 

W— s. 

GLABRIO. V. Àcaro. 


GL.ACAN (NeilO’), Jjìù noto 
sotto il nome di Neilanut Òlacanur, 
dotto medico, nato nella contea di 
Donegall in Irlanda, dimorava In 
Tolosa col titolo di pEimo profes- 
sore di medicina, ({uaitdo la pestd 
desolò quel la grande città nel prin- 
cipio del secolo XVH Vi godeva 
anzi la stima e ennsidetazione di 
lutti pel coraggio iiiespoE sè stesso, 
oni mostrò, alfront.lndo i pericoli 
del contagio per volare in soccorso 
degli ammalati. Glacan, essendo 
dappoi passalo in Italia, insegnò 
nh’Uii tempo nell’ univei «ila di Bo- 
logna e mori in essa città, senza* 
cbè si sappia in qual anno. Questo 
medico lasciò dne opere, di oni la 
prima merita di venire raiumeiita- 
1a tanto più, che i bibliograh si 
contentarono di citarne il titolo; l. 
Tiactatas ile peste, leu brevi t, facili* 
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rt f'xptrta mrlh'idut ciirnndi pestem, 
Tolo.-a, itì'zg, in 12. L’autore trat- 
ta «la prima in late opera dell’ es- 
senza, dellA-ause, delle varietà, 
de' segui e «lei pronostico «Iella pe- 
ste, non che «Iella regola, cui con- 
viene osstu'vare in ti latta malattia. 
Determina in seguitila l’uso del sa- 
lasso e quello de' ni«,‘dicainenti , 
particolarmente purgativi. Tre ca- 
pitoli non poco ditt'iisi sono impie- 
gati ad indicaro i.iuo i riinedj cu- 
rativi e preservativi, raccomandati, 
dagli autori ; a. do quei, di cni l’ef- 
ficacia lu dallo stesso Glacan tico- 
uosriuta; 5 .ZO hnalmente «{uelli, 
che aiuiiiini.itrati vennero' popolar- 
mente e con lieto snt^tesso. Glacan 
passa a considerare il carbone o 
autr.ice, le complicazioni^ oni pre- 
sentano la scarlattina, i dolori di 
capo ostinati, una sonnolenza pro- 
fon«la i vomiti e la diarrea. Sucsie- 
de la doppia indicazione d’un pri- 
mo metodo onde prol ornare e la- 
vare le case, gli arredi e le vesti 
inrette, e d’un secondo metodo ne- 
«lessario per rendere sani i conva- 
lescenti dalla peste, primachè tor- 
nino in scHtietà. Di leggieri si si av- 
vede, leggendo nell' opera di Gla- 
can, eh’ cgd conosceva assai, e ri- 
salendo ai tempi più antichi, gli 
scrittori, i quali trattato avevano sì 
l'atta materia prima di lui e che 
aveva arsju «stato precedentemente 
multa esperienza in Salaiuatica, in 
V.denz.2 nella Spagna, ed a Figeac 
in Francia. La latinità «li Gla«-aii à 
ba.stanteinente pura. E sovente 
douimatico e tratta con molta al- 
terigia gl’ignoranti presuntuosi, ne’ 
quali sembra «he siasi avveniitolVe- 
queritemente ; II Cunut li- 

iris iTideiiin propniitus , Bologna, 
ibn"). ili 4 *0. Quesl’ultima opera 
imecchiù per conseguenza de’ pro- 
gressi delle scienze e verrà total- 
mente ohhiiata. mentre alcune pa- 
gine, alcune linee della prima, eoo- 
netteranno il nome di Glacan oon 
la storia della peste. D — G— t. 
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CL.-ìDUACH ( Giov.viirvi Adol- 
fo), medico tedesco, nato nel i-itì 
a F'ranciort sul Meno, studiò in 
essa città, come anche in quelle 
d’Aunover, Malia ed Helmsta«lt . 
In quest' 111 t ini. 1 ottenne il «letto- 
rato nel i-jSrt. n principe d’ A- 
nbalt Zerbst lo fece suo consigliere, 
medico di corte e della provincia. 
Egli esercitò tali uflìzj hno alla 
sua morte, avvenuta nel 1 ^ 83 . O 
per mtKlostig o che privo fosse 
realmente d' iin ingegno creatore, 
Gladhach non coipposc niiipa ope- 
ra originale; ma tradusse in tede- 
sco parecchi buoni libri francesi : 
I. La Memoria di Dionigi Barbe— 
ret, lopri le malattie epidemiiiit de' 
bestiami, coronata nel f )65 «laila 
sixsìetà d'agricoltura in Parigi, eoa 
le note di Uourgeiat, Wittemberg 
e Zerbst. 17'jo, in 8 vo; 11 Gli Ele- 
menti dell’arte veterinaria, dì Bour- 
gelat, Danzica, 1771, in S.vo. Il 
traduttore pubblicò l'anno susse- 
guente a Zerbst uiv supplemento, 
contenente la netomia del caiallu ; 
III^Gli Sperimenti ed oiserem^ioni 
intorno alla causa della morte degli 
annegati, e de'feij«»ineni ohe in es- 
sa otHwrroiio, fatti pabhlicauiente 
nella scuola veterinaria di Lione 
da (Jbampeaux e Faissole Danzi- 
ca, 1772, in 8.V0; IV Oli Sperimen- 
ti salta bonificazione di tutti i trini, di 
Maupiii, Zei'hst. 1775, in 8. vo; V 
La Memoira «lelF abate Rozier, in- 
torno alla maniera di fare e eoeerna- 
re i lini di Provenza, coronala nel 
1770 daJI'aciuidemia di Marsiglia, 
Zerbst, 1773, intB.vo; VI 11 Trat- 
tato delle affezioni vaprrrore ne’ due 
seni, (lari dottore Poinme,' Bresla- 
viu e Lipsia, 1773, in 8.vo. Glnd-, 
haoh pubblici) ua supplemento al- 
riudioe latino ragionato de’ Com- 
menti di Van Swieten. Le due sue 
dissertazioni inangurali meritano 
d’essere appena citàle: la prima, 
De mumiis in prati medica non facile 
adhihendit, 1 735 ; la seconda. De ber- 
niis incarcerati! taepe non lethalibus. 
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— Glaobach (Giorgio Giacomo), 
medico tedeioo, come il prece- 
dente, nacque del pari in Franc- 
fort nel i ^56 e venne dottorato 
nel 1769 nell’ nniversità di Jena, 
poiché sostenuto ebbe una disser- 
taeioue luUo scirro . Fatto consi- 
gliere e medico della sua citta na- 
tiva, divenne nel i?H 5 archiatro 
del conte imperiale ai Schaenbiirg 
e mori nel giorno i 3 di settembre 
del 1'*96. 1 suoi scritti sono in pic- 
ciolo numero, poco voluminosi e 
di tenne importanza : 1. C>mmen- 
tatio de marbis a vejtitu toiUra frif(us 
insufficiente, Francfort; Il Disqni- 
sUio de medìcamentoram nbsorben- 
tium in febribus acutis piaestantin, 
Francfort, 1761, in 4 *®i HI Oe- 
scritione e figure di farfulle, 4 qua- 
derni, Francfort. 1777. in 4 (in 
tedesco); IV Catalogo de’ nomi e dei 
prezzi delle farfalle, sfingi, farfalle 
notturne, non che di altri insetti, co- 
me per esempio i coleotteri argtsatir.i e 
terrestri, le cacallette, i grilli, i calabro 
ni, i pecchioni, le vespe, mosche, zan- 
zare, ec., Francfort, 1777, in 8.vo, 
scritto in tedesco, come pur quel- 
lo che precedo. Tale opuscolo è«si- 
inilmente posto nella idasse delle 
produzioni più mediocri, ma può 
servire di riprovar lino a quale 
punto l’ entuinologia è coltivata in 
Germania, da che gl’ insetti sono 
ivi oggetto di commercio suscet- 
tivo d’un listino di prezzi correnti. 

C. 

GLAFEY (Adamo FcDEarco), 
pubblicista tedesco, nacque in Rei- 
chenbach nel Voigtland. ai 17 di 

S ennajo del iGpa. La sua prima e- 
ucazione fu multo trascurata, es- 
tendo stato obbligato il padre suo, 
mercatante minato, ad ingaggiarsi 
come semplice sold.ito Glafey non 
]M>té entrale nel ginnasio che in 
età d'undici anni-, e, ridotto all'in- 
digenza, guadagnava da vivere, can- 
tando ne’ cori. Nell’università di 
Jena, cui frequentò in seguito, la 
necessità di vivere col frutto delle 
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tue lezioni particolari impedi pure 
che sì applicasse con assiduità agli 
studj. Nondimeno di ventun an- 
no incominciò già a pubblicare de- 
gli scritti, dopoché senza spesa e 
per ordine del duca di Sassonia Go- 
tha fu promos^n nel 17 ta al gra- 
do di maestro in filosofia. Verso ta- 
le epoca altresì aperse una serio 
di lezioni sopra il diritto naturale. 
Accompagnò alcuni anni dopo due 
giovani gentiluomini tedesclii nel 
r università di Tubiiiga ed in va- 
rie corti della Germania. Ckime 
tornò da tale viaggio, fu dottorato 
ili legge nell’ università d' Halla, 
fermò stanza in Lipsia ed ivi con 
tiniiò le sue lezioni pubbliche. Si 
attirò molti dispiaceri per due o- 
pere, ohe pnbblioù in quel tempo, 
i Principi della ciutitprudenza tnoile. 
e la Storili rii Srusonia. Nondimeno 
la corto di Sassonia ed altre corti 
estere, alle quali era stato racco- 
luandato dal conte Seckendorf, go- 
vernatore ili Lipsia, r impiegaro- 
no nella compilazione di diverso 
Memorie e fatto venne nel 1726 
archivista privato della corte di 
Dresda. Morì nel giorno i 4 di lu- 
glio del si’ii. Giureounsiilto, egli 
fu, secondo il giudìzio di Moser, 
mediocremente istrutto nella sto- 
ria e nel diritto pubblico della Ger- 
mania , ina ninno lo superò nel- 
r arto di sii-cilare pretensioni e 
querele. Di 45 opere, di cui è auto- 
re e che furomi tutto stampate, ad 
eccezione di sotto, le quali compi- 
lò per ordine di alcuni sovrani o di 
altre persone di riguardo, indiche- 
remo soltanto le seguenti : I. nis! 
Juris naturae de ojficiorum collisióne, 
Jena, 1713, in 4. lo; il V Eclettico 
che snerlitn e comunii'a le sue osserva- 
zioni filosrsfiche e fUnlogiche, ec. , o- 
pera periodica, ivi, 1715-1714, 5 
quaderni in 8.vo, III Grandissima 
parte della storia particolare del- 
la Germania nel Dizionario deliri 
ftoria universale , pubblicato da 
Frllsch; IV Compendio della stòria 
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‘ielUt culli ehltoraie ili Siisioma , 
l-'ianorort « Lipsia, i^ii, in b vo,. 
con intagli e scritti ginstific.anti, 
Oioriiaberga, i^ 55 , inH.vo : tale o- 
pera gli attirò molti iJispiaceri per 
par^e d^lla corte di Dresda ; V Hi- 
i/orta Germaniae polemica o Cum~ 
pendio della Storia polemica della 
Germana,, ec., Francfort e Lipsia, 
i^aa, in 4 -*o (in tedesco); VI Oi- 
fesn della prefuta storia polemica con- 
tro la critica contenuta nel ‘^•j.mo 
quaderno degli alti tedeschi, pubbli- 
cali in Lipiia, 1^22, in 
Tbeatru\n hi itoricam praelentionum 
et confrocersiiirum illiistriwn, o Teatro 
storico rielle pretensioni e delle conte- 
se de’ grandi toerani ed altri principi 
rfgnanti in Europa, in cui si rap- 
presenta l’origine loro, i motiei, le ob- 
biezioni, e lo stato attuale delle pre- 
tensioni più importanti', precnlente- 
mente pubblicisto da Cristoforo Er- 
manno Schiuder, continualo ed au- 
mentato delia metà, Lipsia, iqf], in 
t’oglio. G. Bonsset ne’ suoi Interessi 
presenti delle potenze dell’ Europa 
tradusse in francese quasi tutta 
l'opera di Glafey, ad eccezione del- 
la parte, che fratta delle pretensio- 
ni ecclesiastiche; VII! Epistola ad 
Ilenmusn, jtim Comitem de Bùnau, 
ria. novo instituto hiitoi 'uim Saxoiiiae 
ex sigiltis iliuslrandi, Dresda, 1728, 
in 4 -fO) Storia prammatica della 
corona di Boemia, Lipsia, 172^ in 
4 -to; X Arsecdotnrum S. B.. I hi- 
sloriam ac ius publicum illustrantium 
collectio, Dresda e Lipsia, 1734, in 
8to. Tale raccolta esser doveva 
composta di cinque volumi, ma 
non ne fa pubblicato che uno solo; 
XI Storia compiuta del diritto di na- 
tura, Lipsill, * 739 > in 4 - 1 ° (it) 
desco ), corredala d’ una Biblioteca 
del diritto della tintura e delle genti, 
cui l'autore avea già pubblicata, ma 
,iii un modo meno compiuto, nel suo 
'1 ruttato del diritto naturale, 1723 o 
«I732.C. Fed. Giorgio Meister pub- 
blicò nel 174” ® 'T 4 ' due speci- 
men di aggiunte « corrrzioui ad es- 


G L A. 

sa Bibliogratìa , ed intraprese itt 
seguito sopra la materia medesima 
un’ opera più compiuta, di cui la 
prima parte venne in luce a Got- 
tinga, I 749 ‘ io 8.V0; XII Bihlio- 
theca rinckinna, con prefazione di 
Glafey, Lipsia, 1747, io 8 .vo; ca- 
talogo importante pei bibliografi. 
Tra le opere inedite di Glafey si 
distingue: I. Dmluctio iuris etfacti 
prò asserenila superioritate territoriali 
regine maiertatU Sardiniae, qua da- 
cis Montisferratensis in loca et castra' 
Millesimi, Crucis ferreae , Alterila 
Mallarum, Cayri, Rochae vignali’, 
Deghi, ec. , nliaque fenda Langha- 
rum, conira Dn. Frane Oom. comi- 
tem Millesimi et agnntot Caretteases, 
atiosque Langharum vniallos litis 
hujsu socios ; et ius regine mniestati 
Sistiliniue US marchionatum ^ooelli'et 
Monfurtis competerli cindiratum, htt- 
jiitqne inieilitura diulius non dena- 
gnwla ;e finalmente fiei/mnsionet ad 
ipsaeitionei imvem. Glafey composto 
avea cjuest' ultima opera per com- 
inissiune ricevutane dal ministro 
del re di Sardegna. 

B— H — D. 

GLANDORP (GiovANifi), dot- 
to letterato, nato in Miinster nel 
principio del secolo XVI, studiù 
nell' accademia di Vittemberga 
sotto il celebre Melantone ed ac- 
quistò sotto 'tale valente maestro 
una cognizione estesissioia delle 
lingue antiche. Si applicò in se- 
guilo alla teologia; ed essendo sta- 
to ammesso al santo ministero, ar- 
gomentò pubblicamente nel i 535 
con molta lode contro gli anabat- 
tisti. Fatto rettore nel ginnasio 
d’ Annover, fu obbligato a dimet- 
tere tale uffizio nel 1 555 per le 
brighe de’ professori e si ritirò a 
Goslar, dove seguito venne dai 
maggior numero de’ suoi allievi. I 
magistrati d’es.«a città gli proffer- 
sero la direzione della senola pub- 
blica; e cominciava finalmente a go- 
deie di alcuna tranquillità, quan- 
do nuove disavventure turbarono 
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la -sua vita. La cattiva comlotta 
della sua (posa persuaso l' aveva a 
separarsi da lei; il pastore volle co* 
striugerlo a prenderla seco nuora- 
niente, e Glaudòrp preferì di ri- 
nunziare all’ impiego, anziché vi- 
vere con uua donna, che il disono- 
rava. Accolto iu Marburgo, ivi ot- 
tenne la cattedra - di storia nel 
l56o e morì nel giorno aa di feb- 
braio del lóG4(>). Egli scrisse: 1. 
Sylva carminiim elegiacorum in eiiar- 
ralionem Commeiituriurum C. Jutii 
Caesaris df btUu gallico et citili, 
l3Ùi t 11 Diiticlui sacra et morulut, 
Magdehurgo, i SSg ; 1 II Descriptio 
geiitis Antuniae iuler Rttmanos non 
poslrvmae, Lipsia, i 559 ,^in 8 .vo; IV 
Descriptio Juliae gentis, Humanas in~ 
ter famUias neutiquam postremae , 
Basilea, tS^ 6 , iu d.vo^ Ambrogio 
Glaudòrp, tuo figlio, pubblicò e.-sa 
opera con la seconda parte dei 
DistUlta moralin • V Onomajlicon 
historiae rotnasiae, Francfort, l58^ 
in foglio (a), opera di grand' erudi- 
zione, a cui precede una dotta pre- 
fazione di Reineccio ; VI iVote so- 
pra i Commentar) di Cesare, Lipsia, 
l5^4> e sopra le L«/ter« Jamigliarl 
di Cicerone, Basilea, l 'silo, pubbli- 
cale ugualmente da Reineccio. Oc- 
corrono parecchi scritti di Glan- 
dorp nelle Delitiae poetar, germa- 
nor., tomo III. — E vorardo Toolìlo 
GcANDonp o Glaroorf, altro filo- 
logo tedesco, quarto bibliotecario 
nell’ università di Gottihga e dal 
i^ 8 o in poi correttore nel ginnasio 
d'Anspacb, nato nel i ^5o in W'imp- 
fen nella Svevia, nuirto ai 2 di 
novembre del i^() 4 " fece un’ edi- 
zione do’versi clorati, di Pitagora, 
arricchita di note e di variazioni, 
col seguente titolo: òVncentioja vetu- 
sliìsimorum gnomicorum qwirnndam 

(«) Ronif;) "Bibl. pet. tt nova dice chr 
meri in Erfurt nel iS63 ; Saxiu* credo che 
tiveme ancora nel 1 & 78 . 

( 2 ') Una preieia edizicrre del cita* 

fa da Lenii'kt Oufresnoy, non dcr^' rfaìsien- 
la »oa s»vi uii errore ui «tamjia. 
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poeiarum opera, Lipsia, 1776 , iti 
d.vo. Egli scrisse, tanto in Ialino 
che in tedesco, parecchie Disserta- 
zioni o Opuscoli accademici : indi- 
cheremo i seguenti : I. Cumparatio- 
nern rei entiorum po'élarnm, prneser- 
tsm ungtisrum, cum antiquis, domi a 
pueris instituendam, scholostirum essa 
exen itium udmodnm proleibiìe, An- 
cpach, 1781 , in 4 ì°!'II 1 l‘omata 
gntera qua ratione sint scholis traden- 
do, ivi, I 782 . in 4-to. 

W-Ht. 1 

GL.VNVILL o anzi GLaNVIL 

( B.vnTOLOMEO ). francescano ingle- 
se del secolo XVI, della famiglia 
dei conti di Sufl'olU , pare ch’ab- 
bia studiato in Oxibrd, iu Parigi 
ed in Roma. Compose de sermoin, 
che furono stampati a Strasburgo 
nel i4c)3, ed un'opera curiosa, in- 
titolala: De proprietatibiis rerwiì, iu 
cui fuse le idee d' Aristotele, di 
Platone e di Plinio con le sue pro- 
prie osservazioni. Essa opera, divi- 
sa in diciannove libri, tratta di 
Dio, degli angeli e de’tiiavoli, del- 
l'anima e del corpo, degli anima- 
li, ec. Alcuni esemplari contengo- 
no un ventesimo libro, die non ò 
suo, intorno ai numeri, ai pesi, al- 
le misure, ai suoni, ec. L’opera di 
Glanvil. eh’ è una delle prime, so- 
pra le quali si esercitò l’arte della 
stampa, venne tradotta in inglese 
e fu in tale modo stampala di 
Wyiikyn de Worde con molto 
lusso. N’esiste una sposizioiie dif- 
fusissima e mollo esatta nel a. do 
volume delle Antichità tipsgrajiche, 
di Dibdin; venne pure tradotta in 
francese ( P. Cobbichowì. 

X— 6. 

GLANVILL o glanwile 

(OiusEppe), nato in Plymoulli nel 
i036, allievo dell’ università d’Ox- 
ford, ottenne nel i 66 () la parroc- 
chia il’Abbeycbnrch, in Balh; di- 
venne nel 1678 benefiziato nell» 
chiesa di Worcestev e morì in B il h, 
HI il) di novembre del iti 8 o, in 
età di quarantaquattro anni. Esso 
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fcrillore, il pruno che in Inghilter- 
ra abbia presentato lo scetticismo 
sotto una torma sistematica, merita 
una più distinta attenzione che 
quella accordatagli bno al presen- 
te : fa stnjsore di redere che Bru- 
cker non gli abbia assegnata sede 
ninna nella sua Storia critica della 
filosofia. V’ha due sorta di scotti- 
cistni essenzialmente distinti, di 
cui r uno, professando un dubbio 
assoluto, tenderebbe a condannare 
la ragione umana ad un letargo 
mortale; l’altro, non produrendo 
che un dubbio relatiio, eccita per 

10 contrario la ragione, mediante 
una savia diffidenza di $è stessa, 
ad un più severo esame. Il primo 
non è che un’arma di distruzione; 

11 secondo è uno strumento di cen- 
sura e di prova. Volle Glanville 
dare al secondo un apparato si- 
stematico, delineando una via di 
mezzo Ira il dommatismo, che af- 
ferma tutto ciecamente, ed il pir- 
ronismo, il quale nega tutto in mo- 
do parimente cieco. Due partiti e- 
aistevano allora in Inghilterra; u 
no abusava del nome della filoso- 
fia per accreditare l’ateismo^ l’al- 
tro abusata del nome della religio- 
ne per giustificare la superstizio- 
ne. Glanvill deplorava si fatto do{i- 
pio traviamento; s’avvide che la 
stessa filosofia invocava una rifor- 
ma; operò a prepararla,anzichè ad 
eseguirla egli stesso; e sotto tale 
punto di vista gli scritti suoi si 
debbono studiare e giudicare. 1 
due principali, ainlvcdue in ingle- 
se, sono, I’ uno ; La vanità drl dvm 
mntinno, o della fede nelle notlre u- 
pinioni, resa mnmfeiln in un^ratta- 
10 sopra i limiti angissli e V incertez- 
za delle nostre cognizioni e de’ loro 
principi, con riflessioni sopra il peri- 
patetismo, ed un apologia della fllo- 
sofia, 1661, in 8.V0; l’altro: Sr.t- 
psis scienti flra, o V ignoranza confes- 
sata, sentiero della scienza, saggio so- 
pra la vanità del dommatismo e della 
fede nelle nostre opi/tioni, a cui sus- 
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seguita una risposta a Tomaso Al- 
bius, Londra, i665, in 4 to- L’ ul- 
timo di essi due scritti gli meritò 
l'onore d’essere ammesso mem- 
bro della società reale di Londra, 
Sembra die Montaigne e Charron 
gli siano stati guida e di' abbia 
tolto molto dair uno e dall’ altro; 
discorre i principali oggetti delle 
cognizioni umane e toglie a mo- 
strare in ciascuno di essi la debo- 
lezza e l'impotenza della ragione, 
Jja dottrina peripatetica ed i siste- 
mi di Cartesio, cui sembra ch'ab- 
bia specialmente avuto in mira di 
combattere, gli somministrano ar- 
mi anch’essi : tenta altresì di tro- 
vare ne’ rapidi progressi, cui la fi- 
sica ottenuti aveva in quell’epoca, 
de’ motivi onde far dimostra l'i- 
gnoranza nostra nello studio della 
natura. Hobbes è l’oggetto fre- 
quente delle sue critiche. In gene- 
rale cerca di prevenire l’abuso del- 
le speculazioni razionali ; e ne’tra- 
viainenti, ai quali esse condussero, 
attingo le considerazioni proprie 
ad inspirare si fatta diffidenza. Le 
sue viste sulla sorgente degli erro- 
ri umani sono presentate con mul- 
ta chiarezza e molto metodo, e so 
vento in modo nuovo. La maniera, 
con cui tratta la grande quistione 
della catssalUà,è tanto più notabile, 
qiiantochè sembra eh abbia schiu- 
se le vie ad Hume in una ricerca, 
che produsse ai nostri giorni una 
delle più grandi rivoliizìuiii, cui la 
filosofia ahliiu provato A suo dira 
sappiamo sollaulo che le cose si 
rincontrano e si siissegiiitano. Ria 
non che si generino; vediamo la 
relazione fra esse di cuiiibinazione, 
ina non il nodo che le unisce: in 
tale guisa la relazione dell effetto 
alla sua causa ò per noi un fatto e 
non una legge vera. Glanvill para- 
gona il duiiiiuatbmo ad una pri- 
gione angusta. nella quale lo spirita 
umano stassi chi liso, nè Inori del ri- 
ciiilo di essa i tuoi sguardi possono 
estendersi: n Frullo dell’ignoranza 
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«e dell’ orgoglio, il dominati- 
»» tino è padie degli errori; losect- 
n tioiimo i chiamalo ad e.'dergli ri- 
j> medio, non per negazioni tanto 
>» arbitrarie, ma pesando con im- 
>< parzialità le provo Ognuno 
comprende che nell'epoca special- 
mente, in cui scrisse, Olanvill do- 
serà essere tolto da un grande nu 
mero di lettori per uno scettico as- 
soluto, e come tale venir trattato; 
ne' partigiani de’ sistemi, regnanti 
destano sovente con più dispetto 
gli uomini, che proiocano discus- 
sioni, di quelli cheescludoiiq le lo- 
ro dottrine senza esame: Granrìll 
fu adunque vivamente attaccato ; 
si giustificò nellasiia risposta a To- 
maso Albio I intraprese alires'i l'a- 
pulqgia della filosofia e tenne che 
tale diritto appartenesse special- 
mente a quei, che la richiamai a- 
no nel suo vero aringo. Cosa sin- 
golare, ma non però senza esem- 
pio ella è questa che tale scritto- 
re, il quale aveva non solamente 
mostrato ma esagerato la debolez- 
za delia ragione umana, le pa- 
gò egli stesso uno strano tribu- 
to; e, poiché combattuto ebbe il 
dommatismo scientifico, non sola- 
mente cesse aneli’ egli a supersti- 
zioni volgari, ma tolse ad accredi- 
tarle nelle sue Coruiderazioni fiìo- 
tofiche circa l’ eiùtenza dfglì stregoni 
e della stregoneria, pubblicate nel 
|666 in L’avventura d’itn 

preteso tainbiirro che si sentiva, 
dicevasi, ogni notte nella casa d’un 
abitante nella contea <ii Wil^ av- 
ventura che fece molto parlare nel 
i(jt!5, c la quale si suppone che 
abbia fornminiitrata ad Addison 
l'idea della commedia del Tam- 
burro. sembra che fosse cagione al- 
la prefata opera. Si potrebbe cre- 
dere che fosse un semplice scher- 
zo per jjarte di Glanvill e che il 
nostro filosofo si proponesse sollaii- 
tn di ridere ]ier esso la credulità 
de’ suoi compatriotti : ma lo scrit- 
to fu origine ad una controversia, 
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la quale non fini che con la vita di 
Glanvill l'gli lasciò come .avvenne 
la sua morte, uno scritto intitola- 
to: Hofli/iuitmus tiìumpìians , che 
venne stampato nel il>8i, in 8.vo, 
ristampato con aggiunte nel ifiSz 
e tradotto in tedesco nel i-oi : 
aveva in esso raccolte ventisei'* re- 
lazioni del medesimo genere clic 
quella del T^smbnrro , onde ralTor- 
inare (icr una serie di fatti l'o- 
pinione, cui aveva espressa nello 
sue Considerazioni filosofiche. Glau- 
vill sostenne una causa più onore- 
vole, quando intraprese l'a|>ologÌ4 
della società reale di Londra, col 
titolo di Plus rsltrn o Progresso etl 
avanzamento della scienza, dal tempo 
d" Aristotele in poi, i 658 , in 12. Cer- 
cato avea di confutare uq ecclesia- 
stico, il quale aveva preteso che A- 
ri'totele unisse in sà più cognizio- 
ni di quante trovarsi potessero nel- 
la prefata società o anche nel se- 
colo XVII intero. Attirò con ciò 
contro a sé un avversario non po- 
co violento nella persona di Stulu, 
medico di Warwick : iii.a una di- 
snul.a al sommo calda non tolse 
che facesse I elogio del suo ne- 
mico in un sermone in funere, 
allorché questi cessò di vivere jier 
un acci.lente. Sono altresì di G. 
Glanvill gli scritti seguenti : 1 . Lux 
orientalii, lOti'j ; Il PhiloHipliia pia 
o Discorso sopra il carattere religioio 
e snllti tendenza della fiotofùi y^ieri- 
mentale. in 8.vo; IH 

sopra vari soggetti di filosofia c di re- 
ligitsne, ifi-h, in 4 to;IV Un .S iggio 
sopra I arte de predi' ore, 1Ò78, in 
8vo; V ■‘sermone . Vennero altre» 
pubblicati dojto la sua morte, nel 
1681 , de’. sermoni ed altre opere 
postume, in un volume in 10 
Il suo stile é chiaro, facile ed ani- 
mato. 

D— C— o. 

GLAPTIIOIINR (Eubico). as- 
tore (Iraimnatico inglese, viveva 
.sotto il regno «li Carlo I. Le ope- 
re sue teatrali, clic multe vennonv 
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applniidit? in quel tein|>o, sond 
oggijjioniu onniiidnientn lasciate da 
canto, quantunque non iiaiio sen- 
za merito. Sono es.sc in numero di 
nove, tanto tragedie che coinine- 
die. Fra le quali citeremo Alberta 
ìVallr.nttfin e la Vestale. Scrisse al 
tresF un volume di (voesie, indirit- 
le all'aulica sua, sotto il nome di 
LucinHii. 

X— s. 

GLAREANO ( Ewbico Loiiiti , 
soprannominato dal luogo della sua 
nascila ), uno di quei, che piu con- 
trilmirono all’avaiizniuenlo delle 
lettere nel secolo XVI, nacque nel 
cantuue di Glaris nel i48S. Uomo 
fu di prodigioso sapere : teologia, 
filosofia, geografia, storia, Crqnolo- 
gia, matematica, astronomia erano 
scienze tutte da Ini conosciute ed 
una sola non ve n'ha, sopra la qua- 
le non ahliia pubblicate opere no- 
tabili pel tempo, in cui furono com- 
poste: era in oltre critico non poco 
gindizio.so; amava le arti, special- 
mente la musica, e Faceva de’ ver- 
si latini, che molto piacevano. In- 
segnava le matematiche in Basilea 
nel i5i5 ed ivi occupò una catte- 
dra di filosofia con diverti inter- 
valli (t) fino al iS'jq: ma non vo- 
lendo prendere p.irte nelle turbo- 
lenze religiose, che scoppiarono al-i 
lora in quella città, si ritirò a Fri- 
burgo di Brìsgovin, dove aprì ntia 
scuola di storia e di Icttcrntnr.v. La 
sna Fama vi attirò un numero gran- 
de di allievi, i quali difTnsero in se- 
guito il gusto delle lettere per tutta 
la Germania. L’imperatore, Massi- 
miliano I. decretò a Glareano l'allo- 

(l) P^r mccom»ndation« d* Erasmo ot> 
tranne nr) iSai ana califMira di belle teltrre 
nel cotto;;!» reale di Francia e i' nreuph |»t*r 
Ire anni ^ ptr eriéitmium ibi héeiit *t ttip^nUiò 
rtgio mstf dice Melchior Adamo, pas. ^37. Ivi 
ti legb particolarmente con le Fcbvre d^Fia* 
plet e con G. rascaris. tolte i quali si foriifi. 
tb mag;*{ormenle nella cogoitione dell* ebrai* 
Qo e del prcio. Goojet non conobbe tali |^r- 
ticolarilh f credè mal a proposito eh' etto 
prolcaaore non fosse stalo accettato. ( tfo. 

pr* U C«i/*gio 1. ) bi edis. in la j. 
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ro poetico nel i5ia egli Fece dono 
d’ un anello d’oro in ricompensa 
d mia poesia, cui cantata aveva di- 
nanzi al principe, acconipagnao- 
dod con istruinenti. Quest’erudito 
era di tempra al sommo giocamda, 
e si citano alcune suo arguzie . di- 
venne pero trista con l'età. Passò 
gli ultimi anni suoi in un assoluto 
ritiro e mori in Friburgo, ai ag 
di maggio del >56A, di -j5 anni. 
Erasmo, amico suo, Fa elogio a Gla- 
reano in parecchie sue lettere 6 
ue loda i costumi e la sobrietà non 
meno che T estensione delle sue 
cognizioni. Sembra ohe sì Falla a- 
micizia in seguito scemasse; il elici 
si attribuisce a gelosia |ier parte 
d’ F, rasino , al quale doleva che 
Glareano il motteggiasse talvolta 
un {tocn troppo vivamente intorno 
al suo sistema di pronunzia della 
lingua greca e che Fosse io voce di 
essore di lui più proFoiiilo uella sto- 
ria e nelle antichità. Goinunqiie -ia, 
venne osservato ch'Erasmo, nel suo 
testamento avendo date prove d’aF- 
Fetto a tutti quegli amici suoi.ch'e* 
rano in Basilea o t>e’ dintoròi. non 
obhliò in esso che Glareano E' ve- 
ro che tale omissione riparata ven- 
ne dall'erede sno( BoiiiFaciu .Amer- 
Fiach), il quale donò a^iiest ultimo 
un bel rase d’argento, che appar- 
tenuto aveva a<l Erasmo. Vossio e 
Giusto Lipsie Fecero pure giusti- 
zia al zelo di Glareano pei hnoni 
stndj Egli scrisse delle note sopra 
Orazio, sopra le MetamorFosi d O- 
vidie, sopra Lucano, sul libro di 
Cicerone della Vecchiaja, sopra i 
Frammenti della Storia romana di 
Sallustio, sopra Valerio Massimo, 
Svelonio Eutropio, i commentarj 
di Cesare, le storie di Tito Livio, 
di Dionigi d’ Aiicarnaaso, ec. Lo 
sue osservazioni sopra Tito Livio 
vennero criticate da Sigonio. Gla- 
reano gli rispose con una lettera a 
Giovanni Ervagìo stampata a Pa- 
dova nel Tra le altre .sue o- 

pere ci basterà di citare: 1. De 
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Ofoernphia lihfr, Basilea, i3a“, in 
4.to, rist.iiiipalii più volta in 8.vo 
ed in fogl., nel «ecolo X\ I. Trat- 
ta, nell’ iiitroilit/iune, dello stalo 
della geografia presso agli antichi ; 
Il //e/pe/iae Iffscriptio ( in \ersi ) ; 
J)e (juatuor Hfìvelioruin pagif, Pro 
ilutiinmo f/rtcrtiorum forderr pane- 
gyricitt. Basilea, iSiif, >5i5, con 
note d'OsTuldo Geislaeusler ( in la- 
tino .'ityr.onìus o Mulitor Lucerinui); 
ivi, i3ic), in 4 *0 pag- 7‘. >''■> 
i554, in 8.V0, di <)3 pag., e nel to- 
mo 1 degli Script, rérum permani- 
ear., di Schard e nel Tliesaur. hiit. 
Uelvet. di O. Corrado. Fuessiy. Man- 
-fredi Barbariiio mise la prefata o- 
pera in musica, col seguente tito- 
lo : Quinque vocihm ■cnntmnet e/e- 
gantisfimae ingratiam ethmdem fre- 
d^fim tirhium Helcetiae , Basilea, 
i5‘>d, in 8 v6 di lOJ pag. La com- 
posizione so}>ra l’alleanza de’oan- 
toni svizzeri fruttò per parte lo- 
ro all’autore un presente di dieci 
scudi d'oro ; 111 Pantgyriciu ad Ma- 
xiimliamun im/>erator'‘in negli Scri- 
ptor. rerum sermanicar. di Frelier, 
tomo II ; IV Annotationer in Taci- 
tum de moribut Germanor, et populii 
Germantae. Basilea, i574> e nel pri- 
mo voi. dello 5c/iarditti redit-ivus; V 
Judicium in P. Terentii carmina per 
omnet comoediat, Lione, i54o, in 
d.vo ; VI Isapoga in muiicam, Basi- 
lea, i5i6; Vii DodeCacliurdon, Ba- 
silea, 1547 , in fogl. di 4oo pag. : 
opera curiosa, inquanlochè fa co- 
noscere lo stato della musica pra- 
tica nel principio del secolo AVI. 
L’autore siabi Lisce i dodici tuoni 
del canto ecclesiastico e fa sopra 
ciascuno con la scorta de’ capola- 
vori de’ migliori maestri di quel 
tempo nna scelta di componinien- 
ti da a. 5, 4i o 5 p.vrtiziohi, ec. ; 
Vili De arte musica, Basilea. Ilen- 
ripierre, i54f)- in fogl., citata da 
Draud e iiell’/lt/ieiiaa Itauricae ( 1 ); 

(l) TjIc cilationr non S forio roblìva vtie 
s^U schiarinirtUt rii alte figure, etti Glarratie 
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IX De ponderibitt et menmrts, Ba- 
silea, ilio, in fogl.; X lÀbeUat de 
asse et purtibiu elut, ivi, i55o, |354, 
in fogl ,X1 Versi nelle DelUùae poe- 
tar. germanor. , toni . 1 1 1. Si può con- 
sultare per più particolarità le Fi- 
lae philoiuphur. germanor. di Mel- 
chior Adamo e specialmente !’><- 
thenae Ilaisricae. — Sembra che ad 
un altro Enrico Glareivno uopo sia 
attribuire l’.d"on divorum Fedeis , 
Regnl-ae et Exàpiranlii, inserito nel- 

Hist. ecctes. d' flotti nger , tomo 
V’olii, pag. lotii-ioj^, e la tradu- 
zione latina della vita di S, Ber- 
nariio da Vleiithoii, allegata nella 
Biblioiìs. coloiuensis d llartzein\, 
pag. 124 . 

VV— s. 

GLASER ( Cristoforo ), ohìini- 
co ragguardevole. Viveva sotto il re- 
gno di Luigi XIV, di cui fu spe- 
ziale ordinario. Parti dalla Svizze- 
ra. sua patria, per andare a studia- 
re in Francia, professò la chimica 
in Parigi o fu speziale del duca 
d Orléans. Le opere sue stampate 
sono: I. Trattato della chimica, Va— 
rigi, iWi3; l'Iby, in 8 .\o; in 

la; 11 Hodegtss chymicut,3enn,t68^ 

ei 1696 , in tedesco; IH \Pfovum la- 
horatorinm medico-rhymicum , No- 
rimberga, 1677 , *“ *edesoo. Il tao 
Trattalo di cliiinic.a fu ristamjiato 
nel t 688 a Parigi e tradotto venne 
in inglese. Glaser avea fatto suoi 
i principj di Paracelso, ma il suo 
stile era più chiare e più noiicito. 
A lui è dovuta la cognizione del 
solfalo di potassa, di cui de.<crisse 
le proprietà e ch’ebbe per lungo 
tempo il nome di sale polirreste di 
Glaser. Egli il proparava, facendo 
scoppiare in un crogiuolo un mi- 
sto di nitro e di zolib. Glaser fu un 
dotto slim,abilo ;ma si cercherebbe 

azgmnis al Irallato P« crìimethe atsi- 
ea ili Rosai*, nella Rolla Cilnirmo da loj futa 
dello Ofwro di o^noli’illnure noinaiH., Rtalloa 
Honrl-Merre, 1870, in fegl. T.» preraTiono di 
Itiaroaao è in data dol di f.mo dì fnanu del 
. 546 , 
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indarno nelle opere sue la Spie- 
gazione appagante d’un solo leno- 
ineno chimico, o un fatto, il quale 
fosse meglio presentato che nelle 
opere luoderne. 

C. G. 

GLASER ( Giovawni ESrico ) 
nacque in Basilea nel i6ag ed iti 
■•lori nel i 6 ^ 3 . Studiò la medicina, 
teee un lungo soggiorno in Fran- 
cia ed occupò dal i 6 (i 5 in poi va- 
rie cariciie uell’nniversìtà della sua 
città nativadn cui fu successi «amen 
te professore di greco, di anatomia, 
di botanica,e finalmente rettore nel 
i6^t. Oltre,|>arecchie disserUzio* 
ni, cui pubblicò, celebrò in un di 
scorso stampato nei t66i la me- 
moria di Girolamo Banliin. Nel 
1680 uscì alla luce in Ba.'ilea. iu 
8.VO, il sito Trattato dfi cervello. 
Egli pubblicò altresì un Trattato 

diri reumotumo. 

U— I. 

GLASER(GiorAnNi Fkoebico), 
fisico tedesco, italo iu Wasailgen 
nella contea d'Uenneberg in Fran* 
ouaia. ai 3 di settembre del 1700, 
era figlio d' un giustizierà (i). Si 
fece distinguere uno dai suoi pri- 
miauni pet l'applicazione al lo stu- 
dio della fisica e della medicina. 
Poich’ ebbo ottenuto in Uarder- 
nyk il grado di dottore, esercitò la 
prideisiune di medico, da prima 
111 VVasungen ed in segnitu aSnbla 
nel ducato di Sassonia- MLeinungen, 
e venne da ultimo fatto nel 1781 
dal duca di Sassoiiia-Gotha ron- 
sigliere per le uiìniere. Morì nei 
giorno 0 di dicembre del 1 789, do- 
pocli’ ebbe adenxpìuto fino agli 
ultìioi momenti di sua vita con 
zelo istaucabile i doveri del suo 
nffixio. Glaser possedeva cognizio- 
ni diffusissime, non solamente in 
medicina , ma in tisica i-iiresì e 

(1) Gli vsi-calort ili giutlitis in Gi-rms- 
nia pratiraiio ju>n poco eomuneaente la n»e« 
Uirìna «* vrntJoiio a gran pretto i loro con- 
tatti e<) i loro rimedia rh^ tono almeno tanto 
ricercati dal popolo qaanto quelli do' medici^ 
•pectAlmcule uoilo piocoie 
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e nelle scienze economiche. Un in- 
cendio. che nel 1753 ridusse in ce- 
nere la città di Siihla, in cui egli 
abitava, l’indusse ad occuparsi, per 
più anni, della ricerca de' mezzi di 
guarentire le case e salvare le mas- 
serizie da tale |>erirulo ; ne indicò 
due. e la loro efficacia dimostrata 
venne con esperimenti. Il priinos 
che serve a preservare dall’ incen- 
dio, consiste io una specie d’into- 
naco eoinpusto di creta, d’argilla, 
di fel ina di segala e d’ una sabbia 
finissima di cui viaiie coperto tut- 
to il legame della rasa. Il secondo, 
destinalo a spegnere gl’ incendj, 
consiste nell' uso del raiiuo fatto coit 
cenere di legno : ma, nunoslaiile i 
risultaiiienti vaulaggiusi degli spe- 
rimenti e la seniplieità del metodo, 
il pubblico non trasse ancora gran- 
de profitto da tali scoperte. Glaser 
pubblicò nove opere intorno al pre- 
lato oggetto. Indicheremo soltanto 
le seguenti ; I. Memoria sopra la mn~ 
niera di prep-rrarr la leffna da costru- 
zione perchè poisarto resistere apT in- 
cenda. Dre-da- e Lipsia, 17(12, in 
8 vo; II Memoria sul perfezionamen- 
to degl' istituti di soccorso contro 
gl’ incen/lf nelle picciole città e vil- 
laggi, ivi, •773, in 8.V0: le prefate 
due ìMemorie meritarono preiuj al 
loro aiilorei III Una d'usertnzione 
topra i brachi che devastano gli albe^ 
ri fruiti feri, e sopra i mezsù di distrug- 
gerli, Pranefort c Lipsia, 1771, in 
8.10, ivi, 1780, in8.vo, ron intagli, 
B— H — D 

GLASS ( Sai.omoiVE ). uno dei 
più celebri teologi protestanti dei 
ssKiolo X 3 11 , narque in Sunder- 
sliausen nel | 5 <| 3 . Poiebò termi- 
nalo ebbe gli itndj. fu incaricato 
d'insegnare la lesilogìa -nell’ uni- 
versità di Jena ed adeinpiò sì fat- 
to uffizio con inoltoouore, fu in se- 
guilo eletto soprantenderite delle 
chiese e delle scuole nel ducato dì 
Sassonia-Gotha e mori nell’eser- 
cizio di tale impiego, a Gotha, il 
dà di luglio del i 65 (>, iu età di 
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C 3 aooi. Michele Walter recitò la 
tua orazione funebre. Di tutte le 
opere di Olass quella, che più coti- 
tribui alla sua fama, è la Philoto- 
giae iocrie libri duo, quibut S. Seri- 
piutae Uylut, littetoluia, setuat ex- 
fanditur, Jena, i 6 a 5 Sono iijol- 
tissiine 1* edizioni di tale libro j ci 
contenteremo di citare, come mi- 
gliori, quelle di Lipsia, i^oò e 17 13, 
e quella d' AinslerdaDi, 1711, in 
4 -to. O. A . Dathe ne pubblico una, 
riveduta, corretta ed in cui le ma- 
terie sono disposte in un nuovo or- 
dino, Li|>sia, 1776, a voi. in b.vo. 
( V. Uathe ). L opera è dirita in 
cinque libri ; i due primi contengo- 
no osservazioni generali sullo stile 
ed il senso delle Scritture ; i due 
sussegneiiti contengono la gramma- 
tica, ed il quinto la rettorica sacra. 
L’ edizione del 1703, eh’ è dovuta 
a Giovanni Gofl'redo Oleario, con- 
tiene in oltre la logica sacra, o an- 
zi i frammenti, cui Glass lasciati a- 
vea d; sf fatta o|>era, con che sarels- 
be stato compiuto il corso degli stu- 
d} d’ un teologo. Pubblicata venne 
una seconda edizione di essa logi- 
ca, l’anno medesimo, a Jena in 
4 .to. Glass Don avea che trent’ an- 
ni, allorché pubblicò le prime par 
ti della prefata grande opera, die 
gli assicura un grado distinto fra i 
critici, ma in cui rincresce dì tro- 
vare invettive contro i cattolici, 
soinmacoente estranee al soggetto. 
Citeremo ancora i seguenti suoi 
scritti : I. Jnititutionei grammiuicae 
ebrrae, Jena, iCr 3 , in 4 io; H Loci 
itreotogici, Gotha, in b.vo ; III 

Excgestj n^angeìioTum et epittolnriim, 
Norimberga, ibti^, 3 voi. in fogl. ^ 

IV Chriilologui mmaica et davidica', 
Oìiomaloliigia Mestiue pripìuftica. La 
migliore edizione delle prefate due 
opere è quella, ohe ne fece Tomma- 
so Creniiis, Leida, 1700, in 4 -'o: 
esso volume contiene altresì alcu- 
ni opuscoli dei medesimo autore; 

V Diiiiutationet in auguttanam con- 

fe.tiionem. W — s. 
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GLASS ( Giovanni ), nato, nel 
16^, in Dundée nella Scozia, era 
iipnìstro d’ una parrocchia vicina 
al suo paese nativo, quando sì av- 
visò (Il pubblicare nel >737 un 
trattato, in cui toglieva a provare 
che l'istituzione civile della reli- 
gione era contraria allo spirito del 
cristianesimo. Fu deposto e diven- 
ne capo d’ una nuova setta,cbiamas 
la in Iscozia Glassiti ed in Inghil- 
terra Siindemoni ; ma la sua dottri- 
na, sommamente rigida altronde, 
l.'ovò poco credito e non ebbe che 
un picciolissimo numero di par- 
tigiani , nonostante gli scritti, citi 
compose onde chiarirla giusta, i 
quali pubblicati vennero io Edim- 
burgo in 4 voi. iu b.vo. Egli morì 
a Dundée, nel >773, in età di 75 
anni. — Olais { Giovanni ), tìglio 
del precedente, iiarv|ue in Dundiie 
nel 1735 e fece da prima parecchi 
viaggi nelle Indie Occidentali in 
qualità di chirurgo; ma lapocain. 
clioazioiie.cui aveva per la sua pro- 
fessione, gli fresi in seguilo accetta- 
re il oomaii'lo <1 mi vascello mer- 
cantile, appartenente alla città di 
Londra, e si pose nel commerino 
del Brasile; s' imbarcò per quel- 
la regione nel 1763, con la moglie 
e la figlia sua. Kitornavano a Lon- 
dra e già vedevano i lìti d' Irlan- 
da, quando quattro marinai del suo 
vascello, fatta fra essi nna trama, 
uccisero luì, la sua famiglia, il sot- 
to nocchiere ed alcune altre perso- 
ne. Gli scellerati caricato avendo 
di dollari il loro baltelletto, man- 
darono a picco il vascello ed anda 
ronu a sbarcare a Boss, ma non go- 
derono del frutto del loro delitto: 
arrestati vennero in Dublino e fu- 
rono giustiziati nel 1765. Glass era 
nomo di merito e di talento. E' au- 
tore d' una Descrizione di Teneriffa, 
coi costumi edtssi de’ Portoghesi, eh’ è- 
vi sono stanziati, 1 voi. in 4-tn. 

X— s. 

GL .ASSE ( Samuele ) , teolo- 
go anglicano, uno de’ cappellani 
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tirdinari del re e prebendario di 
S. Paolo, di Londra^ si rete cele- 
bre come predicatore e come magi- 
strato. Egli scrìs.*«, oltre i sermoni 
stampati separatamente; 1 . Corso 
di Itziuni sopra le Jeste religiose, i ^97, 
in 8.V0; Il Spiegazione ohiara 0 pra- 
tica de’ comandamenti, t8oi, in 8 ro; 
111 ladiriieo d’ una dama di qisalità 
ai suoi figli, nell' ultimo periodo d' li- 
na malattia dilanguore, opera indica 
ta come tradotta dal francese,! 777, 
1779, a voi. in 8.V0. Questo teologo 
mori in Londra, il dì 37 d’aprilo 
del i8ia, di 79 anni. — Suo tiglio, 
Glasse ( Giorgio Enrico ), rettore 
d’Hanwell, nella contea di Mid- 
dlesex,cap|tellano del diicadi Cam 
bridge, e del lord Sefton, morto ai 
5 i d ottobre del iSop, in età di So 
anni, univa molto spirito ed enidi 
aione ad un’ immaginar.ione bril- 
lante. Possessore d* una fortuna con- 
siderabile, il snu gusto pel lusso e 
pei piaceri della mensa l’ immerse 
in imbarar.ai, di cni sembra che, 
uniti ad altri disgusti, gli abbiano 
abbreviata la vita. Pubblicò tra le 
altre opere: I. Una traduzione in 
versi greci, della tragedia ili Cattai- 
loco, di Alason, I781 ; 11 Un'ultra 
del Saiuonc dgnniste di Milton, cor- 
fedata d’nua rersìoho latina, 1788; 
111 Contemplazioni sopra la Storia 
sacra, compilate in lingua moder- 
na, secondo le opere «lei vescovo 
Hall, i voi. in 8.V0. 

X— s 

GLATIGNY fOAjiniELE dk), 
nato in Lione, ai 10 d'ottobre del 
1690, successo nei 1717,' al padre 
suo null’alTizio d'avvucato genera- 
le nella corte delle zecche di essa 
città. Era nteaibro dell'accademia 
di Lione ed ivi morì nel giorno 
a 4 di maggio del 175I).' Le sue a- 
ringbe in palazzo ed i suoi dii,c.orst 
accademici raccolti vennero col tito- 
lo di Oper e postume del Signor» di"', 
Lione, 1757, in 8.vo, piccolo. Le 
aringhe sono in iinmcro di sette ; 
le dissertazioni accademiche in nu- 
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mero di undici, fra le quali si os- 
servano le seguenti: Sopra la biblio- 
teca ri’ Alessandria -, — Vita di P.’Iiu- 
tilio Jliifii; — Sulla vita d - Eraclito -, 
•—Sull'origine delle comuni (cni tro- 
va nelle città innnìoipali de' Roma- 
ni, e delle quali Luigi il Grosso 
non fu che restautatore) , —Sopra 
gli autori i quali scrissero intorno ali- 
la guerra di Troja -, — Sopra l’uso dei 
dizionari, e sopra- i grammatici. 

lA. B— t. 

glauber (GiovAiim Rodol- 
fo), chimico tedesco, nato nel prin- 
cipio del secolo XVI, ò uno degli 
uomini, che con più ardore si occu- 
parono della pietra filosofale. Pie- 
no d’ amore e d’ entusiasmo pel 
maraviglioso, si abbandonò senza 
riserva alle idee stravaganti, che re- 
gnavano al tempo suo nella chimi- 
ca. 1 suoi lunghi e penosi lavori, 
proseguiti coti perseveranza instan- 
cabile e con coraggio degno d'nn 
più nobile soggetto, furono quasi 
sempre rivolti alla ricerca della 
panacea, della pietra filosofale e di 
altre chimere, di cui gli alohimisti 
siiempievano l'immaginazione. In- 
fatuato della dottrina degli adepti, 
passò in certa guisa la sua vita sui 
matracci e sdì fornelli ; e non sen- 
za ragione consideralo venne come 
un secondo Paracelso. Non meno 
presiintnosn del suo modello, me- 
nava vanto della scoperta di parec- 
chi segreti maraVigliosi. Oche fos- 
so veramente coàivinto della realtà 
delle sne invenzioni, oche, ad e- 
sempio de' Cerretani di tutte le 
classi, si prefigesse di trar profitto 
dall' ignoranza e dalla cieca credu- 
lità dogli nniniiiì, eblve l'arte di 
sedurre mollo numero di geni© 
con promesse vane qnanto esagera- 
te. Gli si riin|>rovera anzi che fat- 
to abbia un vile traffico de’snoi 
pretesi segreti, cni vendeva talvol- 
ta, ad tin prezzo eccessivo, a più 
persone digerenti ; il che non im- 
pediia.cbe li pubblicasse in segui- 
to sotto il snu nome, onde crescersi 
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fama. Priro dell’ istruzione e della 
penetrazione d’ingegno, necessarie 
per trarre giuste conseguenze dai 
numerosi sperimenti, ai quali at- 
tendeva con bastante abilita, Glau- 
ber non per\eiine che ad un grado 
subalterno fra i chimici . INondi- 
ineno scoperse parecchi fatti im- 
portanti, i quali eiBcaceinente coo- 
perarono a fare meglio conoscere 
certi sali e parecchi metalli, ed 
ebbero in seguito un’ iniluenza 
notabile su i progressi ulteriori 
della chimica e della 'materia me- 
dica. In tale guisa esaminando il 
residuo della scoin|M)sizieiie del sai 
marino, per l’acido solforico, que- 
sto laborioso chimico scopri il sol- 
fato di soda (sai mirabile di Glau- 
ber), al quale il suo nome è irre- 
vocabilmente applicato, (guanto 
scrisse intorno ai bagni a .‘ecco ad 
alfe fumigazioni sulfuree, potreb- 
be sotto certi aspetti farlo consi- 
derare come inventore de’ bagni 
di vapore ]>er incassamento, di cui 
venne recentemenle presentata la 
scoperta come nuova. £ ugnnl- 
mcute inventore di parecchi medi- 
camenti chimici, de’quali l’uso si 
è conservato nella maggior parte 
delle farmacoj>ee. Gli .si deve al- 
tresì un buon numero di opere, di 
cui si può vedere il catalogo esatto 
( in numero di trentadue) nel cu- 
rioso arti colo, che per Ini scrisse A- 
delung, nel tomo IV della sua Sto- 
ria della follia umana, dieui la rac- 
colta stamjiata venne in piò volu- 
mi in 8.VO, cd in due volumi in 
4-to, Fiaiicfort, itJ'jS, ifi5q, «che 
tradotta fu in inglese da Pack, 
Londra, itiSq, in foglio; iinliotiero- 
mo soltanto le piinoipali: I. La 
Prosperità della Gernnsnia ( l)*-ut— 
sthlamls W'ol fahrt \ , Am?lerd,iin , 
itiób, inH vo; sovente ristamjmta. 
La prima parte di t,ale bruì e opu- 
scolo tratta dell’arte <Ii cavare dal 
vino, dal friiinento, ec. una spe- 
cie d'estratto suscettivo di conser- 
.varii lungo tempo, di essere tias- 
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portato con poca spesa a grandi 
distanze e di formare con l’acqua, 
e<l a volontà, vino, pane. eo. La 
seconda parte tratta de’ minerali ; 
II Fami noci philosophir.ì, o Descri- 
sirme d’ una nuova maniera di distil- 
lare, ec., Amsterdam, i64^, inS.vó, 
fig. ; tradotta in francese da Dnteil, 
Parigi, 1659 , in 8.VO. E un’opera 
di pura alchimia, nella quale l’au- 
tore si piace di fermare de’ pretesi 
precetti onde operare la trasmuta- 
zione do’ metalli e per cangiare i 
minerali, ì vegetabili e gli animali 
in medicamenti salutari; III De 
medicina universali sive de auro potit- 
bilivero, Amsterdam, in 8.T0. 16 8. 
u Un grande loluine esclama Glau- 
» ber nel suo entusiasmo, non ha- 
» sterebbe per fare che conosciute 
u vengano tutte le virtù di tale po- 
li tenie medicamento.” Tuttavolfa 
esso opuscolo n’ è nn bel saggio 
flavvero, IV Miraculiun mundi, in 
8.V0, Amsterdam, itili. Tale gr.m- 
de miracolo si ridnee alla ridicola 
pretensione di disvelare i fenome- 
ni della natura e ad alcune prati- 
che, o reali, o illusorie. Jier ritrar- 
re il nitro da tutte le sostanze mi- 
nerali , vegetali ed animali; V 
Pharmacopaea spo(;yrica,\n 8 vo, Am- 
sterdam, i6'54- L’autore indica in 
essa i mezzi certi, secondo lui, d'e- 
strarre medicamenti da lutti i cor- 
pi dei tre regni della natura; VI 
Oe tartaro ex vini faecihus, in 8,vo, 
i6‘'f). L’estrazione del tartaro dal- 
la feccia del vino è argomentò al 
prefato opuscolo, il quale, più ra- 
gionevole che la più parte delle o- 
pere deM’auloro, tradótto venne in 
latino; III Disserrntio medica ermeti- 
ca et catholica magni nnturae maei- 
sterialis mysterii, in 8.vo, Franefort, 
ifi'iti. Disvelare i misteri più se- 
greti della natura, yiorre in piena 
luce 1 fenomeni del uiondtvtali so- 
no le modesto pretensioni dell’au- 
tore, tal ò lo scopo del suddetto li- 
beri olo, in cui nulla ooroire. che 
posillvo sia so non che alcune 
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pratiche chimiche sull’ estrazione 
del nitro; Vili Consolazione de’ na- 
li^anti, in 8.vo, Amsterdam, iGS'j. 
£' un mezzo di rimediare alle (>rU 
vaBÌoni,allequali espongono! viag- 
gi marittimi, con l’ajuto d’iine- 
•tratto, che contiene la parte ali- 
pftentaria de’ vegetabili e di cui si 
ppò fare a talento una specie di 
Birra, mescendolo con acqua; IX 
Opu.< minerale, in 8.vo, Amsterdam 
i 65 i, diviso in-tre parti: la prima 
tratta de' mezzi di trarre l’oro dal- 
la selce, dall’argilla, dai sali, ec. ; 
la seconda dell urigine e della for- 
mazione dc'minerali; la terza del- 
l’ influenza degli astri, ec. Duteil 
io tradusse pure in francese, Pari- 
gi, i 634 > in 8 .vo; X De Elia arti- 
sta. . . . , in 8.V0; Amsterdam, 16G8. 
Sì fatta opera, pubblicata in tede- 
sco, è piena, dice Haller, di lodi 
eccessive dell’autore o de’suoì la- 
vori, e di espre^siuni oscure ed e- 
iiimmatiche. Glauber pubblicò 
molte altre produzioni alcliimiclie, 
le quali non sono menu oscure, nè 
meno enìmmaliche che le prece- 
denti, ed in cui si trovano sovente 
le più vaghe ipotesi ed i conoepi- 
inenti più chimerici in vece de’lat- 
ti e della ragione. Le prefate opere 
sono tutte in tedesco: quantunque 
le più abbiano le prime parole del 
frontespizio in ialino, v’ iia argo- 
tnepto da credere che Glauber non 
sapesse tale lingua. 

C — H — T. 

GLAUBER (GioVahm, detto 
Toloìoro }, uno de’ buoni pitturi di 
paesetti della scuola ulanuese, nac 
que in Utrecht nel 164Ò' e morì 
in Amsterdam nel 1-26. Le pro- 
duzioni della sua gioventù somi- 
gliavano molto a ((nelle del suo 
maestro, il celebre Berghem; aven- 
do però veduto e copiato da un 
mercalaole di quadri alcuni pae- 
selli de’grandi pittori dell’Italia, 
concepì r idea cl' aggiungere bel- 
lezze d’ un nuovo genere a quelle 
della sue prima maniera, la quale 
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era meno severa ohe seducente. Cod 
tale disegno andò a Roma, dove 
soggiornò due anni incirca. Si recò 
iu seguilo a Padova, indi a Vene- 
zia; tornò iiiialinente a fermare 
stanza in Amsterdam, seco recando 
un grande numero di studj , sui 
quali formò i suoi quadri più sti- 
mali. Pochi pittori osservarono me- 
glio la n:,tnia e seppero rappre- 
sentarla con più verità. La sua ma> 
niera di frappeggiare viene racco- 
mandata ai giovani pittori di pae- 
setli, come uno de’ migliori inodel- 
li,cui possano seguire. Senza dssog- 
gettar.-l troppo scrupolosamente a 
quella precisione delle parti, che 
nuoce all’efietto delle grandi mac- 
chie, avea l’abilità di rendere sen- 
sibili tutte le varietà di foglie, di 
rami e di cortecce, che ci servono 
p'r distinguere le differenti specie 
di alberi; e riusciva specialmente 
nell arte d’indicare le distanze con 
la prospettiva visuale. L’ordina- 
mento (Je’suoi dipinti è ad una vol- 
ta giudizioso e pittoresco. Il suo stia 
le è di gusto eroico. Quantunque 
Glauber sia sovente riuscito a di- 
pingere le figure de’siioi paesi, gli 
accadeva più sovente ancora d’af- 
fidare tale cura ad altri artisti 
(specialmente a G. di Lairesse) . I 
dilett.inti conservano preziosamen- 
te le stampe, cui aveva intagliate e* 
gli stesso dei propi-j suoi lavori e 
le quali cominciano a divenir rare. 
La sua famiglia, tedesca d’origine, 
era quasi tutta composta di artisti. 
— Giovanni Aniadeo Glauber, suo 
fratello, dipingeva pure i paesetti 
con lode; e sua sorella. Diana, pit- 
trice di storia, riusciva principal- 
mente nel ritratto I l.ivori d’Ama- 
deo sono graziosi e si fanno distin- 
guere per la verità del colore • 
pel disegno spiritoso delle figure. 

F. P— T. 

GLAUCIA, .scultore greco, d'E- 
gina, fioriva 480 anni avanti G. C., 
nella ^ 5 . ma olimpiade. Fece nel- 
i’Alli*. in Olimpia, la -tatua ed il- 
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Fatro «li bronzo, cui Gelone, tiran- cbiannalo veniva giardino di Bose. 
nodi Gela ed in segnilo di Sira- Tali cure non iiiipcdiruno che Gle- 
cusa, collocar volle in quel luogo dilsch facesse più viaggi (xitaiiici 
siccome monnrnento della vittoria, in Sassonia nell'Harz e nelle fo- 
Cui riportò nella corsa de’ carri reste della Tiiringia . Di là si re- 
nella ^S.nia olimpiade. Un altro la- cò in Aiinaberg, onde frequentare 
VOTO di Glaucia divenne celebre le lezioni del dottore Haenel , e 
per gli avvenimenti singolari, dei breve tempo dopo a Berlino, in 
quali fu cagione. Era desso la sta- cui divenne allievo di Budco, di 
tua in bronzo di Teagene da Tas- Schàarschinidt, di Senf e di Neu- 
so, il quale fino dall'età di nove mann. Continuò nello stesso tempo 
anni avea riportate corone ne’giuo le sue corse botaniche; e le sue os- 
chi olimpici, e nella ^5. ma oliin- servàzioni arricchirono la F/orn be- 
piade vinse in essi tutti i suoi ri- rolinpn.tii, siccome la Flora lipsirn- 
vali. Dopo la sua morte uno del sir approfittato aveva di quelle, cui 
suoi nemici si appressò di notte fatte avea ne’ suoi viaggi jneceden- 
alla statua e la percosse con fu- ti II re FedericoGuglielmo 1. rac- 
Tore. Essa cadde su queU’insen-, comandò Gledistch a de Ziethen , 
salo e lo schiacciò. I figli del mor- grande studioso di botanica; ed il 
to citarono la statua in giudizio; giovane naturalista pubblicò nel 
ed il popolo di Tasso per una leg- 1^50 la descrizione delle piante 
ge di Draconq la condannò ad es- rare, coltivate nel giardino di quel 
sere gittata iit mare. Alcun tempo gentiluomo in Trebnitz. Eletto me 
dopo, la carestia affliggendo quei dico in Lebns , poco tempo prima 
di Tasso, essi consultarono l’oraco- della morte di Federico Gugliel- 
lo di Delfo, che loro rimproverò ino, dimorò in seguito a Franr- 
l’ ingiustizia verso la statua di Tea- fori suM 'Oder, dove promosso ven- 
gene ed ordinò che la rimettesse- ne al grado di dottore. Ivi insegnò 
ro nel luogo suo. Alcuni fiescaturl la fisiologia, la botanica e la mate- 
fiirono abbastanza destri per ri li- ria medica. Gledilsch nesuoiviag- 
rarla dal fondo del mare con le lo- gi er.i stato presentato al duca Er- 
ro reti. Venne essa nuovamente nesto .^ugusto di S.issonia Weimar: 
posta nell’Altis, dove fu ricevuta e«so principe volle farlo suo fami- 
ron onori divini ed in cui si vede- gliare in qualità di medico; ina 
•va per auco al tempo di Pansania. Gleditsch preferì il titolo di bota- 
L — S — E. nico e di membro ordinario dell’ac- 

GEAUNVILLE ^ BAtiTuLoMEo cadeinia delle scienze di Berlino, 
DF.). y. Gi.aWvll. che gli era sialo conferito nella 

nuova conformazione di essa. Nel 
GLEDITSCH (OiovAwm Ttso- 1 - 4 *’ fallo venne seroiidn profes- 
Fii.o), naturalista celelue per le suo sore di .an.ilomia e direttore del 
vaste cognizioni in botanica e per giardino Ivot.inico, Poco tempo do- 
r ap|>Iicazione, cui ne fece all'ero- po fu invitato a fermare stanza in 
tiomia pubblica, nacque io l-ì[>sia Pietroburgo con annuo stipendio 
ai 5 di febbrajo del i“i4- Termi- di aooo rubli e molli altri vantag- 
natoaveva allor allora gli stiidj nel- gi ; ma Federico il (ìrande. in vece 
r università d’essa città, quando il d’ accettare la sua dtinessione. gli 
professore Hebenstreit. partendo aumentò l’onorario di 9o»risdal- 
fla Lipsia per intraprendere il viag- Ieri. Un ordine particolare d’es.so 
gio d’ Africa, gli affidò la sopraii- principe I’ obbligò a dare lezioni 
tendenza del giardino Ijolaniro pubbliche intorno alla scienza del - 
dell’ arr.idemia • di quello, cbo le foreste, e Gleditsch fu il primo, 
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din compose un sìstcnui delle co- 
giiiziuiii nece'sarie onde hene diri- 
gere sale parte della pubblica ain- 
iiiinistrar.ione . I suoi numerosi 
sentii, le sue lezioni eglieccdlen- 
1i allievi. CUI torinò nella sua scuo- 
la, sono prova del buon successo di 
si latta istitu ione Gleditscli morì 
nel giorno .'> d ottobre del i-86. I 
SUOI scritti si tanno distinguere per 
grande cbiarezza, ma la sua ma- 
ini ra di volgere e trattare gl. og- 
getti in tutti i punti di vista ren- 
de alquanto diffuse le opere sue . 
Si vede con sorpresa fino a quale 
punto i suoi consigli in economia 
amministrativa toiidati sopra una 
lunga sperieiiza e quei che diede 
all’accademia di cui ora membro, 
sono stati trascurati. La modestia 
di e.'so professore adeguava la sua 
erudizione: parecchie delle sue 
dotte produzioni, cui lasciate avea 
maiio.-critle pubblicate vennero 
in seguito dal consigliere di finan- 
za, t.erhard, suo genero (A con- 
teiilerciiio Ui dare un -aggio della 
opere sue principali in tedesco ed 
in Ialino: I. Ca!nh>gui picnturum , 
V ftitn rariuiuin qu im viiì^^arium, quiie 
in /nirto iSvirnm de Z •‘llum Trfhnizii 
coluntiir. - 1 in vicinii locis Sponte na- 
scuntur, Lipsia, i-5(), in 8.vo; II 

Consideritlin epicriieoi tifpethekianaH 
in Limili Sy'tem<ita p/nnlurum te- 
Xnnh et merli dum hutnnicani Iiiii6 
iuperstrnrtam; virnceleh’-Tnmo. Chri- 
ihaii) IV'dfnq veiitatum restaurnlo- 
ri et cuiusrunque geo. rii scientinium 
pioinotqn cuminniH ala , Berlino, 
ì~^o. m d 'o III Pi<i de m>lliiiiio 
hotiinica duino et J diari virluluin 
jn planiii indire. J raiicfort sull O- 
der, in 4 IV Liiciib'aiiurf 

cala de fino fulglahoto senili et mol- 
li io Manina repenundo Berlino, 
I"44 4 *‘’- esiste una traduzio- 

ne tedesca di tale scritto nel 5.zo 
volti me delle sue Din. sopra In l>o- 
tnnirij; V Mi'tlio iui /unporum. exhi- 
bens f^eneia . qiecirs et varietales^ rum 
charactvre, Uiffereiitia specifica, lyno- 
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nymis, solo, loco et observaflonibvu, 
ivi, 1^53, con sei stampe; VI Z)ir- 
seriazione sopra la distruzione delle 
carnlìette, ivi, 1^54. in 8.vo . Una 
dissertazione in latino De locustir 
orientnlihus, del mede.simo autore , 
con figure, esiste altresì nelle Me- 
morie deir accademia di Berlino, ptil>- 
blicate nel fjSa; VII Istruzione so- 
pra l’arte di ricettare in medicina., 
ivi, ir’Sq-, Vili Systema pìantaruni <i 
slaminum sita, secundum classes, or— 
diries et penerà cum characteribiu es- 
sentinlihus. ivi, 1^64, in 8.VO. Secon- 
do tale metodo tutto il regno ve- 
getabile è diviso in otto classi. Le 
quattro prime comprendono lo 
)iiaiitc. di cui le parti della frut- 
tificazione sono visibili all’ oc- 
chio; e le ultime quattro quelle, 
in cui non possono venire distinte 
che per mezzo del microscopio, 
come per esempio le felci, i muschi, 
i funghi, ec. L’autore, tranne po- 
che eccezioni, si attenne nelle fa- 
miglie e nelle denominazioni al si- 
stema di Linneo, indicando breve- 
mente i contrassegni distintivi dei 
gùiieri e delle specie. La divi.sione 
delle ultime quattro classi è inte- 
ramente opera di Gleditsch. il qua- 
le nella prefazione del suo meto- 
do spiega il suo sistema; IX Dis- 
sertazioni fisico-bntanico-econumiche , 

Halla, in65-i"(i^, 5 voi. in 8.vo, 
con istainpe Tale raccolta contie- 
ne un grande ninnerò di Memorie, 
che vennero lètte nell' accademia 
delle scienze in Berlino ceni Gle- 
difscli raccolse, rettificandole ; X 
Osservazioni relative alla medicina , 
alla botanica ed all’ economia , Li- 
psia, in 8 vo: tale opera k u- 

lia continuazione della preceden- 
te. ma pubblicalo non nc venne 
che un solo volume; Calalopa 
per alfabeto delle piante mediche più 
contuni, Berlino, fjliit, in 8.vo; XII 
Cntalopo d' ile p'uinte cii-aci, esotiche 
e tiazinnriìì,. Ivi, iqqH, in 8.vo. Esso 
catalogo indica con ordino per al- 
fabeto mille cento trcnla<pi.:pio 
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piante vivaei, con le denomininrio- 
iii di Linneo, e ne t'<i una -Pieri, 
zione particolarizzata ; XIII Intru 
duziune iittemniirualln mvlfma scirri 
ca delle foreste, fondata su i princifij 
fisici ed economici che le sono parti- 
Co/nri, ivi, i^^ 4 * ' 3 voi in 8 vo. 

ivi, 1775, in 8 vo ; la pretalj opera 
Contribuì molto in (ìcrmaniu al 
perfezionaDienlo di tale ramo del- 
la |iubblica ainininistrarioue : XIV 
Storia compiisia, teorica e pratica del- 
le piante adoperale nella medicina e 
nelle arti, sei ondo i principi storici e 
filoiofici, ivi, 1777, in 8.to; non ne 
venne in luce che un volume; XV 
Jntroduàone alla scienza de’ rimedj 
semplici, ivi. 1778-1781, a voi. in 
8.VO; XV I Storni naturale delle pian- 
te nazionali più utiU, prima parte, 
Elliing, 1786, in 8.V0: la morto 
dell’autore iiiterrnppe tale lavoro 
importante; XVII Diiiertazioni so- 
pra un caso singolare di frattura d'os- 
so ne' baci, ec. , Berlino, I78 t, in 
K.vo; XVI II Botanica medica, o 
Trattalo delle piante usuali nazionali, 
ivi, 1788. 1789, a voi. in 8.V0; F. 
W. A. Liiders, uno degli allievi 
più rigtiardevoli dì Gleditsch, è l'e- 
ditore ed in grande parte l’<aiitore 
di tale opera; XIX Quattro disser- 
tazioni postume sopra la scienza del- 
le foreste, con una prefizione di K. 
A. Oerhani, ivi, 1788, in 8.T0 ; XX 
Dissertazioni economiche e botaniche, 
con una prefazione di Gerhard, ivi , 
1789, 5 voi. in 8.V0. Gleditsch [)ub- 
bììcù la a da edizione dell.t Philo- 
sdphia botanica di Linneo, Berlino, 
1779, in 8 vo; è altresì autore d’un 
numero grande di dissertazioni e 
di memorie inserite nella Raccolta 
dell' accademia delle scienze in Ber- 
lino, nelle Memorie degli studiosi 
della storia naturale di Berlino e nel- 
le yarietà pubblicate da D. ììlarti- 
ni. La vita di quest’illustre liota- 
uico fu scritta da Willdenow e -1 
Ustori, e pubblicata venne in Zn- 
rigo, 1790, in 8.V0, ed il suo ritrat- 
to esiste in fronte del 4 tu voluioe 
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dell’ Enciclopedia di Krùnitf. Ca- 
tc'by dedicò alla sua memoria sot- 
to il nome di glrdiisia un g'-nero 
di piante leguminose, di cni le di- 
verse specie, indicale in francese 
sotto la denoiiiìnaziuiie di téiier, 
SODO esotiche. 

B — H — D. 

GLEICHEN (Linci, conte de). 
Fed. Gebichm.\n:v. 

GLEir.HEN (FEDEmcoGL’CLiF.L- 
M de), detto Russworm, ital nonio 
della famiglia di sua madre, cele- 
bre naturalista, nacijneìii Barcnlh, 
ai i 4 di gennajo del 1717 Quasi 
fanciollo ancora e senza istin/.ioiie 
incominciò <lall’ essere jraggio nella 
CHI te del principe della Torre e Ta- 
xis a Fraiicfort ; ma riiiunziò pre- 
sto a tale servigio ed entrò nella 
scuola de’ cadetti in Diesila: duo 
anni dopo, le consegnen/e d' un 
duello, al qnal era intervenuto co- 
me padrino, T obbligarono a parti- 
re cfalla Sassonia. Ritornò allora in 
patria nel 1734 ; era precisainente 
l'epoca, in cui organizzato veniva 
il contingente del circolo di Bay- 
reutli ; accettò in esso una patente 
d’alfiere e tanto si segnalò nell’a- 
ringo militare, ohe avanzò non po- 
co rapidamente di grado in grado. 
Olio a quello di luogotenente colon- 
nello: ili pari tempo occupò caniche 
nella ivirtc di Bareiitb , e fu nel 
17:0 fatto grande scudiere pei 
viaggi e decorato venne del cordo- 
ne dell’Aquila ro«sa. Nel 1741 ri- 
cevè dal margravio l’ordine di re- 
carsi nella Slesia, presso a Federi- 
co li, onde Congratularsi con quel 
monarca per la vittoria di Aloiwitz 
ed intavolar con esso negoziazioni 
so|«ra varj oggetti. Glelchen, allora 
maggvno, approfittò di si fatta oc- 
casione per fare sotto gli ordini 
del prelato principe la guerra del 
174) in qualità di volontario; si 
cattivò egli a tale la benevolenza 
del monarca priissiniio, clic questi 
parlò più volte di lui iu modo 
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{avorevolissimo nelle ^ue lettere al 
margravio suo cognato. Nel 1^4^ 
eredito beni considerabili, prove> 
nienti dall' avo suo materno, che 
griuipuiinta per clausola di succes- 
sione l’adozione del suo nome di fa- 
tniglia/{i«>aorm. l tavoli della cor- 
te, di cui tu Colmato non avevano 
peraltro attrattive abbastanza po- 
tenti j»er trattenerlo in essa ; chiese 
il congedo dalla milizia nel e 

Tutienne con una pensione. Tre 
anni du|n>, il suo sovrano gli conferì 
il titolo di consigliere privato. Fino 
a queir epoca Gleionen , intera- 
mente occupato della vita di corti- 
giano, non aveva pensato ad atten- 
dere alle scienze; il soggiorno pe- 
rò nelle sue terre gliene fu occa- 
siono. La lettura Piusatempi 
(rii occhi e Min spirito per mezzo del 
microscopio^ di Leder mù-Uer^ elle gli 
Voline alle mani, gl’ in-pirn il gusto 
della storia naturale. Si procacciò 
il niicrosco|iio di Lederniitller ; ma 
la gioja di tale aiapiisto tu di bre- 
ve durata; vedendo die non era 
pns-ibile di valersene pei corpi o- 
padii. labbricó egli stesso, cuadju- 
vato da un orifiolajo, da prima un 
altro microscopio universale ed in 
seguito un microscopio solare. E- 
siate la descrizione del |irinio nelle 
sue Dioi'e/le del regno vegetiihile: il 
inicroscopiu solare è descritto nel- 
V A/ipendice delle sue scoperte, L’ os- 
servazione degli animaletti s|iernia- 
tici ed infusori, e de' ptstili delie 
piante divenne, I’ occupazione sua 
favorita, per cui acquistò abilità 
tale nell’ arte d osservare, die la- 
sciò presto dietro a sé quelli, che 
biso allora inteso avevano ad eia- 
miuare a fondo tale materia. Onde 
pubblicare il risultameiito degli 
stmlj suoi era uopo che sapesse di- 
pingere, ed egli non avea mai dise- 
gnato lina pianta; ma il suo zelo 
per le .■•cieiize gli diede coraggio 
d' imparare, in età già avanzata, 
l’arte della jiittuia. Gleichen si 
occupò pure della chimica ; ed a- 
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Veva idee vastissime e molto sqlicttì 
di economia geuerale. Egli è, tra 
le altre cose, inventore d’ uua spe- 
cie di tela impervia all’ acqua, cui 
fece fabbricare nelle sua terre. Gli 
studj, die il couducevauo sempre 
alla coll leuiplazdoue delle maravi- 
glie della natura, l’avevano roso fa- 
cile ad ammettere ogni maniera di 
su|>erstizioni: credeva da vero al- 
le predizioni relative alla line del 
inondo, anche agli spettri, non co- 
me ombre di morti, ma come enti 
siraordin.irj, cui la natura piaciuta 
si fosse di produrre. Esso naturali- 
sta, degno del rimaueute della sti- 
ma, che i SUOI coiiteiuporgnei gli 
accordarono, adopera va con zelo »«»- 
stancabile a promovore i progressi 
delle scienze ivaturali : posto avea 
sopra la porta della sita biblioteca 
un avvertiineuto agli scioperati di 
non turbare il .suo lavoro. 'Tanta 
passione per lo studio gli fece ver- 
so la line de giorni suoi trascurare 
onninamente la cura della sua per- 
.sona ; e ciò può avere assai antioi- 
pata la bue della sua viu, ayvenu- 
tu ai i6 di giugno del 1 ^ 83 . Pub- 
blicò, in tevlcsco ; 1. Notizie di rettane 
to V h'i rii più nuovo nel regno vege- 
tabile, concernente specialmente i mi 
steri degli amori delle pUlnlet Norioi- 
berga, due parli, in fu- 

glio picc. , con intagli. La medesi- 
ma opera pubblicata venne altresì 
col seguente titolo; Novelle del re- 
gno vegetabile o Osservazioni micro- 
scopiclie sopra gli organi tifila frutti- 
ficazione delle piante in fiore, e de- 
gl’ insetti, che in esse si trovano ; con 
aicntti saggi intorno al germe, ua ap- 
pendice di varie osservazioni, eri una 
prefazione di C. C. Sc-hmieilel, ivi, 
in fogl- picc. , con 3 i stampo, 
a calori; ivi, inqo; tradotta vetsne 
in francese da G. F. Isenflamm, col 
seguente titolo: Scoperte lepiUnuo- 
ve, ec,, ivi. 1570, tre parti, in fogl. 
grande, e con n& nuovo fmntespi- 
ziu, ivi, l'jqo; Il Storia della mosca 
comune, ivi, 151*4, in 4 t*, «o» 4 
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intagli colorati ; ivi, 1790; la tradn* 
zione francese di tale opera è pure 
di G. F. IsenAamm, ivi, i76b, in 
fogl. grande; ed ivi, 1790; lil Sag- 
gio li’ una storia de’ motcherini e del- 
l’ afidiaoro dell’ olmo ( è una larva 
dell’ Emarob. Perla ) con ima prefa~ 
siane di Delists, ivi, 1770, in 4 -to, con 
4. stampe colorate ; IV Scoperte mi- 
croscopiiate tulle piante, i fiori, gl’ in- 
setti ed altri oggetti rimarcabili, ivi, 
1777-1781, sci quaderni, in 4-to. 
con 85 intagli colorati ; V Disserta- 
oùone intorno agii animadetti tpermii- 
tici ed infasor/ , e sulla pnsdttaione 
di essi, non asse roazioni microscopiche 
sopra la temenssa degli animali e tulle 
direni i infusioni, ivi, 1778, in 4 to, 
con 55 figure colorate; in tedesco, 
tradotta in francese, in 4-to, Pari- 
gi, anno VII : in essa opera l’ auto- 
re attribuisce agl; animaletti alca 
ne passioni, come per esempio l’ a- 
more e la collera, poicbè si accop- 
piano e ti divorano scambievolmen- 
te: VI Dell’ origine, della formOnio- 
ne, della trasformazione e della detti- 
nazione del globo terrestre, tratto da- 
gli archio) della natura e della fisica, 
Dessao. 1782, in 8.vo. L' autore cer- 
ca di dimostrare con osservazioni 
che l’acqua ò il principio di ogni 
crescere : nella seconda parte d’ es- 
' sa opera tratta in modo ingegno- 
sissimo della trasformazione del- 
l'acqua in corpo solido; e sostiene 
le sue asserzioni con numerosi spe- 
rimenti chimici, coi face sopra i ve- 
getabili. V’ hanno altresì di tale la- 
borioso osservatore, -della natura 
delle dissertazioni di grande rilie- 
vo in parecchie opere periodiehe, 
nello Nuore varietà ; nelle Memorie 
della società itegli studiosi della storia 
imtueale di Berlino ; negli Acta acad 
elect, Mog. ; e nella Raccolta ftanco- 
na pubblicata lìa.Delisss. La sua vita 
fusoritta da M. A. Weickard, 1785, 
in 8.V0; ed esiste altresì nel V ru- 
lume degli Scritti della società degli 
studiosi della storia naturale, in Ber- 
Giacomo Eduardo Smith gli 
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dedicò sotto il nome di gleichenia 
un genere di piante della famiglia 
delle felci. 

' ' B— H— D. 

GLEICHEN ( Carlo Enrico , 
barone di), oiamberiano di S. M 
il co di Danimarca, cavaliere del- 
l'ordine di Danebrog e dell’Aqui- 
la rossa di Prussia, nacque in Ne- 
mersdorf, nel paese di Bareuth, 
nel 1755. Poiché fatto ebbe ottimi 
studj ueir università di Lipsia, fe- 
ce in età di vent’ anni il sno pri- 
mo viaggio di Parigi. Accompagnò 
in seguito, nel 1765, il margravio 
di Bareuth in Italia ; ivi rimase un 
anno, dedicandosi interamente al- 
lo stadio dell’ antichità e dello 
belle arti. Vi ritornò ancora inca- 
ricato di varie commissioni di com- 
pero pel margravio; corsetatta l’I- 
talia dal 1756 fino al 1758; tornò 
per Avignone e si recò a Bareuth, 
dove la protezione del duca di 
Choiseul, di cui meritata si era l’a- 
micizia in Doma, gli ottenne la ca- 
rica di ministro di Bareuth in Pa- 
rigi. Non conservò tale grado che 
il tempo necessario per farsi cono- 
scere; chiese la sua dimessione in 
capo a nove meii e si recò allora 
per consiglio del duca di Choi- 
seui a Copenaghen. Nel 1759 il 
re di Danimarca l’elesse suo in- 
viato alla corte di Madrid: ivi ri- 
sedè tre anni e fu di là mandato a 
Parigi nel giugno del 1765 doi»o 
il richiamo dei conte di Wedel- 
Fr^s. Tale missione era l’oggetto 
de’ suoi più ardenti deiidorj. L’e- 
poca, nella quale il barone di Gleì- 
chen andò a Parigi, er.i di grande 
imporUnr.a per la Danimarca. Le 
mire ambiziose di Caterina 11 so- 
pra il Settentrione sgomentavano il 
re, il quale cercò di ristrignere più 
saldi i vincoli della sua alleanzi 
con la Francia. La libertà del Set- 
tentrione, il ristabiliineulo dell’e- 
quilibrio in quella parte del) Eu- 
ropa, la diminuzione dell’ influen- 
za noi gabinetto di Pielroburgu.^ 
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dìtenuto tanto ìiaperÌMO e -tanto 
ìiiiraprendcnte; U prote/.ione del- 
ia Franc ia in favore delle nazioni 
navigaota e negoziunti contro il si- 
sleoia d’ aasoggelta mento e di ma- 
■ lopolio degl inglesi c degli Olan- 
desi in mare, l’osservanza degli an- 
tichi trattali, il pagamento de’sus- 
sidj arretrati e dovuti in conse- 
guenza de’ trattati del 1749 * 55 , 
tali furono gli oggetti principali 
della missione del barone di Glei- 
clieii. Egli con-ervò per sette anni 
tale missione in Parigi ed otten- 
ne nel 17615 l’ordine di Oanebrog 
come prova del contentamento del 
MIO jiadrone. Il re di Uanimarca 
nudo negli ultimi mesi dell’anno 
stesso a Parigi ed ebbe ogni mo- 
tivo d’essere contento del soggior- 
no che vi fece ; Gleichen fuquegli, 
che l’acKSolse e che I’ accompagnò 
da per tutto. Nondimeno appun- 
to in quell’epoca il conte di Bern- 
storf prese Gleichen in inala par- 
te e gli fece perdere il suo collo- 
camento; riconobbe in seguito il 
suo torto e studiò di ri]iararvi, pro- 
cacciandogli r ambasciata di Na- 
poli. La nuova missione fu di ri- 
lievo sotto tutti gli aspetti ; le re- 
lazioni fra le due corti erano gra- 
devolissime, /nò gli affari erano in 
alcuna guisa spinosi; si riducevano 
essi a proteggere il eominercio da- 
nese ed a procurarè che si svilup- 
passe quanto mai fosse possibile'. 
Con tale mira la corte di Danimar- 
ca avea proposto, alcuni anni prima, 
a quella di Napoli nn trattato di 
/'ommercio, cui si trattava di con- 
f liiudere. Gleichen mandato ven- 
ne a Napoli nel 1770 per si fatto 
oggetto; fu ivi sostituito al conte 
ili llernstoif nel iiiinislero. Il nuo- 
vo ininislro non (u di ninna cosa 
tanto solleello qnanlti di soppri- 
mere onnimmieiile T ambasciata 
(li Napoli. Il rescritto del re, die 
annunzia tale dìs|<osìzione. è del 
giorno if> d’ .igoflo del 1771 11 ba- 
rone di Gleichen rinuuziò allora 
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aU’ aringo diplomatico;- pastó' al-*' 
cimi anni a viaggiare e finì, fer-" 
mando stanza a Uatisbona iiel ■77<>-‘t 
Egli, aveva io spirito di esame e* 
d’ osservazione nel più alto grado> 
e la mente corredata de’ migliori 
autori antichi e moderni. Vissuto* 
essendo con le persone più istrutte’' 
e più s[iiritose de’snoi tempi, a—' 
vendo molto veduto, molto compa-.>- 
rato, aveva un cemversare dilette-» 
vole, istruttivo e ricco di aneddo- 
ti e di osservazioni piccanti. \ tau-i 
te cognizioni e facoltà, di cui ere 
dotato, aggi ungeva un. carattere ec-’ 
celiente ed una somma indulgen- 
za. Dopo il suo ritiro dagli a&ri, 
.attese più particolarmente allosttk* 
dio della hlosofia e della metafisi- 
ca . In tal’ epoca pubblicò varrer 
opere in tedesco, di cui le due 
principali sono le Eresie metnfuictsB 
( Mctaphysische ketzereien ), in s 
voi., slariipate da prima nel 1791 
ed annientate nel 1796, ed-i Petm 
steri iopro (Itcerti soggetti della' pali^ 
fica e delle arti liberali, nel 1797- 
Una parte della prima opera tra- 
dotta venne in francese col titolo 
di Soggi teosofici, nel 1792. Glei- 
chen morì in Ratisbona ai 5 d’ a- 
prile del 1807, in età d’ oltre set- 
taiilatrè anni. Lasciò in manoscritto 
le Memorie della sua Vita, Je quali 
sono interessanti molto; il sno inti- 
mo amico, il conte di Westerholz, 
di Hatisbona, n’ è depositario e ne 
sarà prohibil mente r editore. v 
U— I. 

GLEICIIMANN ( Giovanni 
Zaccahia), chiamato altresì HEL- 
MON D ( Cloro Michele ), storico e 
bibliografo, segretario del governo 
ducale di Sassonia- Weissenfels , 
avvocato della corte di Sassonia- 
Gotlia e ricevitore delle imposi- 
zioni in Ohrdruf in Turingia, vi- 
veva nella prima mgtà del secolo 
XVIII. Si suppone ch’egli perdes- 
se r impiego in conseguenza delle 
opinioni, cui avea manifestate no’ 
suoi scrini |Kilitici ; peri che si 
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lagna mollo d’ «sacre stato privato 
delta grazia dai principe e geme 
jter lo airotlezze, «Ile quali è ridot- 
to. Gleichmaiin inori nel 1 ^ 58 , poi- 
ch'fltbe arricchita la lelteratnra, 
sotto i nomi di Puramandiu, Sirice- 
rmmanilus, Veramatuìus , Claraman— 
iliu, Miramandru, Fridemandut, eC.; 
ili molti scritti < intorno a diversi 
soggetti, tanto in latino che in te- 
desco, di cui i più non interessa- 
no granfatto oggigiorno; citcroino 
quei, che dal lato della storia {tosso- 
no venire ancora consultati con uti- 
lità: [. Deiineatio juru publici lato- 
nici.Jeua e Lipsia, i^t^,in 8 .vo. sot- 
to il nome di Òlariis Michael Hel- 
inond ; il Spicilegiiun nonnullorum 
rcnpiorum ReformatUmu historiam il- 
luitrarilium, (juae non reperiuntur in 
celeberrimi Hermanni von der Hardt 
tribus tornii Autograpborum Lutheri, 
alinrumque celebrium virorum ; cum 
quatuor conùnuationibus , Gotha , 
i^aS-i^a'^, in 4 * 0 ; IH Otto Dia- 
loghi de’ morti, pubblicati col nome 
di Giovanni Siterante.-, iraS-i^aS,. 
iii 4 -to. Elisi dialoghi si fanno tra il 
dottore Lutero ed il dottore S.i- 
nincle Stryk. il langravio Luigi il 
Saltatore ed il conte Luigi di Glei- 
ohen ; tra la p.i|tessa Giovanna ed 
un dottore luterano; tra un pelle- 
grino,che intraprende il viaggio di 
lloma ed Enrico di Zùtphen; tra 
t’allavicino e Boccalini; IV Altri 
nove Dialoghi de’ morti, pubblica- 
ti sotto il nome di Verainandns, 
Erancfort e Li|isia, i-a 8 -i^ 3 o, in 
;j.to; V Observationet kirtoricae de 
uirornt Ducum, Iena « Lijtsia. i 73 o, 
in 4 do. Gleithinann pubblicò la 
niedesima opera anche in tedesco, 
t" 55 , in VI Obreìvationes lìt- 
terariae intorno ad opero antiche o 
moderne (in tedesco), due qua- 
derni, Iena e Lipsia, iq 5 o-in 5 t, in 
4 -to; VII Notizia itorica de tesori 
ascoti nelle antiche rìdete e ne’ con- 
venti, in crii i religiosi li seppellirono 
nel principio della riforma di Lutero, 
tuMo il nome di l’uramundus, un 


G L E ìiq 

quaderno, Francfort e Iena, l^Si, 
in 8.V0; la continuazione di tale 
opera non fu pubblicata; Vili Cu- 
riosità storiche del regno dell’ elettore 
di Sassonia, Federico IH, sopranno- 
minato il Savio, Francfort e Lipsia, 
1753, in 4 -to ; IX Un Catalogo del- 
la tua biblioteca, con note. 3 voi., 
Iena, 1755-1736, in 8.V0; X Profe- 
zia die atinunzia (sotto il nome di 
Miramandus ) come prima della fina 
del mondo la Babilonia romana ver- 
rà riistrutta da minatori, E'rancfort 
e Lipsia, 1753, in 4 -to; XI Curiosi- 
tà storidie ilei regno dell’ elettore dj^ 
Sassonia, Giovanni Federico, il Ma- 
gnanimo, ivi, in 4 -to, 1758-1 -j 4 t ; 
XII Esame storico d’ una moneta di 
Balderico o Valderico, re di Turitt- 
gia, 1^43, in 8.V0J XIII La verità 
della storia della papessa Giovanna,' 
confutazione della censura del dottore 
Heumann in Gottinga, Francfort a 
Lipsia, 1-44, in 4 -to; XIV Apolo- 
gia della principessa turixs, la quale 
sposò il conte Luigi di Gleirhtm, poi- 
chi l’ ebbe lUseruto dalla schiavitù, o 
Coisfistnzione di quanto il coruigliere 
di corte de Falkenstein nel tomo X 
de’ suoi Analecta Thuringo-JIord- 
gavicusia volle accreditare contro la 
sua innocenza dinotandola come con- 
cubina di esso conte, ivi, 1745, in 
4 -to. £' nota la graziosa storiella 
sul conte Lnigi di Glèìclieii, il 
quale in tempo delle crociate a- 
vera, dicesi, abbandonata la con- 
tea, la moglie ed i tìgli {>er anda- 
re a eoinbatteré gl’infedeli da pro- 
de cavaliere. Avendo avuta la dis- 
grazia di cadefe schiatto, la figlia 
del sultano ne divenne innamora- 
ta e gli pro{K)se di rompere i suoi 
ferri, se acconsentiva a s{>osarla ed 
a seco condurla in Europa. In dar- 
ne il conte protesta d essere già 
ammogliato: il desiderio di rico- 
vrare la libertà trionfa do’ suoi 
scrupoli. Partono ed arrivano in- 
sieme a Venezia, o di là a Roma, 
dove il l>apa, tocco dal saeritìzio 
fatto dalla giovane musuliaanna , 
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*ctx>rda al conte di Gleichen le di- 
sj>ense necessarie per tenersi ad un 
tein[K> le due sue mogli. A ialecua- 
descendenza della chiesa romana, 
che rende la veracità del fatto al- 
quanto più sospetta, susseguito, 
|>er quanto narra Houdorf noi suo 
Xeatro storico, un’altra maraviglia 
non meno straordinaria : le due 
spose, egli dice, vivevano insieme 
nella più perfetta armonia e tene- 
lainente si amavano. Egli aggiun- 
ge, force onde spiegare tale raro.ac- 
cordo, che la contessa europea fece 
una numerosa posterità al suosi>o- 
so, mentre 1’ altra non ebbe tigli. 
La tomba del conte di Gleichen e- 
siste ancora in un convento d* £r- 
furt(i) ; su tale monumento è scol- 
pito sdraialo tra le due mogli ; e 
tale circostanza fu prulsabilmento 
origine all'aulica tradizione, accre- 
ditala nellaiTuringia, ma |>ouu de- 
gna di fede. Sovente di fatto le 
anlicbe tombe ci presentano un 
cavaliere coricato tra la prima e la 
seconda sua maglie. Gleicitmann 
scrisse altresì delle Ottervaziuni to- 
pra le monete anticlte ih piombo, e la 
Detcrizione d' una moneta di tale ge- 
nere nel tomo I. della roccoltu delle 
Notizie diverse, di S. W. Getter, pa 
gine ,e nella medesima o- 

pera, tomo 2, pagine ibo-i6a, un 
Agguaglio copra un’ antichissima 
moneta d’argento, la quale secon- 
do l’opinione di W. G. Pachelliel 
di Gofiag venne coniata per la pa- 
pessa Giovanna. 

B — Il — D. 

GLEIM ( GiovatsNi Gucliei.mo 
Luigi ), celebre poeta tedesco, nac- 
que in Ernislebeu , picciola città 
del paese d'Halberstadt, in aprile 

fi) Un prrUlo di quel ronvenlo pabbli- 
cb Ori 1788 una Bfrrooria intorno alla itoria 
dri prefato conto ed io cata traila da favola 
la aua bigamia. EsUte un ristretto di tale .Ue» 
moria nril* Arekio fàr He Geó^aphie, ec. , 
( jérekiej per /o y ìa star, e ta etati- 

4 ticij dei coMte di Gleickà^) y di G. C. UeU 
Aitcoburgo, iSo 5 « a voi. io 8.vn . l-a 
qaarta sezione del tomo li non tratta che 
^Ua Itoria di famoso conte Erndot^. 
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del 1719. Studiò la legge neirùnU 
versità <!’ Halla ed ivi si legò in a- 
micizia con Uz e Goz, i quali, co- 
m’ egli, illustrarono il loro nome 
nella letteratura. In quell’ e[K>ca, 
Bodtner e Breitinger avevano inco- 
minciata la riforma della lettera- 
tura tedesca e la poesia si arricchi- 
va di alcune ottime produzioni, lit 
quell’epoca medesima Gaerlner, 
Sohlegel, Gramer, Klopstok e Ra- 
bener tbrmavano pure in Lipsia 
un’unione letteraria. chefece in se- 
guito conoscere ai Tedeschi la ric- 
ohezza della loro lingua. Allora 
Gleim, aiioora studente, si produs- 
se come poeta con una Raccolta di, 
poesie burlesche. Compiuto avendo 
gli studj nel dìedeaicnne le- 
zioni a Berlino, dove subito dopo 
divenne segretario ilei principeGu- 
glielmo, figlio d'Alberto , margra- 
vio di Brandeburgo-Schwedt. L’ao- 
compagiiò alla guerra nel <744 ® 
gli stava da presso quando il prin- 
cipe venne rovesciato da una palla 
di cannone a lato del grande Fede- 
rico. Dopo quel funesto avvenimen- 
to Gleim fu per alcun tempo se- 
gretario particolaro del principe 
Leopoldo di Dessan ; ma disgusta- 
to di tale uffizio dallo spettacolo 
delle crudeltà d'esso prìncipe, no- 
to in Germania sotto il nome del 
txechia Dessau, tornò a Berlino, 
tratto dalla promessa d’ un impie- 
go d’ ispettore delle poste, cui non 
ottenne. Due anni do|M>, nel > 747 > 
eletto venne segretario del grande 
capitolo d’ Halberstadt ed insegui- 
to canonico di qnello di Walbeck. 
Cesse quest’ultiina dignità noi i 7 <i 4 s 
ma occii]>ò per oltre cinquaiit’ an- 
ni la prima, che gli lasciava tanfo 
agio da darsi alla sua inclinazione 
per la poesìa. Perdè la vista verso 
la fine della sua vita, avvenuta ai 
18 di febbraio del i 8 o 3 , in età di 
ottantaqitattro anni. Gleim si era 
per tem|)o dedicato al culto delle 
JÌIiise, e non desioso la lira ebepo- 
v:o tempo prima della sua morte . 
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Orazio ed Anacreoiite liirono i tuoi 
modelli, e le grazie delle siue pue- 
«ie lo fecero oliiaiuare l’Anacreoii- 
to tedesco. Imitatore felice del poe- 
ta greco quando cauta il vino, le 
rose e rumore, ò assai più sedu- 
cente ancora allorché ti abbaudo- 
oa su i medesimi soggetti al deli- 
rio della sua propria immaginazio- 
ne. I suoi primi saggi in tale gene- 
re non lasciano che dqriderare, ma 
leggendo nelle opere sue, si scorge 
come in lui scema l’estro a misu- 
ra che la gioventù abbandona il 
poeta Felici disposizioui, svilup- 
pate dal couversare nel gran luon- 
do, supplivano alle cognizioni, cui 
trascurato aveva d' acquistare. Po- 
co avea coltivato lo studio delle lin- 
gue aiiticlrc e moderne, e non co- 
liosceva qu.isi Auacreoute che per 
le tne traduzioni , era ignaro della 
teoria delle belle lettere ed in ge- 
nerale rifuggiva da ogni iavoro.mie 
richiede un’assidua applicazione. 
La sola originalità del suo talento, 
che si iilrurò dalle regole ordinario, 
{1 pose nel numero de’ primi poeti 
tedeschi, e senza dubbio a tale di- 
sordine app.trente. che non occor- 
re in nini) altro poeta, eccetlo 1’/^- 
riosto, uopo è attribuire i cattivi 
successi de’suoi numerosi imitato- 
ri. La grande fama di Gleim, come 
poeta, nacque e si ralfennò pe’suoi 
cauti guerrieri. Il principio della 
guerra disette anni gl'inspirò quel- 
le poesie liriche,alle quali pose per 
gitolo : il Granatiere priutiano . so- 
prannome, che rimase lungo tein- 
po all’aulore.-Ne fece distribuire 
mille esemplari all’ esercito del 
principe Enrico, ma neppure uno 
I solo al suoi oumpagiii dell’esercito 
del re, né anche al principe eredi- 
tario di Brunswik , n gemendo, c- 
n gli dice, che il principe, il quale 
» vedeva sovente il re, gli parlasse 
t> de’ canti di guerra, e che il re 
» non tenesse il granatiere per a- 
st dulatore ” fin guisa che Federi- 
ti ebbe appena occasione di sapere 
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il nume del poeta granatiere c non 
lo raniuiaiilò nell'opera sua intor- 
noalla letteratura tedesca. Nuncu- 
nusciaino nell’ antichità proluzio- 
ne ninna, con la quale veag.t fatto 
di paragonarli , ove non siano i 
Frummenù di Tirteo. Come favoleg- 
giatore. Gleim non ha merito mi- 
nore ; lo opere sue in tale genere si 
raccomandano per una narrazione 
tacile e per la brevità, ma speoial- 
mentc per l’ abilità nel siullegere 
la murale con 1’ azione allegorie:!. 
La runuMiza, genere di poesia colti- 
vato con lode nella Spagna ed in 
Inghilterra, non era per anco co- 
nosciuta in Germania: Gleim so 
r approprili; fece in essa felicissi-i 
mi saggi ^ ebbe imitatori, di cui 

10 pruduZHiiii non sono oggigiorno 
meno stimale, cheqnelle «lagli Spa- 
giinoli e degl’inglesi. Nelle sue 
(Hieaie didascaliche Gleim insegna 
la mor.ale piu pura con un' esalta- 
zione quasi orientale o profetina ; 

11 suo Hiilladar, poema lilosolico, 
quanto eque d una seiuplioità toc- 
cante o degna del più profondo 
pons^alore, é scritto con tale altez- 
za d’'iiiimagini che l’opera none 
suscettiva d’essere compresa da 
tutte lHr:la.ssi della società, tinnito 
stiinaMle poeta, proiettore d' un 
grande numero di letterati, area 
talmente contratta l'abitudine del- 
la heiiificcnza che si adirava dad- 
dovero contro chi gli avesse lascia- 
to ignorare un’occasione d* eserci- 
tarla. Forni il suo appartamento 
di ritraili degli amici suoi; ed • 
piu grandi uomini della sua nazio- 
ne erano d; tal numero. Ivleist era 
stalo suo disce|Hik>. Gleim ottenne 
I.a permissione di fKirre nella chie- 
sa nella guarnigione di Berlino !in 
quadro, cui latto aveva dipingere 
in onore d esso |ioela gvierriero da 
C<. R. lloilt, direttore dell’oocade- 
inia. Nemico d'ogni tirannide, pro- 
ruppe soventecun forza contro quel- 
la dei rivoluzionar] francesi; e non- 
dimeno, quantunque preoccupatp 
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j«;i suoi principi o per lasrtaefl<«- 
casiouR vn favore del governo mo- 
narchico, separò 1 ’ uomo dalla co- 
sa e cantò Ùiionaparte in occasio- 
ne de’snoi trattali di pace o t}uan- 
do attribuito gli veniva alcun pon- 
tiere onorevole per l’ umanità j La 
perdita d' un gran numero degli 
amici della sua gioventù, quella 
degli occhi cd alcune critiche a- 
uiare contro le ultime sue produ- 
zioni letterarie coprirono di gra- 
maglia l’occaso della vita di tale 
ris]>ettabile vecchio. Gleitn pub- 
blicò delle poesie burlesche, delle 
]<oesie serie, de' cantici guerrieri , 
dell’ elegie, delle romanse, delle fa- 
vole, de'poeini drammatici, de'poe- 
lui didascalici, dell’ epìstole, delle 
satire e degli epigrammi . Staremo 
conienti a citare quelle delle tue 
opere, che più sono eccellenti in 
ciascuno Hi tali generi : 1 . Saggi di 
Canzoni liarlpiclu! , Berlino, 

5 voi. in H.vo; 11 Raccolta di Can- 
zoni, Zurigo, 17.^5, in b.vo; 111 F.- 
pittole, Berlino, in 8 . vo ' 7 *^- 

in tale Raccolta di epistole, indi- 
ritte agli amici del poeta, la prosa 
è frammista cui versi : ma Gìeim, 
die stampare le fece egli stesso per- 
chè non cadessero nelle mani dei 
contraflattori, avrebbe fatto meglio 
di sopprimerle affatto, giacch' esso 
autore non può essere model lo per 
io stile epistolare. Uopo è di non 
confondere tale raccolta con quella 
del carteggio di Gleitn e di parec- 
chi letterati vantaggiosamente co- 
nosciuti, che pubblicata venne in 
più volumi dopo la morte del poe- 
ta. Parecchie lettere di Gleim allo 
«(urico G. Mailer esìstono tradot- 
te in francese in seguito alla tra- 
duzione delle lettere di 31 eùller a 
Roiistettcn, Zurìgo, 1810, iu b.vo; 
IV /'Vzpu/e, Berlino, ■ 556-1757, a 
libri in 8.V0; ivi, 1786, in b.vo. 
^iiest’ ultima edizione, riveduta 
dall’autore, è divisa in quattro li- 
liri e contiene parecchie imitazio- 
ni di L,a Fontaine, di f eviro, di 
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Gay, di Camerar o e d'r altri favo- 
leggiatori. che non sono nella pri- 
ma edizione; \ R>m<inze, ivi, 1717, 
in b.vo: tale raccolta non c nue* 
ne che Ire comp inimentì. 'li cui il 
primo, quantunque fondato sopra 
un'avveutura tragica, accaduta in 
Berlino, è un’ iimla/.ione felice del- 
la /{omuriza di Moncrif ìiilitoiatdt / 
costanti Amori. Gleiiii fece stampa- 
re nel 1777 ancora una Ruccolta di 
Romanze, ma il volume non venne 
distribuito che agli am ci suoi ,- VI 
Canzoni prussiane pe< la gu-rra. fat- 
te da un Granatiere, nelle cainpigne 
del 17,56, e 1757, con muiii a j.ivi , 
1736, in la; ivi. 1786, 111 a.vo . vi 
hanno alcune di tali ranzoiii, tr.i- 
dotte in francese, nel Giorinle stra- 
niero, novembre 1701 ; VII / Gra- 
natiere alla .W/nci d -ila guerra dipo 
la vittoria di Znnidorf, 17'x), in la; 
Vili II Fitofii di Li isiiig, verseggia- 
to, Berlino, 1760, in b.vo. IX Foc- 
ile riel genere riel Petrarca, ivi, 1764, 
in b.vo; X Elogio delta vita campe- 
stre, ivi, 176.}. ili 4 to; XI Sette Poe- 
metti nel genere d' Amicreiinte , ivf, 
i^6.f, in ia; XII Conti imitati 
d Anacreonte, Berlino e Brunswick, 
17(16, in tt.vo ; XlII £/( Motte d'A- 
damo, tragedsn di Klapstuck, verseg- 
giata, Berlino, 1 76Ò in b.vo; XlV 
Odi imdate d' Ornzxn, i\j, 1769, in 

b.vo, XV Epigrammi. I76f>. in 8 vo. 

I più di essi epigrammi sono inii- 
tiizìoiii felici di poeti Ialini e gre- 
ci, alcuni sono tratti da Macchia- 
velli, da Voltaire, cc. (,tnei, di cui 
1 idea è di Gleim. si fanno dislingn» 
re per grande ìngeniiìlà; XVI II 
migliore de' Mondi, Halbcrstadt, 
1771, in b.vo: e mia raccolta di 
poesie serie, composta di tre canti ; 
il secondo è opera di Giacobi . 
Gleim espone nel primo canto ì 
suoi dubbj inforno al sistema del- 
I ottimismo. Giacobi dimostra nel 
secondo che in questo iiioiido il be- 
ne è sempre misto col male; e nel 
terzo Gleim delinca il rpiadro d’un 
inoudo ideale e migliore . Tale 
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h benissimo scritto e inerita 
la liiiia,<li cui gode,XVI t Halladat, 
o il Libia ruiio. itulinulo per le scuo- 
le, Auiburjjo, I''j4' ■" 4-to: poema 
dicl.iitico. multo stimabile, ina poco 
espi-il ente por I uso, al quale fa- 
vola deilicato. Giovanni ftriiller si 
esprime intorno a si l'alta opera in 
una leltera a Bmisietien, nel modo 
seguente ; oXell lIulLvlat di Gleiin 
S' qnaiitniiqiie cosa v’ha di «rande 
” e desciitia con nubile senipliCilà, 
>* ed egli ve;t'i d'iin caiattere di no- 
” bilia tutto ciò ch’è piccolo. UHal- 
liiilut supera dal lato dell’ ar- 
ti luonia ilèlla lingua quanto cono- 
» sriauio'di simile: sulle prime egli 
» s|iacciò tale opera siccome tradu- 
zioiie dall’arabo e Buysen cadde 
» nell’ insidia ” ; XVIii Canzoni 
pei soliati prussiani negli anni 
e susseguenti fino al 179O1 Halber- 
Stadt, I jt)o, in 8.V0 ; XjX Epodi, ivi, 
I70Ì, Ì118.V0; pubblicati altresì col 
titolo di Pneiie satiriche, iei, 
in 8.V0. Si scorge da tale raccolta 
che il poeta avev.a più estro che ve- 
ro talento per si latto genere di poe- 
sia. Alcumconiponiinenti nondime 
no meritano uii’onorevole distinrio- 
né Ira gli .altri quello ch’ha per 
titolo: Qwitiiìo si trattura del greco 
Archilocn . XX P>se*ie di circostanza 
prima e dopo la morte di Luigi XEI. 
il titolo tedesco è Zeitgedichte lor 
unii nach dem Tode des heiligen Liid- 
ivig des SechsceJinten, Halberstailt , 
in 8.V0; X-Xl Alcuni fiori so- 
pra la tomba di Spiegel, ivi, 1780, 
in 8.VO: tal’elesia In inspirata al 
poeta d.aU’ainicizi.a. Gleiin necom- 
pose parecchie sopra diversi avve- 
ninieiili, sulla morte del generile 
Ziethpn, su quella del duca Leo- 
poltlo VI ed altri. Klanien Schrnidt 
xie inserì diciannove di questo poe- 
t.a nella sua Raccolta di elegie de Te- 
deschi sthmpnte o inedite, LiemfiO, 
177 ( 1 : XXII Poesie lecondo Gualtie- 
ri di ìVogeìi-reide, 1 77^, in 8.V0 : è 
lina racrola d’ imitazioni degli an- 
tichi Minnesingers o trovatori tede- 


G L E azi 

srhi ; XXIII Poesie notturne nella 
primaveia e nella state, i8oa: essa 
raccolta, stampata per essere di» 
strihuita agli amici suoi soltanto, 
contiene gli ultimi accenti poetici 
del vecchio colpito da cecità , che 
implora indarno il sonno. Una rac- 
colta delle opere poetiche di Gleini 
stampata venne a Strasburgo, 1 766, 
in 8 io: un’altra ediaiotie ne fu 
pubblicata senza saputa dell’au- 
tore, Franefort eLipsia, 1765-1778, 
8 voi. in 8vo. L’ediz.ione più com- 
piuta delle sue opere*è quella, cui 
Guglielmo Kòrte, suo pronipote, 
pubblicò in Halberstadt, in 7 voi. 
in 8.V0, i 8 ii-i 8 i 5 , eoa la scorta 
rle’inanoscritli dell’autore. Di que- 
sto poeta, di cui gli accordi inspira- 
vano sovente Tentusiasnio de' com- 
battimenti ai guerrieri della sua 
patria, fatto vennero molte biogra- 
he Herder ha scritta la sua Vita 
nel nono quaderno della sua Adra- 
stea, Himly nel Giornale di Berlino 
( Serliner Monatschrift), dicembre 
t 8 o 5 , a G.G.E. Hòpfner nella Gox- 
zetta leiterarirs di Lipsia, l 8 o 5 , nu- 
meri 97 e 98. Il suo ritratto è in 
t ronte al quinto quaderno del Nuo- 
vo Mercurio tedesco, pubblicato da 
Wieland, i 8 o 5 . 
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GLEN ( Giovaivni di), stampa- 
tore ed intagliatore in legno, nac- 
que in Liegi verso il mezzo del se- 
colo XVI. Si conoscono due ojiere 
sue di non poca importanza; I. Le 
Meraciglie della città di Rama , con 
Hg. i II Itegli abiti, costami, cerimo- 
nie e maniere antiche e moderne , in 
8.V0, Liegi, 1601: tale opera, di 
cui egli è autore e stampatore , ò 
.adorna di io 5 figure, da lui com- 
|ioate ed intagliate; essa contiene 
modelli dì abitiedi varj restimeli 
ti, cd è divenuta rara. Il disegno 
n’ è bastantemente corretto e le li- 
gure non sono prive d’ una certa 
espressione. 

G LEON (Gemovjsff.v S a val isxx e, 
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ttiarrViBM di ), nati! verfo il 1753, 
a Parigi, univa ai vantaggi della fi- 
gura tutti i talenti piacevoli. Uno 
neavea particolare per recitare nel- 
le commedie di società, e con ap- 
lau‘o l’ailoperò in quelle unioni 
rillanti, che ti tenevano alla Che- 
rreffe, nella valle di Monlmorenci, 
in casa di Savalelle de Magnanvil- 
le, di mi ella era ni{K>te. Le me- 
morie della medesima epoca parla 
no tutte di quelle rappresentazioni 
fatte da dilettanti celebri, i quali 
tion recitavano che loro componi- 
menti. Il cavaliere di Chastelin.v, 
amico intimo della signora di Gléon, 
èra uno de’ principali autori ed at- 
tori. Le venne in capo, nel 1787. di 
stampare i passatempi letterarj del- 
la gioventù sua. In un secolo, in cui 
non si toglieva a dipingere sulla 
scena che i costumi del gran mon- 
do, quei, che ne facevano parte, po- 
tevano avere alcun vantaggio sopra 
i letterali propriamente detti ; ma 
le commedie della di Gl^on soni- 
mini.strano una prova di più, che 
gli autori drammatici, appartenen- 
do all’alta classo della società, a- 
doperano con ingegno piiicchè con 
arte comica e con più dialogo che 
commozione nelle loro produzioni 
destinale al teatro. Ninna compo- 
sizione d'es-a cl.ama venne altrove 
recitata che in società. Ella morì, 
migrata, in Vicenza, nello stato ve- 
neto, nell’anno irq'i 
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GLIGA ( Michele l. storico bi- 
zantino, .abitava in Sicilia e viveva 
nel XV -ecnlo secondo alcuni cri- 
tici, -uia r Opinione più comune lo 
pone nel -XII Il dotto C. G.Walrh, 
che ha inserito nelle Memorie del- 
1’ accademia di Gottinga ( 1780, 
tom. V^, stor. pag. i8-4i j una Dis- 
.sertazione speciale su tale oggetto, 
termina col lasciare Indeciso tale 
punto di cronologia: Glica compo- 
se in greco degli , 4 nria/i,che tratta- 
no di quanto è accaduto dalla crea- 
zione del mondo 'fino ad Alessio 
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Commeno, morto nel 1118. Tald 
cronaca è ancora consultata cori 
frutto, non solo per qualche fatto 
storico, ma altresì per nozioni, che 
servono all' intelligenza dei libri 
della Bibbia e eh' egli ha tratte da 
anturi, cui più nou abbiamo. Leim- 
èiario, che pubblicò in latino tale 
opera ( Basilea, 1572, in 8.vo ), vi 
aggiunse una quinta parte, che con- 
duce fino alla pi^sa di Costantino- 
poli. Meursio pubblicò una parte 
del testo greco ( da Cesare uno a 
Costantino il Grande) con la scor- 
ta ,d’ im inanoscrittd d’ Andrea 
Schott,il quale attribuiva tale fram- 
mento a Teòd. Metocliita, e fi ag- 
giunse una versione latina e varie 
note, Leida. 1618, in 4 lo. Final- 
mente l’opera intera, greco-latina, 
fu stampata dal P. Labbe, Parigi, 
i66o, infogl. Tale edizione, eh' è la 
più compiuta e la sola ebe sia ricer-t 
cala, fa parte della Bizantina di- 
ca è pure autore di parecchie Z>f- 
Zere, che sono istruttive e curiose. 
Le più trattano di materie teologi- 
che; se ne trovano novantalfè in un 
manoscritto della biblioteca reale 
di Torino: O.Lami ne ha {luhbli- 
calo uno scarso numero (1) sulla 
fede d’ un manoscritto della Ricar- 
diana, la qualenon ne contiene più 
di quattordici. C. F òlatthaei ne 
ha pubblicato anch’ e.sso alcune 
dietro ad un manoscritto di Mo- 
senn, Lipsia, 1777, in 8.vo. 

C M P. 

GLICEIIIO, imperatore romano 
d’ Occidente, fn tino di quei Sovra- 
ni, cui j l'aib.lii, da lungo temi>o 
padroni dell’ impero, collocavanoà 
loro l.alento sopra mi trono degra- 
dato,di cui possibile non era tardare 

(x) Xp ha piibMIrato rlnqn^ n^ì primo 
Tolumr dcfllr «q« Deiìcia^ trudJiontm, 
in 8 toj <» cinque nel seliimo nel i73q . Ha 
filampato «eparaiammte li discorso di Glics^ 
ad monarhum. De chritute primi jUae. Fra<i> 
CC 5 CO Fontana ha pnbhiirato le altre quattro 
lettere, cui eonts*neTa il manoscritto della Hi- 
rardianas nelle <Vot>a* erudiiorum delhiìt, tonri 
!•> 1785., in 8.V0. 
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l^caduta. Ricìmeroaveva fatto in- 
COTonare Olihrio, il quale inori 
quasi subito nel . Gundobal- 
iJo, principe Ixirgognone, nipote ili 
Ricimero, volle ancir esio un* im- 
peratoreì egli insigni tiolla porpo> 
ra elicerlo, guerrieroosenro a’ suoi 
stipendi . Appena sul trono, Glice- 
xio vide assalire l’ Italia da Vide- 
tniro, re degli Ostrogoti ed otten- 
ne a prezzo d’oro die si ritirasse 
nelle Calile . L’ anno si-giiente 
Leone, primo imperatore d’ Orien- 
te, irritato che Glicerio fosse «lato 
eletto senza I* assenso suo, conferì 
r impero d’ Occidente a Giulio Ne- 
pute e ^lo fece dicliiararc Augusto 
a Ravenna. Glicerio, sorpreso in 
Roma dal suo risale, acconsenti iiii- 
med latamente a rinunciare all’iin- 
[>eru ed a ricevere In mitra ed il 
vescovado di Salona in Dalmazia. 
Si dubita se questo Glicerio fosse 
Io stesso che divenne arcivescovo di 
Milano per averepoadjnvatoair as- 
sassinio dì Nepote nel 41^- 

L — s — s. 

GLICONE. staliiarìu greco, non 
è stato citato da nessun autore an- 
tico, ma il suo nome è reso immor- 
tale dal capolavoro, che di lui ri- 
mane. La statua, detta VErcUe Far- 
nere, o|>era di Glicone, come ne fa 
fede r isCrizìoiie,clie vi si legge an- 
cora, unisce tutto il vigore ed il 
grande carattere, die i più antichi 
scultori greci fecero brillare nelle 
loro composizioni, alla finezza del 
lavoro, alla grafia, alla pastosità, 
ctie distinsero le ojiere di Prassite- 
le e do’ suoi imitatori. Glicone de- 
ve aver luogo tra questi ultimi. La 
forma deH owiegatl nell' iscrizione, 
che porta il suo nome, non fu in- 
trodotta che posteriormente al se- 
colo d'Alessandro; ed il silenzio di 
Pausania su questo scultore deve 
far tenere che avesse lavorato poco 
per la Grecia, sua patria. Si può in- 
ferirne che fu del numero degli ar- 
tisti greci, die dalla mignifiecnza e 
dalla polcii/a romana furono diia- 
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mali in Italia sul finire delta repub- 
blica. L’abate Oubos si è irigau- 
nato, alfermando che Plinio Ita ci- 
tato il nome di Glicone. 

L— S— K. 

GLISUENTI ( Fario ), medico, 
nato nel .secolo XVI in Vestono, 
presso a Brescia, studiò nell’ uni- 
versità di Pavia, ivi ottenne i gra- 
di accademici in filosofia ed in me- 
dicina, ed in seguito fermò stanza 
in Venezia, dove praticò con rugà 
la professione di medico. .Mori in 
e.ssa città verso il i6ao. a detta di 
Gbilini, il quale fa di lui onorevo- 
lissim.-t menzione ( Tratro degli uo- 
mini illuitri, to. IJ, p. ^4 )■ f'S** 1'’*“ 
sciò parecchie opere iu latino ed in 
italiano, ooiiosciitte appena oggi- 
giorno dai bibliografi. Tra quelli!^ 
che sono scritte in latino, citeremo 
i suoi Commenli sui Prneilicohiliu di 
Porlirio,sui PraptftcanMrtZa d’Aristo- 
tele ed in ultimo sul Trattato da 
sex pnncipiis di Gilberto do la Por- 
rée, vescovo di Poiliers. Lo sue o- 
pere italiane sono dì più rilievo, 
giudicandone almeno dai loro tito- 
li : Dialoghi contro il titnoie della 
morie K sopra V immortalità dell' ani- 
ma.;— /I r/iligen'e overo il sollicito, 
favola morale, Venezia, i6o8, in i(i) 

— Il mercato onero la fiera della vita 
umana, fiwolti mortile, ivi, ifiao. in 
la; — alcuni altri Opuscoli di filo- 
sofia inorale, di cui Leone .Allacci 
fece il catalogo nella Dramaturgia ; 

— e finalmente Trattato della pietra 
filosofale, tradotto in latino da Lo- 
renzo Straiiss, Giessen, l6ai, iu 

8.VO. 

W— s. 

GLISSON ( Frawczsco ), medi- 
co inglese, nato nel iHo-j a Ratnpi- 
sham,, nella contea di Dor.set, occu- 
pò per quarant’ anni la cattedra 
di medicina in Cambridge; fu nel 
ifiàf ammesso nel collegio de’ me- 
dici di Londra, dì cui divenne in 
seguito presidente e dal quale imi 
ifiàq fu scelto a profcs.sore di ano- 
tuinia. Lesse da tale cattedra con 
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molta ripatazione lino al principio 
«iella guerra civile, e])oca, incoi ri- 
fuggi a Colchester. Dopo la resa 
della città airibelli, andò a Londra, 
divenne uno de’ primi membri di 
quell nnìone di dotti, che fu origine 
alla società reale, ed ivi pitliblicù 
nel 1 65o il suo Trattato Df rnrliitidi-, 
seu morbo puerili, malattia nuova in 
quel tempo in Inghilterra, dove 
(»>inparsa non era che da trenta 
anni, e che fu sulle prime dinotata 
negli altri paesi col nome di malat- 
tia inales». Glisson venne coadjuv.'i- 
to nella composizione d'esso trat- 
tato dai dottori Bate eKegemortes. 
Mandò in luce nel i654, inH.vo, la 
sua Aruitomia hepatis con un’ Ap- 
concernente i condotti lin- 
fatici recentemente scoperti, la (pia- 
le considerata vienecomela miglio- 
re delle suo opere; nel iG^a il 
Tractatiu de natitra tuhrtantiae ener- 
getica, seu de vita naturae ejurque 
trihus primis facullatibiu , enei i6^^, 
anno della sua morte, il libro Un 
verUriculo et intestinis, in 4-to: ò la 
prinaa opera, in cui occorrano con- 
gbietture sopra la natura della fibra 
semplice ed in cui In venga attri- 
buito il jirincipio innato d’ irritabi- 
lità, di cui il nome è invenzione di 
Glisson e cui distingue dalla .sen- 
sibilità. Glisson attribuì il primo 
la contrazione del cuore e degli al- 
tri muscoli all’azione d’uno stimo- 
lo sul loro principio irrilubile. 
Tratta con estensione e giudiziosa- 
mente del moto peristaltico ed an- 
tiperistaltico degl’ intestini. J-epiù 
di tali opere furono sovente ristam- 
pate in diversi paesi. Vi si trovano 
metodi nuovi e scoperte, tra le al- 
tre quella della capsula della vena 
porta; almeno ò certo che ebbe il 
rimo il merito d’ esaminarla e di 
escriverla con esattezza. Esiste 
altres'i un suo libro. De lymphaedu- 
clii nuper te/terlU, Amsterdam, itiSq, 
con Aj/ulomica prule^omena et Arta- 
tumid hepatis. Fu uno de’ più felici 
discepoli d’ Ilarvey. lioerliaave io 
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riguardava come » il più esatto di 
>1 tutti i notomisti; ’ ed Haller, 
parlando di una delle sue opere, 
dice: .» E' un libro eccellente co- 
)> me tutti quelli dello stesso auto- 
» re Ciò, che Glisson hi scritto 
intorno alla fisiologia, è poco stima- 
to al presente. 

X — s. 

GLOGAU ( Giovanni di ), pro- 
fessore di filosofia e di teologia nel- 
r università di Cracovia nel XV 
secolo, era sommamente versato 
nella filosofia scolastica, la quale 
al tempo suo si riguardava corno 
la scienza principale. Le sue cono- 
scenze e la sottigliezza del ^uo spi- 
rito altirarouo all’ università, dove 
profc.ssava, molta gioventù d .Ale- 
magna, tra cui si annoverava Krkio, 
il qnale divenne uno de’ più zelan- 
ti antagonisti di Lutero e compose 
contro la dottrina dei luterani un 
numero grande di opere. Giovanni 
di Glogau era stalo disceimio di 
Michele di Breslavia, uno dei pri- 
mi professori dell universilà di Cra- 
covia, i quali si fecero nome nell’iv 
stero. 

C — AO. 

GLOSKOUSKI ( Matteo ). scrit- 
tore (lolacco ilei XVII Secolo, ò.m- 
toro d’ un Poema intitolato : Memo- 
ria della Passione di Diostro Signore, 
dieisn in eent opini Irò ore. tale JHio- 
ma Ila avuto più di qnattro edizio- 
ni. Ila scritto un altro Poema in- 
titolalo: Geometria pengrinant e pa 
recchi Disborsi ni prosa sopra diver- 
si argomenti. 

C — AO. 

CLOUCESTEK ( RonEBio di ), 
uno dei più antichi poeti inglesi, 
di cui le (ìpere ci siano state tras- 
messe, era monaco delia badia di 
Gloucester e viveva sotto il regno 
di Eduardo l.mo . Compose nella 
lingua volgare anglo-sassone una 
Cronaca inversi, d’tina rìlevalito 
estensione, couleiienle la storia del- 
l’ liigliillerra, da Bruto fino al re- 
gno di Eduardial.mo. V’ ha motivo 
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4 i credere che lo scrireue Verso 
il 1380. Cainden ue rapporta alcu- 
ne strofe e vanta l'ingegno di que- 
sto poeta; ma Tomaso Warton, il 
quale nella sua Storia della poesia 
inglese ne allega lunghi frammen- 
ti, non vi trova nè arto, nè imnia- 
gioazione. y> L’autore, egli dice, ha 
>> messo in rime le favole di Gal- 
sf frido di Monmouth, che hanno 
s> sovente un aspetto più poetico 
ss nella prosa di òalfriuo Lo sti- 
le n’è oscuro e snervato. La Crona- 
ca di Roberto di Gluucerter è stata 
iibblicata da ilearue, in a voi. in 
•vo, Oxford, iTsi. 

X-s 

GLOVER ( Utcc.vHDO ) , poeta 
inglese, nato nel 1713, era tiglio 
d' un negoziante di Londra, il qua- 
le, comunque lo destinasse alla pro- 
fessione del coiumerciu,gli fece fare 
però buoni studi, da cui seppe trar 
proGtto. Riccardo , messo in una 
scuola privata a Cheaiii, nella con- 
tea di Surrey, si prese di molto a- 
uiore per la lingua greca e ne ac- 
quistò una cognizione si profonda, 
che in seguito Tomaso VVarton lo 
dichiarò il primo ellenista inglese 
del suo tempo; ma il genio per la 
letteratura non escluse per parte 
sua un’applicazione continuata a- 

S li studj del commercio ed anche 
ella politica. Il primo saggio pub- 
blico della tua musa fu un poema 
alla memoria di Newton, compo- 
sto in età d'anni sedici e nel qua- 
le trovato venne merito bastante 
per istainparlo in fronte allo Sfiec- 
cltio dr lla filosofia di.JVei vlon, pub- 
blicato dal dottore Pcmberton , 

1 72B, in 4 -to. Esso medico, uomo 
colto e di buon giisto, a\e»a conce- 
pito per Glover un vivo iiitei<-sse 
e gli procurò incoraggiamenti, che 
provocarono nuovi sforzi dal suo 
t.vlonto. Glover attinse nella storia 
dei Greci I’ argomento d’ un poe- 
ma in nove canti, cui stampò nel 
1737, in 4-1°5 Leonida, dedicato al 
lord Cobham, uno de’ suoi prolct- 
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tori. Tale opera incontrò allora il 
favore del pubblico in un modo 
straordinario, ma più per le ciroo- 
stanze, che pel tuo merito. 11 par- 
tito, che ti dichiarava con energia 
contro il ministero di sir Roberto 
Walpole e che alla fine gli tuccei- 
te di rovesciare, giudicò il poema di 
Leonida opportuno a’suoi interessi, 
stante il calore, con cui l’amore ed 
i principi della libertà vi sono ac- 
clamati. I migliori scrittori di tale 
partito esaltarono a gara le qualità, 
che lo distinguono. Il lord Lyttel- 
toii nell’ opera periodica, intitolata 
il Commane senso { Common seme ), 
ne' fa un grande elogio sotto il 
doppio aspetto del talento del poe- 
ta e dell’oggetto politico del poe- 
ma. Il dottore Pemberton pubbli- 
cò nel 1758 Osseroaiioni sulla poe- 
sia, parlicolarrnente sulla poesia e- 
pica, in occasione del Poema recen- 
temente pubbt'u (Sto sopra LeoniiUi, iii 
cui dà ludi tali all' oper.i. che la 
parzialità dell’amicizia e hi spirito 
di parte jiossunu soli spiegarne l’e- 
sagerazione . Eieldiiig pronunziò 
aneli’ egli nel Campione un giudì- 
zio sommamente lavurevole di tale 
poema, il quale, essendo s'i bene 
raccomandato e contenendo altron- 
de grandi bellezze, fu letto con 
premura ed ebbe in due anni tre 
edizioni. Glover successe a suo pa- 
dre nella direzione yle’ suoi altari 
di conimercio ; ma la fortuna non 
favoi'i operazioni, che gli facevano 
certamente tratoiirare il tuo com- 
mercio con le Muse, l'interesse at- 
tiru,clie prendeva negli affari ptih- 
blicì, e le nioltìpllcì sue relazioni 
con uomini dì stato e persone di 
lettere. Nel 1737 condusse in inn- 
glie una donna, che godeva di al- 
cuna Opulenza. Pubblicò lo stesso 
anno la raccolta delle Poesie ili 
Matteo Green, imo de’ tuoi primi a- 
mìci; nel un poemetto siip. 

intitolalo: Londra, o i progressi d-l 
commercio, e I* Ombra delP nmniiro- 
glio l/osicr (Hosier’s ghost), ballata 

|5 
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che gode ancora di grande po- 
polarità e che, dipingendo forte- 
mente i torti della Spagna in ri- 
guardo all’ Inghilterra, tenderà ad 
anìuiare il popolo alla guerra con- 
tro quella potenza. 1 talenti di 
Glo^er, il suo amor di patria, la 
sua rettitudine gli meritarono la 
confidenza dei cittadini e dei ne- 
gozianti di Londra, di cui difese 
gl’interessi con ardore in diverse 
occasioni, dal al ed ai 

quali giovò ugualmente con la sag- 
gezza de' suoi consigli e l'eloquen- 
za de’ sui discorsi. Il partito del- 
r opposizione nell’ epócd dell’ e- 
lezioni pel parlamento lo riguar- 
dava in certa guisa come II suo ca- 
]H>. ]Nel 1^44 di Marl- 

boTOUgh col suo testamento gli 
commise di scrivere, insieme con 
Davide Mallet, la storia della vita 
del duca suo marito, assegnando a 
ciascuno la somma di 5 oo lire di 
steriini; ma presumendo di non 
potersi occupare di tale lai oro, di- 
chiarò tosto che rinunziava a tale 
legato, quantunque là sua fortuna 
fosse allora pressoché distrutta. Il 
suo procedere in tale occasione 
non tu imitato da Mallet. ( Da- 
vide Mallet) dover, mercè le li- 
beralità del principe di Galles, vis- 
se alcun tempo lungi dall’ imba- 
razzo degli aifari pubblici, occu- 
palo in lavori letterari. Nel 1^55 

f iresentò al teatro di Drury-Laue 
a sua tragedia di Boadict-a. L’ a- 
sprezza della sua voce non era ac- 
concia a prevenire in suo favore i 
commedianti, ai quali si ostinò di 
leggerla sino al termine, mal grado 
gli sforzi reiterati di Garrick per 
risparmiargli tale cura. Nondime- 
no il dramma fu rirevnto ; mal 
grado però l'abilità di varj attori 
del primo ordine, non potè soste- 
nersi per più che dodici rappre- 
sentazioni. Fere stampare nel t^6i 
ima tr.igedia <li Mtdi-a, scritta sni 
modello delia tragedia greca e cui 
si arrischiò di far recitare nel 176^ 
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a Druiy-Lane, dove non se ne 
cero che alcune rappresentazioni 
freddamente accolte (1).. Compose 
una continuazione della sua Me- 
dea, che non potè essere rapprea 
sentata, perchè esigeva una deco- 
razione troppo dispendiosa, do- 
ver, eletto in queir anno membro 
della camera deicomiini perWey- 
niouth, vi tenne seggio fino alla 
dissoluzione di quel parlamento e 
vi si rese distinto nelle lunghe 
discussioni, a cui dava argomen- 
to tostata imbrogliato degli affa- 
ri degl’inglesi nell' India. I ne- 
gozianti della compagnia delle In- 
die, riconoscenti dell’ utilità, di 
che era stalo loro nel parlamento, 
gli decretaiono mi presente del 
vafoie di 3 oo lire di steriini. Nel 
1770 pubblicò una nuova edizione 
dei Leoiiiila, in 2 voi. in 12, cor- 
retta da nn capo all’altro ed ac- 
cresciuta di tre canti. Ma le circo- 
stanze politiche, le quali avevano 
un tempo procacciato sì grande vo 
ga a tale ojvera, non esistevano più 
per sostenerla. L’attenzione pub- 
blica, assordi allora da mali pres- 
santi, non poteva volgersi ad ogget- 
ti di letteratura ; in guisa che tale 
ristampa fece poca ioipressione o 
l'opera non ebbe qtiel genere di 
accoglimento, a cui il suo autore 
poteva giustamente aspirare. Il sog- 
getto del poema è felicemente scel- 
to; l’ossatura n’ è bene ordinata ; 
ì caratteri sono fortemente dise- 
gnati e l’interesse è sostenuto-si- 
no alla fine: vi si ammirano simi- 
litudini nuove e brillanti; e gli e- 
pisodj, che sono in buon numero, 
non sembrano mai estranei al com- 
plesso ; ma r autore , astenendosi 

* 

(i) RoMr, rh^ ehb^ orcakjoni* di udir re- 
citare (iile dramma^ Iti lrota« mal jjrado alcu- 
ne bellezze^ inferiore a rulli qnelli. eh* egli eo- 
r»o#re sullo stesso argomento. Vinti un artico- 
lo ÌMlf>ressanle di e*so crilieo nnlta 

di qlugno 1807. Fu r.'i{ipresenlala a 
Parigi in aprile 1807 nel Ic.tfro delle sarietj 
ilratiierc. una iraJuuooe dilla MrUa Inglr* 
*0) ebe ri è piaciuta. 
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heTIa sua composizione interamen- 
te dal inaraviglioso, si è privato 
d’un potente mezzo di seduzione; 
né la costruzione briuca e laconi- 
ca de’ suoi periodi non è troppo 
favorevole all' armonia. Havvi in 
generale, in tutte le sue opere in 
Versi, piu poesia nel pensiero e nel- 
le immagini che nell’espressione. 
Per altro il Leonida, stampato per 
la testa volta con eleganza ed ador- 
no d’intagli nel 1798 . Londra, a 
voi. ili 8.V0, è stato tradotto in pro- 
sa francese da O. Bertrand, l’Aja, 
l^5«i,in I a, e conseguentemente die- 
tro le prime edizioni, dover mori 
ai a5 di novembre 1785 , in eté di 
‘^Sanili. Felici qualità sociali gli 
avevano meritata l’amicizia di al- 
cuni personaggi del più alto grado 
e dello spirito più distinto; l’a- 
.«cendente de’ suoi talenti si diver- 
si e della sua inflessibile virtù gli 
aveva cattivato il rispetto di quel- 
li, che erano più opposti pei loro 
principj politici. Èra amato dal 
|K>polu e fu accarezzato dai gran- 
ili. 1 suoi costumi erano semplici 
c conservò un animo uguale sì nel- 
la prospera, che neiravversa fbrlll- 
na- Dojio la sua morie sua figlia, 
tnistris Halsay, pubblicò in 3 voi. 
in la.nel l'jSH, \‘ Atenaide, poema 
in 5o canti, al quale non aveva da- 
to l’ultima mano e ebe formava 
in alcun modo la continuazione di 
Ijeunida. E', come dice egli ste.vso, 
la Morte di Leonida vertd'.cata dalie 
virtù degli Ateniesi. 

Tlif dsalli o( Rfcal r.«iuiJ>v Mcng'J by 
stiir «Ìr(U4>. 

Tale opera della stia vecchiezza , 
per la quale mostrava una predi- 
lezione particolare, di cui pareva 
che si gloriasse d’averla fatta piu 
lunga ette l’ Iliade, é sembrata una 
composizione debole, nella quale 
l’interesse divi.vo, col portarsi so- 
pra una stirpe d’eroi non si for- 
ma saldaincnle sopra nessuno di 
essi. Parecchi dei discorsi di GJo- 
ver fono stati stampati, quelli se- 
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gnatamente, che recitò alla sbarra 
ilei parlamento nel 1 ^ 4 ° • prima 
della rottura con la Spagna. Gio- 
var aveva tenuta una specie di gior- 
nale delle sue osservazioni sugli 
avvenimenti e sui personaggi emi- 
nenti o influenti del suo tempo. 
Tale giornale manoscritto, dopo di 
essere rimasto lungo tempo nell’o- 
scurità. venne stam|>ate per tran- 
sunto, con questo titolo; IHemoirs 
of a celebrated literary and politicai 
rharacter, etì. ( Memorie rT un carat- 
tere celebre nelle lettere ed in politi- 
ca dalla ras’egnaaioue di sir lìoberto 
ÌVulpole, nel i^4’- all' istituzio- 
ne delta-seconda amministrazione del 
lord Chatham, nel 1^3^, contenente 
alcune notizie intorno parecchi uomi- 
ni de’ più riguardevoli di tal' epoca), 
Londra, in 8 .vo. t8t4- Tali memo- 
rie sono osservabili per un caratte- 
re sostenuto di veracità e pel vi- 
gore o anzi asprezza, con cui sono 
disegnati aleuti! del ritratti, che si 
contengono in esse : la piega, «he 
prendevano gli affari pubblici, e lo 
spettacolo dei vizj dei grandi ave- 
vano disposto il suo animo allo sro- 
raggiatnento e portato le sue idee 
ad un grado significante di misan- 
tropia. L’eloquente ritratto, che vi 
fa di sé stesso, non é lungi dall’ al- 
lettare. Tale pubblicazione tarda 
delle memorile di dover fatta ven- 
ne [larlicolarmente con la mira di 
provare che .sono sue le lettere di 
Ciuoio. Assennati critici hanno sti- 
insto che, qnantmique nulla in 
tali memorie li potesse determina- 
re ad adottare si fatta asserzione, 
r autore avesse nonostante tanti 
titoli a tale attribuz.iooeqoanti al- 
cuno di quelli, a cui le dette celebri 
Lettere vennero precedenti-niente 
asgindicate. Pochissimo feiiipo do- 
po fu pubblicalo ; An inqui-y iato 
thè aisthoT, ec. llicetehe sull’ autor» 
delle Lettere di Cùsnio, in occasione 
iteli» Memorie rt un enriUtere celebre 
nelle lettere ed in politirn, recente- 
mente pubblicate i con f aggiunta di 
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nuovi sunti Ji tali curiose memorie i~ 
neditr), Londra, in 8.vo, i 8 i 4 . Si 
narra un tratto, che pui\ far giudi- 
care della maniera di comi>orre di 
quest» poeta. Quando aoggiornava 
nella casa di campagna del lord 
Tempie, a Sto«e, si alzò una mat- 
tina assai di buon’ora, padroneg- 
giato da un' idea che gli era Tenu- 
ta la notte e scese in giardino, do- 
rè si abbandonò interamente al 
tuo estro. Aveva in quel momento 
per mala sorte una canna in tnaiio, 
con la quale, invaso come da de- 
lirio jioetico, incominciò a percuo- 
tere diverse piante di tulipani, 
che lormavano la delizia della la- 
dy Teivple. I'’ra allora tanto di- 
stratto, che quando alcuno, come 
si lacera colazione, gli parlò del 
guasto che aveva commesso, negò 
subito formalmente : ma era stato 
veduto da più d’uno; e non po- 
tendo più clubitare del fatto, reci- 
tò la liallaia. che aveva composta 
nel giardino ( I’ Ombra dell ammi- 
rtigbo Hosier) una delle sue pro- 
ibizioni, in cui vi è più poesia. 

X 8. 

GLUCK ( CainoroBO ) . il mag- 
gior compositore, di cui possa glo- 
riarsi l'opera seria, nacque d’una 
famiglia nobile, nell’ Alto Palati- 
nato, sulle frontiere della Boemia , 
nel La natura nel formarlo 

impresse certo sulla sua fronte il 
suggello della sublimità dell’inge- 
gno , ma tale sacro fuoco doveva 
manifesiarsi in e.sso soltanto nell’e- 
tà, in cui da lungo tempo le no- 
stre facoltà intellettuali sono per 
quanto loro è dato interamente svi- 
luppate. Del pari che il cittadino 
di (iinevra, GInck aveva più di 
qnaranfanni quando meritò di 
liirinare la pubblica attenzione, 
htndiò la musica n Praga e si rese 
perito sonatore, principalmente di 
violoncello Di anni diciassette vi- 
si'ò r Italia e frequentò le lezio- 
ni del celebre San Martini. Scris- 
se a Milano la sua prima opera, 
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V Arlaserte i Demetrio a Venezia, nel 
I ^.{2 ; tre anni dofio la Caduta dei 
Giganti nell’ Inghilterra e più di 
quaranta altre opere (i) nel perio~ 
do di diciott’ anni. Ma tali com- 
posizioni tutte, rapidamente dise- 
gnate secondo I' uso dei musici 
d’Italia, non erano che un vano 
strepito, una serie di canti più o 
menu variali, privi d'anima e di 
vita. L’opera italiana, dice l'abate 
Arnand. non è che un’ accademia, 
a cui il dramma ò pretesto. Glucit 
aveva senza dubbio più d’ una vol- 
ta conosciuta tutta l’insuflicienza 
di simili opere; ina la cattiva fat- 
tura dei drammi era un ostacola 
continuo agli sforzi del cuinjiosito- 
re. Faceva d’uopo pertanto che un 
uomo di merito eminente, scostan- 
dosi da sentieri battuti dall’ uso e 
dai pregiudizi, osasse spianarsi u- 
na nuova strada; e Gliick ebbe le 
buona sorte di trovare quest’uomo 
nel Fiorentino Hanierì di Calzahi- 
gi, cui conobbe a Vienna Questi 
intraprese a scrivere drammi, di cui 
tutte le parli fossero connesse tra 
sò e con lo sbiogli mento ; ne' quali 
l’interesse, costituito fino dall’ e- 
spoiiziune, andasse sempre crescen- 
do, senza essere sospeso da episodj 
estranei, da ridiaile biilfunerie, e 
nei quali per ultimo I’ aria iiou 
potesse servire di pretesto al capric- 
cio del cantore, alla sterile ridon- 
danza del maestro di cappella. 
Fermate tali idee, egli compose 
nella lingua italiana le u|Miie di 
Eleniì e Paridi;, d A Iceste e d Orfeo , 
cui Gluck [lose in musica, dal 1^62 
al i7(ì 4> t quali, contro l'uso os- 
servato per le coiii|iosizioni ultra- 
montane, furono tulle e tre stam- 
pate a V'iciina. La prima è poco 
nota in Francia, dove non fu mai 
rappresentata. Le altre due sonq 
del numero dei cinque di-Hiiiinì, 

Oì Sifrnnie TìémfiJopnUy Téàro^ Sìjaec , 
/« t yéniigone, ti Trto\/c c'| 

ec. 
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•pt\ quali Gluck ^salito all’ iininor- 
talilà , . Aìceslf, Orfeo e le 

due IJigenie. Bisogna sentire questo 
grande maestro esporre egli stesso 
il disegno, che si era prefisso. >> L’j- 
« niitari'iiie della natura, egli di- 
>» ce, 6 il line comune, cui si dcb- 
>1 lx)Uo proporre il poeta ed il triu- 
»kico; quello appunto, che io ho 
» cercalo d' aggiungere. Volli ri- 
isdurre la musica aìlasna lerafun- 
». zione, quella di secondare la poe- 
t» sia per avvalorare I’ espressione 
»» dei sentimenti e I* interesse del- 
» le situazioni, senza mterfompere 
>» razione e raffreddarla con super- 
>> filli ornamenti . Tengo eh essa 
». debba aggiungere all’altra quan- 
)» to aggiungono ad un disegno cor- 
si retto e lieti composto la vivezza 
si dei colori e l’accordo dei lumi e 
» delle ombre, che animano’ le fi- 
s» gure senza alterarne i contorni • 

I più brillanti successi coronarono 
li sforzi di Oluck; e, ciò ebesem 
rerà quasi incredibile, I Italia in- 
tiera applaudì con trasporto a can- 
ti sì nuovi per Orecchie in alcun mo- 
do effemniinate (i). Parma Napo- 
li, Boma, Milano, Venezia fuZouo 
i teatri della sua gloria ^ e la città 
di Bologna, durante un sólo inver- 
no. si arricchì di più di qoo ooo fr. 
pel concorso degli stranieri, che vi 
attirarono le rappresentazioni del-- 
VOrfeo. Nondimeno, se si eccettni 
Sdlieri, Gluck non ebbe nessuno i- 
Znitatore appo una nazione tanto 
sensibile ai prestigj della musica : 
tanto i suoi maschi accenti differi- 
scono dai vaghi, ma insignificanti 
cantabili dei compositori italiani . 
Grande per certo era il suo trion- 
fo. Fissato aveva primo il caratte- 
"fe della musica drammatica e se-- 
gnate le regole, per cui condursi 
all’ artista capace di comprender- 
li) Qoi |>*rli»ni0 soliamo delle opere dì 
</>M e d’ Ot /40 ; peri» fhe I’ AlctiH non fa 
allora rappfeaentalo in Italia a nioliro della 
diacollS deir eiecaaione, dice GlocS medeei- 
ino t 17;0 ). 
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le. Ma un canijK) più vasto, una 
palma più gloriosa ancora si offri- 
vano alla sua ambizione. Della lin- 
gua francese, della quale aveva fat- 
to uno studio jirofondo, gli pareva 
che in coniroitto ilell italiana, cui 
snerva il frequente concorso delle 
vocali, ella -presentasse al poeta 
mezzi più fecondi c soprattutto li- 
na m.iggior energia |>er dipingere 
il deliiio delle passioni, l’o'rrore 
dei comlialtimenti ed il qua.lro 
coinpassionevole delle miserie uma- 
ne. 'Tale lingua allrondeera da lun- 
go tempo colpita d anatema qu <nto 
alle sue proprietà musieali ; e noi 
dohbiiimo aggiungere che i lieti 
finceessi di Olnck non h-iiiiio ili- 
strutte le asserzioni di Koiissean . 
Quanti argomenti per irritare l’a- 
mor proprio di chi certamente ri^ 
iiosceva le proprie forzo ! Verso il 
i^^o il bailo bii Kollet, che nel 
suo sopgiorflo a Vienna si era stret- 
to in amicizia con I autore dell -di- 
ceste, intraprese di ridurre opera, 
V Ifigenia di Bacine. Egli ristrin- 
se il dramma in 5 atti, soppresse 
l’episodio di Erifilo, mise lo scio- 
glimento in azione secondo mi i- 
dea suggerita dal lo stesso Bacine, <- 
del rimanente conservò quanto più 
gli fa possibile la verseggiatura 
dell’Enripide moderno. Gluck ini- 
pìpgò un anno inloro a coinporrc 
la musica di tale opera ; quegli che 
poco prima metteva sulle note in 
qnintflci giorni un dramma italia- 
no. Si irallava poscia di offrire al 
giudizio dei Parigini mi lavorospe- 
cialmenle coneepnto pef piacere 
ad essi ; cd il buon Tedesco ebito 
luogo di riconoscere che, mettendo 
in essere la sua intrapresa, non a- 
veva superato le difficoltà ra.aggio- 
ri. Il semplice annunzio della sua 
arnioiiia tedesca gli aveva sollevato 
contro tutto il popolo dei musici e 
la classe più iinmerosa, più indoci- 
le ancora dei dilettanti. Non vi vol- 
le meno ohe un ordine della regi- 
na MariaMiitunielta. già discepola 
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del cavaliere e sua costante pro- 
tettrice per t'ar ricevere nel teatro 
deir opera l' Jpgfiiui. Alla fine nel 
i ^'4 t:rlnck andò a Parigi : aveva 
allora sessant' anni ; e ai 19 di a- 
prile ilei suddetto anno fu fatta la 
prima rappresentazione dell Ifige- 
nia. ^e il concorso degli spettatori 
era prodigioso, la riuscita dell’o- 
pera lo fu del pari. Si fece rico- 
niincidre la sinfonia co>a inaudita 
negli annali delfOpera; e il dram- 
ma ottenne dn un capo all'altro gli 
stessi applausi. Ai 3 d' agosto del- 
lo stes-oanno fu eseguita I Orfm (1), 
di cui Moline aveva messo in fran- 
cese le parole. Gli accordi stupen- 
di del cantore tracio, lo stridore 
delle turie ia), tutto l’ incantospar- 
60 ili lule opera portarono via suf- 
fragi e riconciliarono per un mo- 
mento conGlucIc i partigiani fran- 
cesi della musica italiana. Uuecoiu- 
poaizioni, d un merito assai infe- 
riore tennero dietro all Orjeo: ['Al- 
bero incantato, di V'adé, messo in 
versi da Aloline e rappresentato a 
Versailles ai 2^ di febbrajo iJ^S, 
e la Cuera nisediata, di Favart, can- 
tata senza buon esito nel teatro del- 
l’Opera, il primo d’agosto dello stes 
so anno, il che fece dire all' aliate 
Àrnaud die Ercole sapeva meglio 
maneggiare la clava che il fuso. Ai 
a 3 di a[iriie i“']G comparve l’.4/- 
ceste, nie.'so in Irancese da IJu llol- 
let. Tale dramma, pieno ilei pate- 
tico più sublime, è per la natura 
del soggetto cssenziarineiite mono- 

(t) Ta> 5|>arrfttf ÌI«lÌanQ «f Or/to^ 
n nel 1764, fn allr^s\ fmbblirjito a 

Parigi prerso la «rWova llnrhetnr, con un lyl 
fronteapixio iiitaglialu. Ln parole «li <'ataabigi 
erano xiatc tradoltr in prosa Iraiicvsc fino dal 
t7d4‘ Tulli gM «parliti franerai, tono Intaglia- 
li • ma I più «Olio pieni di fdlii. E’ noto clic 
Piiì'itior fu ]*e«iilore d«*ilo ajiarlilo Jcll* Orfeo 
r clic lo pose a ruba senta scrupolo pel sno 
Ótregnne r per la sua EmefinHa. 

(s) Tra le carte di iiuntseaa fu trovata 
t piibblicota dopo la sua ntorle una Kepoiu* 
da Pttit‘FaÌ9tur i so» priu-nom^ sul passo 
dell’ Orfeo da i<«i qui indicato. Essa cootiene 
utili otservatioaì sBlJa oatora a l’uso «lei ge* 
acre annonico. 
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tono, poicliè una tristezza continua 
ne fa labase; e. <pinntum|iie ablia- 
stanzoi esattamente imitato da Eu- 
r'ipide, non vi volle meno che tiittoi 
l’ingegno di Ginck per renderne 
la rappresentazione soppoi'tabile, 
per sostenere per tre atti iin' azio- 
ne, che sopra due sole passioni si 
'•ggirn, l’aiflizione e lo spavento, e 
di cui lo scioglimento, piuccliè sem- 
plice, è facilmente preveduto. Si 
narra che, lagnandosi uno con Gliick 
dell aria, Caton C uppelle, di cui il 
motivo posa sopra una sola nota, 
ss Amico, gli disse il comi>ositore , 
» nell'inferno le passioni si estiu- 
ss guono e la voce pervie le sue in- 
>1 flessioni (1) ” . Esistono alcuni 
irammenti d’osservazioni di Uous- 
seau siill’Alcesle italiana. Evsi cim- 
tengoiio le viste più profonde e pii^ 
nuovo sulla natura della musica 
drammatica e sulle tre parli, che 
la costituiscono. L’ autore vi mo- 
stra che. se I accento, determinato 
dal poeta, assoggetta in alonii modo 
il musico, sotto la sua legge, questi 
almeno ha gli espedienti del ritmo 
e deirarinonia, (fi citi la felice coni 
binazione gli pennetle sovente di 
velare i diletti del primo e di se- 
guire senza uslnoolu rinipiilso del 
suo ingegno. Più di dodici lustri 
non avevano indebolito ipiellu di 
Giudi. Woll^anno 177^ comparve 
1 .drmiv^ di Qiiioaiilt, messa un 
tempo in musica in modo si lagri- 
iiievole dal Fiorentino Lulli. E' 
questo il solo draiinna in cinque 
alti del maestro tevlesco, persuaso 
com’era che 1’ attenzione dell’iidi- 
lore si stanca assai più p.rontainen- 
le nelle composizioni innsicali.clio 

nelletragedie recitate L'A/mido de- 
stò in sulle prime un vivo fermeiHÒ 

(l) Non pvvIsDdo Fatarli dazli itromentà 
ordinaila inoni abbasianta sortii 
evi apbavlartu In-cbri |>rT 8.-roni|tagnarF late 
ani, av aff.Fnia cIvf nelle prose iinniàniub d’ab. 
boFcarc i corni a due a dne ; di nivKloehè i 
•uoiii, virlandoii nel paar.vgiria. produasero fef. 
fello atraaianlF e terribile, che si projionera. 
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nel pubblico; tua la inagnificeii- 
za dello spettacolo, la perfeziono 
del recitativo, l’accorto uso dei 
contrasti ne assicurarono il felice 
successo. Tale dramma fu rappre- 
sentato più di trenta volte conse- 
cutive; e in gennajo 1578, cioè, 
in meno di quattro anni le qiiatf 
tro opere nuove avevano prodotto 
più di 900,000 franchi. Assegnando 
a Larrivéo la parte ingrata del ca- 
valiere Uunois , . Gluclc gli aveva 
detto: » Un solo verso vi risarcirà, 

15 spero, della vostra condisceuden- 
i> za ; è questo il verso ; Xotre géné- 
ji rfil votu rappelle^ . Non vi tu pre- 
dizione, che si avverasse inogl io di 
questa. Un argomento più tmgico e 
più cupo, argomento, da cui 1 amo- , 
re è escluso, in cui due amici , per 
salvare uno di loro, si consacrano 
reciprocamente alla morte, in cui 
il loro carnefice dev’ essere la pro- 
pria sorella di una delle vittime , 
Ifigenia in Tatuale, terminò l’arin- 
go lirico di Gluclc, nel 1779- Nes- 
8un ornamento straniero, nesiuna 
vana pompa, nessuna danza leggie- 
ra alterano l’austerità di tale dram 
ma. Un solo ballo vi si trova, e ta- 
le ballo fa fremere, l cori, messi in 
azione secondo il metodo greco, 
lungi dal nuocere all’interesse, lo 
avvalorano: tali cori, che un tempo 
non erano, come dice lacetamente 
l’abate Arnaud, che sonore canne, 
da cui usciva una dotta sonata di 
organo. Il dramma incomincia fin 
dalla prima arcata e non ha sinfo 
nia preliminare. Non si sa che co- 
sa più ammirare, se la tempesta , 
il sogno d’ Ifigenia, il coro delle En- 
inenidi, gli addio di Oreste e di Pi- 
lade. Allorché dopo i suoi furori 
Oreste oppresso dice: Le colme ren- 
tre dans mori roeur, perchè, si do- 
mandava a Gliick, quel mormorio 
dei contrabnui, quello stridere de’vio- 
hni? Egli mente, risponde il gran- 
d’uomo, ha ucciso sua madre. Non 
faremo che indicare l’opera di E- 

(o e Narcisso, fatta lo stesso anno . 
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V'hanno alcune bellezze nella mu- 
sica, ma in generalo si risonte 
della cattiv.v scelta del soggetio o 
della deliolezz.i della poesia. Gluck 
aveva intrapresa un’ opera di Or- 
lando. ina gitiò le sue carte sul fuo- 
co come seppe che Piccini lavora- 
v.i sullo stesso argomento . Ha la- 
scialo imperfetto quello delle Da- 
iméii, cui Salirri terminò nel mo- 
do più felice. Tale opera fu rap- 
presentata nel 1784- Satollo di glo- 
ria, colmo di ricchezze, Gliick ri- 
torniiin patria verso il 1787. Mo- 
ri a Vienna d’nn colpo apopleti- 
00, ai lòdi novembre 1787, lascian- 
do nnd facoltà di oltre 600,000 li- 
re. Ili tutta la vita era andato sog- 
getto al cholera morbus ', ed il suo 
medico non vi conosceva più po- 
tente rimedio che di chiudere 
sotto chiaie lutti i suoi strumen- 
ti. Nel 1778, ai i 4 «li marzo, il 
ro aveva fallo collocare nel came- 
rino dell' Opera il busto di Gliiok, 
lavorato da HoikIoii, noi prcalotto 
d’ una loltosrrizione formata dagli 
aiiiiiiiratori «li tale grande maestro. 
Fu notato che tale busto preserva- 
to venne solo dai guasti dell’ incen- 
dio che consumò il teatro del Paluis 
Royal- La rivoluzione operata nel- 
la musica ili Francia dal cavaliere 
Gluck fu il segnale d’una guerra 
pressoché tanto viva, ma fortuna- 
tamente meno sanguinosa di quel- 
la, che poscia ha desolato I' Euro- 
pa per venticinque anni. I vecchi 
dilettanti, che si beavano, udendo 
i trilli, le cadenze, le cacciate di 
voce «lei Fel e «lei Gòliot, difesero 
con furore la loro anlitsa e dilom- 
bata salmo«lia. I buffmisti, più e- 
(cliisivi ancora, non vedevano mu- 
sica che nei gorgheggi, nelle cava- 
tine, nei cantabili. Piccini si pro- 
dusse sulla scena dell' opera' seria 
nel <778 con l’opera di Orlando ; 
fece poscia, come Gluck, una Ifi- 
genia in Taurisie. Da quel momen- 
to in iwl tutto Parigi fu oGIiichi 
sta 0 Piccinista. Si assalì, si difeso 
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si dispensarono a virenrla forti in- 
dinne ; e soprattutto fu fatto il pa- 
ragone di cose, che non si potevano 
per nessnn conto paragonare. Di 
fatto il comporre di Giuli e quel- 
lo di Piccini presentano tra sè dif- 
ferenze tali, eh’ è impossibile d’ in- 
tendersi quando si vogliano raffron- 
tare i metiMli posti in opera da cia- 
scuno di essi Ohe che ne possano 
dire i partigiani dell'ultimo, i suoi 
vaghi canti non sono che musica ita 
liana. Vi si trovano per certo delle 
bellezze, un'armonia brillante, 
■pezzature felici, quadri veri, sce- 
ne patetit-he ma non unità ; tutte 
queste cose non faranno mai una 
musica drammatica . Quanto a 
Giudi, per coiiTincersi della stia . 
«nperioritù sugli altri maestri ba- 
sta risalire ai principj dell’arte. I 
juoni ne devono essere soltanto la 
materia, come la terra lo è per lo 
icultore, i colorì pel pittore. Laon- 
de Gluck ha detto sovente che pri- 
ma di comporre procurava di di- 
menticarsi eh’ era musico. Imita- 
re l’accento delle passioni, dipin- 
gere gli oggetti, che^ presenti o di- 
segnali sulla scena, concorrono al- 
l'azione drammatica, tale dev’es- 
sere il doppio line dell’ artista. Di 
t.ili due pittare la seconda appar- 
tiene all’ orchestra: e quale mae- 
stro ha saputo trarre dagli strumen- 
ti ii n eft'otto si grande quanto Gl uck? 
J'ovente nelle sue eonvposizioui es- 
si dipingono i quadri più vasti, le 
immagini più terribili. Nella sua 
orchestra noi troveremo la pompa 
imponente dei sagrilìzj, gli orrori 
della gnerra. lo sforzo dei venti, il 
ninggiiiare delle tempeste, lo sco- 
scendere della folgore, il grido che 
richiama alla gloria l’ innamorato 
Kinaldo, la pittura spaventevole 
del l'inferno, il gemito delie ombre, 
l’abbajare di Cerbero, la calma i- 
nalterahile dei Campi Elisj, E* 
Gluck quegli, che. il firimo-in Fran- 
cia, ha fatto conoscere il trombo- 
ne. il quale, iiiggiarnent* avlopereto. 
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dà alle pitture dell’ orchestra un 
colore si vigoroso. Conoscendo a 
fondo l’indole della lingua france- 
se, coglie sempre con aggiustatezza 
la conne-sione delle frasi, la divi- 
sione del discorso. Basta svolgere la 
sue opere per riconoscere che do- 
vunque osserva 1' accento logico 
con la maggior diligenza; il che da 
nessun altro musico è stato pratica- 
to. .'Vllurchè la costrnzionc d' iin’ a- 
ria necessita la ripetizione delle 
panile, egli la fa cadere accorta^ 
mente, e sa spezzarle con un’ abi- 
lità rara: per solo esempio citerenió 
1 aria d’ IRgenia : Cnie//e, non fu- 
mais votrt ìnfhstihle coeiir, ec. Ma 
ciò che deve sopra ogni cosa eter- 
nare l.i sua memoria, ciò che lo in- 
nalza talmente al disopra degli al- 
tri compositori, che ci ha rapito o- 
gni speranz.a di vedere mai nasce- 
re il suo ugnale, è l’ inesauribile 
suo talento pel genere patetico. De- 
clamatore peritissimo, ha colto le 
stesse infli-ssioni della natura; e, 
appro.ssìinando, ad esempio degli 
antichi, il cantnalla declamazione, 
sembra che abbia determinato il 
punto, in cui termina 1’ uno ed in- 
comincia l’ altra. Gli fu apposto 
che iinncasse di canto, mentre 
Konssean, il più illuminalo giudi- 
ce in tale materia , diceva che il 
canto gli usciva dai porr. Che cosa 
rispondere a gente, che novi trova 
canto che nelle nostre im^giiìlican- 
ti ariette, che limita la musica alba 
gradevole combinazione dei suoni 
e<l alla quale )>ocu im{iorta di esse- 
re commossa, purché r crocchio sia 
pago? Egli è un prefe-ire il mi- 
nuetto di Marcel e le girate li Dn- 
porl alle pantomime di Novcr-e. Il 
ripetiamo, e chi è di buona fr de so 
ne può convincere, il .nerito gran- 
de delle coiiiposizi-jiii di Gluck è 
che tutte le parti sono tra sè con- 
nesse e presentano nonost.ante n- 
na tale varietà, che l’uditore arri- 
va al termine del dramma senz’ac- 
corgersi che la sua attenzione «ia 
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»tata cattivata. Il suo canto, aem- 
Hce e naturale, non è mai ingom- 
ro di ornamenti superflui -, il suo 
recitativo è rapido, vero, sempre no- 
bile; la sua musica per danze (i) ba 
la più leggiadra freschezza. I snoi 
con sempre in azione, lungi dal- 
r indebolire l’ interesse, accrescono 
sovente il patetico del la situazione. 
Finalnsente le sue opere sono il re 
Sditalo d’una meditazione tale, che 
quasi sempre àinpiesava un anno 
intero a preparare il suo soggetto 
prima d’ incominciare ascrivere, nè 
ha fatto opera che non gli sia co- 
stala almeno una malattia. Burney 
lo chiama il Mirhelani’plo della mu- 
sica ; il P. Martini e Wieland, im- 
propriamente chiamato il Voltaire 
della Germania, gli tributano le 
maggiori lodi. Un ultimo tratto ter- 
minerà di provare quanto Glucit 
sia stato superiore agli altri musici 
per istruzione. Rousseau, colpito 
dalla severità del personaggio d’ E- 
lena nell’opera di tal nome, dice- 
va; ó GInch ha dipinto Elena come 
V> Spartana; ma ìia commesso un 
n anacronismo, poiché Licurgo det- 
)> tò le sue leggi ai Lacedemoni sol- 
V tardo lungo tempo dopo la mo- 
>» glie di Menelao. — Non è per 
>i questo; ris|K>se l’ artista, che ho 
s> dipinto Elena severa, è perchè 
» Omero ce la rappresenta cosi ”, 
f Omero dice che era stimala 
da Ettore ) Più le compo'izio- 
liì di Cluch sono perfette, più si 
intende essere faci! cosa lo snatu- 
rarne l’espressione ove se ne al- 
teri il tempo, i> Che si faccia, dice 
» egli stesso, il più piccolo niuta- 
» mento nella mia aria. Che farò 
» senza Euridice, sia nel tempo, sia 
ìì nel modo dell’espressione, e l’a- 
ria diventerà un’aria da burattini 

(j) In tntte le tragedU /MeAe di Olock« 
nelif «ae «We di damta t’ hi nriuih aito gra. 
do 11 carattere dei pcrionait^t, delpaete e del. 
la sitoatione. ET poi notabile che qae»l’Qomo, 
al quale i auoi nemici negarano caaio, oÌa il 
.(olo che abbia capato far damare 
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» Non sarebbe nemmeno iinpossi- 
»)>ile di fame una contraddanza”. 
Quindi ai giorni di Gliick noi a- 
vevaino proposto di determinare il 
tem|x> di tntte le sue arie col mez- 
zo del cronometro. Tale utile pro- 
getto è tuttora da mettere in ese- 
cuzione (i). Al presente la tradi- 
zione è perduta e le sue opere non 
fono più eseguite come dovevano 
esserlo. L’abate le Blond, entu- 
siasta del compositore tedesco, ha 
unito, sotto il titolo di Memorie per 
servire alla storia della rivoluzione o- 
perata nelht musica, ec. Parigi, 1581, 
in 8.V0, alcuni degli scritti pubbli- 
cati prò e contro, durante la guerra 
musicale. Siiard e l’abate Arnaud 
figurano tra i difensori del cava- 
liere ; Framery, La Harpe e Mar- 
montel presero il partilo degl’ita- 
liani e furono il bersaglio alle ir- 
risioni per la loro ignoranza nel- 
l’arte, di che volevano trattare. Rie- 
del ha pubblicato in tedesco un 
libro intitolato: Sulla musica dsd 
cavaliere Clock, Vienna, MyS, in 
8.V0. 

D L. 

GLUCK ( Ernezto ) era pastore 
ed arcidiacono nella piccola città 
di Marienhurgo in Livonia. Fu in 
casa sua che trovò asilo quella fan- 
ciulla d’ un’ orìgine oscura e pres- 
soché ignota, la quale da straordi- 
narie cÌTOoslanze fu poi elevata sul 

(1) Si mri>« molto romore ia questo mo- 
mento d’ un rronometrOa ette li vorrabbe far 
correre 'por an* iriveuiioiie nuovo e che dori- 
»«• Jiccai^ «nere adoperato nel Conservatorio 
di Parigi per determin^ire ìt tempo delle di- 
ferie composizioni clasaicke . Il cronometru 
non è che nn* applicaiiune particolare del (>en> 
dolo, ed il sou uso è anlìcu.* Perché sia esat* 
(n, deve., come quest’ ultimo, avete un com* 
peusatnre . Rei 1787 no certo Duelos, oriuo* 
Jajo presso »1 Palai*. ae lece vedere uoo^ 
al qoale dava il nome di rìimonietro. AlPu. 
guaglianta più perfetta nelle oseitlazionl tale 
atromento univa il merito particolare di palei 
accelerare o ritardare a piacere tali oscUlatio. 
ni, cbrnodochè per no seniplicissioio mecca* 
niimo il maestro o direttore poteva a suo la* 
lento affrettare o rallcutare la misura, senta 
provare io tali diverbi matamentì il più ììe* 
re rllarde. 
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trono di Ruuia col nome di Cate- 
rina I. 1 Russi avendo preso Ma- 
rienburgo agli Svedesi nel 1702, 
dopo un sanguinosissimo assedio, 
tutti gli abitanti di quella misera 
città furono esiliati e dispersi in 
differenti provincia dell’impero. 
Non fu risparmiato il pastore, il 
quale dopo barbari trattamenti fu 
inviato a Mosca con la sua famiglia, 
compresavi la giovanotta, di cui era 
il protettore. Sono noti i destini, che 
la condussero al colmo delle gran- 
dezze . Gluck d’acoordoicol pre- 
r«ttore de’ suoi figli fondò nel pa- 
lazzo NarisoHkin a Mosca no isti- 
tuto d’educazione e tradusse egli 
stesso o fece tradurre in russo un 
numero grande di opére tedesche. 
£gli naori nel momento, in cui l'or- 
l'anella, che aveva raccolta nella sua 
miseria, incominciava a porre il pie- 
de sulla via della fortuna e si cat- 
tivava il cuore di Pietro il Grande. 
Giunta al trono, Caterina non si 
dimenticò della famiglia, che aveva 
protetta la sua infanzia. Gluck ar 
veva lasciato un figlio ed una figlia. 
Il figlio, che si era applicato con 
mollo profitto agli stndj, fu impie- 
gato come consigliere nel diparti- 
mento delle finanze. Modesto ed 
anzi timido, non andò in traccia di 
cospicua fortuna e si limitò ad a- 
denipierc con zelo i doveri del suo 
uffizio. Sua sorella, Marta Gluck, 
divenne dama d’.onore dell' impe- 
ratrice, .che le fece sposare l’em- 
miraglin Yillebois. Era questi- un 
-Srance^e, oui la sorte aveva condot- 
to in Russia'nel principio del regno 
di Pietro e che aveva guadagnato 
]’ affetto di quel monarca per la vi- 
vacità del suo spirito e l’ attività 
del suo carattere. Era vedovo, quan- 
do sposò Marta Glnek; e lasciò dei 
suoi due matrimoni alcuni figli, di 
etti il più riguardevole è stato il 
ran naaestro d’artiglieria, Alessan- 
ro Villebois, il quale in età pro- 
vetta cercò di piacere a Caterina 
^ e che, per mostrare a quella 
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principessa la sua devozione, con- 
trihul a farle ottenere il poter su- 
premo, allorché questo sfuggiva di 
mauo a Pietro III. ^ 

C — AD. 

GMFiLLN ( GiAit-GioBcio ), bo- 
tanico tedesco, figlio di Gian-Gior- 
gio Gmelin, abile speziale di Tu- 
binga, nacque in essa città nei 1709. 
Frequentò I) università fino dall’e- 
tà di anni quattordici e fu dotto- 
rato in medicina nel 1727. Veden- 
do che parecchi de’ auoi maestri e- 
rano partiti alla volta di Pietrobur- 
go, vi si trasferì anch’egli e vi si 
rese presto distinto per la sua pe- 
rizia nell’anatomia e nella pratica 
della medicina; fatto venne mem- 
bro dell’ accademia delle scienze, 
e, siccome ritornar voleva in patria 
due anni dopo, venne trattenuto 
col fargli accettare la cattedra di 
chimica e di storia naturale, disci- 
lìne.che insegnò assai abilmente, 
i era impegnato di restare in Rus- 
sia «oltanto fino al >755, ma non 
potè resistere al desiderio di far 
parte della cararana di dotti, che 
r imperatrice Anna Iwanowna ave- 
va deliberato d’inviare per esplo- 
rare la Siberia e per ispingere lo 
inda gini fino al Ramtschatka, pae- 
si ancora pressoché ignoti, La spe- 
dizione era composta di Gmelin, 
come naturalista, di Delisle de la 
Croyère, .come astronomo, e di G. 
F. Miillor, come storicq. Ad essi fu- 
rono aggiunti sei studenti, un in- 
terprete, cinque geometri, un mec- 
canico, un pitture ed un disegna- 
tore. Bering, Tchirikoff e Spangen- 
herg facevano aiioh’essi, in qualità 
di marinai, parte delia spedizione ; 
ma partirono prima degli accade- 
mici. Questi si posero in cammino 
con la gente loro agli 8 di agosto 
1755, passarono per Casan, entra- 
rono in Siberia alla fine di dicem- 
bre ed a Tobolsic ai 5 o di geunajo 
1734. Delisle si staccò per andare 
a raggiungere col dapprello di ma- 
rinai il capitano Becing: Gmelin 
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e Mailer s' imlMrcarono ai 34 di 
laaegi» sali* Irti^cli, cui risalitomi 
in mezzo a landa (steppe) abitate da 
torme nomadi. Vi si vedono sparse 
le mille di monumenti, cliealtesta- 
no il soegiurno d’nn popolo più in- 
civilito. In una di tali mine erano 
stati trovati i manosoritti languti, 
descritti da Bayer. 1 1 iaggia!.uri vol- 
lero andare a visitare il tempio 
d’AblaiUit. i loro preparativi erano 
fatti ; alcuni ostacoli li trattenne- 
ro ; si contentarono d’ inviarvi una 
inano dì gente. Poicli’ ebbero visi- 
tato le miniere di rame di Kolivvan, 
si recarono .sulle rive dell’Obv, poi 
su quelle del Jenisei, ed andarono 
a paisare I' inverno a Jeniseisk . 
.»» Il freddo vi era sì eccessivo, dice 
Il Gmelìn, che alla metà di diceni- 
V ^tre I* aria stessa pareva gelata; 
» la tiruma oondensata non lasciava 
>1 salire il fumo dei cjinunini. Molti 
» uccelli cadevano dal cielo come 
b morti ”. In febbrajo t-j55 Gme- 
lin o Miiller si avviarono alla volta 
d’ Irkntsk; traversarono ai 3 - di 
marzo il lago Baikal ancora gelato e 
ritrovarono Delisle a Kiatclia, posto 
filila frontiera della China, in tuez- 
zo ad una miseraltile landa, che 
nulla produce. Tornati die furono 
a Selinginsk, si avviarono verso 
I’ Est, visitarono le miniere d’ ar- 
gento d’. Argon nel paese dei Tun- 
gusi ed andarono as.-ai pr.gsso al 
fiume Amour. Ritornati verso l’O 
yest, traversarono il lago Baikal a 
vela. Dna tempesta orribile ye li 
colse . I battellanti I' attribuiro- 
no allo sdegno del Baikal, irritato 
che i viaggiatori in vece di chia- 
marlo mare I’ avessero semplice- 
niente trattato da lago. Si passò 
l’ iiivefno a Irkntsk. Fino d.il me- 
se di gennajo iy56 ì due acca- 
demici visitarono i paesi bagnati 
dall’ ^ngara e dalla Lena, e si se- 
pararono. Gmelin, arrivato a Ja- 
Kutsk in settembre, vi yitrovò Miil- 
■ler e Delisle. In quella distanza 
immensa da Pietroburgo gli ordì- 
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Ili del governo non sempre otten- 
gono un’ obbedienza compiuta . 
Gli accademici ed il loro seguito 
durarono multa fatica a procacciar- 
si alloggi i>ass<ibili : subito alla fine 
di settembre nella Lena si videro 
ghiacci ; e per iiiottero in colmo i 
disgusti, die Gmelin provava, un 
incendio orribile distrusse i suoi 
libri ed il frutto delle itititne sue 
osservazioni. L’inverno fu piu mi- 
te e meno lungo che non si sareb- 
be creduto; e ai 30 di maggio 
*7^5 Gmelin o .MiLiier poterono 
esaininare i dintorni di Jakntsk, 
attendendo l’occasione di partire 
per Odiotsk . 3Ial grado però le 
reiterate loro istanze, non potero- 
no (arsi dare dagli agenti del go- 
verno gli oggetti, che loro erano 
necessari per intraprendere tale 
lungo e penoso viaggio ed andare 
in seguito fino al IvainlscUatba . 
V’edendo come non vi era che in- 
certezza sul tempo o sui mezzi di 
continuare il cammino lino al ter- 
iniiie che loro era pre.'.eritto. giu- 
dicarono conveniente di risalire la 
Lena, mentre Delisle no sarebbe 
calato. Gmelin doveva -altronde ri- 
parare; la perdita fatta per l’ in- 
cendio dell’ inverno precedente , 
perciò, do[>o di aier raccolto con 
Miìller tutte lo notìzie, che aveva- 
no potuto unire sopra Jakntsk ed 
il paese all’intorno, deliberarono 
di passare l’ inverno a ILireiisk, 
sull’ Alt-t-Lena, luogo dove èrano 
sicuri da ogni suede d’ importuni- 
tà ed in grado di corriqioiidern 
facilmente con tulle le città della 
Siberia. Nulla turbava latranquil 
lllà, di cui godevano in quella soli- 
tudine, allorché la cattiva salute 
«li Miiller lo co-tritise a p.irlirc, in 
vioveinbrc. per Jrkiitsk, dove siie- 
rava «I altro canto di ottenere «fal- 
la cancelleria s«jceor.M pei viaggio 
«lei Kamtsctka. Mosso da tale spe- 
ranza Gmelin parli «la Kireissk 
in febbrajo iy58 per raggiunge- 
re il suo compagno ; egli vi arrivò 
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malato; t fretWi gH aravano pene- 
trato il corpo. Le sollccitarioni ilei 
due accadeinlri presso il governa- 
tore che fece per olibligarli quan- 
to stava in suo potere, li convinse- 
ro ileir inipossiliililà di adempiere 
ronipintanientc la loro missione. 
Consennero linnqne di scrivere a 
l’ieirohnrgo per chiedere il loro 
richiamo c continuarono intanto 
le loro ossenazioni : visitarono i 
paesi bagnati dall’ Angara e ai 
li Hi agosto entrarono a .Teniseisk. 
In gennajo i~^9 Steller arrivò da 
Pietroburgo per ajiitarli nei loro 
lavori. Essi lo inviarono a raggiun- 
gere Debile; e, to-tochò la naviga- 
zione fu aperta, discesero pel Je- 
niiei fino a Mangaseia. presso al 
<>6 ino di latitudine boreale Alai 
di giugno videro cadervi copiosa 
neve ; cinque giorni dopo. la Ve- 
getazione faceva notabili progressi. 
Kitornati a leniscisk . IMiiller vi 
trovò de’ di.spacci, che lo di.spcnsa- 
vano dal continuare i suoi viaggi 
in Siberia; ma in pari tempo Gnie- 
lin ebbe ordine di restarvi e di 
prepararsi a partire alla volta del 
Kanitschalka al piò presto possi- 
bile. Di nulla temeva tanto quan- 
to di tale viaggio, prevedendo le 
pene, che avreblie sofferto pel cat- 
tivo talento di quelli, da cui dove- 
va dipendere onde passare in quel 
la penisola Siccome non si sapeva 
ancora a Pietroburgo, quando par- 
tirono tali lettere, l'arrivo di Stel- 
ler pretso gli accademici , Gmelin 
scrisse che avrebbe differito la sua 
partenza fino a che conoscesse le 
ultime risolnzioni della corte, e 
che intanto visitava i paesi situati 
sulle sjionde del Jenisei. risalendo 
fino a Krasnojarsk . Egli si fermò 
lò con Mailer, che lo la-ciò ai 2 di 
fehhrajo 1^4® (tingno 

Gmelin usci della sna solitudine 
per esaminare i deserti vicini : e 
due me-i dopo ricevè un espresso, 
che gli fece sperare il suo ritorno. 
Egli sì condusse tosto a Tomsk, 
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dove trovò G. E. Fischer, suo nuò- 
vo Aggiunto per le ricerche stori- 
che, il quale parti alla volta d’ Ir- 
kntsk in gennajo i 74 '- ( 
scuEn). Snile rive deir Ohy giun- 
se a Gmelin ai a 5 di giugno la 
permissione di ritornare a Pietro- 
niirgo. Si affrettò di andare a rag- 
giungere Miiller a ToKiIsk. Par- 
tirono da tale città alla fine di set- 
tembre, esaminarono nel 174* 
na gran parte dei paesi situati trò 
l’ Obv ed il .Taik. rientrarono in 
Europa nel principio del 1743, ed, 
avviandu.-i per Woìogda, arrivarò- 
no a Pietroburgo ai 16 <^i gennajo. 
Gmelin. avendo ottenuto nel 1747 
la ]>ernii«sione di tornare in pa- 
tria, rinunziò a tutti i suoi impie- 
ghi in Rii.s.sia. Gli fu conferita nel 
1749 la cattedra di iHitanica e di 
chimica a Tiibinga. L’ardore. Con 
mi si apjilicò al lavoro, e le fati- 
èbe jirecedenti, che avevano molto 
alterato la sua salute, gli causaro- 
no una compticazioiiA di mali, ai 
quali soggiacque ai 20 di maggio 
léfiS. »> Fu questa, dice Miiller, 
11 ima vera perdita per le scienze ; 
•> jierò che assai mancava che aves- 
» se posto in netto le osservazioni 
» non meno numerose che curiose, 
» da lui fatte in Siberia ”. Le opere 
dì Gmelin sono: 1 Flora Sibirira, lite 
hìitoria plantnrum Sihrriae, Piefro- 
l'urgo, 1747-7O; 4 '<>*■ '”4 • 

vi si trova la descriz.ione (T una 
moltitudine di piante nuove, la fi[- 
giira e la descrizione parlicolariz- 
zata dell© più rare, e quanto coii- 
cerne i loro diversi tisi presso i na- 
turali del paese. Ilaller, chè loda 
la critica Ixitanica di tale opera, a- 
veva veduto i disegni originali : e- 
gli assicura che erano fatti con 
una maestria ed nn.v verità, a cui 
non si avvicina l’intaglio. Le pian- 
te sono ordinate secondo il metodo 
di Van-Koyen . Vi doveva essere 
un 'i.lo volume per la crittogamìa. 
S. G Gmelin, nipote dell’. autore 
ed editore degli ultimi a volumi. 
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ne prometteva la pubblicazione 
nella prelazione del IV, in data di 
Woronez, nel 1769. La sua morte 
immatura fu probabilmente ca- 
gione che non attenne la promes- 
sa. Tale flora è preceduta da una 
prefazione, nella quale Gmelin 
descrive a gratuli tratti la geogra- 
fia fisica della Siberia, fa il soin* 
niario del suo viaggio c lo schizzo 
della storia naturale dui vasto pae- 
se, che ha per dieci anni visitato. 
Indica per quadri le piante comu- 
ni o.particolari all’ Asia ed all’Eu- 
ropa, e finalmente quelle, che so- 
no, diciam così, fissate in un ango- 
lo di terra. Strkhlenberg aveva po- 
sto i confini dell’Asia ai monti 
Ural ; Gmelin, seguendo tale opi- 
nione, l'appoggia sopra fatti, che 
ammetter la fecero dai geografi. 
>* Al di là dei monti Ural, egli di- 
n ce, e del fiume Jaik I’ aspetto 
ti del paese, le piante, gli animali, 
tr l'uomo in fine e tutto quanto lo 
» circonda assumono una fisoiio- 
u mia novella ” ; 11 Piaggio in Si- 
beria dal i ^‘»5 al Gottinga, 

I7’)i-5a, quattro volumi in 8.vo, 
fig. ( in tedt^sco ). Gmelin vi si mo- 
stra dottissimo, osservatore esatto, 
nia narratore trojipo prolisso. Ha 
sopraccaricato la sua relazione, di 
cui la sostanza ailanieiite interes- 
sa, d'una quantità di particolari 
insignificanti ed estremamente no- 
]Osi. Il motivo n'à plansibile. i> lo 
» non mi rammento mai senza pia 
u cere, dice nella sua prefazione, 
» gli anni, che fio impiegati in là- 
»ve tale viaggio; e m’immagino 
>1 che un giuriiale, che ne presenti 
» tutti gli avvenimenti, debba prò- 
» durre una simile soddisfazione 
ss al lettore, che non è indilferente 
s> pelsno prossimo”. Abbiamo in 
francese due compendi di tale viag- 
gio; l’unn pubblicato da Keraliu, 
col titolo seguente, che dà un’ es- 
posizione del libro : Viaggio di Si- 
lifrni, conlrnente la descrizione dei 
cuslunii ed usi dei pojxjli di quel póe- 
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se, ii corso dei fissmi consideraòili, la 
situazione delle catene di montagne, 
delle grandi foreste, delle miniere, con 
tutti i fiatts di storia naturale, che to- 
no particolari a quella vaila regione, 
Parigi, a voi. in la; l’altro, 
inserito nel tomo XVIII della isto- 
ria generale dei Viaggi, di Préeott 
Tali due sunti sono fatti in un mo- 
do assolutamente diverso; ognuno 
ha i suoi vantaggi ed i suoi difetti: 
il secondo dà almeno le carte e le 
figure deir originale. Una partico- 
larità notabilissima ha dato luogo 
a questa riflessione di Miiller; » Di 
» rado, egli dice, si vedrà 1’ esem- 
» pio d’ un viaggio sì penoso' e sì 
» lungo, intrapreso da tutti quelli, 
» che v’ebbero parte, con più co- 
» raggio e soddisfazione di questo. 
i> Si animavano gli uni gli altri; 
Il non si trascurava nulla, si aveva 
» cura di quanto pareva ohe do- 
li vesse in qualsivoglia modo torna- 
li re a vantaggio di ciò, ch’era 4 og- 
11 getto della missione ” . Gmelin 
nella prefazione delia sna Plora 
Sibirica là la stessa giustizia a' snoi 
compagni. Una concordia sì toc- 
cante e rara, forse, in simili circo- 
stanze fa il più bell'elogio di tat- 
ti que’ dotti . La relazione non 
contiene particolari concernenti la 
botanica. La corte volle che fosse- 
ro riservati per l’opera, che avreb- 
be trattato delle piante della Sibe- 
ria. Da ciò forse presero motivo al- 
cuni bibliografi a dire che 1’ acca- 
deoiia di Pietroburgo aveva fatto 
recidere da tale libro parecchi pas- 
ti interessanti ; 1 II Una Dissertazio- 
ne sulla produzione di nuoi^e piante 
dopo la creazione , tradotta d,v Ke- 
ralio, ed inserita nella tua Raccol- 
ta di vari scritti sulla Starla del 
iVord j IV Altre Memarie sullo lniiii- 
nica e la medicina, tanto in latino 
quanto in tedesco, stampate sepa- 
ratamente o negli atti dell’ acca- 
demia di Pietroburgo ed in quelli 
dei Curiosi della natura; V Vita di 
Stellei, aggiunto della «ocietà delie 
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icienze di S. Pietrubnrgo, Frane- 
forte, 1748, io 8.VO. L’ autore ri 
descrive i lavori di eMo dotto, ret- 
tifica le notizie già date sul suo 
conto e ne aggiunge di nuo'e. 
Linneo in riconoscenza dei meriti 
di Gnielin verso la botanica ha 
nominato gme/ifui un genere della 
sua didinainia angiospermia; tale 
genere comprende alcuni alberi 
spinosi della famìglia naturale del- 
le pirenacee, ornati di fiori simili 
a quelli della digitale. 

• E— s. 

GMELIN (Filippo- Fedebico ) , 
medico, fratello cadetto del prece- 
dente, nacque a Tubinga nel 1721. 
Terminati gli studj, viaggiò l’O- 
lauda, l' Inghilterra e la Germa- 
nia; ritornò in patria nei i744> 
fatto medico della città e nel 
1750 professore straordinario di 
medicina. Successe a suo fratello 
nelle cattedre dì botanica e di chi- 
mica e inori ai q di maggio 1768. 
Le sue opere sono : I. Otin botanica, 
Tubing , 1760. in 8.vo; II Raccol- 
ta di notizie tulle acque minerali di 
Beatliiifi, ivi, 1761, in 8.vo ; III No- 
tizia particolarizzata sulle acque mi- 
nerali acidule del fìaete di Naitau, 
ivi, in 8.V0 : tali due opere sono 
in tedesco ; IV Un numero gran- 
de di Memorie sulla medicina, la 
botanica, la storia naturale e la chi- 
mica ; V Ebbe parte nell’O/iomn- 
tologia medica compiuta. Francfort 
e Lipsia, 1754-55, 2 voi. In 8.vo ; 
ed alla Storia e tpiecocione delle 
piante, di cui Knórr, di Norimber- 
ga, pubblicò le figure, dal 1720 in 
poi. Col titolo di Themarus tei Iter- 
har'iae hortentUque nnicerialis : Vi 
Memorie nelle Transuz. filusnf. e 
nella Biblioteca ragionata. — Gio- 
vanni Corrado Gmelin , fratello 
primogenito dei due precedenti e 
medico rinomato, aveva viaggiato 
inoltò in Germania, in Polonia ed 
in Ungheria. Acquistò grandi co- 
gnizioni in chimica ed in metal- 
lurgia. Pubblicò, ma senza meU 
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ftrvi il suo nome, un numero gran- 
de di dissertazioni nelle Memorie 
di parecchie società dotte, e ino- 
ri nel 1759. Fu padre di 8. T. 
Gtnelin. 

E-rS. 

G3IELIN ( Samuele- Teopilo ), 
naòqne a Tubing>-n, ai a5 di giu- 
gno 1745. Dottorato.si in medicina 
in età di anni diciannove, andò à 
compiere gli studj a Leida, dove la 
conformità di genio per la slorìa 
naturale lo strinse in amicizia con 
Palla-, Le ardue circostanze, in cui 
era, gli fecero venirìn mente d’im- 
barcarsi come chirurgo sopra una 
nave destinata per le Indie Orien- 
tali; ma si contentò di fermarsi, 
attendendo soccorsi dalla sua fa- 
miglia, nella piccola città della 
Brille. La vicinanza del mare ed 
alcune gilè, che fece per acqua nei 
dintorni, gli porsero occasione di 
raccorre molte [liante marine, d’e* 
saminare con attenzione quanto il 
mare getta sul lido, egli fecero na- 
scere r idea di scrivere la loro sto- 
ria. Visitò'in seguilo leprovincie 
belgiche e si recò a Parigi, dove fit 
bene accolto <la Adansòn, il quale 
gl’ inspirò alcuna cosa del suo dis- 
gusto pel si.-tema di Linneo. Uopo 
un breve soggioriiu in patria, cbia-* 
inalo venne nel 1768 a Pietrobur- 
go onde vi professasse la botanica. 
Caterina II, fedele al progetto, ese- 
guito da parecchi suoi predeces.so- 
ri, di far viaggiare de’ dotti nelle 
diverse parli dell’ impero russo, or- 
dinò una nuova sjied^zione del me- 
desimo genere. Gmelin ottenne di 
farne parte; e poicli’ ebbe I* ono- 
re d’essere presentato all’ impera- 
trice, parti nel mese di giugno del 
1768, visitò i monti Viildai, pas^ò 
l’inverno a Woronez e di‘cese pel 
Don fino a Tscherk.ask, dove la pit- 
tura spaventevole che gli venne fat- 
ta d’ un viaggio per le steppe, lun- 
go la frontiera, da Azof fino alla fo- 
ce del mar Caspio, rindns.se a ri- 
nnuziare al suo primo proposto. 
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llilnrn& per la via ordinaria fino quale era allor allora arrivato in 
a Zaritain, onde andare ad Astra- Astracan, cercò in vano <Ii <ìissua- 
can, pel Volga. Trovò in essa città derlo*dalle sue idee, predicendogli 
Giildenstaedt , altro viaggiatore, che nnlla di buono ne risultereb- 
mandato da Pietnrburgo pel me- be. Gineiin, spinto da una funesta 
desimo scopo. Poiché seco lui si fu fatalità, parti da .Astracan, il dì 
concertato intorno al {«rogetto ni- df giugno del t'j^S, con un seguito^ 
teriore delle loro corse, Gmelin numeroso, processe lungo la spiag- 
s’ imbarcò ai 19 di giugno del i^^o già orientale, approdò in alcuni si- 
iti un bastimento allestito ]>er lui ti del paese dei Trukhtrteni sen- 
e pel suo seguito. Afferrò a Der- sta (trovare sinistri ; ma non potè, 
bent, andò per terra a visitare le impedito dalla stagione, trovare 
famose fonti di nafta di Bakou e molte piante. Si affrettò adan- 
Schatnakìe, si rimbarcò a Sallian, que ad andare in Asterabat, in- 
rimase per tutto l'inverno ia Enzel- di ad Enzelli, donde prese la via 
li. nel Ghilan, e fu bene atscolto a di terra. Arrivalo a Derbent ai t!> 
Rescht da Hedaet-kan, dominato- di gonnajo del ricevè ordine 

re di quella provincia Le dissen- dal kan di partirne ai 4 di febbrajo. 
tioni.che desolavano la Persia, gl’ im In vece di tornare al .suo naviglio, 
pedirono che penetrasse in quel re- che l’attendeva a Bakou, dirirj:òil 
gno. Si contentò di viaggiare lun- cammino verso Kislar sul Terek : 
ghesso il litorale del Mazanderan, arrestato venne per via dal kan 
ma fatto non gli venne di andare dei Khaitaki, il qnale pose un al- 
ia Asterabat. Obbligalo a ritornare tu prezzo al suo riscatto. Come la 
a Ralrousch, delle malattie contag- nuova di tale funesto avvenimento 
giose gli tolsero una parte dellasna giunse a Pietroburgo riin|ieralri- 
gente: egli ^vure ne fu assalito, e ce, senza attendere che l’aocade- 
per colmo di disgrazia Mehemet- mia delle scienze reclamasse il suo 
Kan. governatore della provincia, intervento In favore di Gmelin , 
uomo avaro e crudele, il fece im- ordinò che si facesse quanto era 
prigionare come spia Gmelin ebbe necessario a procurargli la libertà, 
un bel reclamare; non potè spera- Lo sfortunato non potè vedere l’ef- 
re la libertà che a patto di guarire fello della sollecitudine de’ suoi 
il fratello del kan, attaccato da u- confratelli e della sua sovrana. Il 
na fistola lacrimale. Il ca<o giovò a rammarico ed il rigore del la prigio- 
lale nuovo medico per fona, ond'e- ne gli cagionarono una inalaitìa alla 
^li da quel perverso paese fuggì quale soggiacque il dì 37 di giugno 
in Enzelli e dopo un viaggio lungo in Achinetkent nel Caucaso: Il bar- 
fl penoso arrivò in Astracan ai 10 baro, che l’avea fatto languire in 
d’aprile del 1772. Doveva, secondo una prigione fredda ed ninida, re- 
il progetto approvato dalf accade- se subito la libertà ai compagni di 
mia, correre le stcfipe situate lungo Gmelin e loro permise diportar- 
le due rive del Volga sotto di Za- ne via il cadavere e le carte; ma il 
riizin e quelle de’ Cnmani fino al soverchio calore nOn concesse loro 
Terek. Egli non eseguì che l’ulti- di trasportare il corpo fino a Ri- 
ma parte di tale progetto. L’anno aliar; fu sepolto presso il villaggio 
sn.ssegnente cambiò disegno e voi- di Ka|aken,t. Caterina II ricom- 
le andare a visitare le terre litora- pensò riccamente la vedova di tale 
li oii«ntali del mar Caspio, indi ri- martire delle scienze. Gli scritti di 
tornare per la Persia. L’anno era Gmelin sono: I. /fiitoria/iicoroni irò- 
troppo innoltrato perchè sì fatto riibus illustrata , PielTohur'^u, 1768, 
proposto potesse riuscire Pallas, il in 4 to Tale opera, la prima che 
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«ia stata pubblicata sopra i fuchi , 
é oggigiorno imperfetta e di mol- 
to inl'eriorc alle cognizioni, «he si 
acquistarono sopra tali piante ma- 
rine: nondimeno è buona tiittatia 
da essere consultata. Ginelin non 
crede all'esistenza delle parti ses- 
suali in essi vegetabili : opinione, a 
cui furono partecipi parecchi va- 
lenti Itotauici ; 1 1 Viaggi in varie 
parti dell' impero di Ruisia onde fare 
delle ricerche relative alla storia natu- 
rale, Pietroburgo, i^^o-t 7 ^ 4 ' >" 84 , 
4 voi. in 4-tu, con carte e figure ( in 
tedesco). V’ha in essi, oltre a quan- 
to appartiene alla storia naturale 
della Russia, delie nozioni nuove e 
curiose intorno alle torme che abi- 
tano le steppe.non che intorno alia 
città d’Astracan e alla colonia dei 
frati Moravi in Sarepta presso a 
Zarilzin, alle ptovincie (lersiane 
del Gliilan e del Mazanderan, al- 
le turbolenze che lacerarono la 
Persia dalla morte di Nadir Schah 
in poi, finalmente intorno alle step- 
pe jioste all' oriente del mar Ca- 
spio. L’opera di Gmelin dinota uu 
uomo dotato d’ un’ immaginazione 
ardente ed in pari tempo del ta- 
lento di bene osservare. Chiuso iu 
una prigione infetta e privo di tut- 
to, non cessò di tenere la penna te 
non quando le forze l' abbandona- 
rono i e fece gli addio più commo- 
venti all’accademia di Pietrobur- 
go. L’amico suo Pallas raccolse i 
materiali del IV’' volume e lo }iub- 
blicò, unendovi alcune corre/ioiii 
relative ad errori, eh’ erano sfuggi- 
ti a Gmelin nei primi volumi. 
Questi furono stampati sopra i ma- 
noscritti mandati a Pietroburgo : il 
Conte Vladimiro Orluif aveva in- 
giunto ai dotti di spedire con ogni 
occasione che destra ne avessero il 
frutto delle loro osservazioni : pre- 
cauzione salutare, che salvò molto 
nuinero di materiali preziosi. Il IV 
volume termina con una memoria 
di Gmelin sul commercio de' Rus- 
si uel mar Caspio e con un viaggio 
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nel Chilan, fatto da Carlo Habhzl, 
uno de’ suoi compagni. La relazio- 
ne di Gmelin è in parte tradotta 
in francese in una raccolta pubbli- 
cata col titolo seguente : Storia del- 
le scoperte fatte da'dieersi dotti viag- 
giatori, Aja, 1779, a voi. in 4 *n- ® 
sei volumi iu o.vo; 111 P.ireccbie 
memorie nelle raccolte della so- 
cietà d'ilarlein e dell’accademia 
di Pietroburgo . Gmelin fu eili- 
tore de’ tomi IH e IV della Flo- 
ra Stbirica , di suo zio , G. G. 
Gmelin. 

E— 8. 

G 5 IELIN (Giovaniii Federico), 
fisico e medico molto stimato, nac- 
que a Tubinga agli 8 d' agosto del 
1748 ed attere molto da giovane 
allo studio delle scienze modiche e 
della storia naturale sotto la dire- 
zione del padre suo, ch'era profes- 
sore di botanica e di chimica in 
queir universit.v . Com’ ebbe ot- 
tenuta la laurea dottorale* in filo- 
sofia, intrapreso un grande viaggio 
scientifico 111 Olanda, in Inghilter- 
ra ed in Austria, e non tornò die 
nel 1771 in patria, dopo un’as- 
senza di tre aiin'i. Lesse in seguito 
a Tubinga storia naturale e bota- 
nica. ed aprì iu oltre, come profes- 
sore straordinario, scuola di scien- 
ze mediche. Nel 177S eletto venne 
professore straordinario n tre an- 
ni do[io professore ordinario di 
scienze mediche nell' università di 
Gottinga. Gli acquistarono allor.) 
grande riputazione, non solamente 
in Germania» »ia fuori ancora, la 
sue lezioni ed un' attività lettera- 
ria instancabile, quindi alla siui 
scienza ed al suo zelo è dovuto uq 
grande uumero di opere piene d'e- 
rudizìoue, le quali sono prova d'ur 
na varietà di cognizioni niolto po- 
co comune. Poich’ebbe insegnato 
per trent’ anni, mor'i il dì primo 
di novembre del 180^. Gitercmq 
qui alcune soltanto delle operc,C(it 
puliblicò ; I. Peri V uomo respira ? 
(in tedesco), Tubinga, i7fi7> in 4 b-’, 
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Il JiritabUitas vfgetabilium in singu- 
lU plantnrum partibiu explorata, ul- 
teriorihuique nxperimentit ronfirmata, 
ivi, 1^68, in 4 -to ; 111 Onomatologia 
botanica completa, o Dizionario com 
piato della botanica, secondo il siste- 
ma di Linneo, Prancfort e Lipsia, 
* 77 ‘"'" 77 » 9 8.V0. Gli arti- 

coli contenuti nel primo volume 
della prelata opera non sono tutti 
di Gnieliii ; ma egli è autore degli 
altri otto •voltimi ; IV Indice delle 
materie contenute nell’ Onomatologia 
( in latino ed in tedesco ). 1778; V 
Eiiumeratio stirpium agro Tubingensi 
indigenarum, Tnbinga,i^^x,in H.vo; 

VI O. on adit’ingentia et roborantia 
stricte sic dieta ferreo principio suam 
debeant efficaciam F ivi, 1 ^^ 5 , in 4-to; 

VII Dissertazione sopra le piante ve- 

lenose della Germania, Ulina, >775, 
in 8.10 ; VII] De a calibus et praeci- 
pitationihus chimic'is opeeorum factis, 
Gottinga. >775, in IX Storia 

generale de’ veleni. Lipsia e Norim- 
berga, 1776-1777. ^ 8.vo;X 

L’Arte d’ossenare, di G. Senebier , 
tradotta dal francese ed aumenta- 
ta di note. ivi. 1776, in 8 vo ; XI 
Jl sistema del regno minerale di Lin- 
neo, traduzione libera della duo- 
decima edizione latina, e conside- 
labilmente aumentata, ivi, 1777- 
> 77 fh 4 '» 8.VO, con fig. ; All 

Dissertazione sopra le vane specie di 
loglio, sulla maniera di trame profit- 
to, e su i mezzi dC estirparle, Lubec- 
ca, I779. in 8.V0; XIII Introduzio- 
ne alla chimica, ad uso delle unisvr- 
sità Norimberga. 1780, in 8. vo: XIV 
Osservazioni mineralogiche intorno al- 
le miniere di ferro di Rio e di altre 
miniere nelP isola d’Elba, di E. Pini, 
tradotte dall’italiano ed aumenta- 
te delle osservazioni moderne di 
Koestlin e di altri, con una Disser- 
tazione sopra alcrme cristalliszazioni 
particolari del feldspato, Halla, 1780, 
in 8.V0; XV Introduzione alla inine- 
ralogià, ad uso delle università, No- 
rimberga, 1780, in 8.V0; XVI Jn- 
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troduzìone alla farmacia, ivi , 1781 
in 8.V0; XVII Memorie per servire 
alla storia lielto scavo delle miniere 
in Germania, nel medio evo e ne’tem- 
pi moderni, Halla, 1785, in 8.V0 ; 
XVIII Lettere ad un merlico. sopra 
le scoperte recenti e la loro applicazio 
ne in mrdicirui, Berlino, 1784. in 
8.V0. Una seconda edizione della 
prefata opera, pubblicata venne 
senza cambiamenti, senza saputa 
dell’autore, ivi, 1795.108 vo; XIX 
Diss. de tingendo, per nitri acidum 
sire nudum rive terra aut metallo sa- 
turntum, acido, Erfurt, 1785, in 4 -t»; 

XX Principi della chimica tecnica , 
Halla, 1786; ivi, 17911, in 8.vo ; 

XXI Principi chimici della docima- 
stica, ivi, 1786, in 8.V0; XXII Ele- 
menti di chimua generale, ad uso del- 
le urùcersità, Gottinga,. 1789, a voi. 
in8.vo; ivi, 180.4, >n 8.vo; XXIII 
Elementi di mineralogia, ivi, 1790, 
in 8.V0 ; XXIV Elementi rii farma- 
cia, Wi, 1793 in 8 vo; XXV Deae- 
ris xntiosi exploratione, ivi, 1794. in 
4 -to; XXVI Principi chimici della 
tecnologia. Annover, 1794. >n 4 -*»> 
XXVI I Apparatus medicaminum tam 
simplicium qunm compositorum , in 
prax'Os ad/umentum coruideratiss , 
Gottinga, 1795-1796, a voi. in 8.vo. 
Vengono d’ordinario uniti essi due 
volumi, che trattano del regno mi- 
nerale, ai sei di G. A. Murray, i 
quali hanno il medesimo titolo e 
trattano con escinsiva del regno 
vegetale. Ginelin adoperò di tene- 
re il medesimo metodo di Murray; 
rimase però Inngi dal sno modello; 
XXVIII GionuUe delle sc'senze natu- 
rali, Gottinga, 1707. quatiro qua- 
derni in 8.V0 ; XXlX Storia delle 
scienze naturali, pubblicata pure 
col titolo di Storia della chimica, 
Gottinga, 1797-1709, ^ voi. in 8 vo. 
Tale opera forma l’8.va parte del- 
la Storia delle arti e delle scienze , 
pubblicata dai profe.vsori di Got- 
tinga. Ginelin è altresì editore del- 
la deciinaterxa edizione del Srstema 
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naltiriie, <]i Linneo, i ( 1 ) ; 

He’ Principi clcnti'iitari della storia 
naturale, d' Lrxhben, e della finte- 
ria medica di Losecke, cui rifuse in- 
feramente. Questo laborioso pro- 
fessore arricchì in oltre, d’un gran- 
de numero di articoli, le Memorie 
dell' accademia di Cottinga, il Cior- 
nale chimico di Crell, il Magazzino 
di Baldinger, e molte altre opere 
periodiche e giornali letterarj. Oc- 
corrono delle particolarità intorno 
ai lavori di G. Feder. Gmelin, nel- 
la Storia letteraria di Gottinga, scrit- 
ta da Filler, e nella 5pepia (fotta, di 
Cradmann. 

B H D. 

GNAPHAEPS. V. Fovlow. 

GNIFONE (Mabcantonio), vi- 
veva oltre nn secolo prima dell’era 
cristiana. Nato nelle Gal|ie, d’una 
famiglia libera, ma abbandonato 
da’ suoi genitori, fu esposto poco 
dopo la sua nascita. Il caso, conser- 
vandogli la libertà, gli procurò il 
benefizio d' un’ottima educazione. 
Fece i primi stndj nell’accademia 
di Marsiglia, una delle più celebri 
del inondo in quell'epoca. La na- 
tura dotato r aveva a’ uno spirito 
ingegnoso e facile; venne per tem- 
po distinto pei suoi talenti e per 

(1) La prpfala iredfc^aima edidone, reni' 
poftia di Ire tomi ( ooo por ciascaa rogne )y 
disiriboiii in dodici volumi in 8v0) termina 
ron indici per alfabrio ampliiaiini e poliglotti 
de* nomi triviali e sistematici. Ma l‘ 0{>era b e* 
seguita senta diirernimenle. E* una compila* 
tionr informe^ inalile al prorcstore, e pih fat. 
la per far ìsmarrirr I* allii-vo che per ilJumi. 
iiarlo ed istruirlo. t)i fatte» col pretesto di fa> 
re una raccolta di sinouimt compiuta, Ìl conu 
pilatore agglomera^ a raso, tatti i nomi cni 
trova ne’ diversi autori» arnia accorgerii che 
il tale animale, la tale pianta» il tde minerà* 
le vennero nominali differentrmcnte da diver- 
si naiaralisii» mentre sovente la nr>edesima de- 
nominatione fu data ad ogcelti difereiiii., S) 
fallo doppio errore, dì cni nel lavoro di Gme- 
lin occorrono migliaia di esempi, b prova ch'et* 
so scrittore troppo fecondo non ovea che co- 
gnitioni superficiali» e non i>mdiava il libro 
«iella natura. ; 

r. 


GO A 

le sue cognizioni nelle lingue gre~ 
ca e latina. Ricco dei tesori dello 
studio, Gnifuue andò a Roma, do- 
ve Lucio i’Iozio, suo compalriotta, 
insegnava con lode l’eloquenza. 
Essendosi dato subito a frequenta- 
re le sne lezioni, si sentì [iresto io 
grado d’ esercitare la professione dì 
grammatico, cui non era agevole in 
quel tem[io di bene adempiere, 
poi ch’era uopo d'essere non solo 
versatissimo in tutti i generi di 
letteratura, ma in grado altresì di 
parlare e di scrivere in modo di- 
lettevole e solido sopra un sogget- 
to dato, ed il più delle volte d’ in- 
segnare anche pubblicamente le 
belle letteree l'eloquenza. Gnifone 
contò fra i suoi allievi i due più 
grandi nomini di Roma profana, 
Cicerone e Cesare. Non ostante 
l'affluenza ed il desiderio degli 
uditori, non declamò mai nella sua 
scuola, riserliandnsi di soddisfare 
alla moda generale nelle occasioni 
in cui veniva chiesto che alzasse la 
voce in mezzo ad una piazza pub- 
blica. Venne detto d’esso retore, 
comparandolo ad un suo compa- 
triotta e rivale, celebre siccome e- 
gli nell’ insegnamento delle belle 
lettere, Valerio Catone, che questi 
formava de’ poeti e l’ altro degli 
oratori. La vita di Gnifone non an- 
dò oltre i cinquanta anni: trovò 
nondimeno, e non ostante le occu- 
]iazioni contimiameiite rinascenti 
che il tenevano incatenato nel mez- 
zo del vortice di Roma, il tempo di 
scrivere Gli veniva attribuito un 
grande nomerò «li opere: tuttavia 
Atteio il filologo, uno do’ suoi al- 
lievi, non gliene appropria che due, 
scritte in latino, e considera tutto 
il rimanente come cose die abbia- 
no potuto venir fuori dalla sua 
scuola, ma non certamente dalla 
sua penna. 

G. F— K. 

OOADBY ( Roberto ) , stampa- 
tore e librajo inglese istruttissimo. 
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nacijiir; in 81ierborne,iiel nurtelalii- 
rr, nel i^li ; »i rese celebre per la 
iiiaiiiera culi cui esercitava la sua 
]iri>l'essiune e |ier le sue cugni/.iuni 
|irol<iiiiie nelle lingue dulie. Mori 
in blierlioriie . ai la <i’ aguslo del 
i^^S. Fra le <iju*re scritte in iiigle* 
su, di cui Guadby è autore , la sua 
Spi-f'Uione (i&lla scrii tura snera , in 
tre urossi voi. in foglio, merita una 
jiarticulare menzione. Prima della 
|mblilicn/.ioiie d' esso lavoro, iiiun 
coiuineiito inglese de* libri santi a- 
leva o.'ato attaccare di fronte i si- 
stemi de Triteisti e de Calvinisti : 
ijuiiidi la'i seltarj ne rimasero mol- 
lo sgoinenlali ; né le loro minacce 
né le loro invettive jioleruno im|ie- 
dirc die Ooadby ne coiitiniinsse la 
slamata; ma egli manifestò il suo 
amore per la verità, raccogliendo 
con grande solerzia, nelle edizioni 
posteriori, tutte le osservazioni che 
potevano servire a rettiftcare alcu- 
ni errori che gli erano sfuggiti . 
Coiufiose in seguito e stampò un 
Compeitdio linlla Bibbia, col titolo 
<T Istruzione o Manuale de’ cristiani. 
Tale opera, fortemente raccoman- 
dala dal vescovo Sherlock, fu olti- 
nianiente accolla dal pubblico ; ma 
T autore, pel cattivo stato della sua 
salute, non potè terminarla, e ne 
pubblicò soltanto T antico Testa- 
mento. Goadby pubblicò, nel 1777. 
nel proposito che giustiziato venne 
il dottore Dodd , un breve scrit- 
to, nel quale provava che i de- 
litti commessi da un ecclesiastico 
debbono essere puniti più severa- 
mente che gli altri. Nel giornale 
settimanale intitolato, il Mercurio 
di Sherbornr, di cui fu editore, si 
mostrò costantemente difensore ar- 
dente della libertà politica e reli- 
giosa. Partecipe deiropinione del 
celebre Hiinie, che» la libertà del- 
la stampa e la libertà nazionaleau- 
mentano o diminuiscono insieme”, 
non esitò mai a difendere energi- 
camente la costituzione del suo 
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paese contro le aggressioni delTop» 
posto partito. 

B — H — D. 

GOAK (Giacomo), dotto dome- 
nicano, nato in Parigi nel 1601, fe- 
ce i primi studi con molta lode, 
vesti T abéto religioso nel 1619, e, 
come terminala ebbe la fìlosoQa e 
la teologia, fu incaricato d’ inse- 
gnare esse due scienze in varie ca- 
se del suo ordine. L’applicazione 
con cui studiata aveva la lingua 
greca, gl’ inspirò il desiderio di vi- 
sitare l’Oriente, dove sperava di 
scoprire avanzi preziosi «r antichi- 
tà, sfuggiti agli altri viaggiatori . 
Partì nel i63i , ed essendo stato 
fatto priore del convento di San 
Sebastiano, nell’isola di Chio, ivi 
passò otto anni, unicamente occu- 
pato ad appagare la curiosità sua 
con tutti i mezzi ch’orano in suo 
potere. La sua raccolta di mano- 
scritti antichi non fu tanto abbon- 
dante quanto aveva sperato; ma in 
vece, raccolse una grande qiiauliià 
di materiali intorno alla credenza 
ed ai costumi de’ Greci moderni . 
.Ritornato in Roma nel i(i4o, simi- 
le trattenervelo, facendolo priore 
del convento di San Sisto; ma il 
desiderio di rivedere la patria pre- 
valse ai vantaggi che gli presenta- 
va un più lungo soggiorno nella 
capitale del mondo cristiano, e tor- 
nò a Parigi nel i64a. Fino dall’an- 
no susseguente, gl’ interessi del- 
l’ ordine l’obbligarono ancora ad 
andare a Roma; tale viaggio fu 
breve, però che si vede già in Pa- 
rigi nel 1644, a lavorare nel suo 
Encologio. Eletto, nel iGSz, vicario 
generale dell’ ordine, le cure cui 
esigeva s'i fatto uffizio non lo di- 
slolséfo dai soliti suoi studi > 
non potè resistere a tante fatiche. 
La salute gli si alterò ; ed una feb- 
bre lenta lo condusse alla tomba 
ai 35 di settembre del i655, in età 
di cinquantadue anni . il padre 
Goar visse in amicizia stretta con 


*i4 goa 

L<^oile Allacci, Oucanee ed altri 
p.irccclii dotti ragguartlevoli. Egli 
acrile : Euchologmn tive Rituale 

Graecorum, complectem ritut et oidì- 
net divinae liturgiae, officiorum, sa- 
cramentorum, consecrationum, bene- 
dictianum, /wicrum, oratiunum, ec. , 
juila uium orientnlit ercletiue, Pari- 
gi, 164^, in foglio. Tale opera, 
soniniameule ricercata, anche dai 
protestami, dice Riccardo Simun, 
o divenuta rara, quantunque ri- 
stampata a Venezia nel i^ 5 o. Essa 
sola basterebbe a dar riputazione 
al suo autore, di cui prova la vasta 
eru<lizione e l’ infaticabile pazien- 
za. Esiste in essa un grande nume- 
ro di scritti inediti, tratti dalla 
biblioteca del re, d.i quella del Va- 
ticano, e da altri parecchi depositi 
d'Italia e di (ìeruiauia. Il P. Goar 
uno fu de* più laboriosi cwperato- 
ri della preziosa raccolta nota sotto 
il nome di Storia bizantino. Sono a 
lui dovute le edizioni di Giorgio 
Cedreno, e di Giovanni Scilitze, 
Parigi, stamperia reale, 1645. di 
Codino Ciiropalatc, ivi, t 64 d, « di 
Sincello, ivi, ibSa; la traduzione 
latina ed una parte delle note che 
corredano l’edizione di Teofane, 
ivi, t 63 !>, pubblicata dal padre 
Combefìs ; ai era occupato a rive- 
dere la traduzione di Zonara, fat- 
ta da Girolamo V0I60. Il suo lavo- 
ro passA al padre Gombefis, cd in 
seguito a Diicange, il quale ne fe- 
ce uso nella bella edizione cui 
pubblicò di quello storico, ivi, 
ibHò. Esiste nel trattato di Leone 
Allacci, De eccUtint occidentalit at- 
que orientalis prrjietua carueruione, 
uno scritto del padre Goar, intito- 
lato : Attestatio de communione orien- 
falium sub ipecie unica. Per ultimo 
lasciò un manoscritto delle tradu- 
zioni latina della Colleclio elemm~ 
taris omnium sacrit, et difinis rono- 
nibus cantentorum, di Matteo Bla- 
stare, e della Storia del Sinodo di 
ftrenze, di Silvestro Siropulo. Le 
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prefate duo opere esistevano nel 
conxeuto do’ Doiuonicani in via 
Sant’ Onorato, da cui saranno sen- 
za dubbio state tras|iortate nella bi- 
blioteca del re. Si (lossono consul- 
tare gli Scriplor. ordinii praedicator. 
del padre Eciiard, tomo II, pag, 
.*>e 4 ; le .Memorie di Nicéron, tomo 
X^lX. e la Storia degli uomini illu- 
stri de' Domenicani , <lel padre Ton— 
ron, toro. V, pag. 4 ^- 

IV ' ' 8 . 

GOBEL (GiovAttNi Battista Gro- 
sefpe), vescovo di Lidda. e sulTraga- 
neo di B.isìlea, indi vescovo costitu- 
zionale di Parigi, iiarque in Thann, 
nell’alta Alsazia, il di i.ino di set- 
tembre del Fu al levato i n Ro- 

ma nel collegio germanico, in cui 
sì fece distinguere pel suo lavoro e 
per la sua condotta. Il vescovo di 
Porentrui lo fece suo famigliare, e lo 
nominò canonico del suo capìtolo. 1 
snoì princìpi erronei incominciaro- 
no allora a nianìfest.irsi;gli uomini 
perspicaci videro in Ini un’ambi- 
zione smisurata, e l’orgoglio che 
il trasse, più tardi nell’ apostasia. 
Il giorno 3^ di geniiajo del <773, 
fatto venne vescovo di Lidda, in 
pnrlihiss infidelium., e suffraganeo 
del vescovo di Basi Ina. per la par- 
te frauce.se della sua diocesi. Rise- 
deva in Francia in tale qualità ; 
e nel ie8q, fu eletto deputato del 
clero di Belfort agli stati genera- 
li. Come si volle che giurata ve- 
nisse la costituzione civile dal cle- 
ro, egli vi pose da prima alcnue 
restrizioni, cui si affretto a ritrat- 
tare, accusatone da uno de’ suoi 
colleghì. Ne venne ricompensato, 
conferendogli iti una volta tre do’ 
nuovi vescovadi, cioè quei dell’Al- 
to Reno, deir Alta Marna e di Pa- 
rigi. Egli scelse quest’ ultima se- 
de ; ed il giorno 3S dì febbrajo del 
1791, uno fu dei due prelati assi- 
stenti alla consacrazione dei primi 
vescovi costituzionali. Dicesi che 
suoceisivamente t’indirizzasse, per 
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avere l’ iititnr.ione canonica, nll’ar- 
c.i vescovo di Sena, ed al vescovo 
d’Orléans, i quali glie la ricusaro- 
no, quuntnoque dichiarati si fos- 
aero pel nuovo ordine di cose. Il 
tribunale del distretto di Parigi lo 
mandò al vescovo d’Autu»; ed il 
nuovo metropolitano fu introniz- 
zato in tale qualità, ai di mar- 
zo del l'^qi . Divulgata venne in 
quel tempo uua lettera del princi- 
pe vescovo di Basilea, che dava 
nn’ idea poco vantaggiosa del ca- 
rattere di Gobel. Tutti i vesco- 
vi costituzionali pubblicavano, in 
quell’ epoca , delle lettere pasto- 
rali, nel prender possesso delle lo- 
ro sedi. Gobel in uifasna del gior- 
no 31 d’aprile del t^qi, adope- 
rò di provare la legittimità della 
sua missione ; ed ai i 8 del susse- 
guente settembre, pubblicò una 
lunga pastorale intorno al finire 
della tornata dell’ assemblea costi- 
tuente, ed all’ accettazione dell’at- 
to costituzionale dal re. Mon cono- 
sciamo di lui altri scritti in tale 
genere . Il debole vescovo ondeg- 
giava ancora tra la coscienza e la 
paura ; scriveva al papa, e non a- 
veva forza di seguire i consìgli cui 

£ areva che sollecitasse. Noel e De 
la Place dicono, nelle loro Effe- 
meridi, che nel 1^93, Gobel pre- 
sentatosi al marchese Spinola, am- 
basciatore di Genova, in Francia, 
lo pregò di chiedere per Ini al pa- 
pa una somma di centomila scudi, 
promettendo di ritrattar il suo giu- 
ramento. Il marchese cansò tale 
strana commissione, e Gobel si la- 
sciò travolgere dal torrente. Lega- 
to con ardenti partigiani della ri- 
soluzione, non parve più occupato 
che di giovare alle loro mire, e 
meritò ì rimproveri de’ costituzio- 
nali eh’ erano ancora affeaìonati 
alla religione. Tutti si lagnavano 
ch’agli tollerasse i più vergognosi 
scandali, che lasciasse per esempio 
in uffizio nn parroco della capita- 
le, il quale pubblicato aveva uno 
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scritto irreligioso d’un tenore in- 
sultante e d'invettiva al sommo. 
Indignava che permettesse a preti 
ammogliati di continuare il mini- 
stero sacerdotale . Gobel fece di 
più: il giorno della festa dell’ A- 
scen.sìone, nel 1795, astallò come 
parroco di Sant'Agostinu, o dei Pe- 
tits-Pères, un prete ammogliato, 
chiamato Anbert, di cui la moglie 
era intervenuta alla cerimonia . 
Due parrochì, Beaulieu e Bru- 
gìòres, reclamarono contro si fatto 
scandalo : il loro vescovo ue rìser- 
bava loro degli altri. Immerso nel 
giacobinumo, più non frequentava 
che Ghanmette, Hebert, Anacarsl 
Clootz, ed altri focosi libertini . 
Dicesi che Anacarsi Clootz e Pe- 
reira il trassero alla Convenzione, 
il giorno 7 di novembre del 1793. 
Egli vi comparve accompagnato da 
tredici de’tnoi vicarj. Ecco come 
il suo discorso ò riferito nel Bdoni- 
tore : » Oggi che la rivoluzione si 
» avvia a grandi passi ad un for- 

» Innato fine '"’tt 

» deve più esservi altro cnlto pub- 
» blico e nazionale che quello del- 
» la libertà e della santa ngua- 
» glianza, poiché il sovrano cosi 
» vuole; conseguente ai miei prìn- 
» cipj, mi sottometto alla sua vo- 
ti loiilà. e vi dichiaro qui altamen- 
» te, che fino da oggi cesso d’eser- 
11 citare l’ uffizio di ministro del 
11 cnlto cattolico. In Conseguenza, 
Il vi rimettiamo tutti i nostri tito- 
li li Il presidente si congratulò 
seco che sacrificasse quei balorchi 
gufici della superstizione e che ab- 
biurasse l’errore. Resi vennero gran- 
di onori a Gobel, il quale depose 
la sua croce e l’anello e si copri 
colla berretta rossa. Fu quello il 
segnale delle a|vostasie e delle pro- 
fanazioni che avvennero nelle con- 
vocazioni di quel giorno e nelle 
susseguenti. Gobel sopravvisse po- 
co alla sua vergogna ; dominato da 
indegni amici, passava i suoi gior- 
ni ne’ crocchi e nel tumulto delle 
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l'azioni, qmndo cadde in di^ojazia 
di Riibespierro • Vemio airrélato 
con l.liaixinelle, col cuiuinediaute 
Graniinunl e con altri laiitori del- 
la rivoluzione. Il suo proceiso, che 
incominciò agli 8 «r aprile del 
nuova prova della iua de- 
hoìezza in quell' ulliino inouiento, 
in cui, prevedendo clie non pote- 
va tl'iiggire al iuppli/.io, avrebbe 
dovuto adoperare aiineno di ripa- 
rare i SUOI torli pasrali. Per lo 
cojiirario, o^lenlava ancora la fa- 
vella da' palri'itli di quei tempi. 
Gli venne rimproverata la tua mii> 
«ione in Poretitrui, in cui messo a- 
veva a ruba le masserìzie del ve- 
scovo di Basilea, onde arricchito si 
era egli ed i suoi. Venne perfino 
accusato d’ateismo: fu couilannato 
e giustiziato ai i3 d’aprile, con 
Chauiiielte ed altri parecchi. Lo- 
thriiiger, uno de’ suoi vicarj, nar- 
ra, in nna lettera del di 1 1 di inar* 
zo del I '](}'], inserita negli Annali 
cntodid, tomo III, pag. 466, che 
Gohel, chiuso nella Concicgerìe, e 
noti volendo vedere niun prete, 
li mandò, mediante un incognito, 
a sua conféssiqno scrìtta, col se- 
guente biglietto: »Mio caro abate, 

» sono vicino a morire, vi mando 
SI la mìa confessione in iscritto. Fra 
vt pochi giorni vado ad espiare per 
>1 la r.iiscrirordia di Dio tutti i 
>1 miei delitti ed i mìei scandali 
>1 contro la sua santa religione. Ho 
)v sempre applaudito nel mio cuo- 
» re alle vostre massime. Perdono, 
» mio caro abate, se v’indussi in 
>1 errore. V'i prego di non ricusar- 
si mi gli ultimi soccorsi del vostro 
SI ministero, recandovi alla porta 
SI della Conciergerìe senza mettervi 
ss in compromesso, e come sarò per 
ss uscirne, a darmi l'assoluzione de’ 
ss miei peccati, senza obbliare il 
ss preambolo , ab omni vinculo ex- 
ss cormnunicationi$. Addio, mìo caro 
ss abate, pregate Dìo per l’ anima 
ss mìa, acciò trovi misericordia di- 
>s nanzi a lui. Q. B. G . , vescovo di 
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Il Lidda ”. Tale fu la fine d'esso 
vescovo, cui i’aiiibizioiin, la leg- 
gerezza e ila paura latto avevano 
cadere iti grandi errori; sembra 
però che gli abbia ricunoscinH 
prima di morire. 

P— c — T. 

GORIEN ( Le ). K, Lecouciv. 

. f 

(«OUIN ( RoBEitTO ), prete, avvo* 
calo, o decapo di Lagny-sar- Mar- 
ne, diede in luce, nel i5o5, un’o- 
pera intitolata / Lupi rapaci. £' u- 
na satira contro ogni classe della so- 
cietà, e speoiahnente contro i mo- 
naci e gli ecclesiastici. In nii prtv- 
logo detrattore, cioè dell’autore, 
Gobin suppone che il dì i.mo di 
gennajo dui ilio 3, andasse a sollaz- 
zarsi in cain|\dgna, quando vide in 
un grande campo un branco di lu- 
pi, piccioli e grandi, ea in mezzo 
ad essi un grandissimo lupo che si 
chiamava Arcilu/M}-, dall’ altro canto 
stava una bella puloella, pastorella, 
chiamata Santa Dottrina. llgv*nde 
lupo indirizzandosi ai suoi liipioini, 
insegna loro le dottrinepiù antisocia- 
li, e fa la pittura e l' elogio di tut- 
ti i vizj. Santa Dottrina, in discor- 
si ne’ quali cita continuamente la 
Scrittura ed i dottori delia Chiess^ 
confuta vittoriosamente Aroiliifio. 
Questi si veste sovente dell'abito 
dui diversi ordini religiosi ch'esi- 
stevano in quel tempo. Quindi ve- 
stito da monaco di San Benedetto, 
predica il materialumo ne’ termini 
più grossolani ; sotto I' abito di ber- 
nardino, là l'elogio dell’avarìaia . 
L’opera ò divisa in dodici capitoli, 
di cui ciascuno incomincia con un 
mese dell' anno. In mezzo a discua- 
^iooi che succedono contìnue. Go- 
bin, spiega le regola dei prìnci- 
pii. Finalmente, Arcilnpo si confes- 
ta vinto, confessa le sue colpe, e fa 
testamento. L’autore narra allora 
ai suoi lettori ohe Arcilnpo rap- 

f iresenta il diavolo dell’ inferno; i 
upìoini, i peccatori; e Santa Dot- 
trina, la santa Chiesa. Qobin ha 
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subHo una seconda vi»ion« I^aMor» 
te gli appare con nn personaggio 
chiamalo /Accidente. Vengono pure 
le tre cameriere della morte, Guer- 
ra, Fame e Mortalità. Questi esteri 
allegorici recitano tutti de’ discorsi 
in cui attaccano senza misura le 
varie condizioni della società. Go- 
bin mette in seguito in isoena una 
nioliitudine d’illustri personaggi, 
tanto della storia antica che della 
storia moderna. £sti narrano le di- 
verse avventore della loro vita, ed 
esprimono il rammarico cui prova- 
no della loro condotta passata, to 
essa ultima parte Gobin attacca vi- 
vamente i papi Giovanni XXll e 
Boiiitàzio Vili ; finalmente dopo 
un ultimo discorso recitato dalla 
Morte, la terra si schind« e tran- 
ghiotte i diversi oggetti cui 1[ au- 
tore ha veduti. Questi allora si de- 
sta, e scrive tutto ci^ di cui Fu te- 
stimonio. Tale salir.*, in cui la pro- 
sa è mista con vero, può essere in 
tutto di otto pag^o- *u mezzo alle 
idea bizzarre c'o in essa regnano, 
e che sopportale stanno in uno 
stilo grettoeprol'sso- v’ hanno non- 
dimeno ahune espressioni tanto 
nuove quanto originali. Siconosco- 
no due edizioni di esso libro sin- 
golare-, sono esse in 8.vo gotiche, 
senza data ; una usci alla luce da 
Antonio Vérard i l’altra ha l’im- 
pronta di Filippo le Noir. Roberto 
G>bin diede in luce altresì nel iSotì 
una eonfessione generale in rime, 
chiamata V Acvertimento di eotcien- 
stampata a Parigi, da Lenoir, 
senza data, in 4-lo, got'C»- 

St. P — H. 

GOBlNET( Carlo), dottore del- 
la casa e società di Sorbona, nato 
in San Quintino l’anno i6i5, stu- 
diò luminosamente nell’università 
di Parigi. Si era talmente fatto di- 
stinguere nelle lezioni di licenzia- 
tura, che parecchi vescovi deside- 
rarono d’ averlo famigliare loro in 
qualità di grande vicario, onde va- 
lersene nel governamenlo della lo— 
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ro diocesi; ma le circostanze deci- 
sero, in altra guisa, della sorte del- 
la sua vita o dell' liso de’ suoi ta- 
lenti. Il cardinale di Richelieu, poi 
ch’ebbe, per cosi dire, adottata la 
Sorbona, di cui era propeeditore, o 
fatti n'ebbe rifabbricare gli edifi- 
zj con magnificenza reale, nni ad 
essa il collegio dn Plessis, cui fatto 
aveva altresì restaurare, e ne diede 
Tamministrazione alla prefata casa. 
Ella pose gli occhi sa Gobinet, per 
farne il primo principale. Fare non 
si [loteva una migliore scelta; egli 
vi operò un bene incredibile per la 
cura cui pose ad introdurvi nn buon 
metodo li’ istruzione, per le solide 
e frequenti lezioni cui dava egli 
stesso agli allievi, per buoni esem- 
pi, e per un’eccellente economia 
delle rendite, la quale gli sommi- 
nistrò i mezzi di dilatare e d’au- 
mentare le fabbriche di qiìel colle- 
gio. Lo governò per quarantatrè 
anni, ed in esso mori nel giorno g 
di marzo del ifi^o. Rollin, suoool- 
lega, celebrò, in un liel poema la- 
tino, le virtù, ed i lungni ed utili 
suoi meriti. Gobinet formato aveva 
del proprio, nel collegio du Ples- 
sis, due pensioni, onde allevarvi 
due giovani studenti, tratti dalla 
sua città nativa, e conferita ne a- 
veva la nomina al primogenito di 
sua famiglia. Egli scrisse le opere 
seguenti, tutte di pietà e Patte per 
mantenerne o per ispirarne t sen- 
timenti : I. Ittrwùone della gioventù 
nella pietà tratta dalla .Scrittura Sacra 
e dai Santi Padri, Parigi, ifi55, un 
voi. in 13. Di tutti i libri di Gobi- 
net, òquellocbe venne più in voga. 
Veniva asa tual tra volta nei lescuole, 
per imparare a leggere. Perciò fat- 
te ne vennero tante edizioni, cbn 
sarebbe impossìbile di fissarne il 
numero. Ui\ ecclesiastico, chiama- 
to Morier, si avvisò, nel i jo5, di 
separarne il quarto capitolo sopra 
la Correzione fraterna, e vi aggiun- 
se le tue proju-ìe riflessioni, di cui 
alcune autorizzavano, ed anobo 
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consigliavano le accuse. L’opera fu 
pubblicata; essendo però sembrata 
pericolosa, venne sopitressa. e l’au- 
tore fu auimonito; Il IttiazUme in- 
forno alla peniterua ed alla santa oo 
munione, Parigi. |66^, mi voi. in 
17., ristampalo per 1 ottava volta 
nel 17 'ì5; IH IstrusUone sulla rerità 
ilei Siinlv Sacramento, Parigi, in ri, 
•677. >6i)l . IV Istruzione sulla rrli- 
giinie, Parigi, in 12, 1OS7, 1735; V 
Aggiunta all' Istruzione della giixten- 
tii, contenente cinque trattali. Pa- 
rigi, in u, iG 8 t), 1714; VI ii/ru- 
:ione sulla maniera di studiare bene, 
Parigi, in 12, i68«), itK)«. VII Istni 
tione cristianis delle dnirselle, Parigi, 
III 12, 1682, 1709. Le prefate opere 
hanno tutte invecchiato (|nanlu al- 
la lingua; ma la inorale 11 ò sì pura 
« «V aotianziale, possono esse con- 
tribuire St bene ad ispirare I' anio- 
le delle virtù cristiane, che ineri- 
lerebbero, alcuna mano valente si 
desse la pena di ritoccarne lo sti- 
le, onde torreogni pretc.-lod'esclu- 
derle dall’ educazione, a cui furo- 
10 e possono essere aiircra utili 
tanto. — Giovanni Ooiiinet, dotto- 
re della Sorhona, e nipote dot pre- 
cedente, gli successe come princi- 
] ale del collegio dii Plessis, nel qua- 
le continuò ad operare il medesimo 
lene. Rinnnziò a tale uffizio, per 
tiiv entaro grande cantore della chie- 
a di Chartres, dove mori nel 1724. 

L— “V . 

GOBRIA, nno dei sette che co- 
spirarono contro i magi, era di una 
delle primarie famiglie della Per- 
sia. Olane essendosi assicurato che 
un mago, chiamato Smerdi, aveva 
approKttato della sua somiglianza 
col £glìo di Ciro, del medesimo no- 
me, onde usurpare il trono, fece 
parte della sna scoperta a Gobria e 
ad A spatine. Essi si associarono In- 
taferme, Megabise Idame, e Da- 
rio, e risolsero, in comune, di libe- 
rare la Persia da un giogo tanto vi- 
tuperevole. L’alto grado cui tene- 
vano nello stato, diede loro facilità 
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di penetrare nel primo ricinto del 
palazzo. Volendo gli eunuchi im- 
|>edirli di andar più ionanzi i con- 
giurati gli uccisero, e si avventaro- 
no sopra Smerdi e Patizite suo fra- 
tello. Imagi si mi-ero 111 difesa: 
due oungiiirati furono feriti : ma 
Patizile rimase ucciso sul fatto e 
Smerdi fuggi in uu’ altra camera, 
dove inseguito venne da Gobria • 
Dario. Gobria l’arrestò; e vedendo 
che Dario esitava a ferirlo a moti- 
vo dell' oscurit.i, gli disse di colpi- 
re arditamente, se dovesse anche 
usridere Ini .-tesso. Dario fu tanto 
for vinato da non trafiggere che il 
mag«. Gobria godè di grandissimo 
credili -otto il regno di Dario, di 
cui spoiato avea la sorella senza 
dnhhio (rima che divenisse re. Da- 
rio s|iOiò »ich’ egli, inseguito, li- 
na figlia cM Qobria. Il celebre Mar- 
dunio era fi^io di Gobria e della 
sorella di Darò. 

C — B. 

GOCKEL ( Eicraroo ). medico 
mollo stimato in (Wniania verso la 
fine del secolo XVII. nacque in Di- 
ma nel i 050 . Pralicù dapprima in 
Gieiigen, e fu in segui o fallo me- 
dico del duca di Viirtemberg e 
membro dell’accademia de’ Curio- 
si della natura. Era tenuto per uno 
de’ migliori pratici del suo tempo. 
I suoi scritti, unitamente a quei 
d’ Enrico Screta di SclafTusa, e di 
Resino Lentilio di Nòrdiinga, fe- 
cero, a detta di Sprengel, prevalere 
in Germania il sistema chimico- 
medico. Esso medico pubblicò in 
tedesco ed in Ialino: I. CoruUsorum 
et obsercationum medicinalium deca- 
des sex collectae, et per eyu rientiam 
confirmatae. Angusta, 1662. Gockel 
continuò la medesima opera col se- 
guente titolo: GallicinUssn medico- 
practiewn, siee coruiliorum, obserratUh 
nuin et curationum medicinalissm no- 
varam centuriae dune, rum dimidus, 
1702, in 4 -to. Le sue osservazioni 
sono in essa distribuite secondo 
r ordine del tempo in cui vennero 
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fatte ; ed egli con «oleTzia indicò il 
nome e le qualità degli ammalati, 
la loro età, il loro temperamento, 
latteria delle malattie, i loro tin- 
tomi, i rimedj cui utò per guarir- 
li, «d i lieti tiircetsi che ne otten- 
ne II'// ga/fo oiiporo; Del preteso 
uoio di gallo, o del basilisco, con un’ 
appendice, nella quale trattato viene 
d' ogni sorta di uovi rari, Ulma, 
in 8.VO; 111 De’ eini fatturati 
col mezzo del litargirio, i\i, 1697, in 
8.T0; IV’ De penenis,aniiexus est En- 
clùridion de peste, Augusta^ it 

8.V0. S’ ignora l’ epoca della morte 
d’ etto medico. 

B — H — n. 

GOCLENIO o GOCLENIUS 
(RinoLFo) nacque in Wittemberg 
nel 1573. .Vndò a studiare in Mai^ 
hurgo, dove ottenne, nel 1601, il 
gr I do ,di dottore in medicina. Nel 
160H tatto venne professore di tisi- 
ca, e, nel 161 a, ili matematica, neU 
r università della città riiedetima. 
Questo scritture credulo, entusia- 
sta, e soprattutto troppo fecondo, 
morì nel 1 6a i . Lasciò le opere t^ 
giienti: I. Physiologia crepuus ven~ 
tris ; item risus et sidiculi, et elogium 
nihili, Fraricfort, 1607, in la; inse- 
rita ueìV Amphitheatrum di Domali. 
G. C. Beciiian, nel Catalogo della 
biblioteca di Franctort ( sull’ O- 
der), attribuisce le prefate due fa- 
cerie a Goclenio il padre ; II De pe- 
ste, febrisque pestilentialis causis sub- 
jerto, diffaentiU, signis, Marburgo, 
1607, in 13 ; HI De vita prorogando, 
id est animi et corporis vigore conser- 
vando et ialubriter producendo. Fra no- 
forte Magenta, i(io8, in 13 ; IV V- 
Tonosropia, chiroscopia, metoposcopiss, 
ophtalmoscopia, ibo5,in8.vo; Frane- 
flirt, itioH, in la ; V Tractatus de 
magnetica rurtUione vuJnerum, citra 
ullitm dalorem et remedii appìicatio- 
nem. Marburgo 1608, in 8.vo, 1609, 
in 13; Fiancfort, itìiS, in la; No 
rinibersa, lòtia, in 4 to> co» altre 
opere. Nello scritto principale, os- 
tia quello eh' è posto in fronte del- 
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la prefata raccolta, Goclenio am- 
mette, coll’esempio di Paracelso e 
di Basilio Valentino, un magneti- 
smo proprio deH’economia anima- 
le, quale a un di presso Mesmer il 
riprodusse verso la fiifé del secolo 
or ora scorso, e come un principio 
di fisica generale, e come un a- 
gente speciale curativa. Goclenio 
mesceva con le tisiche medicine, in- 
canti ed esorcismi, di cui lo scopo 
principale era quello di operare 
suH’iminaginarione. Taledottrina, 
eh’ ebbe molti partigiani , trovò, 
roducendosi nel móndo, fbrmida- 
ili avversar), de' quali uopo è met- 
tere percapo il gesuita Roberti, che 
pubblicò in tale occasione uno scrit- 
to intitolato ; Anatomecurationis ma- 
gsteticae Goclenii-, VI Tractatus de 
portentosis, luxuriosis, monstruosis no- 
stri saeculi conoiciif.Marburgo, 1609, 
in 13 , invettiva contro un abuso 
eh’ è andato crescendo ; VII Etichi- 
riiiion remediorum facile pambiUum, 
Franefort, 1610, in 8.vo; VIIlLoe- 
mogrnphia eti qtdd in specie in peste 
Marpurgesuianns 161 1 apenerir,Franc> 
fort, i 6 i 3 , in 8.V0. Ella è l’opera 
di tutte quel le di Goclenio, che con- 
tiene più cose ntili ;di fatto, l’au- 
tore tratta con avvedutezaa parec- 
chi punti di rilievo della dottrina 
del contagio, considerata in gene- 
rale. Espone, siccome testimoiiiofe- 
dele, i caratteri, I’ andamento, e la 
fine propizia o fatale della peste. 
Indica altresì, con sommo gìiidirio, 
r uso de’ mezzi energici ed efficaci, 
come per esempio i vescicanti. Ve- 
dendo che Goclenio possedeva i ta- 
lenti d' un buon osservatore, non i 
possiliile di non rammaricarsi che 
siasi sovente abbandonato aitralial* 
zi d’ un’ immaginiu^ione sregolata ; 
IX Sjnarthro’is magnetica, Marlmr- 
go, 1617, in 8.V0. Apologia della 
dottrina magnetica enunciata, qui 
sopra. Roberti pubblicò, in quel- 
r occasione, nel 1618, una nnova 
coiifntaaione con questo titolo: Co- 
cicnius Deautontnaorumenos, id est 
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cttrati«nu magneticne retina. Gocle- 
ji'io replicò con Uno acrilto intito- 
lato: Morott^iiaMaberli Jeiuilae in 
rrfutatinne Synarthrnseo! Godenianae, 
franciert, ^ Acrotvleution ti- 

itToìogict0t,'Ìfnrhargo, 1618, inij.to; 
XI Attertioinedicinne unieersalu, ad- 
prrjiw unwrrtniem vulgo iactntarn', 
Francfoit, 1620, in 4 -*®> XII Tra- 
Ctatiu phyticMs et mediius de sanorum 
éiatta, ivi, 1621, e t 645 ; XllI A- 
sfcorùmi chiromantici, 1 697, in 8.vo; 
Xiy Chimmantia et pìtyfiognotniea 
tpeeialu, Mngìf., 1621; Àmborgó, 
XV Aépkgeticuf prò aitroman- 
tia ’discuftuepMtThargo, t6ii, in 
^ to; XVI Mirabiliitm natwae liberi 
fife drjeniio magnetirae curai ionis cui- 
nerum. Francfort, itiiS, i 643 , in fo- 
lio. Ultimo sforzo di Goclenio per 
ifendere la piu erronea delle sue 
dottrine. L’ostinazione sua fu va- 
na; ed il campo di battaglia rima- 
se a Kobertiv che oppreuo l'area 
«otto il doppio peso d' una miglio- 
re fisica e d' noa dialettica più *p- 
vara. — 11 padae suo, chiainato'pp- 
rimente Ridolfo Goclbivio, natonii 
1547 '» Gorbach, nella contea di 
Waldeck, fu lungo tempo profes- 
fore di logica in Alarburgo; soprav- 
viase a suo figlio, e mori nel giorno 
8 di giugno del 1628, poi ch’ebbe 
nella sua lunga vita conferito il 
dottorato o il grado di maestro ad 
oltre seicento allievi formati per lo 
«ne cure, e pubblicato un grande 
numero di opere. Lcco le prinoipa* 
]i : 1 Spongia errorum Heiz. Buueh/ ~ 
ri, Franolòrt, tSbp, in 8.\o ; li Ad/- 
versaria ad exotericat aliquot exeràta- 
• tiones Scaligeri, Marburgo, 1 5 q 4 , in 
8.V0. Tale opera di G. C. Scaligero 
era il libro favorito di Goclenio, 
padre, che il chiamava la sua Bib- 
bia ; IH Quaertionet et ditputationes 
de ordine et melhodo didascalica, ivi, 
j 594 ) in 8.V0; IV Philosophia pra- 
tica Mauritiana, Cassel, i 6 p 4 , in 
8.V0 ; V Physicae completasi specu- 
ìum, Francfort, 1604, in 8.vo; VI 
t/ùOfBanea philosopbico-theologica. 
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Marburgo, 1607-09. 5 vol.lin &.vo; 
\il Conciliatur philosophicui, Cas- 
sel, 1609, in 4 ’to; Francfort, 1619, 
1625, in 4 -to; Vili Observationet 2 iis* 
guae latinae, Francfort, 1609, ii« 
8.V0; IX. Idea philonphiae Platoni-e 
cae, Marburgo, 1612, in8.vo; X ber 
xicon philoiophicum, Francfort, 1 b 1 3 , 
in 4.to. Fatta abbiamo tale biblio- 
grafia alquanto particolariazandu 
perché r identità del prenome fev 
ce sovente confondere le opere del 
padre cqn quelle del figlio. 

D— G— a. 

• GODARD ( Giacomo ) , parroco 
dì Chastre in Berry, pubblicò un 
‘ Trattatello in versi, contenente la de- 
plorazìoae di tutte la prese di-Homa 
dalla fotìdazione e costitusùone d’essa, 
fatta da Romolo, fino ali! ultima prei 
sa dagli Spagnsàoli che fa la più cru- 
dele di tutte le altre, l 5 a 8 , in 8.V0 
— Godard (Giovauni), nato in Pa- 
rigi ai i 5 di settembre del i 564 « 
era luogotenente generale nel ba- 
liaggio di Ribemont. Fu amante 
d’ una damigella cui celebrò nei 
suoi versi sotto il nome di Lncrev 
zìa ; e morì dopo il 1624- Egli scris- 
se; I. 1 Trionfi d'Enrico IPs Parigi, 
1594,1 in 8.V0, s'ampati altresì col 
titolo seguente: l Trofei d'Enrico IV, 
Lione, i 594 , in 8 .vo. E" una rac- 
colta dì trentaquattro sonetti ; li 
Opere, Lione, 1594, 2 voi. in 8.vo, 
dedicate ad Knrico IV. Esiste in 
esse La Franciade, tragedia in cin- 
que alti, ed ì Tracest'iti, comineilia 
in oinqiie atti ed in versi d'otto sil- 
labe, soggetto tratto dalla coininee 
dìa dell’Aiiosto, intitolala, I sup/so- 
iiti. Godard fece una seconda edi- 
zione delle sue opere, nel 1624; 
III La nuora Musa , 0 gli Ozi di G. 
Godard, Lione, 1618, in 8.V0; IV 
La Lingua Francese, pròna parte, 
Lione, 1820, in 8.vo. 

A B X 

GODARD D’AUCOUR, oatoin 
Latigres, nel principio del secolo 
XV ili, fu appaltatore generale, e 
mor'i nel 1775. Si era occupato di 
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IcHeratura. Ecc-.q il catalogo delle 
JWP ojiere : 1 . JW'-mvr^ limile con Ifi 
/torio atlante lUl Wm soggiorno liiì 
P^runcint, 174^1 '*• ” Opera 

n troppo libera, dico, llol’aleSabat' 

»» tier, ma di grande, rilievo, e di 
j) cni la seconda parte contiene una 
» eccellente critica de’nostri costu- 
» ini. Lojslile u’è vivace, elegante e 
>» facile. Fatta ne venne dapjiol una 
)5 nuova edizione, alla quale l’au- 
» lore aggiunse una dedicatoria al- 
ti la D, X. ( Dnthó, cortigiana ce- 
ti iebre di Parigi, esistente in quel 
t> tempo), in cqi, sotto il velo di 
tt un’ironia piccante e ben soslq- 
i> nuta, la la critica del lusso im- 
I» pertinente delle Laidi della ca- 
si pitale L’ edi^uue dedicata al- 
la Dutlié, è la sesta; è in 2. volu- 
mi in 12, ed ha la data del ‘jytìi 
li La culla della Franca, I 744 i •** 
|2 ; IH Luigi J(.y, poema, Ì744i 
12; IV H Odetto, allegoria, 
in 12 , coiilefteuto una critica 
degli scritti che vennero in luce 
sopra la convalescenza di Luigi XV; 
V Storia ed aiptenture di ***. per let- 
tere, 1744. in la ; yiN'iscita^i din- 
qwint e di sua figlia Merope, favola 
all gotica e critica, ly^, in 12; VII 
t^iidoro, 1745, in 12, 17^7, due. 
volutni ut t2, roipanzo licenzioso; 
Vili Accademia militare, a gli Eroi 
subalterni, d' un autore che segue l'e- 
sercito, 1745, sei parti in la. Ne 
esistono varie ristampe io 2 voi. in 
1 2 • IX La Fariseide, o Faride nelle 
Calile, 1773, 2 voi. in 8.V0. X Al- 
cuni coanpunimenti teatrali inedi- 
ti, cioè ( con Villarel e Bret), Il 
Quartiere d' iiwerno, conunedia, rap- 
presentata sul Teatro Francese nel 
1744, ® solo, pel Teatro Italiano, 
Xa Ratta delle due Famele ( quella 
di Lacliaussée. e quella di Boiss)' ),• 
n43, o X’d more secondo, 1745 * 

A. 11 — T. 

GODI) Alio (Gionata), fisico e 
chimico inglese, nacque tu Green- 
tricli nel 1617. Fu dottorato nel 
1642, nell’ università di Cainbrid- 
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ge, cTattq venne dappoi medico in 
capo dell’esercito inglese, in tale 
qualità accompagnò Oromvrell.dapr 
prima in Irlanda ed in arguito in 
i-cozia, e tornò a Londra uel itìSi, 
(lu|io la battaglia di Worcester « 
Goddard era stato eletto, l'anno 
iue<lesiino, principale del collegio 
di Merton, ed era ugualmente sta- 
to aggregato come «loltore in me- 
dicina all’ università .ro.afurd, di 
cui Croinvell era cancelliere. Co- 
me quest’ ultimo ritqrnù in Isou- 
zia , nell'anno suisoguente. on- 
de unire quel regno all’Iiigliillor- 
ra, ele.sse, con decreto del <ii 16 
d'ottobre del ibóa, Goddard ed al- 
tri quattro, suoi delegati per tutte 
le coucessioni e dispeuse cLus rirbie- 
devaiio il suo consenso. Qu.induiiel 
■ 663 , fu da Croniwell annullato il 
parlaqiento, e sostituito ne venne 
un nuovo, Gorldard li) làtlo rap- 
presculaiite dell' università, e con- 
sigliere di stato neiraniio medesi- 
mo. Quaulunquu gli onori di cui 
era stato colmato dal protettore l'a- 
vesscro posto in disfavore presso a 
Ciarlo II, questo fisico non tralasciò 
di godere di grande coiiriileraaio- 
ne, per l'utilità di cui riusci alla so- 
cietà reale di Londra. Insegnò pu- 
re la iiiedieiiia nel collegio di Ores- 
Laui. e pubblicò varj scritti. Morì 
ai 24 di maggio del ilÌ 74 ' ''i' 
meinbraiiza del suo nome si è con- 
servata per r invenzione a lui do- 
vuta di djITereiiti droghe, uggigior- 
tao fuori d' uso, e le quali sono in- 
dicate nello Sprat: History of thè 
rayal society, pag. 192, 290V Ma ine- 
rita specìaluieiile di venire rani- 
mentato, perciiè se si erede a Seti) 
Ward, vescovo di Salisbury, nella 
sua Inquisitio brecis intorno all’.< 4 - 
stroa. phitolaicae fandufnentsi , di 
Bouliiau, Uxford, i(> 33 , in 4 -*®, 
Goddard è il primo Inglese che co- 
s,trutto abbia un telescopio. Ecco il 
catalogo delle opere cui pubblicò in 
latino ed in inglese : I. Are ina Gml 
dardiana, che furono ristampati 
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nella Phnrmacopeìa Bateana ’, II DeU 
t’ abuso d« rimedi -, ìli Dell’infausta 
sUuaziotie in cui è la pratica della me- 
dicuin in Londra, 1669, in 4 '* 0 - 
Trarssazioni filosofiche , e la Storia 
detta società reale, di Birch, indica- 
no ancora un nuniero di altri scrit- 
ti d' esso medico, ma ohe ai nostri 
giorni non hanno più importanza . 

B— M — D. 

GODBARDO (S.), nato d’ una 
famiglia ragguardevole di Baviera, 
verso la line del secolo X , attese 
allo studio della letteratura, contro 
il volo de’ suoi genitori, i quali ap- 
parentemente non lo destinavano 
alla chiesa, e fatto venne vescovo 
d’ Ilildesheim. nel ioa 3 . Costante- 
mente applicato, dice il suo stori- 
co, a dissipare le tenebre dell’i- 
gnoranza elle ingombrarono la sua 
diocesi, fabbricò presso al suo pa- 
lazzo un monastero di benedetti- 
ni, in cui raccolse i giovani che 
mostravano più talenti, e li fece 
istruire specialmente nella scrit- 
tura e nella pittura (t). L’appros- 
simazione di esse due parole, scrit 
tura e pittura, jiotrebbe far crede- 
re che non si trattasse, quanto al- 
l’arte di dipingere, che di minia- 
ture per adornare i manoscritti ; 
ma i risullamenti sono prova del 
contrario. Godeardo adornò la sua 
chiesa non solo di libri ( libris ), e 
di vesti pontiHcalì o tappezzerie di 
seta (sericis), ma di vere pitture 
ancora (picturis), cioè di dipìnti a 
fresco e di quadri. Voleva che gli 
allievi si rendessero utili in varie 
maniere di scrivere e di dipingere, 
in direno studio sculpturae et pictu- 
rae rationnbiliter uiiles. L’esempio 
di Bemward, suo predecessore iiu- 
inediato nel medesimo vescovado, 
è prova altronde che praticati ve- 
nivano in quella scuola tutti i ge- 
neri di pittura. Semevard, nato 
verso r anno g(> 5 , nipote, per parte 

^i*> CAfvii. Episa, preMo a 

Leibnixto, Script, rcr. Bntn/fsv i»m I», • 
f0 S. Cod.^ iti. 
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di sua madre, d' Atalbcrone, conte 
palatino, e nipote di Faicmaro, ve- 
scovo d’ Utrecht, studiò nel semi- 
nario d' Ilildesheim. Nel 087, l’im- 
peratrice Teofania lo scelse per 
essere uno de’ precettori del giova- 
ne Ottone III, allora in età di set- 
te anni ; e, nel qq 5 , venne dello 
vescovo della medesima città d'Hil- 
desheim, in Cui ricevuto aveva l’ i- 
struzinne per la quale si fece di- 
stinguere. Appassionato per tulle 
le arti, tanto meccaniche, che li- 
berali, le esercitava tntte egli stes- 
so, e le fece insegnare nella prin- 
cipale scuola della sua diocesi . 
Pittore, architetto, modellature, 
fonditore. giojelHere, passava abi- 
tualmente una parte eie’ suoi gior- 
ni nelle ofRcine cui aveva istituite 
presso al suo vescovado; ed ivi la- 
vorava con le proprie sue mani in 
tutti i lavori d’orificeria e di gioje 
delle quali ornava le sue chiese (i). 
Riuscì particolarmente nella pit- 
tura : ì’icturrim etiam limate exer- 
cuit. Fece pitture a fresco ne’ muri 
e ne’sofGtti della sua' chiesa pri- 
maria ; Exquisita oc lucida pictura 
tam parietes qttam laquearia exnmà~ 
bat. Fece anche un musaico nel p.v 
vimento: Musieum in paeimentis. Si 
legge in un’ osservazione fatta in- 
torno a ciò da uno storico, il quale 
era stato suo contemporaneo, che 
l’arte del musaico non veniva in- 
segnata nella scuola d' Hildesheim ; 
Bernward imparata i’avea per al- 
tra via: produsse tal^ lavoro, dice 
l’ingenuo storico, senza avere avu- 
to maestro : Propria inrlustria, nullo 
monstrante. Guidato dal suo genio 
naturale, Bernward ricercava avi- 
damente i bei vasi d’osni genere, 
e ne faceva comperare da per tut- 
to. Aveva cura, al fine che ninna co- 
sa bella o elegante gli sfuggisse, di 
farsi accompagnare ne’ suoi viaggi 
da parecchi de’ suoi allievi, i quali 
disegnavano sotto gli occhi suoi 
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(guanto incontrava che più degno 
toose della sua attenzione. Andò a 
Roma, presso ad Ottone, nell’anno 
looo. con la speranza di contribui- 
re a dar pace all’Italia; fu pre- 
sente all’ assedio di Tivoli, calmò 
la collera dell’Imperatore, il quale 
voleva distruggere quell’anticacit. 
tà, e tornò a Pavia con esso princi- 
pe, che gli diede costanti prove 
della piò grande tìducia. Quest’uo- 
mo illuminato e benefico, fondato- 
re del monastero di S. Michele in 
Hildesheim, mori nel giorno 20 di 
novembre del 1022 , e fu annovera- 
to fra i santi nel i ipS. Godeardo 
giustificò, cou la sua condotta libe- 
rale e col suo zelo per l’ istruzione, 
la scelta che di lui fatta venne per 
sostituirlo a Bernward. Egli mori 
ai 4' di maggio ‘lol io5U, e fu cano- 
nizzato nel ii3i. Scrisse parecchie 
lettere sopra soggetti di pietà ; fn- 
rono esse pubblicate nel Goder hi- 
storico-epiitoìarit di Pez. — Godear- 
do ebbe nel numero de’ suoi suc- 
cessori un altro Bernecanì, maestro 
da prima nelle scuole d' Hilde- 
sheim, ed in seguito vescovo della 
medesima città, il quale morì nel 
Il 55, dopo ventitré anni d'episco- 
pato. Esso Bernward II ornò di 
pitture il convento in cui erano 
le scuole,: Monaiterium nottrum pi- 
cturii adoriiaoit . Fatti sì positivi 
contribuiranno a provare che la 
pittura non era andata in obblio 
nell’ Occidente ne’ secoli X, XI e 
XII . 

E — c. D — D. . 

GODEAU (AiVToitio), vescovo 
di Grasse e di Vence, nato in Dreux 
nel i6o5, uno fu de’ primi membri 
dell’accademia francese. Si appli- 
cò per tempo alla poesia, e, dalla 
sua provincia, mandava, senza nin- 
na pretensione, i suoi primi saggi 
poetici a Conrart, suo parente, 
presso al quale alloggiava allorchò 
andava a Parigi. Sì fatte produzio- 
ni d’ un giovane vennero talmente 
gustate Mila persone alle quali 
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Conrart le mostrò, che questi con- 
cepì r idea di adunare nella sua 
casa alcuni letterati onde farne lo- 
ro la lettura. Tali adunanze turo- 
no, per così dire, la culla dell’ac- 
cademia francese ; e furono prin- 
cipio alla riputazione di Goueau. 
Conrart persuase il giovane [loeta 
a fermarsi in Parigi. Venne ivi ac- 
colto da quante v' erano nelle so- 
cietà della capitale più gentili e 

E iù ragguardevoli persone, tanto in 
olii ingegni, che in prezioie, per 
valerci dell' espressione di quei 
tempi. La daiuina de Ramhouil- 
let, Giulia d’.àngennes, dice, in li- 
na lettera a Volture : >1 V’ ha qui 
» un uomo più picciolo di voi un 
» braccio, ed è, vi giuro, mille voi- 
» te più galante ’’. E Godean chia- 
mato venne il nano di GiuUa. Gli 
acquistò una spiecie di grido quan- 
to era convenzione d’ intende- 
re per galanteria, in un secolo in 
cui r esempio di alcuni scritto- 
ri alla moda insegnato aveva a 
raffinare ogni cosa. Voitiire, il qua- 
le forse avea concepita alcuna gelo- 
sia della predilezione cui la nobile 
sua corrispondente, la dispensatri- 
ce di fama giornaliera , ostentava 
per Godeau , indirisse alcun tem- 
po dopo a quest’ ultimo il rondò 

GomnH- Oli galsat et brave clievalier, 

che così termina : 

Quillex ramnur, c- n' evi rolre m^tier, 
Kailes df>s tra<Ìuit«^ l« PsaiiUer ; 

Voire facon d'^ertre est fort 
Mai» garde<*TOO» de fairc de foiiea 
Ou je taarai», ma foi, vou» cii&Uer 
Gomme un galani. 

Dal galante del palazzo di Ram- 
bonillet, v’ ha distanza al vescovo 
di Grasse e di Venoe. Per qnale 
incanto mai potè farsi tale meta- 
morfosi ? Godeau viveva in un tem- 
po in cui I’ umile ecolesiastioo era 
quasi sempre colmato de’favori del- 
la fortuna : Godeau era abate. Com- 
posto avendo iu versi francesi una 
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pnrafreai cantico Benrdicite , no 

lece omaggio al cardinale di Riclie- 
Jien, proiettore do letterati, il uii- 
ni>tro accoUe con liontà il dono, a 
ditse, nel modo più grazioso, a quel- 
lo die gliel olferiva » signor abate, 
» voi mi date il Benedicite, ed io vi 
» darò Grasse Pochi giorni do- 
po, Antonio Codeau si chiamava 
monsignore di Grasse. Se, in tale 
occasione, il cardinale disse un’ar- 
guzia, fece in pari tempo un degno 
prelato ; Godeau non cessò di farsi 
osservare per virtù cristiane, per 
grande pietà, e scrupolosa esattezza 
nell’ adempiere tutti i doveri del 
suo pio ministero. Se vogliamo ora 
considerarlo come scrittore, sare- 
mo costretti di convenire nella sen- 
tenza di Uespreaux, Antonio Go- 
deau fn me.schino poeta. Egli era 
lungi dall’essere privo d’ingegno; 
ma non avea tenuto conto del pre- 
cetto d’Orazio: 

Snmitr materiani veltri», qui ferìbili»» «cquAm 
Virìbns. 

Il suo talento era superiore al gene* 
re cui aveva fatto scelta. Occorrono 
si. talvolta, nelle sue odi, pensieri 
degni de’ grandi poeti; per esem- 
pio i versi seguenti: 

L«*ur gloirr lombi* |)»r frrrp ; 

£l conimi? elio a l’urial <iu 

en a Ja fragilità 

cni Corneille non disilegnò di ap- 
propriarsi nel Polieiicte. In gene- 
rale le produzioni di Godeau sono 
prova della fecondità del suo spi- 
rito: scriveva con facilità, e copia 
cui confondere non vuoisi mai con 
l’estro. Il vescovo di Grasse fn de- 
putato degli stati di Provenza, sotto 
la reggenza d’Anna d'Austria ;ven- 
ne osservato che, nella sua arringa, 
disse, parlando della prefata pro- 
vincia, e per dare un’idea delia 
sua povertà, che, siccome non pro- 
duceva che gelsomini ed aranci , 
)K>teva essere chiamata la mendi- 
ca proluiuata, Godeau partecipò 
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alla sorte del grande numero d||i 
scritturi mediocri di cui la gloria 
usurpata svanisce il giorno succes- 
sivo a quello in cui le loto produ- 
zioni fecero nascere un folle entu- 
siasmo. Il nume di Godeau, non- 
dimeno, più fortunato che i suoi 
versi, ha sopra essi il vantaggio, 
ch’egli è per anco abbastanza no- 
to, mentre da lungo tempo in poi 
ninno legge i deboli suoi scritti, ili 
potrebbe dubitare che avesse fat- 
ta conoscere la misura del tuo 
talento , se ristretto si fosse nel 
ricintu dell’ arringo poetico: ma 
egli corse un più vasto campo; e 
la storia e la biografia tennero al- 
ternativamente occupata la sua 
penna. La Sturin della Cluesa dal 
principio del mondo tino alla fine del 
secolo yilt, Parigi , 
cinque voi. in fogl.; la Vita di S. 
Paolo, ivi, 1647, in 4 -* 9 ; quella di 
St. Agostino, Ivi, i 65 a, in 4 -to, l'io- 
ne, 1685, in 8.V0; qnella di deCor- 
det, consigliere nel Cluitelet, ivi, 
164Ó, in 11 (anonima); gii Elogi del 
vestxsoi i quali, in lutti i secoli, fiori- 
rono in dottrina ed tn santità, Pari- 
gi, i() 65 , in 4 -lo; gli Elogi storici 
degl’ im/vratori, ec. , ivi, 1667, in 
4- to, formarono l’opinione che si 
dovea concepire del suo merito co- 
me prosatore e come scritture . La 
Versione spiegata del nuovo Testa- 
mento, Parigi, i668, a voi. in 8.vo; 
1(171, in 11; la Morale crittiann, ivi, . 
1705, 5 voi. in 11, e 1709; la Vita 
di S. Carlo Borromeo, ivi, 1657, in 
8.V0 (V. Borromeo); i’Elogiu di S. 
Francesco di Sniet, Parigi, i(ì 63 , in 
II, ed il Panegirico di St. Agostino, 
ivi, i 655 , in II, quelle fra le nu- 
merose site opere die, per la loro 
importanza ed il loro inerito, fu- 
rono più ricercate nel teiii|io incus 
vennero in luce, non faranno rivi- 
vere la grande celebrità del suo 
nome, nè lo splendore della passa- 
ta sua gloria. Ci asterremo di par- 
lare della Pnra frasi sopra le Epiilole 
diS. Paolo, Parigi, itiqi, in la , di 
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quellu dello Epii\ole canoniche, ivi, 
i 64 o, in 13 , non che de'Fatli delia 
CAicia, ivi, i 674 >in i 3 ,puema d'oltre 
1 5,000 versi. Esse voluminose ooin- 
|K>sizÌoni, non più che le Egloghe 
crisiiane, il poema deli’ ylsmncio/ie, 
quello della Maddalena, quello di 
St. Eiutachio, non troveranno contro 
gli oltraggi del tempo ninna dife- 
sa nella sollecitudine della poste- 
rità. Alcuni versi della parafrasi 
de’ Salmi di Davnle, Parigi, ltì 4 d, in 
4 .to, e del poema di S. Paolo, ivi, 
1Ò54, in 13 , ed alcune sue lettere, 
sono forse le sole vestigia che ri- 
marranno di tanti scritti (i). I suoi 
Salmi messi vennero in musica , e 
talvolta sostituiti furono a quei di 
Marot no’ templi, ina la musica di 
Gohert non potè riscaldare la fred- 
da prolissità de’versi di Godeaued 
è anch’ella obhiiata. Un uomo di 
spirito adduceva la ragione del- 
l'abbandono in cui rimasero le pre- 
fate poesie, in cui sovente v’ ha dei 
bei versi, dicendo, » ch’esse hanno 
» semplicità, ma non for/.a”; il 
che la ri.suvvenire il motto di Boi- 
leau intorno a questo {loeta, cui 
chiama, loujouri à Jean (sempre di- 
giuno). Venne le mille volte cita- 
to un aneddoto che fa mollo onore 
a Godeau. Venendo ultimi , non 
cercheremo appo il lettore che il 
merito dell’esattezza, trascriven- 
dolo da una raccolta contempora- 
nea; » Allorché la storia ecclesia- 
» stica di Godeau, già vescovo, iii- 
» cominciò a venire in luce, il pa- 
ti dre le Cointe, dell’Oratorio, era 
» da un librajo con alcuni dotti . 

(^ 1 ) I pib tii rasi non furono affaMo tim 
tili alla Chirsa, tr la storia non tiisviegna lai* 
lolla Ji consullarli ancorai e n’ è prosa lari, 
alampa cui lauffrrl , ugtiigioruo vrsrovo iti 
SfctZa Ture £^ogi iÙ iBo3« in 

f'.vo. £aso lolurnr. in rui le aggiunte forma* 
no pi^saorlir la quinta parti-, ò arricchito tf'u* 
iia Vita tii Gotlran, cìh> si legge nel suo aito 
fra «|Qrl)r de' vescovi : quindi noi avuto non 
abliianio ia pretmaiouc ili gindirare tirile ope- 
Tr di Godrau in altro modo che solfo ras| «t* 
lo Irllcraiio. 
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II) V’ era Godeau pur-, esso. Aveva 
Itegli avuto cura di nascoudere 
» tutte le insegne della sua digni- 
II, là che avessero j^Kitutu scoprirlo, 
» La conversazione si aggirò, sopra 
» tale nuova storia; e, secondo che 
» usar sogliono ordinariamente i 
» dotti, ne venne parlato con mol- 
li ta libertà. Il |iadrc le Cointe 
» convenne che v’aveva molte co- 
li se eccellenti in essa opera, che 
li non era possibile di leggere cosa 
» piu giudiziosa delie sue rillessio- 
), ni; aggiunse però che desiderato 
i> avrebbe più e.sattez.za ne’ fatti e 
» più critica. Fece in seguito us- 
i> serrare alcuni passi che più l'a- 
II vevaiio colpito . Godeau slava a- 
” scoltaniJo senza ohe dicesse niil* 
” la. Dopo la partenza di quel pa- 
’* dre, si mostrò graiidemeule sol- 
’> lecito di sapere il suo nomo e la 
Il sua dimora. Il medesimo giorno 
Il si recò all’oratorio, e .si fece an- 
»nunziare, ognuno può iinmagi- 
»> narsi quale Iti lo stupore del P» 

I’ Le Cointe quando il vide: gli 
Il chiese scusa della sua iiidiscre- 
II tezza. Il prelato lo ringraziò per 
i> lo contrario delia sua sincerità, 

»> lo pregò a continuare quanto a- 
» vera idcomincialo la mattina, e 
Il gli fece con tanta istanza tale 
» preghiera che Le Cointe non po- 
li tè ricusargli la domanda. Lesse- 
’> ro insieme la prefata storia, so- 
li pra la quale il P. Le Cointe fece 
Il ampie osservazioni . Il prelato. 

Il ]x)i che ne l’ehbe ringraziato, ne 
Il approfittò in una nuova edizione. 

Il Da quel tempo in poi, onorò il P, 

Il Le Cointe dell’ amicizia sua 
(,>nesto rispettabile prelato muri a 
Vence, ai 3i d’aprile del 1673. 
Siccome la bibliografia delle sue 
numerose opere è molto estesa, ri- 
mandiamo, onde compierla, alle 
Hiilioteche di Dupin, e del P. Le 
Long, alle Memorie di Niceron, tu. 
XVIII e XX, e soprattutto all < 
Storia dell’ accademia francese. 1745 , 
tuin I. , p. 13 , 3 i 4 e S96 Questa 
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ultima opera somministrerà par- 
ticolarità curiose e più diffuse in- 
torno alla persona di Godeaii. Cre- 
diamo di nou potere meglio termi- 
nare il presente articolo che avver- 
tendo ad una produzione d’ esso 
scrittore, di cui i bibliografi trascu 
rarono generalmente ai fare pre- 
cisa indicazione : è dessa un Di- 
tcorso intorno alle operi- di Malherbe, 
la prima opera in prosa di Godeau, 
il quale non area che ventiquattro 
anni quando la pubblicò, Parigi, 
1629, in 4'to, riprodotta in fronte 
dell’edizione delle Opere di Mal- 
herbe fatta da Ménage, 1^22, 3 voi. 
in 12. Tale discorso è notabile per 
la saggezza delle idee e la purezza 
dello stile (i). 

G— F. B. 

GODEAU (Michielz) nato ver- 
so il i 656 , professava la rettorica 
nel collegio de’Cnuiiru nel 1684, 
e ne divenne rettore nel Fu 

altresì parroco di San Cosmo. Es- 
sendosi implicato negli affari del 

? ;iansenisino e nell’opposizione del- 
a facoltà delle arti alla bolla Uni- 
genitiii, fu nel 1^36 esiliato a Cor- 
beil, quantunque avesse allora ot- 
tanta anni ; e mori nel giorno a 5 di 
marzo dell’anno medesimo. Egli è 
autore delle opere seguenti : I. Gom- 
pen-iu) delle mnttime deUa vita spiri- 
tuale , raccolto dai sentimenti de’ Pa- 
dri e troilotto dal latino di D. Bar- 
tolomio rie' Martiri, Parigi, tUgq, 
in 12. Nella Storia dell'accademia 
francese di Pelisson, essa tradu- 
zione viene attribuita a M.r Go- 
deau, vescovo di Vence. Nell’ ope- 
ra non v'ha d'esso prelato, che l’e- 

(1) I bìbliofiU avrebbero difillo tli rim- 
proverarri p^-r avere Iratrurata fatta ocra- 
iione di fare ronoarere al noalri irtlori an* o- 
pera di Godeaa cha aembra non aia ala- 
ta nota agii storici deli* accademia francese, 
allromlt* moltissimo esatti (ter quel tempo. E* 
Uu libro iiitilolato: Preci e rf*Ai»« 

Ionio Godeau* Parlai* del quale oon fu- 

rano mai tirali cnc sci esemplari, la stampa- 
lo per uso della r«gÌQa di Francia, Annad'Àu- 
«irla. 
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logio di don Bartolomeo de’Marti- 
ri ; II Dell'Amore di Dìo, trattato di 
S. Bonaeentura. Parigi, 1712. in 12; 
III Una grande parte delle fnesie 
di Boileau, verseggiate in latino ed 
unite in nna raccolta col seguente 
titolo: PerUlìiStrìs viri IViralai Boi- 
ieau Despreaux opera e gaìlicis nu- 
meris in latinos tnsnsla/a , P.irigi , 
1737, in 12. Le opere tradotte so- 
no il Discorso al re, le dodici Satire , 
le dodici Epistole, iqisattro canti del- 
l'Arte poetica. Oicesi, che avesse al- 
tresì tradotto il Leggìo , ma tale 
traduzione non fa parte della rac- 
colta. Se si credesse all’autore del- 
I’ approvazione, Boileau avrebbe 
riconosciuto sè stesso in tale versio- 
ne, ed avrebbe anche trovalo che 
la frase latina esprimeva alle volte 
meglio il suo pensiero. Altri tono 
d’un parere assai opposto. Dicono 
che Godeau ha meno tradotto che 
travestito Boileau; e secondo essi * 
» il Virgilio di Scarron approssima 
in all’Eneide, che la traduzione 
i Godeau al suo originale (1)”; 
tali giudizi •* possono credere n- 
gualiiiente esagerati d'ambe le par- 
ti. Esiste nella medesima racoelta 
la traduzione latina di due Compo- 
sizioni in versi jranceà, dell' abate 
de Villiers, ed in fronte un poe- 
metto dell’ aliate de Lavarda, in 
versi endecasillabi, intitolato : Um- 
bra Godelli ad situm librum ; IV 
Traduzione in versi saffici de V ode 
di Boi sopra lo studio, ed alcune al- 
tre poesie, lo une stampate, le al- 
tre rimaste manoscritte e che og* 
gigionno più non interessano. 

L — Y. 

GO DESERTO, re de’ Longo- 
bardi, nel 661 o 662 . Ariberlo 
chiamò morendo i suoi due figli, 
Godeberto e Pei tarile, a succeder- 
gli. Godeberto fermò stanza in Pa- 
via. e Pertarite in Milano: intanto 
questi, ch’era primogenito, vedeva 

(1) i Tre StcoU itile Ltiltrelere fren- 

CISC . 
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con geloiia sno fratello adeguato a 
Ini. Sopravvennero delle contese 
intorno ai confini dei due appa- 
naggi ; Godeberto fece chiedere 
soccorsi a Grimualdo, duca di Be- 
nevento, il più potente fendatario 
longobardo i e Grimoaldo accorse 
con numeroso esercito, con la mira 
d’approfittare della discordia dei 
due Iratelli, onde impadronirsi e- 
gli stesso della corona. Accolto ven- 
ne in Pavia, e fu alloggiato nel pa- 
)a7.r.o, come un amico fedele; ma 
Godeberto, concepito avendo alcu- 
na dìBìdensa, si mise sotto gli abi- 
ti una corazza nel suo primo ab- 
boccamento con Grimoaldo. Il du- 
ca di Benevento abbracciando il 
sovrano, senti la corazza : finse di 
prenderla p»er indizio di progetto 
ostile o di tradimento, e fallo tru- 
cidare Godeberto, s' impadronì del 
suo palazzo. Pertarite, attaccato al- 
la sua volta, cercò salvezza nella 
foga; e Grimoaldo, qnindìoi mesi 
dopo l’ incoronazione dei due fra- 
telli, incoronato venne re de’Lon- 
gobardi, nel 66a. 

S. S — I. 

GODEFUOI. F. Gotokebdo. 

GODEGISILO è il primo re 
vandalo di cui la storia facci.! men- 
zione. Secondo l’mcopio, i Vanda- 
li, nazione gotica, i quali, nel ^u6, 
entrarono nelle (rallie sotto la con- 
dona di Godegisilo, venivano dal- 
la Dacia e d.-ii dintorni della PaT 
Inde Meotidc. Erano rimasti lungo 
tempo nell’inazione, quando in 
quell’epoca, l’unno dodioeslmo del 
regno d’ Onorio, fecero, ad istiga- 
zione di Siilicone, un’invasione 
nelle Gallie con gli Alani e gli 
Svevi. Ma Godegisilo, avendo vo- 
luto passare il Reno con l’esercito 
suo, fu attaccalo dai Franchi, i 
aliali gli iicci.'^ero ao,ooo nomini . 
Godegisilo perì anch’egli in quel 
combattimento, ed ebbe a succes- 
sore Gonderìco ( Ved. esso nome). 
Iptapto gli .Alani e gli Syevi, arri- 


C O D a5j 

vati in soccorso de’ Vandali, obbli- 
garono i Franchi a ritirarsi ; e quei 
barbari uniti passarono in segnilo 
il Reno senza opposizione negli nl- 
timi giorni dell’anno 4o6. Proco- 
pio aggiunge che i Vandali,! ipiali 
intrapresero tale spedizione, erano 
stati costretti, d.illa farne, ad ab- 
liaudonare le loro antiche dimore; 
ma che nondimeno la più grande 
parte della nazione non si allonta- 
nò dal Dinnhio. 

B— P. 

GftDEGISlLO. Feti. Goivdeoj- 

SILO . 

GODESG.ALCO, duca di Bene- 
vento, s’ impadronì d’esso ducato 
verso l’anno ^58, come morì Gre- 
gorio, ni]K>te del re Loitprando, 
senza attendere l’investitura del 
re. Fece alleanza co’ suoi nemici, 
il papa Gregorio III e Frasmondo, 
duca di Spoleti. Scacciato que- 
st’ultimo da’ suoi stati dal re de’ 
Lungohar li, Oodcscalco l'ajiitò nel 
•j4n « ricevrare il ducato. M.i Luit 
prando attaccò di nuovo I' aono 
susseguente i due feudatari con e- 
sercito più romiidahile : conqui- 
stò. nel ^4'. il ducato di;Spoleti, e 
nella primavera susseguente mar- 
ciò verso Benevento. Godescalco 
non osò aspettarlo; fece caricare il 
suo tesoro e gli arredi più preziosi 
del suo pal.izzo sopra un vascello, 
onde rifuggire in Grecia con sua 
moglie. I Beneventani ohe non l’a- 
mavauo gl’ iiu|)cdirono di fuggire, 
e lo Iruoidarono. Liiilpraiino gli 
diede por successore Gisolfo 11. 

8 S I 

GODESCARD (Giovvwjvr Fbat 

CESOo), dotto o laborioso ecc.lesia'ti- 
co, nato nel i jaS. in Roc juemoiit, 
diocesi di Roiicn, fu, sotto de Beau- 
mont e de Jiiigné, segret.irio del- 
l’arcivescovado di Parigi, iirioro 
nella Madonna del Bnim Riposo 
presso a Versaglies canonico ai S. 
Luigi del Louvre, ed in seguito 
dì 8t, Onoralo di Parigi, .imavn 

>7 
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libri e lo studio : si forioò una bi- 
bliuleca numerosa e scelta, e se ne 
valse per la composizione di opere 
utili, relative quasi tutto alla reli- 
gione. Lo studio della lingua in- 
glese posto l’aveva in grado di tra- 
durre buone opere scritte in tale 
lingua. L’accademia delle belle 
lettere ed arti di llouen gli accor- 
dò sede fra i suoi lueuibri. Privo, 
quando avvenne la rivoluzione, co- 
inè gli altri ecclesiastici, de’ suoi 
beuefizj, e de'niezzi di su.ssislenza, 
vis.-e di lavoro, che, in quei mo- 
menti di disastro, non gli procac- 
ciava molto danaro. Si era ritirato 
nel seminai io degl’inglesi, in cui 
passava il tein|K> in uie/zo ai suoi 
libri, disposti con ordine, non o- 
slante la picciole/za dell'alloggio, 
che astretto l'aveva a stiparli, di- 
ciam co.«i, gli uni sopra gli altri. 
L’abate Godesranl era privo quasi 
del necessario, in quell’ epoca, e 
sop|>Orlava le sue privazioni senza 
lagnarsi, era ridotto a correggere 
le prove per conto d’uno stnnipa- 
tore, e si consolava laroraiido. Po- 
tuto avreblie trarre dalla vendita 
della sua biblioteca i mezzi di vi- 
vere alquanto più agiati gli ultimi 
anni suoi, c g:i amici a ciò lo sti- 
juolavuno; ma egli non ]M>tò mai a 
ciò risolversi. Mori a Parigi ai ai 
d’ agol-to del iboo, giustamente 
pianto da tutti quei che lo cono- 
scevano Egli scrisse: I. Vite ile' Pa- 
dri, de martiri, e degli altri piìmnrj 
tanti, tradotte dall' inglete d' Albana 
lìatler. Villafranca di Rouergne, 
I -63 e snsseg. , i a voi. in 8.vo ; nuo- 
va edizione aumentala , Parigi , 
llarbou. i-8i{. 12 voi in fi.vo; ri- 
stampata in Maestricbt nel i-o 4 ; 
a To Iosa ed a Versailles nel 1811. 
Vi si aggiunse un XIII volunve, 
contenente le feste mobili, trailot- 
lo dall’ inglese del medesimo au- 
tore da Nagot, aulirò direttore del 
seminario di S Sulpizio. L ojiera 
di Riitlnr era stimata, ed accolta 
Pavcvanocon favore in lughilter- 
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ra, anche i prolcslanti. L’ abate 
Gode-card e I’ abate Marie, pro- 
fessore di materna I ielle nel colle- 
gio Mazarini, e dappoi soltopre- 
cetiore del duca «' .\ngmiléiiie , 
crederono di fare una cosa Mlile 
facendone una tradnzione : non si 
obbligarono a farla letterale: non 
solo si allontanarono talvolta dal 
testo; masi permisero di rifonde- 
re. d’ aggiungere, di troncare ogni 
qualvolta loto seminò necessario; 
nè ciò, dicesi, piacipie sempre al- 
l’anturo | P. Rutler) As-icurano 
essi pertanto che gli colmi 11 ica reno 
la loro traduzione, eh’ egli la les- 
se e ohe approvò le liliortà che ai 
erano piese. Comunque sia Tojie- 
ra non perdeva rertauiente sotto la 
loro penna. Ci arricebirono d’ nn 
libro eaeniplare ed istruttivo d’n- 
na buona Vita de’ tanti, .scritta in 
modo conveniente e sgombra dagli 
aneddoti apocrifi o dalle storielle 
che roiniineinente di-onestano tali 
roinposizioni. Biilleravea ricolme 
le sue Vite di note curiose; i fra- 
dutlori le conserva rollo, ed anche 
ne aumentarono il numero. Tale 
parte è quella principalmente di 
cui si occupò l’abate .Marie, ed è 
di grande erudizione. Supplirono 
altre-i all’ omissione di parecchi 
santi francesi; II tl Hoìden ana- 
lysit fidei. Parigi, 1-67 in i2;nno- 
va edizione, con la vita dell' auto- 
re. 1786, in li: III De controoersiit 
fidei Trnrlafar per Adrian, et Petr. 
de Vnlembitrgh. nuova edizione, con 
la vita degli autori, ivi. 1768. in 
1 2 ; IV' Della morte de' perierutori, 
di Lattanzio, con note ttorìche, nuo- 
va traduzione, Parigi. 1797, in 
8.VO; V^ Riflettioni topra il dwìlo, o- 
pnscolo frailotto dall’ inglese, pub- 
hliralo dopo la morte del tradut- 
tore Ha Roulard, Parigi, i8oi, in 
8.V0 : V'I tngsi tforiri e critici intor- 
no alla snppresiione de’ monntteri ed 
altri itfirafi pii in Lnshifterra, tra- 
dotti dall’ inglese ■( di Dodd. nella 
sua Storia della CIùeta ), 1791 ; VII 
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È 7 ogi nbate Bergier, e dell' ubate Ire». Le dlffereiiEe tra Roma e la 
Le^rdf (negli Annali cattolici}-, Vili Francia non erano per anco ac<{ue* 
Cum/jeniiio della vita de’ tanti, Pari-, tate. V’ha motivo di credere che 
,iho3, 4 '<il- in •?. ristampato in I’ abate de» Marais fosse nel niiine- 
Liupe, nel iHi^. jB il compendio ro di quei che amministrarono in 
della grande opera; giunto non era virtù de’ poteri del capitolo. Non 
che ai 18 di Inglior (|uando l’aha* venne consacrato che ai 3 i d'ago- 
le Godescard morì. L’abate Uour- sto del ibqa; e l’anno susseguente 
dier Depuits, ex-gesuita, morto nel desse tutte le rendite deltuovesco- 
181 1., lo ooutinuò e terminò. L’a- vado ai poveri che pativano per la 
liate Godesoatd lasciata avea ma- carestia. Quantunque al sommo in- 


iiosrrilta una traduzione della Vie 
tu del canlìnale Polo, di Phili|>s; 
eie’ Fondamenti della religione crutia- 
ria, di Cihallimcr; de’ Sermoni di 
Siierlock; della Storia del tacrile- 
gio, di 8pelman>; un Indice per al- 
fibrto delle Memorie di TrAtuux, fino 
la in 4 o» *0- 

L-y. 

GODET DEs MARAIS (Pàolo), 
vescovo di Ghartres, nacque nel 
Provveduto per tempo del.- 
P abbazia d’ Igny nella diocesi di 
Reims, studiò-a Parigi, nel semi- 
nario di San Snipizto, in cui fu di- 
sre(>olo ed amico del rispettabile 
Tronson. Dottorato In Sorinina nel 
itj-y, divenne superiore nel semi- 
nario do' Trenfatrè; ed occupava 
tale grado, quando la Maintenon lo 
scelse per suo direttore, come av- 
venne la morte dell’ abate Gobelin. 
A stento fu vinta la repugnanza 
dell’abate des Marais per un iiffi- 
xio ebe tentato avreblm nn uomo 
tneno modesto ; ed uopo fu che 
Tronson, pel quale aveva molta 
condiscendenza, lo oostringSsse 'ad 
accettare. Non apporenleinente il 
sembiante suo tedoMo aveva la 
IVlaintenoii, mentre egli aveva l’a- 
spetto grave ed anrtcro. Ilio in quan- 
to letto aveva di Ini, nelle sue re- 
lazioni con Saint-Cyr (egli era sta- 
to consultato' pei regolamenti di 
quella casa ), tanta appariva la sa- 
viezza, la virtù, la moderazione e 
la pietà, che deliberò, per quanto 
diceva ella stessa, d’ accordargli la 
• na fiducia. Nel 1690, l'abate des 
Alarais fatto venne vescovo dì Cliar- 


tento ai suoi doveri, o anzi appun- 
to perché ne conosceva l’ estensio- 
ne, fu il primo ad opinare che di- 
visa venisse la sua diocesi in due 
per erigere il vescovado di BInis. 
Come avvennero le contese intorno 
al (juietismo. il vescovo di Gbartres 
fu sollecito di allontanare la Gu- 
yon da S. Gyr, che era nella sua 
diocesi, e di premunire le religiose 
di quella casa contro la dottrina ili 
tale donna straordinaria. Con un 
regolamento del dì ai di novembre 
del 1693, condanii.ì parecchie pro- 
]M>siziuiii tratte dalle sue opere da 
quelle del P. Lacomhe. Avrebbe 
voluto condurre Féuélun ad ima 
disapprovazione: e quantunque non 
abbia questi seguitalo i suoi consi- 
gli, noiidiiiieno fece sempre giusti- 
zia all’ equità, alla pietà ed alla pu- 
rità di mire che animavano il ve- 
soovo. incaricato d'esaminare il li- 
bro di Fénélon, Godet des Marais 
lo strìnse vivamente a fare un pas- 
so cui credeva neces' arie Sottoscrìs- 
se, ai (i d'agosto del i6uy, col car- 
dinale de Noailles, e lìossiiet, una 
ilichìarazione de' loro sentimenti 
intorno al libro delle Mntùme dei 
Santi, dichiarazione che mandata 
venne a Roma ; e, 1 ’ anno susse- 
guente, pubblicò un’ istruzione pa- 
storale contro quel medesimo libro: 
ma. dopo la decisione, fu il primo a 
congratularsi con Fénélon per la sua 
tommessione, e lo sollecitò a ranno- 
dare la loro antica amicizia. Ad un 
zelo sincero per la Gliiesa. questo 
prelato univa uno spìrito di dolcez- 
za e di conciliazione. Quantunque 
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ap*Ttamenie contrario al. gianieni- 
sino, non fu mai accusato di aver 
provocate loitnre di rigore, ton* 
dannò il Ctuo di coscienza, e biasi- 
mò la condotta del cardinale di 
Nodllles; ma non adoperò a ridar- 
loclie lein»in\»a*ioni piùdolci. Non 
eblie tale consolaaione e mori nella 
sua diocesi ai *6 di settembre del 
1^09. ET a lui dovuta la fondar.ioiio 
di quattro seminar), e di scuole per 
rÌ8lru7.ione della gioventù. Sem- 
plice, nioJestn, ama.nto ilei bene, 
pieno dello sjiirito della sua condi- 
zione, ed in pari tempo uomo di 
saviezza, di discrezione, e di misu- 
ra, questo virtuoso prelato ricusò, 
dicesi, il grado di consigliere di 
stato, e la nomina del reati un cap- 
pello di cardinale. L’ ulfizio suo 
presso alla Maintenon gli dava un 
credito di cui non abusò mai. Ri- 
strettosi ne’ doveri del suo mini- 
stero, non eccitò nè lagnanze nò 
gelosia. llduc^diSaint-Siinon, co- 
munque losse difticile, gli fece non- 
dimeno, in generale, bastante giu- 
stizia nelle sue Memorie: Ne’costu- 
mi, egii dice, nella donriatt, ne’ do- 
veri epiicopali, in tutto ero irrepnn- 
sihile. Non Jaceva a Parigi che via/,. 
gi brevi e rari, alIogeme<t in S. Sul- 
pizio, e si mostrava p>u di rado anco- 
ra in corte, Ern moltissimo dottOj a- 
vera spirijo, dolct^zza, fermezza, ac- 
ro, Uzza di cni non si vaino mai sen- 
za un vero bisogno. Il disirUeresse, la 
pietà, Ulta probità rara erano il so- 
lo suo lustro. De Bausset. nella sua 
Storux di Férsilott, lece iiioglio anco- 
ra conoscere le qualità del vescovo 
di tdiiirtms. Nel i(m)3, dice il ve- 
scovo d’Alai.., cesse tutte le rendite 
ilei vescovi. ilo sii poveri della sua dio- 
cesi, i quali soffricano molto per la 
carvstin de’ grani. latta la siui ar- 
genterin coruisteva in un cucchiaio ed 
unti jisrehetta, cui vendè. Prerlicava 
sovente e non piaceva ; ma convertiva. 
Le sue lettere a Luigi XIV , al jmpa, 
al re di Spagna, erano degne de pri- 
mi secoli della Chiesa. .Stampate veti- 
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néro, lungo tempo dopo fa sua morte, 
la sua lettere di direzione alta Mainttà 
non ; e si ammira la snciezza, UscAsute- 
la. V abilità, la profonda scienza del 
saondo con la quale esso prelato, il 
rissale non avais inai veduto il mon— 
rio, conduce la Mainieuon ir, tutte la 
l>artiOotarità tlella sua singotare po- 
sizione. Godei des Marais eblie mol- 
ta parte nella iundazione e direzio- 
ne dì Saìnt-Cyr, ed ebbe il con- 
tento, morendo, di lasciare alla sua 
diocesi noi suo nipote e coadjutore 
( Deuioustiers de Mèrinville ), un 
successore, erede della sua pietà, 
del suo disinteresse, della sua ca- 
rità e del suo zelo per tutti i dove- 
ri dell' episcopato. 

P — C--T. 

GODETS. E. Desgodets. 

GODI ( Altxoirio >, storico, nato, 
in Vicenza, fiurna in essa città ver- 
so il mezzo u nel principio del se- 
colo XV (1). Gunipuss, in latino, li- 
na Cronaca degli avvenimenti più 
memorabili, acc.vdiiti nel Vicenti- 
no dall’anno 1 194 bno al ii'iS. Fu 
essa puliblicala per la prima volta, 
da Alb. Mussati^ nella sua Hislor'ia 
aiiguiCa, Venezia, iti 56 in fogl. E- 
sLste altresì nel Thesaur. an(iquitiit. 
Jialiae lìi Grevio, tomo VI, con un 
8up|iliinnulo dì Sigonto; e nel to- 
mo V' HI de’ Rrrum I tatuar, cnlptor. 
di iMiiratori,coii)>refnziotie dìGìus. 
Ani. bassi, o note di Felice Osi. 

VV—8. 

GODIN, o GOnniN ( Nicola >, 
medico della città d’ -Arras, in cui 
sembra ebe sia nato, viveva nel 
principio del secolo XVI. Pubbli- 
cò: I. La Chirurgia pratica di maestro 
Cioiisiini di I igo, divita in rlue parti, 
con aforismi odi canoni della chi- 
rurgia, Parigi, i 53 i ; Lione, i 55 ^, 
in H.vo ; Il De chirurgia militari’. 
tale operetta, tradotta in francese 

(0 G. n. Paisrlnl, Vcu-iio s TirslHifrhl. 
))ov'.:sno Ani, Gstli nrll' anno 141^; percis i 
rnntinitsiorì di tSoteii ronimitrru un srsTr. 
-trote tollscsiido Is sua moris oell' sono i945. 
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da Giu\anni Blondel di Litld, col 
st'gueiito titolo, La CtUriir/fia mi- 
litare utUifsima a tutti i chirurghi, 
ec. , Gand, i555, in la; Anversa, 
(358, in 8.VO, tratta delle piaghe 
d' ariiii da liioco, della peste, della 
dissenteria, ec. , ma in modo mol- 
to generale, e seooudo i principi di 
Galeno. L’ autore v’ impiegò un 
capitolo a discorrere gli errori che 
i chirurghi commettono nella cura 
delle malattie: si lagna molto del- 
r audacia de’ cerretani e degli em- 
pirici del suo secolo, non meno col- 
pevoli e quasi tanto impudenti 
(juantn quei de’ nostri giorni; ma 
sostituisce alle loro pratiche peri- 
colose ine//.i che non sono sempre 
senza inconvenienti. 

Cn — T. 

GODIN ( Luigi )t, membro del- 
r accademia reale delle scienze, na- 
to in Parigi ai a8 di lehhrajo del 
i-o4, fece con lode i primi studj, 
e, poi che terminata ebbe la filoso- 
fia, sì applicò iuterainente all'a- 
sl ronomia, non ostante le rimostran- 
ze riel padre suo, il quale desidera- 
to avrebbe di vederlo esercitare u- 
na professione più Incnisa. Si mise 
sotto la direzione del celebre Gius. 
Nic. Delisle; ed i suoi progressi, 
sotto tale valente maestro, furono 
fi notabili, che l’accademia I’ am- 
mise nel i^zS. Egli era allora in e- 
tà di ai anno; e lino dall' anno sus- 
seguente lesse, in una tornata pub- 
blica, delle osservazioni sopra l'au- 
rora boreale di cui l’ apparizione 
spaventava un numero grande di 
persone. La spiegazione cui fece di 
tale fenomeno era falsa: ma non 

rnnlrihiiì mencia rassicurare il puh- 
Idico. Fonleiielle avea lasciala iin- 
jierfetta la storia dell’ accademia 
prima del suo rinnovamento ; Go- 
dio fu incaricato di teriiiinarla, e 
si iiiosIrcS degno della fiducia cbe 
gli era stata accordala La ipiestio- 
ne della figura della terra, che in- 
sorse Ira i dotti, ferme') la sua at- 
teiiziutie; e dietro ad un suo rap- 
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jvorto il ministero risolse di man- 
dare degli astronomi all’ eiinatore 
ed al polo, onde determinassero la 
misura della terra in maniera pre- 
cisa ( y. Rocoueii e Maupbbtuis ). 
Fu egli scelto con Bouguer e la 
(iondamine per andare al Perii; 
ma prima d’ intraprendere tale 
viagj;io, si recò a Londra onde ri- 
cevervi le istruzioni d’Halley. Fi- 
nalmente, parti dalla Rocella ai ifì 
di maggio del i-55 ; e, poi eh’ eb- 
be soggiornato alcuni mesi in San 
Domingo, arrivò a (,*uilo, dove gli 
accademici incominciarono le loro 
os«ervazioiii. Quando e.sse furono 
terminate, il vicerèdi Lima ricu- 
sò di lasciarli partire, a meno che 
Godili non acconsentisse ad inse- 
gnare alcun tempo le matematiche 
in essa città. Fu testimonio dell’or- 
ribile terremoto, che distrusse, nel 
grandissima parte di Lima ; 
e suggerì, per rifabbricarla, dei 
meloili che resero le ca.*e meno sii- 
fcettive. in simile caso, di acciden- 
ti spiacevoli. Nel i-jDi soltanto per- 
messo gli venne di rivedere alla fi- 
ne la sua patria ; ma, durante la sua 
assenza, era stato dato ad altri il suo 
posto *l’ accademico pensionarlo ; ed 
egli si vide obbligalo a partire dì 
nuovo qua-i subito jier la Spagna, 
«love olTerta gli venne li ilirezione 
della scuola delle guardie inariiti- 
iiie in Cadice. Essa città fu scossa 
dal terremoto che flistni«se Lisbo- 
na nel 1753 ; e Godio ebbe gran- 
«bssima jiarte nelle misure ohe ven- 
nero prese jier diminuire il peri- 
colo e riparare il dinne cagionalo 
da «jiiel terribile fenomeno. Si di- 
reblw» aggiunge Foiicby. che la 
Provvidenza il (M>ii«luc>-va, come 
per mano, dovunque i suoi talenti 
jiotevano essere utili. Si recò a Pa- 
rigi nel ed ebbe il piacere di 

vedersi ristabilito nel crailo d’ac- 
cademico pensionano Ritornò nno- 
V aulente a Cadice per regolarvi gli 
ulì'ari suoi; ma cadile ammalato 
quasi nell’ arrivarvi : il di.spiaocre 
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di' el)be della perdita di sua figlia 
terimiiù di rifinire le sue Forze, e 
mori, nel giorno ii di seltenibre 
del d apoplessia, senza che 

£xiiuto aieise gustare la consolazio- 
ne di lorunrc a iliinurare in patria 
alla quale era sempre rimasto nl- 
fezionato. Goditi visse legalo della 
piu stretta amicizia con Maimii e- 
Foiicliy che recitò il suo elogio. £ 
ra membro delle società reali di 
Londra, di Berlino, e di Stocolni. 
Oltre parecchie Memorie s[>arse 
nella Raccolta dell’accademia dell 
le scienze, egli scrisse; I. La Storia 
di quella dotta compagnia tJal 1680 
al iticp, I I voi. in 4 to; Il Vt' Indi' 
ce per alfabeto delle materie contenu- 
te nella Stona dell' aecadeniia dulia 
ma iititusiune {ino al (‘^ 5 o, 4 voi. in 
4 -to (i); III Vn jippendice agl’ In- 
dici uitronomici di Laliire, nell'edi- 
zione del 1737, in 4 -lo ; IV La Co- 
gnizione de’ tempi, auui 1730, 1731, 
1733 e 1755; V Fu cooperatore al- 
tresì nella Raccolta delle macchine 
apprOBute dall’ accademia delle scien- 
ze, pubblicala da Gallon, ti voi. in 
4 -to. Lavorava, quando mori, ad un 
corso di matematiche., per uso dei 
suoi allievi. Si può consultare, per 
più particolarità il suo Elogio, scrii 
tu da Fuuchy, nella Storia dell' ac- 
catìem'ia, i-tio. 

W— 8. 

GODIN DEsOnONAIS <M»), 
nata Grandmaisou, la moglie d'u- 
no de compagni di viaggio di la 
Condamine che fermò dimora a 
Quito nel 1743. Godili, obbligato 
a recarsi aCaienng per affari di fa- 
miglia, parti solo, al fine di rispar- 
miare alla moglie sita la fatica d'u- 
na si lunga via ^ ciò fu nel mese di 
marzo del i74«ìi arrivò egli, in a- 
prile del 17.Ì0, a Caienua, discen- 
dendo pel fiume delle Ainazzojjì. 
Certo di nini potere ritornare a 
Quito, si occupò subito di ottenere 

{O Verni» eoniitiiisu d« Demears e Cot- 
te Ino al ijgo, »o^ eoU In 4.M. 
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dalla corte di Portogallo, de’passa- 
poifi, cui non riceve che in tajjo a 
quindici anni, per andare a pron- 
vlcre la moglie ed i figli, risalire il 
fiume, e condurli iicr la medesima 
via. Xaln viaggio di i 5 oo leghe gii 
suiiimiiii.-<lrò occasione di mandare 
al museo dei re, a Parigi, parec- 
chie cose di storia naturale, o di 
dedicare « Buffon una grammatica 
della lingua degl'lncas, stampata a 
Lima. Finalmente, nel t7ti5,Godin 
vide arrivare aCaicnn.i una galeot- 
ta ad un punte con una ciiinna di 
3 o rematori, comandata da un ca- 
pitano portoghese, il quale doveva 
largii risalire il fiume fino al pri- 
mo stabilimento spaglinolo, atten- 
dere là il suo ritorno, e ricondurlo 
a Caieiina con la sua famiglia, tilt- 
to a spese di S M. fedelissima. Di- 
sgraziatauienle cadde animalato in 
Gyapok, o non jiotoudu imbarcarsi 
gli fu necessario d'accordare la sua 
fiducia ad «no chiamato Tristano 
d Orcasaval, il quale se ne mostrò 

S oco degno; pero che invece d'an- 
are a prendere la Gudin e di met- 
tere a sua disposizione i mezzi di 
trasporto somministrati dalla corto 
di Portogallo, riiuaso nelle missio- 
ni iHirtogheai a farvi commercio per 
suo conto. Intanto una voce vaga, 
sparsa nella provìncia di Quito, 
giunse alle orecciiìe della Godìn . 
Irresoluta sulla detenniiiaziuiie a 
cui doveva venire, mandò nelle 
missioni un negro di fedeltà pro- 
vala. Dopo molli ustaculi,quel servo 
zelante arriva a Loreto, r^ve tiova 
Tristano, e si assicura da lui stes- 
so che r armamento del re di Por- 
togallo e destinato per condurre 1^ 
Godin a Gaienna. Élla conio ciò ri- 
seppe, aifrettati i suoi prejiarameri- 
li, ed ahb;indonata una parte dei 
suoi effetti, si pone in via pei- Ca- 
nelos, piccìola città situata su d’n- 
ua riviera che sbocca nell’ Amazzo- 
ne; là doveva farsi rimbarco; ma 
con fatiche inaudite ella giunse in 
quel luogo, in cui le erano riservai^ 

V 
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nuovi dispiaceri. Il vajnoid^ reoen- 
tenieiite recalo in quei climi dagli 
Biirufiei latto avea fuggire tut- 
ti gli , abitanti da (ianelus . 1 3 o 
Indiani , che nel UKimeuto della 
partenza componevano la scorta 
della Go<liu, I avevano l’un dopo 
r altro abbandonala per via : ella 
rimaneva sola con suo 6glio, 'due 
tuoi fratelli ed alcuni servi , otto 
persona in tutto. Due Indiani, ri- 
tornati nel borgo, promisero alla 
Godin di costruire un canot e di 
condurla nella missione d Andoat, 
distante i5o leghe incirca; di là 
ella avrebbe raggiunto l’arinamen- 
to. Terminato il canot, partono da 
Canelos. navigano due giorni, si 
fermano per passare la notte, ed i 
due Indiani che ricevuto avevano 
il loro salario, spariscono. La trup 
pa sfortunata si rimbarca senza 
guida, ed incontra un canot fermo 
in un picciolo porto. Un Indiano 
convalescente acconsente ad unirti 
ai viaggiatori, ed a tenere il timo- 
ne; il terzo giorno l'Indiano cade 
in acqua e si annega. Privo cosi il 
canot di timoniere, tono tutti co- 
stretti a prendere terra. Si manda 
alcuno della brigata in Andoas, fa* 
cendogli promettere che prima di 
quindici giorni mandato avrebbe 
un canot e degl’ Indiani . . Passano 
Venticinque giorni senza ohe giun- 
ga nessuna notizia. I viaggiatori, ri- 
dotti alla più orribile situazione in 
quel deserto, perdono ogni speran- 
za. In tale frangente decidono di 
proseguire a piedi lungo le rive del . 
fiume; ma essendo andati troppo 
innanzi ne’ boschi, si smarriscono 
in essi. Ivi Spossati dal cammino e 
dalla fame, sono ridotti all’ultima 
estreiuiià. In capo a tre giorni lut- 
ti spirano uno dopo l’altro; e la* 
Godin rimane sola, stesa sul suolo 
presso al ladavere de’ suoi Iratelli 
e de’ suoi servi : per quaruntolloo- 
ve rimane come annientata; stimo- 
lata lìnalineiite da una sete arden- 
te, si trae fino alle sirande della rì- 
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vtera. Erra in segnlto per più set- 
timane, in un bo-co intralriato di 
rovi e di lunghi vimini, sempre in 
pericolo di venir divorata dallebe- 
stie feroci; coperta appena di cat- 
tivi cenci, ritinita per fatica e per 
fame, si trova sulle sponde del Bo- 
Iionasa, riviera che mette foce nel- 
l’Amazzone. Un mattino, al levar 
dell’ aurora, sente rumore zoo pas- 
si circa distanti da lei ; si appressa, 
e vede due Indiani che mandavano 
un canot in acqua; gli scongiura di 
condurla in Andoas; essi il pro- 
ruettono, e mantengono la parola . 
Arrivata a Laguna, accolta viene a 
braccia aperte dal superiore delle 
missioni; ma si tentò indarno di 
far che vi andasse Tristano ; quin- 
di non potè mai approfittare del- 
l’armamento ch’era stato fatto per 
lei. Dopo nn lungo periodo di tem- 
po e molti patimenti , fatto venne 
nondimeno di procurarle il mezzo 
d’ intraprendere quel viaggio ch’e- 
ra di mille leglie almeno. In capo 
ad alcuni anni d’ assenza, di osta- 
coli e di ’tlisgrazie reciproche, i 
conju^i Godiu si videro finalmente 
riuniti in Oyapok, dove il primo e- 
ra sempre rimasto ad asjiettare sua 
moglie. I duo sposi risalirono fino 
a (Jorupa, e si recarono di là a 
Caienna. da dove s’ imbarcarono, a 
giunsero alla Boccila ai afidi mag- 
gio del 1775, dopo sessantacinqne 
giorni di viaggio; andarono in se- 
guito a St. Aniant nel Rerri , dove 
possedevano una helli«iina forra. 
Le avventure dalla Godin vengo- 
no attest.vta dalle lettere originali 
di parecchi inissionarj dell’.èinaz- 
zzuie. La lettera di Godin, che con- 
tiene il presente racconto. stam[>a- 
ta venne a Parigi nel 1775. 

GODINEZ (HlssooI. capitano 
spagniialo, accompagnò Piz irro nel 
■ S'Sa si segnalò in tutte le guerre 
del Perù, e si loca, nel iS’ii, gui- 
da de’ malcontenti ehe si oppo- 
sero, mauu armata, all’esecuaiiMte 
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deH’editfo relativo ailà libertà de- 
gl’ Indiani. Avendolo i ribelli fatto 
governatore di Cuvco, tutto l'alto 
rcrù^lt obbedì. Impotente a aot- 
tuiuetterlo con la for/a delle armi, 
la «torte reale di Lima impiega far- 
tifiiio. Dichiarò Godiiier. generale 
di tutto l’esercito, ed il fece assas- 
sinare nel i55a, da Alfonso d’Al- 
varado, cui Godinez aveva accolto 
conte amico nel suo camfvo. 1 nu- 
merosi suoi complici vennero per- 
seguitati e puniti sovei aniente. 

B— p 

GODINHO ( Ma.niii.i.f. ) , nato 
nel i63o a Montalvan, in Portogal- 
lo, entrò, in età di quindici anni, 
fra i gesuiti di Coimbra. Essendo 
passato ueir India, rimandato ven- 
ne in Portogallo per un ordine del 
viceré. S’ imbarcò a Bazaim il dì 
i5 di dicembre del i66a; ed arri- 
vato in Persia, andò per terra fino 
ad Aleppo. Un vascello il traspor- 
tò dai lidi della Siria fino a Marsi- 
glia, donde un altro vascello lo ri- 
condusse in Portogallo. Ivi arrivò 
ai a5 d'ottobre del i6'b>, dopo un 
viaggio di dieci mesi. IN’e pubblicò 
la relazione col seguente titolo : 
Jh lagam do ruxo caminho, ec. , Lis 
bona, i665, in Egli scrisse al- 
trosi; I. Nolicias lingulares , ec. , 
cioè, Notiti^ tingolari di quanto op- 
renne in Custnntinopoli, dopo la tcon- 
fitta dell' eierc'Uo ottomano, tolto le 
mura di Vienna, mandate da Coitan- 
tinovoli ad nn cavaliere di Malta, 
Lisbona, 1684 ; II Vola, ec. , cioè, 

La vita, le v'ulU e hi morte di Fr. 
Antonio DatChagas, Lisbona, l6'8^, 
ristampata nel 1728 ( Ped. Foitsz- 
caSoarks). Omettiamo alcune o- 
pere ascetiche, che ci sembrano di 
uiun rilievo. Godinbo rinnnziò ai 
gesuiti, ed ottenne varj benefizj 
ecclesiastici. Morì nel 1712. — Oo- 
Biiviio Cardoso ( Manuele), di Lis- 
bona, s’imbarcò ai 10 d’aprile dei 
|585, nel vascello Sun /<sgo, capitò- 
so Fernando de Mendoza. Il gior- 
no i5 d'agosto dell’anno medesi- 
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mo, , etto vascello fece nanfragid 
Godinho, scampato a tale disgra' 
ria, pubblicò, a Lisbona, nel 1601, 
l’opera seguent»; Relagam, eo. , 
cioè. Relazioni del naufragio del va- 
scello San Jago, e viaggio de’ naufrai 
ghi che poterono satearsi . — GoDlltROr 
nc Seiitas (Manuele) nacque in- 
.'sanlarein, ai i5 d’agosto del 1678.' 
In un viaggio. da Lisbona al reguo 
d’ Algarvia, fu predato dagli Alge- 
lini il di a 3 di giugno «lei i^aS. 
Tornato in Lisbona, ai 19 d’otto-' 
bre del 1751. dopo cinque anni di 
«Mttività, si ftsce prete, e diede le-’ 
zioni di letteratura. Pubblicò, nel 
17'io, de’ versi sopra la morte del' 
re Giovanni V. Nompossiam«> dire 
se un’ epistola in reni ed in proM, 
in cui fiiceva la storia della tua vi- 
ta e del suo viaggio, fu stampata ;- 
non T era per an(x) nel 1759, ' tem- 
po in cui scriveva Bartata i dal 
quale abbiamo tolte queste parti- 
«ilarità. t 

B-— ss. 

GODINOT (OiovANKi), dotto- 
re in teologia, e canonico della me- 
trojvoiitana di Keims , nacque in 
essa città nel 1661, ed ivi morì nel 
giorno i5 d’aprile del 1749, >n età 
d’ ottantotto anni. Non viveva che 
per mitigare l’ infortunio, fare il 
Lene pel solo piacere di farlo, pri- 
varsi del Euperflno per procatsciare 
agli altri il necessario; ecco in po- 
chi detti il ritratto del rispettabi- 
le esMslesiastico di cui ci sembrò 
che meritasse nna se^e nel presen- 
, te dizionario. Persuaso che le ric- 
chezze non rend«mo gli uomini fe- 
lici se non pel buon nso che ne 
iànno, egli tenne di poter «Mmibi- 
nare il commercio de’ vini col pa- 
cifico uffizio del sno ministero ; la 
'fortuna che in esso a«x{uistò gli 
somministrò i mezzi di seguire la 
nobile sua inclinazione per la be- 
neficenza. Poich’ebbe restituito il 
doppio del suo patrimonio alla sua 
famiglia, impiegò, dicesi, da ol- 
tre 5oo,ooo lire, tanto in istituirà 
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Eondarioni pubbliche, e'I in Uitri'< 
care ed asciugare delle |mz7.aiiglie- 
re le quali ipandeiauo uit’iuiezio- 
ne per jAlosa, che in fondare ospito 
li per gli ammalati, annientare il 
numero delle scuole crislian», ed 
abbellire il coro della chiesa metro- 
politana. Tali monumenti merita- 
rono a Oodinot i titoli di padre e 
di benefattore della patria La sua 
opfiosizione alla bolla Uiii{ieiiUui 
gli attirò la censura di alcuni suoi 
compatriotti ; i canonici, suoi con- 
fratelli, erano in procinto di ne- 
gargli la sepoltura ecclesiastica : 
ma il clamor generale de suoi con- 
cittadini ottenne che se|Hilto fosse 
con tutti gli onori che gli erano 
dovuti, e vi fu un grande concorso 
di genti alle sue esequie. La città 
di Reims, la qnal è debitrice al ge- 
neroso Godinot di si utili istitu- 
zioni , nunserverli un’ eterna ri- 
meiiibninza de’ suoi Lenefi/j. Le 
iUmorir di Godinot furono scorta 
a Pluclie per inserire nel tomo il 
dello Spettai^io deila natura, la de- 
scrizione de’ modi di coltivare la 
vite e della maniera ili fare il vino 
di Champagne. 

J— B. 

GODI VA, moglie di Leoffrico, 
duca di Mercia, viveva in Inghil- 
terra nel secolo XI, sotto il regno 
d’ Eduardo il coniesiore. Un nota- 
bile e sìngolar olocausto ch’ella di 
•è fece, preservò il nome suo dai- 
1 ’ obbliu Non potendo ottenere 
con preghiere dallo spom siiocb’e 
gli condonasse una forte milita cui 
imposta aveva agli abitanti di Co- 
ventry. in punizione di alcun gra- 
ve delitto, risolse, ondo liberarli, 
d’adempiere la condizione strava- 
gante, con la quale il duca promet- 
teva di loro perdonare , ed era 
ch’ella andasse a cavallo, tutta 
nuda, da un' estremità all' altra 
della città. Poich’ebbe proibito a- 
gli abitanti, sotto pena di morte, 
di comparire nelle vie o alle 6ne- 
*lte, alla corse difaito la città sen> 
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za altro velo che i suoi lunghi ca- 
pelli. Ma, non ostante la severità 
dai castigo, un uomo ( era un for- 
najo) fu tanto temerario da esporr 
si ad esso , o la durhoss.v tanto 
crudele da vendicare, a spese de' 
giorni di queir infelice, il suo 
pudore offeso. Onde conservare la 
memoria di tale avvenimento, isti- 
tuita veune una festa solenne, in 
Olii la statua di Godiva, adorna di 
fiori, era ogni anno portata in pro- 
cessione in me/.zo ad ima folla di 
popolo ; e li vedeva la statua del 
fornajo nella medesima finestra a 
cui l’attirò la fatale sua curiosità 
Il rigóre cui GoiJiva mostrò in ta- 
le occasione, dovuto avrebbe tem- 
prare le lodi eccessive che le ven- 
nero profuse d.i alcuni storici in- 
glesi 

N-^b. 

GODOLPIllN |Giotan:vi). giu- 
reconsulto inglese, nato nel 1617 
in Gudulphiii, nelle isolo Surlin- 
glio. si fece conoscere, verso il i 65 o 
e i 65 i, per alcune opere di leolu- 
gia. scritte Cui principj de’ punt.i- 
ni ; ma si era partioularincnte ap- 
plicato allo studio delle leggi, ed 
ottenne il grado di dottore in di- 
ritto nel i(> 4 S. Andato in seguito a 
Londra, tenne le parti degli anti- 
monarohici,e fatto venne, nel i 653 , 
uno de’ giudici dell’ ammiragliato.' 
Il favore di cui goduto aveva sotto 
Gromweil, doveva fargli paventare 
la restaurazione; ma Cario II pre- 
ferendo il valersi de* lumi di esso 
giureconsulto al rovinarlo, lo feee 
avvocato delia corona. Egli mori 
nel giorno 4 d' aprile del 1678, 
poiché pubblicato ebbe, tra le al- 
tre opere stimate ; I. Quadro della 
ftiuriidizione d' un'ammiraglio, i 56 f, 
in 8.V0; Il il legato d’ un orfano (-re- 
lativo ai testan^ents), 1674. >n 4-lOt' 
IH Repertorium canonlcum , 1678, 
in 4-to, in cui aettiene la supre- 
mazia reale. 

•I X— s. 

GODOLFHIN ( Sio^nr, conte 
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in), grande tesoriere d’ Inghilter- 
ra, ditceudente d'iMiataiuiglla rag- 
guardevole nella contea di Corn- 
wall, nacque verso il mezro del se- 
colo XVII. Entrò in gioventù agli 
stipendi di Carlo II, il quale, co- 
inè ristabilito venne sui trono de’ 
suoi |>adri, lo fece suo cameriere. 
Nel ib^8. Godolphin andò due 
Tolte in Olanda, incariuato di mis- 
sioni d’alta iiuportanra. L'anno 
sosseguente, eletto venne commis- 
sario della tesoreria c membro del 
consiglio privato . Ma tali favori 
della corte non ini|>cdirono che 
desse voto nella camera de' coHin- 
ni, contro il duca di York, cui al- 
lora il partito [lopolare escludere 
voleva dalla corona. Nel i(>84. crea- 
to venne barone di Ilialton, ed ot- 
tenne il gratin di primo ooinmissa- 
rio della tesoreria, {foich’ehbe di- 
messo quello di segretario di stato, 
che gli era stato conferito poco 
tempo prima. Pino allora seduto 
aveva nella camera bassa come rap- 
presentante de’ comuni <i’ Helston 
e di St. Mawes. Come Giacomo II 
innalzato venne al trono, egli fu 
fatto ciamhcriano della regina, e 
successe nella tesoreria al conte di 
Rochester, il quale venne depo-to 
dall’ impiego, fu milo il princi|ie 
d’Uraiiges, alla guida d' un eser- 
cito, assali il suocero sno. Godul- 
pbin , unitamente a<l Halifa.v e 
Nuttingliain, incaricato venne di 
andare nel c.dul|io del principe o- 
landesa, onde seco venire a nego- 
siazionc Aiicnipieva egli talo mis- 
sione dillcata con paii abilità è 
priiden7a. Fiif^gitn (Giacomo negli 
stati di Luigi XIV, posto venne 
nel parlamento' ij partito se il tro- 
no dichiarar si dovesse vacante . 
Godolphin. senra dar parere sopra 
>1 ramo ch’essere doveva chiamato 
a succedere opinò per la reggenza. 
Fu, nel iGHp. ammesso nel consi- 
glio privalo del re Guglielmo, ed 
entrò di nuovo nella tesoreria, in 
Gai eletto venne primo lord nel 
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lòpe. Nel i(>q5. uno fa dei sette 
commissari incaricati del gorerna- 
mento durante l’assenza del re. 
Venne reintegrato in ti^^ carica 
nel i-oi. come anche in quella di 
primo lord della tesoreria, da cni 
era stitodeposlo nel itip^. Non ap- 
pena la regina Anna sal'i al trono, 
che fu sollcoita di fare Godolphin 
grande tesoriere d’Inghilterra. Ma 
egli, moilesto ahhastanza per cre- 
dere .tale carica superiore alle sue 
forze, ricusò a lungo di cedere ai 
voti delia princi|iessa. Non si arre- 
se che alle stringenti sollecitazioni 
di Mariboroiigli, il quale dichiarò 
che non poteva aasomrre il co- 
mando dell'esercito, se il ramo 
delle Biiaiize non venisse affidato a 
■nani di s'i ooiioaciiita abilitò. Con 
lina savia amministrazione. Godul- 
phin seppe ravvisare la fiducia e 
rialzare il credilo pubblico. I lieti 
successi della guerra furono in par- 
te dovuti all’esattezza con cui a- , 
doperò di effettuare i pagamenti 
dell’esercito. Per sna istigazione, 
la regina cuntribnl con una som- 
ma (li centomila lire di sferlini, 
tolta dalla sua iisi/t civile, alle spese 
di quelle gloriose (Uiinpagne. L*no 
fu di quei die con più forza si 
chiariroiin coiitrnrj. in c-oiisiglio, 
alla venalità degli uffizi nella casa 
reale, venalità cui considerava tan- 
to indegna della maestà sovrana, 
quanto d’ invilimento pel vero ine- 
rito Allorché il favore della Ma- 
sham oblie d. strutto nell* animo 
della regina il credito dei Wighs, 
tu subito risoluto di liennsiam Go- 
dolphin. il quale perdè la rarii^ii 
di grande tesoriere, il di iH d'ago- 
sto del 1 ^ 10 . Era stato creato, nel 
tjo6. cavaliere della Giarrettiera, 
conte di Godolphin, e visconte di 
Rialton L’ opinione pubblica cho 
si paleso altamente contraria aè 
suo licenziamento, ed il zelo de- 
g^iinpìegali nella tesoreria, non 
valsero a porre un termine alla sua 
disgrazia. Egli mori in St. .Albaus, 
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il ■giorno a5 dr settembre dei i^iaj 
senrji citi) futsn stato richiamato. 
Lo sue reli |iiie vennero se|>olte 
neiraiiba/ia di We^tminster. La- 
sciò u>t iiiilio il quale spotò la h- 
glÌH di Alari liuroii gli. e com’esso 
mori si i-sliute il titolo di conte di 
Gudol|>lim Se si crede 'a Burnet, 
il grance tuxiriere era grave, taci- 
turtio e ino leMo, qualità che l’in- 
cuutraiio di ia<ln in un uomo alle- 
vato! in corte. Q iaiitmique afferio- 
nato per inclinazione al partito 
del Ipriucipe. godè costaaiteineiite 
della stirila pqioUre, stima di cui 
noti tu debitore che all’incorrotta 
prohilà sua. Non tolli-rò mai che 
niutto de' suoi servi si arricchiste a 
spese del ptibhlico; eri egli stesso 
aiiiiieiitato non aveva il suo patri- 
monio d’ oltre 4000 lire di steriini, 
du|>o trenta anni passati nella di- 
rezione dell’amministras.ione della 
tesoreria, e di tal numero nove co- 
me grande tesoriere. In una cari- 
ca in cui è si difficile il non lede- 
re molti interessi, ninno Uiai ebbe 
piu amici e meno nemici. Ondol- 
phiii viveva con la più grande fru- 
galità: aveva un criterio sienro, 
quantunque un poco lento; conce- 
piva chiaro , ed era di carattere 
franco a leale . A tali qualità si 
cotQinendevoli, altri storici aggiuii- 
gouoch'egli conobbe perfettamen- 
te la costituzione del suo paese, il 
carattere de’ suoi conijiatriatti , e 
che i suoi talenti annoverar il fan- 
no fra i primi ministri de.lla Gran- 
de Brettagna. Alcuni scrittori in- 
glesi, e Swift in particolare, pre- 
sentarono il carattere di Godol- 
phin sotto un aspetto meno favo- 
revole Ala pensato abbiamo che 
un uomo il quale uni un numero 
grande di voti imponenti, non do- 
veva venire giudicato supra allega- 
yiuni senza prova o sopra impula- 
aioui di alcuni Torys. 

N— E. 

GODOAlAI\ Fed. Gojitiemaro. 
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GfMJONESr.IIE (NieotA). in- 
oisure. nato a Parigi l'orso la fina 
del secolo XV II fu posto nella Ba- 
stiglia itel i^Si per avere intaglia- 
te le stampe d’ un’ opera duU'aba- 
te Bunrsier, famoso a[>pellanle, in- 
titolala : Spi*gn%iont‘ comptwtdiosa 

(ieìlp pfiiicip<tti qitUiinni che hanno 
relazione con gli affari pretinli, in 
13. La soppressione di si fatto o> 
piiscolo- lo foce rioerc.trc dai cu- 
riosi e può anzi presenleuiente 
ancora dargli alcun pregio, 00- 
miiiique i tratti satirici cui con- 
tiene più non ahiiiano cosa che sia 
piccante. Godonesche rimase poca 
tempi in prigione; ma perdè I* im- 
piego di cpstode delle me.la;lift 
nel museo del re, impiego eh* era 
quasi il solo suo mezzo di sussi- 
stenza. Pubblicato avea le Meda- 
glie dei-regno di Luigi AF, in 

log I. ; elle fece, nel 1356, una se- 
conda édiz.ione la quale eoiitìeiic 
!)'{ alampe. Tale raccolta continua- 
ta venne da Pleuiimont. Iriio alla 
pace d' Aquisgrana, 174H; e que- 
st’ ultima edizione contiene 
stampe o medaglie. Il duca di la 
Vallière possedeia un manoscritto 
in pergamena , fatto da (sodone- 
sebe, e contenente : Lieo del mateo 
del re fier temeiìaglie-, tette dei doijici 
Cesari disegnate ilall' antico ; pietre 
antiche ilei maieo del re. Questo ar- 
tista mori a Parigi ai 3i) di gen- 
najo del 1761. 

W—s. 

GODOUIN (GiovAxifi), nato in 
Parigi, ivi studiò nell’università 
Fu anch’egli addetto a quel cor- 
jM» -, e. poiché professato ebbe per 
lungo tein|N> nel collegio ilei car-' 
dinaie Lemoijie, fu. verso il iGlìo, 
eletto professoro di lingua ebraica 
nel collegio di Francia, o mori nel' 
giorno 8 d'oltobfe del 1700. Com- 
posto aveva una Grammatica ebrai- 
ca, die non lenne stampata, (lo- 
donin fu quegli che incaricato 
venne dell’edizione de' Commen- 
dar) di Cesare, ad uium /lelphiai. 
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KijH, ili 4 .to. Fra gli opmtoJi Cui 
pubblicò, citeremo: I. In tecundum 
Lrcloralum Vetri Lulemaiit, extempu- 
tui» et iubitarium cnrmen, iÒ'j 3 , in 
4. lo, Il rid Pum/junium Beliecraeam, 
iupicmi Galliae lenaliu principem , 
potlquum ad hoc munut eoedui ut, 
carme», in 4 -t« ( tbS^); IH l^e Efn- 
itole, famiiiari di Cicerone, noi-ella- 
mente tradotte, col latino, i(i 05 , a 
Voi. in 8.V0, stampate in due co- 
louue ( K. 1*. ni'BTKB ); traduzione 
superata da quelle die pubblicalo 
Vennero dapfioi. Nelle prelato tre 
o|>ere l’autore prende i nomi di 
Gmloiiin e Godot in. Goujet dice per 
altro (Alrm. »tor. e leu. tul.collegio 
reale di Fiancai, 1, 556 ), cbe l’au- 
tore eicbi.uiiava uGoudouin e non 
nGodoiiin;” il ohe o’ induco a 
credere cbe I’ autore scrivesse il 
tuo nome nelle due maniere 

B T. 

GODOUNOF o GUDENOF 
(Bohis), czar di Russia, di cui il 
regno min fu de’ più notabili ira 
quelli che precederuno l’epoca di 
Pietro il Grande, era d’ origine 
tartara : aveva una sorollu cliiaina- 
ta Irene, la quale divenne sposa 
del czar Fedor Ivvaiiowitcli, giunto 
ai trono nel i 5 H{. Tale parentado 
porse <M'.casione all’aiubizioso Tar- 
taro di acquistare inlluen/.a. e d'u- 
surpare il potere. Fece esiliare o 
perire tutti i con-iglieri del czar. 

Il fratello del principe, il giovane 
Demetrio, ultimo ram|iullu della 
stir]ie di Rnrik, fa assassinala nel- 
la picciola città d’ Dglitcli. in cui 
era stato relegalo. Alcun tempo 
dopo, nel i .’ipd, il czar Fedor mori 
d’uiia malattia di languore, di cui 
attribuita venne l’origine a suo 
cognato, che divenuto era in pari 
tempo suo primo ministro. La ca- 
sa cbe avea tino allora regnato es- 
sendo estinta, vennero (insti gli oc- 
chi sopra Boris Godounof- di cui i 
grandi talenti per l’ amininistra- 
zioue com(iensavano le inclinazio- 
ui sanguinarie. Eletto fu nel i 5 q 8 i 
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e, r anno susseguente, ne awened 
r incoronazione con la più grande 
magnificenza. Fece suhilo molte 
liberalità alle chiese ed ai mona- 
steri, e fece fondere una campana 
del peso di 480,000 libbre- cui or- 
dinò di (torre in una torre fabbri- 
cata per tale oggetto in mezzo al 
Kremlin. Nel 1600, la sorto rain- 
dusse in Rus>ia nti principe sve- 
dese, Gustavo, figlio d' Erico XIV 
e di Caterina Mansdoter. Il (ladre 
suo essendo stato cacciato dal tro- 
no da Giovanni III, >i era veduto 
costretto a spatriare; e privo di 
danaro, cet'cava un asilo e mezzi 
di sussistere Boris cuiice(ù I’ idea 
di fargli professare la religiune 
(^reca, di dargli in matrimonio sua 
figlia Assinia.o Alessia, e d indur- 
lo a form.vre pretensioni a s[iese 
della Svezia sopra la Finlandia e 
l'Estonia. Ma il giovane Gustavo, 
degno del nome cui aveva, nò vo- 
lendo tradire la religione e la (>a- 
tria, ricusò di secondare le mire 
_del czar, e morì nell’ oscurità,- in 
Uglitch, sei anni do(>o. Un altro 
parentado tentò in seguito l’ ambi- 
zione di Boris. Nel ifioi, iniiò due 
amb-isciatori a Cristiano IV, re 
di Danimarca onde trattassero il 
matrimonio d’ .Messia con Giovan- 
ni II, Initello di Cristiano. Il re 
accettò la (>ro(>Osizione, (icr pro- 
cacciarsi a levante del Baltico un 
alleato (intente Cimtro la Svezia, di 
cui teiiveva i progetti amhiziosi . 
Richiamò suo fratello, il quale an- 
dato era all’assedio d'Ovtenda. ed 
il inalidii in Russia . scortalo da 
una fiotta, che lo condn-se fino a 
Narva, con tre senatori ed un cor- 
teggio brillante. Il giovane (trinci- 
(>e (lassò in segnilo a Mo-ca, dove 
accollo venne magiiilìcamenle; ma 
una febbre violenta lo tolse di vi- 
ta prima che il matrimonio venis- 
se consumato, quaranta giorni do- 
lio il suo arrivo. In quel medesimo 
tempo una grande (lennria desolò 
la Russia; Mosca specialmente ed 


o o n 

i *noi dintomi ne jirovarono i dan- 
ni ; tale flagello produsse malattie 
ooiitagiosn, lina grandissima mor- 
talità, ed i più orribili la'lnuteeci . 
Boris in quell 'occasione mostrò at- 
tività a coraggio; e mediante prov- 
visioni tanto savia quanto terme, 
l’autorità sna si niantannei Te- 
meva per altro, ed odiava i grandi, 
(sa' famiglia Romanof, una delle 
più stimate, gli era specialmente 
oggetto di gelosia. Fcdor Romanof 
relegato venne in un monastero 
presso ad .\rcangeto, e fu obbliga- 
tosi farsi frate, sotto il nome di Fi- 
larete. Sua moglie Assenia, man- 
data in un convento sulle rive del 
(ago Onega. seco condusse il figlio 
suo Michele, fanciullo ancora, che 
in.sl fatta guisa entrò, con infausti 
a;nspizj, in iiU' arringo <li cui era 
destino che metter capo dovesse al 
trono, divenendo egli loslipite del- 
r-sllustre dinastia dei Romanof. 
Tale grande rivoluzione preparata 
fa fin d’ allora iter I' improvvisa 
apparizione di Gregorio Otropief 
( F. DcMETnio), diacono d’ un con- 
vento di Mosca, il quale si .spacciò 
pel giovane Dmitri o Demetrio, as- 
sassinato in Uglitch dodici anni 
prima. Gregorio, o il falso Dame- 
trio, trovò partigiani: Boris Go- 
dounof gli mosse contro; ma si av- 
vide che i suoi soldati male secon- 
davano i suoi sforzi. Nel partire 
da im convito, mori di forte colica. 
Kun si dubitò rha fosse stato avve- 
lenato, e parecchi scrittori narra- 
rosK> che ria sò avesse tolto il vele- 
na. Terminò i suoi giorni nel i(k>5, 
puich’ «lilie regnato «ette anui . 
(pliant unipie inacchiato avesse la 
sua vita di più delitti, >si era mo- 
strato degno di portare lo scettro. 
Ado|>erò di diffuudere nella Rus- 
tia i lumi e le arti della civiltà. Vi 
attirò medici e speziali ; mandò 
giovani nella Svezia ed in Germa- 
uia. Onde ivi attendessero allo stu- 
dio. Con la mira di proteggere il 
pomnierciu, si tenne in relazioni 
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stretto con le città Anseatiche, o 
specìalmqnte con Lnliecca, che 
gl’ inviò lina brillanto ambasceria. 
Fu preteso che Boria, onde impe- 
dire le migrazioni del popolo, a- 
vesse fatto i contadini schiavi del- 
la gleba: ma non si saprebbe eain- 
validara tale opinione di prove suf- 
ficienti . e v’ ha motivo di credere 
che l’origine del servaggio, in Rus- 
tia, risalga ad un’epoca più anti- 
ca, e che ravvalorato venne da al- 
tre cause in tempi posteriori. Bo- 
ris Godounof cnntinitò i lavori in-' 
oominriati da Iwano Wasiliewitch, 

Ì ier la coltura e la civiltà della 
liissia^ lavori che furono in segui- 
to rins«iiiiti, dopo I’ estinzipne dei 
falsi Demetri, sotto i principi del- 
la casa di R^>manof, pervenuta al 
trono nel Itii5 per P elezione di 
Michele Fodorowitch. ( F. Miche- 
le Fldorowitch ). 

C — AO. 

GODWIN ( 11 conte ), signore 
inglese, dì cui il potere fece trema- 
re i re, poi eh’ ebbe lungo tempo 
regnato .sotto il nome di alcuni 
princìpi dclioli oiiivilìti, cui lasue 
brighe posti avevano sul trono, tra- 
mandò« morendo, al maggiore dei 
suoi figli, i mezzi d' usurpare la 
dignità reale: egli visse nella pri- 
ma metà del secolo XI. Era figlio 
d’ UliKito o Volfnoto, conte di 8iis- 
sex, il qnale, sotto il regno d’ Etel- 
reik) n, obbligato a spatriare onde 
sottrarsi alle persecuzioni d' F.dri-v 
co Sifeone, trasse nella su.a fuga 
molto numero di vascelli, coi quali 
tornò in segnilo a devastare le spiag- 
gie d’-Ingliilterra e distruggere la 
llutla allestita per rispingeru i Da- 
nesi ( F. ErKLnF.ooII ). (hidwìn go- 
deva già di straordinario credito fr^ 
i suoi cornila trio! ti, quando Canu- 
to il Grrniide s* impadmn'i degli sta- 
ti d' Eilniondo Costa di Ferro. Ta- 
le considerazione gli fece ottenere 
il comando della truppa scelta in- 
glese, cui il nuovo re condusse in. 
Danimarca, Contro i Vandaliltoi^). 
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(^ui)ie incominciò la guerra, iin’itn* 
presa audacu, ma curonala ilal piò 
feline successo, gli meritò tutta fa 
coiifulenra del princi|>e. I due e- 
serciti statano aociinipati jiuco di- 
stanti imo dall' altro, e v'aera ogni 
apparenr.a di un vicino conaltatti- 
ineiito. Verso il mezzo d' una notte 
utcuia, Godorin, approfittando del 
la densità delle tenebre, s'invola 
furtivamente dal rampo con Insila 
truppa, si avventa all' improvviso- 
sili V andali. li mette compiili amen- 
te in rotta, ed, inseguendoli con 
vigore,, finisce di sterminarli pri- 
ma eh’ niibiano aiuto tempi dì ria- 
versi. (àinnto, il (piale, conio si de- 
stò, risn^iiita aveva la repentina par- 
tenza dRgl’lnglesi nè dnliitavaclie 
passati. mm fossero dal lato del ne- 
mico, rìlletteva con inquietudine 
ai mezzi di superare le diffir-oltà 
die gli suscitava tale inattesa de- 
fezione, quando vide ad un tratto 
Godwin, jl quale veniva egli stesso 
a briglia sciolta a recargli la nuo- 
va ddl.i. tua vittoria. Lieto d una 
prova s\ liiinìnosa di coraggio, il 
principe danese lo fece nell’ istan- 
te conte di Kent, e io sposò alla so- 
Fella d’ Ulfone, suo cognato. Tali 
onori non fecero cheaccrcsoere riti- 
flueiizà di Godwin in Inghìtlorra. 
Come arrenile la moite dì Canuto 
1, nel io56, violentedivisioni insor- 
sero tra i grandi sopra la scelta del 
successore di quel monarca. ' God- 
srin, potentissimo nelle provincie 
situate a mezzogiorno del Tamigi, 
si dichiarò per Ardicannto, ed il 
fece acclamare re di Wessex. Sic- 
come il nuovo monarca era in quel 
teni|>o assente dal regno. £intna, 
rna madre, ottenne il titolo di reg* 
gente, c Godwin jiosto venne alla 
dilezione dell’ amministrazione. 
Ma Araldo Piò dì Lepre, cui il 
credito de’ Danesi innalzato aveva 
al trono di Mercia, vedendosi pri- 
vo delle provincie meridionali pei 
soli raggiri del conte di Kent. n- 
doperò con tutti gli sforzi di trarlo 
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ne’'iuoi interessi, e fatto gli vctfliò 
di gu.idagnarlii con la grandezza 
delle tue promesse. Godwin si oc- 
cupò fino d’ allora del pensiero di 
creare un («artìto in favore del pro- 
falo principe. Emma, la quale non 
ignorava le trame del suo perfido 
tninìstro, tenne ohe fosse un'ac- 
cortezza politica il chiamar presso 
di né i SUOI figli del pnnio lettoj 
Alfredo ed £.|uardo, lusingandosi 
di rinfiammare con la loro presenza 
r amore degl' inglesi pel sangue 
d’ Edmondo, e non lece ohe scava- 
re un precipizio sotto i loro p.issii 
Per consiglio di Godwin, Arofdn 
invitò i due principi a reoareì alla 
sua aorte. Emma, volendo evitare 
una rottura aperta, ma teiirendo 
insìdie per .parte eie’ suoi iiemioi, 
giudicò ])riidente di- non mandare 
che uno do’siioi figli, e trattenere 
l’altro Alfredo venne arrestato a 
Oiiilford. !còme si recava a Lon-s 
dra; il suo seguito fn trnoìdato; ed 
egli stesso, (loi che gli ftirano svel- 
ti gli occhi, condotto venne nel ino- 
naitera d’ Eljr, dove la morte ter- 
minò paesi dopo la sua infelice eti-> 
slenza. La ' voce pnhlilìca acemò 
Godwin (li taleorrihile delitto. Det- 
to fu aliresl'che il principe non ve- 
nisse attaixialo che quando rifiuta- 
le ebbe con dispregio le condizio- 
ni alle quali I' ambiz.ioso e crudele 
ministro gli esibiva di farlo ascen- 
dere al trono. Comunque sia ■ Lin- 
nia ed Eduardo, alla nuova di tale 
orribile attentato, fuggirono sul 
continente onde porre i loro sierni 
al sicuro dal ferro degli assassini. 
Allora Godwio, approfiitandoahil- 
nienle dciriasienza della reggente, 
pubblicò che Ardìcaniito, trascu- 
rato avendo d’ andare in persona a 
governare i suoi stati, era decadu- 
to (^■rt'siioi diritti • ed Aroldofu a<- 
clamato re di tutta l’ Inghilterra, 
prima che i partigiàni del suo riva- 
le avessero |K>tuto concertare iiivin 
progetto di resistenza. Per premio 
del suo tradimento, il conte ai K«nf 
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vide aumentare itu<ii beni ed il suo 
potere; e venne aggiunto il tiUila 
<ii grande tesoriere della «-uruiia al- 
le altre dignità sue. Amido perù 
non godè luogo tempo della sua u- 
siirpazione. Ohiusì ebbe appena 
gli ocelli, che tutta la nobiltà fu 
sul ecila di ricouuecere Ardicaiiiito 
per re legittimo; e Godwin corti- 
giano vile quanto iin|>udeiite, fu 
primo a fargli omaggio, t^tiiest’ uo- 
mo abliielto spinse anzi la bassezza 
fino a farsi strumento delle odiose 
Vendette cui il. nuovo re esercitò 
contro la città di Worcester, e so- 
pra il cadavere di suo fratello. ( K. 
Ganctu II )■ Ma tali condescenden- 
ze servili non potevano caticellaie 
dal cuore di Ardicaiiuto la rìiiiein 
branza delle perfìdie che gli aveva- 
no non ha guari tolta la oirona E- 
diiardu, suo fratello uterino, essen- 
dosi recato in corte, gli chiese la 
|>iinizione dell’uccisore d’Alfredo; 
e r arcivescovo di Cantorbery aven- 
do nominato Godtviii. il re ordinò 
ad esso signore di comparire in giu- 
dizio. Sembrerà clic il reo fosse in- 
procinto di ricevere il giuste casti- 
go de' suoi inistàHi; ma la cupidi- 
tà del monarca sabò una vita sacra 
alla pubblica vendetta. Fiiriia del- 
l’epoca prefissaoliscr la sentenza, 
Godwiii chiese ed ottenne la per- 
missione d’ offerire ad Ardicanuto 
una galera, di cui la {toppa era do- 
rata, e nella (piale erano imbarca- 
ti ottanta soldati, do' quali ciasctino 
aveva un braccialetto d’oro pesante 
sedici oncie, con celata, e scimitar- 
ra e lancia ornate d’oro e' d’argen- 
to. Per un donosi niagiiifìoo, il con- 
te, sopra il .«etn(ilice suo !riuranien- 
lo, fu rimandato assolto <^al delitto 
che apposto gli veniva La morte 
d’Ardicanuto, che seguitò da pres- 
to la fine scandalosa del prol'alo pro- 
cesso, |)ose nella più-grand’ eviden- 
za il {Kitere senza limiti cui Gndvtiii 
aveva usurpato. La nobiltà, incer- 
ta tra i [>rinci|ii danesi e sassoni, 
non sapeva a quale delle due dina- 
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Stic dare lo scettro dell* Inghilter- 
ra. Eduardo, che aveva allora allo- 
ra mostrata tanta ira contro il con- 
te di Kent, {K)fe tutto in opra fier 
cattivarsi la sua benevolenza. JMoii 
sulainaiite gli promise l’ intero olx- 
Idio del passato, e la principale am- 
ministrazione degli affari, ma si ob- 
bligò ancora a {irendere sua figlia 
Edita in matrimonio se faceva {ven- 
dere la bilancia dai canto suo. A 
tali condizioni. Godwin tenne che 
(volessit indursi a fargli ottenere la 
corona. Davano ad esso signore un* 
autorità esorbitante^ immense ric- 
chezze, il governo di novfe provin- 
ole cui possedeva per sùe pei figli 
suoi, le prime dignità del regno, e 
grandi {larcntadi tanto entro che 
fuori dell’ IngbJlierra : peròche |v«r 
{larte della sua seconda moglie era 
oognain deir ultimo- re, e suocero 
della figlia di Baldovino, conte di 
Fiandra. Allorrliò l' assemblea del- 
la nazioue ai uni a Gillinghani 
( iu4i ). Godwin disfiose gli animi 
con tanta destrezza ohe tutti i voti 
raccolti vennero in favore d’ Eduar- 
do il quale fu subito riconosciuto 
re d' Inghilterra. Tutti i desideri! 
del conte parevano allora esauditi. 
Per Colino di onori, vedeva altresì 
la figlia sua a parte del trono d’un 
re cui governava- con im{vero asso- 
luto. Ma r orgoglioso ministro vo- 
leva nn favore con esdusiva; ed il 
{irincipe mostrava grandissima pre- 
dilezione pei Normanni, nella pa- 
tria de’ quali la sua gioventù tro- 
vato aveva un generoso asilo. I Nor- 
manni furono adunque esposti al- 
l' odio dell’ iiiiplanabile Godwin. 
Un accidente impienooto fece che 
presto scoppiasse con violenza. In- 
timalo avendogli il re, di punire 
severamente gli abitanti di Doii- 
vres, i quali maltrattato avevano il 
conte di Bologna a mare, Godwin 
rispose con arroganza che uso non 
era nell’Inghilterra di {Uinire le 
genti senza ascoltarle, o che i sud- 
diti avevano de’ {irivilegi cui era 
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uopo rispettare. Indi agginme al- 
lerainente ch’easrndo conte di Ivent, 
a lui spettava di proteggere i pofto 
li del suo governo contro le violen- 
ze degli stranieri. Eduardo si senti 
sommamente offeso da sì audace ri- 
sposta, che aggiungeva alia disob- 
bedienza il rimprovero sanguinoso 
della sua parzialità |>er gli stranie- 
ri. Cercò indarno di fare rispettare 
l’autorità reale con la forza delie 
armi ; un siiddlio osi) bravarla, e co 
strinse il sno sovrano di sottoscri- 
vere ai patti cui volle imporgli ( y. 
£oUi\rdo il confessore ). Ma la mor- 
te pose termine alle violenze di 
quest’ uomo ambizioso : Godwin 
mori all' improvviso, mentre slava a 
mensa col re, nel io 54 . Egli aveva 
avuto da Tira, ina prima moglie, 
un Gglio ohe pori nel Tamigi, ini 
cui trasportato venne da un cavai-’ 
lo focoso; e da Gita, sua seconda- 
moglie, una Gglia la quale sposài 
Eduardo, e cinque tìgli, di cui il 
maggiore ascese al trono ( V. Abol 
noli), ed un altro ( Sveno ), poi. 
che menata ebbe lungo tempo una 
vita scandalosa con un' abbade.<«a 
cui aveva rapita, desolò il litorale 
dell’ Inghilterra con le sue pirate- 
rie, uccise distia propria mano il 
Mute Beorn suo parente, il quale 
per i.-tigazionc di Gudeiii, cercato 
avea di riconoiliarlo col re, e mori 
ip un pellegrinaggio a Gerusalem- 
me, intrapreso per espiare i suoi 
delitti. 

N — E. 

GODWIN (Fiiancesco), dotto 
prelato inglese, Gglio d’ un vescovo 
di llalh e Wells, nacque nel i 5 (ii 
in liavingtou, nella contea di Nor- 
thampton : fu partecipe del gusto 
di Camden ^er le ricerche relative 
alle antichità del suo paese, o l’ac- 
compagnò nelle sue corse nel pae- 
se di Galles, nel i.Sqo, ma ristrin- 
se in seguito le sue ricerche agli 
ecclesiastici, e pubblicò il risiilla- 
inento de' suoi lavori liel 1601, in 
coi titolo di Catalogo de’pe- 
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jcoot ingloù, dalla prima introduzichm 
ne tifila rtUgionf erittiana nell’ iiola, 
con un compendio storico della loro 
vite, ed aaioni memorabili . Tale o- 
pera, unita al credito del lord Bu- 
clrhurst , dii cui l’autore era cap- 
pellano, gli meritò il vescovado di 
Lainboth : ne fece un’altra edi- 
zione nel 161 5 ,' con molte aggiun- 
te, e l'anno susseguente, in favo- 
re degli esteri, ma più ancora, per 
quanto si presuppone, per fare la 
corte a Giacomo 1., di oui coiiosoe- 
va il debole per la fama di latini- 
sta, tradusse egli stesso l'opera sua 
in latino, e la fece stampare col se- 
guente titolo; De praesalibat Aii- 
gliaa commentarùu, • Londra , 1616, 
in 4 to; ristampato con aggiunte di 
Guglielma Uicliardson, Cambrid- 
ge, i 74 ^> ù> fngl. La traduzione e- 
ra dedicata a Giacomo I., il qualo 
ricompensò l'autore, trasferendo- 
lo, uel 1617, al vescovado d'Hére-i 
ford. Godwin pubblicò, nel i6ag, 
iU'B.vo, Nuncius inanimatus I 7 fu- 
piae, in cui espone misteriosamen- 
te i vantaggi d'tin metodo segreto 
di sua iuvenzioue,. per tener car- 
teggio mediante segnali con assai 
più celerità che per la via ordina- 
ria delle lettere, l liiograG inglesi 
ponaann die da U^e. libro sia stata 
tolta l'idea de’ tolograG istituiti 
nella Grande Bretagna. Egli scris- 
se altre -1 ; gli Antvili 'le’ regni iC En- 
rico l'ìll, e d' Edoardo Vie della 
regina Mnria ( in Utino ), ristampa- 
ti, per la terza visita, nel i6^o, in 
4.to: non che la traduzione dell’o- 
pera inglese, di suo Gglio, Murgan- 
te Godwin ; un ci-rlo signore di 
Loigny II trailusse in francese, Pa- 
rigi, 1G17, in 4 -to — Il calcilo del 
valore del leiltrvio romano e del ta- 
lento attico , l(> 5 u; — e l' Unrna 
nelbi Itsnn, o Eeltaione d‘ un vinggin 
in tfoeW astro, di Ooniiugo Gonzales, 
produzione ingegnosa della gioven- 
tù dell’autore, ma la qualo, con- 
trariando ad alcune idee auiniesse 
nel suo tempo, non fu stampata elm 
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-dopo la tua morte , nel i^8 , in malata in Lithona, Maria non nsi- 
8.V0; tradotta venne in francete da tò ad abbamionare la sua soiinU 
Baudouin, Parigi, 1066 , in ra. per andare a prestarle le più te> 
Francessco'Godwin mori nel i 635 . riei^cure; ma non arrivò die per 
,, ' X — 8. riceverne l’nltimu addio. Tornata 

GODWIN (Tommaso ), dotto in Inghilterra, entrò, come aja, in 
maestro di scuola inglese, nato nel casa del lord visconte di Kingsbo- 
iSb^, nella contea di Somertet, e- rougb.lord luogotenente d’Irlanda. 
letto venne, nel 1609, superiore Nel l'j.Sfi, andò a dimorare a Lon- 
della scuola gratuita d’Abingdon , dra, ed incomincio, 6no dall’anno 
nella contea di Berlo; scuola cui susseguente, a tarsi conoscere co- 
fece andare in voga per gli allievi me autrice, pubblicando de’Pen- 
Celebri che formò in essa. Essendo sieri sopra l’ edisrazione delle giova- 
in seguito stato ammesso agli ordi- nette, in 11. Continuò a dare in 
ni sacri, od avendo ottenuta, verso luce diverse opere di cui le più 
il i6t^, la parrocchia di Brigth- note sono una Oifesade'dsritiidel- 
vrell, dimise il suo uffizio di precet- l’uomo, una Lettera od Elmondo 
tore, di cui sembrava che fosse som- Barite, in nci-juione delle sue Ri- 
roamente stanco . Egli morì nel flessioni sulla rivoluzione francese , 
1645. Scrisse, tra le altro sue ope- 1790, in 8.vo, e la Difesa de' diritti 
re: Ramaiine historiae antìtislogia, delle donne , con riflessioni intorno a 

spiegazione inglese delle antichità sogg-tti pnUtici e morali, 1792, in 
romane, Oxford, ibi 5 , in 4 .to: e 8.vo. In tale ultima opera, miss 
1625, con molte aggiunte , Il Fto~ ^Wollstoneoraft pretende, che la 
rileginm phrasi' on o Prospi lto della donna sia chiamata dalla natura a 
lingua latina; III .Vj/n.piij antiqui- partecipare con I’ uomo di tutti 
latum hehraicarum, 1616, in /f-to; quegli altri nllìzj cui questi si ò ar- 
IV Moti ed Aronne, ec. , 1625, in rogiti con esclusila; che l'uomo 
4 .to, ristampato in Utrecht, nel no» ha altra superiorità che qnel- 
1698,000 note di Heitz la della forza niusciilare ; e che me- 

X — 3. diante l'impero tirannico dell’a- 

GODWIN(Mi-TnissM.SBiA WoLi,- more il suo sesso òcadato nell» st.i- 
sTOXECBArr ) , Inglese celebre pei to di degradazione in cui ella il. 
suoi talenti letlerarj, e per le sue suppone. Tale sistema era già sta- 
opinioni e disgrazie, nc^cque nel to presentato da mistriss Macaulay, 
1^ Ó9 a Londra o ne’ dintorni ; ella nel suo Trattato sopra C edsscaziotse ; 
mostrò per tem|iu una dispo.sizio- Maria AVollston.-craft però mag-. 
ne ai sentimenti esaltati. La sua giormente il disviluppò e lo vestì 
prima educazione fu molto trascu- dell’eloquenza ohe fa distiate qua- 
rata; ma vi snpplì con la lettu- si tutte le sue produzioui.‘'f>ccor- 
ra, e, dopo la morte di sua madre, rono talvolta ampollosità, 'c più so- 
che la lasciò senza fortuna, fu ha- venie scorrezioni in sì fatta op-r.i, 
stanteinente i-trulta per tenere, u- ma non ne fis stupore allondiò si 
nitaineute ullesue sorelle, una seno sappia che la coin|iose nel [leriodo 
la che le procacciò i mezzi di sus- di sei settimane. Alcun tcm^K) de- 
sistere. Visse in tale guisa, d.ippri- po fece conoscenza di Fuesii, pit- 
roi in Isiington, ed in seguito in tore stimato, pel quale concepì un 
Inetti ngtoogreen, dove si attirò la sentimentoassai tenero cninonpo- 
benevolenza del dottore Brice. Nel tò celare ; ma esso artista , il qnal 
irSi, una donna, per la qn.ale con- era aminogliato, non poteva inco- 
cepilo aveva nn’amicizia vivissima, raggiarlo. Passò In Francia nel 
Cssendocadatapcricolosamenteam- 1792, con la mira, ella scriveva, di 
25 . 18 
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jifrilere in léno nlLi pubblica felicità 
/' ifleit ilelle sue soentiire prirate . L e 
andarono fallile le fiieraiire II 
suo entusiasmo per la libertà l’ a- 
\eva delusa ; la felicità pubblica 
era partila dalla Francia ed altre 
disgrat/ie personali erano ivi riser 
vate a mistriss Wollstonecraft . 
Ella li legò intiniauiente con pa- 
recchi repubblicani della fazione 
fle'Cin'ndiiti, di cui vide icapi più 
famosi perire sotto la scure della 
risoluzione. A Parigi, un nego- 
ziante americano chiamato Imlay 
le inspirò una tenera passione; da 
prima ella ne fu riamata, però che 
ad una bsonomia graziosa e toc- 
cante accoppiava i doni dello spiri 
lo e del sentimento. Imlay poiché 
r ebbe resa madre, fini sagrifican- 
dola alla sua incostanza. Kitoruata 
in Inghilterra, • ridotta alla dis|>c- 
raz.ione, cercò due volte di torsi la 
vita, non ostante 1' affetto che ave- 
va per la sua figlia. Dopo alcun 
tempo, ebl>e occasione di legarsi 
particolarmente con Godvrin, au- 
tore di più ojjere poco favorevoli 
al governo, e più noto pel suo ro- 
inniizo di CalUb JVilliams. Si era- 
no essi veduti altre volte, ma si e- 
rano lasciati jkjco paghi l’uno del- 
l’altro Un amico comune, ricon- 
ciliandoli in lina visita, li pose in 
grado di meglio apprezzarsi . Si 
piacquero, abitarono insieme, e si 
unirono in matrimonio in capo ad 
alcuni mesi, non ostante il dispre- 
gio in che avevano ambedue l'isti- 
tuzione del matrimonio. Tale unio- 
ne riuscì felice, ma fvi breve; mi- 
striss Godwiii muri da un parto pe- 
noso ai IO di seltenihre del 1797- 
Un’educazione trascurata ed una 
immaginazione fervida ea;:ioiiato 
avevano i suoi errori ed ìnforliinj > 
Non aveva, a detta di suo marito, 
altra religione che quella cui sì e- 
ra creala. Era altronde uhiilìgante, 
generosa, e scm(dice nelle ine ma- 
niere. Ai suoi prinripj non dove- 
Tunu mancare partigiani durante 
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queir orribile rivoluzione che do-« 
veva fare il giro del globo. Si vide 
in America, a Salem, preuo. a Bo- 
ston , una specie d'accademia, in 
cui si toglievano u formare, secondo 
le istruz.ionì di mistriss (sodvvìn , 
qnollo ohe chiamate furono donne 
senza sesso; ma tali principi ecci- 
tarono altresì per buona sorte l’e- 
loquente inilìgnaaione di parecchi 
scrittori, amici del buon ordine, 
della morale e della religione. Pub- 
blicate vennero la Vita e le Memo- 
rie di mistriss Godwin, compilate 
sopra materiali somministrati da 
suo marito; ed cs-e Memoria furo- 
no tradotte in francese, l8oa, 1 voi. 
in 13 , con ritratto. Ecco i titoli di 
alcune sue opere che noa furono 
citate qui sopra : I. Sfuria originale 
della vita reale, ad uso de’ fanciul- 
li ; II Compendio del wsoco Grawlis^ 
son, tradotto dall'olandese; III fi 
lettore fi iitminino IV Importanza 

delle ojìinioni religiose, frad. di Ne- 
cker, V Fitiolopin di Lacater, com- 
pendio dell’edizione in francese; 

VI Elementi di morale, tradotti dal 
tedesco di Salz.inaiin, Sclinepfen- 
thal, 1796. 3 voi. in 13 . Saizmann, 
per gratitudine, tradusse in tede- 
sco, la Difesa dei diritti della donna; 

VII Lettere scritte durante un breve 
soggiorno nella Svezia, ^in Norvegia, 
ed in Danimarca, 1 79(1, in 8.vo; Vili 
Maria, 1797, romanzo in cui ram- 
memora in modo toccante il suo 
sentimento per quell’ amìra della 
sua gioventù cui veduta aveva mo- 
rire a Lisbona ; IX Pros/ìetln storico 
e morale dell' origine e da' progressi 
delbs rivoluzione francese, e lielV ef- 
Jetto cui produsse in Europa, 17114 « 
in 8.V0; ne venne in luce il solo 
primo volume; X Gli inconvenienti 
della donna ( The wrongs of usomun), 
romanzo stampato dopo la morte 
dell’autrire. ohe fu tradotto in fran- 
cese da B. Dueoa, col titolo di Ma- 
ria , o la disgrazia d' estere don- 
na, 179B, in 13 ; XI .irlieolì nella 
Rassegna analitica, opera periodica. 
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t}0(]win pubblicò le Opere pottu- 
tne di suà moglie, composte di nii- 
s<«llànee di lettere e di frammen- 
ti , a cni precede la storia della 
sua Vita, Londra, 4 'fol- in 

6 vo . 

L. 

GODY ( Dow Sempliciano ), be- 
nedettino) nato in Ornans, nel prin- 
cipio del secolo XVII, vesti, nel 
ibiS, l’abilo religioso nell’abliazia 
di San Vincenzo in Besanzone. e fu 
dai suoi superiori incaricato d’in- 
segnare le belle lettere ai novizj , 
utfizio cni adempiè con lode. Pas- 
so in seguito dalla congregazione 
di San Vaunes in quella dì Cluni, 
e mandato venne a Parigi , do- 
ve professò per più anni la filo- 
sofia; ritornato in provincia, fu po- 
sto alla direzione del collegio dì S. 
Girolamo in Dole, e cercò di man-s 
tenete in esso il gusto de’ buoni 
stndj. Nel i 65 p, le congregazioni 
di San Vannes e di Cluni essendo 
state unite per la seconda volta, e- 
leito venne priore dì Cluni; ma, 
l’anno susseguente, tornò a Be- 
sanzone, ed ivi morì nel giorno i 3 
d’agosto del l66a. Egli scrisse; I. 
OiJi sacre per mantenere la divozione 
nelle persone pie, Saint-Nicolas (in 
Lorena), i6at), in la; Il Le poesie 
oneste di Placida Filemone Gody, die 
vise in cinqsse fióri, Nanci, i 65 i (i); 
Parigi, ifiaa, in 8.vo. Tali poesie, 
dice Goujet, spirano nna grande 
pietà e tal è a un di presso tutto 

( i) Calmrl cita T rdiiìonr di Natici nella 
Sihf, a Lortna^ e dice che Tenne alanaitala in 
csratlcri rorsÌTÌ da Sebasliann Fìli|i)io. Ag- 
giunge clic il primo libro conliene il Viaggio' 
d' Amore; il secondo, Elegie; il lerai, Sonet. 
li ; il <{narlo, la giornata divola ; il qninto, la 
Musa fonebre, c che 1* operai dedicata a de 
^Icrcj, priore di S. Tommasn, e di .Vonl,5r, 
Maitin, Neiredilione di Parigi, la qnal i u* 
goaitnente stampata in lettere corsire, i indi- 
calo nel IVuntespislo il nome di Giovanni Guil- 
lemoi, sfalripatore ; i desia dedieata alla fi- 
gnora di Combalet con mia lederà aoltoscrit. 
ta P. P, ( fiacida Phliamom') •, la Giornala 
diVota l'orma iMerao libro, il quarto contiene 
la Mnsa fai-ebre, ed li quinto il Viaggio di 
Polidoro a )fonr,Chiry. 


il loro merito; IH Hmnfserttss, tme 
gnedia, fiata Parisiis in collegio Clu- 
niacensusmbarsedictino, Parigi, i(> 5 i, 
in 4 to. Il soggetto «li tale cotnpo- 
nimenloè la conversione d'Uinbcr- 
to, conte di Beaujeti; IV Genethlia- 
ron sue principia orilinis Benedictìnif 
ivi, | 6 Ì 5 , in ta; V Elegia sanctus 
ruta ilhsstrìam cssrss aliis nonnullis , 
ivi, in 13 . C' una raccolta 

d’inni in lo«le de' santi daH’ordina 
di 8. Benedetto; VI Ad elorfoen- 
tiam chrsstianam via, ili, i(i48, in 
13 . Gilterlo parla con encomio di 
tale trattati) sull’ el«x]uenza del 
pulpito; VII Condotta interna per 
la Signora di Combalet, ivi, in 

■ 3 ; V II I I sacrifizi ilei cristiano nel- 
r adempimento de' suoi doveri, ivi , 
1Ò4S, in 13 . (,)Uesta etiizione è la 
seconda; IX Storia dell' antichità e 
de’ miracoli della Madonna di ’Mont- 
Roland, Dole, i 65 i, in 13; Besan- 
zone, 1^10, inS.vo. Egli attribuisce 
al monastero di Moni Unlaml unù- 
rigine favolosa fondandola ^opra un 
documento evi ilei Itemeli te intenta- 
to in tempi d’ ignoranza ; X Praiira 
dell orazione mentale, Dole, 1 6i8 , 
in 4 -to, due parti. L’opera venne 
censurata da Un «»uiuiiico di Be- 
sanzone, God^ gli rispose con la se- 
guente: XI Sputìgia centurne I) Fw 
tei, canonici ecclestae Bi antinae, in 
4.10; XII Musa contemplatrix. Lio- 
ne, ibtìo, in 16; raccolta di tersi 
pii; XIII Alcune Opere ascetiche. , 
di poca importanza. 

W_s. 

GOEBEL (Giotawwi Gi'CLrcL- 
Mo de), giureconsulto e pubblici- 
5l.v tedesco, nacque nel itì 85 in 
Hoxter, nella Vestfalia. Allevato 
dai gesuiti, si applicò dapprima 
allo studio della teologia; ma poi 
ch’eletto venne maestro in tale fa- 
ooltà, in età di diciassette anni, 
attese con esclusiva alla giuris- 
prudenza, cui studiò nelle uni- 
versità di C^openliagen , Konigs- 
berg . Rinteln, ed Helmstaedt; 
accumpagnò in seguito due giovaijq 
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g«iiliIuoiuìfii tedeiclii nei loro viag- 
gi III Olanda , in Fraiifia <*d in 
Geniiaiiiu . Come tornò da tale 
\ iaggio, Leibniy.io, il quale si sta- 
va occupando in quel tempo dei 
suo iiiimo Co'pni Jnritf c della sua 
■Storia del ducato di Bninsvvii k, vol- 
le asSiJciare Gtiebel al suoi labori; 
ma questi accettò in preterenza la 
cattedra di legge in Uelnistacdt. 
Le sue lezioni ed i suoi scritti in 
latino, in tedesco ed in Irancese, 
die trattano Jier la più parte di 
qnistioiii di diritto pubblico, sqna 
molto stimati. L’imperatore Car- 
lo VI gli cotileri, nel i^So, lettere 
di nobiltà; c, breve tempo dopo, 
Goebel latto venne consigliere nel- 
la corte di Brunswick . Mori nel 
giorno 6 di marzo del 1745 - H prò 
les.sore Kreitbaupt pubblicò nel 
174^, 1a vita di esso pubblicista, 
ili latino. Ecrn il catalogo di alcune 
delle opere numerose di cui Goe- 
bcl ò autore . I. Comment. di 
i /w-fjii lontm Imptrii II. Geriti, origine 
et urclut/iesaurario, Annover, 17IO, 
inSvo; Lipsia, 1755, in 4 -to; II 
Sotae ad instrumentum pocu West- 
ph ilic.a- -. Ili Gli agi d’Helmstaedt, 
in 6 volumi, in tedesco; IV Rispo- 
sta alle lettere di M. de R. , sul que- 
sito., se un principe putt accogliere t 
proteggere un altro principe scacciato 
lia’ tuoi nemici, senza violare la neu- 
tralità ? V Ricerca ilelle cagioni ilel- 
la presente guerra tra S. M. l' iinpe— 
mirice di lla Gnuide Russia e la Por- 
ta Ouomana ; V'I L'ordinanza di Car- 
lo V relativa alle monete, con note 
( in tedesco | ; VII Lettera d un hiau- 
cne di Parigi, ad un amico , intorno 
all' elezione d’ un nuos o impieralote ; 
Vili Riflessioni soptii la relazione 
di' esiste tris l’ imfìero ed i paesi di 
Fiienze, Parma, Piacenza e .'tlilano; 
I .\ Dell' origine della dignità eletto- 
rale mila casa di Baviera, e dell’ a - 
iipiislo Iteli' Alto Pnlatinalo e della 
lontra di Cle.m; X Se sia jiermesio 
d' arrestare un ambasciatore che tra- 
tiersa senza passaporto gli stali del 
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sovrano col quale il suo signore è in 
gui sta ? XI Discórso intorno alt' liti-, 
Istà del commercio. Oltre a tali scrit- 
ti pubblicati in francese, Goebel 
comatose un numero grande di dis- 
sertazioni politicbe; De elea princi- 
fili virtuosi ; D ' oiigiae et progressi^ 
l'itte.raruin vbligat Umitm , De jiiribus. 
procernin imper. maieslat'ic'is, Helni- 
staedt, 1718, in 4 to; De stata no- 
bìlitatis germanicqe , ec. , ec. Esso 
puliblicista è altresì editore delle 
Ofsere di Conringio , in 7 voi. in 
fogl. ( Fed. ColtRinoio ) — Giovan- 
ni Enrico Davide Goebel , stori- 
co tedesco, nato nel 1717, in Neii- 
stadt sull’ Aisch, neJI’ Allo Bur- 
graviato, studiò la teologia in Alt- 
dorf, e fu in seguito precetto- 
re e miiJstro protestante in Ve- 
nezia, ma rinnnziò in seguito ai 
ministero ecclesiastico, eil .accet- 
tò l’impiego di segretario del ba- 
rone di Seiiivenberg , consigliere, 
aulico iti Vienna. Dopo la morta 
del suo padrone, passo in casa del 
consigliere aulico de Gaortiier, in 
qualità di precettore e di biblio- 
tecario : egli morì ai 5 d'aprile dei 
1771. Goebel pubblicò; I. Marquar 
di Fieheri, de secretis fuii'iciis ohm in 
IFestphalia, nJ'i'isqtie Gennun'iae pnr- 
liltus usilatis , posUa aboìitis , com- 
mentar'iolui •, cui accedit Joannis lia 
f'rancoj'ordia cantra Feymeros tracta- 
tus , et Henr'ici Cìiristiani L. B. de 
Senkenberg cotlectanea mannscripta ; 
edidit et praefationem de scriptoribus 
horum fu ticioriim, necnon de vita 
scripi'isque Freiieri aiijecit , Ratisbo- 
na, 1702, in 4-1°') II Ulemorie per 
seri ire alla storia poht'ira dell' Europa 
sotto r imfjeratore Citilo V, tratte, da 
j\'otizie itamfiate e manoti ulte . eoa 
una pref iziorie del barone di Seiikrii- 
berg (ili tedesco), Lcingo. i7f>7, in 
4 -to — Giovanni Enrico Erdmanrv 
GornrL , filologo tedesco, nato in 
Laiiban "nel 17S2, attese, por ses- 
sanladtie anni, nel liceo d’e-sa cit- 
tà, come correttore ed in segni- 
lo come rettore, all' uffizio delle; 
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iniegnaiaenlo, e terinÌDÒ la iiin tà- 
borinsa vita ai y d’agosto del 
Pubblicò circa sessanta dissertasio- 
ui e manifesti in latino eil in te- 
<ltssc», su^ra varie materie storiche, 
filologiche e filosofiche. Ci lìmite- 
renio a citarne! 1 . Della prima col- 
tura della regione di Lauòan , Lau- 
ban. 1^65, in 4 -to; Il De’ primi ar^ 
r enimenti della città di Lauban, 
tn 4 'tòi HI SfoiiadeWaciAtàdi Lnu- 
rial io 56 . fino al 1^66, i\i 1766, 
in 4-'°! ” L’ epizoozia fra gii uo- 
mini, in cui viene combattuta la 
Vita e le opinioni di Sebald. No- 
thanUer, e le Passioni del giovane 
Werther, ivi, 177.S, «n 4 -to- 

B — H — n. 

GOEBLER (Giustiwo), giure- 
consulto e Storico, nato in Sanf^ar, 
ncH’Assia, verso il principio del se- 
colo XVI, andò a dimorare in 
Franclort, dove esercitò con lode 
la professione d’avvocato, e mori in 
essa ritta nell' aprile del l'ib^. E- 
gli scrisse molte opere, fra le quali 
vengono distinte le seguenti : I. 
Prosovogrnphian /iòri IV, iti quihui 
perstjnarum illttsirium descrtpi iones 
aliquot seu imaginei ex optim 'is qui- 
buiditm aucturibnt selrrcae continen- 
tur. Magonza. 1557 in 8 .vo; II De 
grntrnlura rnìlitum non loleranda , 
Franclort, i 5 (i 4 - l-lo, III Nor- 
raito de bello Hiltleihemensi inter K- 
ricum D. Bruma}, et episcopitm Hit- 
deshein., anno i 5 i(), durante interri- 
gno gesto, inserita nel tomo II de- 
gli ò'cri/ifor. rerumGerrxtan. diSchard; 
1 V Chrorticon historicum dtrrttm Bruti- 
tviiiintium. Francfort 1V64, in fo- 
glio; V La Storia dell' imperatore 
Massimiliano , in tedesco, ivi, 
ifltìt), in foglio; VI La Storia di 
Btandebutgo, dall’ anno 768 fino al 
1279, ivi, 1S66 in foglio, in versi 
tedeschi; VII Le Vite (in latino) 
d'Vlrico Fabricio, giureconsulto, o 
di Pietro Shade, più noto sotto il 
nume di Mosellanus ; I’ ultima è 
inserita nelle Vitae virorum qui su- 
periore nortroque saeculo. . . . illtisfn-s 
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faeruitl ( V. Fichard). Ooebler tra- 
dusse dal greco in latino rdrringo 
di Demostene sulla pace, e quella di 
Licurgo contro Leocrate. Tradusse 
ugnalineiite in latino le Leggi di 
Carlo V sull’ amministrazione della 
giustizia, e le pubblicò Con note ; la 
Crunara di Luhecoa d’Erinauno Bu- 
ner. Scrisse inoltre: Gli Statuti e 
le NtH-rfle di Giustiniano, tradotti 
in tedesco, alenile Opere di rUritto 
poco iinjiortaiiti. qrsattro libri di ver- 
si lat’mi, ed altri opuscoli. Si con- 
serva nella biblioteca del Vaticano, 
un manoscrittouriginalediGoebler, 
intitolato: Historia de qisaUim filia 
regU Franc'iae, q'tarn ipse pater uxo- 
rem liabere optabat, ah eo flagitio di- 
vinilus sereatà, e germanicis rythm'is 
Briheleri in Irstinnm lingisam conver- 
sa , ad Philippum Caroli V fihum , 
in foglio . S’ ignora a quale re di 
Francia attribuisca storiella tale 
die sembra meritare noi a fede. 

W_s. 


GOEO ART ( GiovAivm ), natu- 
ralista e pitture olandese, nato in 
l^Iìddclhiirgo nel 1620, morto nel 
iWid, unofu de' migliori osservato 
ri della natura e delle proprietà 
degl’insetti, ed il primo rh' abbia 
bene osservato e descritto le loro 
metamorfosi. INcll’ opera sua, non 
ba soltanto indicato quante cose 
nuove o-servale aveva sopì a gl’ in- 
setti. ma, siccome era pittore, elibe 
cura d’arricchire le sue de.scri/io- 
ni di disegni oo'oriti, esattissimi. 
Il suo liliro venne in lune, iu olau- 
de-e. col ses;ueiite titolo; Descrizio- 
ne deiè’orirjìne. della specie, delle qua- 
lità e metamorfosi rie' eertm, bruchi, 
ec. . Middelbiirgo, 5 parti in 8.vo, 
con cento cinqiiaiitacinque stampe 
colorate Nel fròiit.spizio di essa e- 
dizione non è indicata la d.ata del- 
la stampa ; ma la dedicatoria è del- 
l’anno 1662. Il testo fu altresì stam- 
palo in latino ed in francese. La 
traduzione latina venne pubblica- 
ta col f itolòrscgiienle : Me'amorfslin- 
sii et Itufjria u turnlis iosec-’orittri.cuiri 
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fwn/nentorio Jo : de Mry et duplici 
efosd- appendice, una de liemerobiU, 
altera die natura cometanim, Aliddel- 
bnrgo, 1862-1667. Il 2. do volume di 
tal edizione contiene una Memo- 
ria di Paolo Voezaerdl intorno al- 
r origine ed all' utilità degl’inset- 
ti. Mart. Lister, il quale ne pub- 
blicò una traduzione inglese, posta 
in ordine ed arricchita di note, 
York, idSa, in 4 - 8 », ne diede puro 
in luco una seconda edizione lati- 
na. totalmente rifusa secondo un 
( ordine metodico ed una distribu- 
zione da lui trovata col seguente 
titolo: /oh. Goedartiiu de in-ectii, in 
me/lto'lurn rednctai, Londra, i 6 H 5 , 
in 8.V0, con i 4 stampe. Vi un\uua 
nuova edizione dell’ / 4 ppcn</ia: alla 
sua tintoria animaliiun Angliae, e 
quattro nuove stampe di scarafag- 
gi, ec. , sen/.a fe.vto esplicativo. ( K j 
Lister ). L’edizione francese è in- 
titolata : Metamnrfaii naturali, o la 
Storia itegli iruetti, ec; Amsterdam, 
iroo, ì voi. in la. Goedatt osservò 
lino a ceiirinquanta specie diffe- 
renti di brucili e di altri insetti . 
8enza dubbio i lavori degli cnto- 
mologisti moderni diffusero a’gior- 
ni nostri più luce sopra tale jrarte 
della storia naturale; ma v’iia mo- 
tivo d’ ammirare la pazienza con la 
quale Goedart cercò dì conoscere il 
carattere e fino anche le passioni 
di quegli anìmalettì (1) 

B — H — D. 

GOEDHALS F. Gakd ( Enri- 
co DI ). 

GOELIKE ( Anprea Ottoma- 
zo ), medico tedesco, nato in Nien- 
burg sulla Saale, il giorno 3 di feh- 
hriijo del 1671, studiò a Franofort 
sull’ Oder ed in Halla, dove inse- 

f rtò, nel 1709, le scienze mediche. 

.letto nel 1713 professore nell’u- 
niversità di Duisburg, si fece di- 
stinguere per le sue lezioni e per 
varie opere cui pubblicò. Insegnò 

^(1) le Mtmori€ di Trfrotu, tupHo, 

1701, pag. 
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in seguito Qell’iiniversitàdi Frane- 
fort, e fu altresi tuedioo del circòlo 
dì Lebus ; ma presto riniinziò a 
questo ultimo impiego, il qual era 
di soverchio faticoso per I' età sua,. 
Alori' nel giorno 12 di giugno del 
1744 - Guelike era un difensore dei 
meno valenti della dottrina di Stalli; 
e pubblicò molte opere che venne- 
ro vigorosamente attaccate. Ne ci- 
teremo le principali ; 1 . Epist. de 
dnmuis purgantium iti dintheti hccti~ 
co-pluhitico hydropiiya, Lipsia, 1708, 
in 4'*P> Il revellentibut ac deii~ 
vantibui veterani, eorumque ratinaali 
explteutione, Halla, 1709, in 4 -*o » 

1 1 1 De veritate practica du er>to/iù ue- 
terum per repelletUia oc derivantia , 
eorumque nptraniii rotioua, ivi, 1712, 
in 4^0 ; IV De dloeriiune humoram 
per ret'uUionem ac derioationem eo» 
rum, Franclòrt suirOder, 1721, in 
4 -lo ; V Hiitoria anatomiae ncxHi ae- 
que ac antiqua, Halla. l-iS, in 
8.vo;VI Historiu chirurqiae antiqui, 
ivi, 1715, ili 8.T0; VII Hiilo'ia chi- 
riirgtae recentior, ivi, 1715, in 8 vo. 
Eidous tradusse in francese le pre- 
fate tre ultime opere; Vili Hi>to- 
ria medicinae univerialii qua celebrto- 
rum qwtrnmcunqae rnedicorurn qui a 
pi unii nrtii natulibui ad nostra nique 
tempora inclaruenint, oitae, nntmna, 
dogniata lingalaria, raliitcinia. hypo- 
theses,iectiie, ec . , acenrute pertrartan- 
tur, ivi, 1717-1720, 3 voi. in 8.V0. 
Guelike divise la sua storia in sei 
epoche. Nella prima fa l.t storia 
della medicina fino da prima del 
diinvio, e tratta iii essa diffasninen- 
te della medicina degli Ebrei. La se- 
conda coinprendequella du’Fenici, 
de Babilonesi, degli Assirii. de- 
gl’ Indìàiii, e specialmente q iella 
degli Egizj. La ter/a epoca tiait.v 
della medicina de’ Greci da Escu- 
lapio fino alla guerra di Troja. La 
quarta incomincia dalla distruzio- 
ne di Troja, e va fino ad Ippocra- 
te. Il quinto periodo è interamen- 
te dedicato alla dottrina d’ Ippn- 
cratc. La sesta finaliueute tratta dei 
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suRcessori di ({iiel celebre medico, 
e finitce nell'epoca in cui l’arte 
della medicina separata venne in 
tre professioni dilferenti ; IX Spi- 
rilui antmalis e foro medico relegatiu, 
ivi, in 4 -to L’autore pretta 
de, in tale dissertazione, che i ner- 
vi vibrino come corde, subito che 
r anima esercita sopra essi la sua 
influenza. Si fatto sistema non è 
che una ripetizione di quello di 
Cari, di Bidloo e di altri, che pri- 
ma di Goelike esclusero gli spiriti 
vitali; X InsUtatioiies maiicae, te- 
cundum principia meclianiro-organi^ 
ca re/ormatae, Franclort sull’Oder, 
1^55, in 4 -io. L’autore non ammet- 
te, in tali Istituzioni, il meccaniima 
come causa principale <le’ cambia- 
menti del corpo ; lo confuta per lo 
contrario; si adira, senza ragione, 
contro i medici partigiani del mec- 
canismo-, ma si cercherebbero inva- 
no, nell’ opera sua, prove dimostra- 
tive in favore ilei primo principio 
della dottrina di Stalli, quello del- 
l’influenza dell’anima sopra tutte 
)e funzioni del corpi; nè tratta in 
essa minimamente della dottrina 
della generazione. Goelike pubbli- 
cò altresì un grande numero di dis- 
sertazioni ; He enrticit Chinae usu 
voxio, Itcet recto in Jebrsbus ; Oeeme- 
ticoruin uiu et abusa -. De onopordo 
cari inumai is acerrunco-. De lue cun- 
tagiosa bovillam genus depoptslun- 
le; ec. 

B — H— D. 

GOELNITZ { .-\bhamo ), in lati- 
no Cobii/iui, geografo, nato in Dan- 
zica nel secolo XVII, {iiibblicò pa- 
recchie opere stimabili, ma le qua 
li vennero dappoi su[ierate Aveva 
girata in gioventù grauJissima par- 
te dell’ Europa, non da semplice 
curioso, ma da viaggiatore che vuo- 
le istruirsi incdiaiile le sue proprie 
osservazioni. Si sa eh’ egli abitava 
in Copenhagen nel i 64 a; ma s’i- 
gnora l’ epoca della sua morte. Si 
conoscono le seguenti sueo|)ere : I. 
IJlysses Gallico- Beìgicus per Belgium, 


Hitpaniam, regniim Gallioe, ducatiim 
Sabawliae, Tanrinum usque Pedemun- 
tis metmp t/im. Leida, itìSi ; .Am- 
sterdam, ibj j, in 12; trad. infran- 
ceso da Litigi Coulon, col seguente 
titolo; Uiitte francese, Parigi, 
idi), in 12. Comunque antico sot- 
to molti appetti, e ridondante di 
errori ne' nomi proprj, e libro elio 
può venire ancora consultato con 
frutto per alcuni aggetti poco no- 
ti : esiste in esso per esempio il te- 
sto degli statuti e privilegi della 
nazione germanica nell’ università 
d’ Orléans ( P. Girrztv); Il Cum- 
pewliwn geiigrapbicum succincta me- 
ihiilu isibiriiatnm, Amsterdam, i 643 , 
i64<). in la; e din .luinenti, Wit- 
temberg. 1G71, iHqS, in la Tale 
compendio interessa speci.ilmente 
per quanto a|iparlieneall:i Spagna ; 
l'autore lo compose per I’ educ.a- 
ziono del tiglio di Cristi.1110 Tho- 
imciis. cancelliere di Danimarca; 
e nell.-i iledicatori 1. gli promette di 
lavorare pcressoaduna Prosopogra- 
fìa cliecuntcrr.à le genealogie iJello 
jirimarie famiglio; III Pnneept ex 
( 'orn. Tacita, curalo o/iera deforma- 
tui, Leid.i, ifijti, in ii ; IV Un’e- 
dizione aumentata della Politica 
cristiana di Lamberto Daneaii, Lei 
da, i 63 r), in 12. 

W—e. 

GOEMOb’RY ( D.wtnE). medi- 
co, nato a Ilosnan io Ungberi.a. 

1 anno i-oB. Studiò a Iena; come 
ne ritornò, andò a dimorare nella 
città di Uaab, cil innalzato venne 
al grado di nobile ungherese. 'Vi- 
veva per anco nel 177B, ed av«a 

y ubblicalo: Dispai, ile syllogismo. 
iMia, 1722; De peripneumania, ivi, 
1753; P razis melica issisi apitliecno 
rii inwilis pliarmaceislicae ai commoda- 
ta, senza indicazione d’anno e di 
luogo di stampa 111 foglio. Tratta- 
to della guarigione detta pelle, in lin- 
gua ungherese, Uaab, i7'i») Veti. 
IVeszpre.m Oiogr. medie. Ungar, 
cent. li. 
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GOENS ( Rtklok van ), Fi igie- 
ne d'origine, ma nato in Rees, nel 
ducato di Cleves, nel >6n>j da un 
{jadre che eia agli stìpeiidj degli 
stali generali, passò nell’India in 
età di nove anni co’ suoi genitori, 
dove si vide urlano due anni dopo. 
Sì arrotò nella milizia deHa com- 
pagnia delle Indie olandesi, nel 
ib 5 i ; e, da grado in griuJu, gli riu 
sci con la hnona sua uondulta d’es- 
sere fatto goternalore «li Ceylan 
nel i0'6o, direttore generale in Ra- 
tavia nel e governatore gene- 

rale nel i6^K, Fino dal i 65 a, soste- 
nuto aveva con grande lode un'am- 
Iviscerìa presso all’ imperatore di 
Giava. ed avea comandata una Mot- 
ta di ritorno nel i 655 . V'enne ri- 
mandato a Batavia due anni dopo. 
Van Goens è forse, di tutti gli O- 
laniiesi, quegli che, con la mente, 
con la spada e con la penna, me- 
glio giovò la sua patria nell' Invila. 
La compagnia fu a Ini dehilrice di 
Tnticorin, di ÌManaar, e della pe- 
sca delle perle nella spiaggia del 
Curomandeli del regno JafTanajiat- 
iiaiii, di Cranganor. Cunl.in e Co- 
chin, nel litorale del Malabar. Vin- 
se più hat taglie ai Portoghesi. Si 
permise, nel tòja, una cosa assai 
ardila, e forse senza csenipio ; di 
propria autorità, iuconiinciò nel- 

I India la guerra contro la Fran- 
cia. Ecco quanto narrtt intorno u 
ciò Guglielmo Van-IIaren, nelle 
noto sopra il suo poema dei Menrli- 
ri, tuoinll, pag. edizione del 
1785; Fino (Jal LuipiXIV 
» aveva rijolto «rnltarcaie l'Olaii- 
n da sopra tulli i punti; mandò 

II quindi una flotta nell'India, sot- 
»i lo il comando di la Hajre. al fine 
Il d ivi inoominciare le ostilità sn- 
sr bito ohe ricevuta avesse la nuora 
Il della rottura in Europa. Questa 
»i non avvenne che nella primavera 
Il del i6'ea. Nel mese di marzo del- 
>' l’anno medesimo, la flotta di La 
;■ Ilaye, forte di tredici vascelli di 
» linea, si presetilù sulle spiaggio 
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Il di (’eylati. Questi liuti aveii do art* 
Il rora avviso di quanto accadeva in 
» Europa, lasciò passare lì beramen- 
» te, a vista della sua squadra, lina 
Il flotta mercantile olandese, com- 
» posta di tredici bastimenti, che 
Il andavano da Batavia a Ceylan, e 
Il comandata da Iloothaas, ma tale 
Il flotta arrivata era appena a Co- 
» lombo, capitale di Ceylan, che il 
Il governatore Van Goens la fece 
” armare da guerra, ed avenduno 
SI egli assunto il comando attaccò 
ss la squadra di LaHaye, e s’ impa- 
li droiiì di tutti i suoi bastimenti 
Il cui trovò isolati, ed il tutto di 
Il sua privata autorità, e senza pus- 
Il siili le inrorma/inne : però che 

Il trovo nel giornale d’ un uRiz.ialn 
Il france-e, preso a bordo della Fé- 
Il Ilice, capitano Lamellinìòre, che 
r quel vascello fu preso ai 5 l di 
” 167^, e I’ Europa, ca- 

li piianu Desprez. ugualmente del- 
II la squadra di La Il.ive, ai i 5 di 
Il giugno susseguente. Ora laguer- 
II ra contro l'Olanda non venne di- 
II chiarata n Parigi che il giorno 6 
Il d’aprile. Van Goens non poteva 
Il esserne awi.sato nelle ei>oche <li 
Il otti si tratta. Sembra che la sin- 
ss golarità di tale avvenimento non 
ss sia stata o-servata dagli storici ”. 
Vati Goens. avendo ottenuto un o- 
norevole congedo dalla Compagnia, 
andò per gustare il riposo in pa- 
tria, nel i68i; morì però in Aiii- 
iterdam poro tempo dopo il suo ar- 
rivo, ai i4 di novembre. 

M — O.T. 

GOEN 9 ( HvKLor ìMichele vaiv ), 
pronipote del precedente, nato in 
ìiireclit, da Daniele Francesco Van 
Goeiis, membro ragguardevole del- 
la magistratura d'es-a città, dotto- 
re in filosofia ed in legge, inerita 
d* essere annoverato fra i buoni fi- 
lologi dell’Olanda. Imkerutn, fino 
dair.età più tenera, delle lettere 
greche e latine, fu d’ undici anni 
in grado di scrivere durante le va- 
canze ; I. Un’ erudita dissertazione 
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iiilìtolata de Cepotaphiu, o «opra le 
sepolture nn’gianlini. Diverse cir- 
coiitauze ne ritardarono la pubbli- 
cazione per alcuni mesi ; ma venne 
in luce in Utrecht verso la line del 
1 ^ 63 , in 8.V0. Era stata approvata 
dal maestro dell' autore, il prules- 
aure Wesseling, e venne da lui de- 
dicala al padre suo. II JNell afiuo 
susseguente sostenne, in forma di 
lesi, sotto gli auspicii di Wesseling; 
Obaervatioiiei mUcelLj tiene, philulogici 
poùtiimum ur^'umenri, Utrecht . i ' 64 , 
in 4 '*o> III L'anno medesimo al- 
tresì, aggiunse uii Epiitula cntUfa 
alle Cotiieclurne nrituae d'.\ntonio 
do Hooy, ivi in H.vo ; IV Por phy riut 
de antro nymphnrum in greco ed in 
latino, a cui susseguila una Ditser- 
tatio H'tmerir.a ed Animndt et sione t, 
Utrecht. l'bSin'j to- Tale opera 
avendo di molto accresciuto la ri- 
putazione di questo primaticcio e- 
niditu, i curatori delT accademia 
d’ Utrecht r elessero in conseguen- 
za profeMore slraordinnrm di lette- 
ratura antica, nel 1 766 ; cattedra 
di cui prese possesso coti un’ arin- 
ga latina, V De inrrementis quae hit' 
mnnwres ÌUtrrne, h storinnim impri- 
mis et prnecne tingune shi itum, sue- 
enlo Xf'lll cep-runl ■. VI Ebbe una 
discussione con Duker. De ,'<imoni- 
de Geo, poeta et phdosopho, Utrecht, 
1768, iu 4 *°) * II Arricchì di due 
eccellenti prefazioni, ne’ tomi I e 
VI, la traduzione olandese del viag- 
gio di l'olckmonn, in Italia, Utre- 
cht, 1773 e I774 i 6 volumi in H.vo; 
Vili Tradusse ugualmente dal te- 
desco in olandese il trattalo di Mo- 
sè Mendelssohn topira il sublime ed 
il naturale, ivi i7'0. e vi aggiunse 
alcune osservazioni ; IX De’ teolo- 
gi zelatori, di Rotterdam, avendolo 
per ciò attaccato, in un' opera pe- 
riodica, egli pubblici) un raggua- 
glio ( Berigt ) sopra tale contesa nel 
1773 : sembra nondimeno che si fat- 
te meschine importunità il persua- 
dessero l'anno susseguente a di- 
mettere la sua cattedra di pi-ufes- 


G O E aSt 

Atre, e ad entrare nella luagivtra- 
tiuu della città d’ Utrecht; iinovo 
arringo iu cui fu lungi dal trovare 
riposo. Sembra che perduto avesse 
il gusludelle lettere cangiatido con- 
dizione, ila che vendala, nel 17-6, 
la sua ricca biblioteca, della quale 
pubblicò il catalogo in francese, 
col seguente titolo. XCittilf.go lat- 
to sopra un dttegtvt niioi'O, sia emati- 
co e ragionato, d’ una l'Miotecn di 
lettenituru. Utrecht, due volumi iu 
8.V0. Le turbolenze politic.ic del- 
l'Olanda noit lardarono a tenerlo 
iiilerameiite occupato ; si mostrò 
fuori di mudo partigiano del siste- 
ma statolderiauo, di cui il discredia 
lo, prulungato, lo trasse lìnalmen- 
te a migrare ii> Geriuania o nella 
Svizzera. Si era re-o celebre nolla 
polemica rivuluzionaria . con un.t 
iU moria poli ieri su! oero ùtterha di l- 
l'ii ittà J’ Amsterdam, iu foglio (in o- 
landoe ). 

M — OIT. 

GOEREE (Uoo GucLtzLMo). na 

to in Aliildelburgo. molto verso il 
16 j 3 , univa due condizioni che 
vanno di rado insieme oggigiorno, 
qiiolle di teologo e di medico. Tra- 
dusse dal latino in olandese il 
Trattato della repubblica' degli Ebrei, 
di Pietro (bineo, e vi fece succes- 
sivamente tre coutinuàzioni L’o- 
pera intera fu pubblicata in fran- 
cese, 5 voi. in 8.ro, Amsterdam, 
1703. ( Red. CcxKo ). — Guglielmo 
Goerée figlio del precedente, nato 
in Middeibnrgo nel i 633 , vide i 
suoi primi stiidj interrotti per la 
morte immatura di suo padre; ed 
astretto a prendere un’.iltra pro- 
fessione. scelse quella di librajo, 
come pii) analoga al gusto suo per 
le scienze e per . le lettere. Fermò 
stanza in Amsterdam, dove mori 
nel l'i I, lasciando un minierò non 
poco grande di opere che fanno o- 
nore alle sne cognizioni ed alla sua 
applicazione. Trattano alcune del 
ilisegiio, e specialmente della pit- 
tura e dell' archilettura i tua le 
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principali «odo: 1 . Introduzione al- 
la tcienza biblica ed alla Storia la- 
cra ; tratta dai più atUit hi monumen- 
ti degli Ebrei, de’ Cahtei, de’ tiahilo- 
neti, d>gli Egizi, de' Sirii, de’ Greci « 
de’ Romani i duo voi. in fogl. di .io- 
curata fattura tipografica, ed arric- 
chiti di stampe, Utrecht, l'oo e 
1^16; II Storia lUllu Cùìeia giu lai- 
ca, opera del genere della prece- 
dente, quattro volumi ili fogl. , che 
soltanto conducono la storia del 
popolo ebreo fino al suo entrare 
nella terra promessa; Amsterdam, 
1^00. Tutte le prefate opere sono 
in olandese — Giovanni Goerée, 
figlio del precedente, nato in iMid- 
delburgo nel 16^0, morto in Am- 
sterdam nel i^ 3 i,sv fece conoscere 
come poeta e come disegnatore . 
Fece i disegni di parecchi dipinti 
che adornano il palazzo della città 
in Amsterdam: intagliava pure ad 
acqua forte ; ed i dilettanti ricer- 
cano i suoi lavori in tale genere, 
che non sono comuni. Le sue Fee- 
rie miste uscirono alla luce in Am- 
sterdam, t voi. in B.vo, t'S 4 . Si 
deplora in esse la mancanza di gu- 
sto anziché quella d’estro e di spi- 
rito. Tradiuse in olandese la ,$Coria 
di Luigi XIV per le medagl'te. 

M — ON. 

GOF.RTZ (Giorcio Emttco, ba- 
rone di SciiLiTZ. chiamalo ue), mi- 
nistro di Ciarlo XII, era d’una fa- 
miglia di Franconia, o si mise da 
prima agii slipendj della coite 
a’Holstein-Gottorp. Avendo sop- 
piantato gli antichi ministri, mo- 
strò una grande attività in tutti 
gli afi'ari relativi alla situazione 
THilìtica del nord della Germania. 
Narrato pur fu che trattalo avesse 
con Fietro I., onde spogliare del 
Irono di Svezia Carlo Xll, il qua- 
le era allora detenlo a Beiider . 
Esso principe, dopo il suo ritorno 
dalla l'iirchia, si fermò alcun tem- 
po a Siralsunda; e fra quei che ti 
presentarono per favella gli, vi fu 
il barone di Goertz. O che la ne- 
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goziazione con Fietro I. non fossa 
avvenuta, o che Carlo l’ ignorasse, 
fece un’accoglienza favorevole al 
ministro d' Holstein ; e la oonfor- 
mità di carattere ch’esisteva fra 
que’ due uomini straurdinarj, pre- 
sto gli avvicinò. Goertz fu invitalo 
a recarsi in Isvezia.e passò in quel 

f iaese alcuni giorni prima di tiar- 
o. Si occupò subito d’ un progetto 
di finanze onde procurare i mezzi 
di continuare la guerra. I più de- 
gli espedienti erano esauriti; ed 
un finanziere svedese aveva allor 
allora posto in circolazione una 
moneta di bassissima lega, che chia- 
mala venne la moneta di strettez- 
za. Progettava Goertz di emettere 
delle nlihligazioni di stato che a- 
vessero per ipoteca tutto il capita- 
le esistente nel regno, ed i profitti 
cui dessero le asportazioni. Fece ap- 
provare tale progetto dal re. e fer- 
mò per eseguirlo parecchie prov- 
visioni arbitrarie che disgustarono 
la nazione Venne accusato di dis- 
potico governamenlo, di temerità a 
d'ingiustizia; ma egli non si lasciò 
intiinnrire, e proseguì le sue ope- 
razioni con ferina costanza Fer al- 
tro non erano le finanze il solo og- 
getto di cui si occupasse la sua 
mente operosa ed ardita. Intrapre- 
se de'vÌJggi in Olaiid.-v in Francia, 
in Kiissia, trattando in tali varj 
paesi in favore di Garlo . Voleva 
ch’esso principe facesse pace col 
czar, cho la Norvegia divenisse una 
iios.‘Cssiorie della Svezia, e che trar- 
lo e Pietro inandass -ro truppe in 
Isoozia onde rislahilire il preten- 
dente .Alheroni. dicesiy-era istrut- 
to di tale progetto, e proponeva di 
sostenerlo coi siHiiorsi del a Spa- 
na. Ma la corte di Londra, esseij- 
une stata informata dal reggimle 
di Francia, ligio in quel teui|io ai 
suoi interessi, si aftVetIò n preve- 
nirne le coiiscgnenze . Nel I7t4) 
Goertz arrestalo venne aU’Aja; ed 
il conte di Gyllenlxirg, ministro 
di Svezia, in Inghilterra, ebbe la 
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uiedesiuia sorte: vennero prese le 
loro C3' te, che i'uiono pubblicate, 
c duri') più mesi la loro prigionia. 
Posti in libertà tornarono in Isve- 
zia i e Goertz, poiché occupalo ai 
fu per alcun tempo dell' ammini- 
strazione delle finanze, fu eletto 
plenijMitenziario, nel 1^18, nel con- 
gresso ohe si tenue nell'isola d’A- 
land, onde negoziarvi la pace col 
czar. Riuscito era a jiersuadere es- 
so monarca, il cpiale si mostrò dis» 
posto a secondare i progetti di Car- 
lo. Vennealtres'i trattalo della Nor- 
vegia, e d'un' invasione nella Sco- 
zia: nel tempo stesso Pietro si ob- 
bligava a fare che la Svezia rico- 
vrasse i suoi possessi in Germania, 
ed a ristabilire Stanislao sul trono 
di Polonia, con patto che l’Ingria, 
r Estonia e la Lirouia verrehlioro 
cedute alla Russia. Goertz, partito 
da Alattd onde recare i prelimina- 
ri a Carlo, il quale intrapreso ave- 
va r assedio di Federicshall , in 
Norvegia, era sul punto d'arrivare 
al quartiere generale, quando ri- 
seppe che il re cessato aveva di vi- 
vere o eh’ egli stesso era prigionie- 
re di stato. Condotto venne a Sto- 
colm, dove tratto dinanzi ad un 
tribunale straordinario, fu condan- 
nato ad essere decapitato. Chiese 
di giustificarsi, ma fatto non gli 
venne d’ol tenerlo, e la sentenza fu 
eseguita il giorno 2 di marzo del 
1^19. I motivi allegati dai giudici 
furono che seminata aveva là di- 
scordia tra il re ed i sudditi, che 
si era impadronito de' tesori dello 
stato, e che avea contribuito alla 
jirolnngazione della guerra, (stilan- 
do venne discusso ne’ diversi ordi- 
ni della dielii, se Goertz sareblie 
ammessa a giustificarsi, i contadi- 
ni, i cittadini ed il clero opinarono 
per r ammissione : ma la nobiltà 
ricitsò il suo assenso. Senza dubbio 
la gelosia di parecchi personaggi 
ragguardevoli, e lo spirito di parti- 
to che si era ravvivalo, anche pri- 
;na della morte di Carlo XII, ag- 
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gravarono la sorte del barone di 
Goertz Esso ministro, venuto da 
luori, superato aveva il credito do* 
ministri svedesi : aveva secondato i 
progetti d'uu'inonarca poco amato 
dal maggior numero delle grandi 
famiglie; ed era il piu solido ap- 
•loggio della casa il’ Holslcin, cho 
si voleia escludere dal trono. 

C — AU. 

GOES (Oamiaivo oe), istoriogra- 
fo portoghese, nacque in Alenquer, 
nel i 5 oi, d' una iamiglìa illustre. 
Fino dall'età di nove anni, fu ad- 
detto a'Ia corte del re don Ema- 
nuele, in cui. sotto valenti profes- 
sori, fece progressi rapidi nelle 
scienze e nelle lettere. Avendo in 
seguito frequentato, per quattro 
anni, 1 niiiiersità di Padova, fu 
per teni|>o impiegato, dal re, in 
missioni imi>ortaiiti presso a parec- 
chie corti, e specialmente a quelle 
di Svezia, di Polonia e di l)ani- 
inaroa. Visitò lo primarie città del- 
l’Eurona, nelle ipiali si conciliò la 
stima di tutti i dotti, e de'sovranì 
presso a cui sovente il chiamavano 
gl’ interessi del suo signore e del 
suo paese. Il papa Paolo III, spe- 
cialinente, l'onorava di tutta la 
sua benevolenza , Goes ritirato si 
era a Lovanio onde attendere allo 
studio, e non occuparsi che del- 
la cumpilazioiie dolio sue opere, 
quando essa citt.'i fu assediala, nel 
i .vja, da Martino de Rossom. ma- 
resciallo ili Gueldria, cho niililava 
in quel tempo agli slipendj del re 
di Francia. (#oes, postosi alla gui- 
da degli studenti dell’ università, 
prolungò lungo iein|io la difes:^ 
della piazza. Ala, finaliiienle, avve- 
dutisi che più non potova re-i.<le- 
re, i Francesi domandavano due- 
centoventiinila scudi d’oro c tutte 
le uinnizioiii da guerra, onde sal- 
varla dal saccheggio . Goes liiisc'i 
ad ottenere una tregua; cd essen- 
do andato a camferire col geucrul)- 
Longeval. l' aveva condotto n do- 
mande più moderate, allorché non 
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Cvora, nel i54i, inaegnò la filosofia, 
per «liwi anni, nell' università di 
Coiudira, e mori in oasa città nel 
ibo'j. Scrisse parecchi commenti 
sopra Arisiolele, do’ quali latte 
vennero varie edirioni. Quello che 
gli fece più onore , è intitolato : 
Commriitarii roUrgU Conunhrrnsit in 
octo lil'rot phyùcorum 4ri<lotvlu , 

X^ione, 'h 4-*®- p 

GOES ( Bebedktto de ), gesuita 
portoghese, nacque nell’ isola di S. 
Michole, una -Ielle Azorre , nel 
(Stia. Passò giovanissimo nelle In- 
die, militò da prima, e memi una 
vita dissipatissima. Pisguslato del 
Biondo, fece, nel i5««, professione 
Bella compagnia di Gesù a Goa . 
Ì,e felici disposizioni cui nicisirava 

10 fecero scegliere per la missione 
del Mogol. Ivi si cattivò a tale' la 
fiducia dell’ imperatore Akbar , 
eh’ esso principe 1' aggiunse agli 
ambasciatori cui invia-a al viceré 
delle Indie. Mentre Goes era a 
Goa, in tale qualità, d visitatore 
delle Indie gli mise gli occhi sopra 
perché andasse a porre le fonda- 
menta della nuova missione cni vo 
leva istituire nel (^ataio. IIP. Mat- 
teo Ricci, il quale risedeva allora 
in PeUin, avvisava che il Cataio 
altro paese non era che la China; 
ina non accorrlanrlosi tale avviso 
con la testim-rnianza «lo’ gesuiti di 
Laiior, il visitatore risolse di ri- 
schiarare i siipi dubbi, e di scliiii- 
dere almeno una via più breve pel 
viaggio della China >Jel mese di 
feblirajo del iGoa, G«ies andò in A- 
gra, in cui il Gran Mogol, appro- 
vando il -m» disegno, gli diede non 
lettere soìtaiilo per -liversi Regoli, 
SUOI amici o Iribnt.arj , ma una 
somma altres'i di -Unaro per le spo- 
se del viaggio. Goes intendeva per- 
fettamente la lingua nor«iana . e 
conosceva gli usi de' Maomettani ; 

11 ebe lo rendeva opportunissimo 
alla missione ebe affidala gli veni- 
va. A Eabor, in cui arrivò il gior- 
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no i5 di dicembre, si uni ad una 
caravaiia di mercatanti persiani che 
partivano ogni cinque anni per la 
Ghina. con la qualità di ambascia- 
tori del loro sovrano, al fine d’a- 
vere più facilità pel Ipro coiiiiner- 
cio. bi vesti da mercatante arme- 
no, e prese il nome d’ Abdallah, al 
(juale uni quello d' Isaia, onde in- 
dicare ch’era cristiano: il trave- 
stirsi cosi gli era necessario per ot- 
tenere la libertà del passaggio, che 
non gli sarebbe stata accordata se 
fosse stato riconosciuto per Porto- 
ghese. Egli aveva già comperate 
diverse merni dell’ India, omin prò'- 
cacciarsi, con cambj, tutto ciò che 
gli sarebbe necessario nel viaggio. 
Gli limino dati a compagni due 
Greci, lino jirete e l’altro ineroa- 
taiite; lasciò quattro Maonietlani 
convertiti eh’ erano stati persua- 
si ad accompagnarlo, e preso in 
loro vece un Armeno chiainato I- 
sacco, parti da Lahor nel i(>o5. A 
vendo, do|Hi cinque mesi di cain- 
■liino, incontrato a Galloni iin.i 
principessa, sorella del re di Ra- 
schgar, la quale ritornava dal pel- 
legrinaggio della Mecc.i. ed inro- 
iniuciava a scarseggiar di danaro, 
non fece difficoltà di prestarlene, 
ricusando di trarne il menomo in- 
teresse : ella imii fu ingrata-, (>erò 
che lo sostenne più volle con la 
sua proiezione cfi il rirulMirsò con 
pez./i di marmo, mercanzia la più 
prezio.sa che si potesse [Miri are nei 
Gataìo. I duo Greci I’ al>li3ii<lo- 
iiamno. La caravana venne .attac- 
cata da masnadieri . Poco mancò 
(he l acco non si annegasse; Goes 
perdè sei cavalli in un sentiero pe- 
ricoloso; entrarono finalmente in 
Ilt.irUan , rapitale del Kaschgar, 
nel mese di nnvemhre del ifio5. 
fToes presentalo venne al ro, che 
gli diede lettere di protezione; e 
dopo un soggiorno di quasi un an- 
no in essa nittà, ne parti (X>n uni 
nuova caravaiia (composta di abi- 
tanti del paese, (li cui gli era statò 
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racoo mandato' aisai ch« ’di/tìdasie. 
A Chalis , città dipendente dal 
khan di Katoh^ar, e governata da 
Un ano figlio, vide arrivare una ca- 
ravaiia che ritornava dal Cataio. I 
uietrataiiti narrarono a Goei<, ch’es 
sendobi, «econdo l'uso loro, attribui- 
ta la qualità di ambasciatori, erano 
penetrati fino alla capitale, ed ave- 
vano abitato per tre mesi col P, 
Ricci o con gli altri missionarj ge* 
suiti. Goes finalmente riseppe, da 
tale racconto, che il Cataio era la 
t hina, e che Cambahi era Pe- 
kin. Siccome il bassa della cara- 
vana si ostinava a voler rimane- 
re a Chalia, perchè si accresces- 
se il numero de’ viaggiatori. Goes 
ottenne dal viceré la permissione 
di partire, non ohe lettere di pro- 
feaione, o si mise in via con Isacco, 
ed un pic'-iolo numero di altri viag 
giatori . Erano le strade infestate 
da masnadieri, per cui sovente non 
si raiimiinava che di noite onde e- 
vitarli. Ili mio di quei viaggi not- 
turni, essendo Goes caduto da ca- 
vallo, i suoi compagni giunsero 
sen7.a di lui alla stanza. Isacco ri- 
tornò per buona sorte indietro, e 
trovò il suo padrone iti uno sfa- 
to pericolosissimo. Giunsero tìiial- 
tnente ad un lòrte della grande 
muraglia della China Poicli’ eb- 
bero atte.sa veniicinqiie giorni la 
permissione del governatore della 
provincia di Cben-si per entrare 
nell’ impero, arrivarono in un gior- 
no aSocheou; era vefso la fine del 
l 6 o 5 . Goes era ricco deTrutli del 
suo commercio, durante un si lun- 
go viaggio. Scrisse al P. Ricci, per 
avvertirlo del silo arrivo. Sia il ri- 
capito delle sue lettere era in ca- 
ratteri europei, i Chinesi che si as- 
sunsero la c.ommiss!one di portar- 
le, non conoscendo i nomi cliincsi 
de’ gesuiti, né II loro alloggio in 
Pekin, non poterono consegnarle. 
L’anno susseguente, Goes scrisse 
ancora : quella volta, le sue lette- 
re , aifidcite ad un maomettano. 
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giuii.-èi‘o a Pekin nel mese di nò* 
▼etnhre. 1 missionarj, che l’atten- 
devano da lungo tempo, gli spedi- 
rono un chinese cristiano chiama- 
to Ferdinando. Questi fu svaligia- 
to in viaggio, ed abbandonato dal 
suo servo. Giunse con grande sten- 
to hrito a Socheon, doro trovò Goes 
moribondo. Allo sfortunato inissio- 
nario recarono alcun conforto Id 
lettiere de’suoi confratelli : ma un- 
dici giorni dopo l'arrivo di Ferdi- 
nando, soccombeva alle aiflirioni 
^ alle fatiche, il di i8 di marzo 
nel 1606. Venne lospetutu che i 
Maomettani l’avessero avvelenato, 
specialmente quando .si vide, subi- 
to dopo la sua morte, che posero 
■nano sopra quanto aveva lasciato, 
reoero anche imprigionare Isacco. 
Ferdinando non si lasciò scorag- 
giare dai cattivi trattamenti. Van- 
de fino I suol abiti per sostenere 
lina lite che durò sei mesi; finàl- 
mente gli vennero resiitnit! gli ef 
fotti di Goes ; ma non si rinvenne 
ut essi che Una picciola parte. Le 
pili delle carte andarono perdale. 
Ferdinando ed Isacco arrivarono 
lolicemonle a Pekin. Dopa un sog- 
giorno d’un mese, quest’ ultimo 
mandalo venne a Macao Ivi s’im- 
barcò per l’India, e fu preso e suo 
gliMo dagli Olandesi. 1 Portoghesi 
di Malacca lo riscattarono. La nuo- 
va della morte di sua moglie gli 
fece perdere il desiderio di ritor- 
nare nel Mogol, e quindi fermò 
stanza in Cliaiil Ivi per anco vi- 
veva quando il P. Triganlt scrisse 
la sua St’tria dpUa CItirtn. Isacco a- 
vea consegnato al P Ric-j quanto 
carte rimasta erano di Orres. e nar- 
rale gli avea le particolarità del 
ungo e penoso viaggm di esso ae- 
iante missionario, àupta tali ra-r— 
gitagli il P. Ricci ne scrisse la re- 
laziono. Si comprende ch’ella de- 
ve essere molto fallace in tutti i 
punti; il che fa vivamente rincre- 
cere la perdita del giornale di 
Goes, [loicbè egli trascorso aveva 
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pa«si che dopo lui nian viaggiato- 
re europeo ha più visitati. Nondi- 
meno i particolari informi (li tale 
viaggio, si lungo e si pericoloso, 
interessano per la loro singolarità, 
panno essi l’ idea più vantaggiosa 
del carattere di Goes, e conten- 
gono nozioni di rilievo sopra parec- 
chie popolazioni e sopra diversi 
luoghi della grande Tartaria. Essa 
opera curiosa esiste ne’ Couiuien- 
tarj di Ricci, tradotti in latino da 
Trigault, nel tomo IH della Rac- 
colta di Purchas, ed in compen- 
dio nella Chìnn ilhutrata di Rir- 
cher . 

E— s- 

GOES o GOESIO ( Goolielmo 
VAir nzR ), in latino Gui-iiut, signore 
di Bouckhorst, nato in Leida nel 
i6i I, morto aH'Aja ai 1 3 d' ottobre 
del i6H6, merita d’essere annove- 
rato tra i buoni giureconsulti e ti- 
iologi olandesi. Impiegato dappri- 
ma nelle inagìstrature della sua 
città nativa, fuin segiiitoconsiglie- 
re nell’ alta <x>rte di giustizia all'A- 
ja. Gli ozj suoi tennero tutti dedi 
cati alla coltura delle lettere. Spo- 
sato ad una figlia di D.iniele Ein- 
sio, la perdà nel 1662. Suo cogna- 
to, Nicola Eiusio. morì presso di 
lui nel lòdi . Goesio lasciò : I. ( Sot- 
to il nome di Lucio Fero ), S/ìecimen 
coiitroreniae qiiae ut de mutui alie- 
nalione iiiter jurisconiullot et quos- 
dam grammiiticu-tonhiitaj, con Fin- 
diciae in seguito, Leida. i641> in 
8.(0; 11 /triimodveriionej in quuedam 
loca capiti» I et li Specimiui» Saìmn- 
tianl, quiòui varii viri docti ab ejui 
calumniit vindicantur, Ajo, i65^, in 
8.V0. Sembra dalle prefate due o- 
pere, che Goesio avesse alquanto re- 
dato dell’ inimicizia di Daniele, e di 
Nicola Einsio pel loro dotto rivale, 
Claudio Salmasio; 111 Pilutui In- 
dex, ivi, 16S1, in4'to. L’autore to- 
glie a diffondere una nuova luce 
sulla storia della Passione di nostro 
signore G. C. , mediante le sue co- 
gnizioni in materia di giurìspru- 
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danza e di antichità romane. A ta- 
le trattato curioso, indirilt» al ce- 
lebre Costantino Hiijrghens, susse- 
guita una specie d’ a[M>logia. che 
fa vedere (x>me Goeiio era non |>o- 
co stizzoso in punto di contraddi- 
zione ; IV Scripturei rei agrariae, cnm 
autiquitatibus et legibui agrariiiy ,4m- 
sterdarn, 1674) i" 4'*o> ^ Noie so- 
pra Petronio nell’ edizione di llur- 
inan, Utrecht, 1709; Amsterdam, 
17(3, in 4 *0; e sopra .Wtonio, i5qH 
( 1(278), in 4-to; e nell’ edizione di 
Greiio, 1691, e 1705, in 4-10. — Il 
iiglio suo maggiore, Oiovauni Van 
.dar (io» n’.àB-MAoc, coltivava pu- 
re con onore la letteratura antica. 
Teo'loro Ryokiiis gli dedicò la sua 
erudita dissertavinne. De primit /- 
laliae coloni» et AeiV'te nlceniu, la 
quale si trova in segnilo alle No- 
tar et vmtig'ilionei in Siepi», lìyz'tnt, 
di Luca HoUteniiis. Leida, lòd.j, 
in fogl. — 'Il nome ili Van der (ioes 
venne ancora illustralo in Olanda 
•la due uomini ili stato ohe lascia- 
rono I uno e l’altro me norie pre- 
ziose por la storia della loro pa- 
tria, .\art VaS of.rGoes e suo tìglio 
Adriano ainhei|<ie grandi pensio- 
nar) d' Olanda, nel corso del seix)- 
lo XVI, il primo morto nel i5J5, 
ed il secondo nei i3<jo. 

M — 01». 

GOESEREN (Eivmco ), pastore 
luterano e filologo istrutto, nacrpie 
ìh Aiinover nel 1612. Poi checòm- 
piuto ebbe gli studj in Rostock, 
passò in Isvezia; era precettore • 
Stockolm nel i634. Essendo stalo in 
seguito mandatosulle frontiere del- 
la Russia, a Revai, che appartene- 
va in quel tempo alia Svezia, si 
applicò allo studio della lingua del 
paese ( E estonia , dialetto dello 
schiavone ), esercitò il ministero 
del Santo Vangelo in Harrien ed 
a Goldenbeck, e venne per ultimo 
eletto assessore del (»>ncistaro a Ke- 
\al, dove morì nel giorno 24 di no- 
vembre del 1681. Ecco le opere di 
cui è autore: I. Libro de’ canti di 
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fhiesa, in lingua estonia; TI Mnm*^ 
dactio ad ìinguam apithoiiicam, R«- 
tal, i6(>o, in 8.VO. L’autore uni ad 
easa grammatica un dizionario ba- 
stantemente esteso. Goeseken fra- 
dosso alfreù, in lingua p.stonìa, la 
Scrittura Sacra; ma tale traduzio- 
ne, che forma due grossi lolumi in 
foglio, non venne pubblicata. 

B — H — n. 

GOETTEN ( Enrico Lumi ); 
teologo protestante, nacque in Brun- 
swick nel fu nel 1906 fatto 

pastore in Wahlsdorf, e sei mesi 
dopo in 'Magdeburgo. dove mori 
nel giorno 5 d’agosto del i^ 3 ^. Es- 
so autore pubblicò, in tedesco ; I. 
Ragguaglio dn giornali, Gardelegen, 

5 voi. in 8.V0; Il De- 
scrizione della città di Sadenbu'go in 
4.to, ed un grande numero di ser- 
moni. — Gabriele Guglielmo Ooet- 
TEN, figlio del precedente, teòlogo 
e. bibliografo, nacque in-Annover 
ai 4 di dicembre del 1^08, fu, da|i 
i^ 5 a in poi, successivamente pasto- 
re in Hildesheim, Zelle e Lnne- 
burgo, e dal soprai ntenden- 

te. predicatore di corte, e consi- 
gliere del concistoro in Annover, do- 
ve-mori in agosto del 1^81. Oltro 
un grande numero di dissertazioni 
e di articoli letterari inseriti in più 
giornali eraocolie jieriodiclie, (Joi-t 
ten pubblicò tenti opere, tanto teo- 
logiche che letterarie. Ci limitere- 
mo a citare: I La verità della reli- 
gione cristiana provata in modo ,/imo- 
itraiiiìO dalla resurrezione , di Gesù Cri- 
ito, tradotta dall'inglese d Hutn- 
frey Uitton, Hildsheim, in 

8.V0; 5 .ta edizione, Brunswick, 
1^64, in 8.VO , II L' Europa lettera- 
ria vivente, o Notizie biograficlte e let- 
terarie intorno ai dotti che virono in 
£uropa, Brunswick ed Hildesheim, 
i735r3^, in 8.10. Le due .ultime 
parti del 3 .zo volume compilate 
vennero da E L. Ratblef, il quale 
continuò la prefata opera col se- 
guente titolo: Storia de' letterati at- 
tualmente viventi. Ccettcn è altres't 
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editore, in francese, de Penderà sceZ- 
ti di Trublet sopra C incre iuUtà,^sel- 
le, in 8.V0. > 

B — H — D. 

GOETTLING ( Gior.smti Fe- 
DEBreo Augusto k chimico laborio- 
so, nacque a Bembiirg in Germa- 
nia, ai 5 di gennaju del i^SS. La 
morte immatura di suo padre l’e- 
spose all’ indigenza, ma grazie ai 
benefi'zj del poeta GleJm, potè com- 
piere la sua educazione, e tanto ap- 
profittò delle lezioni di VViegleo, 
valente chimico, che, giovanissimo 
ancora, posto venne come provve- 
ditore alla direzione della prima 
spezieria di Weimar. Avendo in se- 
guito studiato la medicina in Got- 
tinga, dove legò amicizia col ce— 
lelu-e Liclitenlierg, e poi eh’ ebbo 
viaggiato in Inghilterra, in Olanda, 
ed in Germania, fu nel 1789, fatto 
professore straordinario di filosofia' 
nell' università di Jena^ ivi insegnò 
la chimica e la tecnologia con gran- 
de lode. I lavori letterari di questo 
professore sono considerabilissimi, e 
vennero tutti benè'aecolti. Perla 
chiarezza ed il metodo con cui sep- 
pe ('.ire le suelezioni e scrivere, lo 
.«uè opere, contribuì molto a diffou- 
dere' in Germania i principj della 
nuova chimica, ed a fare conoscere 
le numerose scoperte di cui es.sa 
scienza si arricchiva in Francia, fi- 
gli muri nel giorno i.mo di settem- 
bre del i8oc|. I suoi scritti sono in 
si gran niiiiicro, che. ci conteiitere- 
modi cilarne<[ui i princi|>ali : 1. In- 
trorluzUme olla cldmir a furrtsaceutira 
pri prtni rpianli, .Altenburgo, 1778, 
in fi.vo; H Dr-' vantugiti e de miglio- 
fomenti ptatir i di varie operozioni chi- 
miche deglt </)«it«/i, Weim.ir, i7ì'3, 
2 voi. in 8 \o;- iSoi, ivi, in -!!\o ; III 
principi eì'^m.pnitnri 'i**Ua dth'imtistica^ 
Lzip^ia, in S vo; IV ngio si- 

stfm itsco di 

ia fi vo ; V M inU'ì-e li cft.rn cn 
fica p pratica ivi 5 V“i- 

ìu sS \o VI /'*' «-4 -.fi-.’ .//•;- 

I arie U' efperimtn/are e u* 


I 


Digitized by Google 


G O E 

in chimica, ivi, 1802, iu 8.V0 ; VII 
L'Amico di casa, scritto periodico 
sopra la fìsica e la cliimica, ivi, 
i8oj(-i8o^, 3 voi. in 8.vo; VII! En- 
ciclopedia fisico-chimica, ivi, l8o5- 
180^, 3 voi. inSvo. Goettliiig fu 
per. ventinove anni compilatore pri- 
uiarìo deli’ Aiinuala pei chimicie spe- 
ziali dal i^SoKiioal 1809. Tale rac> 
colta periodica non è meno stimata 
negli altri paesi che in Germania. 
Altri parecchi de’ giornali tede:>chi 
che trattano delle scienze fìsiche, 
vennero altresì arricchiti di artico- 
li im{Kirtanti da quest’ autore. 

H — 11 — n. 

GOETZ o GOEZ ( ZAcc.vniA ), 
pumìsmalico tedesco, nato in .Miìhl - 
liauseri nel i66a, studiò a Jena ed 
a Lipsia, ed esercitò diversi ufB- 
accademici a Leingo, a Lipp- 
stadt ed in Osiiahriiclt . Si cre- 
de che morisse a Brunswic|s nel 
i^o 5 . Esso lalioriosu lìlologo pub- 
blicò parecchie opero in teilosco 
ed in latino: 1 . fHsp.de hierurchiit 
angelorum, Lenigo, i(j8q, in 4 .to ; lì 
Elemento pliilosuphica, Osnahriick, 
i 6()9, in 8.V0; III iVu/e sopra la Sto- 
ria della chiesa e degli eretici, pub- 
blicata da Arnold, ivi, i^oi, in 
J 2 j I V Si hediasmn ipso praecipue ea 
ijttae ad virum solide doctum spectant 
truduntur, i'o 3 , in 4 -to, in sette ma- 
nifesti; V Venti dissertazioni De 
siumis, Witteinfierg, i^itì, in8.vo, 
c col titolo d'Aiiiiienilales tiumssina- 
licae, ivi, i'j 54 , in 8.vo; VI Celrbei- 
rimorain vii oi uni epistolae de re mi- 
niismat'ica ad rum; accessit Muieum 
(ioeziiiiium, ivi, iniG, in 8.V0. 

Li — H — u. 

GOETZ o GOEZ ( 1 ) ( Anoiika ), 
filologo tedesco nacque in Noriin- 
lierg.i ai v.> di novembre del i(k)8. 
Poi che compiuto ebbe gli stnilj, 
fatto venne precettore nella scnola 
di San Seb.ildo, nel la sua città nati- 
va, in cui morì nel giorno 21 d’apri- 
le del 1^80. Questo laborioso lette- 
fato contratto aveva intime relazio- 

1 TBtlc»rtiì sciivoi.v Cult o GivSy 

25. 
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ni col cardinale Quirini, con Fac- 
«ìolati, e più di tutti col dottore 
llenmann. (ii limiteremo a citare 
le sue principali opere: f. Introda- 
ctio ingeographiam antiquam in X lab. 
geogr., Norimberga, 1729, in 8. vo. 
Essa opera fu altresì pubblicata iii 
tedesco, ivi, anno medesimo, in 
8.V0 ; 1 1 Index purae et unpurae lati- 
nitat'is ex praestnntissimis opusculis col- 
lecìus, ivi, 1750, in 8 . vo; III , 4 n(i- 
quitates rnmanae { in tedesco }, ivi, 
1 ^ 30 , in 8.V0, fig.; IV Orthographia 
romana, ivi, l'jbt), in fogl.; V A'«- 
mnnclatura di tutti i luoghi indicati 
nella carta del circolo di Friinconia, 
ivi, 17Ì0, in foci.; VI Vita G. M. 
Raidelii, ivi, 17 |i, in.j.to; VII Bre- 
lis historia de vita,fatis oc morte Ew- 
phrosinae virgiiùs Alexondrisuie, ivi, 
1753, in 4 *Oi ftg. : Vili Uiiaquan- 
tita prodigiosa di epigrammi latini 
intorno ad ugni maniera di sogget- 
ti ; cui ilistrilmiva agli amici suoi ; 
ed il professore Will ne r.iccolse 
111) iiiimerp luiii poco granile nella 
sua lìiblsnth. Xor. Sono dovute al 
Zelo di Ooctz all line linone edizio- 
ni dj autori latini; egli piibhlieò, 
con lina prefazione; f.F Chiistii 
su( er sigiiis, e ipsibus maiius agnosci 
aiiltipioi iiigimsiiis possuiit, annota- 
tio ]. U. Em leri bt-vis degemmis seni- 
ptis opere antiqua historia, sermone 
theotisc.o, Scliwubacli, 17(10, in 8.vo. 
— Getsrgii Pasoris Le cicon graeco-la- 
tìnum in nooutn Te tasnentum-, Li- 
psia, 1728, in 12; lab.lj edizione è 
del 1771. — Eutropiiis, Utorf, 1710. 
in 12, — Untila itisiesaiinin, ivi, n.{i, 
in 8 vo. — Gensorinui. de Uw natati, i- 
vi, anno niedesimo, in 8.V0; ed ivi, 
t74{, in 8.V0 — Cresconii Cotippi, tle 
luudibus ] listini Aisgiisti, ivi. 1742, 
in 8.V0 — Eiiiaiiiicle GofTredo Gòri 
o Goz, medico, nato nel Viirlcm- 
berg, praticò l'arte sua in 8chlail- 
dorf, presso a Tiiliinga. e ivi moli 
nel giurilo i .J di diccmlire ilei 1799. 
Egli lui pubblicato Geograplùa ucà- 
deinica, Norimberga, 1781}, in S.vo, 

li— H— U. 
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GOETZ ( Giovanwi Nicor.A ) , 
poeta tedesco, nacque in Worni», 
ai 9 di luglio del l^ai, e perdè il 
padre suo, pasture in essa città, es- 
sendo ancora giovanissimo. Essen- 
dosi recato, nel 1759, nell' univer- 
sità d’Halla onde studiare la teo- 
logia, ivi formò relazioni d’umici- 
zi » con Uz e Gleini, ed attese spe- 
cialmente col primo di essi poeti a 
lavori letterarj. Il barone diKallc- 
reuter, comandante prussiano iii 
Einden, nell’Oslfris.ia, propose, nel 
17 -fa, a Goetz, il quale aveva allo- 
ra allora compiuti gli studj, di es- 
sergli in una volta' segretario, ajo 
•le’ suoi figli, e cappellano di casa : 
Goetz accettò; ma non potendo sop- 
jiiTfare il clima dell Ostfrisia, ri- 
nnnziò ai prefati impieghi in capo 
all’anno, e ritornò in patria j>oi 
che visitate ebbe le città principa- 
li dell’Olanda. Fu, nel i 7 -f 4 i inca- 
ricato dalla contessa vedova di 
Sirahlenlieim dell'educazione dei 
suoi nipoti, e fatto venne in pari 
tempo cappellano nel castello di 
Forbach iiiLorena Siccome i suoi al- 
lievi erano uffiziali in un reggimen- 
to francese di cui il loro zio conte 
di Sparre. era proprietario , Goetz 
gli accompagnò nelle loro guarni- 
gioni a S.irlonls Metz e Strasbur- 
go, esi prese allora di grande preoc- 
cupazione in latore ilella lettera- 
ti' ra francese. .-Vccompagnò i suoi 
due allievi, nel all’accademia 

di Luneville, e dnenne l’anno sns- 
segnente cappellano del reggimen- 
to reale tedesco. Fece in tale qua- 
lità le guerre nel Krabantc; ed es- 
sendo tornato in Alsazia poi cliefn 
oonchinsa la pace, conl'erito gli ven- 
ne snccessivamenf'*. nel 174»), l'uf- 
fizio di pastore in Hnrnbacli . pic- 
ciola città nel paese <li Due Ponti; 
nel I7*>4. quello di primario {'asto- 
re i-d ispettore in IMeisinheim ; nel 
1761, in Winlerlinrg nella contea 
di Sponheim gli nflizj medesimi, 
e come a-sosSoi e ilei roiicistoro di 
Due Ponti ; e nel fatto venne 
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soprintendente delle chioie e sono- 
le luterane in Kirebberg, Winter- 
liiirg e Sprandiingoii, nel paese dt 
Bade-Dnrlach. (soetz muri ai 4 di 
novembre del 1781. Questo scrit- 
tore è uno de poeti tedeschi più 
tlilettovoli e |iin graziosi de' tempi 
moderni ; le su.e poesie bariescne 
ir quelle di sentimento si iknno di- 
stinguere .specialmente per la dili- 
catezza delle immagini, (rerèaprea- 
sioni che toccano, per una legge- 
rezza naturale, e per armaniosK 
versificazione; le sue elegie, i aaei 
idillj, in cui si crede di rinvesire 
lo spirito de' poeti della Grecia ed 
anche la morbidezza dei dialètto 
jonico, incoraggiarono etficacemen-. 
te gli autori contemporanei a più- 
occuparsi, ne’ loro scritti, dell’ar- 
monia della lingua tedesca. Fede- 
rico II, si poco disposto a stimare 
le produzioni della musa germani- 
ca , non poteva astenersi daU’ac- 
cordare la palina a Goetz./ !{’ itola 
dr/U IJonz’-Uf ( die Muedehenintd I 
com{)»{niniento seducente per. le 
grazie dell' immaginazione che 
conservò il titolo di regina delie e- 
Icgie tedesche, ottenne gii elogi dei 
prelato sovrano. Un nomo gitlato 
dalla tein|>esta ili un’ isola deserta 
la |>o{>ola df giovsnette; tal ò Far- 
gomento del {xienia. Tale elegia, e 
quasi tutti i poemetti del medesi- 
mo autore, vennero inseriti nelle 
raccolte di poesie tedesche pubbli- 
cate da Cj. Il Schmid e da Rani- 
ler. Ecco il catalogo delle opere di 
Goetz: I. Le poesie d’ Anscreonte e 
le Odi di Sojffo, truilotte dal greco, 
con onte. Franefort, 1746, in 8.V0 ; 
Carlsriihe, 1760, in S.vo. Goetz 
ed Uz lavorarono in comune a si 
fatta traduzione; ma le note che 
spiegano le bellezze delle suddet- 
te poesie, poco cunosoiirte in quel 
tempo anche in Germania, appar- 
tengono con esclusiva a Goetz. Al- 
cuni saggi poetici aggiunti alla {'ri- 
ma edizione tolti vennero dalla se- 
cuuda, {>crchè l'autore senti quanto 
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iV latte produzioni della sua gio- 
ventù figuravano male presso ai 
niodelli cui aveva tradotti ; Il Pa- 
p”rlr. Carlsrulie, in 8 vo. E' 

ima-iraduzione in versi del Ver- 
ert di Gresset ; HI II tempio di 
Onhio , di Montesquieu tradotto in 
prosa dal francete, t^rlsrulie, 1^4^: 
Ili, i‘}!>9,' in 8.VO. Secondo le ulti- 
me vulontà di Goetz tutta la sua 
Miccessione poetica mandata venne 
da suo figlio al professore Rauiler 
onde scegliesse e correggesse gli 
scrìtti degni d’essere pubblicati; 
ne fu stampata la raccolta col se- 
guente titolo: Poesie dioerse di Gio- 
vanni Nuxolò Gi.etz, pubblicate da 
C. W. Ramler, Manheim, 1785, 5 
Voi. in 8.VU. In fronte ad essa ope- 
ra esiste il ritratto dell'autore, 
e la sua vita scritta da lui stesso. 
Non si può guari giudicare d’ esso 
poeta da tale raccolta, perchè l’ e- 
ditore era solito a sostituire fre- 
ijiientemeiite le sue proprie idee a 
quelle degli amici snoi : le produ- 
zioni di (soetz raccolte nell'Anto- 
logia de'Tedeschi, pubblicala da 
Schmid, sono più alte a farne ap- 
prez/.are il inerito. La sua vita esi- 
ste altresì nel secondo volume del 
i\ecrolofio ili C. H. Schmid. 

B — H — D, 

GOETZ. Vedi Eolin. 

G 0 ETZ-< Francesco IonaEio ) , 
medico inoculatore, nato in Guei 
ber’Weir presso a Colmar, ai atrdi 
dicembre del 1738 praticava l’ar- 
te sua con grande voga quando chia 
malo venne, nel 1780, per inne- 
stare il vajuolo a Madama Elisa- 
betta di Francia. Lo fu, nel 178», 
e ne’ due anni susseguenti, in Pie- 
monte, onde fare le medesiinecnre 
ai principi ed alle principessa del-* 
la corte di Torino; e soltanto dopo 
ventidne anni della pratica più 
fortunata (i),’pubblicò sopra l’ar- 

( 1 ) li dolore VatHTH*» amìrvi sno, 

Ao!o yis giufu0 iiiterprIiAto, iti |irrft:m« dvUt 
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lesila, nel I790, un Trattato com- 
piuto, che pose il suggello alla sua 
riputarione. Il dottore Goetz morì 
in Parigi, ai 38 di giugno del i 8 i 5 , 
seco portando nella tomba il com- 
pianto de’ poveri del suo quartie- 
re, di cui era padre*, ed ai quali 
prolondèva generosamente i soccor- 
si dell'arte sua. Era decorato del- 
l’ordine di San Michele, e corri- 
spondente dell' accademia delle 
scienze di Torino. Pubblicò: 1 . 
Trattato compiuto ilei vajuolo e riel- 
l’ inocutmione, Parigi, 1790, in 11, 
col ritratto dell' autore. Il melode 
di Goetz è, in sostanza, quello di 
Sutton, o anzi di Vieusseiix, con 
alcuni perfezionamenti. Insiste in 
{larlicolare sopra i vantaggi dell’a- 
ria fresca e pura, e de purganti nel 
lem|>o deir inoculazione . 1 tatti 
numerosi di cui la prelala opera è 
il deposito, la faranno sempre con- 
sultare con frutto, non ostante al- 
cune opinioni di teorià die non 
vennero ammesse : Il Oell’ iniUtli- 
tà e de' pericoli fieli' innetto vaccino 
provato dai fatti, Parigi, anno XI , 
in 8 . VOI III L"innestovnrj:ino combat^ 
tutu nel paese in cui ebbe nau-ita, o 
Traduzione di tre opere iiiptesi , (di 
Rovtlev, Moselev. e Sijiiirrel ), con 
a intagli colorati, Parigi. 1807. in 
8 Vo Kappresentando le due Hgn- 
te ditlorinita spaventevoli attribui- 
te al vaccino, la polizia ne fece 
proibire la pubblicazione, il che 
fece alcun tempo ricercare , coma 
ciirio.'ità bibliografiche, gli esem- 
plari in cui esistano ancora. Altron- 
de i più de’ fatti allegati in esso li- 
bro smentiti vennero anche in Lon- 
dra, in cui le ojiere originali furo- 
no già da lungo tem{iu confutate. 

Z. 

GOETZE (Giorgio Enrico ), 
ministro luterano, nato in Lipsia 
nel iti(> 8 , frei]uentò le università 
\ . 

giaoyi p#r 1* ifiae»lo del raccin«s dì dlrhìarare 
quanti inilÌTÌdui crederà d avere iiitieiiati 
,, Trentaqnaltro tn rrefitarin<|ue milai egli ri* 

fp«tes ••'nta averne pertim^o uno aria''. 


2t)2 6 O B 

di Wilteniherg e di Jena, e, ter- 
minalo avendo gli ^tudj. Fu man- 
dato a Bnrg presso a Magdeburgo 
ed in tegnito a Kemnitz, dove e- 
tereilò per più anni il santo mini- 
stero. Passò di là a Dresda, -dove 
l'u per all'Un tem]>o addetto alla 
chiesa di Santa Sulia: latto, nei 
jti^e, soprintendente delle chiese 
d'Anuetràrg, chiamato venne, nel 
looS. a Lnbecca, dove adempiè I’ 
iiilir.io medesimo fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai si 5 di naarzo del 
1^29, o, secondo Jodler, ai a 5 d’a- 
prile del i'2d. Egli era laiióriosis- 
sinio. e grande amatore di aneti- 
doti letterari, di cni pubblicò pa- 
recchie raccolte; ma intendeva più 
a moltiplicare le opere che a dare 
loro tutta la |ierfezione di cui era- 
no suscettive- Struvio gli appone 
che inanelli di buon gusto e di cri 
tica; e si giudicherà dal numero 
delle sue produzioni quanto diffi- 
cile era che po-o-edesse le prefate 
due qualità. Niceron citò, nel to- 
mo XXIII delle sue Memorie, i 
titoli di cento cinqiiantadue opere 
dì Goetz; e tuttavia confessa che 
non le conobbe tutte. Sono, per la 
più parte, tesi, manifesti ed altri 
scritti brevissimi, che trattano pe- 
rò quasi tutti di oggetti singolari . 
Ci limiteremo qui ad indicarne ì 
principali: I. De scrìptoribus haerp- 
jeo/ogic'ii dUputatiotiPS dime, Wit- 
teiuberg, itict^. in 410 : H F?e cia- 
rli Schmidiis oratio lyitoflalii, Lip- 
sia, itipi), in 4 -t*> Parla in tale di- 
scorso dogli scrittori ch’ebbero il 
iioiiie di Schmid in tedesco, Smith 
in inglese, Lefèvre in francese, e 
Faber in latino; III De theoU>i;u 
pifudo-mrdicis, ivi, 1 •'Oo . in 4 *o. 
F.' una diatriba contro gli ecclesia 
stini eh’ esercitano la medicina; 
l\' De imperatoribus llomano Ccr- 
nintiicii rpù fidem Lutheranp-eottnfte- 
Ucnm morte confirmarunt , Dresda, 
i-oi, in 4 -to. Recherà molta sor- 
presa il trovare fra i discepoli di 
Lutcro,Carlomagiio. Massimiliano, 
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Carlo V, ec. ; ed il motivo che per- 
suase Goetze a porli in esso scritto 
è la fede di quei principi ne' me- 
riti di Gesù Cristo; V De Luthe- 
ranitmo D. Bernardi, Dresda, e Li- 
psia, i^oi, in 4 -ln di 63 piigiùe. E' 
altresì un'applicazione del mede- 
simo ragionamento a S. Bernardo. 
Si può vedere il sommario di talo 
dissertazionenelleMeinoriedi Tré- 
voux (giugno i^oS, pag. 10 15 ); VI 
De eruditit lutrtonun cultoribui dU- 
sertatio. Luhecca, 1^06, in 4 -to. E' 
il catalogo de’ dotti che abitarono 
la campagna ; VII Meletemnta i4n- 
na^rgentia varii argumenti , ivi ^ 
170J, in8.vo; 170^,3 toI. in la. 
Tale raccolta Contiene venti ditler- 
tazìoni cui compose nel suo sog- 
giorno in Antieiierg^ e le quali a-v 
yea già pubblicate sefiaratameute . 
Esistono in essa i Nuiq. II, III, o 
IV qui sopra ( K. sulla prefata rat», 
colta, le Memorie di Tricauca. di In-^ 
glio 1710, pag. iati); VIII£òigia 
praecocium erudUorumaliorumquevi- 
romm doctorum, ivi, 1708, in S.-vo. 
Esso volume forma la' decima de- 
cade della raccolta di Witten, inti- 
tolata', Memoriae philosophoTum. eu., 
e contiene gl’ indici delle novo 
precedenti; IX iSeleCta ex- hUtorìa 
ìitteroeiai ivi, 1701), in 4 -t«- E' la 
raccolta di cinque biografìe spe- 
ciali cli’eraiio già venute iii luce 
soparatamente : i.o De nvrcotori~ 
bui eeuditù; a. do De rutticU erudi- 
tit (1): ò.zo Deiutbrihutenuìitiiì 4-14 
Dfftartoribui eruditit -, ifi.to De virii -e- 
ruditis ab opifiniit ad litterarum^itudin 
revocatii. La terza tradotta venne 
in tedesco, Jena, traq, in 8.vo; X 
De eruditit qui, pel oquit perìemat , 
vebdivinittu-bberatifuerunt. ivi,ini 5 , 
in XI De caetùt eruditit , ivi, 
1715, in 4 - 14 » XII Ptineept, graece 

fi) Ts'c Jiwerts^iie , ,cb' età jiti ■ueil^ 
In hice • r.nbecea, In 4-te, «li »< 1™!:. , 
à nn •nppliinj-nla n queHn cui G. N- Ilau». 
mali , d‘ Àonovt*rs puhblieata a«<*va a Iena, 
ranno ( .Veva Ut. Germ» gìngap 

1707, |>ag. 2M 
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doctai lice de principibus virit et fae^ 
minii fraert tioctit, Lipsia, 1704. in 
4 to. tn tale dissertazione, ili cui si 
può vedere il loiuinariu nelle No- 
va lit.ler. Germ.y marzo. i'7o4, l’au- 
tore passa a rassegna non solo i 
principi, ec. , che coltivarono la 
letteratura greca, ma quelli ancora 
ohe un protessero o inconiggiarnoo 
iostiidio. Dinota specialmente Tim* 
peratore Ottone li, qui beneficio 
^riie-vie linguae ex hoilium manibus 
Jiberatiu fuU, n tra i dotti ellenisti 
annoNera una dama di Fontevraut, 
«ornila della signora di Montespan ; 
XIII Elogili Oermanorum qiioTumiiain 
theobigorum tàeciili 1 e X VU, Lu- 
l>ecca. i"o8-i^op, 3 voi. iiiH.vo; 
AlV HibLiothecn anti-pontificin pres- 
hyterii Lubecensit, ivi, t^i^, in q to; 
AV BMiolh. untipontificiae-claror. 
Lubenn iiun tperimen, ivi , 1517, in 
4 -to; AVI Biblioth. anti-cahiniana 
Jireibyterii Lnberen.>u, ivi , 1720, in 
4 -to; XVII Biblioth. anti-faiiat.ira 
Lubecenàt, ivi. in 4 -to ; AVI II 
Oratio scluihutica de Itymnii et hy~ 
mnopaeris Lnbeceniibus continuo nu- 
ctorum lyllabo, ivi, 17^»!, in 8.V0; 
A IX De oiHo pontificiorum in bymnns 
ecclei'uie lutlmranne , Lipsia, 1703. 
8i lagna in essa che i cattolici di 
Germania abbiano alterato il testo 
degl’inni di Lutero; ma il ciotto 
neiminaim. nel suo Catalogni bi- 
biiuthecae theologicae. pag. Hj 6 , fa 
osservare che tali alterazioni esi- 
stono in alcune edizioni soltanto; 
XX Debibliotlieca tcholue Annneher. 
gentil, scritto inserito nello Nna 
litteiwm Germaniae, di dicembre 
del 1705, p.tg. L'autore 

pubblica in n.ssa dieci lettere ori- 
ginali o altri scritti inediti da ma- 
noscritti poco numerosi della pre- 
fata biblioteca di cui la la storia e 
la descrizione compendiosa, espri- 
mendo il dispiaciyro che la man- 
canza di danari non permetta di 
renderla più compiuta, quantun- 
que dal i 65 (> in poi si fosse intro- 
dotto r uso in Ànoeberg di fare 
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una cerca per tale oggetto ne'han- 
chetti di nozze più brillanti quan- 
do si vedevano i convitati in alle- 
gria (1) — Goktze (Goffredo Cri- 
stoforo), fratello del precedente, 
consiglierò e giudice nella città di 
Lip'i.i in cui mori nel pub- 

blicò un Prognimma in latino in- 
torno all’ origine ed agli accresci- 
menti della biblioteca del senato 
d’ ess.T città, di cui era conservato- 
re, Lipsia, 171 1, in 4 -to. 

W— s. 

GOETZE (Giovauni Gbistiaivo), 
teologo e bibliografo tedesco, nato 
nel itiqi in Hoburg pres.so aWur- 
tzen, in cui suo padre abitava es- 
sendone ministro protestante, era 
inae-'tro di lìlosolìa nell’università 
di Lips'ia , quando fu convertito 
alla tede cattolica: andò a couli- 
nuare gli stndj a Vienna ed a Ko- 
ma, dove fu dottorato in teologia 
nel collegio della Sapienza, venne 
ordinato (>rete, fu fatto canonico 
di ISi'csIavia, e nel 1717. primo cap- 
pellano del re di Polonia elettore 
ili Sassonia, che lo fece, nel 1714, 
conservatore della biblioteca reale 
di Dresda. Oltre parecchie opere 
teologiche cui rom[ntse in tedesco 
o tradusse dall' italiano, pubblicò 
ili tede-co Me.mornhilia bibliiither.ae 
regine Iheiileniit , 17)5 ed anni sus- 
seguenti, diriotto qiiaderiiiclie ven- 
pmn legati in 5 voi in 4 -»o. Si fat- 
ta opera è compilata con molta so- 
lerzia ed esattez.za. La prefazione 
contiene la storia di quei la celebre 
biblioteca, fondata nel i '>S8 dal- 
r elettore Augusto di Sassonia.. 
Goetze muri nel giorno 5 di giu- 
gno del 1749, prima che termina- 
ta avesse ia sua o|>era. cui Struvio 
desirierava a vivamente di vedere 
ooutinuata. Egli da quattro viaggi 

(r) de Aiiaaebergeniibat meis teiu 
Tallii in nuptiit a mtiTÌvì»^ curi 

«•limo paulo (tberiort* snlranl |iraedili, 

ntimmoe quosdam erotti fotque attenarif tfud 
lilirt..... in 'cliolao cifiuru<iac usom pareri 
qiieaiit, qneni colligcndi tnndiini .inno 
pHmum intredacium dcprt'lioul^ 
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falli in Itaiia, portato aveva seoo 
uu grande numero di mamiacrilti 
precioai de’qitali arriccili laliiblio» 
teca alBdata alle sue cure. 

W— a. 

GOETZC (GiovAnni Acoosto 
EfRAiM,', Celebre nat tirai ist.i tede- 
sco. nacque il di ili Maggio del 
l'pSi, in Ascherslebeu, in cui suo 
padre era primo pastore . Goetze 
studiò la teologia nell' universi- 
tà d’HaJla; e non ostante la sua 
predilezione per la stona natu- 
rale e la fisica, si applieò con ze- 
lo alle scienze teologiche . Poi 
che compiuto ebbe gli studj acca- 
demici, ricusò parecchi impieghi 
di precettore che gli vennero of- 
ferti , e rimase, per affetto figlia- 
le, presso al padre suo ammala- 
to, di cui sovente fece con lode 
le veci nel ministero del pulpito. 
Aveva appena ventiquattro anni, 
quando chiamato venne ad eserci- 
tare r utiìzio di ministro protestan- 
te in Quediinburg. Pocoteinpodo- 
po cb’ ebbe accettato sì fatto im- 
piego, ebbe il rammarico di perde- 
re il suo cognato eoollega cui tene- 
ramente amava : tale perdita fece 
venire Goetsse in determinazione 
di non ammogliarci prima che i 
SUOI nipoti fossero allevati ed im- 
piegali; di fatto, non si ammogliò, 
clic in età di quaranta anni. Fino a 
queU’epuca la teologia tenuto l’a- 
veva con esclusiva occupato; era 
soprattutto versato profondamente 
nella storia della rilbrina: le conte- 
se però che insorsero a quell epoca 
tra i teologi protestanti sopra la cri- 
tica e r interpretazione di alcuni 
versetti del nuovo Tc-tamento. re- 
lativi al dogma della Trinità, e cui 
Goetze non considerava come au- 
tentici, ma che il fratello suo, pa- 
store in Amburgo, difendeva con 
calore, contribuirono, col raffredv 
d.iuieuto cui fecero nascere tra 1 
due fratelli, a volgere l’attività del 
sno spirilo a studj meno spinosi; o 
l' acquieto d' sin eccellente micro- 
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soopìo d’ Hofmann di Lipsia, fece 
in ini nascere il gusto |ier la storia 
naturale. Fece, con quello strumen- 
to, osservazioni iniportantiuinie so- 
pra i |K>lipi d’ acqua dolce. Gol soc- 
corso d’ una nieinoria eccellente, 
d' uno spirito giudizioso, e di mol- 
ta perspicacia, (.roetze apfirese e 
sepjie fare proprie in brevissimo 
tempo le aride nomenclature della 
scienza. Le sue niemurie-entouio- 
logiclie, in 4 voi. , sono prova fino 
a quale punto egli possedesse il si- 
stema di Linneo. Divenne presto li- 
no de’ primi entomologisti del suo 
tempo. Il suo Saggio sopra la storia 
naturali" dr' vermi generati nei corpo 
umano avrebbe solo bastato per as- 
segnargli una Sede onorevole fra i 
naturalisti che ingrandinuio il do- 
minio-delie cognizioni fisiche. Goe- 
tzn |xissedeva ima ricca raocolt.i di 
vermi conservati nello spirito di vi- 
no. L' imperatore Giuseppe II la 
comperò per mille scudi, e la man- 
dò ad’ università di Pavia il prin- 
oi pe fatto aveva una buona «loinperu 
però ohe aleuiii giorni dopo la con- 
clusione del mercato il celebre a- 
natomioo iluntcr esibì iHoo scudi 
per la prefat.i raccolta. Goetze pub- 
blicò pure un granile iiuinero di 
opero destinate a distruggere gli 
errori popolari, ed a dare ai fan- 
oinlli idee giuste ed il gusto delio 
iliiilio per le scienze naturali; ne 
fu grande la voga in Germania. 
Dal 1^56 fino al ijH^, Ooetie eser- 
citò il ministero del pulpito con i- 
stancabile zelo Quando la sorella 
di Federico il Grande, Anna Am-i- 
liu abbadessa di Quediinburg, vi- 
sitò il gabinetto di storia nai tirale 
di questo celebre enlumologiun, la 

I irinoipessa lo costrinse ad indicar- 
e quale impiego dcsidemiiM di ot- 
tenere. egli si coiitesitò di soMecita- 
ivi un coìlocainento meno faticoso 
che il suo, e venne allora fatto pri- 
mo diacono di corte. Goetze, in ta- 
le nuovo uffizio, visse alcuni anni 
ancora coltivando la scienza sua 
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favorita; ma iin’applicaKiono tro^>- 
p« costante indebolita aveva la ma 
cempleatione tìaica. Egli morì nei 
giorno 37 di giugno dol 1793. £c- 
00 il catalogo dalle principali ope- 
re tue : I . Memori» entomalogiche per 
jcrcire di atf^rUmento alla 1 a.ma e- 
dizione ddl rittema di Luuwo, Eipsia, 
17^7-1781, in d.voi H La Ul- 

ta del celebre naturalista Martini , 

Berlino, 1779, in 4 «« ; 

d’ una storia naturale de' vermi che 
stanno negl’intestini degli animali, 
Deatau e Blaukenburg, 178^, in 
4-to, con 44 *tampc. Goethe fece a 
tale opera, un primo supplimento^ 
cui O. G- H. Zeder pulioiicò con 
note, Lipiia, 1800, in 4-ìo, con tì 
atampe; iV Passatempo ed insegna- 
mento ile' Jtinciulli dall' età, di tre an- 
ni finii ai ditoi, in picciole storie, dia- 
loghi, e lettere, 1783-1785, 5 voi. in 
S.vo; ivi, 17W — * 79 lii in 8.vo; V 
Disserta&ione per proeare' che la lepra 
de' pumi non è malattia di glando— 
lei ma che Quelle bolle sono vere i- 
datidi, Halla, 1784» in 8.vo; Vi 
J dintorni dell’ Harz, viaggio di tre 
giorni, per istruzione e dsoertimento 
sitila gioventii, Eipaia, 1785; 3 .do, 
5 . Bo, e 4 in viaggio, ivi, it8(ì; 5 .to 
viaggio, ivi. 1787; G.lo viaggio, ivi, 
17W, in 8.V0Ì VII Miscellanee i- 
Mruttis'e, tratte dalbi natura e dalla 
vita comune per ogni sorta di lettori, 
ivi, 1785, 1788, ò voi. in8.vo; ivi, 
1788, 3 voi. in 8 vo; Vili Sul pre- 
.teso corno di Liocorno trovato presso 
a Quedlinburg. Qiiodlinlmrg, 1787. 
in 8.V0; IX Lo natura, la vstu <iel- 
V uomo e la prow’sdenza, lettura per 
ogni sorta di persone, ivi, 1781)-! 793, 
6 voi. in 8.VO. Es*a raccolta è una 
continnasione ilelle Miscellanee i- 
ttruttwe. «c. ; X Cssrnelio, lettura pel 
popolo che vuoi t'-snere iddio .«d ope- 
rtsri' ciò eli' è giàsto, ivi, 17811 i7«V», 
5 voi. in 8.V0. L’ antere, in lalu'O- 
pera, attacca in massa le supersti- 
zioni e preocenpaziooi clic si op- 
pongono alla pratica della vera re- 
ligione. Guetae fa benemerito del 
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sito secolo in più a<|>ettii ma il mo 
Corsielio è tenuto per l.a miglior^ 
delle opere sue in ta e genere : XI 
Descrizione d' una lampada da studio 
economica, ivi, 1791, iu 8.voi Xl( 
Fauna europea, o stur'ui naturale de- 
gli animali d' Europa posta in rac- 
conti e narrazioni dilettevoli, per ogni 
sorta di lettori, e principalmeMe per 
la gioventù, ivi, 1791-1803, 9 voi. in 
8.V0. Sì l'atta opera mette a porta- 
ta d’ogni classe della società molto 
cognizioni di storia naturale, che 
prima di Guet/e non erano ancora 
stale insegnate in mudo tanto ge- 
neralmente intelligibile i XKl Ca- 
talogo del gabinetto di storia natura- 
te di Goetze, specialmente di oggetti 
del regno animale, per la pUi parte 
conservati nello spirito di vino, con no- 
te, e r indicazione siel sistema e dei 
migliori disegni che li rappresentano, 
ivi, 1793, in 8.VO) XI V Istruzioni 
sopra oggetti della natura e della vi- 
ta comune, che servono per suppUmen- 
to al libro intitolalo : La natura, la 
vita degli uomini e la provvidenza', 
pabbliciito dijjHi la morte dell' autore 
da tì. A. Oonsuiorf, ivi, 179^, iu 
8 vu; XV Dizionario degli omonimi 
della lingua tedesca, per servire ad 
impuraee l'ortografia, ivi, 177I, in 
8.V0. (Questo laborioso o zelante 1- 
stitutore della nazione tedesca ar- 
riccili ancora la letteratura della 
storia naturale, di molte tra liizio- 
ni, di Uunnet, di Geer, di Trem- 
bley, di Fermin e di Crevecoeur. 
Glianni i77oal i775delle Farietd 
pubblicale in Berlmo, 1 ’ Osiervato- 
re della natura, ed altre opere pe- 
rioiliclie contengono parar.obie sue 
di.'serlazioni. Egli ^ altresì editore 
della Storia de' ragni di Lister, tra- 
dotta ili teilesco da Martini, Qued- 
linhurg, 1778, in 8.vo; ivi, 1793. 
La vita di ([iiestii dotto pubblicala 
venne da II. M. A. Crainer, Li- 
psia, 1793, Ì118.V0; ed il suo ritrat- 
to esiste in fronte al ioa.ilo volume 
della Biblioteca tedesca universale. 

B— H — o. 
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GOETZE (CJiovAKNi Melckiok- 
pc), fralcllo ilei jirncedente, ifotto 
hihliopral'o, e t'uiiio.'o teologo roii- 
troversista profesiaiile, narrjae in 
Ualliefstadt ni i 6 <l’ ottobre del 
i-ie; studiò In teologia dnu[irinia 
a Jena ed inseguito in Hafla, sot- 
to Sigismondo Baiimgarten, il piti 
dotto teologo [iroteslante Hi ifiiel- 
l’ epoca. Poich’ebbe esercitalo in 
Aschersleben, per nove anni, l’uf- 
fizio d’aggiunto al iniiiisleru del 
pulpito, ottenne un migliore im- 
jiiego in una delle chiese di Màg- 
debiirgo. F.létto venne, nel 1755, 
dal senato e dal concistoro d’Ain- 
Imrgo, primo pastore nella chiesa 
di Santa Caterina. Mori in essa ul- 
litna città, il giorno it) di maggio 
del 1^86, poi ch'ebbe, iier 45 an- 
ni, difeso in pulpito e co^ suoi scrit- 
ti, i donami luterani, con un zelo 
che il faceva chiamare il impad' Am- 
hurpo. La sua tempera aggressiva, 
sempre pronta a combattere qua- 
lunque autore che menomaiiioiitfe 
si sco-tasse dalla dottrina de' libri 
simliolici, e l’erudizione profonda 
cui Coef/.e mostrata nella disputa, 
gli suscitarono numerosi nemici . 
Questo campione instancabile pub- 
blicò oltre sessanta opere- teologi- 
che più o hieno voluminose, più o 
meno veementi, ma tutte di gran- 
d’ erudizione. Egli schiuse tale ar- 
ringo polemico con la difesa del- 
la realtà della resurrezione della 
iìglia di Jairo e dell’ apparizio- 
ne divina dell’ astro 'ohe fu gui- 
da ai Magi. Ma le sue guerre let- 
terarie contro Ramlcr . Basedow, 
Alberti. Biisching, Goethe, Efraiin 
Lessing, Winckler e contro il prò 
prio suo fratello, il natnralistn, so- 
no prova del cattivo itsocui Goetze 
faceva del suo profondo sapere- pa- 
recchie di tali discussioni odiose 
non terminarono che con la morte 
de’ suoi avver-arj. Fece un libro 
contro il famoso Basedow, intorno 
alle preci de’ muti, e scagliò contro 
di lui tre o quattre opuscoli nei 
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quali r accusava di sociriiaiiistno è 
di naturalismo. Ime) contro il tea- 
tro, che, sotto gli occhi suoi, si per- 
fezionava rapidissimainente in Atti- 
bnrgo. Pubblicò, contro Goethe), u- 
no scritto in occasione delle Pavia- 
ni del piontne Werther- attaccò Sera- 
ler, professore eruditissimo, per n- 
na traduzione della Bibbia; accu- 
sò il dotto Lessitig, il quale altron- 
de stimata multo l’erudizione di 
Gttetze, d’ essere un letterato peri- 
coloso per la religione cristi.aiia ; e s) 
vivamente inallr.vtfA, iie'suoi scritti, 
Alberti e Winckler suoi colleglli, 
che lalecoute«a li coudiisse entram- 
bi alla tornita. Onde nonosccre le o- 
pere tiunierese di questo dotto ed 
impetuoso teologo, rimandiamo al 
Dizionar'uì degli autori tedeschi di 
jVeutel, IV volume, pag. 

Lipsia. 180.4. 8-ro. Scurremlo ta- 

le c.atalogo per ordine di date/ si 
scorge, dalle opere scritte contro al 
zelante Goetze, quafi progressi la 
filosotìa, e la lilierlù di pensare fai- 
to abbiano in Gonnaitia <ktpo la pa- 
ce d’ Iliibertsbitrg, con etti termi- 
nò la guerra de' set te anni. Mon in- 
dicheremo qui clio-i principali suoi 
scritti, e ]jriiicipahiiente quei ohe 
sono bibliografici ; I. Exerc'uatiohAst. 
theohipica de />atTum primitivae Bo-> 
clesiae fcltciori sitccesnt tam in prò- 
fliganrln peiitium superstitione, quam 
in confirmnndet ductrina christiana, 
Halla, 1758, in 4 -)o- G Riflessioni 
sfìluturi sopirà la morte e l’eternità, 
Breslavia e Lipsi-a, 1^55. a voi. in 
8.V0; ivi, i^àfi; ivi, L’opera 

venne tradotta in olandese da G. G. 
Reiiaiio. sotto la direzione di L. G. 
Cordes, Ziitplien, 17^5, in 4 fo;III 
Proca dcllfs verità else Gesti risuscitò 
la fil;lia di Jairo ria una morte reale 
e non da un detiqaio, Magdeburgo, 
1765, in 8 vo ; iV Proca delta dioi- 
nità del fenomeno che, come nacque 
Cesii. apparve ai Magi fieli’ Oriente, 
ivi, 1784- ìnS.vo; V Difesa dellnpoìi- 
piatta d' Alcnla, e specialmente ilei nuo- 
vo Testiunento, contro i dubbj sopra 
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t autmticità sua, mo/si ria ffutilrìrt p 
S emter-, in cui si fa la dtfcrizione di 
un’ edizione sommamente rara della 
Traduzione del nuovo Testamento, di 
Lutero, pubblicata in basso saisone, in 
Amburgo, i 5 aS. in B.vo , Amburgo. 
1765, in 8.V0; VI Aevertlmento ne~ 
,cessàrio intorno allo scritto di /Hi- 
sching, intitolato: Ossei razioni gene- 
tali sopra le opere simbolo he ■ della 
chiesa luterana, ivi, 1770, in B.vo; 
tradotto in olandeso da A. F. Van 
Klenke, Amuterdain. i 774 > B.vo. 
Un Siippliniento-a tale srrillo pub- 
blicalo venne da Goetzn, Ainbnr- 
o, 1771, in 8 vo; Vir divertimento 
rese, ma necesinrin, sopra le Passio- 
ni del giovane Werther, ivi. t77,*>v in 
8. vo ; Vili Saggia rf una storia delie 
Jlibbie stampate nella flaisa Sassonia, 
dal i6ai fino al 1740. H.atla, 177S, 
in 4-tn ; Catalogo della raccolta 
formata da Goetze dellB Bibbie rare in 
varie lingue con ostereozioni cHtirhe 
e letterarie, ivi, 1777. in 4-t” ; ^ 
Comparazione esatta eri accuratissima 
tra le edizioni O’iginati dg/ln Trndii- 
zinne della Bibbia di iMnrfino Lutero 
dal i5tn al i 545 j ec. , Amburgo e 
Lipain, t77"-i77n. 2 p.irti tu 4-to; 
Detvaia, 1702: XI Scoperte recenti 
ed importatiti intorno alla critica ed 
alia storia delle Traduzioni della Bib- 
bia di Lutero Amburgo, 1777, in 
4-10 ; XII Nuove scoperte sul medesi- 
mo soggetto, i\i 1781, in 4 to. Que- 
sto laborioso bibliogt'afo fu pure e- 
ditore della Storia della tradiszione 
tedesca siella Bibbia di Lutero, dal 
i 5 i 7 , fino al 1554, fotta da <?. G. 
Palm, Hai la, 1772, in 4 -to. Le ope- 
re periodicbe pubblicate al suo 
tempo in Germania, contengono 
un grande ninnerò di difsertar.ioni 
e> di articoli lellerarj che attestano 
dell'erudizione di Goelze- Ne’Ptw- 
satempi numismatici di Koler v’ ha 
una tua Memoria sul fumoso scudo 
di Mansfobi, al quale la superstizione 
attribuì un’ infinità di prodigi. Negli 
Annunzi letterari d’ Amburgo si tro- 
va una al sommo curiosa intorno 


GOF a<}7 

alla storia riella stampa in Ambur- 
go, prima dell'anno i 5 a 3 ; e, nel 
Aferrario letterario d’ Altana , nna 
Lettera sopra i contrassegni principa- 
li che fanno distinguere in modo 
positivo, le dite prime edizioni della 
Traduzione del nuoto Testamento fat- 
ta da Lutero. Un Ragguaglio sopra 
la vita di quest’ istancabile scritto- 
re polemico pubblicata venne in 
Amburgo, 1786, in 8.vo. 

H — H — D. 

GOEZ- Ved. Goks. 

GOFF (Tommaso), autore in- 
glese, nato nella contea d’ Essex 
nel i5i)2. ottenne nel iòta, la par- 
rocchia d'Easi-Clandon, nella con- 
tea di Surrev, e morì nei giorno 
37 di luglio del i6a7, in età di 5.3 
anni soltanto. Il carattere e la lin- 
gua insopportabile di sua moglie; 
ima specie di Santippa, a detta di 
Làngliaine, non contribuirono po- 
co ad abbreviare i tuoi giorni. Con- 
Detto non viene a tutti gli nomini 
di essere fìlosoiì alla iiiaiiiera di 
Socrate . Egli scrisse tliverse o- 
perc, e tra le altre de’ Sermoni è 
■fci^quo Tragedie, che pubblichi- 
li s<S|iiiero alenai anni dopo la sua 
morte. 

X— s 

GOFFREDO DI BUGLIONI^ 
dnc.t «li Lorena, e primo re cri- 
stiano di Gerusalemme, nacque nel 
villaggio di Btizy, presso a Nivelle, 
in un castello di cui mostrati veni- 
vano ancora gli avanzi alla fine <iel 
secolo passato. Il padre tuo era Eu- 
stachio 11 . conte di Bologna, e sua 
madre, Ida, figlia di Goffredo il 
Barbuto, dnca di Lorena, che an- 
noverava Carlomagno fra i suoi an- 
tenati. Goffredo il Gobbo fratello 
d’ Ida, avendo adottato Goffredo di 
Buglione, il maggiore de’ suoi ni- 
poti gli tramandò il ducato di Lo- 
rena. Enrico IV, imperatore di 
Germania, animato aa un odio 
inveterato Contro i duciti, e spe- 
rando ebe la gioventù del nuovo 
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principe gioverebbe alle aue mire 
ambiziose, Tollecontrariare >i fatta 
diaposiziune, tolto calore che il di- 
ritto d’eleggere i duchi di Lorena 
era una prerogativa della corona 
imperiale. Gotfredo di Buglione (u 
adunque costretto a ditendersi con- 
tro Teodorico, vetcovo di \'erdun, 
od Alberto, conte di Verdun, no- 
mici cui gli suscitata la politica 
d’Enrico; e lottò contro essi, te 
non con buon successo, con gl ande 
valore per lo meno. Jn seguito, 
scoppiata essendo la guerra fra il 
papa e I’. imperatore, Goffredo ten- 
ne le parti di questo, ed entrò pri- 
mo in Ruma con gli eserciti impe- 
riali: una malattia grave avendo- 
Jo colpito dopo quella guerra, egli 
Ja considerò come un castigo man- 
dato dal cielo, onde punirlo di a- 
ver mosse le armi contro la Santa 
Sede, e fece roto di rec.arsi in Ge- 
rusalemme, non come |>ellegrino, 
ma come difensore de’ cristiani . 
Goffredo diede ancora nuove prove 
di coraggio nella ribellione de'Saa- 
sonì,cbe volevano innalzare al tro- 
no Raul, duca di Svovia; ed aven- 
do incontrato esso principe nella 
iiiiscbia, lo stese morto a’ suoi pie- 
di. Verso quel tempo, l’Occidente 
animato dalle predicazioni di Pie- 
tro l’ eremita, e preso da un pio 
entusiasmo, si levava in anni per 
andare alla conquista della Terra 
Santa Goffredo legato dal suo vo- 
to, prete la croc:e , od al fine «li 
provvedere alle.spese della crocia- 
ta, permise agli abitanti di Metz, 
siccome supremo l'endatariu loro, 
di ricomperare da lui la città loro, 
vendè il principato di Slenny al 
vescovo di Verdun e cesse i suoi 
diritti sopra il ducato di Ruglione 
al vescovo di Liegi. Ln di lui faina 
ed il di lui esempio attirarono sotto 
i suoi vessilli quanti più distinti 
aicoome prudi cavalieri i.-orilava la 
nobiltà : egli partì per (iostantioo- 
puli ai i5 d'agosto del io«)6. Gof- 
fredo introdusse uelle sue truppe 
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una disci pi iiTa severa, ed adoperò 
di cancellare la cattiva impressio- 
ne cui lasciata aveva il passaggio 
de primi crociati : benché investi- 
to non tosse di niiin comando as- 
soluto, mentre ciascun duce con- 
duceva un corpo d’esercito soni- 
mp-so agli ordini suoi paiticolari, 
nondimeno godeva d'un' intliienza 
acMiuistata dal suo nome. Nell’ap- 
pressarsi a Costantino(K>li. udirono 
che Ugo il Grande, fratello del re 
di Francia, il qual era stalo pre- 
dato da’ corsari con alcuni altri si- 
gnori, languiva ne’ ferri dell’im- 
peratore : (zoffredo, avenilolo re- 
clamato, e provato avendo un ri- 
fililo, mise a sacco la campagna; 
tutto il popolo'fiiggì verso Costan- 
tinopoli, e vi sparse il terrore. L’e- 
sercito de’ crociati. Continuando il 
cammino, andò ad arcanipare di- 
nanzi alla capitale; allora Alessio 
intimorito liberò i prigionieri: U- 
go il Grande, Drena dì Netle. Gu- 
glielmo Cbarpeiitìer , e Clerem- 
holdo di Verdeuil, debitori furono 
«Iella loro* liberazione a Gisffredo. 
Durante il loro soggiorno nelle 
tetre di Costantinopoli, i crociati 
«luverono guarentirsi dalla perfidia 
e dulie insidie ile' Greci : la savìess- 
za e fermezza del capitano trionia- 
rono di tali «tstai'oli, ed astrinsero 
r iinpprat«>ni a cangiare politica. 
Non sulauiente egli trattò i duci 
della spedì/.iune coi più grandi o- 
iiurì, ma, in un’ udienza s<ilenne, 
lece anche vestire Goflredo del 
munto imperiale, se lo lece se«lem 
alialo, l'adiitlò per figlio, e mise 
r impero sotto la sua protezmiii;. 
Ultre ricchi doni che gli presentò 
in drappi d'oro, d’argriitii e «li se- 
ta, in perle, gemino e vasi d’ngisi 
siiei ie, ordinò che dalla festa del- 
I F.pil'ania fino all’ Ascensiuoa, il 
lcs«>ro imperiale gli desse ogni set- 
timana tanto oro e tante gemine 
quante due uomini poteasen» por- 
tarne, e 9 moggia dì moneta inan- 
ca : tutti i principi cruciati trattati 
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vennero con la mcdeiima muniC- 
ceiira. Ma fn con\enulo che de’ 
paesi CUI cuuqiiistasleru , quelli 
che avevano precodentcìnenle fat- 
to parte dell impero, sarebbero re- 
stituiti ad Alessio, e che, gli aareb 
l>e Italo fatto omaggio per gli altri. 
Goffredo partito adunque dall’ im- 
peratore con dimostrazioni dell’a- 
micizia più leale, si avviò alla vol- 
ta di Nicea. liuraute il memora- 
bile assedio d’ essa città, diede una 
prova di destrezza che merita d'es- 
sere narrata : un soldato saraceno, 
di forza str.aordinaria . si teneva 
sull’ alto d' lina torre, da dove bra- 
vava i crociati fra i quali scagliava 
il terrore e la morte. I suoi colpi 
riuscivano certi, mentre niun dar- 
do poteva offenderlo. Ouffretlo so- 
praggiunge, prende una balestra, 
e dirigendo I' occhio e la freccia 
al terribile saraceno, lo colpisce 
nel petto e lo stende a terra senza 
vita. Uopo un assedio non |>ooa 
lungo, ed un combattimento inulto 
accanito, nel momento in cui i cri- 
stiani stavano per dare un ultimo 
assalto, lo stendardo d’ Alessio on- 
deggio sopra le torri ed i baluardi 
della città, nella quale egli teneva 
pratiche senz.a sajmta degli allea- 
ti. Nòndimeiio Gollredo volle pren- 
dere la nuova conquista in nome 
dell’ imperatore, gli mandò la ino 
glie ed i fìgli deirciniro (die ivi 
comandava, e risjiosc a<l nn tratto 
sii pertidia , serliandu fcrieinieiite 
la fede dovuta ai giuramenti. L’e- 
sercito de’ crociati , diviso in più 
corpi, si pose nuovamente in cara- 
ininu : una («arte, attaccata poco 
distante da Nicea da fòrze supe- 
riori, stava per .-occoinliere e fug- 
giva già il) disordine ; Goffredo 
sopragginnse, ristabilì il coinhattì- 
mento, e svelse la vittoria di mano 
ai Saraceni . Da quel momento i 
cristiani marciarono uniti . Nella 
grande penuria d’acqua cui l’e- 
sercito provò, traversando il paese 
fU ò'uurio ( r Iscuria ), fu veduto il 
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duca di Lorena privarsi delle sue 
proprie pruvigioni onde distribuir- 
lo alle donne che seguitavano l’e- 
sercito. Nell' uscire da quella ter- 
ra di dolore, entrarono in una pia- 
nura fertile, coperta da boschi, ed 
attraversala da più ruscelli. Gof- 
fredo. accoiupagiialo da alcuni si- 
gnori di Pisidia, approfittò del sog- 
giorno cui l’esercito fece in An- 
tiochia per godere il divertimento 
della caccia. Kssendusi allontanato 
dalle sue geuti, senti delle grida 
che indicavano spavetitu. corse ver- 
so il luogo liondo venivano, e trovò 
un soldato carico di legna, cui in- 
seguiva nnorso affamato. A tale vi- 
sta, prende la spada, e vola in di- 
fesa del soldato: l’orso lascia subi- 
to la sua preda, e si avventa sopra 
di lui; nello stesso momento il ca- 
vallo del duca cade e getta per 
terra il cavaliere: Golfreao conser- 
va il sangue freddo, si rialza con la 
rapidità del laio|M>, e mena nn col 
pi) di spada ul terribile avversario. 
L’orso, sentendosi ferito, si preci- 
pita sopra di lui e lo imsln co’ pie- 
di ; Goffredo, con un braccio striti-* 
ge il rtirpo dell’animale ed im- 
mergendogli con l’altro la spada 
nelle viscere. 1’ uccide .miI sito. Fo- 
rilo gravemente nella coscia, aftte- 
\plilu da considerabile |>erdita di 
sangue venne ricondotto al campo 
dal soldato che debitore gli erti 
della vita, in mezzo alle acclaiiia- 
zìuni di tutto r esercito Net fa- 
moso assedio d’ Antiochia, essendo 
guarito appena della ferita, si se- 
gnalò in un» mischia per una nuo- 
va prodezza : un Saraceno, di sta- 
tura straordinaria, l’a-sale, ed al 
primo colpo gli fa volare in i«cheg- 
gie lo scudo. Gotfredo si drizza sui 
le staffe, si avventa sopra l’aiver-' 
sario, e gli vibra sulla «palla un 
colpo SI terribile, che divi. le il suo 
corpo ili due parti, di cui una cad- 
de a terra, o l’altra rimase sul ca- 
vallo, che lo trasportò in città 
doro tale orrido a-petldsp.arsc il 
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terrore. Dopo la presa d’Antiochia, 
■ eristiani erano divenuti assediati, 
da assedianti eli' erano; no{H> fu 
loro sopportare mi’orriliile fame, 
e tutti I mali ella l’aceonipagnano; 
p.vreeclii duci rinomati, tropjio de- 
boli per sop|iortarne il peso, ab- 
bandonarono l’esercito; la defer.io- 
ne divellila di più in più numero- 
sa. lila lo spirito di religione rav- 
vivò il coraggio: Tancredi, imitato 
da Goffredo e da altri parecchi du- 
ci illustri, giuro die non rinitnrie- 
rebbe mai ,t liberare Gerusaloninie 
fìncliè contasse Sessanta cotn)1agiii 
jier comliattero. Frattanto, np|>ar- 
ve Sant’ Andrea ad un prete inar- 
sigliese, per annunziargli che la 
lancia fa ipialn trafitto aveva il la- 
to di Nostro Signore, era sepolta 
presso all'altare nella cliic^ d’ An- 
tiochia e che verreblie ritrov ata il 
terzo giorno dopo tale rivelazione. 
I duci, e l'esercito ad esempio lo- 
ro, accolsero si fatta nuova con la 
più vivagioja; e di fatto essendo 
stata scavala la terra nel luogo e 
nel giorno indicato, in presenza 
de’ personaggi più rispettabili tra 
il clero eil i cavalieri, il prete mar- 
sigliese saltò nello scavo, e ne usci 
fuori tenendo in mano la- lancia 
destinata a produrre maraviglie. 
A tale vista, tntti i crociati man- 
darono grida d’allegrezza: e, certi 
oramai d’essere invincibili, mar- 
ciarono contro l’esercito di Korbo- 
ga, emiro «aracene , che a.ssediati 
li teneva. Da santa lancia era por- 
tai.! [lerle file, in cui eccitava l'ar- 
dore più vivo : i soldati estenuati 
dalla faine, gli ammalati ste.«si , 
raccoglievano le jaiclie forze che 
loro rimanevano, sostenuti dalla 
speranza di vincere o di morire por 
Gesù Cristo; e fu talo il niir,acolo 
operato dall’influenza di essa lan- 
cia, che i -Saraceni messi vennero 
in piena rotta e tagliati a pezzi, 
quantunque molto superiori in 
numero ai cristiani, c pieni di lì- 
di^cia nel loro coraggio e nei van- 
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tdggio della loro posizione. «In vè- 
» ce che gli nomini, dice uno sfo- 
»> rico di quei tempi, coiii''^ solilo, 
» sepolti fossero sotto la terra, la 
SI terra rimase ella Stessa sepilta sot- 
« to gli nomini ed i cavalli : tanto 
« n’ora grande il numero ”. Tra i 
prodigi di quella ineinorabile gior- 
nata, si narra che Ire nomini d ima 
grandezza straordinaria , montati 
siqira cavalli bianclii, apparvero vi- 
sibili a tutto l’esercito preceden- 
do le ordiiianze-orisliane, e ponen- 
do dappertutto lo spavento e la 
morte ; erano essi San Demetrio, 
San Giorgio e San Teodoro. Gof- 
fredo coinand.na l’ala dritta nel 
principio del coinbaltiniento, egli 
sbaragliò il. nemico che gli stava a 
fronte, e fece {irodigi di valore . 
Era tanta li# stretta del bisogno a 
cui ridotto l'avea la generosità sita 
verso i suoi compagni , elio quel 
giorno iio|»o gli fu, per exmibttte- 
ro, di torre in prestilo un cavallo 
dal conte di Tolosa. Finalmente 
l’ esercito arrivò dinanzi a Gerusa- 
lemme : l'onore di montare i pri- 
mi sulla breccia e d’entrare nella 
città santa, era riserhato a Gotfre- 
do, ad Enslacbio suo fratello e ad 
nn picciolo numero di prodi ( Ked. 
Estoubmel)! ed nopo non v’ern di 
più per appagare tutti i desìderj 
del pio eroe. Il duca di Lorena sa- 
lilo adunque sulle mura, penetri» 
nell’interno della città, s inipa- 
droal della porta di S.to Stefano, 
e l'aprl ai cristiani, i quali in- 
seguirono i -IVIusulniaiii per le vie, 
rovesciando le barricate dietro le 
quali cercavano nn ultimo asilo. 
Gofl'redu che si era astenuto dalla 
strage dopo la vittoria, la<ciò i suoi 
compagni ehhrj d' eccessiva gioja, 
o seguito da tre servi, si recò senza 
armi e scalzo nella chiesa del San- 
to Sejiolcro. Tale atto di divozione 
edificò tutto r esercito, a cui ricor- 
dò i iloveri della pietà: subito tut- 
te le vendette, tulli i furori si cal- 
mano; i crociati si sjMigliano do' 
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loro abiti intaiigbinuti, l'anno riso» 
nare Gerusaleiniiie tifi’ loro gemiti, 
e conclotli dal clero, vanno insie- 
me, a piedi nudi, col capo aco[>cr- 
to, verso la chiesa della Ilesnrre- 
eione. Dieci giorni do|to la presa 
di Geruaaleininfi, si occuparono di 
ristabilirne il regno, e di dargli un 
capo die jiotesse difendere e con- 
servare nua tanto preziosa cuii(|ui- 
sta. Quattro personaggi ugualmen- 
te illustri, Gulfredo, Raimondo, 
Roberto duca di Normandia , e 
Tancredi iiotevano aspirare alla 
corona; eie opinioni de’ crociali 
erano divise tra essi candidati . 
Dieci cristiani, scelti fra i perso- 
uaggi più conimeudevoli del clero 
e dell esercito, vennero cluainati 
ad eleggere il re di Gerusalemme. 
Gnglielmo di Tiro narra in tale 

D tosilo che i dieci arbitri, vo- 
lo procurarsi tutti i lumi ne- 
cessaij per condurli ad una buona 
scelta , interrogarono i famigliari 
ed i servi de' pretendenti ; a cia- 
scuno di essi rimproverato venne 
alcun difetto; gli amici ed i servi 
del solo Golfreda ninna restrizioHO 
posero alla testimonianza unanime 
cui resero delle virtù di esso gran- 
de personaggio. Gli elettori ban- 
dirono adunque che eletto era Gof- 
fredo; e l'esercito accolse con la 
più viva gioja s'i fatta decisione . 
Condotto venne il duca in trionfo 
nella chiesa del Santo Sepolcro; e 
là fece giuramento di rispettare lo 
leggi dell’ onore e della buona fe- 
de. La cerimonia della sua inau- 
gurazione si limitò all' esecuzione 
di tale funnalità; giucebé Goffredo 
ricusò il diadema e le insegne del- 
la dignità reale, dicendo die non 
accollerebbe inai una corona d’oro 
in una citià in cui il Salvatore era 
stato incoronato di spine : fu pago 
del titolo modesto di l>aroiie e di- 
fensore del Santo Sepolcro. Per u- 
uiiltà, o |)cr non lerir saviamen- 
te l’orgoglio degli altri duci, con* 
tenevasi Goffredo in tale guisa? 
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Il condursi cosi, qualunque ne fos- 
se il motivo, non è meno degno 
d’ammirazione. 1 3Iiisulmani, co- 
sternati per la présa di Gerusa- 
lemme, fecero nuovi sforzi, e rac- 
colsero truppe da tutte le parti 
della Persia, della Siria e dell’ E- 
gittot il numeroso loro e.'-ercitos’in- 
iioltrò verso Gerusalemme. Gotlre- 
do, seguilo da tutti i crociati in 
grado di portare le armi, gli andò 
incontro nelle pinuure d’Ascalona, 
ed ebbe ancora a benedire il cielo 
per una novella vittoria. Fu quella 
r ultima impresa della prima cro- 
ciala : l’esercito cristiano rientrò 
in Gerusalemme, carino di s{>oglie 
de’Saraceni. Goffredo si occupò ad 
ampliare i confini del suo regno, 
ed a metterlo in sicuro dalle inva- 
sioni ; a dare per ultimo a quel 
|>opulo nuovo, composto <li nazioni 
diverse, un codice di leggi atte a 
reprimere gli ambiziosi partieoia- 
ri , a conciliare ed a proteggere 
gl’ interessi di tutti, in guisa che il 
governo e la giustizia procedessero 
con regolare andamento. Con tale 
mira, Goft'redo, poich’ebbe accom- 
pagnato i principi crociati a Geri- 
co. uni nella sua capitale uomini 
illuminati c pii, die formarono gli 
Statuti o Astitn del regno. Tale a- 
dunanza solenne confermò un certo 
numero di leggi che regolavano i 
diritti da’ signori verso i loro vas- 
salli, e de’ vassalli verso i loro so- 
vrani ; i doveri e gli obblighi de’ 
principi verso al re, ec. : si fatte 
leggi deposte vennero con' grande 
pompa nella chiesa del Santo Se- 
polcro, o lioeveruuo il nume di As- 
tile di Genuulefnme, u di Lettere 
del Santo Sepolcro (i). In tale gui- 
sa Goffredo poiché meritata si eb- 
be l’ammirazione de’ cristiani per 
la sua prodezza e le sue virti!), si 

(i) U iloil* niedf*«iroe •Urs- 
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dirUti alla loro gralitudi- 
iie, poneBd» le fomlamenta dell’or- 
' diuee deUeiéUoità pubblica. Ap-^ 
pena tonnato erà Tancredi nel «no 
priiici|iato, che il tultano di Oa- 
«naaco. 1’ attaccò con tutte le «ne 
CotM : Goffredo andò in *uo ioccor- 
ko, e vinse i Saraceni. Come tornò 
da tale spediaione, 1’ emiro di Ce- 
sarèa gli audò^ incontro e gli pre- 
seut-i de’ frutti della Palestina . 
Gufl'redo accettò un cedro, e breve 
tempo dopo cadde ammalato; sup- 
posto venne, cbe fo^se state avvele- 
nato. Tornò a stento nella capitale, 
dove inoti nel giorno i8 di luglio 
del iioo. IlsttooorpofadeptKionel 
rieinto del Càlvoriò, presso alla 
loniba di Ges& Cristo, cui aveva sì 
valorosamente difesa. Goffredo a- 
veva una bsononiia imponente, la 
iinale rivelava in pari tempo la 
doloeaaa e la sensibilità dell’ani- 
ma sua : il corpo e le membra era- 
no d’ una giusta proporaione ; ad 
un’ alta statura univa una forza 
straordinaria. Si narra intorno a 
ciò ohe un emiro arabo essendo sn^ 
dato nel sno campo, ed avendo so- 
vente udito della sua dbstrezza e 
del vigore del suo. braccio, volle 
convincersi della verità di tali rac- 
conti; presentò a Goffredo utieain- 
mello sa coi lo pregò che speri- 
mentasse la sna forza. Goffredo gli 
recise la testa con no solo colato di 
seiabla. L’Arabo attribuì sì fatto 
prodigio alla qualità della spada di 
Goffredo; ed avendo consegnata la 
sua i-eiabla al prineijie cristiano, 
l’invitò a ricominciare; la testa 
del .-ucoiulii cammello .separata ven- 
ne dal corpo con la medesima ra- 
pidità della prima volta . .Allora 
r eiTiiro confessò che i racconti i 
quali gli erano stali fatti erano in- 
feriori ancora alla verità. Porremo 
qui un tratto della pia semplicità 
di Goffredo. .Aleniti aiubasviatori 
.l'una popolazione del l.ilrano es- 
:"ndo stali introdotti da Ini, lo Iro- 
V irono .‘.•.-liuto sopra un sacco di pa- 
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glia : essi che si aspettavano di 
derlo cinto dal lusso de* '.principi 
orientali, dimostrarono tutto il lo- 
ro stupore; Goffredo rispose loros 
» La terra deve essere- il seggio 
temporale degli nomini durante la 
loro vita, poieb* ò loro sepoltura 
dopo la morte ”. I religiosi di San 
Francesco conservavano preziosa- 
mente in Gerusalemme la spada di 
Goffredo, e la cingevano ai viag- 
giatori o ai pellegrini che 'visita- 
vano il Sanhi Se|X)lcro. Si sa che il 
Tasso torinò della conquista di Ge- 
rusaleiuine, fatta da Goffredo di 
Buglione, i' argònieiito del suo bel 
poema sì noto sotto il titolo di La 
Gerusalemme Ubenita. Gi sia per- 
messo di terminare il presente ar- 
ticolo, Col passo segneote tolto dal- 
la nostra Storia dMe crociate-, u La 
morte di Oolìrerlo venne pianta dal 
cristiani di coi era padre e soste- 
gno, o dai Uasulmani che avcvancr 
più volte provata la sua ginsiizia e 
clemenza. La slofia può dire di Ini 
quanto la Scrittni'a dice di Giada 
Maccabeo. JEgU accrebbe la gloria 
dtd suo popolo; simile ad nn gi-a 
gante, si vestiva delle sue armi ne* 
combattimenti, e la tua spa^ era 
la protezione di tutto il campo.- 
Goffredo di Buglione superò tutti 
i oapitatii dei suo secolo per abili- 
tà nella guerra : se regnato avesse 
più lungo tempo, sarebbe stato po- ' 
sto fra i grandi re. Nel regno cui 
aveva fondato, fu sovente pro[Kisto 
per modello ai principi come ai 
guerrieri. Il sno nome ricorda an- 
cora oggigiurno le virtù de’ tempi 
eroici, o deve vivere fra gli uomini 
tanto à lungo quanto durerà la me' 
moria delle crociale ’. 

M— D. 

GOFFREDO, soprannominata 
di Viterbo, dal luogo della sua na- 
scita, fu successivamente oa|q>el la- 
ne e fegrelario degl’ imperatori 
Corrado Jll, Federico.!, ed Eurirn 
IV. Poicirebbe impiegato quaran- 
ta anni a viaggiare in varie parti 
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deir Europa onda raccorre i nna> 
teriali di cui aveva bisogno, compi- 
lò una cronaca universale in venti 
parti, la quale ha nrincipio da A- 
damo e finisce unii' anno i ifiò. Ta- 
le opera, cui intitolò Panlhn>it,'c>y~ 
inunqiie i più dei principi di cui 
descrive in essa la stona siano stati 
tutt’ altra cosa che del, è dedicata 
ad Urbano III, il quale sedeva a 
quel tempo sul Irono pj>nlilìcio. E' 
dessa scritla in prosa commista con 
i versi, e lo stile si risente della 
barbarie di qnel secolo. L’autore 
si mostra altronde Òiiniiiaiuenie 
privo di quello spirito di critica, si 
nebessarìo per diicernere la verità, 
anche ne’ racconti cotilom|>oranei ; 
ma non ai può negargli molta buo- 
na fede, francbez/a, ed erudizione 
vastissima iiel tem|)o in cui visse. 
Giovanni llérold pubblicò primo, 
il ChronÌLon tinivrnale ^ B.isilea, 
i56q, in fugl. (i|. Giovanni Pisto- 
rio l'iiiseri in seguito negli .S’cripfor. 
rarum Ger/nonicar. ..Fraiicfort, i!>d 4 ; 
Haiiau, ibi5, e Bur. Gott. Stni- 
vio, il quale foce una nuova edi- 
zione di tale raccolta, Ratisbona, 
i^a 6 , aggiume all' opera di Gof- 
fredo, delle variàzioni tratte da un 
manoscritto della. biblioteca di No- 
rimberga. Muratori ne inserì neb 
toiuo VII del suo 'f/iei. script. Ita- 
litie, le cinque ultime parti, cor- 
rette e rese compiute mediante 
una cronaca manoscritta della bi- 
blioteca d’ Este, nella quale l’au- 
tore anonimo conviene che multo 
si servi dell’opera di Golfredo. $i 
conserta nella biblioteca di Vien- 
na un nianosciilto di Golfredo in- 
titolato ; Spcciiliim rarum. E' un ca- 
talogo cronologico ilei re ed impe- 
ratori, dal diluvio fino ad Enrico 
IV. a cui ò dedicato, conijioslo da- 
gli scritti di Beda. Eusebio e St. 
Ambrogio. Si può consultare in- 

* 

(t) dì Frariefurt, iS56, rìura 

dtf i>on fa iio'« a Fibricìo) 

« IbaUrJibv r*»«rt imiua^Giuria. 
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torno a ciò ii catalogo de’ inano- 
acrilti della prefala biblioteca fat- 
to da Lainbecìo, tomo 11, ^ag. yj5. 

GOFFREDO, primo di tale no- 
ma fu pure il primo ohe' prese il 
titolo di duca di Bretagiiai Go- 
iiaiio I. , suo padre, non avendo a- 
vuto che quello di conio di Ren- 
nes. Innalzalo alla sovranità nei 
qc)D , incominciò dal costringere 
Guidicaele Berangero a fargli o- 
iiiaggio per la contea di Nantes . 
Fece lunga ed ingiusta guerra a 
quel principe, di cui agognava gli 
stuli, {spesato avendo Eduige, figlia 
maggiore di Riccardo detto il 
neBclUo, duca di Normandia, Gof- 
fredo andò in soccorso di Riccar- 
do II, fiiccessore di esso princi|ie, 
cniitro il conte' di Obartres, loro 
cognato, il <|iiale, come tnor'i .sua 
moglie, sorella di Riccardo, senza 
posterità, non aveva voluto rende- 
re la parie della contea di Dreux 
assegnala in dote a qiieita. Aven- 
do altresì Riccardo chiamato in 
suo soccorso Ol.io. re degli Orici, e 
Lacinano, re degli S>ovi. quei bar- 
bari ariiiaroiio una fiotta, che, in. 
vece di rec.arsi in Nonnaiidia, an- 
dò a sbarcare le truppe cui aveva 
a bordo, nelle terre litorali di Bre- 
t.igna, Ile' dintorni di Cancale ; 
abbruciarono essi Ool, e ne tru- 
cidarono tutti gli abitanti che vo- 
luto avevano opporsi al loro sbar- 
co : rimbarcandosi inseguito ne’lo- 
ro vascelli, si dirizzarono versola 
Normandia. Goffredo considerando 
tale disastroso avvenimento come 
una punizione del cielo irritato 
per la guerra ingiusta cui fatta a- 
veva al conte di Nantes, fece gran- 
di concessioni al eleo, al fine di 
placare la collera di Dio, e ri-olse 
in oltre di andartf a Roma. Torna- 
to che fu da quel pio pellegrinag- 
gio, nel 1008 , ucciso venne con un 
colpo di pietra che il colse nel ca- 
po ; essa pietra era stata scagliata 
da una donna presso alla* quale 
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aveva alloggiato, e ch'era furiosa 
perchè velluto aveva strangolare 
una delle sue galline da uuo di 
quegli uccelli di rapina che, se- 
condo l’uso di quei tempi, veniva- 
no portati al seguito del duca. Gof- 
fredo I. ebbe due figli. Alano 111 , 
detto il Lebru, che a lui successe , 
ed Odo. visconte di Porhoèt: que-r 
st’ ultimo, il quale regnò dopo suo 
fratello, ebbe sette figli; noti nèlla 
storia per le loro straordinarie av- 
venture .Adelaide, figlia parimen- 
te di Goffredo, morta nel io 6 ^, fu 
abbadessa di S. Giorgio di Ueniiea. 

P E. 

GOFFREDO n, soprannomina- 
to il Bello, conte d’Angiò, terzo fi- 
glio d’Enrico II, re d’Inghilterra, 
e d'Eleonora di Guienna, sposa ri- 

Ì mdiata di Luigi il Giovane, re di 
t' rancia, nacque nel i i 5 b, ediven- 
no duca di Bretagna pel suo ma- 
trimonio con Costanza, figlia di 
(donano IV, ed erede di quel du- 
cato. f^'t^ntiinqucstati fo.«sero pro- 
messi tino dall’anno i i 6 t>, epoca 
nella quale il principe non aveva 
che otto anni, e la principesia 
quattro o cinque, il maritaggio non 
si cunchiiise che nel iiSa, a moti- 
vo delle difficoltà mosse dal papa 
per concedere dispense , essendo i. 
congiunti parenti in terzo gradi. 
Do(k) concertato tale matrimonio. 
Conano IV, il quale era stato co- 
stretto a conchiuderlo per forza, 
non fu più che luogoteiie.nte del 
re d’ Inghilterra, lino alla sua mor- 
te, avvenuta nel ii^i. GolTredo , 
possessore della Biclagoa , si se- 
gnalò giuiaiiissiiiiu nelloguei reciii 
sostenne in favore di Filippo .iu- 
gnsto, contro i duchi di Borgogna 
cd i conti di Fiandra e di Sciam- 
pagna . Tratto nella sollevazione 
contro il suo proprio jiadre per i- 
stigazìone della madre, de’ fratelli 
suoi e del re di Francia, egli de- 
vasta l’Aquit.inia, saccheggia il te- 
soro di S jM-irziale in Liinoges, 
r iceve suo fratello Eui ico nel ca- 
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stello d'essa città, e fa tirare delle 
freccio sopra il re Enrico II in per- 
sona che si presentava per entrar- 
vi. Kitornato in Parigi onde con- 
certarsi con Filippo Augusto, poi 
quale viveva intimamente legato, 
Goffredo è gittate a terra o calare- 
stato dai cavalli in un torneo che 
era stato fatto in onorsno. Le con- 
seguenze di SI fatto accidente, u- 
nito ad una dissenteria da cui ren- 
ne colto, terminarono i suoi giorni 
nel 1186. Ln memoria di questo 
princijje, dolce di cafattere, quan- 
tunque molto prode, Atlungotem- 
pu iti venerazione presso al clero 
ed alla nobiltà di Bretagna. Fece 
durante il suo regno grandi dona- 
zioni alle chiese, egli donò loco u- 
na sola volta fino a 40.000 marebi 
d’ argento. E' autore di quella leg- 
ge celebre, chiamata comunemen- 
te l’ assisa del conte Goffredo, per 
la quale i figli primogeniti de’,^- 
rorii e de' cavalieri raccoglievano 
r intera successione de'Joro padri, 
a detrimento di tutti gli altri fi^ii. 
Ebbe dal suo matrimonio epa Co- 
stanza, un figlio, nato postumo, 
chiamato Artù , cui suo .zio Gio- 
vanni senz.a Terra fece perire; efi 
una figlia nata nei 1184, la quale 
promessa venne aliìgliudìLeopoW 
do, duca d’.Aiislria, ma che lostes- 
80 Giovanili seil7.a Terra tenne 
lungo tempo pi'igiuiiiera, e chiuse 
in seguito nel luun^sleru di Ceri', 
in Bristol, dove uiprànel i a 4 i.r>- 
' P-B, ,. 

GOFl'REDO u. DELLO, chia- 
mato alile»! /‘ionOigonetu, perché 
portava uriiinuriaiueuie un ramo di 
gine»lra nell' elmo, duca di Nur— 
mandi.1, conte d’.Aiigió o dei Mai- 
no, nacque. io \iigers, ai d ago- 
sto del 1 1 13 . Folco suo padre, uno 
de’ pili potenti signori di Fraucias 
gli lece spo.-afe, nel 1.13^. MaillwV 
de. figlia d’Fiiiico !.. re d Inghil- 
terra, e vedova seaza figli deU‘iia- 
peralore Enrico V. Tale imeneo, 
cclchiato venne a Jlaus con feste 
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nagniPiche che diirardno tre «etti» 
mane. Fuco dopo Folco, chiamato 
al trono di Gernsaletnme, , prima 
della ina partenza, inveiti QolTre- 
do dette contee d’^ngiò e del Mai- 
ne. Il giovane principe militò la 
prima volta contrp parecchi vaunl- 
li ribelli, cui ridiisie alTobbc'lien- 
za. piveiinto erede del ducato di 
Normandia, per la morte d'Euri* 
co suo suocero,' combattè otto anni 
per raocorre quella ricca successio- 
ne, cui gli dirputavano il contendi 
Blois eletto dal Normanni, q Luigi 
il giovane', re di Francia. Nuove 
turbolenze tennero dietr'o a l'at- 
ta guerra, lìiibellai, siniscalco.d'A- 
quitaiiia, dev,a>lato aveva l’Angiò; 
tiolFredo riiiscgue vivamente, ed 
il fa prigioniere. Luigi il gióvane 
chiede a mano armala la liherazio- 
ne del prigione: parecchie provin- 
cie vengono devastate. Finalmente 
il conte d'Aiigiò Cedo, e mette Dii- 
bella! *ìu libertà : nia disdegna, di 
farsi assolv’ere dall»?' censurò cui Jl 
papa Eugenio HI' lanciate aiea 
contro di Ini. In vano ^ Bernardo 
Fe«orta a sotloniet tersi : il fiero 
(Joltreilo protesta che sono nulle. 
Taje (lisciissioiie nou era termina- 
la, ({u'aiido moy in Cbateau-du- 
Loir, in setteiiihte del lói; se- 
polto venne nèlla cattedrale di 
Mans, in cui si vedeva, prima del 
ijq 5, il suo' ritratto in ismalto. so- 
j»ra lina tavola di rame, col seguen- 
te dUtico: 

£nt?^tnci, j>rinrr]>«, prardonum tur1iaT«](a>nr; 

EccJcfìuqce qitii-f» pare «ifiente, daiur. 

Esso principe era prode generi^so, 
inagiianlnio, e d'uiia bella sl.atnra; 
ma le guèrre fendali conliiinnmen- 
te rinascenti, cui iiO(n> gli fu di so- 
stenere per venti anni, njsenrin- 
l'elici i suoi siidiliti; L'i f une fu 
si pi'nwle ii’-l I I [G, che la loina ili 
friimenlO ( 5oo Ubjbfe circa) fo/cea 
;Jo soldi,, e l'aveiirt, mangiare ordina- 
rio dei più prandi .fipnnrì n qiseltem- 
pPì ù'icndern iti soldi. AfiingiaUi 

ì~i. 
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venne laeqrne umana ”, (Durnouiin, 
Storia di Normandia ). 1,1 itiaroo di 
argento valeva allora 3 lireG s. tt il. 
OolTreiIo ebbe tre bgb, de’»{uaìi il 
maggiore ascese al trono d' Inghil-^ 
tèrra. ■“ 

L— :o.* 

GOFFREDO MARTELLO, fi- 
glio di Folco Nerra, conte d’.tmgiò 
e d’ Ildegarda, nacque ai i4 d' ot- 
tobre del looG. Era UD\pr'iuci|ie 
guerriero, che si faceva de' nemici 
onde combatterli e schiacciarli, re- 
me un martello che percuòte .a 
grandi colpi: da ciò gli venne il so- 
prannome di Ai'irMiov soprannome 
caratleristióo del jtio valore - Noo 
avea che za anni circa »{uanilo rup 
pe guerra a Guglielmo V ,. duca 
d'Aquilniiiai lo scoi^,,e due volle 
ili battaglia or>linata, e s' impadro- 
nì dell og^tto della raintesa, cioè 
della $aiilongia, di cui pretemlcva 
che gli appartenesse per parte ili 
sua madre. Per consiglio di questa, 
chiese ed ottenne iu malriiuoiiio 
Agnese di Borgogna, vedov.'tdiGu- 
gbelino, però eh' esso signore luor^ 
to era di cordoglio dopo «li essere 
rimasto tre atiui prigioniero di Gof- 
fredo. Agnese gli recò in dote la 
contea di Poitou ed altri beni con- 
siderabili. Egli erg pressoché sem- 
pre in guerra co’ suoi vicini, ed il 
pili delle volte aveva sop'ra essi.van- 
taggio. Con le armi , scaciùò dal 
pos.-esso della contea Si Vendòme 
Fofeo detto il Peperò, 'suo nipóte, 
ma d'accordo »»n A'dele madre di 
questi, che motivo aveva df eiserr 
ne scontenta. Po) che goduto ebbe 
per più anni di essa cpiileq, la rese 
a(Folco, con beneplacito del re En- 
rico I., da cui ricevè, nel »3orso di 
sua vita, grandi prove di fiducia *e 
di favore. Agnese di Borgogna era, 
come suo marito, di tfeinpra inquie- 
ta ed ambiziosa. In uno de’soggior. 
ni rbe fece’ a A’endóme, GotTreilo 
vi foinlò l'aliliazìa della Trinila, 
nel io 53. Michele P.tl1agune, iinpe- 
ratora d' Oriento, ntaiidalo aveirlu 
20 
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a chiedere, al re di Francia dpi soch 
corsi. c>in Irò i Saraceni cho face- 
sano grandissimi guasti ne'suoi sta- 
ti, e specialmente in Sicilia, Gof- 
fredcsi tragittò egli sconfisse pres- 
so a Messina. In seguito a tale sit- 
tória', invitalo dall" imperatore che 
addasse a visitarlo, si recò a Costan- 
tinopoli, dove ricevè, come contras- 
segno della gratitudine di Miche- 
le, In.Satita egli fece do- 

no all’abbazia di Veudòme di essa 
reliquia, la quale'vi i-ccitù per lun- 
go tempo una grande divozione, e 
fu origine, nel l'^osj. ad una di- 
• sclissìoiie non poco vivatra il padre 
Mabillon ed il parroco di Vibrale 
( ytnii Thieb*). (Mire alla contea 
d'Angiò, Goffredo. MaVlello diven- 
ne, per la mortedi sub padre Fol- 
co Nerra, padrone di tuìti ,i domi- 
ni di questi; s’ impadronì della 
contea, di Blois e della Turenna , 
dove fondò la picciola città di Chà- 
teau-Regnault, ec. Lasoiò ai suc- 
oessorì suoi una parte delle sue 
conquiste. Stanco di guerreggiare e 
di condurre una vita agitata, vestì 
l’abito religioso in S,'Nicola d’An- 
gers. monastero fabbricato da Fol- 
co Nt^ra, visse in esso due anni 
nel ritiro, e morì' nel 1061, senza 
lasciare posterità. 

L P E. 

GOFFREDO m MONMOUTH. 
V . Gaesbido. , 

GOFFREDO D’ .AUXERRE, 
nato in essa città nel secolo XII, 
fu discepolo di Abelardo, Pabb.in- 
donò per mettersi sotto la direzio- 
ne di S. Bernardo, e •livenne se- 
gretaiào di' tale illustre fondatore. 
Eletto abate d’ Igny nella diocesi 
dIBelms, fu nel iifia chiamato a 
Chiarlivalle onde assumesse il go- 
vernamento di' quella c.asa, ne par- 
ti in capo a dieci anni, e passò in 
Insili I terra dove seppe cattivarsi 
sì bene la grazia d Enrico II, ch’es- 
se principe scrisse al capifqlo ge- 
nerale dell’ordine ed al papa, on- 
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de ottenere' la<pérmiss'ione di te- 
nerlo nella sua corte. Oall’ Inghil- 
terra egli si recò iu Italia, fatto 
venne abate di Fossa-Nova nel 
I iy5, e si ritirò in seguito nell’ab- 
bazia d’IIaulecombe in Savoja, do- 
ve morì dopo ranno 1180. Oudia 
ritarda la sda morte fino al lasS, 
ma le ragioni alle quali appoggia 
r opinione sua non pajono bene 
lolidate. Rimproverata venne a 
Ouffredo la sua ingratitudine verso 
•M^elardo, suo pruno maestro, con- 
tro cui .scrisse nel tempo appunto 
che questi era |ier.segnilalo ; e vuoi- 
si confessare eh’ è difficile in ciò 
il giustificarlo. Esistono parecchie 
opere solìo il nome di Goffredo di 
Aiixerro o di Chiaraialle, esse so- 
no ; I . Vitae Snneti Bernanìi libri 
Irei; de ejus miraculis, et sermo in die 
memorlae Vlius sacro -, liell' edizione 
delle opere di San Bernardo, fitta 
da Mabillon (1); W Epistola de mor- 
te Sancii Bernardi, venne essa inse- 
rita nel tomo V delle Miscellanea 
di Baluzio; III Vita Sancii Pelei 
archiepiscopi T'ireiilasinr^ei)sis ; nel-, 
le Vite de’Sant-i di Surio, e negli 
Acta sanétorum de’ Bollandisti ; a- 
gli S di maggio: tale vita tradotta 
venne in francese .ed in fiammin- 
go; IV Kpii/o/a de trrinssuhstantiatione 
iiqssise mixtae. rii.io in saisgisine Chri- 
sli, nella Storia di llaronio, sotto 
l’anno 1188; V De gestis insonrilio 
Remensi; anno ii4S, nella Storia 
ecclesiastica di Banmio; VI Serma- 
nes in festum S. Joannis Biptistae et 
in /estisni S. Martini-, nella Bihl. 
concionatoria del P. Combelìs ; VII 
(.iòi'r conila P. AbaUardum ; Com- 
mentar. in Cùnticam canticorum ; Ser- 
mones in Apocalypsim: manoscritti. 
Bertrando Tissier, priore di Bon- 
nefontaine, stava approntando nel 
secolo XVll un’edizione compiuta 

( 1 ) T.« vita int(>rà <)( S. B<*rnarJo^ ^ rom- 
potfa di cinque libri* di coi gii Qtlimi tol- 
tanto sono dt Goffrilo. 1 da< primi tono (H 
Guslì^imo. abate di f»Toodonco, e d'ArDol(W^ 
abate di Ronneraiur. 
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ilelle upére di Goflredo, nella qua- 
le si prefiggeva d’inserire gli scrit- 
ti inediti cui a\>liiamt> or ora ci- 
tati, ed altri ancora. De Visele, 
adoperando , con la'scorta di Tisìier 
a porre in ordine le opere nelle 
^ii.'di è indicatp il nome di Gof- 
tredo, riconobbe ch'essere non po- 
tevano della mano inedeaima, e ri- 
iiunzrù all’esecuzione del sno pro- 
posto, per r impossibilità >in ct)i si 
trovò di distinguere quelle ohe ap- 
partenevano a Gpi'fredo da quella 
che sonò di altri scrìttdri di mede- 
simo nome e del secolo stesso. 

W—i: 

GOFFREDO o OOTOFREDO, 
quinto abbate delia Trinità di 
Vciidóme,. nacque in Angers,da no- 
bile famiglia, ed ivi fu allevato dal- 
r arcidiacono Garnier. J .suoi ge- 
nitori il destinavano ad alti impie- 
ghi civili; ma egli preferì d’entra- 
re nel monastero che era stato fon- 
dato in Vendóme da Goffredo Mar- 
tello, conte d’Angiò. 1 suoi pro- 
gressi nella pietà, nelle lettere e 
nella .‘scienza ecclesiastica, furono 
tal.i che, e.ssendo j>er anco soltanto 
novizio e diacono, fn giudicato de- 
gno, nel i-opa, d'occupare la sede 
d’ abate. Ricevè la lienedizìonodal 
celebre IvOne da Cliartres. Col 
giuramento d' obbedienza fatto gd 
esso 'veèrovo, riqunzialo aveva al 
diritto cui ' prelenìdeva di avere 
l’abhizia di iion*di|)endere che dal 
pa|ia ; ina cesse ai rimproveri ed 
alle istanze de’siioi religiosi, iqiia 
li li persuadevano ad andare a Ro- 
ma, onde farvi annullare si fa(to 
giuramento. Urbano li gli conferì 
l'ordine del sacerdozio, non che 
Ih dignità di cardinale, di cui il 
titolo era già inerente all’abbazia 
di Vendóme. Egli ne ottenne , in 
oltre, una bolla la quale conferma- 
va tutti i privilegi di cui essa ab- 
bazià gofinto avea preC. (lenleinen- 
1e. (ìoffretio ebbe occasione di di- 
loostrare la sua gratitudine ad som- 
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mo pontefice, sooiministrandogli 
somme di danaro considerabili, ca- 
valli. e bagaglie onde arrestaré 1» 
imprese dell’antipapa Gurberte, 
che si faceva chiamar^ Clemente 
IH. E fu lo stesso abate di Vendó- 
me che ajutò Urbano II, nel iop 3 , 
a rieòtrare nel Laterano. Tornò 
r asino susseguente a Vendóme , 
dove, nel 1096, visitato fu dal me- 
desimo papa. Impiegato in più af- 
fari 'importanti della chiesa' e dei-\ 

10 stato, intervenne a diversi con- 
ci Ij, e fu scelto da Luigi il Grosso 
per accomodqre una contesa ch’es-. 
so monarca aveva col conte d’Au- 
giò. Soiqinametite zelante pet^l’ 
interessi del 1 ^ Santa Sede, Goffre- 
do passò dodici volte le Alpi, cad- 
de Ire volte -prigioniero de’ nemioi 
del papa e sovente corse riscliio 
della vita. Uopo gli fu di sostenere 
personalmente una lite contro dei 
vescovi, abati, e signori, inlórnoai 
diritti del sito monastero, diritti cui 
conservò, e che anzi fiuto gli ven- 
ne d'aumentare. Per la ‘sua dnl- 
cezza e prudenza, deluse i taggiri 
d' uno Ile’ suoi retigìosiv apostata , 
che lo mise in dissensione col con- 
te di Vendóme Goffiedoili Breiiil- 
ly. In varie oi-casioiii, pretese la 
reparazione <ii oltraggi o di pre- 
giudizi reciti ai suoi privilegi, e 
Ciò in maniera che assai prova qua- 
le fosse r àsoendeilte degli eocle- 
s astici sopra i più grandi signori , 
qiiantnnque avessero questi la for- 
z.v delle armi , a parecchi di essi 
una disposizione pressoché peren- 
ne aaahusarue. Il treno delPabba- 
le di Vendóme era, dicesi, tant» 
magnifico, che un vescovo'di Mans 

11 pregò di non andare alle sue ca- 
se, atteso, che non era in grado di 
ricevere un si ricco abate. Del ri- 
manente, attendendo con uguale 
zelo allo spirituale ed al tempora- 
le , manteneva la regolarità ed il 
fervore ne’ suoi religiosi, e face- 
va ammirare la qualità deirobiiua 
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uiiite^in lui con' quelle dello «pi^ 
rito. Independenteinente d^llacon» 
6 Ì<ierazione in ohe j'ayevano i pà> 
pi tenuto venne come uno de' la- 
minari del suo sècolo. Golt'redonio 
tì nella sua abbazia in aprile del 
I i 5 o. Cotnposé diverse opere , di 
cui pubbhcala aerine' una parte 
dal padre Sitniond, nel «blu. Es- 
se -cousistono, i.” in cinque libri 
di lettele, di cui parecchie sono 
indiritte a papi ed a legati, a ve^ 
scovi, abati, monaci, ed a varj par- 
ticolari. Una delle più famose è 
<{uclla cui scrisse a Koberto d'.Vr- 
brissel ( K. Ansaissu,), fondatore 
deil’Ailibazia di Foniev raull. Essa 
è la 47 u'a ‘ 1*1 lib^o. E' l'eflù- 
sione del cuore d’un anóioo . il 
quale avverte affettuo-amente l'a- 
iinco cbe corrono sopra il suo con- 
to voci pregiudiziali , ed anche 
scandalose, al fine cbe questi si 
corregga, se quanto di lui si dice 
è vero. Gbflredo fa sembiante di 
non credere al farlo singola recita- 
te in essa' lettera. Il padre Sirmoud 
ti penti di averla stampata, tanto 
piucliesinenlita veniva da parecchi 
uniivri, cioe.ch’essi- I’ a,tt rilniisoono 
ad Altri che alTahale GolVredo;ma 
la lettera esisteva ne’ manoscritti 
delle abbazie di la Couture di 
Mans, e della l'rinità di Vendóme. 
Due monaci di Fontevrault, man- 
dati per rapirla in quest’ ultima 
città, lo tentarono senza riuscita, 
non aveiirlo potuto toi*re via die 
un solo rogiio dal'libro, )l quale 
oggigiorfio è'depo-lo nella biblio- 
teca <b Vendóme; — a.doSussegui- 
taiio alle lettere di Goffredo i>a- 
recclir Opuico'i, in .cui egli trattò 
con ordine e con bastanti lumi di- 
versi punti di dottrina e di disci- 
pline ecclesiasl'ica; — 5.ZO Inni in 
•jirosa, cd luidioi .s'erm<.iii. Avevo al- 
tres'i composto do' commenti sopra 
le Epistole di S Paolo. Pinalmcn- 
te, 81 -vedeva nell’abbazia di St. 
Gerhi.iìn-dcS'Prós in Parigi un 
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grosso manoscritto, il quale òontsr 
neva un commento ffel medesime 
autore sopra i cinquanta primi 
salmi di Davide. 

V •' , ■ L — p — E. 

GOFRIDY. Fèd. GAUPaior. 

GOGUET ( Anto:vio Ivowe ), 
consigliere nel parlamento -nacque 
inPArigi ai 18 digennajodel-1^16. 
La più tenera amicizia i’ uni fia 
dall’ infanzia con Fugère ( Fed. Fu- 
oÉRE ); e forse non esistè ra.ii tra 
due amici una tale conformità di 
gusti, di tèmperainento,. è di carat- 
terB.~6tudiarouo. fusieme la filosofia 
nel collegio d'' Harcourt ; e come 
germinali ebliero gli studj,’ sentiro- 
no I lino e I altro la necessità di ri- 
cominciarli^ Attesero pariinentg ad 
un proposto lodevole che coronato 
venne dà| medesimo buon successo. 
J'ugère avea lo spirilo più vivace, e 
più sottitei Goguet era capace di 
un'applicazione più forte e più so- 
stenuta. ' Il primo lavorava senza 
quasi altro scopo che quelfo d' i- 
slruirsi ; il secondo aveva un’ idc^ 
alla quale riferiva tutto. Allorché 
Goguet intrapresa ebbe la sua gran- 
de opera del 1 ' Origine dellt! /rggi, cc. , 
Fugère il giovò di consigli e di cri- 
tichei * somministrò molto nu- 
mero di materiali. La voga in cui 
venne sì fatta opera fq^ brillante e 
meritala eFiigère, il quale non .v- 
ve'a voluto che ih suo nome appa- 
riTse nella prefazione, quegli fu dei 
due amici a cui tale voga riiisc'i. più 
grata. Sembrava che una salute ro- 
busta promettesse lunghi gioVni a 
Goguet, il quale si dava a nuovi 
lavori, quando venqe collo dal va- 
jiiolo, malattia, cui aveva sempre 
paventala, sènza che potuto avesse 
risolversi di ricorrere all' inocula- 
zione. Presentì come non gli rima- 
nevano se non che alcuni giorni da 
vivere, domandò i soccorsi spiritua- 
li, e morì nel giorno a di maggip 
del 1758, ili -età di quaraiUauup 
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^tmi e tre mesi. Linciava in legato. 
Con lestamente, la sua liibliulera 
all* amico; ma Fiigère, preso dal 
dolore cadiiè ammalalo e non gli 
aopravvisse’che.tre giorni. L’opera 
di Goguet è intitolata: Ih'Jl’' origine 
delle leggi, delle arti e d' Ile icierìze, e 
de’ loro prugreui presso agli antichi 
popoli, Parigi, 17S8, 5 voi. in 4.to, 
fig ; ivi, 1^51), 6 voi. in I2;‘i'sn8, 
6 voi. in 12; i8op, -5 voi. in 8 vo. e 
l’Aja, 1^58, 5 voi in 12; tradolla 
in inglese col aegiii.-nte tilolo: Ori 
gin of lawes, arts,,md seiemes trans- 
lated jrom thè french of lite presnlent 
de Goguet, • 3 voi. in 8.vn. La 

prima edizione è la migliore: ipiil- 
la del i8op è corredata d’ nn indice 
per alfabeto; ma è poco ricercata, 
perctiè le stampe non sonochec.it- 
tive ^rove, essendo i r:imi adatto 
iisati. L’ autore discorre i tempi 
che passarono dal principio dello 
società fino al regno dì CirOs L’o- 
pera è divìsa in tte parti, e cia- 
^■una parte in sei libri rhe'trattafio 
separatamente del governo, , delle 
arti e mestieri, delle scierize, del 
commercio e della navigazione, del- 
l’arte, militare, e per ultimo, dei 
costtimi e degli usi. Lo stato dicia- 
tCuno- de’ prefati oggetti jn varie e- 
poclie, è presentalo in modo com- 
piuto ; i fatti discirssi con altrettan- 
ta erudizione che buona fede sono 
Sempre base ai ragionamenti.. Lo 
stile è dilettevole, senza, essere 6- 
sente da cattivo gusto, tn fino ad 
ogni volume vengono presentati, in 
dotte dissertazioni, i punti di cui 
r esame particolarizzato non avreb- 
be potuld agevolmente far parte 
del corpo dell’opera; e l’ultimo 
toinme terminano de* sunti degli 
etorici chinesi ( f'ed. Deshactera- 
TKS ). Goguet si propdneva di scri- 
vere la Storia de’ progressi delle leg- 
gi, delle arti e delle scienne in Fran- 
cia, dall' istituzione dellà. monarchia 
in poi; e deve dispiacere ch’egli 
non abbia potuto terminare tale o- 
pera preaiota pei noi, e eoi era in 
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gradò di rendere mid! i iiiteressn li- 
te. L’ Elogio di Gogoct venne starn- 
ato ne\l’Anno'letterario, ^(^58, to. 
V. e nel Giornale de’ dotti, siippli- 
mentò al mese. di luglio^ annq me- 
desimo. » • 

W-s. 

GOHL. Fed.'GoLio. 

GOHORRY ( Gisro!*rol„'tradut- 
tore, poeta, storico ed alchimista, 
nato in Parigi nel secolo XVI, era- 
prossimo parente di Perrot, consi- 
gliere nel parlamento, e del presi- 
dente Fauchet; nondimeno non e- 
ra ricco, poiché fu olililigalo a da- 
re lezioni dimatematica neciòba- 
stamlagli. si mise agli stipi-iidi de> 
librai. Egli aveva poca erudizione: 
e meno critica ancora ; ma scriveva 
facilmente, e possedeva l’italiano 
e lo spaglinolo, duo liiigiio che a- 
vevatio già prodotte buone ope- 
re.' Morì in Parigi, .ai ’i3 di niar- 
zo dèi iSotì. Pose talvolta in fron- 
te alle opere sue ri nome di Leo 
Suat'iut, d quello di Solitnrint, q il 
Solitario, priore di Morsil ly ; altro 
volto non si dinotò che con le i- 
niziali G. G. P. , o con la semienlo 
specie di hisficcio. envie envie, "il 
quale significa che l’ invidia atlac-s 
ca gli scrittori principalinenle du- 
rante la lóro vita. Goliorry tradus- 
se dal latino in france;e i Prie pri- 
mi libri della prima dei n di Tito lÀ— 
l'io, Lion,e, 1 555,' in 8.vo, e^lo Oc- 
culte. mnrmìglie e segreti tlella natu- 
ra di. Levino Lemnio, Parigi, 
i594i in 8.V0; dall’ italiano; i Di- 
scorsi sopra 2'ito Lieto, il Principe, e 
ì’/irte della guerra di Machiavel-li ; 
la Storia della Terra uiioca tlel Perù, 

Parigi, i 555, in.S.vo; e finalraen- 
tg, (tallo spaglinolo, i libri 10 mo, 
ii.md, iS.rno, e i4-mo d’/bnodigi 
di Calila, Parigi, ji 565 e i568. lii 
•lire egli scrisse: 1. La Cicalatìs so- 
pra la vite, il vino e le vendemmie, 
nella quale l’ antica mamera di pian- 
tata, coitivntsone e custodia , viene 
scopetta « ridotta alL’ uso presente. 
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ParioH,i*) 4 t), 1575,108. vo. Gohoriy, 
dice «le Mii^set ( Biblm/’r. agt. ) è il 
primo degli enologisti nioderiii, 
quando si eccettui Carlo Stefano, 
il quale pubblicato avea nel i 556 
il suo yinetiim, inserito dappoi nel- 
la Caia rustica di Liébault, II De 
U 3 U et mystrriii nolarum hber, in quo 
.vetusta lilterarum et numerurum et 
dwinnrum ex lybilta nominum ratio 
exjtlicatuT, ivi, l 55 o, in 8 .vo; III p 
struzione della cognizione delle vista 
e proprietà dell’ erto denominata Pe- 
lala e chiamata in Francia erba del- 
ta regina o Medicea, unitamente alla 
raiite mechoacam, ■Parigi, 1573; 
Roiien,- i 588 , in 8.vo. L erba (i) 
petum è il tabacco, allora di «recen- 
te conosciuto in Francia, ove e- 
ra chiamato erba della regina, per 
onore alla regina Caterina de Me- 
dici ; IV Commento sul libro della fon- 
tana pericolosa, con là carta d’ rèmo- 
re, opera -eccellentissima di poesia an- 
tica, coitlenente la itegànografia dei 
misteri segreti della jcienzn minerale, 
Parigi, 1573, in 8 .vo. Gohorry com- 
mentò soltanto la prefata Opera, di 
cui l’autore, il qual è incognito, 
viveva dopo Alano Chartier; V Di- 
icorio riqtonsiao à quello tf Alessandro 
di la Tourette intomó ai segreti del- 
V arte chim'ica e formazione^ dell’ oro 
potabile fatto in difesa della filosofia 
e medicina antica contro la nuooa di 
Paracelso, ili, 1575, inS.yo; VI 5 r- 
quanq ad Vistulam, exhilaratio soli- 
torii, Parigi, Buon, 1574, in 4 -to ; 
poei^ia di cirrnstanra composta in 
onnro-del duca d’Angiò, dappoi En- 
rico III, allorché fu chiamato al 
trono di Polonia. Gohorry è altresì 
autore delle Spiegazioni che sono 
appiè delle stampe rappresentanti 
la storia di Giasone e la sua spetli- 
aionn pel toson d’oro, intagliate da 
Renalo Boyvin, Parigi, i 5 ti 5 , in 

■ ■ -t 

( jy V edi^oD» di Ho«fn ^ tntltelaU : 'De. 
eertzioae deìF erba Jfieotiana^ e TVatfdfo Je/J^ 
radice JtfecAoccen di*"i^até per raóar^ero del- 
le itiéle, fradoiia daìio ftpagnuolo in fraaceapj' 
dé G. p. P. * 
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foglio ( Fed. Reitato Boyviiv, nel 
8upplin)ento ). Si conservano nella 
biblloteoa del re dne sue opere ma- 
noscritte; sono desse le Pi/e in la- 
tino 'ds Carlo Vllf^e di Luigi XII, 
che foVinanu la non ti nisa zinne del- 
la Storia di Paolo Emilio, De rebut 
gest'ss Fiancoiuni ( F. Flamel"). 

W— s. 

GOIBAUD. P. Dobois. 

’GOIFFON ( Giuseppe ), nato a 
Cerdon, nel Bugey, ' verso la Kno 
del secolo XV!!, si fece ecclesiaati- 
co, entrò nell’ arringo dell' insegna- 
jnento, e divenne superiore dei col- 
legio di ThoUstjy in Domhes. Il 
duca del Maine lo fece sUo bappei- 
lano. Egli era socio dell’accademia 
delle scienze per la classe d’ astro- 
nomia. D'Alembert avendo avuta 
lina contesa calda non poco col P. 
Toluiua;, GeifTon lennele parti del 
filosofo, ed uno fu de'meipbri del- 
l’accademia di Lione ohe diedero 
la loro rinunaia. perché quella 
compagnia ricusò d'.esoluiIere il 
gesuita. Egli mori hel 1751. 1 suoj 
scritti sono-: I. Un Discorso' lati- 
no sopra la nnscitu dM Delfino, in- 
titolato: Felix -yderism situi nascen- 
te serenissimo Defpbino^ 1751, in 4-to, 
e oou una tradùzùone in france- 
se, 17.58; Il Armonia delle due sfe- 
re celeste e teriestre, o ' la Corrispon- 
denza ffi-He stelle cori le parti della 
terra. Parigi, 1751. in 12 ; inóq, in 
4 to. Tale opera, dice Lalande, con- 
tiene elementi d' astronomia e di 
geografia; e prinoìpaimentc la com- 
parazione delle declinazioni della 
stelle sotto le latiindinr terrestri, 
fautore fu un esempio non poco 
raro d inclinazione per l’ astrono- 
mia in una provincia lontana dalla 
capitale. . \ 

W— s. 

GOIFFON ( GiovAititi Battista,), 
medico, nato nel <1658, a Cerdon, 
nel Bugey, della famiglia medesi- 
ma del meoedeotc; ftsìe i primi 
^tutlj io Liione, e si trecd in seguito 
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a Montpellier, dove freqiienth le 
lezioni dell’ nnìvenìtà con molta 
lode. Si applicava in pari tempo 
alla botanica ; e se, siccome viene 
assicurato, GoifTon ispirò il gusto 
di tale scienza al celebre Jussien 
'non ò il menomo servigio cui gli 
abbia reso. Poi che ottenuti ebbe i 
gradi accademici, ritornò in patria. 
Alcun tempo dopo,' chiamato ren- 
ne a Li^ne onde curare il marchese 
di Rougemont, pericolosamente fe- 
rito. L^amnialato guari, e tale cu- 
ra, considerata come difficilissima, 
acquistò fama aGoiffun. Patto me- 
dico deir esercito d’ Italia, .si face 
distinguere dal maresciallo di Ca- 
tinat, il quale l’onorò della sua fi- 
ducia, e gli diede prove moltiplica- 
te d’ affetto. Come fatta venne la 
pace, tornò a Lione, si ammogliò 
nei 1693, ed incominciò a pratica- 
re la tua professione in essa città, 
con granue voga. Nel i^o 5 , il ma- 
resciallo di Tessò lo condusse seco 
in Ispagna, dove ottenne l'acco- 
glienza, più lusinghiera dalla regi- 
na, la quale gli prufferse il grado 
di suo primo medico. Egli ricusò 
tale impiego onorevole per affezio- 
ne alla sua famiglia; ;e fu sollecito 
di ritornare a Lione subito che il 
sno. dovere glielo permise Eletto 
scabino nel 1717, contribuì a pre- 
servare quella città dalla peste, 
propose e fece approvare parecchi 
regolamenti utili ai poveri amma- 
lati ; egli mori <!' un'apoplessia fiii- 
niinanle, ai 3 u di settembre del 
l7>o. Scrisse: 1 . Ri<posla alle oner- 
cazioni dt Chicuyneau, yrrny e Soul- 
lier, intorno alln natura, agli eoenti 
ed alla cura della peste di Marsiglia, 
Lione, 1731. in 1 a, in seguito al- 
l’ opera confutata. Il Relazione e; 
dii eri azione sulla peste del Gé\audan, 
i\ i i ;7.Sì in K.vo IH Index pianta- 
rum qu-i circa Luedunum nascuatur. 
I -istei.i una tfopia di tale indice, 
liiu non cont^iinia, nella biblioteca 
rlIJu'siiMi. Goitfon lajciò oltre ope- 
ri* miirii-niritte, da cui non venne 
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fatto di valersi, perch'erano incoin- 
prensihili. — Goiffo:», nipote «lei 
precedente, prbfessore nella scuola 
veterinaria d’Alforl, morto jierso il 
1779, pubblicò in weietà con, Vin- 
cent : Mémnriu artifiziula, contenente 
V esposto ile' prjjsciiij relativi alla fe- 
dele rappresentazione degli aaisnali. 
tanto ili futura che scultura, 1777, 
in fogl. picc. , fig. 

. W— , 

GOLDAST ( Mf,lchiorre), ^i 
lleiiniiisfeld, storico, nacque ai t> 
di gennaio 1676 in Esperi, presso 
BischofFzell nella Svizzera,- d’ mia 
famiglia nobile ma si povera, che, 
nel tempo eh egli studiava in Alt- 
dorf, non aveva di che pagare il 
modico suo vitto. Tolse in sulle pri- 
me ad in.segn<are il latino adalcUni 
giovani: si mise altresi a pubblica- 
re di verse raccolte di opere che a- 
veva tratte dalla biblioteca di Saii 
Gallo, e ne indirizzava esemplari 
alle persone ricche, còl mezzo di 
lettere in i ni ilipingeva loro la sua 
situazione nei termini più coinino- 
venti. Negar non si saprebbe che 
Goldast non Posse sommamente e- 
ruditir, e che le sue raccolte non a- 
vesserò utilità. Nondimeno la sua 
sorte non migliorò; ed egli passò 
quasi tutta la vita'nella initeria Se 
investigarne si volesse la causa, si 
troverebbe forse nell’ incostanza del 
suo o.vrattere. 'die lo fece errare 
lungo tempo di città in città, sen- 
za potersi fermare in no'isiin luogo. 
Lo vediamo iiicccssivamente, nel 
corso di alcuni anni, a S. Gallo, a 
Lo sanila, a Praiiclort. ftoi a Bisoliolf- 
Zeli, dove non potè dimuitire, per- 
chè aveva abbracciatala rcligmne 
riformata, ond’era' divenuto odioso 
a'suoi. Fece ritornoa Franefort nel 
i6ot>, vi condusse moglie, e si ap- 
plicò con più fervore ancora' wll.a 
piibblirazionedelleino raccolte sto 
riche. In fronte alle ultime s'inti- 
tola consigliere del duca di Sasso- 
ni« M^imar^ e del conte di ilobn- 
stein Schwartzburgo ; ma tali tito- 
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li erano puramente onorifici, e non 
facevano che hisingaro la sua vani- 
tà. GulJast ebbe militi nemici, tra 
gli altri Scioppio, il quale pubbli- 
cò che era stalo arruotalo a Stras- 
burgo per as-assinió': ma aiccuine ta- 
la calunnia e^a troppo faci le da con- 
futare, Sdoppio si ritrattò, dicen- 
do clic era ìtalo tratto iu inganno 
dalla somiglianza dei nomi (i). Eb- 
be allfesi con Gretser, che era sta- 
to suo professore, e eoo Giusto Lip- 
sm, violenti dìspute, intorno alfe 
quali Bayle soddisfarà i curiosi. 
Guidasi mori a Brema, agli ii di 
ago.'tu i (>55 di annicinquanlanove. 
Si trova I’ elenco delle sue ojiere 
nel tomo XXIX delle Memorie di 
JVicernni perciò non citeremo che 
le principali; I. Scriptorei aliquot 
rrrum Sveeicarum, F raaciurt , ibo 5 , 
in i edizione rarissima, ma me- 
no, bella òhe quella pubblicala da 
Daniele Battbolonie, Ulm, 1727, 
in fogl.; II AUmnnicarum rerum 
tcriptorrs aìiquut vetusti, cullecti et 
glosiit Ulustrati, Franefòry, idoli, 
itiÒi, tre tomi in foglio; terza edi- 
zione, ivi, 17^0, in loglio: questa è 
stata riveduta con molta diligenza, 
da H C, Stenckenbefg. che l’Jia 
arricchita d’ una 'prefazione e d’u- 
na Vita di Goldast. Tale raccolta 
è sopra tutto ìinpnrlante per la sto- 
ria ecclesiastica di Germania; III 
Siliylin frani ica seu de ndmirabili 
puella Juhanna scriptorei. aliqnot , 
Alidori', ilh'tì, in 4 -to, volume ra- 
ro e ricercalo; IV De cryptica vete- 
rum philotnphorum disciplina episto- 
la, stampala con la Claris philoio- 
pìùiie, d’ Ottaviano ferraci, Franc- 
fort, iGotì, in 8.V0; V Morutrehia 
S. Homani imfierii; sire tractatus de 
jurisdictione imperiali iea re^ia et pon- 
tificia sacerdotali, llanaii, 161 r, pri- 
mo volume; Franefort, i 6 i 5 , secon- 

* 

Uno d#’ suoi rraie(JÌ (ommesio oTfoa 
il doliriA r ffo alla ^rna. T^tlrà 

aft. 5cioPrio 'Ja dclfodto tao 

contro Gottosi. 
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do Tolunie, e 1614, terzo volume i«i 
fogl,; VI Colitica imperialia lice di~ 
sciirius politici, acta publica et tra— 
■ctatisi gesierab s de irnjieiatorisy regie 
Jlonianorum, ponti fidi romani, electo— 
rum, ec, ,juiibus, prUiitegiifet digni- 
tatibpi, Fiauciorl, i(>i 4 , in foglio; 
VII Constitutionum imperialìum Col- 
Zecfio, ivi, 1713, quattro volumi in 
fogl. : tale edizioue, ebe è la |^ù 
recente, è altresì la sola ricercata. 
Lenglet, rinfaccia a Goldast d’aver 
latto uso di parecchi* falsi diplo- 
mi ; V ili Oommentarii de regni Ho— 
ìiemiae, incorporatarumque proeinciu- 
rum iutibui ac privilegiis,cc.-, Frano 
fort, 1637, in 4 'ÌOi Giovanni £rm. 
ScbiiiincK no ha pubblicalo* una 
buona edizione, ivi, 1719, due vo- 
lumi in fogl.} l'S.Caroltis AllobrXtx 
de lupenentU AUobrogum in urbem 
Cenecam hiiloria, s 6 o 3 , in 4 -*o» di 
GÌn(|nantacinque pagine. Tale re- 
lazione della scalala di Ginevra, 
.pubblicata sotto il falso nome di 
Sallustio Faramondo, venne male 
a proposito attribuita a G. Ongl. 
Sluck; X Calhoìicon reimonetar'iae, 
lice legei monarthkae generale! de re» 
bus nnmmariii et peciiniariis in ordi- 
nem redactaei accessit Chronologia au- 
cloruin qui de re monetaria traclatirr 
instituerunt, a Cìtr'utu nato svi ann. 
i6ao, Franefort, i6ao, in 4 -'o- Tra 
le opere di cui Guddast fu editore, 
indicheremo la légatio MoscoeUicst 
ripe Hodaeporicon HnthenicUm, dt 
Giac. Ulfeld, ambasciatore di Da- 
iiimurcain Russia, Franefort. 1608. 
in 4 to; e Hoderici epissxpi Zamoren- 
SIS tpeculum omnium statuum orbit. 
et Macabri s/teculum morticinuin, Ha- 
iiau, ibi 3 , in 4 -io ( E. Holbeiw 
Fu pubblicato a Franefort, -^lel 
1641, un Catalogai bibliothecae Gol- 
daitianae, nel quale si trova la lista 
delle raccolte' inedile e dei mano- 
scritti lasciati da Goldast. Alcuni 
dì questi ultimi sono passali nel- 
le biblioteche di Brema e di Co- 
penhagen. 

W-s. 
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GOLDHAGEN (Ekvanko), dot- 
to tìlologò, hato a Magoiira nel' 
1718, entrò nell' ordine dei gesui- 
ti, »' insegnò la teologia, fu jioscTa 
fatto consigliere ecclesiastico, e ri- 
siedette in tale qualità a Magonza 
ed a Monaco, dorè morì ai aa di a- 
jjrile I7<)4- 13 un iiuninm grande 
di opere in tedcuco ed in latino 
scritte da questo autore, ci liuiite- 
remo a citarò': I. Oratio hittorico- 
pawgyrtca de gUJria Utoguntiae ab e- 
piscopis archirpisèopis et electoribus 
ducta. Magonza, 1 74^» >« foglio ; 11 
R‘‘thorica expliaita et adplicuta .ad 
eloquentiam cicilem èt ecclesiasticam, * 
iMagouza e Francfort, 1753, 1^60, 
in 8.V0; Bairilierga, 1772. in S.voj 
HI Un editio'ne del nuovo JTestamen- 
to greco, arricchita di varianti, Ma- 
’eouz.n, 1755, due volumi in 8.V0; 

I-fxicon graeco-latinum, recen- 
sent praecti thrmaUt, necnon potiora 
noci Testamenti groeci vocabula, iyi, 
* 7 ^^' in 'tì.vo ; V Progjmmuniata 
snera in linguam grisefani secnrvlum 
leritates calholiras e solo Dei verbo 
probatas, Manlidira. 1758, in 8.vo j 
V f Meleterstiì biblicophiloìogicum de 
religione Hebrueorum sub ìege svitu- 
rrsli. Magonza, T 7 59, fn-S vo. Gold- 
liagen è autore di molte opere clas- 
siche ad uso delle scuole e di dis- 
sertazioni stimate sulle lingue an- 
Hclie, Sulla storia e la Scrittura 
■8acra. — Giovanni Enstéehio Gold- 
MAGcn, filologo stimato, nacqtie a 
Nordhausen nel 1701, divenne ret- 
tore del ginnasio di quella città, 
nel 1744 - ® di qnello del capitolo 
di Maddeburgo, nel mSS. Morì in 
«3sa città ai 7 di ottobre 1772. <;,)ue. 
sto letterato ha pubblicato molte 
opero religiose, o Inogralìclie, tua 
soprattutto buone traduzioni in te- 
desco di Erodoto, di Senofonte o 
di Pausania. Degli altri suoi scrit- 
ti letterarj ciberemo ; I. la vita 
di Giocarmi Ciato filòlogo terlesco , 
Nordliausen, i75r. in "{.fo ; II Z.J 
Vita d’ Apollens l^igand, dotto di 
iS^tdhauten, ivi, 17Ì, in 4 -to; HI 
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Desavùonè particolarizzata d' una 
specie di lumacheUa scoperta presso Ru- 
dolstadt, iti Germania, ivi, 1762, in 
4 -to.; IV Antologia di traduzioni fe- 
desche dal greco e dal latino, Bran- 
deburgo, 1767, due volumi in S.vo. 
— Giovanni Federico Teofilo Gold- 
HAOiH, figlio del precedente^ me- 
dico e distinto’, uac<][ue a 

Mordbauscn nel 17.42, insegnò co- 
me professare ordinario, dal 1769 
inpoi, la fìlosofiae la storia natura- 
le nell’ università di Halla, ed an- 
che dal 1778 in giu le scienze me- 
diche. Mori. ai io di gennajo 1778, 
dopo di essere stato crealo iielran- 
no proeedenle, dal re di Prussia, 
consiglière delle miniere. Ha pulì- 
blicato :■ I. Dubitationes de quadam 
motus muscularis explicatione, Hal- 
la, 1765, in 4 -to; II De Sympath'ia 
^rtium corporis humnni, ivi,. 1767, 
in 4 -to ; IH De tensione neivorum, ivi, 
* 7 ^^ *** 4 -tO' Il Giornale iU Bruns- 
tvtck, 1789. N.® I., contiene pure 
una memoria di questo autore, 

GOLDMAYER ( AKD 7 p" 7 ,°‘a- 
strSjfogo tedesco, nacque a Gunzen- 
li.'inseii^ nel paese d’ Auspach, nel 
i(io 5 . Studiò prima la medicina 
neiruuiversità d’ Altorf; ma ab- 
bandonò in biVevé tale studio per 
ayiplicarsi tutto a quello dolio ina- 
tein^icbe. Daniele Srliwenter, suo 
prolossore, 'buon 'matematico al- 
tronde, aveva l’ abitudine di fer- 
mare I attenzione de' suoi nditori- 
piuttosto Sulla piarle dilettevole « 
meravigliosa della scienza che sul- 
la sua applicazione ad oggetti, d^u- 
n utilità generale ; e Goldmayer, 
uolftto dalla natui*a d* un* immagì* 
nazione ardente, applicò il calcola 
all' astrologia, genere di follia non 
poco accreditato a quell' epoca, ed 
al quale il suo debole spirito si ab- 
bandonò di buona fede. Goldmayer 
fu, dicesi, profeta di buon’ora : fi- 
no dal i 632 dopo che aveva lasciar 
fo Tuniiersità, predisse a Stras- 
burgo ohe Gustavy Adolfi re di 
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S rezia, urebbe perito fra breve, a 
Lutzen, di morte violenta. Tale 
predizione gli attirò alldt'à l'odio 
degli abitanti , di Strasburgo; ^a 
egli sostenne sempre che aveva let- 
to tale avvenimento negli astri, i'u 
Ciucciato dalla città, e riparò a Tu- 
bini. Alla éne quando la morte 
deir eroe svedese avvenne real- 
mente ai 6 di novèmbre dello stes- 
so aniro, il credito dellq predizioni 
di Goldmayer divenne sicuro; egli 
ritornò a Strasburgo,' e vi restò 
più anni, continuand<^ a predirvi 
ed a compilare almanacchi. L* e- 
vento per altro non avendo giusti- 
ficato così feUcemente alcune altre 
sue pirofezie, audò a Norìml>erga 
ad esercitare il suo mestiere d’a- 
strologo. L’ imperatore F'erdinan- 
do In lo creò conte palatino iìn[>e 
riale; titolo che gl’ imperatori di 
Gérmania distribuivano allora con 
profusione.'' Il senato .di Noriinb^sr 
ga, dal canto suo, lo fece estensore 
del calendario della città, e gli as- 
segnò un tenue .stipendio. <,).u*l>do 
la dieta di Katisbona, nel it^4> *> 
occupò delia riforma del oalen- 
dario, Goldmayer pubblicò- an- 
cl^’esso le sue idee su tale oggetto. 
Trattato dagli uni con disprezzo, 
dagli altri con vener.tzione, onora- 
to d’un gr|in .titdJo,'e lottandost^ii- 
,pr'e contro la più squallida mise- 
ria, questo astrologo terminò i suoi 
giurili nel i664, nell’ ospitale di 
]Slorimberga. Goldmayer ha pub- 
blicato in tedesco, ventuna opere, 
tutte ugnalmente stravaganti, di 
cui si [>uò vijdcrc^a notizia esatta 
nella Storia della Jollut umana, di 
Adelung, Cilcreuio lultanlu le se- 
guenti : I. /^verti/neutu neceuario e 
compendiato della grande ttmge din 
succederà ai a 5 e 4 di norrmbre del 
l6?l, calcolalo dai corto d^lla come- 
ta che ti i veduta nell’ autunno del 
i6i8. Non si sa in qual anno tale 
scritto sia stato pubblicato; ma 
r annuario de) ibai, non fa iiieu- 
zione dì ninna strage nell' epoca 


GOL 

dall’ astrologo determinata ; II La 
‘Cronaca di Strasburgo scritta astrolo- 
gicamente , Strasburgo, >636, in 
4-to. Era uno Scandalo per Gold- 
mayer il vedere che gli storici a- 
vevano sempre trascurato, nei. loro 
racconti, d’indicare sotto quali a- 
stri il tale avvenimento era acca- 
duto, egli con la sua cronaca volle 
statuire ai doìti un' esempio : ef- 
fettivamente egli indica, luediantè 
r astrologia, I’ ora, ed anche il mi- 
nuto in cui la città di Strasburgo 
è stata fabbricata; cioè, nel z685 
dopo la creazione del mondo, ai 
i4 di giugno, di mercordì, ad un’o- 
ra quaranta minuti dopo mezzo- 
giorno; III 'Trasunto della cronica 
della Bibbia dalla creazione del rrtou- 
do fitto alla dittrusione di Gerusa- 
lemme, Norimberga, i653 ; opera* 
dello stesso peso della prendente. 
La storia delle città a' Augusta, 
Bainberga, Wùrtzhurgo, Lipsia e 
Marburgo, ò stata scritta parimen- 
te da qucs.to storico astrologo; IV 
Computai creationis astronon^icàs j 
cioè, Calcolo astronomico, in cui fi 
determina con precisione la vera a- 
poca della creazione di tutti i piane- 
lle stelli; fitte, ila Adamo edEea, ec. 
Tali opere per noi discorse, baste- 
ranno |>er far apprezzare Gold- 
mayer come leìteralo 

B — H — D. 

GOLDONI ( Carlo), il più ce- 
lebre poeta comico dell'Italia, nel 
XViil secolo, fu detto nella sua 
patria il àlolieie italiano, e si mo- 
strò, sotto multi aspetti, degno di 
tale sopraniioiue. Egli inerita, dal 
canto nostro, itu' attenzione parti- 
colare, liuto per la rivoluzione che 
Ila fatto in un'arte di cui ha pre- 
so dai l'rancesi il modello, quan- 
to (icrchè ha passato a Parigi, in 
mezzo ai Fra'(icesi, gli ultimi tren- 
t’ anni della sua .vita, ai Francesi 
ha cpnsacrati i .suoi ultimi lavori, 
ed ha rignaidato come il colmo 
della sua gloria F averli veduti 
corouati in Franeìa da im esito 
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felice. Carlo Goldoni nacqae a Ve- 
nezia nel 170 ^; suo padre ri era 
nato anch'egli ; ina suo avo era di 
Modena , que^ti, andandò a ferma 
re stanza in Venezia, dopo fatti gli 
t studj a l’arma, vi portò un amore 
fervente }iei piaceri, per le feste, 
per gli spettacoli, da cui 'il soggior- 
no di quella città non era -acconcio 
a guarirlo. Aminogjiato due volte, 
si manteneva in un modo che mo- 
strava agiatezza, soprattutto in una 
casa di eauipàgna cui presa aveva 
in aflitto sei leghe distante da Ve- 
nèzia . Ivi faceva rappresoli taro 
commedie ed opere; e la gente .vi 
accorreva in^folia d^ piu miglia dei 
dhiturni. In taje giocondo chiasso 
nacque suo nipote; e questa cosa 
puòav'er contrihiiito al genio ch'eie 
ìi^ sempre per gli spettacoli, pei 
piaceri ilei tiel inondo, per le fe- 
ste, pei divertimenti, non che alla 
sua spenperalezza ed alla sua al- 
legria. Fu osienato che nascendo 
non aveva mandato niun grido; se 
ne ricavò, per la dolcezza del suo 
carattere, un buon augurio, che 
non A stato smentito. Suo padre 
fece costruire in fasa sua un teatro 
di hiiraltini. e li faceva muovere 
con le proprie mani per sollazzar- 
lo. La morte inaspettata dell'avo 
di (Urlq Goldoni nel 1713, e di 
sua avola poco tempo dopo, ridus- 
se ad ini cattivo stalo hi fortuna 
della famiglia. Suo padre si trovò 
in iinharazzi'ilacui non seppe trar- 
si : nemico delle liti, i'ece per di- 
ttrarsené un viaggio a Koma,* la- 
sciando al governo della casa sua 
uiuglie che gli aveva dato di fresco 
un secondo figlio. Ella mise il mi- 
nore d'età a dozzina, e trovò un 
precettore al primogenito, il quale 
aniiunzidva le più felici disposizio- 
.ni. Ne’ momenti d’ozio che gli ri- 
manevano da’ suoi, studj , Goldoni 
leggeva sopra ugn’ altra cosa com- 
medie, di cui la piccola biblioteca 
' di suo padre cunteueva un buon 
numero. Leggeva, eoo predilezione 
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quelle del PiorentinoCicognini,chc 
sono d’ un genere romanzesco, e 
Cile allora erano in moda . Voile 
abbozzare anch’egli una specie di 
commedia di tal latta, quando non 
aveva più che otto anni. Tale schiz- 
zo fu inviato a suo padre, cui po- 
tenti protettori, che si era acqui- 
stati a Roma, avevano persuaso a 
farsi medico, ed il quale esercitava 
allora tale' professione a Perugia. 
Rapito dalle belle disposizioni del 
figliò, lo chiamò presso di nò, e gli 
foce ricomiiiciaro tutti gli studj 
presso i gesuiti. Subito il primo 
anno, per fargli passare gradovòl- 
ineiite le vacanze, il buon padre 
fece fabbricare un teatrino nel pa- 
lazzo d'Aiiliiiori, dove abitava; ra- 
dunò de’giovani attori, gli esercitìi 
egli stesso, e loeo foce recitare la 
coiiiineclia . Negli stati delj papa 
non era jicrmesso alle donne di 
montare sulle scene; Carlo aveva 
soltanto tredici anni ed erm' avve- 
nente; gli fu dunque addossata la 
parte di donna, nella Soreliina di 
don Pilone, commedia di Gigli, di 
cui abbiamo favellato (Ped. Gigli). 
Terminato il corso delle umane 
lettere, studiò la filosofia a Rimini, 
città allora rinomata ,(>er tale ge- 
nere di discipline. 11 suo pròfetso- 
re, tomista dolio e pervicace, l’an- 
iiojava ; egli cercò. un'altra filosofia 
in Aristofane, Pianto e Terenzio. 
Una compagnia di commodianti 
recitava a Riniini; il giovane Gol- 
dóni si app.iEsionò.per quegli atto- 
ri, per qvia Ilio mediocri fossero. La 
cqinp.igniii, quasi tutta composta 
di Veneziaui e di Veneziane, parti 
alia volta di Venezia, e doveva. sof. 
fermarsi quindici giorni, a Chiog- 
gia. Sua madre vi si trovava in 
quel momento; egli colse tale pre- 
testo, parti bruscamente da jlimi- 
ni, senza dirne motto alle persone 
a cui era affidato, nè in collegio 
nò a) suo professore, s’ imbarcò nel 
Vascello che trasportava i comme- 
dianti, e sorpreso piacevolmente 
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aua madre, che gli j^rdonò tale te> 
merità in grazia «lei pretesto di 
cui ai era vafso. Ma arrivò ano pa- 
dre, e fu più ditticile. Ogni cuaa 
per altro fu accomodata : if padre 
eaercitò il anoineaticre di medico u 
Chioggia, andò alla commedia, e 
vi conduase il figlio. Egli lo deati- 
nara alla medicina,e quindi lo me- 
nò seco nelle sue visite. 1 comme- 
dianti partirono; Chioggia e la 
medicina divennero inso|>poriahili 
a Carlo. Sua. madre gli ottenne 
che dovesse correre l’aringo tb- 
renee a Venezia, e di condtirvelo 
ella medesima. Frattanto, un mar- 
chese Goldoni, loro coligiunto, che 
dimorava a Milano, aveva ottenuto 
per. lui una pensione i Pavia, nel 
collegio del papa: tale pensione ri- 
mase vacante . Carlo era appena 
entrato a'-Venezia in urto studio, 
che suo padre ne lo le>ò, lo'coii- 
dnsse a 5lilano presso il marchese, 
adempì tutte le formalità d’uso, 
tra le altre gli fece assi^mere il col- 
larino e la tomura, andò a collo- 
ca.rlo a Pavia ( i^a5), e tornò a Ve- 
nezia. In -tale collegio del papa, 
non vi erano che giovani abbati 
dissipati e civeitini: Goldoni non 
aveva che if/anpi; egli tale diven- 
ne come gli altri. Vi prese poche 
lezioni di diritto civile e di diritto 
canonico; ma imparò la scherma, 
la danza, la musica, il disegno e, 
tutti i giuochi éi compagnia e di 
rischio. Andò a passare le vacanze 
a Chioggia presso i suoi. Altro di 
notabile non fece in tale interval- 
lo, che leggervi per la prima volta 
la Mandragora di Machiavello, c ri- 
leggerla dieci volte di seguito. T.i- 
li barlumi di comico ingegno vo- 
gliono essere tatti osservati nel re- 
stanratore della commedia italia- 
na. I| secondo anno, fu meno dissi- 
pato, e studiù di più; ma, giunte 
le vacanze, si (losé nel .Ticino, indi 
giù pel Po in nna barca- di perso- 
ne di buon tempo, le quali non fe- 
cero che ridere, cantaro, suonare 
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da dieci a dodici stroroenti ; egii 
improvvisò varie strofe, mise in 
Versi il ragguaglio del viaggio che 
fu tutto intiero nna specie di stra- 
vizzo lirico. Arrivato a.Chioggià, 
gli toccò di fare un sermone per 
un ahhatino protetto da sua ma- 
dre. Il sermone andò alle stelle. 
L’autore n’ era cono.sciuto ; egli 
rientrò nel coflegiò di Pavia cuti 
un nome d’ eloquenza Per mala 
sorte se ne fece presto un altro, 
nello di satirico inordacé e sìtan- 
aloBo. Alcuni falsi aiuirì gli tese- 
ro I’’ insidia, gli promisero il più 
profondo segreto e lo tradirono. E- 
gli averta tallafo soltanto per istot- 
ditezza, fu punito con l’estremo ri- 
gore; venne vitnperevolmente cac- 
ciato dal collegio, ed anche dalla 
cilt.ì, dove non sarebbe stato sicu- 
ro. Desiiluto d’ogni speranza, nò 
osando più ricoiivparirc in seno al- 
la stia famiglia , deliberò vraiida- 
re a Roma. Non aveva danaro ba- 
stante; nn monaco s’ impa<lrunì 
deir^imo suo, lo ridiisSe ai peri- 
tiinento, alla confessione , ricevò 
per distribuirlo ai poveri il poco 
danaro che restava al giovane viag- 
giatore, e lo condusse a Chioggia 
dove i suoi genitori, da prima ir- 
ritati, all’ultimo gli perdonarono. 
Suo padre lo menò seco nel Friuli. 
Intanto eh’ egli esercitava la sita 
professione di medico, suo figlio vi 
ripigliava gli studj di legge^più -sd- ' 
riamente che a Pavia; la qual Cóah 
non lo'preservò da alcune étordi- 
tezje di giotentù. Dopo diversi tì4- 
«nutamenti, in cui poco importa di 
seguirlo, suo padre gli ottenne uiz 
impiego d’aggiunto al Coadfatere 
del canòelliere criminale di Chiog- 
gia ; poco tempo dopo, esso cancel- 
liere, che passava a Feltro con lo 
stesso titolo, gli propóse l’impiego 
di primo coadiutore, se lo voleva 
colà seguire: egli accettò. Impie- 
gato a Feltro di ventidue antri , 
mostrò mollo ardore ad adempier* 
i suoi doveri, e non ebbe altro 
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divertimento che il teatro.dore re^ 
citava un'abbastanzà bugna coinpa* 
gnia^ lu breve ebbe un pasiateinpo 
più gradito. Erari un teatrino nel 
palazzo del po<leslùi una società di 
dilettanti risolse di'recitarvi la 
commedia ed anche la tragedia . 
Goldoni ne tu fatto direttore. Egli 
accumodù in tragedie, recitate sen- 
za musica, la UiUonf ed il Siroe di 
Metastasio. Compnse due brevi com- 
medie, It buon puiiff e La cantatri- 
ce-, in esse sosteneva due personag- 
gi di carattere , i suoi drammi ed 
il suo declamare riuscirono perfet- 
tamente. Ma finche la sua propria 
incostanza gli doves*e sovènte far 
mutare destinazione e soggiorno, 
egli era in ceito modo alla disere- 
zioiie di quella di suo padre rqiiesti 
aveva di fresco accettato un posto 
di medico con onorarj iissi a Ra- 
gnacav'allo nella legazione di R.a- 
vennir; nè fu contènto che qiuùdo 
vi ebbe fatto venire suo figlio.' Egli 
mori un anno dopo, di febbre ma- 
ligna, lasciando la moglie ed il fi- 
glio con una fortuna mediocre e 
'nel più profondo dolore. Tosto che 
Goldont potò occuparsi da sè stes- 
so. risolse definitivamente di farsi 
avvocalo. Andò acsostenere il tuo 
esatnn ed a prendere la' laurea a 
Padova, e di là si Irasfeà a Vene- 
zia per frequentarvi il foro. Vi fu 
ricevuto, nel i'3a, nel corpo degli 
avvocati, e presentato venne al pa- 
lazzai.coii tutte le cercinonie d’uso. 
I clienti giungevano pochi : il gio- 
vane avvocalo , quantunque stu- 
diasse pi SU0 mestiere, avev-v biso- 
gno di di-trazioni ; scrisse alinanac- 
clii: ne fece uno clie era intitola- 
to : Esfierienni diJ {ntnitQ, aitrologo 
dell' oftenire ; ,ec. . con parecchie 
composizioni serie e facete', in ver- 
si ed in pros.t, die fu bene accollo 
dal .pubblico e diverti molto lui 
inudesiino. egli' ritornò A.’ suoi prò 
getti di lavori dramm'atici-; ma a- 
vendot bisogno d’ tin ^vrodolto cho 
tosse più pronto e più rznisideraui- 


le^cbo non era quello dq’ componi- 
menti comici, si mise a lavorare un 
melodramma, I’ AmaUujunta. In- 
tanto, una causa di qualche impor- 
tanza, mezza tra civile, e crimina- 
le, si presenta : egli la tratta con- 
tro il primo avvocato del foro ve- 
neto, e la vince. In mezzo a que- 
sto primo trionfo, un intrigo d’a- 
more, in cui si era impigliato suo 
malgrado, va male j un matrimo- 
nio. cui era prossimo a contrarre, 
|ver vendicarsi non meno che per 
inclinazione, è rotto dal cattivo sta- 
to della sua fortuna : egli prende il 
partito di lasciare Venezia, e di 
recarsi a Milano, avendo seco, per 
unico tesoro, la sua operg d’Amo- 
lassuntu. Ben accolto in quella ca- 
pitale. si persuade di poter leggere 
la sua opera in casa della direttrice 
del teatro, alla presenza de| primo 
cantante CoAsrelfi, e di altri virtuo- 
si; il fare altiero di quo’ signori, le 
difficoltà che gU fanno, lo. arresta- 
no fin dal principio della lettu- 
ra. Trova pivi onestà in uno dei 
principali direttori, il quale ascol- 
ta con attenzione l’intero dramma, 
ma che gli prora, con bugne ra- 
gioni, che non è fatto per'la musi- 
«.-.i, e che ùon può essere presenta- 
to a nessun compositore; Egli arde 
il suo libro, e diverte il residente 
di Venezia col racconto di tale 
scena comica ; esso ministro lo pren- 
de al suoserVigio in qualità di gen- 
tiluomo, lo alloggi.v comodamen- 
te, r occupa soltanto di 'commis- 
sioni gradevoli, e gli lascia dispor- 
re liberamente del sno tempo. Col- 
doni non ne approfittò clie per 
comporre un intermezzo in musi- 
ca. intitolalo il tìondoUere vpntzia— 
no, che piacque quaulo mai po- 
tevano allora piacere tali brevi 
composi ziqid . E' la prima ojieru 
che abbia dato al pubblico, circo- 
stanza che sola le dà alcun rilievo 
Gli avvenimenti della guerra del 
1^35, che fece perdere T Italia alla 
cala d’Austria, interruppero attr'i 
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lavori che Goldoni avev? incoiaiù- 
ciati, tra jli altri, una tragedia di 
Belisario, e lo Costrinsero a partire 
sucoessivaui^te da Milano, da Cre 
ma, da Pizsighettone.e' da Parma: 
si accpuj Oliati) dal suo residente, 
di cui era divenuto segretario. Eb- 
be a provare in viaggio accidenti 
comuni in que’teropi .di guerra ( i ); 
i| pin triste fu di essere spogliato 
del danaro, delle bagaglio, degli 
effetti d' ogni torta, da pria )>an<^ 
di disertori. Arrivato a Verona, 
\ i trovò fortunatamente dei coiut 
iiiédianti, de’ quali il capo era suo 
amico. Malgrado quanto aveva sof> 
ferto, gli era riuscito di terminare 
il suo Belisario. 1 commedianti ac- 
colsero il dramma per acclamazio- 
ne; essi partirono tutti alla volta 
di'Veilezia; e £eiisarto vi fu reci- 
tato, per la prima volta ai i4 di 
novembre <miì grandissimo 

aj/plauso. Si sostenne sino al ter- 
mine di^qiiella stagione teatrale ; 
ripigliato la stagione seguente, con 
una |iicclela commedia assai gaja 
dello slesso autore, non si volle u- 
dir altra cosa 'fino al cliiqdimento. 
Goldoni non s’ infingeva per que- 
sto sui difetti della sua tragedia; 
essi gli parvero sempre si gran- 
di , che non Ita lasciato compa- 
rire tale dramma in nessuna edi- 
zione delle sn» opere. Una sòconda 
tragedia; Bosimunda, non riusci ; e 
oonveiine ritornare a BeVuario. L’ 
antere segui a Padova un’altra Coen 
pagnia alla quale si era unito, e 
che non vi recitò, quasi altii dram- 
mi olle i snob Non ai vede più in 
Gobioni, pel corso d’aleùiii anni, 
rhe un giovane poeta .«tretio d’ in- 
lere.ssi con commedianti, il quale 
scrive per e.ss», vive con essi, e cre- 
ile vera^ sentimento dicnote qual- 
che tresca della scena.- .Aveva sem- 
pre sua madre, la qua|e' conserva- 
li) Fu alis tallaillia di Parma, 

AÌ'*ita li't ima JcScrìslMue ipPfrt-yfAntc od* 
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va per lui la stessa tenerezza. Ella 
si raiutnaricava che avetse abban- 
donato'!’ aringo del foro ; ma ’egli 
la persuase alla fine che quello 
del teatro non era nè meno lucro- 
so nè meno onorato, ed ella gli la- 
sciò fare quello che volle. Nel 
1^36, un felice accidente lo trasse 
da tale specie di disordine, e ^li 
fece conoscere a Genova nn onesto 
uolajo. di cui sposò la figlia^ Dà 
quel momento in poi, e per tvitto 
il corso della sua vita, visse sempre 
con essa nella più perfetta nnione. 
Ritornato a Venezia, continuò a 
lavorare pel teatro , ma senza es- 
sersi ancora appigliato al genere 
ohe doveva levailo in grido. Com- 
poneva tragedie e commedie meno 
cattive che quelle a cui il pubbli- 
co ai era avvezz.ilo, trattava argo'— 
ménti vecchi, di cui sapeva cpr— 
■•«gf ore i difetti più madórnali: 
ma non era in nessun conto" natò 
per la tragedia; e la commedia di 
carattere e di costumi aoltanto va- 
gamente gli ai era presentata. Ave- 
va fatto un gran passo verso la ini— 
gliorazione dell’arte, poiché! ri- 
guardava Molière come il più gran- 
de dei poeti oomici antichi e mò- 
derni; ma non aveva per anco ten- 
tato d' imitarlo, o almeno (d'intro- 
durre sul teatro del. silo paese, 
le riforme.; compatibili con usi 
drammatici di cui gli pareva che 
non si potessero mutare. Tali e^a- 
no, a cagioii d'esempio, gli attorr 
dà maschere, e la commedia qua,i 
tutta improvvisala, in cui essi so-, 
levano farsi applaudire. La compa- 
gnia deU'eccellente a riecgliino Soc- 
chi, allora ferma lo Venezia, non 
era favorevole as saggi che avreb- 
bero avuto per fine U soppressione 
delle scene improvvis.ilo' e delle 
maschere. Fu d uepo arhinque che 
Goldpni si adattasse alla nicgrio in 
sulle prime, non ar'rischiando del- 
la sya rifurnia che quanto potevo 
e'-sere tolleralo, Dii-, uintafnenfo 
vantaggioso ncTIa sua condizione lo 
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tenne diitratto alcun teniM da’snoi 
ttudj e d'a’suoi progetti. Il coniole 
di Genova a Venezia moli nel 
la famiglia di ina moglie chiese per 
lui tale impiego, e l 'ottenne. Quel- 
lo di segretaria del residente che 
aveva in precedenza sostenuto, l’a- 
veva abbastanza abiluato-agli affa- 
ri, i quali in sostanza, malgrado il 
pregiudizio .contrario, non sobo per 
un uomo di lettere che un assunto 
da nulla, qnando vi si voglia met- 
tere alcuna applicazione . Sicco- 
me nella regione dalle arti non 
havvi muro che si tramezzi *fra 
queste due strade, to^to ch’egli si 
fu posto in corso degli affari del 
suo consolato, ripigliò i suoi lavori 
drammatici, in oni trovava la più 
nobile e la più dolce ricreazione. 
Alcuni accidenti ed imbarazzi Im- 
prevedutì l’obbligarono, fino dal 
1^4 ■> a farsi sostitnire da alcuno 
nel suo impiego il quale, del ri- 
manente, era onorevole, ma senza 
emoliunenti; ad andare in traccia 
di niezzi fuori di Venezia, ed a t ras. 
portarsi prima a Bologna con sua 
moglie, la quale ,sopportava. t ile 
mutamento di fortuna con pazien- 
za'e fermezza. Egli voleva tradursi 
a Genova ; ma la guerra del ir.^t 
ritorna\-a l’ Italia nello stesso stato 
in cui l'aveva gi.à veduta, e gli chiu- 
deva tutte le vie. Obbligato di an- 
dare a Modena ed aKìminì' i coni 
ihedianti che .vi trovava, ed i suoi 
drammi eh’ essi gli domandavano 
•on preinnra, gli diedero da cam- 
pare cuniodamente ; ma dovette ri- 
putarsi rumato appieno, quando 
alcuni ussari austriaci, si furono 
impadroniti della barca che con- 
dnceva a PeMro tutti i .suoi eiretti 
e quelli di sua moglie, i forzieri , i 
portamantelli, le sentale, i cartoni 
pieni di bagaglio', di hiZneheria, 
d’acconciamenti, d’ urtiam'enti . E- 
eli per altro'non. ismai^l l’animo. 

Il quartiere generale anslrjaco era 
dieci miglia di.-tante; determina 
di andarvi a reclamare i snoi efiTet- 
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ti. Sua moglie non esita a seguirlo. 
Essi p.irtono prima in calesse; ma 
discesi un momento non anco fat- 
ta la metà della strada, il postiglio- 
ne gira la briglia, ritorna (;li galop- 
po a Pesaro, e li pianta sulla via, 
a piedi, senza soccorso e senza spe- 
ranza di trovarne. ,Éssi proseguono 
intrepidamente il cammino. Due 
torrenti che loro precidono il pas- 
saggio, non sono capaci d'arrestar- 
. li ; il marito li valica, portando la 
moglie snile spalle. Arrivavano, 
quando trovano un terzo torrente, 

f )iù largo e più profondo; essi ne 
o costeggiano tino al mare, si met- 
tono in una barca da pescatore, 
che li conduce all'altra sponda, e 
di là risalgono sino alta meta del 
loro viaggio; Goldoni si fa .annun- 
ziare al comandante austriaco, il 
quale, scoprendo in lui l’autore di 
Bxlitario, del Cortigiano venirziano, e 
d’ altre graziose ooiumedié, gli fa 
restituire tutt,i i suoi éflelti, con la 
.sola condizióne di non tonnara a 
Pesaro. I due sposi più che mai 
contenti e rimessi dalle loro fati- 
che vanno a raggiungere a Riinini 
gli amici che vi 'avevano lasciato. 
In breve vi provarono un felice 
niiUameiito di fortuna II principe 
Lnbkovvitz, generale in capo del- 
I’ esercito imperiale, era a Riminl 
cql suo stato maggiore; vi sì tene- 
vano grandi divertimenti e feste . 
Goldoni ebbe l’ incombenza diùom- 
porre una cantata, gji venne {iot 
scia affidata la direzione degli spet- 
tacoli; tigli guadagnò danaro assai 
divértendósi moltò. Rinnnziòallo- 
ra interamente al consolato di Ger 
nova, nè partì da Kimìni , quando 
gli Austriaci anch’ essi ne furono 
usciti, che per passare in. Toscana>, 
terra classica delle lettere e, della 
lingua, cui sentiva da troppo tem- 
po il bisogno di visitare. In quat- 
tro, mesi di soggiorno a Firenze, 
nel r24^> strinse amicizia col lue- 
rlico^nlosofo Cocchi, col oelebre.an- 
tiqiiario Gori, col dotto abbate 
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Lami e con parecchi altri nomini 
illùsi ri. A ir'iena, udì con ammira- 
zione il fumoso improvvisatore Per- 
fetti, che era stato incoronato nel 
Campidoglio, e che, in un’età as- 
sai provetta, improvvisava ancora . 
Scorrendo le altre città della To- 
scana, il caso fece che interi enisse 
a l’isa ad un’adunanza della colo- 
/ nia arcadica. Collocato tra gli stra- 
nieri, dopo ch’ebbe applaudito 41 
buono ed il cattivo, chiese ed ot- 
tenne la permissione di esprimere 
anch’egli in versi il piacere che gli 
avevano procacciato l’assemblea e 
le letture. Rivoltò un vecchio so- 
netto^ che aveva fatto per un’occa- 
sione simile a un. dipresso; ed a- 
vendolo recitato con tutta l’ enfasi 
poetica, gli piovvero gli applausi , 
e divenne l'oggetto della curiosi- 
tà generale;,, oa.ciò una quanti- > 
tà di nuove conoscenze; ina era- 
no persone quelle d’un carattere 
rave la più parte, le quali com'eb- 
ero s 4 puto da lui la sua prima 
professione e le sue avVenture , lo 
persuasero ad abbandonare la com- 
media per l’avvocatura. In breve 
una numerosa. clientel.a, la sua ap- 
plicazione al lavqro, alcune cause 
di romore cui vince, lo mettono in 
nna situazione non meno felice che 
ODorevolé: ma nel più hello di tale 
fortuna, l’eccellentè commediante 
Sacelli, suo amico, ritornato a Ve- 
nezia', s’ informa di lui, lo scopre, 
gli scrive a Pisa, e lo persiiad .1 di 
nuovo a lavorare pel suo teatro. 
Da principio lo fece in segreto; 
sua moglie sola n’era a parte. Il 
suo gabinetto d’avvùcato non ne 
restò pregiudicato; nella comme- 
dia non lavorava che la notte. Co- 
me fu terminala, la mandò, sem- 
pre segretamente, a Venezia; essa 
salì alle stelle, e Secchi non man- 
cò di chiedergliene nn’ altra. Del- 
la prima gli aveva dato l’argonien- 
to , lo lasciòpn arbitrio di elegger- 
si quello della seconda: Goldoni 
scelse il Figlio d'Arlecchino perduto 
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e ritroHito, dramma* soggetto,*co« 
jne tutti quelli che recitava la 
compagnia di Sacchi, ma del qua- 
le r esito ebbe in seguito la' più 
grande e la più ftlice influenza 
sulla corsa dell'autore, poiché fu 
l’occasione clic. fermo domicilio in 
Francia. Intanto ohe era applaudi- 
to a Venezia, come poeta comico, 
e grandemente occu[iato a Pisa , 
come avvocato, gli arcadi, suoi a- 
inici, otteiinuru per lui, a lloma , 
il titolo d'accademico, e gliene of- 
fersero il diploma in cui era fre- 
giato del nomù di Pulineno Fegeió . 
Questa cosa non tolse che a Pisa 
stessa gli fosse usata un’ingiusti- 
zia. che lo disgustò dei Pisaiù o 
della professione che tra essi ieser- 
citav-a Per l.a morte it un vecebio 
avvocato rimasero vacanti diverse 
clientele di comunità religiose, di 
corpi , d’arti e mestieri, e d’altri 
pubblici stabilimenti, di cui era 
il, difensore stipendiato; Goldoni 
domandò tali impieghi tutti, per 
otleiierno uno o' alcuni : fiirooo 
tutti conce.ssì a Pisani, ed egli' non 
ebbe nulla. Jn qiiello^st'osso tempo 
fu ricercato d^l capb- d’ una buo- 
na compagnia di bommediaiiti, che 
recitava a Livorno, e che doveva 
partire per. Mantova. Vantiggiose 
condizioni lo decisero a seguirlo, 
a lavorare, per Ini ' Ebbe sei mesi 
di tempo a partito da Pisa onde 
lasciare tutto in ordine, e si avviò 
alla volfa di Mantova in aprile del 
i^ }-. Tre niesi dopo, era a' Vene- 
zia con la''suar compagnia, di ritor- 
no alla fine, do|io cinque anni, in 
seno alla sua fainigba, a'siioi ami- 
ci, ad un pubblico testimonio dei 
siiòi primi lieti siiccessi.’Allora ri- 
solvè di mandare compiutamente 
in elfetto la riformi che da lungo 
tempo meditava e di cui aveva fat- 
to deboli [irove soltanto. Venezia 
aveva tre teatri comici; quello di 
Sant’Angelo, al quale egli "era ad- 
detto, era il menò capace ed il mo- 
no accreditalo ; ina draoiuù d'i^i* 
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genere nnovo, egiegìamente reci- ed il povero autore ottenne con fa- 
tali lo iiianleiineio da principio tica la permissione di far istaiupare 
in una specie d' ngnai;lianza , ed ogii' anno un volume del suo tea- 
atr ultimo gli diedero la superiori tro. Il primo volume coinp.ir»e a 
tà sugli altri duo. Il carnovale del \ eiiezfii nel i^5i. La compagnia 
è r ejioca in cui Goldoni in- quando fu la primavera si mos-ò 
cominciò ad appartenere a quel per andare a Torino ed a Genova, 
teatro, e p-r coiisegiienie l’epoca Goldoni ivi la segui. Le sue com- 
di'lia rivoin/ione drammatica che medie furono applaudite a Torino; 
eg i ha operata nella sua patria . ma udiva sempre rijiotere che non 
Fu pure allora che parliti e caba- valevano quanto ({nelle di >AIoli( 2 re. 
le si forinarono ca^ntio di lui e con- Lgli ne era {>ersnaso più che altri ; 
tro i suoi ciiuimediaiiti , le critiche, nondimeno tale rimprovero gli di- 
le imitazioni hurlesche, le salire vetiiie importuno ; e per provare ai 
succedevano le ime alle allrccoine Piemontesi che conosceva meglio di 
i suoi drammi: ma egli non ye fa- essi Molière, fece all’istante ed in 
cesa conto nessuno; la sua recundi- piohi giorni la 'commedia di cui 
tà stancava l'invidia Egli prese col quel grande poeta comico è il sog- 
pnbhlico al finire del suo primo getto: essa vinse le preoccupaziu- 
armo teatrale, l’impegno di dare ni e portò via i sutfragj. E cono- 
sedici novità nel cor.-o dell’anno scinta in Francia per ta tradurio- 
succes-ivo; e sedici commedie in ne di L S Mercier. Dopo il suo ri- 
tre atti, che occupano ciascuna due torno a Venezia, coolinnò ad adem- 
ore.e mezzo di spettacolo, furono, piere i suoi obblighi ; ma tosto che 
ad eccezione di diiy o tre ai più, > cinque anni, che n* erano il ter- 
coronate da altretianti felici sue- mine, furono spirati abbandoni il 
cesM Ma tale lavoro eccessivo e ve. teatro di Sant’.Vngelo per quello di 
ramente straordinario iiocque mol- S. Luca, di'retto da un patrizio Ve- 
to alla sua salute. Infermò; un di- neto, proprietario di esso. Goldoni 
spiacere giustissimo aggravò il ma- non ebbe a fare che con lui solo: 
le. Egli aveva patteggiato col direi- le sue condizioni furono più onore- 
tore una somma fissa all’ anno . voli, più libere e più lucrose. I 
Quand’anche non avesse dato che suoi drammi rimanevano a lui. £- 
quattro componimenti, tino per gli sconcertò l’avidità deli’ altro di- 
istagione, il direttore non potè- rettore e del librajo veneziano, an- 
va {iretendere altro : egli ne ave- nunziando, per soscrisioae, una 
va dati dodici di più, i quali a- nuova edizione delle sue opere, che 
vevano prodigiosamente aumen- sarebbe comparsa a PirenM, in die- 
tato gl' introiti, nè fu sorpassa- ci volumi, con mutamenti e oorre- 
ta della più piccola cosa la mi- zioni. Mise sotto il torchio il i mo 
sura degli accordi con esso fatti: voi. in maggio l’associazione 

la più tenue rimunerazione non fu compiuta tutta prima che fosse 
gli fu offerta. Sperava se non altro pubblicato il sesto; nella sola Ve- 
di risarcirsi con la stampa delle sue nezia ebbe più di cinquecento sot- i 

commedie; l’inflessibile direttore toscrittori; e que’ due uomini cn- 
gl iene contese la {iroprietà ; Goldo- pidisisforzaronoinutilmented’im- 
ni le aveva fatte per lui, al {irezzò pedirne T introduzione sul territo- 
convenuto di tanto all’ anno : esse rio veneto. Tale epoca èqnella del- 
appartenevano a quello che gliele le sue migliori opere e de’ suoi pir'i 
aveva pagate. Tali pretensioni in- grandi trionfi. Le sue coipraedie 
giuste, anzi assurde, furono per al- erano recitato sulla più parte dei 
4ro sostenute da potenti prutettori ; teatri dell’Italia, o vi riuscivano 
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conin a Venezia. Fu pure quello il 
lein|K> ili cui i suoi nemici doppia- 
rono gli sforzi contro di lui e con- 
tro la sua riionna ; ma egli elihe 
difensori zelanti; li nomina per ri- 
conoscenza, e la riputazione lette- 
raria di parecchi di essi fa credere 
che li nominasse anche per amor 
proprio, ^onfa menzione di nessu- 
no de’ suoi antagonisti, nemmeno 
del conte Carlo Gozzi, che gli rup- 
jie aperta guerra, eresse >ui teatro 
rivale del suo, lo perseguitò giornal 
mente con epigrammi e sonetti sa- 
tirici, e gli (iiresse contro le invet- 
tive d’ un’ intera accademia, com- 
posta del flore de’ licgl’ ingegni di 
Venezia, e che si era armata del 
flagello della critica, sopra tutto in 
favore della purezza della lingua 
( K. Cari.o Go7,zi I. Tale silenzio è 
tanto più notabile quanto che par 
la di Gaspare Gozzi, fratello di 
Carlo, cui annovera, con as.sai poco 
fòndamenlo, tra i suoi difensori. 
Tale riforma, rhe aveva per fine di 
sostituire alle farse le buone com- 
medie, a quelle a soggetto le scrit- 
te, ed alle maschere dell’antico 
teatro attori recitanti a viso scoper 
to, provava soprattutto difficoltà 
nelle città dove particolari ragioni 
facevano preferire il vecchio siste- 
ma. Bologna, patria del personag- 
gio mascherato che si chiama il Dot- 
tore , malgrado il suo genio per le' 
scienze ne aveva altresi uno vivissi- 
mo per la commedia improvvisata, 
rie prendeva piacere più che qua- 
lunque altra città, e si querelava 
che un Italiano volesse distruggere 
un genere nel quale 1’ Italia era 
eccellente, e dia ninna nazione a- 
veva potuto imitare. Fu forza che 
Goldoni transigesse. Egli si sotto- 
mise a scrivere alcune commedie a 
soggetto, senza che però cessasse di 
iiu« le sue commedie di carattere. 
» Io feci lavorare, egli dice, le ma- 
schere nelle prime; impiegai il co- 
mico nobile nd interessante nelle 
altre; ciascuno godeva la sua par- 
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te ; e col tempo e la pazienza, io 
li ridussi tutti d'accordo, ed ebbi 
la soddistazioiie di vcderini auto- 
rizzalo a seguire il mio gusto, che 
in capo a qualche anno divenne il 

t iiù generale ed il più seguitato iu 
talia”. La sua fama io faceva desi- 
derare nelle corti dove era iiuica- 
mento conosciuto p,'r le rappresen- 
tazioni de’suoi drammi. Fu rhia- 
inalo, nel 1^56. a Parma dall' in- 
fante don Filippo il quale volle da 
lui tro opere buffe. L’ una delle 
tre fu la liuurm figlia, allora medio- 
cremente messa in musica da Du- 
ni, ma che lo fu [lerfettamente a 
Roma, nel 171 Ì 0 , da Piccini. E' da 
osservare che l’autore del poema, 
ed i due compositori che lo misuro 
successivamente in musica sono 
tutti andati a finire in Francia hs 
loro corsa drammatica e la loro vi- 
ta. Goldoni fu ricompensato con let- 
tere patenti di poeta del duca di 
Parma, e con una pensione annua, 
che gli fu poi sempre conserva tau 
Un altro viaggio che fece a Roma, 
dove dimorò sei mesi, gli fn meno 
lucroso, ma non meno gradito; il. 
suo amore pei piaceri della società) 
la sua dolce allegria, la sua bonarie- 
tà, gli cattivavano amipifComelea^a 
produzioni gli suscitavano ammira- 
tori. Il suo viaggio, che piu desiderai- 
va di fare, ed al quale pensava da. 
lungo tempo, era quello di Francia: 
alla fino se ne presentò l’ occasione. 

1 commedianti italiani, stanziati a 
Parigi, recitarono il suo dramma a 
soggetto, intitolato; Il Figliò 4' Ar- 
lecchino perduto e ritrovata-, Il favo- 
revole accoglimento che ottenne, 
fÌMie nascere nei primi gentiluumi- 
ni della camera del re I* idea difar 
venire l’autore per alimentare tti 
novità quello spettacolo Gli fecero 
proporre una .scrittura per dite an- 
ni, con istìpendj onorevoli; egli ac- 
cettò, e partì con la moglie e con 
tutte le sue liagaglie, .subitoche po- 
tò ottenere I’ assenso del duca di 
Parma) di cui era pensionario) • 
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quella elei senatore proprietario t]el 
teatro pel quale era iiiipegiialo. K> 
gli non ti fece fretta d’arrivare; 
ritardato a Bologna da una forte 
malattia, volle in tcguilo vedere a 
suo grand’agio le belle parti della 
Francia peroni doveva passare. Par- 
tito da Venezia in aprile 
giunse a Parigi soltanto cinque me- 
si dopo. Aveva allora composto cen- 
to venti rominedie di vario gene- 
re, tanto nell’antico sistema che 
nel nuovo, die era il suo. (I suo 
contralto di Parigi lo rigettava in 
un genere cui non amava. Ma so- 
pra ogni cosa egli voleva vedere Pa- 
rigi j desiderava conoscere la $o- 
cieth parigina ; le persone di lette- 
re e gli artisti celebri, di cui am- 
biva i suiTragj e I* amicizia. Vi riu- 
scì presto, come aveva fatto in Ita- 
lia. Egli si aOezionava a Parigi sem- 
pre più, e vedeva con afflizione ap- 
prossimarsi il termine de’ suoi due 
anni, allorché un felice accidente 
gli procurò, nella lettrice della 
Oelfina, un’utile protettrice. Quel- 
la principessa desiderò di fermar- 
lo in Francia: e non avendo impie- 
go da dargli nella sua rasa, le riu- 
scì di farlo ammettere in quella 
delle figlie del re, in qualità di let- 
tore e di maestro di lingua italia- 
na. Egli disse addio alla comme- 
dia, e si applicò indefessamente ai 
doveri ed alle amenità del suo im- 

I slego. Al loggiato a Versailles nel pa- 
uzzo era q parto di tutti i viaggi, 
a Alarli, a Corapiégne; a Fontaiue- 
bleaii: per alcune lezioni piullo- 
•to lirevi che dava soltanto a AI. ma 
Adelaide, godeva di tutti gli spet- 
tacoli. di tolti gli spassi della cor- 
te, di tutte le feste. Quelle di*Fon- 
tainebleau furono crudelmente tur- 
bate alla fine del i^G5: il Delfino 
vi morì. Si ritornò tristamente a 
Versailles ; poco tempo dopo, la 
Delfina seguitò il suo sposo; e la 
morte del re di Polonia, suocero 
del re, accrebbe il dolore di tali 
perdite ed il lutto di corte. Duran- 
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te tale fralletupo in cui Goldoni 
restò senza iitlizio. fu jiri> alo del- 
l’alloggio; non gli era siala dcll.i 
]>arnla di stipeiidj! non era sialo 
pagato che in coiilrassegni di U.ni- 
tà e di .speranza Si potè alla line 
pensare a Ini, una riniuiieraziniiu 
di cento luigi, e la promessa d’ mi 
impiego di cui la creazione provò 
ostacoli, furono ancora tutto qii.in- 
to fu possibile di fare per esso, lò- 
gli visse alla meglio del poco che 
riceveva d’Italia, e di somme tolte 
ad imprestilo da qualche amico. 
Cniitiuuò à senire senza chiedere 
nulla, senza muover lagnanza: in 
capo a tre anni, le principesse sue 
scolare gli ottennero alla line, rial 
ministro della casa del re, un tral- 
tamento o pensione aiitnia di ^i>oo 
lire, ridotta a 5<>6o, per la ritenu- 
ta del decimo. Era poco; ma le gra- 
zie infinite onde le reali Madame 
accompagnarono tale mezzo atto di 
giustizia lo resero così contento co- 
me se gli fosse stata fatta intera e 
piena giustizia. L’ultimo trailo di 
dilicatezza cui le principesse gli ii- 
sarono.fn quello di dichiarargli che 
sapcv.ino a sufticienza l'italiano, 
che dovevano badare ad altri stu- 
dj : assicurandogli il sno titolo pres- 
so ad dee, ed il suo stipendio, ma 
dispensandolo da ogni servigio E- 
gli tornò allora ad abitare Parigi, e 
tenne soltanto un picciolo appar- 
tamento a Versailles, per avervi 
stanza quando vi andasse. Pel pe- 
riodo di alcun! anni lavorò soltan- 
to onde non perderne affatto l’abi- 
tudine ; fece alcuni abbozzi per la 
compagnia di Parigi, tre o quattro 
commedie scritte per Venezia, do- 
ve non piacquero più tanto come 
allorquando dirigeva in persona i 
suoi attori. Egli se iie prendeva po- 
co fastidio, e continuava a godere 
d’ una vita dolce ed indipendente. 
Ottenne dal duca di Glioiseul. per 
suo nipote, un impiego di prote.«- 
sore di lingua italiana nella scuo- 
la reale militare, e, alcun tempo 
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ilojio amM)M un altro collocamen- 
to iipyli ulti i .della {guerra. Tan- 
ti laxori e tanto gontilo/./o, che 
lioii. poteva «prrare altrove, lo l’er- 
iiiaroiiii. V'eniva doniaiidalo in Por- 
togillo, a Lonilra; veniva ridoman- 
dato a V ene/,ia : egli ritolse deli- 
ini it amento di restare a Parigi, 
lira im, aricnie di ottenere, con 
un dramma francese, i sulTragj 
del piilililioo francese L emula- 
zione , generalo che destò tra gli 
Riiton il matriinunio della nuova 
D'-lliaa, fn un nuovo stimolo pel 
suo ingegno, f-gli concepì I’ idea, 
ordì fazione, disegnò i caratteri 
del Rurbfro bncefico’, tale dramma, 
in tre alti ed in prosa, rimasto poi 
sul teatro, vi comparve, por la pri- 
ma volta , ai 4 ‘li novembre 1771, 
a Parigi; il giorno dopo, a Foiilai- 
jiebleau, con paii esito lelice. Egli 
no attrilmisce modestamente una 
grande parte al valore degli attori; 
e di fatto, comunque grande sia il 
uiorito del dramma, quali sostegni 
non fiirunn per esso f inimitabile 
Priiville. Eellacour, Mole, la Pré- 
vi(le, 31 . 1 '* Doligny, la Bellecour, 
che^recitavano insieme e con gusto 
una coinoiedia di cui i personaggi 
parevano creati espressamente per 
ciascuno di essi ! Goda l' animo a 
sentire il buon veecbìo dire schiet- 
tameate,qnindici o sedici anni do- 
po, nelle sue M'-morix: »£bbi una 
ricompensa dal re di cento cin- 
quanta luigi; il diritto d’autore 
mi volle dir molto a Parigi; il mio 
librajn mi trattò con assai compi- 
tezza ; io mi vidi colmo di onori, 
di piacere, di gioja ; dico la verità, 
non nascondo nulla ; la falsa mo- 
destia mi sembra odiosa quanto la 
Sanità”. Ebbe nel 1775, un’altra 
inspirazione ; ma non fu così felice. 
L’ stvaro /iutojo, commedia in cin- 
que atti, fu rappresentata a Fontai- 
sebleau senza essere applaudita ; 
l’autore ritirò il suo componimen- 
to, 8 non volle darlo a Parigi, nè 
farlo stampare. Tale carattere era 
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peraltro degno della seen.i : il sog- 
getto era bene concepito; ina l'ese- 
cuzione era apparentemente trop- 
po debole; l’età dell’ autore visi 
taceva tiop|>o sentire : altronde 
sembra che si fosse iiigaimatu siil- 
I' effetto comico d’ uno de’ suoi 
principali personaggi. E questi un 
nomo il quale ba il vizio di non fi- 
nire mai le sue frasi, e di aver un 
intercalare ad ogni discorso, corno 
v ntà ijui est bu n. Se ne trovano pa- 
rtcì'lii di tale genere nelle coin- 
niedic italiane di Goldoni; dal elio 
si ilediiee die piacessero molto in 
Italia. Piéville si adilossòtale par- 
to: ma Préville nemmen eiso po- 
teva far passare in Francia, e S'*.- 
prattnllo alla corte, un’ abitudino 
per un carattere. Lo no-zo di M.™» 
Clotilde col principe di Piemonte, 
nel 177?, soinminislrarono a Gol- 
doni 1’ ultima occasione di fare un 
servigio alla corte. Fncbiarnato sei 
o sette mesi prima per d.ire alla 

f irindpessa lezioni di lingua e di 
btleratura italiana. Egli le diede 
con somma assiduità e con fratto 
per la sua augusta discepola: non 
si era fatta parola sul conto suo nè 
d’onorarj, nemmeno di rimborsar- 
lo delle spese; si credeva che la 
sua pensione l’obbligasse al servi- 
gio dì tutta la famiglia reale. Egli 
attese lungo tempo dopo la par- 
tenza della principessa, non con- 
servando altro vantaggio che il suo 
apparlainenlo a Versailles) alla fi- 
ne es.seiirlogli stata altresì commes- 
•va r educazione nell’ italiano di 
Bl-eis Elisabetta,} come vi si ebbos 
prestato, per alcun tempo, con o- 
gni premura, ottenne di farsi sup- 
plire da suo nipote: il re gli accor- 
dò una rimuneiazione straordinà- 
ria di sci mila lire, ed un emolu- 
mento aiiiiiio dì mille dugento lira 
sulla testa di esso nijiote. Allora e— 
gli ritornò a Parigi a godere della 
sua independenza, e d’ un’ agiatez- 
za che bastava alla moderazione 
de’ suoi desiderj . L’ultimo lavoro 
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die intraprese, era Ji lunga lena; 
erano iMeiiiurie P’-r tercire «//.» sturui 
della tuit vita ni a t/awlla del san Ini- 
tra (i). Vi lavorò pel corro Ui tre 
anni, e le teriniiiò nel anno 

in cui couipi gli anni otlaiita. Il 
lilirn comparve lo stesso anno, in 5 
voi. in H.vo, e piacque: le associa- 
zioni pagale aniici|Milamente ani- 
Inonlataiio a più di ^oo esemplari. 
Il ritrailo, assai bene inlaglialo, 
che lo correda, ò d' una soiiiiglian- 
za perfella; vi sono poche Hrono- 
inie ntliiJgenarie più telici, dicia- 
mo anzi piò gradevoli di quella 
del buon Goldoni ; c chi I’ ha co- 
nosciulo vi Irova le sue tallez^.e, 
come Irova il suo carallere e le 
qualità del ano spirilo nelle sue 
Itlemorie : è questa la Ionie da cui 
abbiamo dedotto i piò dei falli nel 
presente articolo contcnuli. Ven- 
nero solamente consultale in oltre 
le prefazioni die Goldoni ha |>oslu 
ad ogni volume della sua edizione 
vii ^'cnezia. Egli visse ancora alcu- 
ni anni, ed avrebbe goduto sino al- 
la line, senza turbamento, senz.a 
in'erinilà dolorose, e senz’ altera- 
zione (rumore, della sua gioì ia let- 
teraria, e di ciò che pregiava a 
buon dritto assai piò delle dolcez,- 
ze della vita e della società, se gli 
efletli della rivoluziono non lo a- 
vcsscro colto. L i sua pensione di 
4ooo fr. era stata iscritta sulla lista 
civile. Ai IO d’ agosto, tale lista 
non fu più, e le pensioni vennero 
soppresse. Goldoni rimase in una 
privazione assoluta. Infermò , e 
soltanto (piando si trovava a’ suoi 
liioineiili estremi la convenzione, 
troppo lardi istrutta, decretò, ai •] 
di gennajo sul rapporto di 

Chenicr, che la sua pensione gli 
fosse pagata in avvenire dalla te- 
soreria iiiizùinale, e che la somma 
arretrata, dal lue-e di luglio i^po, 
fosse sull’ istante soddisfatta. Gol- 

(t) 1.^ Af 'morie 'M GoMoni tono «tati* 
traHntls* #l»l i'r»nr(>9t in i(nf(na loimt 

i6ij« i voi. iu b.tc. 


G 0,L ,5i5 

doni morV il giorno dopo tale d((- 
crcto. Lo sles.'o relatore nu lece 
reiiderv' un secondo che av?(-gn.i i a 
alla vedova di lui, in da il anni 
^o, iiii.i pciisìoiic di I ano tr. , e lo 
ai'cord.iva del pari il paguuieiiio 
dell’ arretralo. Il toiiimaiiu che 
Goldoni h.i fatto nelle sue .Memo- 
rie di (piasi tutti i suoi dniiiiud iu 
ogni genere, e qualunque iie fo-so 
stato il Imoiio o il cattivo successo, 
fu per certo la paile di t.ile coui- 
posizioiie che gli costò più fatica; 
essa è pur rpivl'a clic soddisfa me- 
glio il lettore: ò una galleria di 
circa i5o quadri d una varietà p c- 
canti! Si aiiiiiiira la pieghevolezza 
dell' ingegno dell' autore, del pili 
che la sua fecondità. Le edizioni 
del suo teatro sono pressoché iiinu- 
nierevoli; nò si cessa dii moltipli- 
carle. perche, nialgndo le vicissi- 
tudini del gusto del piihblico ed i 
nuovi generi che hanno snccessi- 
vaniente preso voga, il fondo del- 
la Biblioteca comica dell' Italia ò 
sempre Goldoni. L'edizione ni Ve- 
nezia, presso Pasquali in i^vol. 
in H.vo grande, con intagli a l ogni 
dramma, seguila da due volli ni di 
poesie diverse si iniiilietie in [irij- 
gio. L'autore ne diresse egli stesso 
I’ iucominciamentu nel i;(hi, c 
cpntinnò a soinininistrar |ier es.-a 
coinniedie, ed a presiedervi, in al- 
cuna guisa, dopo il suo arrivo in 
Francia. AI.i <ouo comparse altre 
edizioni più comode o più com- 
piute, tra le quali se ne annovera- 
no due, pubblicate a Lucca, i'mia 
nel 5a voi., in 8 vo ]iic& ; 

l'altra più compiuta e più vaga, 
al) voi. in i8, iBoij (i). Scuz.a 

(i) Aironi «Irammi di Goldoni tono «lati 
trailolli iu ffanreoti. li Podre di /amigiis* 
il Fero yfmico lo farono da Doleyrr nel I7*»8 
F. UiaeTJtK ) 1 la Fedoea ecoìtr* io fa da 
. B. Ds V. ( De Boitnfi du Vaiguirr I7tit* * 
iti bvo. r.a CaifierUra òilUantr, (a S>r\'a g*' 
n^rota fsl i Maleortienti^ iradotii da Sjbller# 
roniparroro |>rìa*«i col litoiu dì Opere di 
Londia ( Pani(i io ia« mui c’*n qitr'* 

iu di TcOfre i un i'uognito, (*arigiy io 
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Milure in nnlla deprimere la gloria 
«l’nii aiiinre die ha tanto contribui- 
tò a quella della sua patria, li può 
dire che, in tale voluinino'ia rac- 
colta, non solanienlé tutto non è 
buono, ina anzi, in ciò eh’ è hiiom^ 
l' ineontrano ineguaglianze, tribu- 
ti pagati alle vecchie abitudini, e 
vi/J parziali introdotti fino nella 
Tilorma per colpa del riformatore: 
alla fine accordandogli il titolo glo- 
ruijo del Molière dell’ Italia, biso- 
gna coiiienire che le quello di 
I‘'raiicia, che non ebbe modello in 
ciò che costituisco veramente la ri- 
voluzìoue che ha fatta, non avesse 
esistito, Gobioni non airehbe veri- 
simiiinenle fatta la sua. Uno dei 
rimproveri più rondati, e che gli 
furono fatti più generalmente in 
Italia, è quello di aver deturpato 
la lingua, e d' averne anche, a 
quanto sembra, ignorato la purità, 
r eleganza e la proprietà. Non si 
trova facilità, copia di frasi origi- 
nali, e se lice cosi parlare, purez- 
za di stile, che nelle sue commedie 
serilte in dialetto veneziano, il 
quale era la sua lingua naturale. 
Tali commedie sono riconosciute 
fiiperiori a tutte le altre. Uno dei 
difetti che potrebbe in tutti i pae- 
ai apporgli chi non ama il comico 
piaguoloso, ò di averlo sovente a- 
doparalo nelle sue grandi comme- 
die. e d’essere passato troppo brn- 
acamente, dalla commedia scurri- 

99. Pamèla ( trid. da Roanct da Valgmrr% 
io 8.VO ; Pamtia maritata^ da T)«sriaux ; 
I* da PalIctifr-sV^olcnerangv» e Cnbi^rea ; i ita- 
la alirrf) imiUla da Amar du Rivitr^ e reci. 
tata a Lioiii*. Il 5r;viiort di du* padroni è sta- 
lo tradotto In rriDreie» i?63, in fa. Il Trion- 
fo delia probità ( F. mad, ReNOir), e 1*^9- 
rocato di Ro^'er* inno imitati dall' Mwoeato 
v*n**iano. I Caqu*t* di Rìcroboai ; la Seun* 
hàttti* ( V. Flins ), il Contiguo imprmdett^ 
t*y er. re., inno altre imilaxioni di commr. 
die di Goltionl. Finalmeotr, la prima diitrì- 
bntlone dei Capolavori drommatiel di Carla 
tìoldoniy tradotti p*r la primo volta in /roa. 
otte f co/ tetto itoHano)» da A. D. R. ( A- 
mar dtt Ririer ), che forma 3 relami in S.rot 
fu pubblicata a Lione nell* anno IX ( i9o< ) ; 
ma tale impreaa non fu conllnaata. 
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le, di citi disingannò i snoi com- 
patrioti, al genere bastardo dette 
drammn, dì cui non si han per anco 
potuto di.sguslare alTatIo i France- 
si. Talvolta adopera con trop[K> ito- 
co scrupolo mezzi ai quali il pub- 
blico si è abituato in Italia, e die 
vi sono triste prove d’ una grande 
corruttela di costumi. Un progetto 
d’avvelenamento pressoché verifi- 
cato nella lamiglia dell’ Uomo pru- 
dente, e di cui egli stesso è l’ogget- 
to, si trama sulla scena, tra la sua 
seconda moglie che vuol liberarsi 
di lui, ed il suo proprio figlio del 
primo letto, il quale non è meno 
scellerato di essa. Il veleno ò gitta- 
te in una minestra. Un accidenlo 
scopre il delitto j i colpevoli sono 
denunziati alla giustìzia; ma al- 
I’ Uomo prudente è riuscito di na- 
scondere il corpo del delitto, e si 
fa egli stesso difensore degli accu- 
sati. Le prove contro di essi man- 
cano; la sua eloquenza patetica fa 
il restante; i due delinquenti sono 
assolti. Tale tratto di bontà li fa 
ravvedere ; egli perdona loro si 
grande misfatto come se avessero 
commesso nn semplice fallo, e la 
sua prudenza salva l’onore delta 
sua famiglia. Ma ecco qualche cosa 
di assai più forte. In un’altra com- 
media cui fece immediatamente 
dopo, il veleno è non solo prepa- 
rato, è preso, l’avvelenato muore, 
non altrimenti che destando i più 
grandi scrosci di risa tra gli spet- 
tatori. La commedia è intitolata: 
I due gemelli Veneziani ; sono i Me- 
neorai di Pianto, accomodati alla 
veneziana. Uno dei due fratelli, 
per nome Zanetto, è un perfetto 
imbecille. Viene per isposore una 
giovane , cni nn tristo civettone, 
chiamato Pancrazio, gli vnoie por- 
tar via. Costai persuade aZaùetto, 
il quale non ha potuto ancora far- 
si amare da nessuna donna , che 
sono tutte, niuna eccettuata, la co- 
sa più pericolosa che v’ abbia al 
mondo. Ala la natura parla per 
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M>e;come rimi ire a difendersene? 
L» «celieialo ^l’ indica il rimedio 
d una |)Ui\ere cui arconseiite di 
cedergli; il [loveio diavolo l' in- 
gliiotte, e s' avvelena. Hiina>to so- 
lo, non larda a sentire gli clletti 
del veleno. Grida si lanienla; »ina 
M non è niente, dice poscia l.i pol- 
ii vere deve fare il suo effetto 
P'a un inisciiglio ridicolo delie pro- 
messe ili Paiicrario e de' lai che il 
dolore gli cava. Non può più reg- 
gersi in piedi; casca gridando: lo 
muro. Guloinbina esce dalla casa e 
gli duinaiida che cosa ha . » Vedi, 
li dice il povero attossicato, se Fan- 
II i-razio aveva ragione: le donno 
li ini corrono dietro. — tjh! diavo- 
li lo! grida (ailoinbiua, ha la schiii- 
II ma alla liocca Soccorso, soccor- 
II so 1 — Zanetto : senti coni è in- 
II nauiurata di me! è ridotta alla 

Il disperazione Ma io 

Il saldo saldo ahi ! Il 

li cuore mi mauca ; io inunjo . . . , 
li io muojo ” . Si va torcendo le 
membra; e, dopo varj passaggi con 
vulsivi dalla ginja di essere vinci- 
tore delle donne, alle angosoie del- 
la morte, d.i un estremo crollo, e 
muora. Se tosse stato il pubblico 
francese testimonio di tale spetta- 
colo, è da credere che l'avreblie 
tino al termine sofferto? Questo 
dramma, e partirolarmente questa 
scena, ebbero per altro a Venezia i 
più vivi applausi Quando fu stam- 

J iato. r editore, in uii avviso che 
o precede, qualifica tutto ciò cqse 
assai facete. Uno dei gemelli, dice, 
muore sul teatro; ma la sua morte 
non ha niente di triste; la scioc- 
chezza che mostra, mentre muore, 
•vi diverte, è questo un pezzo dei 
più ridìcoli e de’ più nuovi di tut- 
te le nostre commedie. Di fatto è 
una cosa che diverte assai un infe- 
lice avvelenato, che hn la schiuma 
alla bocca, che si va torceruio sul tea- 
tro e muore. Il traditore confessa il 
suo delitto alla fine del dramma, e 
a’ avvelena anch' esso, per rendere 
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il divertinicnlo ciunpinlo. Ma ciò 
che inette in colino loslii|»ore, o 
che Goldoni, in vccclilez/a. e qu in- 
do scrìveva le sue Moiiiorie. non si 
fosse paranco riavvistn dall' illu- 
sione din la l'elice riuscita di tale 
commedia gli aveva fatto. Se rico- 
nosce fallo, è d’aver uduperatu del 
veleno in due drammi aiiccessirì 
Il Sapeva anch’io, egli dice, che si- 
mili mezzi non erano della buona 
conimrdus ; ma la riforma era anco- 
ra nel suo nascere. Altroiuie, quale 
differenza tra gli effetti d i veleno 
nella prima e quelli che ne deriva- 
no nella seconda? Il debito ne//' t/o- 
mo prwlente, soinniinislra un pale- 
tino che interessa e tocca: quello 
dei Due gemelli produce, malgrado 
il suo orrore, alcuni incidenti dilet- 
tevoli e d’nn comico vero. Non v’ha 
cosa più guilo>a della follia di quel 
balordo, il quale credendo di ven- 
dicarsi della perfidia delle donne 
col disprezzo, soffre e si diverte in 
pari tempo”. O .Moliere! Moliere! 
ala tratti si ricisi e si forti Decor- 
rono dì rado; e quelli di buono e 
vero comico sono, per contrario, 
comunissimi, anche net componi- 
menti di minor conto dell’ autore. 
Egli ha pressoché in ognuno qiian* 
to distinguo il vero poeta comico, 
il talento dì osservare e di dipin- 
gere i caratteri ed i costumi. L’e- 
strema varietà de’ suoi argomenti 
gli ha fornito T occasione di met- 
tere in iscena tutte le classi degli 
uomini, dalle genti delle corti lino 
al popolo ; e rappresentandoseli 
quali erano nel suo [laese ed al sno 
tempo, i suoi quadri riescono d’ u- 
na verità sorprendente. L’ uomo, 
in generale, vi è altresì dipinta 
fedelmente nelle sue affezioni, nel- 
le sne ahitndini, nelle parti sue 
ridicole e ne’ suoi vizj. Abbiamo 
toccato della varietà de’ suoi sog- 
getti ; ella è veramente mirabile. 
Ora sono scene domestiche, fami- 
glie dipinte nell’ interno, come il 
Padre di Famiglia, il Padre per 
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omorf.Jn Vtiuna morire, la UlniJre a- 
monjia ; otn condi/ioiii della so- 
cietà. e unniini ili jiulililico aliare. 
sHComctra pii nltj-i l'dn <«yi/i» 'te- 
iirzi'tno', e<l ora naratleii paiticola- 
ri, sia il'uomiiii, sia di domie, ito 
stliia7Ìuiii «lie li lamio risalta^eJ 
di tal fatta è il maggior nume- 
ro de’ suoi compoiiimenli, nella 
coniint'dia di carattere la som- 
ma Cotisistt lido della sua rifor- 
ma o l'oggetto principale ella es- 
■■et'do de’ suoi lavori Vi si trova, 
V Adulatore, il Dufiiurclo, il Guiwa— 
/ore, l’ drnro ge/iijo, il l’taliiu biz- 
zarro, il C'Uidiere di buon "uilo, la 
Donna lolubile, la Veiìuva icalira, 
Ja Donna di garbo, la Donna di Iella 
diLole, le Donne de caia soa, ec. Qui 
sono usi nazionali, abitudini socia 
li, e,d i piccoli avreiiiuieiiti a cui 
danno luogo, come il Cmalicre e la 
Dama, o i Cicisbei, la Villegguttma, 
le Smanie della y illeggiatura, le Ao- 
cenliire. della Vdb gguUura, il Ritor- 
no dalla Villegguitura. Là, il teatro 
stesso ed i luoglii pubblici gli for- 
niscono scene tutte uiovimeiito e 
verità, come il h-atro comico, la 
Bottega del Cnffb. il Campiello. Al 
comico nobile succedono interessi 
e personaggi popolari, come nelle 
cóimnedie i Rusteghi, le niaiiére, in 
cui sì può anche accusare l’autore 
di essere disceso alcun grado trop- 
po basso. Talvolta è un nomo ce- 
lebre nelle lettere, messo perso- 
nalmente m azione, coi tratti ge- 
nerali che possono convenire a tut- 
ti gli uomini di tale classe, e le 
passioni alle quali essi ranno sog- 
getti, e quelle che sogliono destare 
intorno a sè, e coi tratti particola- 
li del carattere e della vita del 
grand’ uomo rappresentato ; come 
sono i tre drammi notabili, e che 
dall’ antere erano peculiarmente 
amati : Terenzio, Molière e Torquato 
lasso. Talvolta, per ultimo. Gol- 
doni tratta l'ideale, e fa pitture 
di costumi ì quali non hanno for- 
se di vero che quanto baituo di r»- 
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manzesCo, come nella Sposa persia-, 
na. Ircanu in Jidfa, JfCuna in /— 
ificin. III Pena i.yiit, .In Udln SeUng- 
g'u; o sono am ile roiu.vnzi noli, 
messi in azione e sulla iceiia. Coma 
Pamela, e P .mela montata, tatuali— 
tUnqiie.Goldoiii, troppo modella- 
mente, forse, non iicoiioscess • in 
sé glialliibulì delsniiiiuo ingegno, 
non si può negare almeno che iioa 
avesse in un grado raro il dono 
dell' inveiiziune, che non vi accejv- 
pi asse quello di us-ervare hiiauieu- 
te e Coll aggiustatezza, ed il talen- 
to d’ imitare e di inellere in azio- 
ne le passioni, le cose ridìioic, la 
qualità liuoiie e cattive degli uo- 
mini elle erano stali 1 oggetto del- 
le sue osservazioni; e bisogna con- 
fessare che tale iiiiioiie di doni e 
di talenti forma la massima parta 
del sumiiio ingegno comico quan- 
tunque non lo costituisca |ser in- 
tero. .1 

G— K. > 

COLDSMITII (Olitjzbo), cele- 
bre scrittore inglese nato nel 
a Pallas parrixichia di Forney, nel- 
la contea di Longford. in Irlamlaj 
nacque d’nn ecclesiastico poco fa- 
vorito dalla fortuna, e padre di no- 
ve Kglì. Oliviero fu destinato al 
commercio e collocato venne in u- 
na scuola vicina, dove s' insegna- 
va soltanto la lettura, la sorit- 
liira e le più semplici regole'deU 
I’ aritmetica II suo maestro era 
un vecchio militare, il quale rac- 
contava vaimi ieri le sue gèsto e le 
avventure de’suoi viaggi; egli tro- 
vò nel giovane disce^iolo un avide 
uditore , e tale cìrcosiaoza influì 
senza dubbio assai sulle inclinazio- 
ni, e sul desliuodel suo allievo. O- 
lìvieroera abituaiiiionte d' un u- 
niore grave, ma talvolta altresì d* 
un’allegria, senza misura; mostrava 
spirito naturale, e taceva, fino dal- 
l'età di sette in otto anni, dei vela- 
si che leggeva a’ suoi camerati, e 
di cui abbruciava poscia i iiia- 
BosctitU. Sua madre, vevleudo le 
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lue felici (li.iposizioni, e la poca 
tendenza e soprattutto la |.ioca at- 
titudine che aieva pel cuiniuercio, 
decise, sostenuta da alcuni parenti 
generosi, di largii dare un educa- 
zione classica. Oi quindici anni, 
lu ricevuto nell' università di Du- 
blino, dove sgraziatamente trovò 
uel suo precettore un uomo di ca- 
rattere austero e violento, il quale 
uoii fere che guastare un naturale 
ahhastaiiza hnuuo. Oliviero, che e- 
ra estremamente socievole. ap|>cna 
ai risalo a Dublino, si era giù stret- 
to in relazione con alcuni giovani 
d'audio i sessi. S’ avvisò un giorno 
d’ invitarli avi una cena, e ad un 
ballo dato dopo nella sua camera, 
iu assenza del suoargo; ma nel bel- 
lo della festa, questi, informato del- 
la cosa, entra furibondo, prorompe 
iu ingiurie, uè rista dal luenare 
le mani addosso al povero Ulivie- 
ro, al quale tale trattamento fu 
tanto piò grave quanto che gli ve- 
niva usalo oell’ ebbrezza del pia- 
Ci*re ed al cosiietto di signore. Egli 
deliberò <li abliandunarR il colle- 
gio, e d’ andare a nascondere la 
vergogna lungi dalla sua sorielà. 
Vondnli i libri, e le bagaglie, si 
mise a girare per più giorni le vie 
della città ; la cosa durò tino a che 
gii rimase un suloscellino, col qua- 
le si mantenne ancora tre giorni , 
du|H> di che avendo venduto una 
parie de’ vestiti che aveva indosso, 
e non osando ritornare alla rasa 
paterna fece consapevole suo fra- 
tello della situazione in cui si tro- 
vava. Per tale iniroinessioue, fu o- 
perata una riconciliazione tra il 
suo precettore e lui; ina non fu che 
ap|>arente: i caratteri loro erano 
troppi oppo.sti. Un simile educato- 
re non era idoneo a fargli amare 
l’istruzione che gli dava, ed i suoi 
progre.vsi malecorris|iosero alle pro- 
messe (Iella sua infanzia. Era tro- 
vato sovente ozioso alla port.a del 
col.legio: verso il 1747* Iu veduto 
figurare in iiua sedizione della sco- 
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laresca, in cui si sparse sangue, e la 
quale non tendeva a meno che a 
liberare, con la violenza, i malfai 
tori rinchiusi in Newgate. Una sin- 
cera (xinfessione del suo fallo glie- 
ne otteune il perdono. Per quanto 
poco avesse atteso agli sludj, fu giu- 
dicato rapace di dirigere l’educa- 
zione d’ un giovane di buona fami- 
glia; ma, tosto che in capo ad un 
anno ebbe accumulato uua piccola 
somma di danaro, tormentato dal 
desiderio di viaggiare, ix>m|ierò un 
cavallo, e partì con l'assenso dei 
suoi. .Arrivato a ('ork, cominciò a 
pagare il suo transito per l'Ameri- 
ca, sopra una nave cui i venti coii- 
trarj tennero pivi settimane nel 
porto. tJliricro frattanto passò il 
tempo a visitare In curiosità di.dia 
città e dei dintorni; ed arrivò una 
volta al porlo, nel piiulo in cui il 
capitano, apprulìltaiido di vento 
favorevole , era partilo, portando 
via il suo danaro. Oliviero ne ave- 
va speso pur molto nelle siiis gite, 
aveva venduto il suo cavallo, e là 
sua borsa era atfalto vuota, quando 
fcco conoscenza con un ricco pri- 
valo, il quale, incantato del suo 
spirito e della semplicità del suo 
carattere, l'aixolse con premura, 
e, poi eh’ ebbe festeggialo piu gior- 
ni, gli prestò alquante ghinee per 
ritornare nella sua famiglia. Co- 
me vi arrivò, raccontava egli i suoi 
iiifortimj con una bonarietà che 
avrebbe disarmato la colleradi sue 
padre, se fosse vissuto; ma sua ma- 
dre non sapeva nemmeno sgrida- 
re, e gli aveva dato per tutore suo 
zio, un Contarini, uomo di mente 
illuminata e ili cuore generoso ed 
indulgente. Il giovane, che era sta- 
to educato infriitluosamenle per la 
via del commercio, indi |>er (|ueila 
delia chiesa, fu inviato a studiare 
la giurisprudenza alla scuola del 
Tenipiq a Londra. Arrivalo a Du- 
blino, un liarnttiem gli portò via 
al giuoco tutto il d.')iiaro di cui era 
stalo provveduto, e fu obbligali) 4 
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lersare indierò. Gli parre allora 
di avere una voraaioiie verace per 
la medicina , ed ottenne qnìndi 
d’ andare nel i^5a, all’ università 
di Edimburgo. Le sue relazioni 
co» alcuni giovani, dati alla dissi- 
|MMnoiie, gli fecero per altro tras- 
curare i niio\i suoi studj, ed a- 
vendo garantito per un suo came- 
rata il pagamento d’ una somma 
rìUesiibile, cui nè l’niio nè l’altro 
Boterono soddisfare, giudicò pru- 
oente di |»rtire dalla Scozia, e 
a’ imbarcò per l’Olanda. Frequen- 
tò a Leida il corso d'anatomia d'Al 
bino, eie lezioni di chimica diCan- 
bk>; visitò più assiduamente anco- 
ra i' luoghi di piacere, e certo so- 
cietà siibilterne. di cui osservava i 
costumi ed i ridicoli, i quali ha 
dipinti in modo assai originale in 
alcune lettere che fiinmo statn|ia- 
te: ma una passione deplorabile, 
qnelladel ginoco, ìncejipava sopra t 
tntto l’ uso delle sue lacnità. ed as- 
sorbiva la maggior parto del suo 
tempo, quantunque fosse quasi 
sempre perditore. Si durerà fatica 
a eredere che, qnad sfornito di da- 
naro per una serie di perdite di 
tal fatta, avendo avuto occasione di 
ve<iern alcuni fiori cui sapeva che 
suo fratello amava molto, si fece 
sollecito di comperarne, per far- 
gliene un presente; ed è nolo a 
quale prezzo si vendono i beili fio- 
ri in Olanda Essendosi ridotto in 
tal guisa alla necessità di ricorrere 
ad espedienti per rimanere a Lei- 
da. o di partire senza danaro, im- 
maginò di cavar partito da alcun 
talento che aveva di suonare il 
fl.viito. Con tale mezzo in effetto 
eblie a guadagnarsi il vitto. Quan- 
do aveva camminato tutto il gior- 
no, sì fermava sulla sera all’ingres- 
so d’ un villaggio, ed attirava, con 
b) sua musica, un’adunanza di pae- 
sani meravigliati, i quali lo ricom- 
pensavano d’ordinario offrendogli 
nu asilo per la notte, e di che vi- 
vere la dimane. Perciò ha preferi- 
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te sempre la società degl! abitanti 
delia campagna a quella dei gran- 
di. Non gli ]>areva che si desse nel 
mondo cosa piò grandiosa dell’ in- 
nocente figlia d' un castaido. In si 
fatta gui.sa egli viaggiò la Fiandra, 
il mezzodì della Francia, la Sviz- 
zera, dove gittò sulla carta il pri- 
mo abbozzo del suo vago [>oerna 
de\ yiaggiatore. A Ginevra, mi gio- 
vane Inglese, uscito di recente dal- 
lo studio d’ un procuratore, ed ar- 
ricchito per una eredita inaspetta- 
ta, gli pro|M>8e di essere suoajo, 
intimandogli pero che voleva go- 
vernarsi a suo senno. Oliviero ac- 
cettò: ma il giovane essendo d’una 
economia spinta ad un eccesso poco 
ordinario a diciannove anni, non 
tardarono a disgustarsi, e si sepa- 
rarono a Marsiglia, coin’ebliero vi- 
sitato insieme una {urte dell’ Ita- 
lia. Si presume che Goldsinith si 
dottorasse in medicina a Padova. 
Uitoruò nell’ Inghilterra verso il 
ed arrivò a Londra, privo di 
tutto, tranue di salute, di coraggio 
e di filosofia. » Poco mi caie, dice- 
va sovente, di non esser nato ricco: 
in qualunque sito del monile ov’io 
mi trovi, avrò la mia parte dei do- 
ni della terra; e basta sì poco al- 
1* nomo ”. Felice liiosotia ! I capi di 
casa d educazione, gli speziali, ai 
quali proterse i suoi servigi, lo ri- 
bnttarono con asprezza. Il suo vol- 
to, che era tutt’ altro che beilo, e 
che anco dal vajuolo era guastato, 
la pronunzia irlandese cui non po- 
tè mai perdere, il suo portamento 
ed il suo vestire grottesco, non e- 
rano acconci a prevenire in suo fa- 
vore. Un chimico, vedendo che a- 
veva cognizioni in medicina, rana- 
mise nel suo laboratorio . Sembra 
che verso la stessa epoca fosse sot- 
to-istitutore in una scuola a Peck- 
ham Alla fine si stabilì me'lioo 
a Londra, ma con poca fortuna . 
Scriveva allora» » Vi potete figu- 
rare gli ostacoli che inbontrai , 
sprovveduto, cuin’ era, di amici, di 
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raccomandaziuni, di danaro o d’im' 
pudenza, e queatu iu una città in 
cui bastava che fossi irlandese per 
restare senza impiego ” . Alcuni 
lavori letterari, ai quali la sua po- 
ca voga, come medico, gli (lerniet- 
teva di attendere a bell’agio, gli 
furono più proficui. Trovò i librai 
generosi a suo riguardo, e li consi- 
derò sempre come suoi benefatto- 
ri. Intanto l'idea d'andare a visi- 
tare paesi loutaui per raddurne, a 
quanto credeva , arti sconosciute 
all'hiiropa, lo tormentava da qual- 
che tempo. Chiese ed ottenne, nel 
l'uffizio di medico di una 
delie fattorie inglesi, sulla costa di 
Coromandel ; e per sovvenire alle 
spese del viaggio, si propose di 
pubblicare il suo Saggio sullo stato 
attuale della letteratura in Huropts . 
Ma un’aurora di prosperità gli fe- 
ce alibandonare i suoi progetti: e- 
gli non parti, e si vide presto so- 
praccaricato di lavori ietterarj che 
dai librai gli venivano commessi. 11 
suo Saggio sullo stato della lettera-- 
tura comparve, nel 1759, in 13, 
presso Dodsley. Divenuto più agia- 
to, lasciò il misero alloggio cui a- 
bitava, tolse in aifitto un bell’ap- 
partamento, dove, per effetto della 
sua condotta imprudente, si vide 
presto confinato a requisizione d’un 
creditore. Colà egli compose il Vi- 
cario di Wakefield. Tale opera è, al- 
meno in Francia, la più celebre 
delle opere di Goldsmith^ ella ha 
collocato il suo autore, come ro- 
manziere, sabito dopo llichardson 
e Fielding. Non si può presentare 
un quadro d’ un vero filosofo più 
vero e più interessante, ohe quello 
del buon vicario ; ed i caratteri di 
quei che lo circondano, non sono 
meno originali, meno felicemente 
dipinti. 11 dottore Johnson, il qua- 
le stimava molto i talenti di Gold- 
smith, si assunse di trattare anti- 
cipatamente della vendita del ma- 
noscritto con un librajo, il quale 
andò a liberare Tautore prigiouie- 
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ro. Fu alcnn tempo correttore dt 
stampe presso Samuele Richard- 
son, autore di Olamsa Uarlocve, a 
cooperò in pari tempo a varie ope- 
re periodiche. Una serie di lette- 
re, supposte scritte da un Cliine- 
se, ch’egli inserì allora nel Public 
ledger, furono stampate se[>arata- 
mente nel 1762, a voi. in la, col 
titolo del Cittadino del morirlo, o 
Lettere d' un filosofo chineie residenta 
a Londra, a' suoi amiti in A sia, ri- 
stampate, nel 1776) in un col Piag- 
giatore. Uno strano abbaglio gli fe- 
ce perdere un’occasione assai fa- 
vorevole di migliorare i suoi affari. 
11 duca di Northumberland, di re- 
cente creato lord luogotenente in 
Irlanda, avendo manifestalo il de- 
siderio di vedere un autore di cui 
gli erano piaciuti gli scritti, Gold- 
smith, preparato ch’ebbe un com- 
plimento, s' annunziò presso a sua 
signoria : obbligato d'attendere al- 
cuni minuti nell’anticamera, e ve- 
dendo uscire da un ap|iartamento 
un giovane assai ben vestito, creda 
che sia il duca, e gl’ indirizza il 
complimento. Come l’ha termina- 
to, scopre che quegli è un sempli- 
ce ufficiale della casa. Il duca stes- 
so si presenta, e Goldsmith , con- 
fuso, non sa più che dire. Invitato 
a fargli un’inchiesta, sì limitava a 
raccomandare l’ avanzamento di 
tuo fratello, ecclesiastico residente 
in Irlanda. 1 suoi affari per altro 
prendevano una piega più favore- 
vole : nel 17(14, occupava un appar- 
tamento brillante, e riceveva alla 
sua mensa i letterati più distinti . 
Fu uno de’ primi membri del fa- 
moso Club letterario. Il suo primo 
saggio drammatico, la commedia 
dell’ Uomo buono (thè Good natu- 
red man ) fu rappresentata sul tea- 
tro di Coveiit Garden, nel 1768, a 
piacque mediocremente, non ostan- 
te il suo merito; ma il gusto del 
genere sentimentale dominava allo- 
ra nell’ Inghilterra. Com’ebbe ter- 
minato il suo poema del Pillaggio 
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abbandonato, un librajo gli diede, 
pel mano«orilto, una cedola di cen- 
to ghinee. (.In suo amico, a cui 
r autore (larlò di tale contratto; 
trofiche era molto per un’oper.-| 
di sì poca mole. i> Lo vedo aiicii’io, 
disse Goldsinith ; e dacché ho ri- 
cevuto questa cedola , non ho a- 
Tuto un momento di tranquilli- 
tii ; ho risoluto di non tenerla”. 
Di latto, costrìnse il librajo a ri- 
prenderla, non acconsentendo di 
essere pagato che in ragione dello 
spaccio dell’opera, il quale Fort un.a- 
tauivnte fu considerabile: tale poe- 
uia conlpanre nel La pruspe 

riti di Ooldsmith era affatto tran- 
sitoria, a cagione della sua tconsi- 
gliito liberalità, di cui abusava u- 
iia calerv a di scritt(>ri parassiti , i 
quali vanno in alcun mudo sulle 
peste degli autori Felici. Appena 
la voga d' un nuovo scritto faceva 
supporre che le sue finanze Fossero 
in florido stato, si vedeva oppresso 
da importuni di tal fatta, cu’cgli 
si credeva in debito di non riman- 
dare mai seiiaa dar loro uno scudo 
{half croppn), se anche avesse do- 
vuto torlo od imprestito. Sovente 
vide tlissipato in tal gttisa tutto il 
prodotto d’ un'opera prima anche 
che fosse pubblicata . Quando il 
bisogno dì danaro lo astringeva ad 
un lavoro straordinario, andava a 
ficcarsi in un podere vicino a Lon- 
dra, ignorato da’iuoì migliori ami- 
ci, e si occupava, per alcune setti- 
mane, senea quasi mai muoversi 
dalla sedia, di compì lar.ioni, cui 
estendeva con una facilità ed una 
rapidità sorprendente. Compose al- 
cune Lettere sulla Storia d Inghil- 
terra, supposte scritte da un gran 
signore a suo tiglio , che hanno il 
merito dell’ imparzialità , d' una 
grande concisione o del grado d’e- 
loquenza che conviene alla storia. 
Ne furono fatte parecchie edizioni 
in 1 voi. in la ed. in 8 vo, o sono 
state attribuite al lord Lytleton , 
al lord Urrcry, oc. Hgli compilò u- 
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nn Storia romana, in a voi. in 8 ro, 
priiicip.dmente tratta da Tito Li- 
v io ; una Storia d' Inghilterra, i n f 
voi. in 8.VO, e de’ compendi di tali 
due opere,' per uso delle scuole. 
Scrìsse, per le opere d'altri autori, 
prefazióni ed introduzioni , dui 
d’ordinario valevano più che le o- 
pere stesse; sì allega per esempi® 
la prefazione dì cui ha arricchito 
il Sistema di storia naturale del dot- 
tore Unxiks, 1-65, 6 voi. in la. li 
buon esito di tale opuscolo l’ìii- 
dusse ad intraprendere una Storia 
naturale della terra e della natura a- 
nimata, che fu un lavoro di alcuni 
anni e pubblicato venne nel i 
in 8 voi. in H.vo. Ei' stata fatta non 
ha guari una nuova edizione dì essa 
con aggiunte e correzioni da \V. 
Turtou, e centotredici tavole inci- 
se, Londra, i8i6, sei voluniì in 
8.VO. Tale opera è' scrii la con ele- 
ganza ed interesse, ma non tiisogna 
cercarvi, né lina ^nitide e.sattezz-a , 
né viste e fatti nuovi. E' una pro- 
duzione puranieule aiiiena. ma che 
oggidì non é più letta. Juhnson di- 
ceva in tale particolare: » Uold- 
.«mith sta ora lesseiulo una storia 
naturale, cui renderà ililettevole 
come una novella persiana. Allor- 
ché il suo niaiioscritto era tenni- 
iiato , o 8bba.,tanza avanzato [ler' 
autorizzarlo a chiedere qualche 
soinm.v a’ librai, l isciava la sua ahi- 
tazione di campagri.a, e tornava a 
Londra, dove di.ssipiva in alcuni 
mesi tutto il prodotto dell.* sua 
penna La sua commedia intitola- 
ta ; Gli abbagli (T una notte, ec. [The 
Hfiitakes of a niglit, or She stoopi to 
coiKjuerJ, dramma d’ un eccellente 
spìrito comico a giudizio dei suoi 
compatrioti, recitala, per la pri- 
ma volta, nel a Covent-Gar- 

don, fu generalmente applaudita, e 
fruttò airaiitore nn ^iiail’:;iio. som- 
mamente con.siderabile. t'vi quindi 
jiìi'i che mai oppresso dalle iinpnr- 
tiinìlà e dai complimenti, in prosa 
ed in versi, di ^utti i poceti diavoli 
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della capitale, che lo lasciavano 
(tare soltanto quando era senxa de- 
nari Guldsmilh non era guarito 
dalla passione dal giuoco i le per- 
dite che si faceva, lo ridussero a 
non aver [lìù niente : nella sua 
strettezza, si rivolse ancora a’ li- 
liiai, ed anche ai direttori de’ tea- 
tri, i quali si arrischiarono di an- 
ticipargli soinine rilevanti dietro 
promesse d’ opere che non erano 
nemuieno incominciate, e che per 
r immatura sua morte non potè e- 
aeguire. Si trovava in uno di tali 
inonienti di penuria, quando uel- 
l’ alto che fu istituita l’ accademia 
reale di pittura, Reynolds gli fece 
conferire il titolo (li professore di 
storia, ufizio senza funzioni, ma 
senza stipendio; il che non faceva 
il suo conto. » Gli onori, diceva in 
tale occasione, sono per me quello 
che sarebbero de' maoictiini, ad 
tino che non avesse camicia ”, A- 
Teva concepito il progetto (Tun di- 
zionario delle scienze e delle arti, 
al quale Julinsuii, Garrick e Rey- 
nolds gli avevano promesso di coo- 
perare ; ma i lilirai si mostrarono 
poco premurosi d' incoraggiarlo in 
tale impresa , e, tale abbandono fu 
una delleauiarezze die ai tritarono 
gli ultimi suoi anni. Lina.slrangii- 
ria, frutto della vita estremamenta 
sedentaria die aveva menata ila 
qualche teinjio, venne ad aggrava- 
re i suoi mali. Alla line, assalito 
nel I 7 ^ 4 > febbre nervosa, 

contro la quale, malgrado l’oppo- 
sizione di due valenti medioi, non 
volle adoperare altro che la polve- 
re del dottore James, che gli ave- 
va giovato in altre occasioni, morì 
ai 4 <!' aprile 17741 in età d'an- 
ni 43 : le sue esequie furono fatte 
senza pompa; ma gli fu eretto un 
monumento di marmo nell’ abba- 
zia di Westminster, con un’elegan- 
te iscrizione Ialina, composta dal 
dottore Johnson. Questo celebre 
moralista, il quale sovente udire gli 
i'iiceva dura, tua utili verità, diceva 
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che era il più saggio degli uomini 
con la penna in mano e senza peu- . 
na il più sciocco. Goldsuiitb di tat« 
to mancò sempre di quel dono di 
dire le cose a tempo, dono die fa 
brillare nel mondo, e tale difetto 
doveva maggiormente risaltare nel- 
la società cui frequentava abitual- 
mente. I suoi motti erano prepara- 
ti ; disponeva i suoi uditori ad op-s 
plaiidirli: gli spacciava scoppiando 
dalle risa ; e se nessuno rideva do- 
po di lui, n’ era desolato. Si lascia-: 
va talvolta trasportare dalla collera, 
cui i suoi domestici, quando n’cb-, 
be, provocavano, dicesi, a bella po- 
sta contro di essi, certi di essere 
poscia ricompensati daini del gar- 
rirli die f.iceva. La cura esterna 
della sua persona l' occupava meno 
che qualunque altra cosa. Sembra 
che adiiucivsse in iscusa «h'ciò l’e- 
sempio di Johnson, il quale, coma 
il riseppe, asseqdo stato un siomu, 
invitato a pranzo da Gol,d«iuit% Oon. 
parccclù altri letterati, si prasentò- 
dopo di essersi acconciato con mol- 
to studio, al Sne, egli dis.se, di of- 
frirgli un miglior esempio. Questi 
due uomini, si distìuti’pei loro ta- 
lenti, si rendevano reciproca giu- 
stizia. Johnson citava la prosa di 
Goldsmith come un modello di e- 
Icganzae di iiaturalezza. ColdsniitU 
ammirava la (Mimpa dello stile del 
suo amico, e tentava talvolta d’i-, 
luitarlo; allorché aveva elucubrato 
un perioda lungo e sonoro, diceva: 
Ecco dui vero Johnson. Noi citiamo 
iVequeulemente Johnson intorno 
ad esso; egli era di fatto ruoino più 
in grado di conoscerlo e più in ista- 
to di giudicarlo. £ qual lezione 
di morale e di gusto avrebbe potu- 
to diventare la vita d’ Oliviero Gold- 
smith sotto la penna che descrisse 
le sventure di Savage ? In alcuna 
delle lettere di Goldsmith, ohe 
sono stale conservate, ai trova un 
ritratto del suo volto e del suo ca- 
rattere, che non lo lusingava cer- 
taincnlg, ed il t^ualo ò prova ohe 
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conosceva la parte sna debole. In 
età di anni trenta, scriveva a suo 
fratello: »> Sovente coi più medio- 
cri mezzi esercitando la carità fi- 
no all’eccesso, obbliava le regole 
della giustìzia , e mi collocava 
nella condizione stessa dell’infe- 
lice che mi ringraziava della mia 
generosità ” . Amava soprattutto 
di giovare, sia della propria borsa, 
sia della sua debole raccomanda- 
zione gli uomini del suo paese; ma 
la sua credulità e la sua indolenza 
gl’ impedivano d’esaminare i sog- 
getti cui raccomandava. In tal gui- 
sa procacciò un collocamentoau un 
servo irlandese, il quale derubò i 
suoi padroni o disparve. Un’ altra 
volta, commise ad uno scrittorello 
ignorante di fare nna Descrizione 
della China, che un librajo gli ave- 
va domandata ; quando l’opera fu 
finita, Goldsinitl), senza forse nem- 
meno darvi un’occhiata, la mandò 
alla stampa ; e soltanto quando es- 
sa era già non poco avanzata gli 
venne fatto d’accorgersi dell’igno- 
ranza del compilatore, il quale a- 
veva posto l’ India tra la China ed 
il Giapponet e fatto dell’impera- 
tore duella China un Maomettano. 
Bacconteremoun altro tratto della 
sua credulità. Un certo Carteret 
Pillvington, scrittore oscuro, andò 
da lui una mattina per annunciar- 
gli che aveva in suo potere due 
vezzosi sorci bianchi i quali pote- 
vano fare la sua fortuna : si pro- 
poneva, dava ad intendere, di of- 
frirli alla duchessa di Marlbo- 
rougb, che ne andava pazza ; ma 
non aveva un abito decente per 
presentarsi dinanzi a sua signoria. 
Goldsmith non aveva abito proprio 
da prestare; si trovava anche senza 
danari quel giorno. Filkington, che 
conosceva con chi aveva a fare, scor- 
ge sul cammino un orologio d’oro ; 
propone a Goldsmith di affidarglie- 
lo per metterlo in pegno, ed otte- 
nere cosi il danaro di cui ha biso-: 
guo. Goldsmith vi acconsente. Pii- 
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kington parta con l’orologio; non fii 
veduto più. Goldsmith ha descrit- 
to nel l'icario di Wakefield sotto il 
nome del filosofo vagabondo, una 
parte delle avventure de’ suoi' viag- 
gi. Il predicatore di villaggio, nel 
Villaggio abbandonato, era il ritrat- 
to di suo padre. Tale episodio è 
stato imitato da Delille, nell’ Uo- 
mo di campagna. La lettura delle 
opere di Goldsmith è commendevo- 
le per la morale che ne spira, e 
sommamente allettevole, per una 
sensibilità vera, per la felice scelta 
de’ soggetti, e per uno stile facile, 
elegante e puro che gli meritò di 
essere connumerato fra i migliori 
scrittori inglesi. Ma le opere a cui 
ha profuso tutte le sue cure sono 
quelle in versi ; e parecchio sono 
state sì sovente corrette da lui, elio 
erano in alcun modo nuove com- 
posizioni. Dopo la sua morte, fn 
pubblicato, sotto il suo nome, un 
Qtsadro della filosofia sperimentale , 
in 3 voi. in 8 vo; opera che non i 
degna dì lui. I suoi scritti vennero 
stampati spesse volte, sia separati, 
sia in raccolte o uniti. Le s,ae Ope- 
re poetiche e drammatiche furono 
stampate in a voi. in la, Londra, 
1788; e le sue Opere miste, tega, 
Edimburgo, in 4 voi. in la : ma 
n’è stata fatta un’ edizione miglio- 
re ed assai più compiuta nel 1803, 
Londra, 4 voi. in 8.vo, col suo ri- 
tratto copiato dal disegno di Rey- 
nolds, ed nna notizia nuova sul- 
la sua vita, più esatta e più inte- 
ressante, ed in cui 1 particolari in- 
torno ai snoi' prithi anni sono sta- 
ti somministrati al biografo dalla 
sorella stessa di Goldsmith. In ta- 
le edizione, si distingue tra gli al- 
tri scritti di cui non abbiamo an- 
cora parlato ; I. L’ Eremita, ballata 
( o romanza ) graziosa tratta dal Vi- 
cario di Wakefield, e di cni si cono- 
scono almeno quattro imitazioni 
francesi, delle quali nna di Léo- 
nard. è intitolata: Angiolina e Rai- 
mondo; II La Rivalsa { Ketaliution ), 
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poemetto, in cui l’autore elTeltiva* 
niente si vendica d’ una serie d’ e- 
pitalfi che i suoi colleghi del club 
letterario si erano divertiti a coin- 
jiorre sopra di lui, e nei quali le 
parli ridicole della sua persona, la 
sua pronunzia ed il suo paese non 
erano stati risparmiati. L’ autore 
della multila 8up(M>ne che un bac- 
canale termini con un* ebbrezza 
generale del convitati; i quali ca- 
duti essendo ubbriachi morti sotto 
la tavola appiè di Goldsuiith, que- 
sti compose per ciascuno d’ essi un 
epitaffio pieno di sale, di verità e 
d’energia; IH Una yua diPatnell, 
in cui si si accorge appena del la ste- 
rilità del soggetto; IV Una Fila del 
lord BiÀingbroke cc. Aveva pubblica- 
to una ViUi di Fo/tatre, che stimato 
veune di non più produrre. I Sag- 
sugli uomini e sui costumi, per O. 
Goldsmiih, vennero ristampati nel 
l8oS o 1809 preceduti da una vita 
dell' autore e da un saggio critico 
sul suo ingegno e sulle sue opere, 
da William Mudford, bella edizio- 
ne con rami. Più opere di Gold- 
smith vennero tradotte in fran- 
cese. La Storia romana lo fu da Q. 
G. , a voi. in 8.vo, ornati di qiut- 
tro intagli e d’ altrettante carte 
geografiche, presso Danville, Pari- 
gi, i 8 o 5 . La Storia della Grecia, da 
P. F. Aubin, iSba, a voi. in 8.vo : 
il Compendio della storia romana da 
V. D. Musset Pathay. anno IX, in 
ta, cd il Compendio della storia gre- 
ca, dallo stesso, sulla dodicesima e- 
dizione inglese, anno X, in la. In- 
siste pure una versione in francese 
del Cittadino delmorulo, perPoivre, 
1^83 3 voi. in la. Il Vicario ds fVa- 
kefield è stato tradotto, per la sesta 
Volta da Aignan, i voi. in la, i 8 o 3 
( Vedi pure Giw e Mortrassov ) . Le 
Lettere stilla storia d’ Inghilterra, fu- 
rono tradotte da mad. Brissot, col 
titolo di Lettere filosoficlse e politiche, 
ec., 1786, 2 voi. in 8.V0. Il jirincipe 
Boris di Galitziu ha tradotto, dai 
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Saggi di Goldsmith, parecchi tratti 
che sono comparsi nelì’Aniso ktte- 
rario e nel Mercurio del 17&7, e che 
furono altresi stampati separata- 
mente col titolo di lìlovelle morali di 
Goldsmith, Parigi, i 8 u 3 , in 8.vo. Chi 
vuol avere in poche pagine un’ idea 
dello spirito schietto e gioviale) di 
Goldsmith, legga la sua storia d’un 
povero diavolo; e quella d’ un vec- 
chio marinajo invalido, il più gu- 
stoso ottimista che si possa imma- 
ginare. I Saggi furono pure tradot- 
ti in francese, daCast'era, nel i^88; 
da Dampinartìn. nel i 8 o 3 ; e di nuo- 
vo da un anonimo, nel 1B08. col ti- 
tolo, assai male applicalo, di Saggi 
ds educazione e di morale, ad uso del- 
la gioventù. Sono dessi piuttosto uua 
serie di modelli d' una filosofia sen- 
za pensieri, che lezioni di morale 
cui raccomandare. Tale traduzione 
è altronde piena di errori contro 
senso. Il Villaggio abbandonato è 
stato sovente voltato in, francese , 
tanto in prosa che in versi. Tra le 
ultime traduzioni, n’esiste una pa- 
rafrasata del cavaliere di Rudiidge, 
in due canti, ed intitolata : Il Ri- 
torno del filosojo, o il Villaggio ub^ 
bandonato. 177», in8.vo, per laqua- 
le Goldsmith gl’ indirizzò ringra- 
ziamenti; se ne cita uuMmitaziune 
di Léonard, con forma d' idillio, in- 
titolata : Il Villaggio distrutto. Moti- 
vel figlio ne ha pubblicato un’al- 
tra imitazione. P. A. L. ha pubbli- 
cato nel i 8 o 3 una traduzione com- 
piuta del Villaggio abbandonato, con 
quella dei canti di Selma e d'Oito- 
na, d’Ossian, in la di settantaduo 
pagine. Tale traduzione è medio- 
cre. La musa toccante di Léonard 
sembra più atta ad esprimere il ca- 
rattere del poema inglese. La rac- 
colta di madama de la .Burde. inti- 
tolata : Diversi poemi imitati dall' in- 
glese, Didot, 1 ^ 83 , contiene alcuna 
traduzioni in prosa del V illaggio tsb- 
bandonnto e del Viaggiatore. Havvi 
uua bella edizione delle [>oe«ie di 
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Gol(]»rni(li, (taiTiiMita én 
con iiilagli in legno di Bervio. 

Li. 

GOLI\, gigante filisteo, di cni 
li fa nien^.ione nel libro 1. dei ile, 
ea|>iU)ln W'^ll versetto 1. e segnen- 
ti, era nativo di t iet, e della stirpe 
degli antirlii Rafaiin. Gli Ebrei ed 
i Filistei essendosi mossa 'guerra, i 
loro eserciti si trovavano a fronte 
l’uno deir altro, allorché un uomo 
d’nna granrlezra smisurata usd del 
campo dei Filistei. Era alto sei cu 
biti ed un pafino. Aveva in testa un 
elmo di rame, ed era vestito d' una 
eora/r.a a scaglie, del jteso di cin- 
queniilà sicli. Portava una lancia di 
CUI il terrò pesava seicento steli ; il 
rim.inenle delia sua armatura ora 
in proporrione. Quest’uomo era 
Golia. Per quaranta giorni di se- 
guito profiose uniingohir certame, 
al pattocheil |iopolo, di cui il cam- 
pione fosse vinto, diventasse scbia- 
vo del vincitore. Egli accompagna- 
va tale proiiosta coi discorsi più in- 
alili inti Non di meno gli Ebrei , 
compresi ria S[>avento. non osavano 
presentarsi per Combattere Golia . 
liavirl, giovanetto allora, e che era 
vpiiiilo all’ esercito soltanto per re- 
car viveri a’ suoi fratelli, avendo u 
tbte le provocazioni di Golia, andò 
<fi Saul ed ottenne da Ini la ]>er- 
missione di atfruntarsi col gigante 
lilisteo. Il re lo vesti delle sue ar- 
mi . gli mise un elmo di rame in 
testa, e I’ armò d’ una corazza , ma 
David, elio non era avvezzo al peso 
di simile armatura, si presentò al 
combattimento con una fionda ed 
un semplice bastr)ne,oiii soleva sem- 
pre portare in mano. Golia consi- 
derando la sua giovinezza, gli disse 
con «livprezzo: vi Sono io forse un 
cane, perchè tu ini venga incou- 
tro con itn bastone? ” ed i^vendo 
iniileiletto David bestemmiando pe’ 
suoi iddi), soggiunse; «Vieni avan- 
ti, ed io darò la tna carne in pa- 
sto agli uccelli del cielo ed- alla 


GOL 

fiere della terra Ma David, ar- 
mata la fionda, lanciò con forza un 
sasso contro la fronte del gigante, a 

10 stramazzò a terra. Presa allora 
la s|>ada di Golia fini di torgli la 
▼ita. Alcuni scrittori hanno esage- 
rata la grandezza della statura di 
Golia, non che il peso delle sue ar- 
mi ; ma Freret, in una memoria 
letta ali’ accademia delle iscrizioni 
e lielle lettere (tomo XXIV, pas. 
/|5a ). ha stese parecchie tavole di 
ragguaglio delle misure ebraiche , 
giusta Te quali Golia doveva avere 
dieci piedi sei |H>llici. stiiiiaodo il 
cubito venti pollici sei linee, ed il 
palmo, che è la sesta parie del cu- 
bito, quarantiiiia linee. Stando alla 
valutazione di Pancloii, la statura 
di Golia sarehlie ridultaa sette pie- 
di e meno <l’ un pollice, arendo 
Paurton fatto ima cosa stessa del 
cubilo ebraico è del pigone o pieda 
di Druso al quale dà soltanto do- 
dici (lollici ed ottantaquattro cen- 
tesimi. Perriilnrre il peto dell’ar- 
matura di Golia, lo stesso autore ci 
ha servito di guid.i. Socondo Ini, la 
corazza di Golia che pesava ciuqiia 
mila fieli, forma novaiitacinque lib- 
bre due once; ed i seicento sicli 
del ferro della sua lancia . fanno 
nudici libbre sei once. — Golia, fra- 
tello del precedente, o tf una ita- 
tura assolutamente simile alla sua, 
fu ucciso da Elclienan . uno dei 
prodi di David, in una guerra po- 
steriore ohe segui tra i Filistei e gli 
Ebrei ( Libro 11 dei Ue, cap. XXf, 
versetto aa). 

Sr. P— R. 

GOLIKOF ( Ivano), negoziante 
russo, nato nella città di Kursk ri- 
tirato |K)i in un villaggio presso I- 
wanogorod, e mof tu da poco tem|>o, 
ha scritto un’opera in russo intito- 
lata : Le azioni di Pietro il Grande, 

11 tag/lio riformatore della Riuiia; race 
colle da fonti autentiche, e compitata 
secondo l’ordine <le^U anni. Compar- 
vero I a volumi in tl.vo di tale opera 
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'iT Mosca, nel Dal 1790 al 

1797, ne venne in Inoe una conti- 
nuazione in dioiotto- volumi. Sic- 
come i’ autore non era letterato, e 
non sapeva altra lingua che la rus- 
sa, il suo libro h fatto senza criti- 
ca e senza discernimento. Racchiu- 
de però parecchi tratti notabili, ed 
aneddoti per l’ innanzi sconosciuti. 
Ne fu pubblicato un estratto in te- 
desco col titolo d’Aneddoti nuoci di 
Pietro il Grande, raccolti da G. Goii- 
kou>. Riga e Lipsia, i8oa, in 8.vo. De 
Halem ha tratto partito da tale 
sunto e da varie altre memorie im- 
portanti, nella sua Storia di Pietro 
U Grande, che fu stampata in tede- 
sco aMunstor ed aLipsia, dal i8o5 
■1 1807, in 5 voi. in 8.V0. N’è ri- 
sultato che tale nuora produzione 
storica intorno al creatore dell’im- 
pero russo, è più esatta e più com- 
piuta che le opere di Voltaire e de- 
gli altri scrittori che avevano trat- 
tato lo stesso argomentò. 

C— AO. 

COLIO ( Giacomo ), ■ orientalista 
celebre, nacque all’Aja, nel iSqd, 
d’una famiglia antica e distinta. 
Dotfito d’ una capacità straordina- 
ria e d’una grand' inclinazione per 
le lettere, studiò successivamente 
lo lingue antiche, la filosofia, le an- 
tichità greche e romane, la teolo- 
gia, la medicina e le matematiche. 
In età d’ anni venti, lasciò I’ uni- 
versità di Leida, per abitare la cam- 
pagna e perfezionarvi i suoi bril- 
lanti stud] nel silenzio della soli 
tudine. L’ eccesso del lavoro gli 
causò una grave malattia. Come fu 
risanato, accompagnò la duchessa 
de la Trémoille in F]rancia, ed an- 
dòa profes.sire il greco allaRoohel- 
le dov' era stato chiamato. Colio 
non esercitò lunga pezza tale ulfi- 
cio.^Le guerre di religione ohe .igi- 
tavano allora la Francia gl’ ispira- 
rono il desiderio di ritornare inO- 
lauda; ei partì dalla Rochelle, pa- 
recchi anni prima della sommessio- 
oe di quella città, la quale non av- 
aS. 
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venne prima del i(ia8. Aveva in- 
trapreso lo studio dell’arabo prin- 
cipalmente sotto il celebre Erpenio. 
Le Provincie-Uuite avendo inviato 
un amha-ciatore al re di Marocco 
nel l6aa. Golio l’accompagnò: era 
suo scu(K> di perfezionarsi nella co- 
noscenza dell’arabo. Erpenio, che 
sentiva per propria sperienza quan- 
to frutto avesse ricavato da un sog- 
giorno di alcuni anni nei paesi do- 
ve si parla l’arabo, raccomandò par- 
ticolarmente al suo discepolo di os- 
servare tutto ciò che si riferisce ai 
costumi, alle abitudini, agli usi, ai 
prcgiudizj, ai proverbj ; in una pa- 
rola, tutto ciò die lo studio dei li- 
bri non potreblie insegnare, o non 
insegna che troppo imperfettamen- 
te. Golio avendo presentato al re 
di Marocco un Atlante, ed il Nuo- 
vo Testamento in arabo, pubblica- 
to da Erpenio, ricevè da esso prin- 
cipe varj contrassegni di benevo- 
lenza. Intanto l’ambasciatore non 
otteneva risposta alcuna alle sue 
inchieste: Golio le rinnovò in una 
domanda cui compose in arabo, il 
re di Marocco, incantato deliostile 
di tale scrittura, volle che l’autore 
gli fosse presentato. Golio non po- 
tè sostenere una conversazione in 
arabo; ina si valse delio spago nolo, 
lingua eh’ esso principe parlava, e 
gli stati eoflseguiroiio l'oggetto del- 
le loro sollecitazioni. Durante il 
tuo soggiorno in Barbaria, Golio 
comperò diversi manoscritti , poso 
insieme varj materiali per la storia 
degli Serilfi, e levò una pianta del- 
la città dì Fez, che si può vedere 
nel Juurney lo Mequinez, di Viiido, 
1731, in 8.V0. Erpenio assalito, po- 
co dopo il ritorno di Golio, da una 
malattia contagiosa che lo fece scen- 
dere nel sepolcro, e durante la qua- 
le il suoallievogli prestò le più te- 
nere cure, lo raccomandò, moren- 
do, agli Stati, come il solo de' tuoi 
allievi che poteste degnamente sta- 
re in luogo tuo. Tale voto fu esau- 
dito, e Golio ottenne la cattedra 
33 
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del tuo maestro. Verso il 1625, par- 
ti pel Levante, sempre animato dal 
desiderio di perfezionarsi nelle lìn- 
gue orientali, e dì visitare il paese, 
oggetto favorito de’ suoi studj . In 
capo ad un anno e mezzo di sog- 
giorno in Aleppo, fece alcune gi- 
te nell’Arabia, nella Mesopotainia, 
e ritornò per terra aCostantìnopo- 
li. Ivi, il suo sapere e la sua buona 
condotta gli fecero numerosi amici, 
anche tra i Turchi, ed agevolarono 
poteutemente le sue ricerche let- 
terarfe, aprendogli l’ ingresso delle 
biblioteche. Alla fine, ricco di co- 
gnizioni acquistate sui luoghi me- 
desimi, e di manoscritti in diverse 
lingue dell’Asia, ritornò a Leida 
nel 1629. Durante la sua assenza, 
gli era stata conferita la cattedra 
di matematiche, vacante nell’ uni- 
versità di essa città per la morte di 
Sueilìo. Dopo il suo ritorno, tutto 
il suo tempo fu speso sia nell’ inse- 
gnare nella pubblica scuola, sia nel 
comporre opere, di cui piti d’una 
è rimasta sgraziatamente imperfet- 
ta. Egli morì ai 28 di settembre 
1667 , quantunque paresse che la 
sua felice e forte costituzione gli 
promettesse una più lunga vita. Le 
opere di questo dotto sono le se- 
guenti : 1 . Cadzrat-aladab min ke~ 
ìam nlarab-, h. e. Proverbia quaedam 
Aìis imperatori} mudemici, et Carmen 
Tograi poetae doctiss. necnon rJirser- 
tntio quaedam Ahen Synae, Leida, 
1629, in 8.V0. Tale volume, pura- 
mente arabo, non porta nome di e- 
ditore -, ma è noto che Golio lo 
fece stampare per uso de’ suoi u- 
dìtori. Matteo Anchern, che pro- 
fessò in séguito la filosofia a Co- 
penhagen, avendo avuto nelle ma- 
ni la versione latina del poema 
di Tograi, fatta da Golio, e rima- 
sta manoscritta, la pubblicò in U- 
trecht, nel >707, in 8.v<^ aggiun- 
gendovi il testo e parecchie anno- 
tazioni.- H. Van der Slooz ha pnb- 
blicata una nuova edizione dello 
stresso poema e di tale traduzione. 
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a Franeker, 1769, in 4 -**> ( F’. "Jo* 
CBAi); J 1 Lexicon arabico-ìatimm, 
contextum ex probatioribus Orientu 
lexicographu : accedU index copio- 
sisiimus, qui lexici latino- arabici vi- 
cem explere possit, Leida, i 653 , in 
foglio. Giggei aveva seguito il Ca- 
moiis, o lessico arabo di Firuzaba- 
di; Golio, per lo contrario, prese 
per guida principale il Sihah di 
Djevhéri ; ma consultò un numera 
rande di dizionari e d’altre opere 
i ogni fatta. Tenne altresì, nella 
compilazione della sua opera, un 
ordine sistematico, cui Giggei, imi- 
tando in questo i lessicograti arabi, 
aveva affatto trascurato. Un altrp 
vantaggio del dizionario di Golio, 
è la cura ch’egli ha presa d’ assi- 
curarsi della vera significazione dei 
termini arabi usati dagli autori <y- 
rigiiiali, per ispiegare le parole del- 
la stessa lìngua. Giggei si è sovente 
lasciato ingannare o da cattive le- 
zioni, o dàll’equivoco dei termini 
che sono suscettivi di diversi signi- 
ficati ; donde segue che si deve far 
VISO del suo dizionario con saggia 
critica . Aggiungasi che quantun- 
que il dizionario arabo di Gqstell, 
che fa parte del suo Lexicon hepta- 
glotton, sia più ricco che quello di 
Golio, quest’ultimo ha il vantag- 
gio di essere d’ un nso più comodo. 
Zeitner dice, senza fondamento, 
che Dav. Glodio ne corresse le pro- 
ve; però che esso dotto, nato nel 
i6 { (, aveva appena nove anni quan- 
do il Let’ion di Golio comparve. 
Fino dal 1664, l’antore si occupir- 
va di prepararne una nnova edi- 
zione , siccome si deduce da una 
su.v lettera indirizzata d Pococke. 
£' certamente questa* Imiterà cb« 
ha fatto tenere luii^ pezza in 
grande pregio un es^plaee del 
Lexicon postillata di note mano- 
scritte di Golio, e che si rìguardas- 
va Come contenente i-maleriali del- 
la progettata edizione; ma un at- 
tento esame ha eonvinto che t»- 
le esemplare offriva soltanto la 
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raccuita delle prove sulle qnali Co- 
lio indicava le correzioni o aggiun- 
te da tare al suo lavoro; e, di tatto, 
tali note o correzioni si trovano fu- 
se sia nel corso del Dizionario, sia 
nell’Appendice. Del rimanente, 
esso esemplare si oonsert a oggigior- 
no nella Biblioteca reale di Stut- 
tgard ( yed. Schnurrer, Bibl. ara- 
bica)', III Muhammedit fil. Keliri 
Ferganenris, qui vulgo Mfraganus di- 
cUur, tlrmeuta astronomica, arabice 
et latine, cum notis ad rei exoticas li- 
ve orientale!, quae in iti oocurrunt, 
Amsterdam, iGtìg, in Colio 

mori prima di aver dato l’ultima 
mano a tale opera. Le sue note ai 
fermano al nono capitolo, il quale 
tratta delle principali città del 
mondo, secondo l’ordine dei sette 
climi. Non si può abbastanza de- 
plorare che Colio non abbia termi- 
nato tale lavoro, che è una minie- 
ra feconda d’erudizione orientale 
{ K. ALrKRO.viV ); IV Ahmedii Arab- 
ìiadue vitae et rerum seitariim Ti- 
muri qui vulgo Tamerlanui dicitur, 
hiicoria, Leida, i636, in 4 to. Tale 
edizione, puramente araba, d’ una 
storia celeberrima in Oriente, è 
poco corretta. Colio prometteva, 
nella prefazione, di darne in un 
secondo volume la traduzione lati- 
na, corredata di note; ma quan- 
tunque sia sopravvissuto trenta an- 
ni alla pubblicazione del testo, la 
sua traduzione non è venuta in lu- 
ce. Essa non era certamente fatta 
quando il primo volume comparve; 
poiché non avrebbe potuto tradur- 
lo senza riconoscere quanto il testo 
fosse difettivo, ed avesse bisogno di 
numerose correzioni. Manca altre- 
sì nell’edizione araba di Colio, il 
lungo tratto che l’autore ha inti- 
tolato, Khat imah, o Epilogo. Oro- 
novio aflernia, nell’elogio di Colio, 
che la sua traduzione della Storia 
di Tamerlbno era prossima ad es- 
sere stampata quando la morte lo 
colse. Il manoscritto autografo, ca- 
tino di correzioni, e corredato di 
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note, é passato nella Biblioteca bo- 
dlejana, con gli altri manoscritti 
dell’autore. Sembra altronde che 
siano state fatte diverse copie di 
tale traduzione ( Fed. Schnurrer, 
Bibl. arabica , e l’ articolo Arab- 
CtiAHj ; V Si deve a Colio l’edizio- 
ne della grammatica araba di Lr- 
penio, Leida, i656, in 4.to. E' una 
ristampa dell’ edizione del i65ti, 
alla quale Colio ha fatto le aggiun- 
te seguenti ; i.mo Adagiorum arab. 

centuriaelll a. do Poetarum len- 

tentiae LTX. — 3.zo Conteiiui I Ha- 
ririi . — 4 •n Carmen-Abul-Olae . — 
5.to Patrlarchae Antioch. Eliae III, 
qui floruit circa A. Chr. i iHo, tiome- 
lia de nativ. Cliriiti. Questa omelia 
era già stata stampata a parte, u 
verisimilmcnte net 1629 , in B.vo. 
Si trova unita d’ordinario all'ope- 
ra precedentemente indicala sotto 
il n.o 1 . Hottinger afferma che la 
traduzione Ialina era comparsa an- 
ch’es.sa a parte. Tali scritti sono 
tutti corredati di chiose o d’ una 
traduzione latina. 1 seguenti sono 
in arabo soltanto; Aratum lent. 
CCXXXII, aliae lolutii, alia" ligutii 
verbi!. — Korani Cnp. XXXll. — A- 
bul-Olae Carmen aliud; VI Diction- 
narium periico - latinum . Secon do 
Gronovio, Colio si diede seriamen- 
te allo studio del persiano in età 
di anni cinquantaqualtro. Per al- 
tro tale dizionario, frutto delle sue 
fatiche, era già pronto per la stam- 
pa quando pubblicò il suo diziona- 
rio arabo siccome egli lo assicura 
nella prefazione di quest’ultimo. 
Alla sua morte si trovò il Diziona- 
•rio' peniano tra i suoi manoscritti. 
Edm. Castell vi ha fatto considera- 
bili aggiunte, e lo ha pubblicato 
nel suo Lexicon heptaglotton . Né 
della lingua chiqeseera ignaro Co- 
lio, come se ne può giudicare dal- 
V Aliai linicum del P. Martini, in 
cui ha posto, col titolo d’ Addita- 
mentum, una breve dissertazione de 
Regno Catnyo, nella quale adopera 
di mostrare che il Cataju u.'gU 
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Orientali è la regione conosciuta 
sotto il nome di China, raffrontando 
de’ nomi di mesi indicati in lingua 
del Catajo da Nassir-Eddin, e gli 
stessi nomi in lingua chinese. Ol- 
tre le opere per noi indicate, hav- 
veiie altre che non sono venute in 
luce, o alle quali ha soltanto con- 
tribuito. Il catalogo dei manoscrit- 
ti delle biblioteche d’Inghilterra 
e d’ Irlanda, fa menzione, i.mo di 
una traduzione latina del l^ocabo‘- 
lario persiano-turco, di Mohammed- 
Ibn-Hadja-Elia ; opera che ha for- 
se servito per base al Dizionario 
persiano di Colio; a. do d’una ver- 
sione latina del poemetto turco, in- 
titolato : Chah tw* Keda {Il Re ed il 
Pocero); 3.ZO e di parecchi fram- 
menti della Storia di Timur, estrat- 
ti e tradotti da Mirkhond, e desti- 
nati ad entrare nelle note che do- 
vevano corredare la traduzione del- 
lo storico Arab-Chah . Alle cure 
di Colio è dovuta l’edizione del 
nuovo Testamento, in greco volgare, 
Ginevra, Chouet, i638, in 4-*o ( V. 
Lelong, Biblioth. Sacra, pag. ) . 
Aveva altresì tradotto in arabo la 
Confessione dei riformati, il loro 
Catechismo e la loro Liturgia. Co- 
lio impiegò in tale traduzione, che 
non venne stampata, un Armeno, 
cui tenne presso di sè pel corso di 
due anni, ed al quale fece ottene- 
re una pensione dagli Stati. E* cer- 
tamente quello stesso personaggio 
di nome Hackwirdi, cn’egli cita 
sovente nel suo Dizionario sotto 
l’abbreviatura Hackw. liyde, nel- 
le sue note sull' Itinerario di Perit- 
fol, appone a Colio, e secondo o- 
pii apparenza, con ragione, di aver 
fidato troppo sovente nelle asser- 
zioni di quello straniero, cui qua- 
lifica j>er mendacUsimas homo pena, 
si che inseriva nel sito Diziona-, 
rio persiai^, sulla sola autorità di 
llarliwirdi, molte cose arrischiato . 
Alla line, sarà forse onorevole per 
la memoria di Colio, il dire che 
tenne un oomuicrcio epistolare con 
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la maggior parte degli uomini oe-> 
lebri del suo tempo, e tra gli altri 
con Cartesio. 

S — D. S — r. 

COLIO (Pietro), fratello pri- 
mogenito del precedente, entrò di 
buon’ora nell’ ordine dei Carme- 
litani scalzi e vi assunse il nome 
di Celestino di Santa Liduvina. 
Del pari che suo fratello, si appli- 
cò allo studio delle lingue orienta- 
li, le insegnò anzi nel convento 
del suo ordine a Roma ; e metten- 
dosi sulla via delle missioni, passò 
in Siria , dove diventò superiore 
dei Carmelitani del suo ordine nel 
monastero di 31ar-Elia, nel Monte 
Libano. Colà, verso il i645, fece 
conoscenza col famoso solitario Ga- 
laiip de (ihasteuil ( V. Calauf ). Il 
P. Elia essendo stato elevato al- 
l’arcivescovado d’EJen, de Cha- 
steuil, indotto dalie sollecitazioni 
del P. Celestino, venne ad abitare 
a Mar-Elia, e vi mori. Il P. Cele- 
stino recitò la sua orazione fune- 
bre in arabo ; gli si attribuisce al- 
tresì l’epitaffio messo sul sepolcro 
del suddetto solitario, che si legge 
nel Viaggio al Libano, di la Ro- 
que. Le sue conoscenze nelle lin- 
gue orientali lo fecero scegliere da 
Sergio Risio. arcivescovo di Dama- 
sco, per lavorare nella Bibbia ara- 
ba eh’ esso prelato incominciò, e 
che fu stampata a Roma nel iòti. 
Il generale nel suo ordine avendo- 
lo fatto visitatore delle missioni, e- 
gli parti per le grandi Indie, e 
mori a Surate nel corso delle sue 
visite. S’ignora l’epoca della sua 
morte. Le opere del P. Celestino 
di Santa Liduvina sono ; 1. Una 
Tradwùone araba dell’ Imitaziotte di 
G- C., stampata a Roma nella Pro- 
paganda nel i(J65 , in 8.vo, e ri- 
stampata per cura di Callenlierg, 
Halla, 4 parti in 8.vo. 

Stefano Evodo Asseniani ha trova- 
to nella biblioteca Palatina da Me- 
dici una traduzione manoscritta a-, 
raba dell’ /mitosione, fatta dal P. 
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Ignazio d' Orléana, cappuccino in 
Aleppo, nel i658, venticinque an- 
ni prima che comparisse la tradn- 
eione del P. Celestino; e siccome 
l' ha rironosciuta conforme a quel- 
la del carAtelitano scalzo, Assema- 
ni è d’opinione che quest’ultimo 
debba essere chiamato plagiario 
anzi che traduttore . Non cono- 
scendo noi la versione del P. Igna- 
zio, sospendiamo il nastro giudi- 
zio ; li l'ita di Santa Teresa, tra- 
dotta dallo spagnuolo in arabo; 111 
Un’altra traduzione da questa lin- 
gua in latino, di Sentente e di Pa- 
rahole raccolte da diversi autori. 
X.a Biblioteca degli scrittori del 
suo ordine gli attribuisce ancora 
diverse altre-opere o traduzioni . 
Vedi BUil. Carmelitana dei P. Co- 
simo di Villiers. 

J— ir. 

GOLLUT (Luiot), storico, nato 
nel secolo XVI, a Pesmes, piccola 
città della contea di Borgogna,stu- 
diò nell’ università di Dole, flori- 
dissima allora. Trovò un protetto- 
re pieno di zelo in Claudio de la 
Baume, suo condiscepolo, che lo 
menò seco in Italia, dove soggior- 
nò più anni. Reduce in patria, si 
dottorò in legge, ed incominciò ad 
esercitare la professione d’avvoca- 
to. Nel iS^o, il re di Spagna. Fi- 
lippo II, avendo creato nell’uni- 
versità di Dole una cattedra di let- 
teratura latina, Oollut vi fu pre- 
posto, e la tenne con molta distin- 
zione fino alla sua morte, avvenuta 
nel iSa'v. Era allora in età di circa 
aeesant' anni. Le sue opere sono: I. 
Gymnasii Dolani grammatica latina, 
Lione, in 8 .V 0 . Dedicò tale 

grammatica a CI. de la Baume, al- 
lora arcivescovo di Sesanzone; II 
Parole memorabili di alcuni grandi 
personaggi, tra i quali sono varj mot- 
ti faceti e rustici, Dole, i58c|, in 1 a. 
Tale operetta è divenuta rara as- 
sai ; III Xe Memorie storiche della 
repubblica Seqnanese e dei principi 
della Franca Contea di Borgogna, 
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ivi, i5ga, in fogl. Gli esemplari 
con la data di Dijon, 1647 , non di- 
versificano dai primi che pel mu- 
tamento di frontespizio. » Tale o- 
» pera, dice Grappin, è eccellente 
» per la cognizione degli avveni- 
te menti che riguardano la provin- 
tt eia ; e si può anche, in quanto 
» concerne gli avvenimenti con- 
» nessi con la storia generale, met- 
» tere Gollut al livello di molti 
tt scrittori del suo tempo ”. Per al- 
tro gli si appone, a buon dritto, di 
non essere sempre imparziale, e di 
non citare le fonti dov’ ^li ha at- 
tinto. I governatori di ^sonzone^ 
irritati che disputasse a quella cit- 
tà il titolo di capitale della contea 
di Borgogna, fecero ardere pub- 
blicamente la sua opera, e ne proi- 
birono la vendita nell' estensione 
della loro giurisdizione, sotto pena 
d'ammenda Oollut si difese con 
una Memoria, citata nel catalo- 
go dei manoscritti dei presidente 
Chifllet. Gollut annunziava una 
Fita di Filippo IT, re di Spagna, 
che non è comparsa ; ed aveva 
Composto per l’ educazione di suo 
figlio: i.» Dizionario delle persone 
e cose nominale nella storia da cia- 
auecent' anni ', a.» De vetentm phi- 
losophorum fanùliis, successionibus et 
regalis; 3.° Synls/gnata et institu- 
tiones oecortomiae lUlerariae, rerum- 
que politicanm et militarium ; 4-^0 
Commentari sopra Pomponio Mela, 
ec. Nessuua di tali opere ci ò per- 
venuta. 

W-s. 

GOLNIEWSKI (CntsosrroMo), 
fioeta polacco del XVlI secolo, ha 
composto, nella lingua del suo 

Ì iaese, un poema sulla vittoria di 
(.irchholm, cui Ghodlcieviiez, uno 
de’ più famosi generali polacchi^ 
riportò nel i6o5 sugli Svedesi, co- 
mandati da Carlo, duca di Snder- 
mania, poi re dì Svezia. Il poema 
di Golniewski fu stampato a Vil- 
na, nel i6o3, in 4'to 

C — AW. 
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GOLOWIN { IvAWo MrcHAE- 
LowiTCH ) era uscito da una delle 
più antiche e più illustri case di 
Kussia. i'ietro il Grande lo innal* 
zò alle prime dignità,^ e gli dimo- 
atrò sempre grandissima fiducia. 
In una circostanza particolare, si 
vide in modo sorprendente l’ au- 
torità che quest' uomo virtuoso ed 
integro a\eva sopra un padrone al- 
tronde si geloso del suo potere. 
^el 1710. il czar fece il progetto 
d’ assediare Vìbitrgo, Capitale della 
Cardia, ed una delle chiavi del 
territorio svedese dal lato del Bal- 
tico . Mentchikow ebbe ordine di 
fornire di provvisioni la flotta ; e- 
^ti presentò tale ordine al senato, 
il quale, d’unanime consenso, de- 
liberò che le provvisioni fossero 
somministrate dai coltivatori del 
governo di Novrgorod, il piu vicino 
a Viburgo. Tale risoluzione fu ri- 
messa a Pietro, qnando venne in 
senato, tigli non vi scorse la sotto- 
scrizione di Golowin, che era a.s- 
sente, e che fu tosto chiamato. 
Questi lesse la carta e la lacerò . 
Intanto che gli altri senatori pro- 
vavano le agitazioni del timore, e 
pho r imperatore fremeva di col- 
lera, Golovrin scrisse queste parole 
poi maggior sangne freddo : » E' 
»> ingiusto d’ imporre nuovi pesi al 
r> popolo già oppresso. I senatori 
i> che posseggono villaggi intieri 
» ne’ dintorni di Pietroburgo, pos- 
ti sono facilmente somministrare 
»> do’ loro granai le provvigioni ne- 
ll cessarle. Io m’ inscrivo per dieci 
limila misure { tchelorfris) di se- 
II gala”. Egli passò la carta al suo 
vicino, nè alcuno dei senatori osò ri- 
fiutare di sottoscriversi. Il monarca 
irritalo tornò presto in calma, e fe- 
ce giustizia a Gidnwin. E^li ne ap- 
prezzava talmente le virtù ed i me- 
riti verso lo stato, che fece battere, 
in onore di tale magistrato, ima 
medaglia con questa iscrizione : 
Consilio el robore; la si vede nella rac- 
colta di Tircf’nh', p, 65 . C— AU. 
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GOLOWIN ( Fedor - Alexibv 
witch), della ste.-sa famiglia che il 
precedente, giunse alla dignità di 
gran cancelliere di Russia, sotto il 
reguo di Pietro il Grande. Pu al-^ 
tres'i alcun tempo governatore di 
Siberia. Si era distinto, fin dal- 
l'anno 1689, nelle negoziazioni con 
la China, ed aveva sottoscritto un 
trattato di pace perpetua tra quel- 
r impero e la Russia. Allorché 
Pietro intraprese il primo suo viag- 
gio fuori dell’ impero, Golowin fa 
del numero dì quelli che l’accomi 
pagiiarono . Gli stranieri furono 
colpiti della sua urbanità e delle 
sue conoscenze. Amava le arti e le 
proteggeva. Il soggiorno che fe- 
ce ili Siberia come governatore di 
quella provincia, fu un’ejMica feli- 
ce per gli abitanti ; e la memoria 
non n’ è ancora perduta. — Suo fi- 
glio, il conte Nicolò Golowin, nato 
nel i.6i)4, fu impiegato nell’ aringo 
diplomatico, e passò varj aiiòi nel- 
la Svezia, in qualità di ministra 
della corte di Russia. Ihvenne in 
seguito presidente del collegio del- 
l’amtniragliato. Allorché nel 17411 
l'imperatrice Elisabetta si recò a 
Mosca, affidò I' amministrazione 
generale al conte Nicolò Golowin, 
di cui conofoeva il zelo ed i talenti. 

C — AU. 

GOLTZ ( Giorgio Corrado, ba- 
rone m ) , generale prussiano di 
gran merito, nacque nel 1704 a 
Parsov in Pomeranìa , d' una fa- 
miglia che, dall' inconiinciamento 
del XII secolo in poi, si era sem- 
re distìnta nell' aringo dell’ armi. 
I barone dì Goltz ebbe la sua pri- 
nft educazione presso i gesuiti «U 
Tliorn; ma la sua famiglia desti- 
naudolo alla cérsa diplomatica, suo 
zio, il conte di Manteufel, allora 
ministro del re di Polonia, elettore 
di Sassonia, lo fece entrare al ser- 
vigio del suo sovrano, dopoché il 
giovane Golia ebbe terminato gli 
stndj nell’università di Hallj. Nel 
1727, accompagnò come consigliere 
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legazione il conte di Hoym nel- 
la »ua ambasciata a Parigi ; ma 
richiamato due anni dopo, tu fatto 
ciamberlano e consigliere di lega- 
zione effettivo. I raggiri che agi- 
tavano allora la corte di Polonia, 
la disgrazia del suo protettore e 
d’alcuni altri personaggi general- 
mente stimati, gl' ispirarono disgu- 
sto della vita cortigianesca j egli ri- 
nunzib la sua carica, e passò , nel 
inaq, a militare negli eserciti del 
re di Prussia. Fatto uffiziale, si fe- 
ce noto in breve per grand' esat- 
tezza, e più ancora per le. molti- 
plici sue cognizioni. Il re Federico 
Guglielmo l’ inviò, nel m3ò, a Var- 
savia, con la missione d’osservarvi 
e d’ iniluire sui movimenti dei 
partiti agitati dalle potenze stra- 
niere, in occasione della morte del 
re Augusto, e d’ una nuova elezio- 
ne al trono di Polonia. Il barone 
di Goltz penetrò i loro progetti, e 
ne ragguagliò il suo sovrano, il 
quale, pago della sua condotta, lo 
avanzò non poco rapidamente nel- 
r esercito. Quando Federico 11 sal'i 
sul trono, nel assunse questo 

ufliziale al servigio della sua |>er- 
sona, e lo creò suo ajulanto gene- 
.rale. In tale qualità servi il suo so- 
vrano d’ una maniera brillante , 
non solo come ufliziale ; ma come 
negoziatore e come amministratore 
nelle due prime guerre della Sle- 
sia. Dopo fa pace, si occupò di va- 
rj oggetti di pubblica economia. 
Presentò al re alcune memorie sui 
mezzi di rendere fertili terreni in- 
colti, di fondare nuovi villaggi, di 
ripartire convenientemente le im- 
poste, di seccare dellt paludi, ec. 
Gli si deve altresì 1' invenzione 
d’una nuova s^^iecie di carri, di 
nuovi forni perì' esercito, e d' una 
specie di battelli comodissima pel 
tras|)orto dei viveri. Federico II 
con tanto affetto amava questo fe- 
dele compagno de’ suoi pericoli e 
della sua giuria, che la morte im- 
matura del barone di Goltz, awe- 
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nuta ai 4 d’ agosto i ^47» l’ afflisse 
molto ; onde compose egli stesso 
l’elogio di esso generale, che fu 
letto nell’accademia delle scienze 
a Berlino, e che si trova nelle ope- 
re del re di Prussia. 

B H — D. 

GOLTZIO (Uberto) nacque ai 
3o di ottobre i5a6, a Venloo, nel 
ducato di Gbeldria. Suo padre, 
Ruggero, nato a Vurtzburgo, era 
pittore, e gli diede le prime lezio- 
ni dell’arte sua. Uberto entrò po- 
scia nella scuola di Lamberto Lom- 
bardo, pittore liegese : egli annun- 
ziò di buon’ora il suo amore o 
piuttosto la sua passione per le ar- 
ti, le lettere, e soprattutto per le 
anticbità . Dimorò dudiei anni in 
Anversa, occupato di tali studj ; e 
pubblicò, nel i55^, la sua prima 
opera sulle medaglie degl’ impe- 
ratori, da Giulio Cesare, sino a 
Ferdinando, figlio di C.arlo V, p- 
pera che fu tradotta lo stesso anno 
( i66o) in lingua spaglinola, e elio 
ristampata venne nel i(it)i, in An- 
versa, con ispiegazioni francesi . 
Eranvi nel i538, a Bruges, due fra- 
telli non meno distinti pel loro sa- 
pere che pei loro natali ; essi invi- 
tarono Goltzio a recarsi nella loro 
città, ed egli v’ incominciò varie 
delle opero che in seguilo diede 
alla luce. Goltzio sentiva appieno 
che i viaggi erano necessarj per 
acquistare un certo grado d’ istru- 
zione nelle scienze a cui si dedi- 
cava. Poich’ebbe passato quattro 
mesi a Bruges, parti verso la fine 
dello stesso anno, e visitò per due 
unni la Germania, l’Italia e la 
Francia, dove la sua riputazione 
l’aveva preceduto. Egli vi ricevet- 
te un'accoglienza sommamente lu- 
singhiera i ed i gabinetti di tutti i 
curiosi gli furono aperti. Ritornò 
a Bruges nel lòfio, carico d’ una 
copiosa messe i e si applicò con ar- 
dore a spiegare le racuaglife che a- 
veva vedute ne’ suoi viaggi, o die 
ornavano il ricco gabiuetto del suo 
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genero50 protettore Marco Laurin. 
Questi areva liberalmente' contri- 
builo alle spese delle sue dotte gi- 
te, nò risparmiava cosa alcuna per 
metterlo in grado di pubblicare 
lavori che degui fossero dei suffra- 
gio delle persone colte. Goltzio di 
fatto ba da quell’ epoca in |>oi da- 
to in luce tutte le sue opere di cui 
disegnava ed intagliava le tavole, e 
faceva stampare sotto la sua di- 
rezione,.' nella propria casa. Per- 
chè nulla mancasse ali' esattezza 
ed alia venustk del lavoro, aveva 
fatto venire da Conrtrai un’ inta- 
gliatore, per nome Giuseppe Gie- 
deoghen , che eseguiva in legno 
l’intaglio delle sue medaglie: ma 
ond’esserò più sicuro della loro 
esattezza, Goltzio le disegnava di 
propria mano, sia sul legno, sia sul 
rame. Papillon dice, che ne aveva 
intagliato interamente un numero 
grande egli stesso, in legno ed a 
chiaroscuro. Egli incideva il con- 
torno delle sue stampe ad acqua 
forte, e le ombre sopra tavole di le- 
gno, maniera eh’ è stata seguita da 
alcuni artisti, ma che rende H trat- 
to magro e sgraffiato. Ammoglialo 
due volte, Goltzio ebbe della pri- 
ma .<na moglie molti figli, ai quali 
per entusiasmo per l’antichità, im- 
pose nomi romani, siccome 31arcel- 
■o, Giulio, ec. Quanto alla sua se- 
conda moglie, che era figlia dell’an- 
tiquarioMartinoSmeet (Smetio),en 
d’indole sì cattiva, egli cagionò tan- 
to cordoglio, che ne morì a Bruges, 
ai 34 di marzo i583, d’anni cin- 
quantasette. Le principali sue o- 
pere sono ; I. Icortes imperatorum n» 
manorum e prucis numumatibiu ad 
xncum delmeatae et brevi hitlorica «- 
narratUme illiutratae, Anversa, 1 55^, 
in fogl. ( Ved. GavAÌieio). Goltzio 
dedicò tale opera a Filippo li, il 
che gli valse i titoli di storico e di 
pittore di quel principe ; li The- 
Jaiinu rei antiquariae uberrimus, in 
fogl., Anversa, Plantin, iS^p, in 
4-to; 161H, ivi, e l644> fogl-s 
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per cura di Giacomo de Bfe. T^lé 
opera contiene i nomi degli Dei, 
degl’ imperatori, dei Cesari, delle 
imperatrici, delle cetonie, dai mu- 
nicipi, ec. , dietro le medaglie e le 
iscrizioni ; IH Fatti magùtrattmm 
et triumphorum romanorutn ab V, C. 
ad Aufjuiti obilam ex antiquit torre 
numiimatum quam martrufrum mo- 
numentù rertituti, Anversa, tS66, ia 
faglio; ivi, 1617,* i6ao e i645; IV 
Sicitire et magna Graecia, 1676, ia 
fogl. ; ristampata nel 1 58o, e con le 
note d’ Andrea Schott , Anversa, 
|6|8, i£44 e 1708, in fogl. ; V aiu- 
tati particolari tulle medaglie delUt 
Grecia, 1 576, in fogl . ; sulla meda- 
glie della Grecia e delle sue isole, 
Anversa, 1618, 1630 e 1708; su 
quelle di Giulia Cesare, Brug^ 
i563, in fogl. ; d’ Augusto e di Ti— - 
borio, con la loro vita estratta da 
Svetonio, 1576, 1630 e i(>44- De 
Boze [lossedeva un manoscritto di 
mano medesima di Goltzio, sulle 
medaglie degl’ imperatori, da Giu- 
lio Cesare fino a Ginstiniano, Fedi 
il suo catalogo, pag. BgS. Esso è 
passato nella biblioteca di Van- 
Dam , e deve presentemente tro- 
varsi in Olanda. Gli scritti di Golt- 
zio furono tutti uniti in quattro, 
o cinque volumi, in fogl. , col tito- 
lo di Huberti Goltaii opera omnia, 
Anversa, i643> ristampati nel 170S. 
Le sue opere ebbero da principio 
una gran voga, ed un credito gran- 
de nell’ Europa ; e la sua celebrità 
crebbe a tale che il senato di Ro- 
ma gli decretò, nel 1567, la citta- 
dinanza romana. Fu lùngameuts. 
riguardato come il principe deilu 
nnmismaticii ; e molti dotti, in ap- 
poggio di fatti sin^lari, addussofo 
siccome antorità alcune medaglia 
da Ini pnbblieate. Nondimeno U 
cardinale Noria, Patin, Morell, Fio- 
rès, Avercampio, riconobbero oho 
molle medaglie cui Goltzio dioeva 
d’ aver vedute, non si trovavano, in 
nessuna raccolta ; e venne alto- 
mente accnsato di averle supposte. 
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8> fono, è Tero, ntro?ate poicia, e 
viconotciute per aatentiche, alcu- 
ne medaglie ch’erano alate riguar* 
dato come sospette ; e se ne inferi 
che tutte quelle di cui parla Golt* 
aio, e che non si trovano più, siano 
perite. Eranvi per altro de’dubbj 
ancora sulla fiducia dovuta a que- 
sto antiquario, quando il più gran- 
de conoscitore di niimisniatica, il 
celebre Eckhel, sorse a distruggere 
afiatto tale indecisione. E^li ha da 

f >rima esposto la sua opinione nel- 
a prefazione della sua bella dis- 
sertazione sulle taedagUe Antio- 
chia ( yed. Eckhix ). Egli ha fatto 
un lavoro considerabile per sotto- 
porre a nuovo esame le medaglie 
di Golteio; e ne ha pubblicato il 
resultato nei prelimhiarì della sua 
IJoctrina nutnorttm : fa vedere che, 
se una gran parte delle medaglie 
intagliate da Golteio, i autentica e 
sovente rara, il numero delle me- 
daglie sospette è tuttavia più con- 
siderabile, principalmente nella 
serie delle tamìglie romane, so- 

f irattntto nella grande raccolta da 
ni intitolata, Thesatinu uberrimut, 
e che si chiama comunemente il 
Trtoro di Golttio; alla fine , che 
molte delle medaglie cui cita, esi- 
stono. ma che ne ha singolarmente 
alterato la significazione, sostituen- 
do leggènde false, assegnando iscri- 
aloni a quelle ohe non ne avevano, 
e fabbricando altresì nomi di eittà 
e di popoli i quali hanno esistito 
soltanto nella sua immaginazione. 
Le accuse d’ Eckhel sono conforta- 
te di prove si incontrastabili, che 
è impossibile di non adottarle. Ne 
risulta che fa d’ uopo d’ una gran- 
fi’ erudizione, una saggia critica, 
per essere in istato ()i fare un uti- 
le uso delle medaglie pubblicate 
da Goltzio. Quantunque abbia a- 
vnto alcun nome come pittore, si 
conoseono'pochissime sue opere in 
tal genere . La stia Conqiàtta d^l 
vello <f oro, quadro fatte per -la ca- 
sa d' Austria, era d' un lavoro non 
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pòco ardito. Aveva dipinto a Bru- 
ges un certo frate Cornille' di 
oui frequentava le prediche ; Carlo 
Van-Mander, che aveva veduto ta- 
le ritratto, ne parla con lode. 

A L. M. 

GOLTZIO o GOLTZ (Erraico), 
pittore, intagliatore e disegnatore, 
nacque nel i558 a Mnlbrecht, nel 
ducato di Juliers. Figlio d’un pit- 
tore sul vetro,sno padre gl’insegnòi 
rimi elementi del disegno, e Coorn- 
ert quelli dell’ intaglio; il nome 
di quest’ultimo è passato ai posteri 
soltanto mediante quel lo del suo al- 
lievo. Il desiderio di far progressi 
neH’arle sua, congiunto ad alcuni 
dispiaceri domestici , che avevano 
alterato la sua salate, lo determinò 
prima a viaggiare in Alleinagna. B- 
gli visitò quella regione, travestito 
sotto rabito del suo domestico , al 
fine di raccogliere le osservazioni 
degli artisti , e sapere veramente 
che cosa si pensava delle sne opere. 
Dirìgendo poscia i suoi pqssi verso 
ritaha, soggiornò a Napoli ed a Ro- 
ma, s’applicò allo studio dell’anti- 
co, copiò le opere di Rafaello, e so- 
prattutto quelle di Michelangelo , 
erle quali ebbe sempre una gran- 
e predilezione Reduce in patria, 
Goltzio andò a fermare stanza in 
Harlem, dove sposò una vedova, la 
madre di Giovanni Matham. E’ da 
stupire come avendo Studiato sotto 
il bel cielo d’Italia tante opere pia- 
ne di grazie, abbia sempre conser- 
vato uno stile selvaggio. Quantun- 
que dotto, i suoi oontomi, in gene- 
rale, sono troppo trabalzati ; il mo- 
vimento delle sue figure non ha 
quella nobile semplicità che si am- 
mira negli artisti che sono stati l'og- 
getto costante de’ suoi studj. Golt- 
zio ha dipinto molti quadri di sto- 
ria, non che alcuni ritratti d'un co- 
lore abbastanza vero; in generale le 
sne composizioni sono rioche. Si co- 
noscono molti suoi disegni a penna, 
di cui le figure sono grandi al na- 
turale. Leveque, che né ha vedqto 
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uno nelle sale dell’accademia delle 
belle arti diPietrobnrgo, dice, che 
il tratto di penna n’è largo e mor-r 
bido, e che non lianuo quella mi- 
nutezza di lavoro di cui tale meto- 
do è suscettivo. Questo artista aveva 
qoarant’anni, allorché incominciò 
a dipingere : a considerarlo come in- 
tagliatore, si troverà senza dubbio 
della bizzarria ne'suoi lavori, un’af- 
fettazione d’arditezza, una manie- 
ra di forza non meno studiala, po- 
ca armonia ne’ suoi effetti, e poca 
conoscenza del chiaroscuro; ma nul- 
laosiante tali difetti, proprj del suo 
paese e del suo secolo , si può ri- 
guardare questo artista come que- 
gli che ha insegnata la vera strada 
agl’intagliatori a bulino. Le sue o-' 
pere sono anche al dì d’oggi le pri- 
me che si presentano per modelli 
ai gibvsmi che fanno i primi passi 
nell’aringo. Abbastanza variato ne’ 
suoi lavori, le tue taglie sono in ge- 
nerale colte bene al fine di avvol- 
gere le forme secondo le regole del- 
la prctspettiva , le teste egli tocca 
con ispirito; ed esse hanno espres- 
sione e carattere. £' noto con quale 
destrezza imitava la maniera degli 
altri artisti, tanto per la composizio- 
ne chejper Tintaglih, il che è una 
prova della sua grande facilità. In 
appoggio di tale osservazione, cite- 
remo sei stampe note sotto il nome 
di capolavori diGoItzio; sono desse: 
L’Annunsiaeione, la VUitazione, la 
Natieilàf la Circoncisione, l’Adorazio- 
ne dei re e la Sacra Famiglia, con- 
dotte ad imitazione di Rafael lo, del 
Parmieiano, del Baroccio, del Bas- 
sano, d’Alberto Duro e di Lnca da 
Leida. La maniera d’intagliare de- 
gli ultimi due vi è imitata sì per- 
icttamente ,. che una prova' della 
tavola, nello stile di Duro, cui ave- 
va affumicata, fu comprata a caris- 
simo prezzo da un raccoglitore, che 
Taveva creduta opera di quel mae- 
stro, sconosciuta fin allora. Inde- 
pendentemeute dalle tavole che 
Goltaio ha intagliate sopra i suoi 
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disegni, e di cui il numero i consi- 
derabile, ha ilitagliato pure opere 
di varj artisti, siccome Polidoro da 
Caravaggio, Stradan, llafaello, Pao» 
lo Veronese, il Palma, ec. Tra quel- 
le di sua composizione, si osserva 
particolarmente un fanciullo a ca- 
vallo d’un cane; i peli dell’anima- 
le sono espressi con un gusto ed 
una verità straordinaria. Goltzio ha 
intagliato altresì un buon numero 
di ritratti. La sua raccolta ascende 
a circa cinquecento soggetti diver- 
si, tra i quali si distìnguono molta 
stampe in legno ed a chiaroscuro; 
tali stampe sono d’abbastanza buo- 
no effetto. Goltzio ò morto in Har- 
lem nel i6i^. Tra i numerosi suoi 
allievi, si notano Mùlier, Matham, 
Saenredam, do Ghein e Swanen- 
bnrg. Si conoscono alcune deboli o- 
pere di tre altri Goltzio, Giulio , 
Corrado e Giacobbe, de’qnalL si di- 
ce che siano figli o nipoti di Enrico. 

V— B. 

GOMAR ( Fn.vKCEsco) , celebro 
ministro protestante, e capo di set- 
ta, nacque a Bruges, ai 5o di gen- 
najo i5G5, di genitori segnaci della 
religione riformata, e che, al 6ne di 
professarla più liberamente, si era- 
no ritirati nel Palatinato. Studiò 
nelle più celebri scuole protestan- 
ti dell Allemagoa, a Strasburgo, a 
Neiutadt, in Eidelherga, e frequen- 
tò altresì le università d'Inghilter- 
ra; intervenne in Oxford alle lezio- 
ni dì Giovanni Ksyiiold; a Cani- 
bridge udì quelle di Gnglieitno 
Wilaker, e prese in quest’ ultima 
università il grado di baccelliere in 
giugno 1684. Reduce in Eidelber- 
ga , passò due anni a perfezionarsi 
nel gtecoe neH’ehraico; nel 1587 , 
la chiesa fiamminga di Franefurt 
lo assunse per pastore, ed egli vi e- 
scrcitò il inìnìstero evangelico lino 
nel i5c)5. L'anno dopo, gli fu pro- 
lerta una cattedra di teologia a Lei- 
da: egli l’accettò; ma prima di 
prenderne possesso, andò in Eidcl- 
nerga a dottorarsi. Adempieva già 
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da più anni le funzioni di profes- 
sore a Leida, quando nel i 6 o 3 , 
Francesco de Joii, suo collega, vi 
inori. Giacomo Arniinio ministro 
d’Ànisterdam fu scelto per succe- 
dergli. Esso teologo aveva voluto 
mitigare la rìgida dottrina di Cal- 
vino sulla predestinazione, e si era 
fatto dei discepoli. Siccome accade 
quasi sempre, volendo schivare un 
eccesso, era caduto in un altro: Cal- 
vino distrusse il libero arbitrio; Ar- 
mìnìo gli accordò troppo. Egli ap- 
portava nella scuola di Leida tali 
nuovi sentimenti. Gomar. calvini- 
sta zelante, si oppose alla loro intro- 
duzione, assali Arminio, ed il gri- 
dò pelagiano; la lotta incominciò 
da dispute tra i due professori; ma 
i collegi delle citta e delle chiese, 
prendendo partiti prò o contro, sor- 
sero animosità. Tali divisioni occa- 
sionarono commozioni che misero 
in apprensione gli Stati-Generali. 
Essi ordinarono pubbliche discus- 
sioni, le quali ebbero luogo senza 
produrre niun plausibile resultato. 
Essi prescrissero il silenzio, nè fu- 
rono obbediti, fn quel mezzo tem- 
po, Arminio mori nel 1609 , ed è 
opinione che il cordoglio accorcias- 
se i suoi giorni. Con la sua morte 
non Unirono le turbolenze. I suoi 
discepoli, subito l’anno seguente, 
presentarono agli Stati, col titolo di 
rimostranza, un memoriale che con. 
teneva il sommario della dottrina 
del loro maestro, ond’ è che venne- 
ro chiamati rimostranti. Intanto, in 
luogo d’Arminìo,ern stato messo nel- 
la sua cattedra, Vorstio.chesosteneva 
gli stessi principi. Gomaravevafatto 
qnantu aveva potutoper escluderlo. 
Indispettito dì non esservi riuscito, e 
non volendo sedere con un sìmile 
collega, lasciò Leida ; e si ritirò a 
Midleburgo nel (6u ; ivi fu mini- 
stro, e diede lezioni di teologia. 
Quattro anni dopo , passò a Gro- 
ninga, dove tenne la prima catte- 
dra di teologia, e si assunse d’ inse- 
gnare l’ebraico: intervenne, nel 


G O M 54 j 

1618, al sinodo di Dordrecht, dove 
non contribuì poco a far condanna- 
re la dottrina d’ Arminio ; ma quan- 
tunque tale assemblea l’ abbia di- 
chiarata contraria alla Scrittura, ed 
in opposizione con quanto avevano 
insegnato i primi riformatori, quan- 
tunque siasi allora usato molto ri- 
gore verso a quelli che la professa- 
vano, la setta degli Arminiani non 
cessò di sussistere ed anche di di- 
latarsi : essa è oggigiorno tollerata. 
Gli avversar] degli Arminiani sono 
conosciuti sotto il nome di contro 
rimostranti o di Gomariiti, dal nome 
del loro capo. Gomar si era ammo- 
gliato tre volte, ed aveva lasciato 
della seconda sua maglie un figlio 
e due figlie. Era generalmente ri- 
guardato come uomo abìlissiin(\ e 
profondamente versato nelle lingue 
orientali, ma troppo pertinace nel- 
la sna opinione. Morì a Groninga 
ai 16 di gennajo i 64 i. Le sue ope- 
re furono stampate in Amsterdam 
nel i(> 4 S ( Eed. Ansiiitio, Baiixg- 
vEtUT e Bertio ). 

L — T. 

GOMARA ( Fbaivcesco - Lopez 
nr, ), o Gomara, secondo Nicolò An- 
tonio, nato nel i 5 io, a Siviglia, di 
una famiglia ragguardevole, studiò 
le lettere umane in Alcala, evi fu 
dottorato in ambe le facoltà I suoi 
lo avevano destinalo alla milizia : 
l’amore dello studio e del ritiro gli 
fece preferire la condizione eccle- 
siastica. Tenne molti anni la catte- 
dra di rettorica in Alcala, e sì rese 
distinto non meno pe* suoi lumi 
che per la sua eloquenza. Gomara 
era versato nella storia antica e mo- 
derna, e soprattutto in quella del 
suo paese. Ilesideroso di pubblica- 
re una relazione compiuta della 
conquista delle Indie, passò in A- 
merìca, dove soggiornò quattro an- 
ni ; e come fu ritornato nella Spa- 
gna, vi diede in luce la Primtrra , 
sefrunda, y tercera parte de la histo- 
ria generai de las Indiar con la con- 
quista del Mexico y de la Nocca 
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Medina, 1 558 in foglio ; An- 
versa, i554, in 8.VO. Fin allora non 
erano state lette che relazioni estro* 
mamciite iniperfelte della conqui- 
sta delle Indie e segirataiiietile del 
Messico, la storia di Guinara non 
potesu dunque fallire di far molta 
impressione: laonde fu tradotta in 
italiano da Cravalis. Roma, i556 , 

' in 4 toj da Lucio Mauro, Venezia, 
t5()6; ed in francese, da Fumèe , 
Parigi, i6otì, in 8.vo. Lo stile di 
Gomora è puro; e vi sono pochi 
scrittori della sua nazione che ab- 
biano posseduto al par di lui, il ta- 
lento d'interessare con una dizione 
sempre chiara, rohusta e sostenu- 
ta: ma per mala sorte questo stori- 
co a\eva lavorate sopra meniorie 
poco esatte; e si scorge facilmente 
che molte volte la sua fertile im- 
maginazione ha supplito alla nian- 
caiiza di tatti positivi. Una nuova 
storia della conquista della Nuora 
Spagna, scritta da un testimonio 
oculato ( V. C.ssTtLLo j, e pubblica- 
ta da Alfonso Ramon, Madrid, 
i65a, in foglio, foce svanire affatto 
un nome poco- meritato. Diaz con- 
tuta pressoché interamente i fatti 
asserhi daOomara; o l’opera di 
quest’ ultimo non è più che una 
specie di ronianzo,cui è abbastanza 
gradevole di leggere. MaDiazIrion- 
tando del suo emulo, cade iti un 
eccesso cui Gomara non ba saputo 
evitare che per un eccesso opposto. 
Questi, credendo di serbare un’im- 
parzialità scrupolosa, attribuisce 
sovente ai conquistatori della Ame- 
rica torti che non hanno; e l’altro 
ascoltando solo il suo amor patrio, 
prodigalizza loro elogj, quando an- 
che incscnsabile sia la loro condot- 
ta. L’opera di Gomara Ita dovuto 
perdere vie più della sua voga, stan- 
te la pubblicazione di quella di So- 
• is, data in luce rfel Nella bi- 
blinteca reale di Madridsi trovava- 
no duo manoscritti dello stesso au- 
tore, cioè la S/oTui di Snrbarossoj re 
d Algeri, e gii Annidi deW imperatore 
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Carlo Quinto, in fogl. ; onera sotn^ 
mametite pregiata, ma di cui non 
è stata permessa la stampa, per- 
ché , dicesi, Gomara vi ha dipinto 
r imperatore con colori poco Ltvoa 
revoli. , 

B— s. 

GOMBaULD (Giovanki Oo« 
OEHo Ut), nacque a Saint-Just-de-« 
Liissac, in Saintoiige, e mori no- 
vagenario nel i6ti6. Uomo di condi-* 
zione, favorito di casa Rambouil^ 
let, il delizioso ridotto di tutte ie» 
tersone di qualità e di merito che 
fossero allora, per conformare Iti 
nostre espressioni alleidee contem- 
poraneo, si dice che la parte di 
6e/lo rpirito e di uomo galani» fu |a 
sua; vantalo in quella corte compen- 
dUua, e scelta, meno numerosa ma 
più sqauita che quella del Louvre, 
in quel tempio dell’ onore, dove la 
virtù era riverita sotto il nome dcl- 
l' iiicomparobUe Arlenire: ammesso 
ai circuii brillanti di Maria de Me- 
dici e d’ Anna d’ Austria, durante < 
la reggenza di quelle due princi- 
pesse, autore cortigiano solfo la 
dominazione liberale del cardinale 
di Richelieii, Gomliauld fu scelto 
da quel ministro per far parte del- 
I accademia che sorgeva sotto i suoi 
auspizj . La sua fama era ancora 
fresca, quando un celebre scrittore 
ha detto vii lui: »' Gomliauld non 
» era un rimatore o un poetastro o 
J> un versefTgiatore. era un poeta 
» eccellente e else si era fallo stima- 
ss re nel gran mowlo ”. Egli vide tre 
corti, e tre lùonarchi diversi l’o- 
nurarono della loro benevolenza ; 
Enrico IV, Luigi XIII, Luigi XIV. 
Discepolo di Alalherbe. pianse in 
un bel mneiUt la morte del primo 
di que’ principi: fu desso la sor- 
gente del favore od il principio di 
una fortuna ch’egli ebbe l’accor- 
tezza di conservare per un tempo 
non poco lungo. Goinbauld fu le- 
stimouio dell «tò dJoro >Jeir accade- 
mia francese-, però che era, insieme 
con Conrart >o Oodeau, unu^dei 


Dig;;-.-.: ^ Googk 


GOM 

fondatori della unione che, in pro- 
gretso ha dato, diciain coai, nascita 
a quella società celebre. Allor- 
quando Ghupelain presentò 11 pro- 
getto d’un dizionario all' accade- 
mia francese, Gonibauld fu inca- 
ricato di rivedere tale progetto im- 
portante. Ebbe una commissione 
simile nel particolare degli statuti 
deir accademia. Nel i 635 , anno 
della fondazione, Gombauid fu am- 
messo a recitare, nell'accademia 
francese, un discorso sul non so che. 
Fu desso che rivide in ultimo ap- 
pello il giudizio dell’accademia sul 
Cid. La regina Maria de Medici lo. 
rimunerò con una pensione di laoo 
scudi, somma non poco considera- 
bile per quel tempo, e che gli da- 
va mezzo, dice Conrart, di compa- 
rire in assai buon arnese alla corte, 
sia a Parigi, o nei viaggi, che erano 
frequenti in quell’ epocts. Ottenne la 
concessione d'un nifizio di gentil- 
uomo ordinario del re; e quanto 
alla sua gloria letteraria, essa do- 
veva parergli grande: i snoi scritti, 
delizie de’ trio!, erano il diletto di 
tutte le oneste persone; ma tanta 
prosperità doveva alla (ine toccare 
un termine. Le guerre civili so- 
praggiunsero; e Gombauid, ridot- 
to prima al terzo della sua pen- 
sione, vide in breve la sua genero- 
sa benefattrice nell’ impossibilità 
di serbare verso di lui tale debole 
parte delle sue promesse. D’allora 
in poi non visse che di soccorsi in- 
certi strappati dalla sua musa in- 
digente alla protezione disdegnosa 
di alcuni grandi signori che I ave- 
vano conosciuto nell’ agiatezza, e 
che dopo, non l’avevano affatto 
cancellato dalla memoria loro. In 
queir epoca egli scrisse il suo bel- 
l’epitaffio di Malherbe, la sola del- 
le sue produzioni che seguirà pres- 
so i posteri quello di cui ha consa- 
crato l’elogio. E- morto povero, egli 
dice, ed io vivo coni’ à morto ! Quan- 
to trista cosa è vedere il inerito 
dannttto sf sovente a far pietà ! 
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Gombauid però non mori di fame ; 
il cancelliere Séguier gli fece otte- 
nere una picciola pensiono sul si- 
gillo. Tali modici soccorsi l’ajut»- 
rono a prolungare la vitale sua cor- 
sa per il periodo di circa un secolo. 
Ma non è meno deplorabile il do- 
ver convenire che inori pensionario 
giubilato e più che giubilato . Ecco i 
titoli delle sue opere; I. Endimio- 
ne, romanzo, specie di poema in 
prosa, Parigi, i 6 a 4 > >ba6, in 8.vo; 

II Amaranta, pastorale, Parigi, 
i(> 5 i, in 8.\o; opera su cui i im- 
prontato il conio della leziosaggi- 
ne, e che sembra stata scritta in 
chiassuolo dell’ incomparabile Ar- 
tenice o di Saffo (M^**. di Scudéry); 

III Poesie, ivi, i 646 , in 4 -to» ” 
Ijtltere, ivi, 1647, in 8.vo ; V Sonet- 
ti. ivi, iG.fq, in 4 -to; VI Epigram- 
mi, ivi, td'in, in la, volume raro e 
ricercato; VII Le Danaidi, trage- 
dia, ivi, i 6 j 8 , in ia;VIli Trattato 
e lettere concernenti la religione, Am- 
sterdam, ibtiq, 1678, in la; opera 
postuma. Non parleremo delle al- 
tre che sono inedite e di poca im- 
portanza . Questa merita più at- 
tenzione . Gonrart ò autore della 
prefazione che si trova premessa 
alla prima edizione . Tale prefa- 
zione è ben fatta, ed è forse il com- 
pouimento più notabile del volu- 
me. Il restante si riferisce a mate- 
rie di controversia. Tale opera ri- 
schiara un punto della biografia 
del suo aqture, facendoci conoscere 
che questo favorito d'un principe 
della Chiesa era calvinista. Si narra 
di Gombauid l’aneddoto seguente, 
che noi rapportiamo senza osare di 
statuire sul grado di fede ch’esse 
inerita . Presentava un giorno al 
cardinale di Richelieu alcuni versi 
da lui composti. Il cardinale, leg- 
gendoli, disse; 11 Ecco cose che 10 
Il non capisco”. Gombauid rispose 
tosto; Il Non è colpa mia”. Si rico- 
nosce ben qui il poeta ..... Ma il 
cortigiailol ... 


55o G 0 M. 

GOMBERVILLE ( Mariwó Lk 
R oi DI), uno de’ primi membri (lel- 
r accademia francese, nacque nel 
I&«o, a Paridi, o forse in Etampes, 
dove la ma famiglia sussiste anco- 
ra al presente. Suo padre era tour- 
sier della camera dei conti. Ebbe 
per compagno di studj l’ abbate di 
Marulics, che lo ricorda onorevol- 
mente nelle sue Alemorie. Di anni 
quattordici, fece comparire un vo- 
lume di poesie, composto di vento 
dieci quartine, assai mediocri, ma 
di cui l'argomento annuoeia una 
maturità di criterio molto straor- 
dinarìò in un ragar.ao di quell’ età. 
E' il quadro della vecchie 7 , 7 ,a op- 
posto alle agitazioni della Gioven- 
tù. Compose in segnilo de’ roman- 
zi pieni di sentimenti elevati e 
d’ avventure immaginarie attribui. 
te a personaggi reali. Era tale il 
usto del secolo; e quelli di Gom- 
erville ebbero una tanta voga, che, 
quando si venne a formare l’ acca- 
demia, il cardinale di Richelien 
ne lo disegnò uno de’ primi mem- 
bri. Egli vi recitò nn discorso,' in 
cui afferma che ogni eroe' ha tro- 
vato chi ha saputo lodarlo. Allor- 
ché l’accademia ebbe decìso che si 
sarebbe occupata della critica del- 
l’ode drMalherbe, egli ne mostrò 
il tuo dispiacere, ed assunse la di- 
fesa di molte espressioni cni^ella a- 
veva censurate. In tale circostanza 
fu ispirato piuttosto da rispetto per 
la memoria dì quel gran poeta che 
da predilezione per le espressioni 
condannate; Si era per Incontrario 
dichiarato bramoso di bandire dalla 
lingua tutte le parole viete ; spìnge- 
va anzi in tale proposito il zelo trop- 
po lungi, poiché voleva proscrivere 
la paiticella car, che non ha erpii- 
valente. Gomberville passava una 
parte dell’anno nella sua terra, si- 
tuata nelle vicinanze di Porto-Rea- 
le ; ed aveva frequenti trattenimen- 
ti co’ pii e dotti solitari che abita- 
vano allora qnell’ abliazia. I loro 
consìgli lo determinarono a rinun- 
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ziare al genere di letteratura eh’ i- 
gli coltivato aveva con piu lode. Ri- 
solse di scrìvere la storia dei re di 
Francia della casa di Valois, e ne 
composeeffettivainentealcuni fram. 
menti; ma la sua tendenza natura- 
le alla line prevalse, ed egli abban- 
donò la storia per far ritorno a quel- 
le finzioni romanzesche che aveva- 
no per lui tante attrattive. Mor'i a 
Parigi ai i4 di giugno 1 ( 174 . Si cre- 
de che abbia fatto per aè l’epitaf- 
fio modesto, ma pieno di sensatezza 
che si trova nelle sue poesie, e che 
finisce così : 

Ma naU>anee fut fbrt obietire^ 

Et ma mori V e»t eoeorc 

Ad un criterio retto ed ilinminato 
oongìungeva nn animo nobile ede- 
levato; la dolcezza de’ suoi costu- 
mi, le suo virtù cristiane e morali, 
lo rendevano caro alla società dei 
suoi amici. Le principali sue opera 
sono : I. Discorso delle virlU e dei vi- 
z; della storia, e della maniera di scri- 
verla bene, con un Trattato dell’ ori- 
gine dei Francesi, Purigi, 1620 , -in 
4-to, rarissima. Non ho veduto, di- 
ce Lenglet Dufresnoy, libro in cui 
vi sia più da apjirolittare che in 
questo, però eh’ é pieno di rifles- 
sioni giudiziose e di tratti curio- 
si; Il La Caritia, rvmaiixo contenei»- 
te sotto templprovincie e nomi suppo- 
sti, molte rare e vere storie del tempo 
nostro, ivi, i(> 2 a, inS.vo, III Poles- 
sandro,ivi,i65i e i63q,4vol.ìn 4-^bt 
i65B e i64'> ^ B vo. Tale ro- 

manzo, che non si legge pìù,é il più 
cximplicato che si abbia nella lingua 
francese ; ma gl’ intrecci in esso 
sono tanti, sì legati gli uni con gU 
altri, elio é sommamente difficile 
di segnirne il filo tortuoso. Sembra 
che l'autore, approfittando di tutta 
la libertà accordata alla finzione, 
si piacesse di affettare incostanza 
nelle diverse edizioni ; però che la 
condotta del romanzo, gli episodj, e 
sopra tutto lo sciogli meato, offrono 
tuia varietà costante da un’edizione 
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all’ allra: l’opera è per altro «ti- 
niabile per r invenzione e la tessi- 
tura. Siccome l’ autore non ama- 
va di valersi della parola car, si van- 
tò un giorno di non averla mai a- 
doperata in quell’ immenso roman- 
zo. Si ebbe la pazienza di cercar- 
vela, e fu trovata in tre luoghi. Ta- 
le puerilità fu il soggetto d’ una 
delle più amene lettere di Voitn- 
re, che cosi incomincia; i> M ila, 
» car essendo di tanto rilievo nella 
f» nostra lingua, ec. ” La giovane 
AlciJiana, i 65 i, in 8.vo, òuna con- 
tinuazione non finita di Polessandro 
( P. Madel. Ano. Gomez ). IV io 
Citerea, in 4 ''ol > nella prima edi- 
' zinne ( 1 64o-4a ), n’ ebbe fino nove, 
nelle seguenti, secondo l’abbate 
Lenglet ; il che si dura fatica a 
cre'lere, perchè la favola sembra 
terminata nel IV volume; V La 
Dottrina dei coitnmi, tratta dalla fi- 
losofia degli Stoici, nsppresentata in 
cento tfuadri, $ spiegata in cento di- 
scorsi, ivi, 1646, in foglio; 1688, in 
■ a. Gl'intagli fatti su. disegni di 
OtioVenio, fanno tntto il pregio 
tli tale opera, di cui l’edizione in 
foglio è ancora ricercata ; VI Poesie 
sparse nelle raccolte di quel tem- 
po. Vi ai osservano alcuni sonetti 
che sono stati encomiati assai; alcu- 
ni autori hanno anzi voluto tenere 
siccome il cafiolavoro di tal genere 
di comporre, quello che scrisse sul 
Santo Sacramento, e che incomincia 
E*n questo verso, 

Tri qji'aDs joms de ta chair tv parva far 
la terre ; 

non occorre addurne di più per sa- 
pere che cosa pensarne. E' Com- 
berville che ha pubblicato; i." Le 
Poesie di Maynard, con una prefa- 
zione. — a. do Le Poesie latine at- 
tribuite male a proposito al conte 
di Brienne, poiché l’autore vi ri 
denota sotto il nome di Thalassius 
Basiìides ( traduzione greca delle 
parole Marin Le Poi ) . — 3 .zo Le 
Memorie del duca di Nevers . Tali 
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Memorie vanno dal i 5 t 4 fino ai 
i 5 g 5 . Vi ha aggiunto alcuni atti 
che le continuano fino al itiin, ed 
nn ristretto della vita del duca 
d’Alen9on, pieno di particolarità 
curiose. La prefazione di tutta l’o- 
pera è scritta con fuoco, quantunr 
quo lunga; vi si osserva del gusto, 
del criterio, ed una buona critica. 
Vi ha inserito il progetto della sua 
Stona della casa di Valois — 4 -l<* La 
Relazione del fiume delle A mozzoni, 
per Cr. d’Acunha, tradotta dallo 
spagnuolo ( P. Acoka ). Vi aggiun- 
se una Dissertazione intorno a quel 
fiume, che è stata ristammta in se- 
guito ai Piaggi di Woods Rogers, 
Amsterdam, 1716. Si possono con- 
sultare la .Storia dell' aoMdem 'sa /ran- 
cete, le Memorie di Nicéron, tomo 
XXXVIII, la Storia critica dei gior- 
nali di Camusat, ed il Parnaso frane 
cese di Titon da Tillet. 

W— s. 

GOMERSAL ( Robfjito ), eccle- 
siastico e poeta inglese, nato a Lon- 
dra nel 1600, morto nel 1646, ha 
lasciato alcuni sermoni, stimati al 
suo tempo, Londra, i 634 ; una tra- 
gedia intitolata £odopico Sforza, du- 
eadi Milano, in la, | 652 , ed alcune 
poesie, particolarmente: La vendet- 
ta del Levita, o Meditazioni in versi 
sopra il XlX e XX capitolo dei Giu- 
dici. La tragedia ed il poema furo- 
no ristampati nel i 635 , in 12, e di 
nnovo nel i 658 . 

L. 

GOMÈS ( Fbkdinxndo ), gen- 
tiluomo «pagnnolo, nato a Toledi^ 
verso r anno ti 38 , si appigliò al 
mestiere dell’ armi, e si rese chiaro 
nelle guerre contro i Mori, ed in 
quella che Ferdinando II, re di 
Leone, e reggente di Castiglia, in- 
traprese contro i Porte^hesi. In u- 
na battaglia decisiva, Gomès fu n- 
no de’ guerrieri che ebbero l’ono- 
re di far prigioniero Alfonso Hen- 
riquez, figlio di Enrico di Borgo- 
gna e primo re di Portogallo: stra- 
scinato in aeguito nella strada dal 
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vizio, Gomès fi fece osservare pei 
suol disordini, quanto fatto fave* 
va pel suo valore. Commise ta* 
li eccessi, che Ferdinando si vi- 
de obbligato di allontanarlo dalla 
sua persona e dagli eserciti suoi. 
Sembra che un accidente straordi- 
nario lo facesse rientrare' in tè. Si 
trovava un giorno ( a quanto rac- 
contano le storie del tempo ) con 
molti de’ suoi compagni in mezzo 
ad una vasta campagna, quando fu- 
rono sorpresi da un gran numero di 
Mori che gli avrebbero fatti prigio- 
nieri (i). Gomès, levando la sua a- 
nima a Dio, promise di mutar vi- 
ta, se poteva sfuggire insieme co’ 
suoi amici al pericolo che li minac- 
ciava. Trovandosi tutti senz’armi, 
svelsero i rami d’ un pero, solo al- 
bero che avessero alla mano, e con 
essi ma segnatameate col coraggio 
che la disperazione infondeva loro, 
poterono mettere in fuga i Mori, 
dopo d’ averne uccisi molti. Ritor- 
nato virtuoso per tale liberazione 
eh’ egli tenne realmente come mi- 
racolosa, Gomès fondò un ordine 
che chiamò del Pero ( del Peral ). 
Ferdinando presiedette a tale isti- 
tuzione, che Seguì nel ii^o; egli 
ne lo creò gran maestro, e tatti i 
suoi compagni di pericolo ne furo- 
no cavalieri. Poi eh’ ebbe prestati 
grandi servigi allo stato, e condot- 
to una vita esemplare, Gomès mo- 
ri nel 134^' settantadne 

anni. L’ordine die aveva istituito, 
durò, con la stessa denominazione, 
fino al principio del XV secolo, al- 
lorché i cavalieri di Calatrava, ai 
quali era stata commessa la città 
d' Alcantara ( nell’Lstreinadura ), 
avendo dichiarato che non si cre- 
devano abbastanza forti per difen- 
dere qnella piazza contro i Mori, i 
cavalieri del Pero si assunsero di tsv- 
le difesa, e resisterono coraggiosa- 
mente agli assalti reiterati dei nop 

(1) Vfeni» attrìbaUo no r«lto quaiì «l^i. 
le M molti gentiluomini' della di f'éfisi 
% lUclitKt. 
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mici. Allora presero il nome delia 
città ohe avevano difesa, si chiama- 
rono cavalieri d’i^ieantoro, ed adot- 
tarono per impresa una croce ver- 
de a fioretto. Tali diverti ordini 
militari, divenuti sommamente po- 
tenti, avendo dettato inquietudine 
nel monarca stesso, Ferdinando il 
cattolico unì le loro dignità digran 
maestroalla corona. leavalieri d'Al- 
cantara erano prima soggetti alla 
regola di S. Benedetto; ma otten- 
nero in progresso la permissione di 
condur moglie. 

B-s. 

GOMES de OLIVEIRA ( Aw- 
Tomo ) , è annoverato tra i buoni 
poeti portoghesi. Eisistono alcutii 
suoi tdylUu rttarUimot , Lisbona, 
161^, e molti sonetti e versi di cir- 
costanza in onore del re Giovanni 
IV. Aveva composto due poemi e- 
pioi : l’ uno sulle fatiche d’Eroole, 
era intitolato V Erculeide-, nell’al- 
tro cantava le gesto del re Giovan- 
ni I. Se gli avesse pubblicati, la 
sua fama poetica avreobecertamen- 
te fondamenti più solidi. Chi sa 
per altro ohe non gli fosse accadu- 
to quello che tocoò a Chapelain : 
V ErcuUid» sarebbe forse stata per 
r uno ciò che la Pulcella fa per 
l’altro. Si può dubitare che in quel- 
l’ epoca, una bnona epopea potesse 
dal Portogallo essere prodotta. I 
Seicenliiti portoghesi non avevano 
un gusto più siouro ohe i Seicenti- 
rti italiani. 

B — ss. 

GOMÈS ( FnAirczsco Di ai ). P". 
Dlas Gomès. 

- » . - ‘ I • I l 

GOMEIZ { Luigi ), celebre giu- 
reoonsnlto spagnnolo nato in Ori- 
huela nel i4H4< ■> Iene eoolesiasti- 
co, passò a Roma ( sotto il pontifi- 
cato di Giulio II ), '.fermò fin d’al- 
loni il suo domicilio 'ht quella Capi- 
tale, e seppe cattivarsi la stima di 
Leone X, e d’Adriano, suo succes- 
sore, i quali lo impiegarono in im- 
portanti znissionL Egli tenne, con 
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onore, i principali iiapiegb! nella 
cancelleria di Roma; e Paolo III 
lo creò vesco'o di Fano, dove morì 
ai 22 di maggio i 54 -‘> compianto 
non meno per la sua pietà che per 
la sua beneficenza. Questo degno 
prelato ha lasciato più opere di 
teologia e di giurisprudenza tra 
queste ultime, la più notabile è 
quella che ha per titolo; Vanafum 
resoìtUionum iuris cieilts communis. 
Di tale libro fatte vennero quindi- 
ci edizioni, di cui le migliori sono 
quella di Frauclbrt i 5 ^q, in fo- 
glio -, con le note di SoarQZ-Ribera; 
e quella di Lione, 1735, in logl. 

GOMEZ (SrcFatco ), pilota spa- 
glinolo, navigato avendo alle In- 
die Orientali, chiese all’impera- 
tore Carlo V una picoioia flotta di 
cui dato gli fosse il comando per 
andare in cerca di spezierie nello 
Molnche, e fare nuove scoperte. 
Egli stava per ottenere quanto sol- 
lecitava, allorché l’arrivo di Ma- 
gellano, che sopravvenne a fare la 
proposizione di andare allo Molu- 
che per l’ovest, mutò le buone dis- 
posizioni che gli si mostravano. 
Gomez non eblie che I’ impiego 
di pilota della nave il Sant' Anionio, 
nella flotta di Magellano: egli ne 
concepì un odio violento contro ta- 
le navigatore. Lo irritava ancora 
più di trovarsi sotto gli ordini d’un 
Fortoghesc ; perciò, quando la flot- 
ta si trovò impigliata nello stretto 
nuovamente scoperto, Magellano , 
che scorse delle aperture da diver 
si lati, inviò, ai a 4 di ottobre i 5 ao, 
il Sitnt’ Antonio ed un altro basti- 
mento per riconoscere se uno di 
que’.cauali mettesse capo in un 
mare aperto. Gomez colse l’occa- 
sione, e sforzò le vele onde appro- 
fittare deH’oscurità della notte per 
tornare indietro; si era, a tal effet- 
to, concertato con gli altri Spa- 
gnuoli ! essi misero in ferri il ca- 
pitano del vascello, Alvaro di Me- 
aquila, cugino del capitano gene- 
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l'ale, e lo condussero iu tal guisa 
nella Spagna. Sembra che Gomez 
a'.esse potenti amici, i quali impe- 
dirono che fosse punito di t.ile at- 
to d’insnbordina/.ione. Nel 1Ò24, 
fu uno dei piloti scelti per illumi- 
nare col loro parere il congresso 
adunato a Badajoz, al fine di deci- 
dere sulle contese insorte tra la 
Spagna ed il Portogallo relativa- 
mente alla linea di confine pei lo- 
ro doniinj d'oltremare; tale di- 
scussione gli fece nascere l' idea di 
cercare per la via del nord nn pas- 
saggio alle Molliche, e l'impera- 
tore gli affidò una caravella Egli 
partì lo stesso anno, e si diresse 
verso la Florida. Costeggiò il paese, 
risalì altissimo verso il nord, ma 
non iscoperse passaggio. Allora pre- 
se a bordo quanti Indiani la nave 
ne potè contenere, il che era con- 
tro il volere del re. Nel ritorno, 
l’anno iTiaS, andò a trovare a To- 
ledo Carlo V, che gli mostrò il suo 
malcontento; e, secondo Gomara, 
quelli che avevano favorito Gomez 
per fare tale viaggio, arrossirono 
allora di vergogna. Un’antica car- 
ta manoscritta, eretta nel iSap da 
Diego Ribero. cosmografo Spagnuo- 
io, ha conservato la memoria del 
viaggio di Gomez: vi si legge, sotr 
to lo spazio occupato dagli stati di 
New- York, di Connecticnt e di 
Rlioile-lsland, T'ira di Stefano Go- 
mez, che scoperse nel 1 5 j 5 , per or- 
dine di S. M. Vi sono molti alberi, 
molti rodaballos, salnmoni, a soglio- 
le, non vi si trova oro. — Gomkz 
( Ferdinanilo ) era un negoziante di 
Lisbona, a cui Alfonso re di Por- 
togallo, occupato a sostenere le sue 
pretensioni alla corona di Casti- 
glia, ed a proseguire le sue spedi- 
zioni contro i Mori di Barbaria-, 
vendè, nel 1469, >1 privilegio del 
commercio dei negri nella costa 
d’Africa, mediante 5 oo ducati, ed 
a condizione di spingere le scoper- 
te cinquecento leghe al di là di 
Sierra-Leona. Le molestie di tale 
i5 
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monopolio rallonlarono I’ ardofe 
delle scoperte, Gomez «i arricchì, 
o gli entymi suoi profltti io misero 
in grado di i'ar rinnovare il suo con- 
tratto. Adempiè le condizioni ohe 
gl’ iin|>oiieva j poiché In eOìntto del- 
le sue cure se ; Giovali ni di Santa- 
rem e Pedro de Esrobar apersero 
il commercio dell’oro alla Mina, 
che ha conservato il nome di esso 
metallo a quella parte della cotta , 
da essi in seguito e'aininala e cor- 
sa, nel fino al capo Santa Ca- 
terina sotto il 2. do grado 1/2 di la- 
titudine australe. 

E— s 

GOMEZ ( Skbastiaho), pittore 
spagniiolo, nacque a Siviglia, verso 
l’anno i6i6. Era figlio d' un negro 
schiavo, e serviva il famoso Muril- 
lo, donde gli venne il soprannome 
di mulatto di Murilln. Gomez aveva 
per la pittura nn’inclinazione ed 
un talento particolari ; laonde tut- 
ti i momenti di tem{xi che gli la- 
sciava il suo servigio, erano da lui 
impiegali ad approGttare delle ie- 
leioni ohe Murillo dava a’suoi al- 
lievi, ad òsservare questi ed il suo 
maestro quando lavoravano. Essen- 
doti esercitato per alcun tempo 
( dietro quanto aveva inteso ed os- 
servato) a maneggiare la matita e 
la penna, gli riuscì, a forza d’ap- 
plicazione e d’assiduita, di dipin- 
gere una Rgura in un quadretto. 
Capitò questo per accidente nelle 
mani di Murilfo, il quale, non po- 
tendosi persuadere che quella tos- 
se opera del suo schiavo, ordinò ad 
esso di copiare in presenza sua u- 
na madonna d'un lavoro diflicile . 
Gomez adempiè l'assunto con tan- 
ta facilità ed esattezza, che Mnril- 
lo, incantato di tale scoperta, gii 
diede la libertà, l’aiuniise nel nu- 
mero de’suoi allievi, e Gomez di- 
venne uno de’ buoni pittori di cui 
si onori la Spagna: Mnrillo fece 
naturare il nuevu suo allievo, lo 
ammogliò, e gli lasciò un legato 
col suo testamento. Gomez soprav- 
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visse d'iilouni anni ^ suo maestro, 
« morì a Siviglia in maggio 1678. 
Si conservano in quella città, in 
casa di molli privati, diversi dipin- 
ti di Gomez, che sono sommamen- 
te pregiati. Si ammira altresì, nel- 
le chiese di Siviglia, la sua Madon- 
na col bambino Getit fra la braccia ; 
una Sani’ Anna, S. Giuteppe, ed un 
Critto telato alla colonna, avendo ai 
suoi piedi S. Pietro, che sembra 
implorare il suo perdono. Di tutti 
gli allievi di Murillo, Gomez è 
quegli che è riuscito a meglio imi- 
tarlo. Egli ha, del pari che il suo 
maestro, un colorilo ontuoso, un 
peniiello morbido e grazioso, car- 
iiagiiHii della più bella freschezza, 
una iiiauiera vera, ed una grande 
intclligcuza del chiaroscuro. — Go- 
mez de Valencia ( Filippo ), nato a 
Granala nel lt> 54 . e morto nel ihqjs 
era allievo di Cieza, ed imitò, con 
buon successo, lo stile d’Alfonso 
Caiio. Ila lasciato più opere, tra la 
quali si vanta nella chiesa dei Car- 
melitani di Granata, un Criito nel 
ìantMulo, ed un gran quadro rap- 
presentante multi Muri diesi pre- 
sentano per consegnare al re Fer- 
dinando IH le chiavi di Siviglia, 
che si scorge in lontananza. Tale 
quadro non è meno stimato per la 
composizione che per l’ espressione 
delle figure. — Vi sono stati pa- 
recchi altri artisti di nome Gomez: 
tra i pittori, bisogna distinguere 
Giovanni addetto al servigio di Fi- 
lip|N, II, nel uno scultore 

dello stesso noiiie, Isenefioiario del- 
la cattedrale di Siviglia, è morto nel 

1646. 

,B-s. 

GOMEiZ ( Maddalena-Anoei,!- 
CA Poissoar, Àladama de ), figlia del 
commediante Paolo Poisson, na- 
cque a Parigi ai 22 .di novembre 
1684. Dotata delle più felici dit- 
poaizioni per le lettere, le aveva 
da principio coltivate solo per di- 
letto; ma, avendo sposato un uo- 
mo ch’ella credeva ricco,, • che 
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tera Ingolfato neMebiti (D Gabrie- 
lo deGoinez. gentilnotnoSpagniio- 
lo), si vide obbligata di cercare li- 
tio spcdiente contro l'indigenza; 
alla (jnale trista necessità di scri- 
vere per vi» ere è certamente da 
a^ttrijjuire la quantità prodigiosa e 
l’ineguaglianza delle sne opere. Lo 

tue Cento IVoeeìle nuotv, e le sUe 
Guimate dilettevoli, ebbero in quel 
lempo assai voga, del pari che la 
sua tragedia d Abl^ che fu rappra- 
aeiilata venticinque volte nel 1714, 
oche ricomparve sulla scena nel 
i^àa: ma lutto il rimanente della 
sua voluminosa raccolta è presen- 
teinenle caduto iieH’obblio! In ge- 
nerale, la sua maniera di narrare è 
facile, chiara e naturale. Si legge- 
va sempre con interesse quella Sel- 
lo sue Novelle ohe contiene le av- 
veiiturà romanzesche dei Due Ca- 
ini. L’intreccio di tale operetta à 
en concepito; lacuriotità del let- 
tore è sostenuta ed appagata con 
arte, e vi si trtMiano sentimenti vi- 
vi e dilicati ; ma le altre sue no- 
, velie o romanzi sono lungi d’avere 
Io stesso grado di merito La finez- 
za ile’pensieri e l’ interesse delle 
situazioni vi sono come annegali 
nella pcolissità monotona dello sfi- 
le; ed il faro di galanteria che vi 
regna da un capo all’altro, dege- 
nera quasi sempre in scipitezza . 
La voga brillante, e troppo bril- 
lante certamente, della tragedia 
d’Abi, avendo destato la gelosia dei 
poeti contemporanei, diede luogo 
ad un ninnerò grande d'eiógram- 
ini contro I’ autrice; nè si mancò 
di asserire nelle società che essa 
dama si era valsa della penna d al- 
cuni letterati cui non si ritennero 
dal nominare. Sdegnata di tale ina- 
lignità, la Gumez fece stampare 
il suo dramma con una prefazione 
mollo risentita, in cui diede ai ca- 
lunniatori lamentila più formale; 
questi si tennero per battuti; e, di 
latto, non sembra che raiitric.esi 
valesse mai del soccorso d’nii lin- 
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lore : ma la Gomez si astenne di 
diro, quantunque la sua dilicater- 
za avrebbe forse dovuto farle ciò 
confessare, che aveva trovato I’ ar- 
gomento, la tessitura, i caratteri, e 
fino hi scioglimento sommamente 
patetico del suo dramma, in una 
Novella di Madama de la K..- 
clie— Guilliem, intitolata H,ibù 
ugualmente elio la tragedia. I versi 
della Gomez sono a un dipresso co- 
me |a sua prosa, talvolta dilirati e 
spiritosi, più sovente deboli e senza 
colorito^ &i contano da cinquanta 
volumi di questa dama; le sue Olie- 
re più conosciute, sono: I. Le Cior- 
nate liiiettevoU, ijaS, 8 voi. in la. 

E una raccolta di storielle a cui dà ' 
occasione una specie di trivial cir- 
costanza, ad imitazione delle iVo- 
velle delia t^gin-t di Caparra, o del 
f'iaggio dicamp,ìgna di mad. de .)/«- 
rat. Alcune persone, nojate del sog- 
giorno della città, progettano d’an- 
darsi ad unire in una ca-a campe- 
stre; e là sì raccontano storie a vi- 
cenda, o discorrono sopra soggetti 
galanti. Le Giornale dilettevoli sono 
state tra{lutte»in più lingue; li A- 
neddoti pertianl, a voi. in ; IH 
Storia tegreta della ro'Mfuiita il^^ra— 
nata. 1 voi. ima, IV Storia deicon- 
tn£ Oxford, con quella di Eiutachio 
di s. Pietro all' attedio di Calnit, urt 
vob in la; V La Giovane Alcidiarutr 
1755, 5 voi. in la; è la continua- 
zione della fine del romanzo di 
Ooinberville che |x>rta lo stesso ti- 
tolo (K Oombebtii,i,«); VI Locento 
Rovelle nuove, Parigi, 17*5, otto vo- 
lumi in 13 ; VII Opere miste, con- 
tenenti le tragedie della Gomez; 
sono desse: Abi, 1714 ; Semir,tntide, 

1 7 1 6 ; Cleareo , tiranno d' Eraclea , 
1717» Mar ridia , regina dei Cimbri, 

1724 ; le Prove, commedia non rap- 
presentata, ma stampata nel 1724; 
ed altri componimenti in versi ed 
in prosa. La Gomez maritata in se- 
ronde nozne ad nn signore Bon- 
homme, ha questo di comune con 
madama de Villedieu, eh’ essa ha 
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sempre conservato, in letteratura , 
il nume del suo primo marito Ella 
morì a St-Gerinain-eii-Laye, ai 38 
di diceipbre 1770 , tu età di uttau- 
tasei anni. 

F. P^T. 

G0Mf2; DE CASTRO ( Atv v- 
REz). nacque a santa Ulalla, presso 
Toledo, nel i5i5. Studiò nell’uui- 
versità d’Alcalà, fece rapidi prò* 
gressi nelle scienze, si fece distin- 
guere principalmente per la sua 
profonda cognizione nel latino e nel 
greco e fu dottorato nel i535. Pie 
tro Ponzio di Leone, arcivescovo di 
Placencia, avendo inteso a parlare 
deltalento, non meno raro che pri- 
luatincio. del giovane Gomez, desi- 
derò di conoscerlo; ed ammirato a* 
vendo la penetrazione del suo in- 
telletto e la sua elotjuenza gli ac> 
cordò la sua proiezione, e fece isti* 
tuiré per lui a Toledo una catte- 
dra di greco e di latino, cui Guuiez 
tenne con onore per più anni. Sem- 

} >re più incantalo del sapere e del- 
a saggia condotta del suo protetto, 
lo stesso prelato ne parlò con calore 
a Filippo II, che accordò a Gomez 
una pensione, e gli ordinò di fare 
un'edizione delle opere di sant’I- 
sidoro di Siviglia. Gntnez incomin- 
ciò il suo lavoro dai libri delle Ori- 
gini, e si giovò sovente dei consigli 
del dotto Pietro r.bacoii, che si tro- 
vava allora a Roma. Fu in progres- 
so chiamato alla corte di Filippo; 
A ma vi rimase assai poco tempo, sen- 
za ambizione ed amante della tran- 
quillità e della ritiratezza, ricusò 
costantemente gl’ impieghi onorifi- 
ci che. stante il suo melilo, gli si 
vòlevanu addossare. Ritornato a To- 
ledo, vi meno ima vita paciCca di- 
visa tra lo studio e l'esercizio delle 
virtù, e morì ai 5o di novembre 
iSSo in età di sessantacinqne an- 
ni. Leopere di questo autore sono: 
I. In tanni tùdori origines, stampata 
allora, ed inserita poi da Griallo 
nelle Oppie compiute di sant’ Isidoro, 
cui esso editore pubblicò a Madrid, 
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3 voi. in Pogl. ; II dntiguedat 
des de la nuhiexza de Toledo, tale o— 
pera è rimasta inedita ; ma è citata 
daGonsalvo Argote Mulina, che no 
ha fatto uso sovente ; III La genea- 
logia de s. Isidoro con la declaracion 
del grado de cnntangninitlad que con 
los reyes de Etpannn altro trat- 
tato inedito, conservalo nella biblio- 
teca dell’ Escuriala ; IV Edillia ali- 
quot sue poemalia , scilieet Crux de 
Chridi Uomini nece ; jtìcon tue de 
Joannu Vergnra morle\ Epigrammata 
(juaedam, ec., Lione, i358, in 8.vo. 
Tali poesie, e quelle che conoeriioiio 
la morte di Vergara, che era un a- 
niico dell' autore, sono stimate ; V 
De rebus geslis Ftoncisci Ximenii S. 
U. E. catdinalis, archiepitcopi Tole- 
tani, Alcala, in foglio; Prann- 

fort, i58i, idem. Tale opera, coni- 
posta per ordine dell’ università 
d’ Alcalà, die .voinininistrò tutte le 
memorie è quella die fa più onore 
a Goiuaz. Di fatto, vi si trovano u- 
i|ite tutte le qualità die esige la 
composizione storica 1 s.iggìa distri- 
buzione, esattezza nei fatti, preci- 
sione, purità ed eleganza nello sti- 
le. Si è soltanto riiifacriato all’au- 
tore di aver profuso gli elogj al suo 
eroe. Gomez ha scritto varie altre 
opere in prosa ed in versi castìglia- 
ni, die ebbero non poe.v voga in quel 
tempo. Esiste, tri le altre, una sua 
raccolta di jiocsie sacro, invarj me- 
tri, ili cui non manca nò eleganza 
nò gusto. Tale vulnine in 8.vo. ò 
senza data nò luogo di stamp.a. 

R— s. 

GOMEZ DECIUDAD RE\L 
( FEHDiN/vHr>o ), così chiamalo dal- 
la città dove nacque nel i58S, ot- 
tenne il grado di baccelliere di me- 
dicina in Alcala, e fece molti pro- 
gressi nelle scienze. La semplicità 
dei mezzi coi ipiali operava le cure 
più diffìcili, gli fece presto un no- 
me. Gliiainatu alla corte di Giovan- 
ni II. questo moiuirca lo creò suo 
medico. La Castiglia, in quel inu- 
niento si trovai;^ lacerata dallq 
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guèrre civili. Malgrado l.l lotta ter- 
ribile die era insorta tra il sovrano 
ed i grandi del ri-gno, die dominar 
volevano in tutto, Gomez seppe me- 
ritare l:i fiducia del suo padrone e 
l’amioiria de’principali signori. La 
itiiiia generale di cui godeva, lo mi 
se sovente in grado d'olTrire la sua 
ineiliaziune in tali contese. Giovali* 
uill, per distrarsi dai pensieri cru* 
deli die gli ragionavano le turbo- 
lenze de' suoi stati, si era formata 
una corte di letterati, i soli uomini 
che fossero suoi veri amici ; e Go- 
mez gli aveva fatto conoscere i sog- 
getti più distinti, siccome il mar- 
chése di Villena, quello di Santil- 
lana, Meiidoza e Giovanni do Me- 
na; era specialmente incaricato'di 
leggere al re le opere di quest’ ul- 
timo. Egli restò al servigio della 
corte fino alla morte di Giovanni 
II, accaduta nel i.^55 ( 1^. Oiovaw- 
M1 11 );e malgrado il favore di cui 
aveva goduto presso quel monarca 
si ritirò povero nella sua patria, do- 
ve mor'i in dicembre 1457. Gomez 
La scritto più opere di medicina, 
pressodiò dimenticate oggigiorno, 
ed un libro, che ha per titolo: Cen- 
tone circolare del baccelliere Ferdin. 
Cornei, medico del potentissimo e sH- 
hlime re Giooanni II. Tale raccolta 
die contiene cento cinque lettere, 
ha avuto varie edizioni nel XV e 
nel XVI secoltf; ma essendo dive, 
nuta estremamente rara, venne ri- 
stampata a Madrid, nel 1 ^ 65 , cor- 
Tctta ed aumentata da Eugenio di 
Vlaguno e Mirola. 9 i può conside-- 
rare tale opera, una delle più cu- 
riose nel suo genere, come la storia 
segreta del regno di Giovanni II. 
Gomez aveva fatto uno studio pro- 
fondo del cuore umano ; laonde di- 
pinge con mano maestra i princi- 
pali personaggi che hanno brillato 
sotto quel regno procelloso. Non di- 
mentica nessuno degli avvenimenti 
che lo resero celebre, e dà un rag- 
guaglio non poco interessante della 
letteratura spagnuola del suo seco- 
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lo. Lo stile n’ è puro e corretto, b, 
in una parola l’ opera d’ un filoso- 
fo e d'un politico imparziale. Go- 
mez lasciò altre>'i alcune composi- 
zioni poetiche, multo applaudite al 
temilo suo ma che non sono arri- 
vate fino a noi. 

B— 5. 

GOMEZ DE CIUDAD IIEAL 
( Alvahcz), poeta latino, e spagnuo- 
lo, nacque aGuadalaxara nel 1 (88. 

La sua famiglia , quantunque po- 
vera, era una delle più illustri del- 
la sua provincia; ni perciò collo- 
cato presso r arciduca Carlo (poi 
Carlo V ), in qualità di menin o di 
donzello d’onore. Fin dall’ età più 
teucra, Gomez manifestò un’incli- 
nazione decisa per lo studio ; e la 
natura avendolo dotato d’ un’ oc- I 
celiente memoria, fece, nelle lette- 
re, si sorprèndenti progressi, che di 
anni diciotto era già gradualo nel- 
le due facoltà, era tenuto per uno 
degli uomini |ùù illuminati della 
Sp.agna, e |ler valente ellttnista; 
riusciva, specialmente, nella coin- 
posizione de’ versi latini . In tale 
genere, potrebbe essere ancora an- 
noverato fra quei pochi a cui fatto 
venne d’imitare^ con lodo, la forza 
di pensare, la purezza, l’eleganza 
e la precisione degli antichi. Era si 
penetrato della loro lettura, che 
presentate gli venivano sovente due 
o tre pagine in ispagtiiiolo, invitan- 
dolo a tradurle nel Ialino di Sallu- 
stio, di Tito Livio, o di Cicerone; 
il che Gomez eseguiva con altret- 
tanta facilità di' esattezza. 1 suoi 
talenti gli meritarono la beiievolen- 
va di Ferdinando il Cattolico, ed 
in segiiilo di Carlo V ; e 1 ’ uno e 
l’altro monarca lo gratificarono con 
una pensione. Peraltro la sua na- 
scita r obbligava talvolta ad inter- 
rompere gli s.ludj onde correre l’ar- 
TÌiigo delle armi ; si segnalò per co- 
raggio ail ogni prova nelle guerre 
di Napoli ( i 5 o 6 ), in quella di Fi- 
renze ( i 3 ia), e nella battaglia di 
Pavia (i 5 a 5 ), in cui £11 più volte 
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ferito. Goinez li animo"li{>,ne1 > 5i4> 
cun una figlia naturale del duca del 
r Infantadoj cui i(uel tìgiiure aveva 
allur allora legittimata Egli era in- 
timamente legato rol duca; e cre- 
derono di darsi, cun tale matrimo- 
nio, una prora d'amicizia recipro- 
ca. 1 talenti, i servigi e la nascila 
del primo eli avrebbero dovuto far 
conlerire gl’ impieghi più elevati ; 
ma pare ohe Gornez non occupasse 
mai niuna carica eminente, e che 
Carlo V, asceso al trono nel i5i6, 
fosse pago di lasciargli la pensione. 
Oomez. disingannato d'ogni speran- 
za di fortuna, si ritirò con la tua 
sposa nel suo paese nativo, dove, 
poi che vissuto ebbe più anni nel 
ritiro da saggio, la morte lo rapi 
nel giorno 14 luglio del i558, 
mentre era in etò di cinquanta an- 
ni appena. Egli scriue: 1. Thalia 
chrittiaria carmini" hervioa, Alcalà, 
i5aa, in .{.to. l'ale opera, divisa in 
venticinque libri, imprende tutti 
i misteri della nostra religione. An- 
tonio de Lelirixa(iVeòriu«usi) assi- 
cura che i letterali più celebri, e 
specialmente Francesco Pico dalla 
Mirandola, attendevano con impa- 
zienza si fatta produzione, speran- 
do di poterla comparare con quan- 
to di più perfetto era stato prodot- 
to da Virgilio. Se l'autore non riu- 
scì ad adeguare il cantore immor- 
tale delTEneide, i suoi couip.'itriot- 
ti pretendono, almeno, che in più 
passi gli si avvicini di fatto di non 
jtoou, e che venne ammirala, in es- 
so libro, una sublimità sostenuta, 
la qnain non si scosta mai dall’ele- 
gaiiza nè dalla correzione; II Musa 
Paulina, Alcalè, iSaq, in 4-lo. Sono 
le Epistole di san Paolo. |>osle in 
versi elegiaci. Quantunque il sog- 
getto di tale opera (diffusissima per 
altro), sia affatto sacro, gli amici 
del l'autore crederono di riconosce- 
re in essa tntte le grazie d' Ovidio. 
Gornez la dedicò al papa Clemen- 
te' VII; III Prwrrbia Salomonis ac 
fpttm ptalmi poeiùttintiaUi, Basilea, 
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i558, in 8 vo; verseggiati in latino 
con la sua solita facilità ed elegan- 
za , 1 V De militia principis Burftun- 
di, quum Pelleris aurei vacant, ad Ca- 
rolum cnesarem ejtudem militiue print 
cipem, Toledo, i54o, in 8 .vo. Go-r 
mez mostrò in esso poema si.pra il 
Toson J’Oro, tutta la finezza del 
suo gusto, tutta la forza del suo ge- 
nio; e tale opera viene considerata, 
meritevolmente, siccome il capola- 
voro della sua musa latina. Sem- 
bra che l'autore abbia voluto su- 
perare sè stesso, e la sua immagi- 
nazione non era mai stata si fecon- 
da, nè il suo stile più elevato, 0 le 
figure più vere e più brillanti. Non 
è adunque sorprendente che , per 
l'entusiasmo cui eccitò si fatta com- 
posizione, fosse dato all’autore il 
soprannome di Virgilio spagnuolo. 
I passi più oscuri del prelato |>oe<> 
ma, di cui Erasmo fa molti elogi, 
rischiarati vennero da Alessio Va- 
iiega$;e Bruno, in salito, il tra- 
dusse in ispagnuolo, Toledo. i546; 
V Tbeoluifica deicripcion de los my- 
sterios tagrados, Toledo, i54i, in 
4-to. Tale poema, diviso in dodici 
canti, quaittnnqne tratti quasi del 
niedesitno soggetto che fn argomen- 
to alla Talia cristiana, è assai diffo- 
rente da quest’ ultima opera pel 
disegno, pei pensieri e per l’ordine 
delle materie. E scritto in versi e- 
roici di dodici sillafve, chiamati De 
urte major; VI La 't'raslacion de los 
trmmpìsosdel Petrarca, Basilea, l 55i . 
Si stima tuttavia essa fedele tradu- 
zione dei capolavori del classico w 
taliano, nella quale il traduttore 
conserva tutta r energia dello stile 
e le bellezze deiroriginale; VII5a- 

tinu snomles cantra los siete vieios. 
Esistono nel Tesoro de variai poesiaSf 
compilato da Villalobos; impresso 
a Madrid, 1604 , iu 8 vo. Le prefate 
tre opere, scritte in iipagnnolo, non 
sono indegne della penna di Go- 
mez; n’è terso lo stile, ed i versi 
sono armoniosi. Peraltro non sì tro- 
va in oMe quella singolare farili^,^ 
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qvell’ energia e quell’ i»piraiione 
cbe ai ammira nelle »ne poesie la- 
tine. Ciò non ostante, non havri e- 
sitazione nel porre Gomez fra i buo- 
ni poeti castigliaiii del suo tempo. 
Contemporaneo di Boscan eGari-i- 
laso, ebne con essi i titoli medesi- 
mi di gloria. 1 primi , riformando 
gli antichi errori, ed introducendo 
il buon gusto, mostrarono di quan- 
te bellezze la poesia spagtmola fos- 
te suscettira; il secondo, dispre- 
giando i guazzabugli de’ retori, tor- 
nò la poesia latina a quella grazia, 
a quella forza, a quella sublimità 
che la caratterizzano. Venne rim- 
proverato a Gomez, forse non sen- 
za ragione, die coinmescesse le di- 
vinità pagane ne’ soggetti sacri cui 
trattava : egli si era lasciato trarre 
in tale inconveniente dal cattivo gu- 
sto del suo secolo; cattivo gusto cui 
lo stesso Tasso non seppe in segui- 
to evitare. Ma risultarono da tale 
difetto tante bellezze originali, che 
possono agevolmente mitigare la 
più severa critica. 

B— s. 

GOMIiZ-FEUREIRA ( Lutei), 
mineralogista portoghese, nacque a 
St.-Pedro-de-Rates, nella provin- 
cia del Minho, nel 1680. Studiò la 
medicina e la chirurgia in Lisbo- 
na, dove esercitò per alcuni anni 
quest’ ultima professione. Avendo 
però molta inclinaziosje per la mi- 
neralogia, si applicò ad essa con e- 
sclnsiva, e fece tali progressi in ta- 
le scienza, che nel i^ao fatto ven- 
ne ispettore e direttore delle mi- 
niere nell'^America portoghese, do 
ve dimorò venti anni. Ivi introdus- 
se nuovi modi facili quanto econo- 
mici per lo scavo delle miniere. A-^ 
vendo formato in America parerohi 
allievi, ragioni'di salute 1’ obbliga- 
rono di rilornare a Lìsliuna, dove 
mori nel 17I1. Egli lasciò: Emry> 
minerai dicidido eri dace trata/iot;LÌ3- 
bona, in fogl. Quest’opera, 

la quale è stimata tuttora la piu 
conipiuta che uscita fosse in luce 
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fino allora, può essere ancora con- 
sultata con frutto, non ostante i 
progressi cui fece ai giorni nostri 
la scienza mineralogica. 

B— s. 

GOMEZ DE VASCONCELLE 
( Luigia GEWovErFA de), era figlia 
e nipote di due uomini che aveva- 
no molto contribuito a fare ascen- 
dere al trono don Antonio di Por- 
togallo. Le sventure di esso prin- 
cipe ebbero grande influenza sul 
destino della dauiaGillot deBean- 
oour, poiché furono canta che il pa- 
dre suo, don Gomez de Vascoitcel- 
le, spatriasse ed andasse a dimora- 
re in Francia. Là, tutto occupato 
della sua figlia, volle risarcirla de’ 
danni della fortuna, non solamen- 
te allevandola con molta solerzia, 
ma fac.endolo dare un’ istruzione 
poco comune . Non si sa guari in 
qual epoca tale dama, la quale non 
è nota che por le opere cui |ml>- 
blio, sposasse Gillol de Beancour; 
ma sembra che prima del matrimo- 
nio si fosse già fatta conoscere per 
alcune produzioni letterario. La 
principale è un compendio in fran- 
cese del poema dell’ Ariosto, offerto 
a Luigi XIV , e di cui si pretendo 
che l’opera dell’ Or/an/lo , di Qni- 
nault, rappresentata nel ifiSì, la 
desse l’idea. Lo scopo delladeBcau- 
cour, facendo tale lavoro, fu di ren- 
dere VOrtanda atto ad essere letto 
dalle donne e dalla gioventù. Dap- 
pertutto ella mitigò o anche intera- 
mente soppresse i passi troppo libe- 
ri, e particolarmente quei ohe han- 
no alcuna relazione con la religione. 
Ci asteniamo dal sentenziare sul me- 
rito letterario di tale riforma ; sem- 
bra che silF.itto c.iinpendio dovesse 
specialmente piacere in corte, nel- 
la vecchiaia di Luigi XIV. L’drio- 
ito mrelerno, aVOrìanda furiota. van- 
ne. stampato in Parigi nel ifìHS , e 
ristampato nel 1^10. In essa opera ò 
indicato il nome ed il prenome del- 
' la Gomez appunto come noi gli ab- 
biamo posti. Peraltro l’abate Gnuiet 
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(Dìllioiecajrancxse, tomi VII e Vili) 
attribni»ce la medesima opera a 
Maddalena Poision, moglie di Va- 
iconcclle Gonier, de Fuigueredo. £' 
probabile che il nome di Goraez , 
ch’è' quello della famiglia, e non 
quello del marito della Gillot de 
jieaucoiir, abbia indotto Goujet in 
errore. Guyonnel de Vertron assi- 
riira che i romanzi seguenti sono 
della Gillot de Beaiicour, benché 
non siano stali stampati sotto il suo 
nome: 1. Il Corriere rf’nmor^ ‘^79 > 
in 13 ; li l Coprii ci dell’umore, l6Ml, 
in (3. I prefai ì due romanzi furono 
pure attribuiti al Gillot de Bcau- 
cour;lll 11 .Vori/oge2ojo,i6Bd.in 13 ; 
IV 11 Galante novellista, tbqS , in 
13 ' V I Travamenti delle pauionì ; 
V I Le ttjrmorie di Koeersaut. La Gil- 
lot morì nel fu madre della 

Saiulonge, laqualesi feceparimen 
te distinguere in tale genere di 
-oombosizione ( F. SAitrrortcE). 

B— T. 

GONDAARIO, o secondo alcu- 
ni autori, Gondicario. primo re di 
Borgogna, passò il Reno verso il 
4o^ alla guida d’un esercito consi- 
derabile. e s’ impadronì del paese 
che si stende da quei fiume allo Al- 
pi. I Romani, senza posa occupati 
a rispi iigere le scorrerie de’ barba- 
ri, acconsentirono allo stabilirsi di 
Gondaario, col patto che si ricono- 
scesse dependente «lall' impero. E- 
gli sottoscrisse a tale trattalo; ma 
nulla trascnrò per mettersi in gra- 
do di violarlo impunemente. Allor- 
ché si tonno in istato di scuotere il 
giogo de’ Romani, levò un esercito, 
penetrò nella Gallia Belgica, e se 
ne rese padrone: ma Ezio, patrizio 
delle Gallie, lo sconfìsse in batta- 
glia campale, e l’astrinse a chiede- 
re la pace. Gli venne essa accorda- 
ta a condizioni moderate; e d’allo- 
ra in poi si mostrò fedele alleato 
de’ Romani. Attila, re degli Unni, 
attaccò i Rorgogm.ni, verso il .{36 , 

I quali si difesero con intrepidezza;, 
ina il numero prevalse. Rimasero 
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essi sconfìtti in una battaglia' gentv 
rale non lungi dai Reno. Gondaa- 
rìo vi |)eil con ventimila de’ suoi 
più prodi soldati. Lasciò tre figli, 
Gonderico. Gondioco eChilperico. 

Il maggiore raccozzò gli avanzi del- 
l’esercito liorgoguune.e si unì ai Ro- 
mani onde combattere gli Unni. 
Rimase ucciso nel 43>, nella famo- 
sa giornata di itlery sulla Senna. 
GondiocoeChilperico, dopo la mor- 
te del loro fratello, divisero fra essi 
il rt.-gno di Borgogna. Gli stati di 
Gondioco componevano la Scqua- 
nia e la provincia Lionese (7hilpe- 
rioo ebbe il paese situato tra il Ju- 
ra e le Alpi, e scelse Ginevra per 
sua capitale. Professò la religione 
cristiana, persuaso a ciò dalla sua 
sposa; fece fabbricare una chiesa 
in Ginevra, cui dedicò a S. Vitto- 
re, uno de'marliri della legione te- 
lmna,edotò riccamente il monaste- 
ro fondalo da S. Lupieino. nel luo- 
go in cui or.i è situato S. Claudio. 
Gliilperico onorato venne del titolo 
di patrizio delle Gallie ; si oppose 
con buon successo alle correrie de- 
gli Svevi, nel 456, e morì senza po- 
sterità. Gondioco aveva sposala Iw 
sorella del conte Riciinero, patrìzio 
d’Italia ; e tale parentado gli fu 
molto vantaggiosn. Eletto maestro 
della milizia romana nelle Gallie, 
fu mollo utile all’ impero, rispin- 
gendo gli attacchi continui de'oar- 
Ktri, e venne ricompensato con 1 u- 
niniie a’ suoi stati di parecchie nuo- 
vo ptoviiìrie. Morì nel4y6. la.scian- 
do del Suo matrinionio'quattro fi- 
gli, (zondebaldo. Goudrgisìlo, Chil- 
perico e Gotidemaro. Quando morì 
esso principe, il regno di Borgogna 
couiprandeva una parte della Sviz- 
zera e dell’ Alsazia, la Franca Con- 
tea, la Borgogn.i e la Eresse, il Del- ' 
finato, il Nivepuais ed mia parto 
della Provenza. 

W— s. •' 

GONDEB.ALDiI, re di Borgo- 
gna, tìglio maggiore di Gondioco, 
onorato venne del patriziato delle I 
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Gallie durante la vita di suo padrei 
e contribuì mollo, dìcesi, ali’ ele- 
aione dell’ imperatore Flavio Gli- 
oerio nel 47^- Gli stati di Oondio- 
co essendo stali divìsi tra i suoi 
«jualtro figli, Gondebaldo ebbe per 
sua parie i paesi che formavano la 
prima Lionese,e ritenne il titolo di 
re dì Borgogna che gli lasciava al- 
cuna autorità sopra le provincie 
possedute dai suoi fratelli. Chilpe- 
rico e Gondemaro, appena in pose 
sesso de’ loro stati, sì unirono con- 
tro il nuovo re, di cui paventavano 
le mire ambiziose, e, raccolto aven- 
do un esercito considerabile, deva- 
starono la Borgogna. Gondebaldo, 
avendoli inseguiti, venne con essi a 
battaglia sotto le mura di Antiin; 
ma la vittoria essendosi dichiarata 
pei suoi fratelli, fuggì segretamen- 
te, e fece spargere la voce ch’era 
perito nel combattimento. Intanto 
istruì del suo ritiro i signori che ri- 
masti gli erano fedeli, e coi loro 
soccorsi, essendo riincito a levare 
nuove truppe, comjjarve repente 
alla guida di essi, e marciò ver.so 
Vienna, in cui erano allora i due 
SUOI fratelli, con tale diligenza, che 
essi non poterono pensare a difen- 
dersi. Gondemaro rìonsù d’arren- 
dersi, e fu abbruciato nel palazzo 
in cui siterà chiuso; Chilperico 
venne decapitato; e la moglie sua 
Agrippina, accusata di averlo ecci- 
talo alla sollevazione, venne anne- 
gala nel Rodano. Dei quattro figli 
di quell’iiifclice principe, Clotilde 
sola trovò grazia dal feroce vincito- 
re, che seco la condusse in corte, e 
«love allevare fece conia pìh gran- 
de diligenza quella principessa, di 
cui i figli «lovevaiio un giorno ven- 
«lieare la morte dell’avo loro. La 
vittoria di Gondebaldo gli assicu- 
rava il primo grado nelle Gallie. 
Niuna cosa gli sarebbe riuscita più 
fàcile che dì spogliare dei suoi sta- 
ti Gondegisilo suo terzo fratello ; 
ed uopo è osservare ad onor suo che 
la buon’ armonia la quale tra essi 
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regnava non provò allora la benché 
menoma alterazione. Unirono le lo- 
ro anni, onde astringere Odoacre , 
re d’Italia, a rispettare le condi- 
zioni de’ trattati, passarono le Alpi 
nel 4f)3, 0 s’ impadronirono quasi 
senza ostacolo di parecchie provin- 
cie, da cui portarono via un im- 
menso bottino. Teodorico, succes- 
sore d'Odoacre, chiese la pace al re 
borgognone, e die«lo sua figlia O- 
strogota in matrimonio a Sigismon- 
do, figlio di Gundelialdo. Intanto 
Clodoveo, re de’ Franchi, divenuto 
sposo di Clotilde, continuava a fa- 
re correrie nella Borgogna. La re- 
ligione era il colore con cui Clodo- 
veo copriva la sua ambizione. Gon- 
debaluo professava gli errori dell’a- 
rianismo, ed in essi persisteva per 
politica. La sua lettera ad Avito , 
arcives<»vo di Vienna, n’è prova: 
w Se la vostra credenza è vera, gli 
» dice, perchè i vescovi della vostra 
» comunione non impeiliscono che 
» il re de' Franchi mi faccia guer- 
>» ra, e si colleghi co’ miei nemici 
n onde danneggiarmi ? Come con- 
» cìlinte la vera religione con l’am- 
» hizione insaziabile di che arde. 
» Che si provi la sua fedo con le 
» sue opere ”. La discordia dei due 
re parve a Gondegisilo occasione 
favorevole d’ ingrandire il suo po- 
tere a spese dei fratello. Ricercò 
l’amicizia di Clodoveo, e si obbligù 
con giiicamento a riconoscersi suo 
tributarìoseil rendeva padrone del 
regno di Borgogna. Gondebaldo,in- 
forinato degli apparecchi di guerra 
cni faceva Clodoveo, nè sospettan- 
do la perfidia di suo fratello, l’ in- 
vitò ad unire le loro forze contro 
un nemico del quale sembrava che 
in egual modo li minacciasse. Gon- 
degisilo credè che uopo fosse dis- 
simulare, e seco mosse contro Clo- 
doveo cui incontrarono presso alk 
riviera d’Ouche. Durante il com- 
battimento, sì ritirò co’ suoi solda- 
ti, e conducendoli a tergo dell'oste, 
accerchiò l’esercito di Gondebaldo 
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che fu tagliate a peari. Il prin- 
eipe nenaimeno «campò a tutti 
i perieoli, e rifogel in Avignone, 
a cui Ciodoveo anoiò a porre aise- 
dio. EKiperando <!’ impraronirai di 
ea«acitta,Clodoveo accontenti di ri- 
tornare ne’ suoi stati mediante al- 
cuni facritìej. Gondebaldo, libera- 
to da quel potente nemico, assali 
alla sna volta Gondegisilo , chiuso 
in Vienna. Penetrato in essa per 
taerjM d’un acquidotto sotterraneo, 
vi face trucidare tutti i soldati di 
Gondegisilo, che fu parimente uc- 
ciso in una chiesa . Tale avveni- 
mento rete Gondebaldo padrone 
dì tutto il re|;no di Borgogna. Egli 
eeroò allora di riconeiliarsi con Cio- 
doveo, e si obbligò con un nnoro 
trattato ad aiutarlo in caso di gner- 
ra ( V. Glodovico ) ; ma sospettava 
giustamente della buona fede di 
quel principe, e ti tenne sempre in 
guardia contro di lui. In tale mo- 
do riuscì a mantenere la pace nei 
regno, ti applicò a fare in esso fio- 
rire l’agricoltura e le leggi, e mori 
nei 5i6; lasciando il trono a suo fi- 
glio Sigismondo, cni fatto aveva ri- 
conoscere re dai grandi dello Stato, 
al fine di evitare le discordie tra i 
figli tuoi. Dal nome d’esso princi- 
pe il codice de’Borgognoni chiama- 
to venne la h-gge Gambetta. Si os- 
serva in esso, a detta di Rivet (Sto- 
ria letter. della FrarKia, tom. HI ) , 
un fondo grande d’ equità, multa 
penetrazione d’ingegno, attenzione 
sÌMolare a prevenire le menomo 
diiierenze, una scienza poco comu- 
ne in quei tempi nella polilica, una 
saviezza finalmente degna d’ un 
principe cristiano. Il prefato codi- 
ce stampato venne nel Sylloge legunt 
antiquarum di Giovanni Herold, Ba- 
ailea, ì5Snj nel Oodex legnm dnti- 
quar. di rederioo Liadeufaeog , e 
nei Corput juru Germanici aatiqui 
( Feti. Geóbgisob ). Occorrono par- 
ticolarità curiose interno alla leg- 
ge Gombelta nella Dutertalio hitto- 
rica de Burgimdia cU-et-trantiura- 
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na di Schoepflin, Strasburgo, I74<s 
in 4>to. 

s 

GONDEBALDO, o GONDE- 
V ALDO , soprannominato Ballo- 
mero, nacque da un commercio a» 
moroso del re Clotario I con una 
dama di cniGregoriodeToiirs non 
indica il nome nò la condizione. Lo 
fece ella allevare con molta cura , 
ed il presentò a Clotario, che ricu- 
sò di riconoscerlo. Allora lo con- 
dusse a Childsberto, re di Parigi ; 
ed esso principe, il quale non a- 
vea figli, l’accolse come suo nipote. 
Ma Clotario, teuìendo ohe il gio- 
vane riusoiase a farsi de’partigiani, 

10 reolamò, ed, avendoglielo Chil- 
deberto consegnato, eli fece taglia- 
re i capelli, e gli ordinò d’ uscire 
dalia Francia S’ ignora che cosa 
divenisse allora i’ infelice Gonde- 
baldo. Alcuni scrittori pretendono 
ohe fosse costretto, onde sussistere, 
a dipingere i muri delie chiese « 
degli orator). Finalmente Cariber- 
to, asceso al trono, il fece tornare 
in corte, e gli usò lo stesso tratta- 
mento che ratto avrebbe ad un suo 
fratello, iiieiberto, re d’ Aiistrasia, 
temendo cne sfuggisse ai figli suoi 
la auccessiona dì Gariberto, gli chie- 
se Gondebaldo, e, non avendo osato 
quei principe di rioiuarglielo, gli 
fece tagliare i capelli una seconda 
volta, ed il mandò prigioniere a Co- 
lonia Gondebaldo riuscì a fuggire 
e ripassò presso a Narsete, il quale 
comandava allora in Italia per rim- 
peratore Giustiniano. Si ammogliò; 
e dopo la morie della sna sposa, 
divenutogli odioso il soggiorno d'I- 
talia, si ritirò verso il 56!> in Co- 
stantinopoli con due suoi tigli. Ivi 
accolto venne con gli onori dovuti 
al suo grado, e visse quindici anni, 
mostrando d'uhbtiare la sua nasci- 
ta e le sue disgrazie. Verso il 58o , 

11 duca Bnsone, cui la storia rap- 
presenta colneartifiziosis.'imo giu Ut 
ge a Costantinopoli, mandalo dai 
signori malconteuti di Gontrana , 
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re tli Borgogna; offre qne«ti in no- 
me loro la corona a GoiiHebaldo, e 
uer:.uade riul'elice principe ad ao- 
coinpagiiarlo- Gondcbaldo arriva a 
Marsiglia, dove accolto uene con 
entusiasmo; si reca indi ad Avi- 
gnone, di cui il patrizio ^liiititnol 
gli apre le porte ; ma la disunione 
presto si pose tra isnoi partigiani; 
e tradito da Bosone il quale gli ra- 
pisce una parte de’ tesori cui reca- 
ti aveva, è costretto a cercare asilo 
in un’ isola del Mediterraneo. La 
morte diChilperioo re d’Aiistrasia 
(584 ), ravviva le sue speranze, e lo 
determina ad abbandonare il suo 
ritiro Sostenuto dai grandi del r«^ 
gno, sempre opposti a Gontrano, ij 
figlio di Clotario reclama i dritti 
della sua nascita. Il Uelfinato , l& 
Provenza, tutto il paese dal Poitou 
e dairAivergua fino ai Pirenei, si 
dichiarano in suo favore, innalzato 
sopra lo sonilo, è salutato re a Bri- 
• ve-la-Gaillarde. Ma Gontrano che 
sente la necessità d’opporsi ai suoi 
progressi , si riconcilia col nipote 
Tuo Childeberto, e va iiic,ontro a 
Gondebaldo, il quale s’ inoltrava 
anch'egli verso Poitieis. (x»me sen- 
te la nuova del ravvicinarsi de’Bor- 
gognoni, Gondebaldo si ritrae 
m Bordeaux ; ma temendo di ri- 
manervi chiuso,si ritira con Muna- 
mol in Comminges, città fortissi- 
ma ed assai provveduta . Intanto 
Mnmmot viene a negoziazione con 

Gontrano, o promette di dargli in 
inani Gondebaldo se assicurato gli 
viene il perdono. In seguito all as- 
sicurazione che ne riceve, dichiara 
a Gondebaldo che sareblte inutile 
una più lunga resistenza, e lo per- 
suade di amiare da Gontrano onde 
trattare delle condizioni di pace. 

. Lo condusse allora ad una dello 
porle della città, cd il mise nelle 
tanni di Bosone o d’t)llone, conte 
^i Bourges. Gondebaldo, scorgendo 
Bosone giudicò che la sua perdita 
era stata risoluta ; fece il seguo di 
croce, e si preparò alla morte. 
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distanza alquanto dalla città, Olio- 
ne l'afferrò jiei capelli, ii gitto io 
terra, e cercò di trafiggerlo ia 
lancia. Difeso dal giaco, egli si rial- 
zò, e volle fuggire; ma Boso:i:. a- 
vendolo collo con una piefr.t ’.iellv 
testa, cadde, ed i snidati l’iii'. sari 
Strappati gli furono i capnlb e U 
iiarba, ed il corpo trascina.) ven- 
ne per tutto ii campo , maggio 585). 
Il giorno dopo i soldati entrarono 
nella città ohe fu pasta a sacco, e 
di cui tutti gli abitanti furoiic tru- 
cidati. Non venne essa rilàhbricata 
che nel secolo duodecimo da San 
Bernardo, del quale prese il nome. 
Si può consultare per più partico- 
larità la Storia di Gondemildo, prrtr- 

10 figlia di Clotario, pubblicata da 
Boiiamy, nella Afemorie dell’ acca- 
demia delle iiiscriaioni, tomo XX. 

W— «. 

GONDEGISILO, Godfgiiilo, o 
Godegneie, quarto figlio di Gondio- 
co, re di Borgogna, ebbe in sua 
porzione, dopo la morte del padre, 

11 paese che forma oggigiorno la 
diocesi di Besanzone. I principi del 
suo regno furono bastantemente 
tranquilli; niuna parte egli preso 
nelle disunioni de’ suoi fratelli, o 
che temesse la vendetta di Gonde- 
baldo, o, siccome pensano alcuni 
storici, che con lui fatto avesse un 
trattato segreto. Oi fatto, allorché 
Gondebaldo ci mise in possesso de- 
gli stati degli altri tuoi fratelli, ne 
staccò la città di Ginevra, di cui 
aumentò l’appanaggio di Gondegt- 
silo. Nondimeno esso principe non 
potò vedere senza gelosia cresoere 
il potere di Gondebaldo; ma dissi- 
mulò, attendendo un momento fa- 
vorevole ai l'efecuzìone de’suoi pro- 
getti. Si unì segretamente con Ciò- 
doven, re de’ Franchi, e contribuì 
con la sua defezione alla vittoria 
cui riportò quel principe sopra i 
Borgognani presso alla riviera di 
Ouclie (F. OonoEsaLDo) : ma Gon- 
debaldo i’a.vsediò l’anno susseguen- 
te (5po) in Vienna, dove egli si er^ 
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cbiiuo con 5ooo «oldati; fed essendo 
stata presa la cìllA per istralagem- 
iiia, trucidato venne in una chiesa 
in cui era rifuggito come in asilo 
iiiriulablle. 

W— s 

GONDFMARO o OODOMA- 
RO, re di Rorgugna, secondo figlio 
di Goiidebaldu, successe, nel 5i3, 
a Sigismondo, stio fratello, assassi- 
nato co’ suoi figli da Clodomiro, re 
d’ Orléans. Raccozzò le sue troppe 
scemate da sconfitte successive, cer- 
cò di cattivarsi la benevolenza de’ 
suoi grandi vassalli, e coi loro soc- 
corsi, fatto gli venne di scacciare 
i Franchi dal suo regno. Si occupò 
in seguito de’ mezzi di disciplinare 
ed agguerrire i suoi soldati, e poso 
l'esercito in grado di rispingere un 
nuovo assalto. Intanto Clodomiro 
rientra in Borgogna e va contro 
Gondemaro, il quale l’attendeva 
nella pianura di Veseroncc. Ivi si 
Tenue a battaglia, di cui l’esito ri- 
mase lungo tempo indeciso; ma fi- 
nalmente estendo stato ucciso Glo- 
domito con un colpo di lancia, i 
Borgognoni gli tagliarono il capo, 
e io posero sulla punta d’ una pic- 
ca per esporlo agli sguardi de’Pran 
chi: spettacolo, dicono gli antichi 
autori francesi, che aumentò la lo- 
ro furia e contribuì a renderli vit- 
toriosi; ma che, secondo Agazia, di 
cui la narrazione ci sembra pin fe 
dele, scemò loro il coraggio e li per- 
snase ad accettare nell’ istante le 
proposizioni cui fece loro Gonde- 
maro. Dopo quella vittoria memo- 
rabile (5z4)> principe rimase 
alcuni anni jpossessorn tranquillo 
del regno di Borgosiia. Considera- 
va la pace come il primo bisogno 
de’ popoli,' e la comperò da Teodo- 
rico, re d’ Italia, con la cessiune di 
.'ilriine città. La situazione del re- 
gno di Borgogna tra stati ugual- 
mente potenti, ne ritardava la rut- 
ila ; ma finalmente, essendo stati 
sconfitti i Visigoti dai Franchi, il 
patrimonio di Gondemaro fu espo* 
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sto all’ ambizione de' figli di Ciò* 
doveo. Essi gli si unirono contro, 
l’attaccarono presso ad Antun, nel 
534 . ed, avendolo fatto prigioniere, 
io chiiuero in un castello fortifica- 
to, in cui rimase fino alla tua mor- 
te (34>). In tale guisa fini il primo 
regno di Borgogna, poi die durato 
ebbe centoventidue anni. Le pro- 
vincia delle quali era comjxisto, ri- 
masero unite alla Francia per tre 
secoli ; ma ne furono st.vccate sotto i 
deboli successori di Carlom.igiio : da 
nua parte si formò il regno d’ Ar- 
les e di Borgogna ( Bosoa'a), e 
dall’altra, il regno della Borgogna 
Trangiurana ( K. Rodolfo I ), il 
quale prese il nome di contea di 
Borgogna, verso il mezzo del secolo 
X, dopo la morte di Rodolfo III, 
ultimo re. 

W— 8 . 

GONDEMARO (Flavio), re 
de’ Visigoti, era entrato a parte 
nella congiura de’ grandi dello sta'< 
fo contro Vi terico, cui l.a sua tiran- 
nia reso aveva odiirso. Pare anche 
che prima dell’assassinio d'esso 
principe, avesse fatto un trattato 
segreto coi re Franchi, i quali do- 
vevano sostenere le sue pretensioni 
al trono. L’esperienza ed i talenti 
suoi possono servire per gìuslifìca- 
re la sua ambizione. Venne eletto 
re ( 610 ) il giorno siiccessito a quel- 
lo della morte di Viterico. Si oc- 
enpò subito a reprimere l’audacia 
da’ Guasconi , che facevano fre- 
quenti scorrerie nelle sue torre; 
penetrò nel loro paese, alla guida 
d’nn poderoso esercito, lo devastò, 
prese ed abbruciò le città loro, e 
rientrò nella capitale carico d’ im- 
menso bottino. Adnnò un oonvilie 
a Toledo, nel quale venne deciso 
eh’ èssa città non avea mai cessato 
d’essere metropoli della provincia 
di Cartagena ; decisione conferma- 
ta da un secondo concilio più nu- 
meroso, adunato l’anno susseguen- 
te. Si oppose, con lieta successo, 
^tle imprese de’ Romani contro i 
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fiioi stari, e mor^ nel principio del 
6i3, dopo nn regno di due anni 
incirca. Gondetnaro, cui gli storici 
rappresentano come principe giu- 
sto e pio, venne pianto dai suoi po- 
poli. Ebbe successore Sisebuto. 

W— s. 

GONDI (Filippo Emanuele de), 

f ;enerale delle galere, prete dol- 
’ Oratorio, nato in f.iinoges nel 
i 53 i, era seoon<lo figlio d’Alberto 
de Gondi, maresciallo di Retz, e 
della baronessa di Retz. dama di 
Dampierre, rinomata fra i Belli 
spiriti del suo tempo. La vaga sua 
presenza, la sua destrezza in tutti 
gli esorcizj del corpo, ed il suo ca- 
rattere obbligante ed amabile, lo 
fecero distìnguere nella corte d’En- 
rico IV, il quale l’onorò della sua 
benevolenza. Corbinelli dice ch’e- 
gli brillò nella scena e nel Parna- 
So; ma non discende a ninna partb 
colarità intorno ai suoi talenti in 
tale genere . Dopo la morte del 
marchese di Belle-Isle, suo fratello 
maggiore, gli successe nella carica 
di generale delle galere, e finn dal- 
l’anno stesso, 1619, uscì da Marsi- 
glia con sette galere per dare la 
caccia ai corsari barbareschi che 
infe.stavano il litorale della Pro- 
venza e della Linpiadoca, prese 
loro quattro vascelli, ne abbruciò 
tino, ed astrinse Solimano Rais, lo- 
ro duce, ad arrenarsi col sesto, ar- 
mato di quaranta cannoni , ed a 
porvi fuoco. De Gondi si segnalò 
)n parecchie altre spedizioni nava- 
li. Ebbe ordine, nel i6zi, d’uscire 
dal Mediterraneo con dieci galere, 
per andare ad unirsi, nelle spiag- 
^ie di Bretagna, al duca di Guisa, 
il quale comandava la flotta desti- 
nata a bloccare la Rocella per ma- 
re, mentre fatto ne verrebbe l'as- 
sedio per terra. Le due flotte fu- 
rono a fronte all’altezza di S. Mar- 
tino, daH’ìsola dì Rhè. Quella de’ 
Rocellesi era forte di sessanta va- 
scelli bene armati, bene equipag- 
giati, pieni di materie combnstibi- 
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li, con la mira d’incendiare li 
flotta del re, nel forte della mi- 
schia. I grossi vascelli di questa es- 
sendo trattenuti dalla calma, do 
Gondi sì aianzò audacemente con 
le sue galere, attaccò il nemico, dis- 
ordinò Il sua squadra, o diede 
tempo al duca di Guisa d’arrivare 
col favore d’ una brezza fresca. II 
combattimento divenne allora ge- 
nerale, e durò dalle dieci ore del 
mattino fino a quattro ore di sera. 
La vittoria si dichiarò per la flotta 
del re. I Rocellesi vi perderoiio sei 
gro.ssi va‘celli. 2000 uomini uccìsi, 
v' ebbe un numero assai più gran- 
de di feriti. Il generale delle gale- 
re il «juale, per la sua bravura o 
capacità, preservato aveva la flotta 
reale daH’ìncendio, ed era riuscito 
a spegnere il fuoco che il iiemioo 
aveva già posto all’ammiraglio, iu- 
segui la flotta rocellese nella sim 
ritirata, cui fece col favore della 
notte. Si fatto avvenimento, di cui 
ebbe la principale glorio, è del dì 
26 d’ottobre (lei 1622. 1 due gior- 
ni susseguenti, andò egli a disfida- 
re la flotta vinta, la quale si era 
ritirata sotto la protezione delie 
sue batterie di terra, con disegno 
d’al tirarla ad un nuovo coinbatti- 
meiiio. Il suo tentativo fu inutile; 
ma le ragionò gravi perdite, e le 
tolse due de’siioi vascelli, di cui 
uno era il vice ammiraglio. Tale 
racconto è tratto da una relazione 
inanoscritta di Guglielmo di Moii- 
lolieii. capitano d'iina delle galere 
di Gnndi. Esso generale, tiKcu dal 
triste spettacolo dellé miserie d'u- 
gni specie alle quali soggiacevano 
i condannati, intese a sollevarli 
prociiriiido loro una missione alla 
direzione della quale ]Kisto venne 
Vincenzo ( di Paola ), precettore di 
suo figlio, in qualità (li cappellano 
regio delle galere, ed unendovi ì 
soccorsi temporali più nocessarj per 
mitigare la loro sorte. Istrutto che 
ì delinquenti condannati alle ga- 
lere marcivano lungo tempo nella 
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prigioni della conci>‘rgerir di Parigi, 
es{K) 8 (t ad ogni sorta di prirariuni, 
fin die posti fossero alla catena, 
ottenne dal governo che venissero 
trasferiti in un sito più comodo e 
più sano, presso alla chiesa di San 
liocco, in cui ricevessero tutti i 
soccorsi spirituali e temporali con- 
venienti al loro stato. Tale utile 
istituto, intrapreso per consiglio di 
Vincenzo, venne dappoi traslerito 
Verso la porla S. Bernardo, e vi ha 
sussistito fino alla rivoluzione, in 
pari tempo, la tua degna s|iosa. 
Margarita do Silly, chiamava nelle 
sue terre di Montmiraìl e di Fol- 
leville. il medesimo Vincenzo, on- 
de ivi facesse catechismi e missioni 
alla gente di campagna, fra cui 
spargeva abixmdaiiti limusìne, che 
non contribuirono poco a rendere 
efficaci le istruzioni del zelante 
uiissionario. Le benediz.ioni che il 
cielo versò sopra le fatiche aposto- 
liche di Vincenzo, fecero concepire 
al signore cd alla signora de Gon- 
dì l'idea di perpetuare tale buona 
opera c di renderla più generale; 
ottennero dairarcivcscovo di Pa- 
rigi, loro fratello, l'iilìzio di prin- 
cij>ale del collegio de’ Bons- Eii- 
fants per Vincenzo, e vi unirono, 
nel i6z3, una dotazione di qua- 
ranta mila lire, di cui la rendita 
doveva servire al mantenimento di 
una società dì preti incaricati d'an- 
dare, sotto la direzione del loro ve- 
neraliile superiore, a fare missioni 
nelle campagne, ed a provvedere 
dì cappellani le galere. Tale fu l’o- 
rigine deH’ulile e rispettabile con- 
gregazione de’ preti della initsiorie 
in Francia. L’ anno inedesinio, de 
Gondi, perduto avendo la giovane 
e virtuosa sua sposa, si ritirò nella 
casa di S. Magloriu da cni, in capo 
a due anni, entrò nella congrega- 
zione dell’ Oratorio, poi die si fu 
dimesso da tutte le sue cariche in 
favore del duca dì Uetz , suo tiglio 
jirimogenito. Quando mori il car- 
dinale di Beruìle, si trattò di dar- 
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lo ,id eSso per successoti nell’ uffi- 
zio di generale dell’Oratorio, e la 
corte di Roma peusaia di far pas^ 
sare, sul suo capo, il cappello Cui, 
quel cardinale lasciava vacante. Ma 
l'anìinosità del cardinale di Riche- 
lieu contro la casa de Gondi, fe- 
dele agrioteressi della regina ma-^ 
dre. fece andar fallito tale doppio 
progetto. De Gondi fu aiiciie. nel 
iti4i, esilialo a Lione, da dove non 
tornò se non quando avvenne la 
morte di Richelieu Dopo quella 
di Luigi XIII, .Maria de Medici 
gli fece projKjrre la carica di pri- 
mo ministro, che venne conferita, 
rifiutala da lui, al cardinale 31aza- 
rini. Coiniiiiqoe il padre de Gon- 
di ninna parte avesse presa nello 
brighe e trame del cariiinale di 
lletz., suo tiglio, e ohe anzi le aves- 
se altamente disapprovate, noa 
.perciò non fu involto nella disgra- 
zia di quel celebre fazioso. Mura- 
ri ni il fece relegare, nel iG'iS. n. 1 - 
la sua terra di Villepreiia, da cui 
fu menato via l'anno snssegueule 
per essere trasjiortato a filerinont 
in Al vergila, senz.a riguardo niuiiq 
per l’età sui, per la sua ìniiuceiiza, 
per le sue virtù, e per gli antichi 
suoi servigi . Kiiuase per cinquel 
anni in qiiell’esiliu rigoroso^ e uun 
ne venne richìaniatu che qnanda 
il Coadiutore lece pace con la cor- 
te. Il padre de Gondi si ritirò nel- 
la sua terra di Joigny, per ivi de- 
dicarsi interamente, neil’oliblio ilei 
mondo, alle preci, alla penitenza, 
e prepararsi alla morte, che gli so- 
pravvenne ai iq di giugno del 
1662 . Il suo corpo tras|Kirtato veii-* 
ne a 8 Magiorio, e fu sepolto sotto 
il coni di essa chiesa. Riuiprovera- 
vasi al ]>ndre de Condì fpiaiido 
era per aimu nella società, che a- 
vesse fatto entrare suo figlio, il co- 
adiutore, nello stato eccle.-iadico, 
pel quale non avea Voc,izioiie. « di 
cni si mostrò si poco degno. Ec- 
co l'apologià eh esso figlio fa di 
suo padre intorno a ciò, nelle sue 
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Memorie; » Credo che non ri to«*e 
» al mondo cuore migliore di quel 
}> lo di mio padre; e posto dire che 
>7 la sua tempera era quella della 
» virtù. I miei duelli e le amorose 
» mie galanterie non impedirono 
M che tacesse tutti gli sforzi onde 
M affezionare alla chiesa l’anima 
» meno ecclesiastica che fotte iiel- 
»r universo. La predilezione pel 
t> tuo tiglio maggiore, e l’aspetto 
» deH’arcivetcovado di Parigi, eh’ 
nera, da quasi un secolo, nella 
» sua casa, produssero tale effetto, 
n Non sei credeva, nè te ne avve- 
n deva egli. Giurerei che avrebbe 
n anch’egli giurato, nel più inti- 
» mo del suo cuore, come non ave- 
n va in ciò altro motivo che quello 
» ispiratogli dall’ apprensione de' 
» pericoli ai quali la prol'essione 
n contraria esposto avrelohe I’ ani- 
» ma mia ’’. ( V. Rxrz e Vit«aBiv/.o 
di Paola ) . 

T— D. 

GONDIGARIO. P. Gojii>aabio. 

GONDOLA (GiovAitm DI F ran- 
CKSco), d'una famiglia che sommi- 
nistrò a Ragusa nomini di stato il- 
lustri ed i più grandi poeti che vi 
siano stali nella letteratura illirica, 
fu il più celebre tra essi; nacque 
in Ragusa, ivi occuptò diver-i iiii- 
piegbi, e vi mori nel i638, in età 
di cinquanta anni. Niiin avveni- 
mento notabile è conosoiuto della 
sua vita, della quale sembra che * 
sia stata divìsa tra J’uHìziu tran- 
quillo dell’ impiego e la coltura 
delle lettere. Come poeto, il suo 
nome è in venerazione presso a tut- 
ti gl’ili irìcì. Esso popolo ha pure 
il suo poema epico; ed a Gondola 
n’ò debitore. Il poeta raguseo pre- 
se in avvenimenti vicini al suo tem- 
po l’ argòinento della sua epopeia. 

Il sultano Osmano n'è l’eroe. Gon- 
dola non lo fa più grande di quel- 
lo che il sia nella storia t ma rende 
le sventure d’esso principe più in- 
teressanti con gli accidenti cui vi 
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aggiunse, e gli episodj auprattiitto 
ammano il suo quadro. Essi tras- 
portano il lettore in regioni in cui 
i costumi mezzo barbari degli abi- 
tatori sono in armonia con le bel- 
lezze selvagge dulia natura. Tali e* 
pisodj sono straordinarj e da ro- 
manzo siccome gli amano popioli 
divenuti per meta civili; nondi- 
meno contengono pure tratti il’ ua 
interesse che tocca o d una lioilez- 
za maschia e fiera. Sembrano trop- 
po moltiplicati agli occhi delle 
persone di buon gusto : gl’ Illirici 
per lo contrario considerano quel- 
la varietà di aocideiiti come una 
delie più grandi bellezza del poe- 
ma deU’OsmarsizIe. L’eroe e tutto 
l’andamento del |>oema perdono 
molto pur tanta quantità di acces- 
sorj ; m.i, presi a parte, tali episo- 
dj, ne' quali occorre altronde una 
pittura viva e fedele degli iiumiui 
e de’ luoghi, lutereisaiio grande- 
ineute Sono di tale numero la 
storia dull’amore coniugale di Ku- 
noslava . la quale, come senti la 
nuova d-lla oaltivìtà di suo marito 
Roreiiski, signore |iolacco, preso 
dai Turchi, sfidati tutti i pericoli 
jser andare a dividere la sua sorte, 
ottiene da Osmano ih premio del- 
la fedeltà sua la lilicrtà di Koreu- 
ski ; le prodezze di Sokoliza, eroì- 
na turc.a, la quale combatte la te- ^ 
nera e fedele Kunoslava, mentre ^ 
questa si reca presso al suo sposo 
cattivo, e che, alla guida di dodici 
amazzoni, tutte uguali iu audacia, 
sorprende alcuni signori polacchi 
nel luooiento in cui celebrano l’an- 
niversarìo della loro vittoria sopra 
i Turchi e li conduce via, ma che 
alla sua volta è presa dal redi Po- 
lonia Uladìsiao, venuto in que’ luo- 
ghi nei divertirsi a caccia; per ul- 
timo la spedizione di Kaslar-Agà, 
il quale, onde iiopolare di nuovo 
r harem del suo signore, corre lo 
campagne, mpisce le giovanette no- 
bili, ed arriva in una valle soli- 
taria, dova un vecchio pastore. 
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discendente degli antichi re lervia* 
ni Celebra feste degne deU’età d’o* 
ro. I costumi pastorali del vecchio e 
della sua figlia, tabella Sunciania- 
sa , sì piccanti pel loro contrasto 
eoi carattere duro e dissolato dei 
Turchi, non formano una delle mi- 
nori bellezze dell’Osnianide. Il fe- 
roce Kaslar-Agà , fedele alla sua 
missione, non esita a violare l'ospi- 
talità, e turbare la pace di quella 
valle, portando via la casta Suncia- 
nizza. Alla prima vista d’essa gio- 
vanotta modesta, Osmano diviene 
insensibile alle attrattive di tutte 
le bellezze di cni Kaslar-Agà ornò 
il suo harem. Non respira che per 
Sunrianizza ; ma le lagrime della 
giovane pastorella toccano il suo 
cuore. Le fa il sacrificio dell’ amor 
suo, e la rende al padre. L’amba- 
sceria d’Alì-Bassà alla corte del re 
di Polonia, in cui va a trattare del- 
la pace, somministra al poeta argo- 
mento di dipingere altri costumi ed 
altri uomini, e di trattare soggetti 
d’ un genere più elevato. La fine 
tragica d’Osmano, vittima dell’ in- 
disciplina de' gianizzeri , balzato 
dal trono da Miistafà, e strangola- 
to nelle Sette Torri, termina tale 
poema, eh’ è diviso in venti canti ; 
non ne sussistono più che diciotto. 
Dicesi che il decimoquarto ed il 
decimoquinto canto, contenenti 
probabilmente allusioni poco ono- 
revoli pei Turchi, erano qial ve- 
duti dal governo di Ragusa, il qua- 
le temeva di disgustare vicini tan- 
to potenti, e che ciò ne cagionasse 
la rarità o la perdita. Siccome tale 
motivo più non etisie oggigiorno, 
il conte de Sorgo, il qnale tradusse 
altresì una parte delrOimanide in 
versi italiani, empiè le lacune del 
poema, componendo di nuovo, in 
illìrico, un decimoquarto ed un 
-di-cimoquìnto canto. Con tale snp- 
limento Volanti, vice segretario 
i Ragusa, si proponeva, sono do- 
dici anni, di pubblicare TOsmuii- 
de, ancora inedita. Tale proposto, 
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rinnovato dal conte Guaragnib, go- 
vernatore di quella provincia, non 
venne eseguito ( P. Appendici, sto^ 
ria e letteratura deRuguiei, iSo^, 
tomo li ) . Gondola non corse con 
minore lode l’ arringo drammati- 
co ; e mostrò agl’lllirj che cosa es- 
sere doveva il loro teatro, il quale 
fino allora si risentiva alquanto 
troppo della rozzezza de’ loro co- 
stumi. Attinse nella storia antica 
i soggetti di tredici composizioni 
chiamate drammi secondo 1’ uso di 
quel tempo, quantunque parecchie 
siano di fatto tragedie. Più non no 
rìmaugono che due, Proserpina ed 
Arianna; questa venne stam|Mta in 
Ancona nel i655. Le altre, tutte 
manoscritte, furono distrutte iti 
un terremoto dall’ incendio che ne 
fu conseguenza. La sua traduzio- 
ne, in versi illirici, della Gerusa- 
lemme liberata, ed altre produzio- 
ni del suo ingegno poetico, prova* 
rono la medesima sorte. Ne’ suoi 
drammi, non che nell’Osmatiido, 
Gondola non si valse che del verso 
corto in vece dell’alessandrino, che 
per la sua maestà più conviene ai 
soggetti imponenti . Forse voleva 
ohe gl’ imparasse a memòria un 
popolo che ritiene meglio i piccio- 
li versi, perchè sono più adatti al 
canto ; quindi i suoi successori ne 
seguirono l’ esempio, quantunque 
biasimato dalle persone dì buon 
gusto della loro nazione . Le altre 
opere di Gondola sono meno ricer- 
cate-, ed ancorcliè stampate, sono 
meno note che le precedenti. Sono 
desse in primo luogo una tradu- 
zione libera in versi illirici de’set- 
te Salmi penitenziali , Venezia, 
i6ao, i63o, in i6; indi il poema 
del Figtiauio prodigo, in due can- 
ti, pubblicato ugualmente in V»- 
nezia, e ristampato più volte col 
seguente titolo : Suse siaa raimetao» 
go. Finalmente il P. Cerva fa men- 
■ione d’ un poema di Gondola a<fu 
pra i misteri della teologia, stampa- 
to nel 1621. Il suo talènto poetico 
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fu «redi<«rio nella sua famiglia. — 

Il figlio suo, Sigismondo Gonoo- 
X.A, rettore della repubblica di 
Hagiisa, fu valentissimo poeta'; ed 
il suo nipote Giovanni è autore di - 
più drammi, idillj e caneotii, che 
circolano ancora manoscritti fra 

f riUir], Falmotta, altro poeta il- 
irico molto stimato, era cugino di 
Gondola, e fu suo rivale tanto nel- 
la scena che nell’ arringo e^iro. 

GOKDRIN f L uigi Eivrico di), 
loS.v arcivescovp di Sens, figlio 
d'Antonio Arnaldo de Gondnn , 
marchese di Montespan e d'Antìn, 
della nobile famiglia di Pardail> 
lan, nacque nel castello di Gon- 
drin, diocesi d’Auch, nel i 6 ao, e 
venne mesap nel collegio della Fiò- 
che, onde ivi facesse gli studj. Com- 
piuti avendoli, andò giovanissimo 
ancora, ad incominciare di nuovo 
la filosofia nell’ università di Pari- 
gi, e, siccome si destinava allo sta- 
to ecclesiastico, a studiare la teolo- 
gia nella Sorbona. Era, per parte di 
sua madre, prossimo pareule d’Ot- 
tavio di Bellegarde, arcivescovo di 
Sens, prelato ragguardevole per le 
sue cognizioni nelle antiebità eo- 
elesiastiche . Ottavio, nel i644i 
mentre Gondrin era presto a rice- 
vere i gradi accademici, lo chiese 
per coadiutore alla regina reggen- 
te, e r ottenne. Non poteva fare li- 
na scelta migliore. Morto Ottavio 
nel i64fi>- Gondrin piese possesso 
deir arcivescovado di Sens, ai i 6 
d'agosto del medetimnaniso. Lega- 
te con gli scrittori di Porto-Reale 
più ragguardevoli, e seguace della 
dottrina di Sant’Agostiiio, fu par- 
tecipe tulle prime delie opiuìoni 
di quei che furono dappoi chiama- 
ti Giontenis/i, ed uno fu degli iiii-> 
dipi vescovi i quali, non avendo 
sottoscritta la lettera scritta dai 
loro colteghi ad Innocenzo X , on'-' 
de pregarlo che facesse cessare con 
un giudizio solenne le contese che 
incominciavatip adiviflere la Chie- 
33 . 
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sa, supplicarono quel pontefice, con 
lettera particolare, a non' senten- 
ziare: ma Innocenzo pubblicata a- 
vendo, il di 3i di maggio, la Itolla 
Cum occasione, con la quale condan- 
nava le cinque proposizioni diOian- 
senio, con una nota applicata a 
riatcìina di esse, e tale cnstituzio- 
ne essendo stata ricevuta in Fran- 
cia, Gondrin sottosctisse ai a 8 di 
maggio del 1 654, la lettera deil'a- ' 
dunanza del clero al papa, c quel- 
la della medesima adunanze agli 
altri vescovi, nelle quali veniva ri- 
conosciuto che |e cinque pro|)osi- 
zioni erano di Giansenio. e che ciò 
non {voteva essere soggetto del me- 
nomo dubbio. Reiterò lasuasnscri- 
zione nel principio del pontificato 
d’Alessandro VII, dopo alcune dif- 
ficoltà, dicesi, ma le quali vennero 
SI bene rischiarate ch’egli confessò 
di rvedersi oblilipto in coscienza 
a sottoscrivere, 'lenne, nel i658, 
un sinodo, nel quale sottoscrisse e 
fece sottoscrivere il foriitolario. Nel 
1661 , i vicarj generali della diocesi 
di Parigi, in assenza del rardinale 
di Retz. avendo fatta un' ordinan- 
za in cui dicevano, che dal tempo 
d' Innocenzo X in poi. non si trat- 
tava, in Roma, che la que.stione se 
le cinque proposizioni dinunzìale 
erano cattoliche o eretiche, senza 
altro esigere che la credenza pel 
punto di fede, ed il rispetto per 
la quisiione di fatto ; ed avnndo 
l’adunanza del clero disapprovata 
l'ordinanza, Gondrin dichiarò e- 
spressamente, ohe le cinque pro- 
posizioitl erano condannate come 
eretiche nel lento dell' autore. Qn in- 
tunqiie inclinasse perchè venisse 
trovato alcun mezzo d’ accomoda- 
mento, e desiderasse che si iiotesse- 
ro fare certe concessioni ad uomi- 
ni cui stimala, qiiantifnque abbia 
avuto dispiacere che non fosse riu- 
scito di riconciliare gli animi . o 
che il progetto del vescovo di C.o- 
ininges , ]>er operare nna riunio- 
ne, forse andato fallito! P. Claudio 
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Gébard), quantunque ai aia anello 
adoperato, eoa ardore, per ottene- 
re l’accomodamento noto sotto il 
nome di pnee di Clemente XJ, non 
ai può, sembra, allorché da un 
altro canto il ai vede dare l’esem- 
pio di sonimnasione allo decisioni 
del capo della Chiesa, -trovare co- 
sa in ciò che conforme non sia al- 
lo spirito del Vangelo, di cui il ca 
rattere ò unione e carità, nè chia- 
mar» ciò piiossi variazioni. Chi si 
permette contro un prelato tanto 
commendevole qualificazioni odio- 
se (i), manca, osiamo dirlo, in u- 
guale modo alla giustizia ed alla 
decenza. Gondrin ebbe varie con- 
tese coi regolari della sua diocesi, e 
particolarmente coi cappuccini e 
ix>i gesuiti, i quali ricusavano d’e- 
seguire le sue ordinanze. Proild ai 
suoi diocesani di confessarsi ad essi, 
sotto pena di scomunica. Interdisse 
i gesuiti, ed essi padri non aven- 
do soluto cedere, l’ interdetto du- 
rò finché egli fu, vescovo. Era in- 
tervenuto a parecchie adunanze 
del clero, ed area presieduto a 
quella del i663. Comparve in tut- 
te con lustro, vi Sostenne i dirit- 
ti dell’episcopato, e parlò sem- 
pre dell’interesse della religione e 
della Chiesa. Governava la sua dio- 
cesi con saviezza, teneva esattamen- 
te i suoi sinodf, ne faceva eseguire 
i regolamenti e manteneva la di- 
sciplina. Istituite avea conferenze 
ecclesiastiche . Tali cure cui non 
aveva mai trascurate, anche men- 
tre era incaricato di affari impor- 
tanti, divennero l’unica >isa occu- 
pazione ne’ sei o sette ultimi anni 
della sua vita. Un'onorevole dis- 
grazia l’aveva onninamente allon- 
tanato dalla corte, in cui aveva a- 
vuto il coraggio di lasciare scorge- 
re che il grado cui teneva in essa 
la Montespan, sua nipote, ed il g» 

(t) il Dizionario da libri d* gian^ 

jtnisti^ c la Storia dtUa f'hltta, doli' abate 
r/rgalt. 
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nere di favore di cui godeva , non 
)>otevano piacere ad un vescovo (i) 
amante della religione e de* buoni 
costumi. Gondrin mori con grandi 
sentimenti di pietà nell’ abbazia 
di Ghanlmes. di cui era titolare, 
ai 30 di settembre del i6^4- 
età di 54 anni. Non è possibile di 
negare ad esso prelato qualità gran- 
di ; univa alla scienza delle cose 
della sua condizione, zelo, fermez- 
za, grand’esperienza negli affari, 
l’attività necessaria onde prose- 
guirli, e l’abilità di condurli ad 
una felice riuscita. Non si lasciava 
scoraggiare dalle dllficoltà: era fe- 
condo di espedienti per vincerle; 
e quando si trattava di fare il be- 
ne, non risparmiava tempo, nè pe- 
ne, nè salute. Attaccaloai veri prin- 
cipi, insorse con forza contro la 
morale rilassata, ed uno fu de'pri- 
mi a censurare \’Àpoìogìa de’casi- 
iti. .Sotto di Ini la seile di Parigi , 
eretta in arcivescovado, tolta ven- 
ne alla metropoli di Seiis, di cui 
era stata fino allora siiffraganca . 
Gn'ndrin chiese, in c^jmpenso, l’u- 
nione in perpetuo, della mensa ab- 
baziale del Mont-Saint-Martin , 
dell’ ordine de’ Prenionstratensi , 
alla stia sede; accomodamento al 
quale Luigi XIV condiscese, e che 
fu confermato da Clemente IX. 
Gli scritti di Gondrin sono : I. Let- 
tere : lì Lettere ed ordini pastorali', 
III Una raccolta di passi di Sant' 
Agostino, intitolata; Augustinus do- 
cens catholicos et coneincens Pelagia- 
noi ; IV Attribuita gli viene la 
Tradutìone delle lettere scelte di 3. 

(x) Luif;! XIV r nrUa sai cittì re- 
icerilc, perché dicilc ano tchiaffo ali« Blon- 
tetpau. L'esiliato aUaah un sino<Jo« e domaa. 
dh aci DTi TctcoTO esiliato nella tua cittli 
Tcscovilr puh cMcro impedito di fare la visilxt 
della soa dioceai. La risposta ananime fa per 
la oegatlTa. La corte va a Fonlaiocbleaa ; il 
prelalo vì si predica, confessat esercita 

tutti gli nffzi del suo minIsts'rO) c dice che 
se il re lo astrioge di toraarc a Sena lo eco- 
manicherì come anche la Monlespaa. Egli 
,, farebbe quel cl^e dice« osservh Luigi XIV 
VcDBe quìodi lasciato tranqtiillo. ' 
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Oregorio Ma^no, pubblicate da Già- 
cumo BoileaU. 

GONDiUN ( Luigi Antunio di 
FAB uaiu^ir, IH ), noto altresì sotto 
il nome ai duca d'Anlin, nato nel 
si iece distinguere, dice Vol- 
taire, per un’arte singolare, non di 
dire cose lusinghiere ma di farne. 
Luigi XIV va a dormire a Petit- 
liourgi critica un grande viale di 
alberi che toeliev.r la vista del bu- 
ine. Il duca u’Antiu lo faatterrare 
xluiante la notte. Il re, come si de- 
sta, rimane maravigliato di non più 
vedere quegli alberi : r> V. M. non 
r> li vede più, risponde il duca, per- 
ir chè gli ha condannati ”. Il duca 
d'Antin avea la carica di soprin> 
tendente delle fabbriche della co- 
rona. Il re. in un viaggio a Fontai- 
nebleau, ili mostrò desiderio che ve. 
nisse abbattuto un spicciolo bosco. 
L’ ingegnoso cortigiano ne fece se- 
gare tutti gli alberi e dietro ad es- 
si (Xise degli uomini pronti a rovo- 
sciarli a terra al primo segnale. Il 
giorno susseguente, il re, essendo 
andato a passeggiare da quella par- 
te con tutta la corte, non mancò di 
ripetere quanto quel bosco gl’ in- 
crescesse. » Sire, disse il dura, ver- 
» rà atterrato subito ebe V. M. l’a- 
» vrà ordinato. V erauiente rispo- 

li se il re, vorrei esserne già liba- 
li rato ”. Nel momento ai udì un 
fischio, e si vide cadere la foresta, 
come per incanto Nella sorpresa, 
la duchessa di Borgogna e.sclainò : 
I, Ah I mie Signore, so il re duiiian- 
II dato avesse le nostre leste, il si- 
ti gnore d’Antin le farebbe cadere 
Il in ugual modo ”, Il duca d'Ait- 
tin morì a Farigi ai a di dicembre 
del 1736, in età di anni seltanluno. 
Era luogotenente generale e gover- 
natore della provincia d'Alsazia La 
sua posterità finì nella persona di 
Luigi deGondriii, duca d'Antin, 
maresciallo di campo e governatore 
deirOrleanese, morto a Urema nel 
1757, di anni trentuno. W— s. 
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GON DU LFO, vescovo di Roche- 
ster, nacque nel ioa 3 in un villag- 
gio della diocesi di Kouen. Si fece 
per tempio ecclesiastico per vocazio- 
ne, e si rese esemplare in tale ar- 
ringo per mia pietà fervida che non 
si smentì mai. Breve tempo dopo 
elio ricevuto ebbe gli ordiui, intra- 
prese un pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme, e poco mancò più d’una 
volta che le fatiche ed i pericoli ai 
quali fu esposto non gli costassero 
la vita. Un giorno, essendo oppresso 
da stanchezza, ed in uno stato di 
sfinimento che più non gli permet- 
teva di camminare, fu abbandona- 
to dai suoi compagni di viaggio in 
un luogo arido e solitario; e stava 
iulàllibilmente per soooombere al 
dolore ed alla disperazione, quan- 
do uno de’ pellegrini, rammentan- 
dosi la deplorabile situazione dì 
quello cui avevano in modo sì cru- 
dele abbandonato, tornò in dietro, 
e caricato avendoselo sulle spalle, 
lo ricondusse in tale gui^a alla coiii- 
pagiiia. Essendoli dappoi iiiiliarca- 
to per ritornare in Francia, ville il 
suo vascello assalito da una procel- 
la sì furiosa, che per allontanare il 
pericolo da cui veniva minacciato, 
fece voto di dedicare il rimanente 
della sua esistenza a servire Dio iit 
un chiostro. Fedele alla promessa, 
arrivato appena in Normandia, si 
ritirò nell’ abbazia ili Beo, in cui 
non tardò a vestire l’abito di .S. Be- 
nedetto. L’esattezza tua nel con- 
formarsi a tutti gli esercizi del ifio- 
iiastero, gli fece presto ottenere il 
titolo di sagrestano e la fiducia de'i 
suoi superiori, e tra gli altri quel- 
la del celebre Lanfranco, il qii.ale 
tempre l’onorò di una stima par- 
ticolare. Gondiilfo si legò parimen- 
te di stretta amicizia con Anseimo, 
allora templicabenedettino.il quale 
venne dappoi elevatoalla tede arci- 
vescovile ai Cantorbery,daGiigliel- 
mo il Rosso. L’affetto cui Goiidulfo 
ispirato aveva a Lanfranco. persuase 
questi a farlo suo faiiiigliaro. Seco 
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il condnnA tnccessi vomente nel- La «olleraaone d’ Odonei ve«eov« 
rabbi/iadiS. Stefano in (^en, di di Uaieux. l’e^pofe alonn tempo 
cui el<’tt 4 venne primo abate editi ad un grandissimo pericoloj ma, 
seguito Iti lughiterra, dove essen- ooantunqne gli ammutinati impa- 
dogli state soiiierite le dignità d ar- droniti si fossero di Rochester, p 
civB'tCovo di Oantorbery e di primo 1 ’ esercita reale gli avesse ivi asse» 
ministrp di Guglielmo il Couqus- diati, Oondulfo mostrò tanta dili» 
statore, mise fra le mani del bene- cater.za e prudenza nella neutrali» 
dettino r amministrazione degli af- tà cui tenne che uopo gli fosse d’oi- 
fari suoi personali: giacché il prela- servare in tale circostanza, che la 
to ossertato avea che sebbene fosse corte ed i ribelli non cessarono dt 


d’ una di\ ozione minuziosa, ciò non 
toglievaclie Gondulfòarosse uno spi- 
rito grandissimo d'ordine e d’eoono- 
uiia. ^ei 10^6 divenuta essendo 
vacant-! la sede di Rochester, ed il 
successore del vescovo morto, se- 
condo uit uso praticato da tempo 
iuiinemorabile, dovendo essere ne- 
cessariamente scelto uel clero re- 
golare, Lanfranco approfittò di ta- 
le circMtaqza per fare che conferi- 
to venisse al suo intendente I' a- 
nello pastorale. Oondulfo non i- 
smeiitl in tale grado elevato il pa- 
rattere pio e modesto cui mostrato 
aveva ne' chiostri. Seppe costante- 
mente fare elle rispettate fossero 
dai principi nonna niiì le preroga- 
tive della sua sede. Non ostante 
r avidità di Guglielmo il Ros^o 
pei benefizi ecclesiastici, ebbe I’ a- 
oilità d’ ottenere per Ini e pei 
•uoi successori, i feudi d’ Haedre- 
ha e ()i Lambeth . Chiamtto al- 
la corte d’ Enrico 1 , piacque tal- 
mente ad esso nfbnarca, che scel- 
to venne per battezzare una prin- 
cipessa cui la regina Matilde par- 
torito aveva verso quell’ epoca. Gon- 
dulfo non si valse del favore rii cui 
godà sotto quei varj regni, che per 
procacciarsi le somme necessarie 
onde rifabbricare la cattedrale del- 
la tua diocesi, e fondare due con- 
venti. In un’epoca in cui il cloro 
era pontinnamente esposto al le per- 
seonzionì deija corte, il vescovo di 
Rochester ebbe ventura di rìina- 
liere in pace coi due partiti ; e di 
tale calma non fu egli debitore che 
«Ua moderazione del sno carattere. 


dimostrargli la più alta considera- 
zione. Questo prelato faceva abbon- 
danti limosino, ma 'senza toccarq 
anticipatamente In sue rendite. Di- 
ceva regolarmente due messe per 
giorno, e pregava abitualmente con 
tanta ooinpunzionn, che lesuegote 
erano sempre irrigale da lagrime, 
quando si vedeva oppiò degli alta- 
ri. Mori nel iio 8 , dopo una vec- 
chiaia languente ed oppressa dq 
inferniità. Tutte le prefate partii, 
cola ri tà sono tratta da nna Vita di 
Condnlfo, scritta da nn 
Rochester, spo eonteuiporaneo, la 
qual è inserita nei tomo II, pàg. 

I , deir.ilfig/ia nserq. 

N — a. 

GONFREY ( Micmczz ), nato in 
S. Ló, versoi! i653, studiò a Caen, 
Munirò in gioventù grandi disposi- 
r.ìoii'i per la letteratura, e partico- 
larmente per la poesia : i suoi ver- 
si ialini sono molto stimati : se ne 
leggono nelle raccolte del Palinod 
di ('aen, i.stitiito letterario simile 
a quello de'giuochi di Flora, il qua- 
le contribuì multo a svilup]iare i 
suoi talenti, siccome quei di Mal- 
filatre e d* una quantità di altri 
poeti normanni. Ma, obblisato a 
consultare la ragione anzirliò l'in- 
clinazione sua, Gonfrey si volse al- 
lo studio delie leggi nel quale si 
mercò lode parimente. Il parlamen- 
to di Rouen, con decreto del gior- 
no y di settembre del i658, gli con- 
ferì. preferendolo a numerosi con- 
correnti, una cattedra di legge rrel- 
l'università di Caen, di cui diven- 
ne rettore in età di trenta anni. i,a 
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giarìiprudenza non gli fece miti ri« 
nunziare alle belle lettere, che for- 
mato averaao la tua prima e più 
gradita occupazione. Egli era cu- 
gino dell’ abate di Saiiit-Martin, 
nomo singolare il quale, nel suo 
tempo, sì rese famoso per le parti 
aue ridicole. ( F. SAiirr-MARTiit ). 
Oonfrey uno fu di quei che più 
contribuirono a deriderlo. Egli mo- 
rì nel giorno a6 di febbrajo del 
i(iq6, in età di 63 .innu 

L-a 

GONGORA X ARGOTB ( Lni- 
Oi), poeta s^giiuolo, nacque in Cor- 
derà nel I j6i, d’illustre, ma pove- 
ra famiglia. In eia dì quindici an- 
ni, andò nell’ universilà dì Sala- 
manca. I suoi genitori lo destinava- 
no al foro, sperando di trovare ne’ 
siìoi lavori un sollievo alla mala lo- 
ro fortuna ; ma Gongora era nato 
|>oeta, e tratto da un’ iurlitiazione 
irresistìbile, ebbe appena finito di 
studiare, che si dedicò interamente 
allo studio delle belle lettere.- Le 
sue prime composizioni accolte ven- 
nero con applansi; esse lì merita-v 
vano dì fatto; dotato di molto spi- 
rilo, d’ erudizione e di buon gusto, 
non si era per anco allontanato dal- 
la buona vìa, e seguiva fedelmente 
le tracce di Garcilaso e di Boscati. 
Per altro malgrado il buon succes- 
so de’ suoi studj e delle sue com- 
posizioni fatto non venne a Oongo- 
ra sdì ottenere alcun impiego, e vi- 
veva pressoché nella miseria. Un 
viaggio che fece a Madrid , non gli 
fu dininna utilità: tale contrarietà 
delia sorte, esasperando il suo ca- 
rattere, affabile e dolce per natu- 
ra, gl’ istillò queir sigrezza, quella 
mordacità che si osserva nelle sue 
satire, le più dirette contro i mi- 
gliori scrittori del suo tempo, sio 
come i due Argensoia, Villegas, 
Lopez de Vega, e Qnevedo ; e men- 
tre questi begl’ ingegni, giusti ap- 
prezzatori del talento gli uni degli 
altri, offrivano il raro esempio del- 
raruiODiapiù perfetta, Gongora as- 
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salendoli tutti insieme, e ciascum» 
in particolare, non si contentava di 
criticai amaramente i loro scritti; 
gl’ insultava anche con personalità 
offendenti. Nondimeno tali satire, 
del pari che i suoi sonetti, e le sue 
canzoni ( lavori della sua gioventù ), 
potrebbero servire ancora per mo- 
delli di correzione e di buon gusto. 
Vi si trova precisione, facilità, ele- 
ganza; ed il sale ed il piccante olle 
vi dominano in ogni parte, non dan- 
no argomento di sospettare che l’au- 
tore per acquistare il vano titolo 
di novatore , eletto si avrebbe più 
tardi uno stile non ineùo falso che 
inintelligibile ed affettato. Tra le 
composizioni dette Burìi‘tr,rn ed A- 
matorta) y si distìngue un sonetto 
non poco curioso sulla vita di lìfa- 
drid, e due Roni'inze (maniera di 
canzoni) di qualche e'>teiisione, in 
cui, scheltzando con molto brio su- 
gli amori di Leandro ed Ero, non 
che su quelli di Piramo e TisLo, 
volge in ridìcolo lo stile sentimen- 
tale degli antichi romanzieri spa- 
gniioli. Verso quel torno, Gongora 
ebbe una malattia che lo ridusse 
vicino al sepolcro. Per tre giorni 
111 credulo morto; e soltanto nel de- 
porto entro la bara, si vide che re- 
spirava ancora. Risanato da quella 
malattìa , tenne di migliorare la 
propria sorte focendo.si ecclesiasti- 
co ( aveva allora quarantacinque 
auni): ma non arendo potuto otte- 
nere che una tenue prebenda ne.l- 
la cattedrale di Coraova. passò per 
la seconda volta a Madrid, dove, 
per la protezione del duca di Ler- 
ino, e del marchese di Siéte- Igle- 
sias, fu creato cappellano onorario 
di Filippo III. Oude far giustìzia al- 
la memoria di Gongora, bisogna con 
fessare che non tosto ehlie mutato 
condizione, mutò sentimento e lin- 
guaggio. Disconfessò parecchie oem- 
posizioni della su.t gioventù, in coi 
regnava alcuna licenza, e fu solle- 
cito di colmare di lodi quegli stessi 
scrittori cui non aveva cessato di 
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deprimere: ma £11 allora, (jriando 
pareva che I’ età matura dovesse 
fortificare il sno criterio e depura- 
re il suo gusto, che Gongora , di- 
struggendo l’edifirio che Boscan e 
Garcilaso avevano felicemente eret- 
to, intraprese di formare una nuo- 
va epoca letteraria, eooiicept il pro- 
getto di creare per la poesia seria 
uno stile più sublime, cui intitolò 
estìlo-cullo, cioè stile elucubrato, 
forbito. Con tale idea, si creò una 
lingua particolare, oscura, bir.*arra, 
piena di figure e di trasposizioni 
viziose ; introrlusse in tale nuova 
lìngua le costruzioni e le inversio- 
ni più ardite del greco e del latino. 
Si sforzò di dare, non solo alla di- 
zione in generale, ma altresì ad 
ogni parola nua maggiore dignità 
ed un intenzione più profonda; ed 
al fine di perfezionare essostile sin- 
golare, lo sopraccarico d un’emù 
dizione mitologica , tanto fastosa, 
quanto male collocata. Avendo in 
sì fatta guisa sfigurata la favella, 

f mbblicò cóme primo frutto del suo 
avoro le she Soledfides (SoliluBini), 
Madrid, i6aa, di cui il solo titolo 
era già un’ innovazione ; però che 
Gongora adoperava il vocabolo »o- 
Htudine per significare /owfa, cioè 
in un significato che gli Spagnnoli 
non gli danno. Nella dedica appun- 
to di tale opera (piena d’immagini 
rubate, e di favole senza gusto ), of- 
fre egli pomposamente al pubblico 
il primo soglio della stia arte nuooa. 
L’aveva dedicata al duca di Bèjar, 
il quale disse leggendola. che dura- 
va fatica ad indovinare ohe leggeva 
una cosa spagnuola. La semplice 
traduzione d’ alcuni versi basterà 
per far conoscere tutta la bizzarria 
dì tale poema, cui divide in foreste, 
ognuna contenente una favola mi- 
tològici: 

Kra dè>l ano la eaUcion -florida 

Kn 4]»^ cl moiilido robador de Europa ee. 

>> Era la stagione fiorita dell’anno, 
>1 nella quale il travisato rap'itor di 
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» Europa (a cui spunta in fronte 
» invece d’armi la falcata luna e 
» tutti risplendono i roggi del sole 
n sopra il suo pelo sparsi ) ', quel ra- 
» pitore onnipotente , che fulgido 
» onor del cielo, si pasce solo dì 
ìs stelle scminiite sopra campi di zaf- 
fi firo , ec. Malgrado I’ Assur- 
do pomposo di tali espressioni , 
r opera di Qongora fu ricevuta 
con entusiasmo. Tale entusiasmo 
non fece che aumentare, quando 
pubblici') il suo poema di Polifemo 
e Galatea, Madridf i(ia5, composto 
soltanto di sessantatrè ottave, e che 
ha servito per modello a quindici 
altri poemi sullo stesso soggetto, 
che occorrono nella letteratura spa- 
gnuola e portoghese. Nel ritratto 
che Gongora fa di Polifemo, biso- 
gna [ter altro confessare che, a tra- 
verso di mille frasi bizzarre, come 
quelle in cui dice che l’occhio del 
ciclope illuminnr'a V universo del la 
sua fronte, in cui chiama i suoi ca- 
pelli neri imitatori tortuosi delle on- 
de osasre di Lete, e la sua barba isn 
torrente impetuoso, a traverso dicia- 
mo di tale labirinto, si scorgono 
immagini felici e tratti di pennel- 
lo degni de’ più grandi maestri: so- 
nodìamanti che, di quando in quan- 
do, brillano in mezzo al letame di 
Ennio. L’arte rutoro non mìgl'.orò la 
fortuna di Gongora, il quale muri 
povero nel i6.t~ , ma ebbe la soddis- 
fazione di veder propagata la 
maniera da mia folla d’ imitatori. 
Furono vani tutti gli sforzi che 
persone illuminate, e segiiatinnen- 
te i fralnlli Argensola, fecero per 
vendicare la memoria di Buscan a 
di Garcilaso. Non si badava alle lo- 
IO sagge rimostranze, ed er.ino trat- 
tati da ingegni oscuri e limitati. 
Lopez de Vega fece aueb’ egli, in 
éitÙo cullo, un sonato ( r.editndo à 
mi deseredito anhelente), il quale era 
una critica non meno spiritosa che 
giusta per mostrarne l’assurdo. Va- 
licateuna volta le barriere dèi buon 
gn-to, l'arte nuova si diffuee, come 
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un torrente, non pure nella Spagna non aveva per anco l’ ambizióne di 
e nel Portogallo, ma 6 no in Ameri- essere novatore ; i suoi poemi ( già 
ca. Gongora arrivò a teroi>o di ve- citati ), un Paitf^irico del duca di 
dere tra i suoi più fedeli imitatori, Lerma, e due (!k>inmedie poco sti- 
un Alonso de Ledesma { morto nel mate, la Costante Isabella ed il Dot- 
i6a3)i un Felice Arteaga , predi- tare Carlino. Uavvi in oltre iin’ot- 
catore alla corte nel i 6 i 8 ; la suo- lima scelta delle migliori opere di 
ra Violante de Ceo in Portogallo Gongora ( Poetias de don Luis de 
( iGoi ); e nel Messico, Alonso Ca- Gongora) pubblicata da don Ramon 
stillo di Salorzano, che stampò le Fernandez, Madrid, 1787 > e ohe 
sue opere in quella città nel i6a3. merita lode sotto più d'un aspetto. 
Ma i partigiani di Gongora, i quali Gongora aveva molto spìrito, una 
non avevano nè la fecondità della vasta erudizione, uu’immaginazio- 
aua vena, nè le grazie del suo spi- ne feconda e brillante : da lui solo 
rito, lo sorpassarono presto in anet- dipendeva il diventare uno de’ pri- 
tazione e nelle stravaganze. Si di- mi poeti della sna nazione ; ma per 
visero poi in due scuole, che aveva- ricercatezza pretensiosa, per un va- 
no per altro alcuna cosa di coinu- no desiderio d’ innovazione, lavorò 
ne tra esse. Gli uni non conserva- pel corso di dodici anni a distrug- 
Tono ohe la pedanteria del loro 'gere da per se stesso il suo proprio 
maestro; gii altri, sbarazzandosi merito Fortunataineute per la let- 
anche della precisione cbe Gongo- teratnra simgnuola, malgrado tutti 
ra aveva osservata (ino ne’ suoi mag- gli sforzi dei concettisti e dei culto- 
giori trabalzi, non andavano in trac- r'uti, dagli Argensola, Quevedo o 
eia che dei pensieri, dello antitesi, Stefano Villegas Bno a Yriarte , 
delleespressioni piùsingolari. Que- Mélendez e Quintana, la buona 
sti ultimi per derisione furono chia- scuola si è sempre sostenuta. Le 
mati eonceptùraj, nome che gl’ Ita- stravaganze di Gongora non sono 
liani avevano dato agl’ imitatori del imitate che da uno scarso numero 
Marini (concetti<ti. facitori dì oon- di poeti andalusi, sui quali un eli- 
cetti). I primi furono detti cultori- ma ardente esercita talora la stessa 
star, a motivo dell’ ertilo culto ( lo inlliienz.i cbe esercitava un tempo 
stile colto' ) cui cercavano di propa- sui loro oompatriotti Seneca e Lu- 
gare. 1 cultoristas appunto furono ceno. 

quelli ohe assunsero di commenta- B— s. 

re le opere del loro maestro, dando GONNELIEU (Girolamo di ), 
spiegazioni tanto più voluminose valente predicatorc.nato a Soissons 
quanto le opere erano meno intei- nel t 64 o, entrò nei gesuiti nel 1657 , 
lìgibili. Di tal numero sono i coni- e, dopo leprove consuete, v’insegnò 
inentar] di Salcedo Coroitel sul come era di metodo, e vi sostenne 
Polifemo e sulle Solitudini, pubbli- diversi impieghi. Pronunciò gli ul- 
cati con tali poemi a Madrid, 1621 , timi voti nel 1674 , c si dedicò al- 
i65tì, in 4-to, le lezioni solenni di loca onninamente al ministero del 
Pellicer de Salar, premesse alle o- pergamo ed alla direzione delle co- 

E ere compiute di Gongora, e pub- scienze. Pieno d’unzione, di pietà 
beate a Madrid, i(i5o, e le illu- perfetta, nutrito delle massime del- 
strnsiuni di Salazar Mardones, ivi, la spiritnalità, si fece tanto in un 
i638, in 4-to Le stesse opere furo- officio quanto nell’ altro un nomo 
no ristampate a Madrid ed a Brìi- che è sfuggito all’obblio, o lofaan- 
selles, iti5q, in 4-lo- E*s*compren- noverare nella classe degli oporaj 
dono le Satire, le Canzoni burlesche , evangelici i quali al tempo suo han- 
i i$oneiti, scritti quando Gongora no mostralo più zelo ed acquistato 
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maggiori meriti. Morì a Parigi , 
nella casa professa del suo istituto, 
in età d'auni‘^ 5 . Le opere seguenti 
sono il frutto de’ suoi lavori; 1 . E- 
fercizj della vita spirituale, Parigi, 
1^01, in 13 ; II Della presenza di 
Dio , che racchusde tutti i principi 
della vita interna, ijo 5 e 1701), in 
■ 2; IH Metodo di ben pregare, Pari- 
gi, 1^10,' in 13 ; IV Pratica della vi- 
ra interna, coi doveri di pietà che o- 
gni cristiano deve esercitare verso Dio 
l>er menare una vita cristiana e sal- 
varsi nel mondo, Parigi, 1^10, in la; 
V Istruzione sut,la confessione e la 
comunione, Parigi, 1710, in I3 ; 
stampata con I’ opera preceden- 
te , Parigi, 1713; \i II Sermo- 
ne di Nostro Signore a’ suoi apostoli 
dtjjm la cena, con riflessioni, Parigi , 
1712, in 12; VII Nuoto esercizio 
spirituale di ufo giorni ad uso delle 
persone di mondo e del chiostro , Pa- 
rigi, (736, in > 3 . A tale lista delle 
opere del P. di Gonnelicu, quasi 
tutti i bibliografi aggiungono una 
Tradiszione dell Imitazione i e di fat- 
to ve ne ha una la quale, di conti- 
nuo ristampata in concorrensa con 
quella più in voga, è stata sempre 
attribuita a Gonuelieu. Vero è che 
ella non è sua, ma di Gio. Battista 
CussoR figlio, e originariamente di 
Gio. Cusson.starapatore a Parigi ed 
avvocato del parlamento, di cui la 
versione pubblicata nel 1675 con 
le lettere iniziali del suo nome e 
della sua qualità, ebbe dodici in 
quindici edizioni ; 1’ autore si era 
molto giovato della celebre tradu- 
zione di Sacy. Gio. Battista Ous- 
son, figlio, stampatore conte suo pa- 
dre, e rinomato nell’arte sua, 
mo altronde d'uno spirito colto, e 
versato nelle lettere, ritoccò, anzi 
rifece tale versione, avvicinandola 
più letteralmente al testo volgare ; 
e, recatoti a Nanci, la pubblicò ivi 
nel 1712, aggiungendovi, ^li dice 
nella sua indica alla duchessa di 
Lorena, preci e pratiche uscite da 
una penna eh’ ella conosce ed onora 
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della tua stima. ( Era quella del pa<‘’ 
dre di Gonnelieu, nominato iiel- 
r approvazione e nel privilegio }. 
Don Calmet, cui la prossimità dei 
luoghi metteva in grado di piena- 
mente conoscere tale ediz.ione, di- 
ce formalmente, nella sua Biblio- 
teca di Lorena, pag, 3 18, che» (a 
» traduzione òdi Giu. Battista Gas- 
Il son, ed il restante del padre Gon- 
» nelieu”. Fino dal 1713 per altro 
il Giornale dei dotti attribuiva tale 
traduzione a Gonnelieu, mentre le 
Memorie di Trévoux gli contende- 
vano le preci; e più d’ogni altra 
cosa è singolare, che rapprovazio- 
iie del libro data dai P. Petit- Di- 
dier, gesuita, in data del 35 d’ago- 
sto 1712, ed uscita dai torchi di 
Ciisson figlio, pareva che desse a 
credere che Gonnelieu ne fosse 
l'autore. 1 gesuiti lo lasciarono cre- 
dere; nò si vede che Gonnelien, 
che viveva ancora, abbia cercato 
di dìsiiigann.ire il pubblico. Sì iet- 
ta upitiiuiie si accreditò in guisa, 
che ila quel tempo fin ad oggi, ta- 
le traduzione ò stata sempre pub- 
blicata Slitto il nome di Gonnelieu. 
Verisimilmeiite essa continuereb- 
be ad esserlo, senza le dotte osser- 
vazioni che hanno terminato d’il- 
luminate i nostri bibliografi su 
questo punto. Gence, atitore d’u- 
na Notizia sulle Prim ipnli traduzioni 
franca i di tale libro, inserita nel 
Ghrnale dei Parroehi, in settembre 
1810, ha mostralo che tale versio- 
ne era di Giu. Battista Giisson, il 
quale, nella ristampa di Nanci, nel 
i7>.t>, si ò confessato autore della 
stessa versione pubblicata da lui 
quattordici anni prima, nel 1713, 
con pratiche e preci. Barbier, nel- 
la sua Dissertazione sulle traduzioni 
Jrancesideirimitozione, Parigi, 1813, 
ha fatto vedere che il forKio di ta- 
le versione era stato riveduto su 
quella di Gio. Cnsson, padre; la 
quale di fatto sembra che gli abbia 
scruto Iter base, quantunque oA'a 
un’analogia maggiore ancora con 
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la traduzione di Sacy, dietro il con- 
fronto dei diversi testi cui presen- 
tA la stessa Dissertazione. 

L T. 

GONNELLI (Giovanni), scul- 
tore, cognominato il cieco di Cam- 
hatii, dal luogo della sua nascita, 
borgo vicino a Volterra in Tosca- 
na, fu allievo di Pietro Tacca, il 
quale era stato disce{Jolo di Gio- 
vanni da Bologna, e fece sommi 
progressi sotto quell’ abile maestro. 
Divenne cieco in età di vent’annii 
e per tale accidente pareva che gli 
fosse tolto ogni mezzo di continua 
re l'esercizio dell'arte sua: ma do- 
tato cf una rassegnazione e d’una 
pazienza ammirabile„tentò di mo- 
dellare ligure di creta col solo soc- 
corso del tatto; e l'abate di Fonte- 
nai rapporta, sulla fede d’iin auto- 
re moderno, che erano cosi linite, 
cosi corrette come se avesse goduto 
della vista. Incoraggiato dagli elogi 
che le sue opere ricevevano, tolse a 
scolpire nello stesso modo ritratti, 
e ne fece parecchi che furono tro- 
vati affatto somiglianti. Si citano 
come i piò perfetti quelli di Cosi- 
mo I. , granduca di Toscana, e del 
papa Urbano Vili, lavorali dietro 
la scorta di altre statue. Fu veduto 
in Francia (Moreri, edizione del 
i^Sq) il ritratto di Hoeselin, con- 
trolore della tesoreria, di questo ar- 
tista; rincresce che un lavoro si no- 
tabile non vi si trovi piu, senza che 
si sappia come sia andato a finire. 
Gonnelli morì a Roma verso il 
1 Ò 64 , in età di trentadue anni. 

\V~e. 

GONNEVILLE (Binoj-Paoi- 
JiiER de), navigatore francese, di 
ilonflcur, fu scelto da alcuni cnin- 
inerciauti che trafficavano a Lisbo- 
na, per condurre una spedizione 
nelle Indie orientali. Lo splendore 
delle ricchezze dell'Oriente cb'es- 
ai avevano vednte nella capitale 
del Portogallo, gli aveva eccitati a 
tentare un'impresa die gli avreli- 
be messi a parte di qiie’ tesori Fu 
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iroindi allestita una nave a Hou- 
li cu r, donde Gonneville salpò nel 
mese di giugno i5o3. Assalito da 
orribili tempeste, poi ch’ebbe fatto 
il giro del Mpo di Buona 8p eran- 
za, fu cacciato fuori di cammino, 
verso una terra meridionale. Egli 
vi approdò in un Buroe di cui na 
paragonato la largliezza a quella 
dell Orne che hagna le mura di 
Caen, rattoppò la sua nave, visitò 
l’interno del paese di cui gli abi- 
tanti lo avevano accolto bene, e, 
dopo un soggiorno di sei mesi, ne 
parti ai 3 di luglio i5o4, e drizzò 
il corso verso la Francia, avendo la 
ciurma riButato con ostinazione di 
continuare il viaggio all’India. Un 
re di quella terra australe, per no- 
me Arosoa, affidò suo Bglio Esso- 
meric al capitano, il quale promise 
di ricondurglielo entro il periodo 
di venti Inne. Prima di far vela, i 
Francesi eressero una croce, snlla 
qnale nn uomo della ciurma scolpi 
un cronodistico alla sua foggia, che 
indicava l’occasione dell’erezione 
del monumento cui gli abitanti 
promisero di conservare. Già il na- 
viglio s’ approssimava ai lidi di 
Francia, quando fu preso da un 
corwro inglese, che spogliò i Fran- 
cesi di quanto avevano. Gonnevil- 
le, messo in libertà, fece ai iq di 
luglio i5o3, alla cancelleria del- 
^ di Hunfleur, la sua 

dichiarazione, che fu sottoscritta 
dai principali de’marinai; essa con- 
teneva il ragguaglio del suo acci- 
dente e del suo viaggio, cho dove- 
va naturalmente e.ssere assai suc- 
cinto, poiché non gli era stato re- 
stituito il suo giornale. Vedendo 
in seguito che il rifiuto de’suoi so- 
cj, per intraprendere un secondo 
viaggio, gli toglieva i mezzi di a- 
denipiere la promes.sa che aveva 
fatta al re della terra australe , 
Gonneville istituì Essoineric suo 
erede universale, imponendogli, 
col suo testamento, l’obbligo di 
portare egli ed i suoi discendeoti 
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macchi, il «no nome e l« ane armi. 
Eaaotneric viase tino al i583. Al 
pronipote di questo Indiano è poi 
dovuta la coposoenra del viaggio di 
Oonneville ed un sunto della sua 
dichiararione. Era canonico di Li> 
aieux, aveva molta entdizione, e 
grandi cognizioni degli affari stra- 
nieri ; però che viaggiato aveva 
pressochò in tutta 1’ Europa, ed e- 
ra stato incaricato di coinmiiaioni 
diplomatiche. Fa residente del re 
di Danimarca in Francia, e morì 
verso il 1669 . Animato dal deside- 
rio di contribuire alla conversione 
della terra australe ed alla fonda- 
rione d’una colonia in quel paese, 
donde traeva la sua origine, pub> 
Wicò l’qpera seguente: Memorie ri- 
guardanti t iitituzione d' una mistio- 
ne eristiana nel terio mondo, aUrì* 
menti detto la terra auttrale meridio- 
nale, antartica ed incognita, dedicate 
a N. S. P. il papa Alettandro VII, 
da un ecclesiastico originario della 
stessa terra aisstrale, Parigi, Cra- 
moisy, i663, in 8 .vo, con una carta. 
Si riconosce in tale libro un uomo 
pienamente istruito delle scoperte 
g'eografìche ; e vi si trovano cose 
interessanti che non si leggono al- 
trove. Alcuni scrittori che lo cita- 
no, hanno provato che non l’ave- 
vano letto con molta attenzione. 
L’autore dice che uno storiografo 
di S. M. C.">* dei meglio conosciu- 
ti non ha stimato la dichiarazione 
di Gonneville indegna delle sue 
racoolte ed annotazioni . S’ ignora 
di chi voglia parlare. Fino dal i 6 t>i, 
Flacourt ne aveva pubblicato un 
ristretto nella sua Relazione deli i- 
tola di MndagnsCar. Debrosses ha il 
primo pubblicato un sommario par- 
tioolarizzatu di tali memorie, e Vi 
Ea pure aggiunto alcune notizie 
curiose sul loro autore. Nella sua 
opera attinsero lutti quelli che 
hanno parlato della terra di Gon- 
neville. Essa ha lunga pezza figu- 
rato npi libri di geografia e sulle 
carte; era situata a caso, poiché. 
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nel solo documento autentico cht» 
la concerne, non si fa parola nè di 
longitudine nè di latitudine. Al- 
cuni la chiamavano Terra dei pap- 
pagai li -, Lozier Bouvet la cercò nel 
1 ^ 59 . Kergneien ebbe ordine, nel- 
le istruzioni che gli furono date 
nel t:Ti, di fardi tutto per tro- 
varla. ttochon. dell’accademia del- 
le scienze, osserva a ragione che 
tali istruzioni eratio fonme sopra 
un ragguaglio affatto stago, e sul 
quale era impossibile al più esper- 
to navigatore di stabilire una dire- 
zione di strada che dar potesse 
speranze di trovare un luogo di 
cui non si conosceva la situazione. 
Debrosses lo colloca nell’America 
meridionale. E' più verìsimile che 
Gonneville fosse gettato sopra Ma- 
dagascar. Le scoperte più recenti 
hanno fatto tramontare Videa d’nn 
gran paese situato al sud della Njio- 
va Zelanda, come tanti altri l’ave- 
vano immaginato; ed oggigiorno, 
se la terra di Gonneville si trova 
menzionata in alcuni libri di geo-* 
grafia , succede per cagione di co- 
loro che, attaccati ostinatamente a 
quanto è stato scrìtto anteriormen- 
te, ripugnano dal cancellare un 
nome, per paura di comparire me- 
no dotti de’ loro antecessori. Del 
restante, il tratto del tempo, le 
guerre civili e la mancanza d’or- 
dine hanno causato la perdila del- 
l’originale dichiarazione di Gon- 
neville. De Maurepas fece fare, 
durante il suo ministero, varie in- 
dagini che tornarono vane. Un 
compilatore ignaro ha, in un di- 
zionario storico , diviso in due il 
nome del canonico Paul^Iier , di 
cui ha fatto un artìcolo Myer (Pao- 
lo) ; il qual errore è stato ripe- 
tuto nel compendio di tale dizio- 
nario . 

E-s. 

GONSALVO ( FzBXArtDo ), con- 
te ereditario di Oastiglia, e Teroe 
del suo tempo, al quale lo splendo- 
re delle sue belle azioni ha fatto 
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dare il soprannome di Grande, di- 
venne conte indepeDdeiile ed ere- 
ditario di tiilla la Castifilia, verso 
la metà del X secolo. Ebbe iu pri- 
ma a combattere i re di Leone e 
di Navaria, i quali non cessavano 
di col legarsi per assicurarsi la con- 
quista e la divisione della Casti- 
glia. Goiisalvo rintuzzò i loro assal- 
ti, ed allargò anzi i confuii della 
Gattiglia sino al tiiime Pisncrga. 
Intraprese con la stessa intrepidez- 
za una guerra contro Sancio Abar- 
ca, re di Navarra, il quale taceva 
frequenti correrie sulle terre della 
Casiiglia. Goii.salvo iiiaroiò coutro 
Saiiciu, alla testa dei Castigliani. 
I due eserciti s’ incontrarono a Gai- 
landa nel 92.'}, ed un’azione gene- 
rale incominciò subitamente, ma 
la vittoria essendo rimasta Inngo 
tempo indeci-a, il conte di Casti- 
glia, ed il re di Navarra, ugualmen- 
te prudi, vennero a siugolar tenzo- 
ne, in presenza degli eserciti loro, 
i quali si erano separati ad un se- 
gnale convenuto per lasciar com- 
battere i iorocapi. Gunsalvo, quan- 
tunque ferito, restò vincitore del 
re di Navarra, il quale cadde teri- 
to a morte. I Navarre-i, costernati 
per la perdila del loro sovrano, ed 
assaliti dai Castigliani, di cui il co- 
raggio si era raddoppiato alla vista 
del loroca(K> vittorioso, furono sfon- 
dati e distaiti compinlameiile. Goti- 
salvo si uni irt segnilo a Kamiro, 
re di Leone, contro i Meri, sui qua- 
li riportò due vittorie segnalate a 
Ozma ed a Simaucas. La fausta u- 
iiione di Gonsalvoe llainir^ fu con- 
solidata dal inatriiiionio ile loro fi- 
gli. Assalito nel 9^0 dai Mori, Goii- 
salvo li disfece di niiovu induebat 
taglie, con le sole sue truppe ; ma 
le sue geste, le suo vittorie, la sua 
prosperità, l’amore che gli Jiorta- 
vano i Castigliani lo fecero riguar- 
dare con occhio geloso dai re suoi 
vicini. La casa di Navarra non |io- 
teva perdonargli la morte di Abar- 
pa ; es^ lo attirò con ncgoziazioiti 
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artificiose a Painpluiia, sotto coloro 
di fermare un trattato ed un ma- 
trimonio. (^là. comru fa fede giu- 
rala, contro il diriltu delle genti, 
ili iiiosio in arresto, nel (|liu. Era 
stimato perduto senza speranza, al- 
lorché iiunna Sancia, SUI 01 la -lei re 
di Navarra, tocca dalle < sventure 
d’ uu eroe cui amava, lo liber", gli 
tenne dietro a Biirgo.<, e gli diede 
la sua Ulano, {furato giand’iiomo 
cadde due volte nella stessa insi- 
dia: la Casiiglia d pendeva ancora 
dal reame di Leone; e Goosalvo, 
nbianiato agli stati di esso regno, vi 
fu arrestato per ordine del re di 
Leone, ad istigazione delia corte di 
Nat arra. Fu di nuovo liberato da 
donna banda. GoiimIvu ripigliò le 
armi, e francò la C-istiglia da ogui 
obbedienza verso la corona J> Leo- 
ne; ma i Mori, approfittando dita- 
li dissensioni tra i principali della 
Spagna cristiana, torniaroiio cuu- 
Iru di essi mia nuova confederazio- 
ne La Castiglid fu la prima )>o- 
teiiza assalita; la presa di^bepul- 
veda, di Gormaz e di varie altre 
piazze forti, a|>erse le frontiere al 
iieiiiicu Poco avvezzo alle perdite, 
Gonsalvo ne coiirepi un violento 
cordoglio, die lo lece scendere nel 
sepoli ro. Le sue virtii e le sue a- 
zioni liiminuse ballilo resoli suo no- 
me celebre; egli Ila incontrastahil- 
mente la gloria d'a-er iiiruinincia- 
ta l.i grandezza della Casiiglia: i 
suoi discendenti, francali dalla do- 
iiiiiiazione degli altri sovrani della 
Spagna, gli successero lino alia ter- 
za generazione. Fu Elvira, sua ni- 
|tole. che |>ortù la Casiiglia a San- 
cio il Grande, re di Narnrra suo 
sposo. La (.iasiiglia fu lasciata dal- 
lo stesso Sauciu. col titolo di regno, 
a Ferdinando, suo secondogenito. 

1 ale fu il dominio primitivo del 
retaggio della celebre regina Isa- 
bella. 

B—P. 

GONSALVO (M.vaqovoJ ereaigr- 
ca, nato a Cueuca, Spagna. 
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verso l'anno iSsS, *i tese diitin- 
to io prima ]>er la sna applicazio- 
ne allo studio e sopratluMo per 
la sua pietà ; ma Goasalvo aveva 
nn’ immaginazione ardente la qua- 
le. scaldata vie maggiormenle dal 
digiuno e dalla pregliiera, il trasse 
nella più strana follia. Incoiniiiciù 
dal comnnicare a’ suoi più intimi 
amici sogni che estasi nominava, ne' 
quali gli assicurava d’aver veduto 
Iddio in tutta la sna gloria, che Ve- 
niva per dargli i suoi ordini supVe- 
mi, come già aveva fatto con Mosà 
e coi profeti. Alcun tempo dopo, 
andò di villaggio in villaggio, con 
un campanello in una mano, ed u- 
na disciplina nell'altra, annunzian- 
do la fine prossima del mondo, ed 
esortando i peccatori alla peniten- 
za. Pretese in segoito di essere l’an- 
gelo San Mich^e, ohe Oio aveva 
messo in vece di Lucifero, onde 
poter meglio combattere r.«<nficri- 
sto, del quale, diceva, che nascer 
doveva immantinente. Tale persua- 
sione in cui era, congiunta ad un’ 
eloquenza naturale, dava alle sue 
predicazioni nna forza, ed nn a- 
soendente che trassero nell’ errore 
una quantità di persone credule. 
In breve tempo ebbe un numero 
grande di discepoli e di proseliti; 
tra i primi ti annoverava un prete 
chiamato comunemente Nicoln il 
Calabruae. Gonsalvo, in mezzo alle 
sue prediciftioni, menava una vita 
austera non poco. Non si coricava 
mai che nei campi. Tutti i giorni, 
allo spuntare dell'aurora, si anda- 
va a mettere sopra un sito eminen- 
te, dpve diceva che Iddio gli anda- 
va a parlare. Si nutriva soltanto di 
erbe e di frutti selvatici ; e siccome 
non mangiava mai in pubblico, si 
supponeva che potesse far senza a- 
limenti di sorta, e che quindi non 
dovesse essere che uno spirito di- 
vino; ma il clero di Castiglia, non 
credendo a tali prodigj, lo fece ar- 
restare, ed il tribunale ecclesiasti- 
co di Valiadolid lo dannù al fuo> 
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co nel i5o4. Sembra che Odnsatvd 
( prima cne fosse istituita l’inqui- 
sizione nel i4So) sia stato il primo 
eresiarc.a sottoposto a tale suppli- 
zio. Egli lo sonersecon costanza, ed 
assicurando gli spettatori che sa- 
rebbe risorto dalle Sue ceneri, per 
tornare a compiere la missione a 
cni Dio l’aveva destinato. Usuo di- 
scepolo Nicolò volle farlo passare 
dopo la sua morte pel Bglio di Dio, 
che doveva salvare, il giorno dei 
giudizio, tnfti i dannati con le sue 
preghiere. Ma non gli fn lasciato' 
tempo d’ attendere il compimen- 
to della sua predizione : questo fa- 
natico fu preso, e soggiacque al- 
lo stesso supplizio che il suo mae- 
stro. 

B — s. 

GON8.^LVO(oGoh9alo), Her- 
iVAROEZ 1 Aouilah), dì Cordova ( I ), 
cognominato il grancapitano,aacq\xtt 
aMontilla, piccola citià pressoCpr- 
dova, ai ib di ntarzo i44^- l’iuo' 
dall’ età più tenera, fu destinato al 
mestiere dell’armi ; ed aveva appe- 
na quindici anni , che serviva già 
sotto gli ordini del maresciallo ciob 
Diego di Cordova, sno padre, nella- 
prima gnerra contro iMori di Gra- 
nata. Il re Enrico IV, di Castiglia, 
avendo ammirato il valore e r in- 
telligenza del giovane' guerriero , 
non tardò ad aIRdargli nna compa- 
gnia di genti d’armi, con le quali 
egli portò il terrore'fino alle porte 
di Malaga; essa compagnia fu poi 
quella che, la prima, sfmdò i nn- 
merosi batt^lioni nemici nella bat- 
taglia de làs Yngnas ( 1460). L’a- 
zione di Gonsalvo gli meritò l’ono- 
re di essere armato cavaliere, per 
mano del re . sul campo di batta- 
glia. Dal i458 fino ai i4t>7, servì 
sempre con onore, sia contro i Mo- 
ri, sia alla presa di Gibilterra, a 

(k) Gli tnt^nstl tli GormIvo aTPVAiNi «- 
T«t« ii Ihoto di dacbi di Cardava ; éd at ano 
tempOf la aita famigliat ana delle pih illobiri 
Jeir Andaluaia, goorva ancara di grandi pri- 
vilegj io qoelia cilU, 
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nella guerra di Catalogna. In que- 
alo mentre, il regno era lacerato 
dalle guerre civili alle quali aveva 
dato occasione la ribellione dell'in- 
fante don Alfonso, fratello del re; 
ma la casa di Cordova estender sem- 
pre rimasta fedele al suo re legitti- 
mo, Gonsalvo, in più incontri, com- 
battè i ribelli, e«l ajutò Enrico IV 
a ricuperare la sua capitale. Intan- 
to, come r infante mori ( i468), la 
nazione essendosi ancora divisa tra 
le due eredi presuntive della coro- 
na, Giovanna, figlia d’Enrico, ed 
Isabella, sorella di quel monarca , 
Gonsalvo, del pari che i signori più 
ragguardevoli, tennero le parti d'I- 
saMlla e di Ferdinando d’Aragona. 
Ma appena i due t[>osi furono sali- 
ti sul trono di Gattiglia, per la mor- 
te di Enrico IV (i474)< <)■ 

Portogallo avendo loro mosso guer- 
ra, il talento ed il valore di Gon- 
salvo non contribuirono poco alla 
celebre vittoria che Ferdinando ri- 
portò sul suo competitore nelle pia- 
nare di Toro (i4^6); e da quel mo- 
mento fu ricolmo di distinzioni 
dal monarca aragonese. Mal soffe- 
rente il riposo, e oorrendo sempre 
dove Io chiamava la gloria , Gon- 
salvo volò in soccorso di Fontara- 
bia, assediata dai Francesi. Redu- 
ce nella Gastiglia dopo ch'ebbe ri- 
spinto i Mori dalle frontiere, gli 
riuscì di contenere Tarcivescovo di 
Toledo e tutti quelli che restavano 
ligi al partito portoghese, fino a che 
i re cattolici avendo deliberato di 
cacciare i Mori dì Granata, aduna- 
rono un esercito formidabile, e die- 
dero a Gonsalvo il comando dell’a- 
la destra. Negli otto anni che durò 
tale guerra terribile, Gonsalvo non 
ismentl mai la nominanza d’abilità 
e di valore che si era acquistata-. 
Chiedendo i posti più pericolosi e 
le imprese più ardue, sovente con 
una mano di soldati rovesciò squa- 
dre numerose, sempre uno de’pri- 
mì sulla breccia, e I’ ultimo a ri- 
tirarsi, espugnò d’assalto varie piaz- 
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ze importanti come SeteniI, ConiI, 
Castania, ec. Veler-Malaga, Mala, 
ga, Baeza furono testimonj del suo 
coraggio, e, nelle pianure di Gra- 
nata, rimase sempre vincitore dei 
Alori più prodi i quali osarono af- 
frontarsi con lui. Ma si rendeva so- 
prati litio formidabile nella guerra 
d’inilw.scala. La presa d'Illora, di 
cui s’ impadroni con una sola com- 
pagnia d’arcieri, arerebbe mollo 
la sua gloria. Ferdinando lo creò 
tosto governatore di quella piazza, 
e gli accordò in breve nuòve di- 
stinzioni. Dopo nn lungo assedio. 
Granata chiese alla fine di arren- 
dersi (è'. Ff.«dinai«ix)) . Gonsalvo 
aveva avuto gran parte in tale trion- 
fo: quindi fu scelto per regolare le 
condizioni della capitolazione; e 
quando l’oste vittoriosa entrò nel- 
la piazza, egli ebbe l’onore di por- 
tare lo stendardo di Castiglia . illa 
un teatro più grande gli si apriva 
dinanzi. I Francesi, sotto . la con- 
dotta del re loro, si erano impa- 
droniti del regno di Napoli ( l'eJi 
Carlo Vili) ; padroni della capi- 
talo, vi commisero tante violenze, 
che Carlo Vili non fu si tosto fuo- 
ri della città, dove aveva lasciato il 
duca di Moiitpensier, che i Naj»o- 
letani chiamarono il loro re ( yeii 
FEnoiiVANDO II) . Questo monarca 
aveva chiesto soccorso a suo cugino 
Ferdinando il Cattolico, il quale, 
non avendo potuto dist.tgliere il ro 
di Francia (lai la conquista di N.i- 
poli, riecise alla fine di pro.vvedere 
alla difesa di quel regno.* Aveva 
avnto .agio di ben valutare Gonsal- 
vo, e d’ammirare il suo valore ed 
i suoi talenti ; Ini adunque scelse 
per (tapo di falò spedizione- ma lo 
perdite che Ferdinando aveva s*)f- 
ferte din.mzi a Granata le (ùttù 
cui era stato uo|>o rì|>o|H>larc, fs la 
guerra che doveva sostenere (xm|ro 
I Francesi nel Ros-iiglione. nop tIì 
concessero d’inviare in Italia più 
di cinque mila fanti e seìoeni > <•■>- 
valli. Gonsalvo s’imbarcò a Malaga 
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( i 49?) con tale piociok» eifercito, 
ed arrivò a Bijoles nel momento 
in cui il re di Napoli entrava in 
quella citta. 1 Francesi die la oc- 
cupavano si ritirarono nel castello, 
ma Gnti»nlvo lo assai) e costrinse 
gli assc'liali a capitolare.' Parecchie 
città allora si misero sotto Tobbe- 
die za del re, e segnatamente Se- 
minala. di Olii il marchese di Pe- 
scara prese possesso, chiamato da- 
gli aliitdiiti. Ma il generale d’Au- 
bigny, coi rintòrzi che gli avevano 
inviati suo Fratello Précy e gli al- 
tri, governatori francesi, andò in 
breve ad assediare quella piazza, 
la quale poteva sola assicurare la 
Calabria, minacciata dagli Spa- 
gnuoli. Don Ferdinando, avvertito 
della situazione malagevole io cui 
si trovava il marchese di Pescara, 
corse in suo ajuto col proprio eser- 
cito, acooinpagnato da Gonsalvo e 
dalla truppa m esso. Appena fu al- 
la vista dei nemici, che gli assali 
contro il parere dei prudente Spa- 
giiuolo: i Francesi lo accolsero, con 
tanto valore, che le sue truppe , e 
quelle di Gonsalvo, ne furono dis- 
làtte, ed egli stesso fu in si grave 
pericolo, che andò debitore della 
sua salvezza unicamente al valore 
di Giovanni d’ Altavilla. Tale si- 
nistro fu il sognale delle vittorie di 
Gonsalvo.. Raccozzate la cavalleria 
e l' infanteria, si chiuse con esse 
in Seiniiiara, e (lassò presto a rin- 
forzarsi a Rijoles- Il re don Ferdi- 
nando si era rifuggito in Sicilia , 
dove, avendo trovato una flotta di 
sessanta galere, p.irti alla volta di 
Napoli . ed al suo arrivo gli abitan- 
ti gli apersero le porte La Puglia, 
l'Abruzzo, Capua, Amalfi, Saler- 
no. si suitoiiiisero al toro principe 
legittimo; ed il duca di Montpen- 
sier fu costretto a cedere i castelli 
di Napoli, ed a ritirarsi. Dal can- 
to suo, Gonsalvo, abbandonato dal 
re Ferdinando, circondalo in Cala- 
bria da un numero grande di ne- 
mici , non aveva truppe bastanti 
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per tenersi ih campagna, e fu ri> 
dotto per alcun tempo a limitarsi 
a quella guerra d’ iiulioscata , che 

10 aveva resosi formidabile ai Mau- 
locttani. I Francesi, poco avvezzi a- 
tale specie di tattica, molto soifri- 
ronu^ tanto che non osavano usoire 
dai loro quartieri, a meno die noti 
fossero stati in gran numero. Gou- 
salvo, malgrado l’ inferiorità delle 
sue forze, prese però Fiumar, e vi 
lasciò presidio . I Francesi e gli 
Svizzeri avendo in seguito assedia- 
to quel la fortezza, Gonsalvo soprag.* 
giunse con le suo truppe, disfece e 
tagliò a pezzi gli assQUianti. Andò 
immediatamente a presentirsi di- 
nanzi Catana, che si sottomise mal- 
grado tutti gli sforzi dei Francesi . 
Ui là passò a Bagnara, che si arre- 
se per timore; e s’ impadroni di 
varie altre |hazze, venendo piti vol- 
te à battaglia, ed uscendone sem- 
pre vittorioso. Frese le stanze d' in- 
verno, e trovato l’ esercito suo rio.* 
forzato di cinquecento cavalli / sì 
disponeva per andare ad unirsi col 
re di Napoli, che lo attendeva di- 
nanzi Atela : ma prima di arrivar- 
vi, gli convenne espugnare diversh 
fortezze; s'iiupadroui prima di 
Ibcut.a, <r A Ito- -Munte di Bisignano, 
o di V ildeenlo: Grimaldi fece più 
resiiteii/a; ina quantunque le trnp^ 
]>c di Goii-alvu fossero spossate per 
bisogno e per fatica, ordino uit as- 
salto. e la città fu presa, saccheg- 
giala e mossa in fiaimne. Tale trat- 
tamento incusse il terrore nelle al- 
tre piazze ribelli; v-eiuiuro esse 
qu.isi tutte al partito della som- 
messiuue. Gonsalvo si condusse po- 
scia contro Muranir, che gli aperse 
le porle; ma incontrò a Lajùie un 
oorfio di quattromila uoiniai, riso- 
luti a disputargli il passaggio. Egli 

11 sorprese, li tagliò a jiezzi. e feoe 
prigioniero ileunta di Nicastro, 
con dodici baroni uHpolita.ni del 
partito francese. Alla fine arrivò a 
Gesualdo, doride foca nolo.al re, il 
giorno ohe lo av^ihbe raggiunto in 
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Ateta con la sua truppa. la tal gui- 
sa al ooinaiido d’ uua picciola ar- 
mata di tre mila uomini a piedi e 
di mille cinquecento cavalli, aveva 
Gonsalvo traversato un vasto re- 
gno, prese venti piazze, e dati do- 
dici combattimenti. (Quando il re 
di Napoli riseppe ( ai ab di giugno 
1496 ), che era vicino ad Atela, es- 
so principe, accompagnato dal mar 
cliese di Mantova, e dagli utliziali 
più ragguardevoli, usci del campo 
per andare ad incontrarlo. I solda- 
ti delle due nazioni si mescolarouo 
allora insieme, e d’unanime voce, 
diedero all’eroe spagnuolo il so- 
prannome di Gran Capitano. Gon- 
salvo si accinse tosto ad assalire A- 
tela, dove i Francesi si erano chiu- 
si col duca di Montpensier; e, do- 
po alcune imprese non mono glo- 
riose che difHcili, li ibrzó a capito- 
lare. Il duca di Montpensier, che 
era stato dato in ostaggio, mori pri- 
ma della resa definitiva, ed il re 
Ferdinando mori in pari tempo , il 
che non impedì al gran capitano di 
proseguire lieti successi, in favore 
del suo successore Federico. Mar- 
oiando conira Gaeta, ai fermò di- 
nanzi Antella per chiedere viveri 
di cui av^va estremo bisogno. Gli 
abitanti, non coutenti di negarglie- 
li jier tre volte, misero a morte due 
de’ suoi quartier-mastri . Gonsalvo 
allora ordinò la scalata di quella 
città, e la fece saccheggiare ed ar- 
dere dono presa d'assalto, il gover- 
natore fu appiccato per suo ordi- 
ne ; la punizione (ù severa ; ma ri- 
sparmiò per l’avvenire, in simile 
situazione, nuove effusioni di san- 
gue. Arrivò dinanzi Gaeta, dove il 
re Federico lo accolse con le mag- 
giori testimonianze di stima e di 
gioja ; Gaeta si arrese il giorno se- 
guente ) ed in tal guisa terminò la 
prima guerra di Napoli, al buon e- 
sito della quale Gonsalvoebbe tan- 
ta parte. Il re Federico gli accor- 
dò, tra gli altri bencfixj, il ducato 
di Teranova. Vedendo alla fine es- 
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so monarca tranquillo possessore 
del suo regno, il gran capitano si 
accingeva a ritornare nella bjiagoa, 
poi di' ebbe provveduto alla sicu- 
rezza delle città che riteneva per 
pogiù delle spese della guerra, al- 
lorché il papa Alessauitru VI lo 
pregò di fargli ricuperar Ostia, che 
era rimasta in potere dei Francesi. 
Fssendosi unito alle trup|ie di Gar- 
cilaso de la Vega ( padre dei poeta 
di tal nome), battè quella piazza 
per cinque giorni con la sua arti- 
glieria, e vi s’ introdusse il sesto, 
da un lato delle mura ch’era ri- 
masto senza difesa. In tale assedio 
il gran capitano conobbe un prode 
guerriero bpagnuolu, per nome 
Garuia di Paredes ( Pad. Garcia ), 
il quale si aggregò al suo esercito, 
e di cui il valore e l’intelligenza 
gli riuscirono di grande utilità , 
Gonsalvo, accommiatatosi dal pa- 
pa, ritornò nella Spagna, e vi fu 
ricevuto nel più onorevole modo, 
lìitiratosi a Granata, vi godeva di 
alcun riposo soltanto onde prepa- 
rarsi a nuove fatiche. 1 Francesi 
essendo stati cacciati dal regno di 
Napoli e battuti più volte nei ilos- 
siglione, Carlo Vili aveva fer- 
mato con Ferdinando una tregua 
che durava ancora, quando l’esul- 
tazione di Luigi Nll al trono di 
Francia accese di nuovo la guer- 
r.t in Italia (Fedi Fcrdiivando) . 

Il gran capitano sì era di fresco 
impadronito di Guejar, occupata 
dai Mori rivoltati delle Alpuxar- 
ras, quando fu eletto generale del- 
la fiotta e delle truppe di bicilià. 
Partì da Malaga net mese di mag- 
gio i 5 oo, con ventisette navi e ven- 
ticinque galere, montate da quat- 
tro mila fanti e trecento cavalli. 
Arrivò in luglio a MeAi.iiia, dondn 
andò, per ordine del suo sovrano, 
u prender terra al porto di Zaule, 
poiché il suo armamento aveva per 
iscojio apparente di soccorrere i 
Veneziani contro i Turchi. Ap|>e- 
iia comparve, il sultano Aumrat I 
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levò l’ attedio, e riparli alla volta evacuando la Baiilicata e la Capì» , 
di Coitantinopoli. Benedetto Pa- lanata (t). Il duca projrate un ab- 
rarea avendo unita la sua flotta a boccamento che andò a finire in 


quella degli Spagnuoli, etti assali- 
rono insieme P isola di Cefalonia , 
di cui t’ impadronirono do|>ó una 
viva resistenta ( F. Gamia de Pa- 
liSDK!i). Gonsalvo consegnò l’isola 
ai Veneziani. Il senato, per testili- 
cergli la sua rieonoscenEa. commi- 
se ad una deputaiiòiie di presen- 
targli de’ vati d’oro, delle tappez- 
zerie e delle pelli di martori zi- 
bellini, con una pergamena in cui 
era scritto a lettere d'oro il decre- 
to del gran consiglio che lo faceva 
nobUe veneto. Il gran capitano inviò 
tutto al re Ferdinando, ad eccezio- 
ne del' titolo, cui riguardò come 
pna ricompensa siifliciente . Partì 
piscia per la Sicilia, donde raggua- 
gliò delle sue operazioni il suo so- 
vrano che lo creò viceré e coman- 
dante generale delle Calabrie e 
della Pnglia, dandogli ordine di 
provvederealPoccupazione di quan- 
to era toccato in parte alla Spagna 
nel regno di Napoli, a tenore del 
trattato conoliiuso con Luigi XII. 
Il gran capitano inviò allora un 
gentiluomo al re di Napoli, per pre- 
garlo di riprenderti tutti i domili] 
di che gli aveva fatto dono, per- 
ché, vedendosi obbligato a fargli 
la guerra, per ordine del re tuo 
padrone, non poteva più tenero i 
suoi beuelizj. Fu allora che il re 
Federico, disperando dì potersi di- 
fendere contro due nemici in iiua 
volta, lasciò suo figlio a Taranto, e 
fuggi in un’isola co’ tuoi te-ori, 
intanto che i Francesi, padroni del 
suo regno, sotto la condotta del du- 
ca di Néinours, entravano in Na- 
poli, agli 8 di luglio i5o5, e vi ac- 
clamavano viceré il loro generale ; 
ma Gonsalvo, essendo sbarcato a 
Tropea con un’oste di dieci mila 
iioniiiii, t' impadroni delle Cala- 
brie, ed inviò un messaggio al du- 
ca di Nemours, per invitarlo^ ad 
osservare gli articoli del trattatiti 


nnlla. Il generale spagnuolo mar- 
ciò poscia contro Taranto, e la 
strinse si da presso che don Ferdi- 
nando, duca di (Calabria, al quale 
il re Federico, suo padre, aveva la- 
sciato il comando di quella piazza, 
fu obbligato a capitolare. Il gene- 
rale spagnuolo, ohe aveva sempre 
trattato il tinca con molta osser- 
vanza, cercò invano, con le tuo 
promesse, d’ attirarlo al servigio 
del re cattolioo. Era stato più for- 
tunato con Fabrizio e Prospero 
Colonna e con gli Orsini, i quali 
era venuto a capo di staccare dai 
partito della Francia. Il gran ca- 
pitano non poteva |>er altro inco- 
minciare le sue operazioni tenz.a il 
soccorso che attendeva da Roma, 
da Sicilia e di Spagna ; ma il duca 
di Nemours essendo venuto a pre- 
sentargli la battaglia, presso Bar- 
letta ( i5oi ), non la potè rifiutare. 
La cavalleria spagnuola fece pie- 
gare quella dei Francesi, e questi 
si sforzarono in vano di raccozzar- 
si ; essi furono incalzati tino allè 
riviera d’Ofaiite. Poco tempo dopo 
s’ impadronì di Rubas, dove fece 
rigioniero il Signore de la Palice. 
tante la posizione degli eserciti 
francese e spagnuolo, il duca di Ca- 
labria, don Ferdinando die si tro- 
vava sempre a Bari, era-alla dìs[>o- 
sizione dei Francesi, i quali po- 
tevano agevolmente impadronirsi 
della tua persona. Tale considera- 
zione determinò Gonsalvo a farlo 
trasportare nella Spagna. Alcuni 
storici gli hanno apposto di avere 
in tale guisa violato la capitolazio- 
ne dì Taranto ; ma è certo eh’ egli 

(t) TaIr *)omandi, «he fd U eaata «Mld 
tr4 la Francia e la S|ìagna* «ra {ondala 
tu quello rlie la Capitanala allora faceva par» 
te ^ella Pnclia« e la Ratilìcata era fiata eom- 
prota in queat* ultima |>rovineia da don 
fouio d* Aragonat primo d«l Dom«« re dì Na- 
poli ; Uildorc I Prai'ceti pretendevano che Tq- 
ria c r altra a{qurte»eMere alP Abnuae. 
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operò in tu] modo non altrimenti 
ohe per gli ordini precisi del suo 
padrone. La guerra continuò con 
vario evento fino alla famosa bat- 
taglia diSemioara (ai agosto i5o5), 
che roiselle due Calabrie in |iotcre 
del re cattolico, l Francesi vi pro- 
varono una perdita non poco con- 
siderabile in prigionieri, tra i qua- 
li si trovò il loro generale d’ Aubi 
gni. Gonsalro olle aveva ricevuto 
un rinforzo di due mila Tedeschi, 
risolse di arrischiare un'azione ge- 
nerale che potesse decidere della 
sorte della campagna. Quantun- 
que la nuova del trattato fermato 
a Lione, ai 5 d’aprile i.'io^, tra 
Luigi Xil e l’arciduca Filippo, 
genero di Ferdinando, incomin- 
ciasse a divulgarsi , Gonsalvo che 
aveva ordini secreti del re suo pa- 
drone. parti da Barletta, ai del- 
lo stesso mese, poich’ebbo provve- 
duto alla difesa di Taranto, e si 
condusse verso Gerignole. L’oste 
spagnuola aveva sopportato le più 
gravi fatiche in tale cammino pe- 
noso, in mezzo ad una campagna 
deserta ed essendo eccessivo il ca- 
lore : una parte della sua infante- 
ria trovandosi neirìmpossibilìtà di 
andare più avanti, il gran capita- 
no aveva ordinato ad ogni cavalie- 
re di prendere in groppa un pe- 
done, e ne aveva dato I’ esempio 
egli stesso. Le truppe fecero alto 
in faccia a Gerignole, in un terre- 
no piantato di viti, e circondato da 
un piccolo fosso. Gonsalvo, alletta- 
to dai vantaggi di tale sito, vi fece 
in fretta alzare alcuni trincera- 
menti, e ribolse di attendervi il ne- 
mico, che valile di fatto adassalir- 
velo lostocfiè I' ebbe scorto ( 28 a- 
prile ilio5). Malgrado la siiossa- 
tezza delle sue genti. Gonsalvo fe- 
ce all istante provvedimenti si l«- 
ne combinati, che fu parere d una 
parte doi generali francesi , non 
fosse prudente l’assaltarlo in quel- 
la posizione : ma I’ impazienza dei 
Francesi prevalse, e D' Aligro per- 
3|5. 
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suase il combattere al duca di 
Nemours ( Ved La Palice). L’.a- 
zione era divenuta generale allor- 
cbè il magazzino da polvere degli 
Spagnuoli saltò in aria. I soldati di 
Gonsalvo, costernati, fecero un mo- 
viiiiento retrogrado. Ma il gran ca- 
pitano li ricondusse alla pugna con 
la usata sua fermezza. » Coraggio, 

» figli, ei disse, non abbiamo più 
» bisogno d'artiglieria; questi so- 
» no fuochi d'allegrezza, checian- 
» nunziano la vittoria ”. Infiam- 
mati da tale discorso, gli Spagnuo- 
li sfomlano la linea nemica in tut- 
ti i punii, ed incalzano i France- 
si fino al loro campo, dove si arrio- 
chisrono drlle loro spoglie. Questi 
perderono tutti i cannoni, le ban- 
diere ed altro ; ed il loro capo perì 
cercando di raccozzarli. D’Aligre. 
e gli altri generali francesi che 
icamp.'iroiio alla strage, .si ritiraro- 
no gli uni a Napoli, gli altri a Gae- 
ta. Il giorno dopo tale sanguinosa 
battaglia, che rese gli Spagnuoli 
p.idroiii della campagna. Gerigno- 
le si arrese; e le altre città dei din- 
torni avendo seguito il suo esem- 
pio, le due provincìe della Basili- 
cata e della Capitanata restarono 
solette ai re cattolico. L’ Abruz- 
zo nou tardò a sottomettersi an- 
ob’esso, e la Puglia inviò i suoi de- 
putati per lo stesso oggetto. Frat- 
tanto il gran capitano dirigeva il 
suo cammino verso Napoli, e, stra- 
da facendo, terminò di disperdere 
■{iiaiilo restava di trup|>e Irancesi. 
Egli entrò nella capitale, ai 6 di 
marzo, in mezzo alle acclamazioni 
d’ un popolo numeroso I Francesi 
tenevano ancora i forti della cittìi 
di Napoli. Egli fece assediare per 
terra o per mare Castel nuovo, che 
fu espugnalo dopo un mese di o- 
stinata difesa (t). Quando ebb<s 

(1) In laie ai»ed!o Pi**lrQ Navarro fovn 
(kV U prima enn buon ftìto. l’eiparl* 

luenfo (ivlla nuova arti* di rovrariar**, nis‘i)iaii< 
tv lo st'oppio delle le nitura d*una piana/ 
( N*vai*»o )♦ , . 

»5 . V 
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])rovre(1nto alla «icnrezza diqnella 
ii;sidenza, e poi eli' eblie iniiato 
presiili nelle città nuovamente coii- 



terameiite i nemici dal regno di Na 
poli ì e dopo di essersi ancora im- 
padronito di alcune fortezze, andò 
a mettere l’assedio dinanzi a Gae- 
ta. Ma intanto che la piazza era 
socoorsa, dalla parte del mare, da 
ima flotta iieiiiica. i Francesi ifTe- 
vaiio pianiato il cannone sulla mon- 
tagna che ilouiina la città, donde 
fuìininaiano gli Spaglinoli. Il gran 
capitano s’avvide prestamente che 
tale assedio sarchile stalo arduo. V’i 
chiamò don Pietro Navarro per 
mettervi in eseenzione i terribili 
mezzi elle avevano rovesciato i ba- 
luardi dei castelli di Naftoli. Liii- 
-gi NII, in questo mentre, aveva 
messo insieme iin nnovo esercito, 
sotto gli ordini del prode de la Tré 
moiiille, incaricato di soccorrere 
Gaeta, e di fare, die secondo gl’ in- 
teressi della Francia avvenisse la 
scelta del successore d’Alessandro 
VI, morto di fresco. Il duca del V’a- 
lentinese, rinchiuso nel castello 
Sant’ Angelo, fece domandare soc- 
corsi al gran capitano, il quale 
gl’ inviò doti Diego di jMendoza Con 
un corpo di truppe che si mise in 
tiosizione a Frascati, dirimjietto ai- 
roste francese : questa si avanzava 
in buon ordine; ma vedendo gli 
Spagniioli determinati a disputarle 
il passo tornò addietro. Il conclave 
terminò le sue operazioni libera- 
meiite ; e Pio III fu eletto. Il duca 
del V^alentinese abbandonò allora 
il partito degli Spagniioli, per ab- 
bracciare quello della Francia ( P. 
IIonciA ): tutti gli Spagnnoli che 
erano al suo soldo, lo lasciarono al- 
lora, ed andarono ad ingrossare gli 
eserciti di don Gonsalvo di Gordo- 
va. Questi corse ad assalire il mar- 
chese di Mantova, generale al ser- 
vigio di Francia, il quale assediava 
. Rocca Secca, e lo battè compiuta- 
mente. In questo mezzo, i Francesi 
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essendosi fortificati sulla riva sini- 
stra del Garigliaiio, il gran capitano 
venne ad accampare sulla sponda 
opposta, dirimpetto al ponte prin- 
cipale custodito dai nemici e difeso 
dalle eminenze, donde questi ulti— 
ini tempestavano gli Spagnuoli. Per 
più giorni i due eserciti rimasero 
in osservazione, costrussero in se- 
guito varj ponti sul fiume, e ven- 
nero a diversi combattimenti i qua- 
li non ebbero resultato decisivo, 
poiché nessuna delle due armate 
aveva fiotuto transitare all altra 
sponda del Garigliaiio. Intanto la 
situazione del gran capitano si fa- 
ceva di giorno in giorno più mala- 
gevole: egli mancava assolutamen- 
te di viveri, ed aveva al più otto mi- 
la uomini da opporre ad un eser- 
cito di trenta mila soldati. Alla li- 
ne si vedeva sul punto di perdere 
in un giorno il frutto di tante vit- 
torie: ma il coraggio che lo aveva 
guidalo a Gerignole, lo sostenne 
ancora in tale occasione. Egli de- 
cise di venire abattagle; e l’inlre- 
pidez.za d’ un uomo solo (i) ( Pedi 
Garcia db Pakcdes) incominciò il 
coiiilitto. Il nemico stava per avvi- 
luppare la retroguardia degli Spa- 
gnuoli, allorché il gran capitano aia- 
de ordine d’ assalirlo ( 8 dicembre 
i5o5 ); la qual cosa i generali ed i 
soldati fecero con animo si delibe- 
rato, che il ponte principale es- 
sendo stalo espugnato i Francesi* 

(i) vSircAme ^ narrato arti' articolo Gnr* 
eia de Pared^t,» queito gocrrirro, toio, feco 
fronti* «al ponte principale agli «forti d* nm 
corpo di Francesi. SI racconta aa* atiovte at 
fatto «imile del cavaiiere Paiardo^ e ebo av» 
tenne essa puro »ul Garìgiiano (F^«BàJ«aiso). 
Sembra di fatto che nn capitano spagnoofo 
( Pedro de Paa } , aventlo tetto gettare na 
ponto sn qael fmne. e «olendo paaaarr eoa 
aoo lancieri, il cavalier Bajarilo# aolo anrh'a. 
gli, facesse froulc {>er alcun tempo agli Spa. 
gnaolia £ncb> nna mano di Imppo Oanceai 
essendo aopraggiuntaA gli Spajtunoll farono ri. 
spinti. Tali due {«Iti. arroUuti nella «testa s)ie> 
ditione, ma in due diversi punii, sono da. 
arritti, il prima, da Tamaro del,Va)gas. at^ 
rieo del guerriero apagnuole, eti il secondo» 
da) Ualt ìfivitorty storico del cavaUere fraa* 
cete. 
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torpresl alla loro volta, furono ta- 
gliali a [>ez7.i, ed i |iiù uccisi o an- 
uegali. Tale rotta fu cuiupiutaj 
quelli che non si poterono saltare, 
si trincerarono sopra una collina, 
donde videro il capitano, con tutte 
Je sue truppe, passare ìlGarigliano 
sopra un giunte che vi aveva fatto 
costruire, giacché l'altro era stato 
distrutto nel bollore della mischia, 
seco traendo uii gran numero di 
Francesi. Il duce spagnuolo appro- 
fittando delia sua vittoria, si rese 
padrone di Mola e d’ alcune altre 
piazze meno importanti, e si ulTret- 
tò di ripigliare i lavori dell'ossidio- 
ne di Gaeta. Egli l’ assali si brusca- 
niente ( 3 geniiajo i3o( ), che la 
piazza chiese presto di capitolai;. 
U’Aligre, T. Trivulzio ed A. m- 
seye ne regolarono le condizioni col 
gran capitano; il primo pei France- 
si, il secondo per gl'italiani, ed il 
terzo per gli Svizzeri. D’Anbigni, 
la Pahee e gli altri ricuperarono la 
libertà. I più dei Francesi t'imbar- 
carono; quelli cLe presero la stra- 
da di terra, muniti di passaporti, 
ricusarono la scorta die fu loro prò- 
léna, e Tennero lutti trucidati dai 
paesani. Lo stesso giorno, il gran 
c»ipitaiio sped'i un espresso al re 
Ferdinando, per dargli avviso del 
prospero successo che assicurava de- 
finitivamente la conquista del re- 
gno. Ferdinando gli donò il duca- 
to di Seta ; e lo crei viceré di Na- 
poli, con poteri illimitati. Il vin- 
citore ritornò in quella capitale ai 
4 di marzo, ed il tuo ingresso fu 
un secondo trionfo. Di carattere af- 
fabile, generoso, amante dell'or- 
dine e della giustizia, il nuovo vi- 
ceré divenne in poco tempo l’ido- 
lo del popolo. La sua fama era al- 
lora nel più alto grado. I Genove- 
si, i Medici, i Pisani, gli Aretini, 
ed altri gli fecero le più vantaggio- 
se proposizioni, al fine di essere ri- 
cevati sotto la protezione ^del re 
cattolirri. La gelosia intanto si sfor- 
zava d’ oscurare la tua glorio, e 
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d’ indisporre Ferdinando contro un 
suddito sì devoto. Ma,clieclie ne di- 
cano alcuni sturici,! sospetti del mu- 
liarca non furono mai tali da far- 
gli temere che Guii.saUo volesse ini- 
padroiursi d’ un regno cui governa- 
va con tanta saggezza. Principal- 
mente nei lagni che i suoi ucniici 
mossero contro di lui, gli ap|K>uc- 
vano che non reprimesse abbastan- 
za la licenza del soldato; che dis- 
sipasse le rendite della rairona, e 
che mpstras.'ie alunna tendenza per 
I’ iiii|>cratore e I' arcidiioa suo i'giio 
( dolio bilippol.mu ). (^uaiilumpie 
Ferdinando non potesse ditsininla- 
re a sé stesso quanto dovesse al gran 
capitano, e ohe lo stimasse dentro 
di sé, si arrese da ultimo a tali per- 
fìile iiiiiniiazioni, limitò rantonik 
che gli aveva data, e fece licenzia- 
re aNapoli parecclii uffiziali gene- 
rali i più devoti al viceré. Questi 
usciva d’ una malattia pericolosa, 
causata dalle fatiche della gneria, 
quando ricevè tale notÌMa} egli ne 
fu sì attristato, che domando il suo 
congedo La regina Isabella renna 
a capo di consolarlo mercé una let- 
tera di tutta cortesia, ma nella qua- 
le toglieva a giustificare la condot- 
ta del re. Goiisalvo, tranquillala da 
sì onorevole attenzione, continuò a 
governare con zelo gl'interessi dei 
suoi padroni. Sconcertò i progetti 
del duca del Valenlinese, il quale 
aveva cercalo d’indurre i suoi sol- 
dati alla rivolta, al fine che l'aiu- 
tassero ne’ suoi ambiziosi disegni. 
Il gran capitano fu obbligalo di as- 
sicurarsi della sua persona ( F. Bor- 
gia ); ei lo fece trasportare nella 
Spagna. I tuoi nemici peraltro non 
lo lasciarono lunga pezza inquie- 
te. La regina Isaiiella essendo mor- 
ta ( 36 novembre i5o.{ ), la diffiden- 
za dei re, verso Gonsalvo. non fece 
che aumentare ; gli spedì l’ordi- 
ne di rimandare in Spagna la mag- 
gior parte della sua annata. Gon- 
saivo espose che gl’ inlerevi me- 
slatiiui dei re lo lueltevaiio nella 
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iin|>o9«iHlilk di eseguire tale or- 
dine, in nn momento in oui ve- 
deva il re di Francia aminasta- 
re numerose trn]i|>e in Lombardia, 
e nel mentre che procurava d’atti- 
rare nel partito della Spagna, le re- 
pubblielie di Lucca, di Fisa e di 
Siena. Parve che tale TÌs[K>9ta ac- 
quetasse il re : ma i neinioi del gran 
capitano ( e segnatamente Prospe- 
ro Colonna geloso della sua gloria), 
avendo reiterato i ioro mali uffizj , 
esso principe creò viceré di Napoli 
1’ arcivescovo di Saragozza, suo fi- 
glio naturale, ed ordinò aGonsalro 
di ritornare nella S]>agua, nell’at- 
to che questi gl' inviava tutte le 
sue trupfie disponibili. La sua po- 
ca sollecitudine nell’ ubbidire in- 
dusse al la fine il re ad andare a Na- 
poli in persona con la sua nuova 
8|H)sa , Germana di l'olx. Il gran 
capitano accompagnato dalla prin- 
cipale nobiltà, e con parecchie na- 
vi. andò incontro a' suoi sovrani 
alcune leghe luori del porto di Gae- 
ta. Nel soggiorno die Ferdinando 
tiece a Napoli, ebbe motivo di con- 
vincersi quanto quel grand' uomo 
vi tosse amato i nè mancò altra co- 
sa più al la sua ombrosa politica per- 
chè decidesse di ricondurlo nella 
Spagna. Prima di partire Gonsal- 
vo fece nn nuovo tratto della sua 
generosità. Stante il trattato di pa- 
ce fermato con la Francia ( i ‘o5), 
si dovevano restituire tutti i loro 
lieiii ai signori uajiolilani che te- 
nute avevano le parti di quest' ul- 
tima potenza. Il gran capitano esi 
bi di restituire all’ istante quelli 
che erano da lui posseduti; ed il 
suo esempio fu seguito dai |irincÌT 
pali ulfiziali dell'esercìlo suo Fgli 
partì ria Napoli ai 4 di giugno i5o-, 
sette anni rfopo la sua seconda spe- 
dizione in Italia, eri in capo a tre 
anni di governo come vicerò. Don 
Kaimondo di (iurdova gli successe. 
Il gran capitano seguitò a Bnrgos 
il re terdinando. clic lo creò gran 
maestro dell’ordine di s. Giacomo. 
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Non mollo dopo, gli fu cliiesto il 
conto delle spese che aveva fatto a 
Napili : ma rifiutò sempre di dar- 
lo, dicendo con nobile alterezza 
che un nome come il sito non era 
tale da suonare pei tribunali ; ed 
il re allora vietò d’ im [sorta nari o 
aititi. Sembra ceito ohe essendo al- 
lora a.ssai irritato della poca iii- 
fliienza che credeva di avere sul 
monarca, si collegasse in suo dan- 
no col contestabile di Castiglia . 
e che quella provincia fosse sul 
punto di sollevarsi, senza le pru- 
denti provvidenze di Ferdinando, 
il quale scoperse la trama. Il gran 
capitano per altro non fu luolesia- 
to per tale facreiitla; e spontanea- 
mente si ritirò nelle sue terre pres- 
so*Qranata. Colà si rinnovarono i 
suoi disgusti col re d’Aragona. Un 
suo iii|iote, giovane vano ed impe- 
tuoso, don Pedro di Gordova. eser-, 
citava in quella città, in virtù d’al- 
ciini antichi privilegj delia sua fa- 
miglia, un’autorità .senza ronfiiii, 
celie era di peso agli abitanti. Per 
' farla cessare, il re sped't un alcada 
a don Pedro, il quale invece d ob- 
bedire, lece iiicalenare il magistra- 
to e lo fece tradurre nelle c,irceri 
di IMontilla, p'ccola città apparte- 
nente alla casa di Gordova Ferdi- 
nando. giustamente irritato della 
sua ribellione., voleva inllìggcrgli 
una piiniz.ioiie esemplare ; ma si 
lasciò piegare dalle preghiere dei 
gran capitano: per altro, malgrado 
le sue istanze, fece spianare Mon- 
tilla, che a <lon Gonsalvo era cara 
e come antico dominio de' suoi avi, 
e perchè era il luogo della sua na- 
scila. Quantunque Ferdinando gli 
avesse '<|imsi siihito donato I.oxa , 
città mollo più loiisiderahile che 
la prima, tale conipeimo non potò 
calmare il suo risentimento. Il de- 
siderio della vendetta gli fece ab- 
bracciarn gl' interessi del giovane 
don Carlo ( poi Carlo V ) ; egli si 
accingeva a partire por la Fiandra 
al fine di condurre essoprìnci(>e 
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Gattiglia, do\ea?evaiiuiueru>i par* 
tigiani: ma il re, essendone stato 
avvertito, si contentò di vietare a 
tutti i capitani dei porti di dare 
nessuna nave, a qualun<|uo spa- 
gnuolo si Tosse, senza sua perinis- 
biniie ; e fece in pari tempo spiare 
tutte le azioni diGonsalvo. Ricon- 
ciliato col suo sovrano , aveva for- 
iiiatu un esercito per la spedizione 
d’ATrìca, d’ordine del cardinale 
Ximene. Nello stesso tempo (i5i4)i 
>t red’Aragona essendosi collegato 
contro la Francia col papa e col 
Veneziani, questi lo sollecitavano 
vivamente d’ inviar loro il gran ca- 
pitano, eh essi cliiamavano il iiuoqo 
/'u/iio, il nuupo Camillo dell’ Italia. 
Ferdinando aveva aderito alla loro 
demanda j e Gonsalvo stava di bel 
nuovo per appagare il suo genio 
hellicoso, ed interrompere tale lun- 
go riposo, che solo era stato causa 
del suo disgusto col re cattolico, al- 
lorché infermò a Loxa , essendo 
passato a Granata per mutar aria, 
vi mori ai a di dicembre i5i5, in 
età di anni tìi. Tutta la nazione Tu 
aillitia di tale perdita ; il lutto fu 
universale, nè si può negare che 
Gonsalvo di Cordova non meritasse 
td I i d i must razioni di coi dogi io. B un- 
no e cortese, obbligava ada .stima 
cd all’ amicizia quelli stessi che 
vinceva. Una rara prudenza, un 
vedere sicuro ed un coraggio a tut- 
ta pnna, lo mettono al disopra di 
tutti i generali del suo secolo. Nel- 
la battaglia del Ponte del Gariglia- 
no, alcuni de' suoi capitani volen- 
dogli mostrare il pericolo che vi 
era di attaccare i Francesi ; Doti- 
li/ ro piuUusto, disse loro, di t/ooare 
la tomba guadagnando un pUde di 
terra contro il nemico, thè prolungare 
di cent’ anni la vita retrocedendo dì un 
lolo patto. Dotato d’ una presenza 
di spìrito e d’ un sangue freddo 
ammirabili, ebbe sempre un gran- 
de impero sopra sè stesso. Nell’as- 
sedio di Taranto, le sue truppe 
Oiancavano del più stretto ueccsia- 
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rio; il malooiitento divenne gene- 
rale ; i Tedeschi sopra tutto, essen- 
dosi ammutinati, si presentarono a 
lui in ordine di battaglia |>er chie- 
dere il loro soldo: un soldato osir 
anzi presentargli la punta dell’ a- 
labardaj Gonsalvo, senza stupirsi, 
gli disse sorridendo- Bada bene, 
cameiatiij che tcherzan/lo tu non mi 
feriteu /tuonerò. Un altro portò l’ol- 
traggio più innanzi : Eile-ne, usò 
dirgli, se manchi di /lanaro, ce/li tua 
figU/r, eri acmi di che pagarci. Sicco- 
me tali insulti turoiio pronuiici.vti 
ili mezzo al tumulto, il generale 
finse di non udirli, ma, nella not- 
te, fece porre a morte colui che gli 
aveva proferiti. Tale atto di giusto 
vigore r.vssodò la sua autorità. Sic- 
come alcuni soldati lameiitavanu , 
in occasione del primo ingrosso in 
Napoli, di non aver avuto bastante 
parte di bottino: Bitognu npu/are, 
disse Gonsalvo, la vostra c/ittiia tor- 
te ; nn/inle nel mio al/oggiam-nto ; 
t atto /j/sello che vi ttoceretr ti/t vi/rtra. 
Estremamente ligio all' usservauz.r 
della ilisciplina, era in pari tempo 
il padre e l'amico dei soldati, t 
quali da ultiiiio avevano fa;r lui 
uii rispetto ed un amore (iressochè 
religioso. Furono ipieste le virtù 
per le quali Gonsalvo di (’ordova 
ottenne si brillanti successi , |>otò 
con forze inferiori (i) sottometterà 
due volte un regno, trionfare dei 
più valenti generali dei suotempo, 
e meritarsi il nume di grand' uo- 
mo e di gran cnpitanó. Le sue ge- 
ste sono descritte da tutti gli sto- 
rici che hanno trattato delle guer- 
re di Nd|K)li. e più particolarmen- 
te nella sua Cronaca, scrìtta da Fcr- 
nandez del Pulgar, AIralà, i584, 
III fogl. Gonsalvo di Cordova è i’ar- 
gunieiito d’una delle piu vaghe o- 
pere di Florìan; il carattere del- 
l’eroe vi è perfettamente conforme 

(i) firrondo li computo {>iè >‘«atro, noa 
ebl>o tolto i tuoi ordini etic otto mila oo^ti. 
ai al jtfè, io tutto le da lui coni* 
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alla storia rna tutto il restante è 
una "i'.iriosa tavola. 

B-s. 

GONTaI'T. F. Bikox e Camo. 

GÓNTHII R (Giota^si) , me- 
dico relt-bre, nacque nel i nel- 
la cillà eli .\nderiiach, di cui uni- 
va sempre il nome al propiio Pri- 
vo dei doni di Ibrfuna, ma dotato 
d’ una sagacilà grande d' un ardo- 
re iid'alicatnle pe’ lavori dello spi- 
rito, e dèlie più telici disposirioni, 
lece ottimi slmlj. Di dodici anni a- 
veiido terminato il corso delle li- 
mane lettere, si recò in Utrecht, 
«love d’ accordo con Lamberto Or- 
tensio, coltivò le belle lettere e so- 
])raltulto la lingua grgen So-tenii- 
1o dai le-nefir) di alcuni protessori, 
andò a studiare la fìlosolia e la bsi- 
ra a Deventer, yioi a Marburgo. 
Gli abitanti di Goslar, istrutti del 
suo merito, lo elessero rettore del- 
le loro scuole pubbliche; e non 
molto dopo fu cbianiato dai magi- 
strati di Ijovanio per professare il 
greco. Tra i suoi numerosi uditori, 
ebbe il vantaggio di contare Vesa- 
lio e Stiirm. f’arigi era divenuto, 
mercé le cure e l’ alta proterioue 
di Francesco I., il soggiorno favo- 
rito delle scienze. Tutti gli uomi- 
ni valenti delle altre parli deirEu- 
ropa si univano nella capitale della 
Francia. Gontliier andò, nel i5a5, 
8 mettersi tra gli studenti della fa- 
coltà di medicina, che lo ricevè 
baccelliere nel l'iztl, e dottore nel 
i55o. Essa accordò anzi una ricom- 
pensa veramente onorevole a’ suoi 
distinti talenti, diminuendogli del- 
la metà le spese della recezione. 
Fraticesco I. gli diede, nel i535, 
nn posto tra i suoi medici; e Gon- 
thier aggiunse a tale impiego l’e- 
sercizio pubblico della sua profes- 
sione. il lavoro del gabinetto e quel 
lo dell' insegnare. Si applicò spe- 
cialmente all’anatomia e fece fare 
progressi notabili a tale parte fon- 
damentale deU’arto di guarire. Eb- 
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be la gloria di guidare in tale a- 
ringo Itondelet e V esalio. Ma que- 
st’ ultimo, in cui la riconoscenza 
hon era la virtù dominante , negò 
semjire le obbligazioni die aveva 
sotto questo asyietlo a Gontbier; 
asserì clic non l'aveva mai veduto 
notomizzare altri cadaveri chequel- 
li i quali sulla men-a servono alla 
no-tra nutrizione. Protetto dal ro 
di Francia, stimato da’ suoi confra- 
telli, ricercalo da un maggior nu- 
mero di malati, Gontbier ricusò /e 
(initerte <b Oisliano 111 redi Da- 
nimarca, il quale desiderava d’ at- 
tirarlo alla sua corte. Il soggiorno 
di Parigi era per lui pieno di at- 
trattive : ma le turbolenze religio- 
se ciò fecero che la benevolenza 
d’ un sovrano aveva inutilmente 
tentalo. Estremamente ligio alla 
dottrina di Lutero, Gontbier si vi- 
de obbligalo per fuggire la perse- 
cuzione, di ritirarsi prima a Metz, 
poi a Strasburgo. I magistrati di 
questa città l’ accolsero con grande 
onore; gli diedero un grado tra i 

t irimi cittadini ed una cattedra dì 
etteratura greca. La mediocrità', 
sempre invidiosa e fabbra di rag- 
giri, fn offuscata da un merito sì 
trascendente; essa obbligò, sotto 
frivoli pretesti, il nuovo professore 
a rinunziare nn impiego cui sp- 
sleneva con ìsyilendore. La scienza 
vi perdè; mà la fortuna di Gon- 
thier non ne sofferse pregiudizio. 
Ghiamalo, consultato da ogni par- 
te, ebbe presto ad esercitare una 
pratica numerosa e cospicua. Di- 
sioso di raccorre in diversi climi 
osservazioni importanti e compa- 
rative, visitò parecchi paesi della 
Germania e dell’Italia. Reduce 
nella capitale dell’ Alsazia, conti- 
nuò ad attendere con ardore agli 
«tudj letterarj ed al l’esercizio del- 
la sua professione. Giunto ad nna 
felice vecchiezza, gli vennero dal- 
l’imperatore Ferdinando I. lèttere 
di nobiltà, cui non aveva solleci- 
tate. Poco tempo dppo fu colto da 
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una febbre ardente, in casa d’ un 
signore cui era andato a visitare. 
Tras|>ortatu nella sua ca.<a; mori ai 
4 di ottobre i5^4) di ottan- 

tasette anni. Le sue opere pìntty- 
sto numerose, hanno goduto di 
grande nominanza, cui non hanno 
al tutto perduto. 1. Anaumiicarum 
iìutitutiontim, tecuiidum Galeni sen- 
teiitiam, libri qu iluoi, Parigi, |556, 
in B.vo. Basilea, i53tì, in 8.vo; Ve- 
nezia, 1 358, in 8.vo; Padova, i558, 
in 8,vo; con le aggiunte e lo corre- 
zioni di Vesalio ; Il De medicina ve- 
teri et naca Inm cognoicenda tiim fa- 
c'innJa cnmmentnrù duo, Basilea, 
i5^i, 3 voi. in fogl. Tali due trat- 
tati contengono le scoperte anato- 
miche di Gonthier, ed il suo si- 
stema di medicina teorico pratica. 
Partigiano zelante, e forse trop|>o 
sertile di Galeno, ò stato per altro 
talvolta più esatto e più compiuto. 
Douglas, Héris.sant, Gloy, dicono 
che si è mostrato migliore iniologi- 
sta che quelli che I’ avevano prece- 
duto; che ha anzi descritto il pri- 
mo più muscoli, quelli, tra gli al- 
tri, ohe. attaccati alle ossa del ine- 
tacarpio, fanno eseguire alla ma- 
no tutti i suoi movimenti; rico- 
nobbe l’origine e la distribuzio- 
ne della vena umorale; diede il 
nome di pancreas ad un corpo 
glandnloso situato tra le ramifi- 
cazioni delle vene, delle arterie 
e dei nervi del mesenterio . Mai- 
ler, il quale giudica con tutta se- 
verità Gonthier, gli ne^a le sue 
scoperte, e ricorda che si è ingan- 
nato sulla determinazione del pan- 
creas; 111 De vicnu et medendi ra- 
tiorie, tum alio, tum pett'dentioe ma- 
xime tempore, obtervanda, Strasbur- 
go, t54’3, in 8.VO; tradotta in fran- 
cese dall’autore, Strasburgo, t547, 
in 8.VO; IV Aevito, governo ed ordi- 
nanza per conoscere la peste e le feb- 
bri pestilenziali regnanti, come biso- 
gna condurcisi ed anche garantirsene, 
gitali rimedi si debbano mare per gua- 
rirli, Strasburgo, i564, in 4-t<>i tri, 
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i6io, in 8.VO. Gonthier si è molti 
occupato della peste che al suo 
tempo infieriva; ma i me/.zi che 
consigliava e metteva iu pratica, 
non erano sempre atti a calmare 
la violenza di tale flagello. Ad e- 
senipio d'Ippocrato faceva acceu- 
dere dei fuochi ; impregnava l’an.i 
d’eflluvj di piante aromatiche, sa- 
lassava, purgava, ed amministrava, 
senza molto plausibile motivo, co- 
me principale rimedio, russimela 
preparato secondo il metodo di Ga- 
leno ; V Commentariu! de balneis et 
aquit medicatii. in tres ilialngos di- 
slinctiss, Strasburgo, i56.5, iu 8.vo. 
Mailer, sempre severo, ed anche 
ingiusto verso Gonthier, attenua, 
abha.-sa il suo lavoro m<dtu al disot- 
to del suo valore, sotto il frivolo 
pretesto che la chimica non era per 
anche conosciuta Vi si trova però 
una dottrina generalmente pura, 
regole abbastanza giudiziose sul- 
r amministrazione delle fonti mi- 
nerali, e la composizione delle a- 
cque .artificiali atte a supplire quel- 
le che somministra la natura. L au- 
tore esagera certamente i vantaggi 
delle acque minerali, quando at- 
tribuisce loro una preminenz.a de- 
cisa cui soccorsi tratti dai vegeta- 
bili; VI Gynaec'iorum commenturius, 
de gravidarum, parturienlium, puer- 
peratum et infantium cura, accedit E- 
lencbus auctorum in re medica claen- 
tium qui gynaec'ia scriplis illustrave- 
runt, Strasburgo, i6o6, in 8.vo. 
Giovanni Giorgio Schenck è stato 
I’ editore di tale scritto postumo, 
che non è senza utilità; Vii Synta- 
xis graeca, nane recens nata ed edita, 
Parigi, iSa^, in 8.vo. Tale produ- 
zione della gioventù di Gonthier 
attesta che era profondamento ver- 
sato nella lingua d’ Omero e d'Ip- 
pocraie. Laonde si deve avere una 
confidenza intera nelle traduzioni 
che ha pubblicate dei medici gre- 
ci. Aveva sopra tutto una predile- 
zione veramente distinta per Ga- 
leno; apcctaiuente con entusiasmo 
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ti professava ammiratore di quei 
chiosatore d’Ippocrate, il quale 
non ha imitato nè la meravigliosa 
precisione, nè lo spirito osservatore 
del suo modello. Fra i trattati del 
medico di Pergamo, tradotti in la- 
tino dal medico di Parigi, si distin 
guono: I. Intrnductio leu medicui, et 
de lectis, Parigi, i5a8, in 8.vo; II 
De facultatum naturalium lubstan- 
tia i quod animi mores corporii tem- 
pera turam lequuntur ; de propriorum 
animi ru/'ujgue offer.tuum agnitlone 
et rimedio, ivi, 1628, in 8.vo; III 
De temine libri duo, ivi, i5a8, in 
8.V0; IV De diehuj decretoriis et mor 
buriun temporibui, iv i, iSaq, in8.vo; 
V De otta bile et lumoribut praeter 
naturam, ivi, iSaq, in 8.vo; VI De 
compoiitione medicamenlorum libri 
septem, ivi, i53o, in fogl. ; VII De 
artalomicii adminiitrationibui libri no 
rem, ivi, i53i, in fogl.; Vili De 
theriaca, ad Piionem, liber, ivi, i53i, 
in 4do; IX De plenitudine libellur, 
ivi, i?)3i, in 8.V0'; ivi, l55g; X De 
antidoti! libri duo, nuné primum la- 
tinitale donati , ivi, |533, in fogl.; 
XI De Hippocratis et Piatomi ptuci- 
tis ; oput erudìtum philoiophii et me- 
dici! utiliiiimum, noiem librii (guo- 
nitn primui deiideralur ) comprehen- 
tum, mine primum latinitate dotia- 
tum, ivi, 1554, in fogl. ; XII De ra- 
tione medendi, ad Glaucotiem, libri 
duo, ivi, i556, in 8.vo. Gonthier 
lia pubblicato alcune versioni lati- 
ne di alcuni altri medici greci; 
XIII Polybii, De diaeta lalubri li- 
bellui, ivi, iSaS, in foglio; XIV 
Pauli Egini-tae opus de re medica, 
ivi, 1 55a, in fogl. ; Colonia, i554, 
in foglio; XV Alexandri Tralliani 
libri medicinalei duodecim , Stra- 
sburgo, 1549, in 8.V0; Basilea, 
i556, in 8. TO'. Oltre le notizie bio- 
grafiche che si trovano intorno a 
Gonthier nelle raccolte di Mel- 
chior Adam, del P. Nicéron, di 
Joeclier, d’Eloy, questo dotto me- 
dico è stato lodato più particolar- 
mente in versi da Giorgio Calami» 
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no {Rorich): Vita clariiiinù doctùti» 
mique viri /onnnii Guinterii Ander— 
noci, medici celeberrimi, heroico Car- 
mine consrripta, Strasburgo, l5j5, 
in 4'^u; ed in pro.sa per Luigi An* 
Ionio Prospero Hérissant: Elogio 
itorico di Giovanni Gonthier- d’ Aa— 
dernach, medico ordiiuirio di France- 
ICO I . , con un calalo^ ragionato 
delle lue opere; diicorio che ha ripor- 
tato il premio propoito dalla facoltà 
di medicina, Parigi, i'65, in 12. 
Tale biografia, degna di servire per 
modello, è una sorgente alla quale 
l'autore di questo articolo ha fre» 
quentemente attinto. 

C 

GONTJERO, arcivescovo di Co 
Ionia, eletto nell’S'io, mostrò da 
principio molto zelo pei diritti 
della sua chiesa opponendosi all’u- 
nione dei vescovadi di Brema e di 
Amburgo, suoi siifiVaganei ; ma tre 
anni dopo (nelI'Siio) la sua ambi- 
zione lo trasse in nn affare più 
spiacevole. Lusingato di fare sposa 
sua sorella (o secondo altri sua ui- 
piote), di Lotario, re di Lorena, 
pronunciò il divorzio di esso prin- 
cipe con Tietberga , la quale ne 
appellò a Roma, dove il papa Ni- 
colò I. depose il prelato prevarica- 
tore del pari che l’arcivescovo di 
Treveri suo complice. Gontiero si 
oppose lungo tempo alla sua con- 
danna, scrisse una lettera eneiclica 
a tutti i vescovi per sollevarli con- 
tro il papa, ed ebbe anche l’ auda- 
cia di farne deporre una copia sul- 
la tomba di S. Pietro. Ilduino, sua 
fratello, governò l’arcivescovado fi- 
no alla morte di Lotario, avvenuta 
ne1l’86p. Da quell’epoca in poi la 
sede di Colonia rimase vacante fi- 
no alla morte di Gontiero, il quale 
fini i suoi giorni in Italia; morì 
penitente in agosto 8^3. 

Z. 

GONTIERO, uno de’ migliori 
poeti del secolo XIII, nacque in 
Allemagna. Poi eh’ ebbe insegnato 
alcun tempo le balle lettere, entrò 
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taeir or<lìne de’Cisterciensi, e si ri- 
tirò nel monaatero di Pairis o Pa- 
ris { Pariiierue), nella diocesi di Ila- 
ailea, dove mori agli 1 1 di marzo 
1225, secondo i continuatori di 3Io- 
rerL La sua opera principale è un 
poema in versi esametri, intitolato: 
Ligurinui, .óre de rebui a F> idericu I. 
geslit i ò diviso in dieci libri, e con 
tiene il ragguaglio delle vittorie ri 
portate da Federico sugli abitanti 
del Milanese. Vussio, Giusto Lip- 
sio, e CasaiiboDO ne lodano lo stile, 
il quale lia più della purità degli 
antichi che della barbarie deltent' 
pò in cui è stato composto. Tale 
opera non è meno stimabile per 
r esattezza dei fatti, poiché l’auto- 
re non parla che d’ avvenimenti 
che gli erano stati raccontati date- 
stimonj oculati. Corrado Celtes a- 
vendo scoperto una copia di tale 
poema nel monastero d' Cberack 
nella selva Nera, l’indirizzò a Cor- 
rado Peutinger. che lo pubblicò in 
Augusta,! jo^, in fog. Giacomo Spi- 
gel di Schelestadt ne pubblicò una 
nuova edizione con note, iti segui- 
to ail’ Aastriados di Rice. Bartholin, 
Strasburgo, i53i, in foglio. Birom- 
parve ancora con la storia d' Ottone 
da Fre'uinga, ed ornato di una pre- 
fazione di Fil. Melantone, Basilea, 
iSbg, in fogl. Fu inserito lo stesso 
anno negli Script, return German. di 
Fithon, indi nella raccolta di Giust. 
Reuber. Corrado Ritterusio lo fe- 
ce stampare a parte dietro la scor- 
ta d’ un manoscritto più corretto, 
con eccellenti annotazioni ed un 
huon indice. Tubi nga, i5q8 in Hvo. 
Giovanni-IldebrandoWilhoir pub 
blicò, nel i’]5i , lo .^ptcimen d' una 
miglior edizione di tale poema la 
quale non ò comparsa : J I Suly- 
marium tire poema de Bello tat to et 
capti! a Codo/redo Butlioneo, unno 
loqq /fieroso/ymii. Gontiero cita ta- 
le poema nel primo e nel decimo 
libro del sno Ligurinut ; e ne parla 
come d’ un’ opera interamente ter 
minata : non n’esiste per altro ma- 
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noscritto alcuno in nessuna grande 
biblioteca i III Hittoria Consitàitino. 
polilana, anno i2o4, ex ore àlartini 
cujitsdum abbati! qui rebus geitis in.- 
tfrJuU, Tale storia è stimata, c Ca- 
ni,io l’ha inserita nelle sue Lectio- 
nei untiquae, l6o4, in 4> t. V ; Am- 
sterdam, 1^25, in fogl. , allafine,del 
tomo IV. Fabrizio nqii sa se con- 
venga attribuire allo stesso (jrontie- 
ro: De t ribus utital'is Chrtstianorum 
actibut, oratione,iejiuiio et eb emosyna. 
Tale opera, divisa in tredici libri, 
di cui Corrado Gesuer rapporta gli 
argomenti nella sua Biblioteca, ò 
stampata con una prefazione di 
Corrado Leontorio, Basilea, i5o4 e 
1 5ot, in 4 to. 

W-s. 

GONTR.\NO, secondo tìglio di 
Clotario, re di Francia ( F. Clota- 
Hio I. ), ebbe iu suo retaggio i rea- 
mi di Borgogna e di Orléans. Ave- 
va trentasci anni <|uaiido assunse le 
redini del governo |56i|: scelse per 
sua residenza Chalon-sur-Saùiie , 
perché era situata nel centro dei 
suoi stati : convocò un’ assemblea 
dei grandi e dei preti per delibera- 
re sui mezzi di sollevare i popoli, 
ed insign'i della dignità di patrizio 
Celso, dotto giureconsulto, di cui 
si giovò come consigliere e mini- 
stro, e 31ummolo, a cui diede il 
comando dell’ esercito, generale va- 
lente, e che certamente sarebbe ri- 
masto fedele ad un principe meno 
irrAoluto che Gontrano. Cariher- 
to, re di Parigi, essendo morto sen- 
za figli, il suo regno and. I divìso fra 
i suoi tre fratelli; ma nessuno di 
essi avendo voluto cedere ì suoi di- 
ritti sopra Parigi, questa città restò 
indivisa fino al momento in cui Ciò. 
tario 11 unì nella sua persona tut- 
ti i diritti dei principi france- 
si . Gontrano, scevro d’ambizione, 
non attendeva che a sedare le dis- 
cordie ognora rinascenti tra’ i suoi 
fratelli , ed a mantenere ai suoi 
sudditi la pace, allorché nel 5^1 i 
Lougobartli penetrano in Borgogna, 
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}iattono le truppe die loro sono 
opporle, e si ritirano carichi ,di 
lioltiao. Uesi arditi da tale primo 
buon successo, rientrano in Borgo- 
gna ranno seguente; ma in tale 
seconda \olta Àluinniulo marcia lo- 
ro contro in |K?rsona, li disperde, o 
fà prigionieri quanti erano scam- 
pati alla carnilicina. Quattro anni 
dopo, i Longobardi tentano ancora 
d’ impadronirsi della città di Ar- 
les, dì cui devastano il territorio; 
ma battuti di nuovo da Mnminolo, 
restituiscono il bottino che aveva- 
no latto, e si riconoscono tributar] 
ditjoutrano. Intanto sembra che 
(diilperico e Sigeherto. sempre di 
visi <1 iniere.sse, si uniscano contro 
Gontrano egli tratta con Sigelxir- 
to e Gliil|ieriro corre a chiudeisi 
in Tonrnai, disperando d’ottenere 
il suo perdono da un fratello che 
aveia si sovente olTeso. Sigeberlo 
che si mette ad inseguirlo, è assas- 
sinalo in \ itri (5^5} dai mandata- 
rj (Il F’rcdegonda ; e Gontrano dà 
un esempio di moderazione assai 
rara in quell’ epoca, facendo inco- 
ronare re di Anstrasia Childelier- 
to. figlio unico di quell’ infelice 
principe ( VkI Cnil,OEBEBTo). Nel 
riti.} Gliilpericoè assassinatoa Chel- 
Jes mentre ritornava da caccia , e 
Gontrano sempre generoso, si di- 
chiara protettore di suo figlio, in 
età di quattro mesi, di cui si con- 
testava la legittimità, gl’ impone 
nel hatlesimo il nome di dotalo, 
e lo fa incoronare re di Soissons 
( P'. CtOT.vRto III. L’odiosa Frede- 
gonda, accusata dell' iiccisioiie di 
Ghilperico, provò aneli’ essa gli ef- 
fetti della bontà di Gontrano, di 
coi aveva più d' una volta trama- 
ta laperdita; equandoquella prin- 
cipessa fu in suo potere , obhlian- 
do i torti eh’ eli’ aveva verso di 
Ini, non le fece male nessuno, nè 
volle permettere' che gliene fosse 
fatto. Gontrano. protettore de* suoi 
ni|ioti , ma, pel fatto, solo re di 
Francia > convocò a Parigi uu’as- 
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setnblea dei grandi, nella quale e- 
spone diversi progetti d' utilità 
pubblica. Rompe guerra ai Visi- 
goti, padroni della Lingnadoca, e 
la fa loro con buon successo . In 
questo mezzo Waroc, conte di ^ 
Bretagna, si dichiara indipenden- 
te; è battuto, e rinnova il suo o- 
maggio a Gontrano in questi ter- 
mini: Il Sappiamo come voi che le 
» città ariuoricane ( Nantes e Iten- 
II nes ) appartengono di diritto ai 
» figli di Glotarìo, e riconosciamo 
>1 che noi dobbiamo essere sudditi 
)> loro Gontrano mori l’anno so- 
li giiente, 5q5, di anni sessantotto, 
dì cui ne aveva passati trentuno sul 
trono. F.gli fu principe superiore 
al suo secolo per le qualità che 
fanno i buoni re ; si occupò sempre 
della felicita de’ suoi popoli, dimi- 
iiiii i loro pesi, e si mostrò sempre 
avaro de' loro beni e del sangue lo- 
ro. Monarca pio, convocò più con- 
cilj, dove furono regolati diversi 
pnniì di disciplina, dotò riccamen- 
te le chiese eii i monasteri, e fondò 
parecchie abbazie, tra le altre quel- 
la di S. Marcello, presso Chalon , 
dove fu sepolto. Lasciò soltanto u- 
na figlia che prese il velo; e l’ere- 
dità dì Glodoveo andò divìsa tra 
Childeberto, re d’Austr.'isia. ed il 
giovane Glotarìo li, re di Parigi. 
Nessun re si trovò mai in situazio- 
ne più felice per unire le Gallio 
sotto la sna dominazione; poiché 
sopravvisse a’ tuoi tre fratelli, e si 
trovò arbitro della sorte de’snoi 
nipoti; si vorrebbe lodarlo della 
sua moderazione, ove non avesse 
mostrato in tutta la sua condotta 
noa deliolezza che prolungò le tnr- 
bolenze della Francia. Perispiega- 
re le sue irresoluzioni continue , è 
necessario di considerare le circo- 
stanze politiche nelle quali si'tro- 
vava. I signóri dei reami di Parigi, 
d’Austrasìa, di Soissons, non vole- 
vano un’ unione che fosse tornata a 
profitto dei signori del regno di 
Borgogna , già in possesso della 
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confidenza del re loro ; ed asinnae- 
Tano r interesse dei principi uiinori 
con tanto più di calure, che tale ini- 
nurità li rendeva più potenti anch’ 
essi. Goutraiio, che non aveva figlio, 
non {K)teva calcolare sulla fedeltà dei 
grandi della sua corte, i quali, pre- 
vedendo il giorno in cui avrebbero 
avuto per monarca il figlio di Bru- 
viechilde o di Fredegonda, serviva- 
no queste due principesse, a nonna 
dei vantaggi ch'esse facevano loro 
sperare. Certamente che un re più 
iernio di Gontrano si sarebbe leva- 
to al disopra di tali dillicoltà ; tut- 
ta la sua politica sì limitò a tenere 
la bilancia tra i suoi nipoti; egli si 
tenne senza dubbio per ahi le assai, 
e non fece che moltiplicare gl’ im- 
brogli intorno a sè; ma i caratteri 
deboli credono sempre di avere ab- 
lm.slanzaguadagnaloquandootten- 
gono di tarsi rispettare. I delitti 
della casa reale in quell’ epoca fu- 
rono in si gran numero, che lo spi- 
rito di cabala, di falsità, di rivolu- 
zione, s' impadronì dell’intera na- 
zione Irancese; e si videro i più 
granili personaggi dello stato an- 
dare a scegliere fino a Costantino- 
poli un figlio non riconosciuto di 
Clotario per opporlo ai sovrani le- 
gittimi , ingannandoli tutti sullo 
scopo che si proponevano ( F. Goiv- 
UCBALDo o GoPfDEVALtM) )• Oonlrano 
à riguardato come il capo del se- 
condo regno di Borgogna, di cui la 
durata iu quella della potenza dei 
figli di Carlomagno. E' il primo re 
di Francia che la Chiesa abbia 
messo nel numero de’ santi; il che 
non significa eh’ egli fosse affatto e- 
sente dai vizj del suo secolo e dalle 
«lobolezze inseparabili dall’ uma- 
nità. ma che la liontà ha tante at- 
trattive inciti governa, che cancel- 
la più d’un fallo dinanzi al giudi- 
zio della religione come agli occhi 
dei popoli. 

W — s. e F — E. 

GONZAGA ( OrrAvto ), marche- 
M di Mantova, nacque ai 1 5 di lu- 
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glio 1667. Pietro Alarla Gonzaga, 
valente politico e ministro dì altis- 
simo credito, era suo padre; o que- 
sti aveva sposato Olimpia Griinani, 
nobile veneziana, sorella del cardi- 
nale Vincenzo Grimani , il quale 
mori viceré di Napoli. Ottavio fu 
eiliicatodai gesuiti, estudiò le scien- 
ze con profitto, ma aveva però una 
particolar tendenza verso Iu poesia. 

La raccolta dei poemi di-gii Arcadi 
contiene alcuni suoi componimenti , 
sotto il nome pasturale di AuJideno 
Mehchm. Se ne trovano altresì nel- 
la raccolta dei versi che sono stati 
composti |>ei funerali d Anna Isa- 
bella Gonzaga, duchessa di Man- 
tova, protettrice doli’ accademia 
gl invaghiti. Tali poesie non sono 
senza merito, poiché Aliir.vtori, nel 
suo trattato Ui'lht perfetta povtvi. lo 
ha proposte per modello, e cita il 
biro autore come uno dei restaura- 
tori del buon gusto. Egli ha saputo 
costringerà le Muse a prestar vezzi 
alle severe decisioni delle leggi , 
mettendo in versi toscani le IsiiUv- 
stoni di Giujtiniano, 11 numero del- 
le puosie che di lui rimangono è 
tenue, perché le lacerava quasi 
tutte dopo d'averle com()osto; le 
teneva soltanto a memoria. Muri a 
Bologna ai q di settembre i^of , in 
età di anni quarantatliie, ritornan- 
do dalle acque di 8, Abirino. Il P. 
'Toimiiato Ceva gli ha dedicato il suo 
libro intitolato: Finii di Francetco 
i<^ne, Alilano, 1^06. Cresoiipbe- 
ni, nella Storia della poesìa italia- 
na, tomo HI, ha inserito una bre- 
ve notizia intorno ad Ottavio Gon- 
zaga, di Alessandro Pegolotti. 

A. L. AI. 

GONZAGA (Loici), fu il fon- 
datore della potenza di questa casa 
sovrana d’ Italia, che ha regnato iti 
Alantova dopo la caduta delia casa 
Bonacorsì, nel iòz 8 . Tale princi— v 
pato è stato eretto in marchesato 
in sno 'favore, ai az di settembre 
14^3, ed in durato ai a 5 di mar- 
zo i 55 o. La casa Gonzaga erediti 
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S ure, nel i555, il marchesato di 
louihrrato. Essa ò stata privata di 
tali due stali, nel 1 707 per iinascn- 
teiiza imjHsriale ; e I’ ulliui» discen- 
dente del ramo primogenito e mor- 
to ai 5 di luglio i^od. Ma un altro 
ramo della casa Gonzaga ha gover- 
nato, dopo tal epoca, i ducali di 
Guastalla e di Sabiouetta, ed il 
principato di ihrzzolo: si è estinto 
aneli’ esso ai 1 5 d' agosto 1 ^ Eui- 
gi Gonzaga fu acclamalo tjignoro 
di Maiitoia, ai i5 di agosto iJ’sS, 
dopo che Passerino Bonacorsi, suo 
cognato, fu assassinato dal figlio di 
Gonzaga ( P. Bonacohsi ). Gli an- 
tenati di Luigi dguravauotra i no- 
bili più ricchi e piu considerati di 
Mantova: fino dal principio del se- 
colo Xll.mo, possedevano feudi di- 
pendenti dalla' contessa Matilde. 
Appartenevano al partilo gliilielli- 
no; ed i Gou/.aga rimasero costanti 
in tale partilo, eh' era stato altresì 
quello ni Bonacorsi frattanto l’ in- 
vasione del re Giovanni di Boemia 
mise discordia nel partito ghibelli- 
no. Luigi Gonzaga acquistò, nel 
mese di luglio i333, la ciiià di Reg- 
gio, che aveva a]>parlenuto a quel 
monarca -, egli ebbe a sostenere in 
seguito una guerra con 31aslino 
dalla Scala, signore di Veruna, per 
mantenere r indepeudenza di tale 
nuova signoria. Più gli stati sono 
piccoli, più gli udj personali han- 
uo iiifluimza sulla politica dei prin- 
cipi. Mastino dalla Scala volendo 
vendicarsi di Gonzaga, suscitò con- 
tro di lui il risentiinenlo di Lirchi- 
no Visconti, signore di Milano. Gli 
rivelò le tresche d’isabella Fiesco, 
tua moglie, la quale, sotto colore 
<!’ andare a Venezia, era passirta, 
nel 1347, per Mantova, e si era fat- 
ta accompagnare da Ugolino Gon- 
zaga. nipote di Luigi, col quale a- 
veva vissuto sregolatamente. Luchi- 
no Visconti unendo lo siie truppe 
a qnelle dei signori di Verona e di 
Ferrara, entrò nel Mantovano; do- 
po ebe a’ ebbe devastato una par- 
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te, fu disfatto, ai 5o di settembre, 
da Filippino Gonzaga, figlio di Lni- 
gi . poco dopo fu avvelenato da sua 
moglie ; ed il suo successore non 
proseguì la guerra. Luigi Gonzaga, 
giunto alla vecchiezza più avaiiza-s 
la, rese ai figli tutte le cure del 
governo; ma il primogenito, Filip- 
pino, che si era distinto nelle guer- 
re del regno di Xapoli, e che si e-»- 
ra cattivalo l’ autore de’ suoi sud-^ 
diti con la sua muderazioue e sag- 
gezza, muri prima di suo padre nei 
lij’j. (riiido e Feltrino, gli altri 
due, si divisero in seguito il govera 
no; il primo amministrò lo stato di 
Mantova, ed il secondo quello di 
Reggio, Ammendne avevano già fi- 
gli intuita la forza dell’ età e nel 
vigore ilelle passioni e gli ammet- 
tevan aneli’ essi al governo Ugoli- 
no, il primogenito dei figli di Gui- 
do, comandò nel 1357 una lega for- 
mata in Luuibardia. per resisterò 
alla casa Visconti. Traditi dai iiier- 
oenarj di ebe si erano serviti, i Gon-s 
zaga volevano comperare la paca 
con la cessione di.Beggioai Viscoii-s 
ti; ma Feltrino, terzo figlio di Lui- 
gi, ohe riguardava quella città co- 
me retaggio suo e de’ suoi figli, se 
ne impadronì per sorpresa nel 1 5 j.S, 
e ne cacciò tutti i partigiani ih suo 
fratello e de’ suoi nipoti. D.il canto 
suo, Ugolinocacciòdi Mintova tut- 
ti i partigiani di suo zio; in guisa 
che la casa Gonzaga si trovò, viven- 
te il suo ca|iu. divisa in due .nivra- 
nità nemiche, il vecchio Luigi, in 
età di novautatrè anni, mori alla 
fine nel i36i ; i suoi figli ed i snoi 
nipoti avevano .sempre avuto mag- 
giore autorità di Ini ne’ suoi stati. 

S. S— I. 

GONZàGA (Guido), secondo 
signore di Mantova era gi.i perve- 
nuto all’età di settaiit’ anni, quan- 
do suo padre morì nel i36i. "Trop- 
po vecchio per assumere. le cure dei 
governo, mise in sua vece il primo- 
genito de’ suoi tìgli, Ugolino, elio 
si era già mostrato degno della tua 
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eonftdeoxa, e che, nello stesso anno 
i 5 tì( , riportò una grande vitto- 
aia nel mese di seitembre, sull'e- 
sercito di Bernatiò Visconti. Ma i 
due più giovani fratelli d’ Ugoli- 
no, Lui^i e Francesco, concepiro- 
uo gelosia deH’autorifà che eserci- 
tava il maggiore. Si erano ritirati 
a Castiglione, durante la state del 
1 36a, per evitare la peste che de- 
vastava allora l’ Italia: come ritor- 
narono, ai i3 di ottobre, nel men- 
tre che Luigi oenava in casa d’ U- 
golino, Francesco entrò ad un trat- 
to nella sala, circondato da assassi- 
ni, e colpì Ugolino Con la spada 
nel petto: questi si alzava per di- 
fendersi ; ina l’altro suo fratello 
Luigi, ns.siso al suo fianco, lo termi- 
nò di uccidere a colpi di pugnale. 
I due fratelli, eni 1 ambizione a- 
veva spinti a tale delitto, non {xi- 
tevano più aver fiducia l' uno nel- 
r altro. Di fatto nel i 367 Cane dal- 
la Scala, signore di Verona, avver- 
ti Luigi Gonzaga che suo fratello 
gli aveva chiesto di secondarlo in 
una coogiura. Francesco assicurò 
dal canto suo che tale trama era 
stata inventata dal signore di Ve- 
rona per inimicarlo con suo frate! 
lo ; e confermò tale asserzione con 
le deposizioni dello stesse agente 
di Cane dalla Scala. Il vero nqo fu 
mai ben chiarito in mezzo a tali 
reciproche accuse: i Gonzaga per 
altro furono assaliti in pari tempo 
dai Signori di Milano e di Verona: 
per difendersi, ebbero ricorso alla 

f rotezione dell’ imperatore Carlo 
V e dei Fiorentini. In »Iuesto mez- 
zo. Guido mori verso l’anno 
privato d’ ogni potere, e già oppres- 
so dall' età. aveva veduto perire suo 
figi io primogenito per mano dei 
suoi fratelli, e lasciava questi divi-: 
si da un odio violento. 

8 S— I. 

G0NZAG.\ (LdigiU), figlio e 
successore di Gui<}o, governava lo 
Stato di Mantova sotto il nume di 
SUO padre, 4 gll’anno |36a ip epi 


GON 5g, 

aveva fatto perire suo fratello Ugo- 
lioo. A llorehò Guido morì. Luigi 
fece pur trucidare l’altro suo fra- 
tello Francesca, sospettando che a- 
vesse cos|>irato contro di lui. Non 
molto dopo, scoperse una nuova 
congiura tramata da alcuni de’ suoi 
parenti in tale occasiqpe, fece pe- 
rire d’ ultimo supplizio, due Gon- 
zaga, cinque gentiluomini di Man- 
tova, e parecchi cittadini. Malgra- 
do tanti delitti, siccome Luigi go- 
vernava i Mantovani con dolcezza, 
e perchè mantenne la pace duran- 
te r intero sno regno, mentre i pae- 
si limitrofi erano devastati dalla 
guerra, si cattivò l’ affetto de’ suoi 
sudditi. Aveva sposato una princi- 
pessa della casa d' Este, ed aveva 
unito suo figlio in matrimonio con 
una figlia di Bernabò Visconti : ta- 
li parentele assodarono la sua do- 
niiiiazionc. Muri nel i38a. 

S. 8 - 1 . 

GONZAGA (FR.vHcasoolI), quar- 
to signore di Mantova, figlio e suc- 
cessore dì Luigi II, regnò dal i38a 
al i4oj Questo principe, che s’in- 
titolò secondo, quantunque suo aio 
Francesco I.mo non aresse regnato, 
aveva ventisette anni quando suc- 
cesse a suo padre. Delle grandi ric- 
chezze che questi aveva ammassa- 
te, usò a proteggere il commercio, 
anticìpan<lu sovente, senza interes- 
se, capitali considerabili ai merca- 
tanti. Mentre la buona sua ammi- 
nistrazione gli cattivava 1 ’ affetto 
de' suoi popoli, pareva le sne nozze 
con una Visconti, figlia dì Berna- 
bò, e cognata di Giovanni Galeaz- 
zo, gli assicurassero l’alleanza dei 
signori di Milano Gonzaga, devoto 
a quella famìglia potente, accom- 
pagnò in Francia Valentina Vi- 
sconti. quando questa principessa 
sposò il (luca d’Orléans; e sommi- 
nistrò truppe a Giovanni Galeaz- 
zo, per fare la guerra alle due casa 
dalla Scala e Carrara, cui il signor 
re di Milano spogliò dei loro sta- 
ti qel 1^8 e Ma Gmyaqqt 
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Galearro ebbe timore che sna co- 
gnata, moglie di Gonzaga, non cer- 
casse di vendicare »noi>adre cb’egli 
aveva avvelenato, o ano fivitello cui 
aveva spogliato de’ suoi stati, deli- 
lierò dunque di perderla nell’opi- 
nione di suo marito. Il suo amba- 
sciatore avveatl Francesco Gonzaga 
die sna moglie lo tradiva ; e lo as- 
sicuri che ne avrebbe trovata la 
prova in un carteggio criminoso cui 
poteva rinvenire nelle di lei stan- 
ze; aveva egli di fatto nascosto di 
propria mano, nel luogo che indi- 
cava, alcune lettere supposte; esse 
vi furono scoperte: il segret-uio 
della principessa, messo alla tortu- 
ra, confessò quanto si volle; o Gon- 
zaga, in un accesso di. furore fece 
tagliare la lesta a sua moglie, da 
cui aveva già avuto quattro figli, e 
fece impiccare il suo segretario. Ta- 
li cose erano accadute nel tSqt ; ma 
il raggilo di Giovanni Galeazzo fu 
alla fine scoperto; e Gonzaga, tor- 
mentato da' suoi rimorsi, non spi- 
rò pivi die vendetta contro chi a- 
veva condotto la sua sposa sul pa- 
tilavlo. Slitto oolore d^un pellegri- 
naggio a Roma, visitò Firenze o 
Rologna, nemiche accanite di Vi- 
sconti, ed entrò nella loro alleanza. 
Prima die la guerra si rompesse, 
Giovanni Galeazzo tentò, nel iSqS, 
di deviare il Blindo, che alimenta 
il lago di Bfantova, e tramutare co- 
si esso lago in una pestilenziale pa- 
lude. Lo spavento di Gonzaga 0 
di tutto il suo popolo fu estremo,^ 
quando vide intraprendere tali la- 
vori giganteschi; ma un’escrescen- 
za improvvisa del fiume portò via 
tutte le dighe destinate a dominar- 
lo. La guerra fu in seguito ìntra- 
resa dalla lega Guelfe ; Gonza^ 
isfatto, a! 14 di luglio i3t)^ fu 
vittorioso alla sua volta ai z 8 d’a- 
gosto seguente. Poi eh’ ebbe soffer- 
to e ragionato molti danni, rientrò 
alla fine, nel iSqq, nell’alleanza di 
chi lo aveva si mortalmente offeso. 
Francesco Gonzaga ebbe a godere 
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alcuni anni di pace, dopo la morto 
di Gian-Galeazzo, nel i4oz, fino 
alla guerra dei Veneziani contro 
Francesco di Carrara, nel i4o5. Ac- 
coglieva in Mantova tutti quelli 
che dalle guerre di Lombardia e- 
rano costretti ad esulare ; ed il suo 
principato era giunto ad un alto 
grado di prosperità. Biori ai 1 ^ di 
marzo i4o';, lasciando di Blargheri- 
taBIaiatesti sua seconda moglie un 
figlio in età d’anni iz, per nomo 
Gian-Franceseo, che gli successe. 

S. S— I. 

GONZAGA ( Giaw-Fbawcesco 
I. ), quinto signore e primo mar- 
chese di Mantova, figlio e succes- 
sore di Francesco li , regnò dal 
i4<>'^ al ì 444- Allorcliè Francesco 
Gonzaga mori, ('ario Malatesta, si- 
gnore di Rimìni, suo cognato, chei 
era tenuto pel più magnanimo, ca- 
pace e gentile signore d’ Italia, ac- 
corse a Blantova per assumere la 
tutela del giovane Gonzaga. Tra 
anni dopo, Gian-Francesco spo-ò 
Paola Malatesta; ed in tal guisa 
si legò ancora più strettamente con 
qtiejl’ illustre casato . Giunto al- 
r età in cui la guerra sovente di- 
viene una passione, Gonzaga, co- 
ni’ ebbe combattuto i piccioli ti- 
ranni che si erano diviso il ducato 
di Blilano, divisò saggiamente d’an- 
dare in cerca d’ occasioni di se- 
gnalarsi, in guerre che non mette- 
vano in compromesso il ben essere 
de’ suoi popoli ; servì come condot- 
tiene, nel i4<6, sotto Carlo M«Ia- 
testa. Bla l’ ambizione smoderala 
di Filippo Maria Visconti, costrin- 
se da ultimo il signore di Blanto- 
va a prender parte nella guerra 
che' SI accendeva intorno a lui. 
D’accordo col marchese d’ Este, 
sollecitò i Veneziani ad assumerò 
la difesa dei Fiorentini, oppressi 
dal duca di Milano. La guerra di- 
vam|>ò ai i-j di maggio i 4 z 6 f e 
Gian.Francesco(^nzaga, congiun- 
tamente con Carmagnola, coman- 
dò l’esercito che s’ioipadroid di 
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Broscia, e ohe, per una serie di 
TÌttorie, forzò Visconti a chiedere 
di nnovo la pace. Le ostilità non 
rimasero lungo tratto .sospese ; e 
durante l’ intero regno di Filippo 
Maria, i suoi ricini non poterono 
mai calcolare che sopra brevi tre- 
gue con esso. Gian-Fraucesoo Gon* 
saga, sempre ligio ai Veneziani, as- 
sunse il comando delle loro trnp- 

J >e nel i433 quando fecero perire il 
oro generale Carmagnola ; ed im- 
pedì ai soldati di esso di sbandarsi 
o di vendicare il loro capo. Per al- 
tro attristata era aneli' egli della 
BKifte di Carmagnola, col qua- 
le militato. aveva lungo tempo; e 
d’ allora annunziò che non voleva 
più reggere il bastone del coman- 
do. L’ imperatore Sigismondo, ri- 
coiioscente dei meriti di Gonzaga 
Terso di Ini, durante la sua spedi- 
zione in Italia, eresse per esso lo 
stalo di Mantova in marchesato, ai 
33 di settembre i4^5; e legittimò 
in tal guisa la sovranità della casa 
Gonzaga, la quale ripeteva tatti i 
suoi diritti da una prima usurpa- 
zione. In. pari tempo sposò Luigi 
Gonzaga, primogenito del nuovo 
marchese, a Barbara, figlia del 
marchese di Brandebnrgo. La dif- 
fidenza del senato di Venezia ver- 
so i generali, rarzoganza dei prov- 
veditori che seguivano l’esercito • 
la perfidia con la quale i jfiià gran- 
di servigi erano sovente rioompen- 
sati. allontanarono Gonzaga dal- 
1' alleanza dei Veneziani. Fece 
passare segretamente suo figlio Lui- 
gi al servigio del duca di Milano, 
fingendo un forte sdegno contro di 
esso giovane cui accasava di defe- 
zione: ma 'atif ir egli poi ithliando- 
nò i Veneziani ai 5 di luglio i438, 
per entrare .il soldo del duca . 
Combaftò il'.illora in poi, d'accor- 
do •on Pirr.inino, contro France- 
sco Sforza F.raiio dessi i due più 
grandi Capil.aiii del secolo; e la 
uerra di Lombardia era fa gran- 
e scuola di tutti i militari. Gcm- 
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caga fece parecchie conquiste con- 
tro i Veneziani ; da.ua altro cauto, 
perdeva alcuni castelli, e tra gli 
altri quello di Peschiera: ma Vi- 
sconti, facendo la pace, ai ao di 
novembre ■44‘> costrinse il mar- 
chese di Mantova a re,slituire le 
sue conquiste, sed^a fargli ricupe- 
rare quanto aveva perduto. Gian- 
Francesco Gonzaga mori ai 3 | di 
settembre i444i lasciando quattro 
figli che aveva fatti istruire da 
Vittorino di Feltro nelle lettere 
greche e latine, e che partecipa- 
rono del gusto dominante allora 
tra i principi per la letteratura a 
r erudizione. Tutti quattro oblie- 
rò una porzione dell’ eredit.i p.a- 
terna; ma il primogenito, Luigi, 
fu r'iconosciuto per morchese si- 
gnore di Mantova. Cecilia Gonza- 
ga figlia rii Gian-Francescu, tenne 
un seggio distinto tra i poeti e le 
femmine dotte del suo secolo. 

S. S— I. 

GONZ.\G.\ (LdioiIII), detto 
il Turco, (i.o signore e secondo mar- 
chese di Mantova, figliò e succes- 
sore di Gian-Francesco t. , legnò 
dal i 444 *47^' Luigi UT, appe- 

na incomincialo ebbe a regnare, 
che abbandonò il servìgio del duca 
dì Milano, per assicurarsi dell’ al- 
leanza dei Veneziani , si unì per 
altro al loro esercito soltanto nel 
■ 44d, allorché dopo la morte del- 
]’ ultimo Visconti, si sforzavano di 
conquistare il Milanese . Jn pari 
tempo, suo fratello Carlo, dìstmtò 
per valore e per le sue maniere ca- 
valleresche, si erà unito a France- 
sco Sforza . 1 due fratelli , gelosi 
l’uno dell’altro, cercavano l’occa- 
sione dì combattersi sotto nomi 
stranieri ; entrambi mutarono più 
volte partito: alleati alternativa- 
mente del nuovo duca di Milano 
o dei Veneziani, non erano fedéli 
che al loro vicendevole odio. Car- 
lo, che era stato àicnn tempo si- 
gnore di Tortona. mi>r\ alì.t fitie. 
nel lii'jj, dopo di essere salilo in 
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eran fama pe'suoi talenti militari. 
Luigi, che dal canto suo era anno- 
rerato tra i primi generali dell’ I- 
talia , li rese distinto piò ancora 
tei suo gusto per l'eleganza, per 
e arti, e pel favore che accordò ai 
poeti ed ai dotti di cui la sua cor- 
te era ornata. Un’epoca brillante 
per Mantova , fu il congresso dei 
principi cristiani, congregati in es- 
sa città nel i4^ e i4Go, dal papa 
Pio II, per la difesa della cristia- 
nità contro i Turchi. In tale unùv 
ne dei principi d’ Italia con gli 
ambasciatori degli altri potentati, 
fermate vennero le risoluzioni piu 
generose ; ma nessuna ne fu mai 
posta in esecuzione. Luigi Gonza- 
ga mori in giugno 147^. Suo figlio 
primogenito, Federico, gli successe 
nel marchesato di Mantova. Fran- 
cesco, il secondo, fu fatto cardina- 
le, nel 1461, dal papa Pioli. Gian- 
Francesco, il terzo, ebbe in appa- 
naggio da suo padre i principati 
di Sabionetta, l^zzolo e S. Marti- 
no, i quali, divisi ed uniti di nuo- 
vo, sono passati a’ suoi discenden- 
ti, fino al mese d’aprile i2<>^> 
oni, per la morte di Gian-France- 
|co II, tali principati furono uniti 
Al ducato di Guastalla, posseduto 
da un altro ramo della casa Gon- 
ssaga. Luigi Gonzaga lasciò in ol- 
tre altri due figli e tre figlie. 

, S. S-i. 

GONZAGA (FfiDEatco I, ), set- 
timo «ignoro e terzo marchese di 
Mantova, figlio e successore di Lui- 
gi IIL regnò- dal 14788! 1^84. Ge- 
nie gli avi suoi, imparò il mestiere 
dell armi, ponendosi al soldo dei 
principi stranieri. S’ ingaggiò, nel 
1478, al servigio di Buona di Sa- 
voja, madre e tutrice di Gian-Ga- 
leazzo Sforza, duca di Milana; lo 
stesso anno, chiuse I’ ingresso d’I- 
talia agli Svizzeri, che vi er.vno at- 
tirati dal papa Sisto IV e da Fer- 
dinando re di Napoli. Nel 1479, fu 
chiamata in Toscana da Lorenzo 
de Medici per combattere .^Ifonso 
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duca di Calabria. Dopo d’avere-* 
sercilato i suoi soldati in tali spe- 
dizioni straniere, ebbe a combat- 
tere nel i 48 a, per interessi più 
diretti. Si trattava di difendere la 
casa d’ Este contro gli assalti del 
papa Sisto IV e dei Veneziani. La 
stessa sorte minacciava le due case 
d’ Este e di Gonzaga ; e se l’ ima 
soccombeva vittima deH’ambizio- 
ne e della rapacità de’ suoi vicini, 
r altra doveva aspettarsi di perire 
tra non molto.Federicospiegò mol- 
to coraggio e molta conoscenza del- 
le cose militari nella difesa del du- 
ca di Ferrara, fino al momento in 
cui mori di malattia, ai i 5 di lu- 
glio 1484. Lasciò di Margherita di 
Baviera, sua moglie, tre figli e tre 
figlie. Il primogenito di essi, Gian- 
Francesco II, gli successe. 

S. S-i. 

GONZAGA ( GiAit-FnAivcEtco 
II). Cgl io del precedente, uaoqne 
ai 9 d’agosto i466; aveva soltanto 
dicìotto anni quando successe a 
suo padre. Nel 1 49 <>- sposò Isabel- 
la d’Este, figlia d’Èrcole, duca di 
Ferrara, e sorella di Beatrice, che 
sposò Lodovico Sforza, detto il Mo- 
ro. Del pari che i suoi maggiori, si 
era messo nell’ aringo deìr armi ; 
voleva assicurare la riputazione e 
l’esistenza del suo piccolo stato, 
mantenendo un esercito oni con- ' 
duceva al soldo dei principi più 
potenti di lui : ma, in pari tempo, 
coltivò le lettere con ardore, e 
compose aneli' egli in poesìa : i 
poeti più rinomati del secolo XV 
erano di conti mio presso di lui, e 
fecevano I’ ornamento della sua 
corte. Isabella d’Este, sua moglie, 
si faceva distinguere aueh’essa pel 
gusto più puro e più elegante per 
le arti antiche ; il suo gabinetto di 
statue , di cammei e di medaglie 
non ebbe lungo tempo 1’ ugnale in 
Italia. I^uatido il papa, i Venezia- 
ni, r imperatore, il re’ di Spagna ed 
il duca di Milano si collegarono ,ai 
(li marzo 1493, contro Carlo 
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Vili, cbo gli aveva «higotiitl con 
la rapida conquista del regno di 
Napoli, tutti i potentati italiani 
•celsero il ntarrlie:>e di Mantova 
per metterlo alla guida dell’eser- 
cito loro. (ìian-Fiancesco coman- 
dava le loro truppe ai 6 di luglio 
>495, nella battiglia di Val di Ta- 
ro ; e se i soldati avessero meglio 
secondato il valore del loro capo, 
l’esercito di Carlo Vili era per- 
duto senza speranra : ina com'eb- 
bero messo ili disordine Toste t'ran- 
ccae, si dis|>ersero per saccheggia- 
re, e lasciarono ai Francesi il tem- 
po di continuare il cammino Ro- 
dolfo Gonzaga, zio del marche- 
se, e suo maestro nell' arte mi- 
litare, peri in tale Kittaglia; fa 
ucciso dopo di essere stato fatto 
prigioniero. L’anno seguente, il 
marchese di Mantova passò nel re- 
gno di Napoli con Tarmata vene- 
ta; ed ajutò il re Ferdinando a 
risalire sul trono. Dopo la ritirata 
dei Francesi, passò in Toscana nel 
l4<)8, per difendere Pisa contro i 
Fiorentini. Nel i5o3, si mise al 
soldo di Luigi XII: ma fn talmen- 
te disgustato della ninna discipli- 
na e dell’orgoglio dei soldati ul- 
tramontani cui doveva comandare, 
che arrivato sulle sponde del Ga- 
rigliano, depose il bastone di ge- 
nerale, e tornò a Mantova. Gonza- 
ga prese altresì parte nelle guerre 
di Giulio II contro i suoi feudata- 
ri, indi contro i Veneziani nella 
lega di Gaiubrai. Ma il marchese 
di Mantova si lasciò sorprendere 
da essi, ai 9 d’agosto i5o<(, nell’ i- 
sola della Scala. Fn tenuto prigio- 
ne in Venezia tutto un anno; e 
quando ricuperò la libert.à. parve 
disgustato della guerra. Durante 
il gegnu di Leone X, si limitò al 
personaggio di conciliatore. Usò a 
vicenda della sua mediazione in 
favore d’ Alfonso duca di Ferrara, 
c di Francesco Maria della Rove- 
re, duca di Urbino , ma sempre 
inutilraento. L’ ultimo aveva ccr- 
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cato asilo nella corte di Mantova; 
e, quando ebbe perduto i suoi sta- 
ti per la seconda volta, nel i3i^, vi 
trasportò la sua artiglieria, la sua 
galleria di antichità e la sua bi- 
blioteca, soli avanzi che gli restas- 
sero della sovranità. Gian-France- 
sco Gonzaga mori ai 30 di febbrajo 
i5ig, dopo lunga malattia. Ebbe 
per successore Federico II, suo pri- 
mogenito. Degli altri suoi due fi- 
gli, Ercole fu in seguito cardina- 
le , e don Ferdinando, uno dei ca- 
pitani più ragguardevoli del seco- 
lo XVI. fondò i ducati di Molfet- 
ta e di Guastalla. 

S. S— t. 

OONZ VGA (Fedehico II), nono 
signore, quinto marchese e primo 
duca di Mantova, marchese di 
Monferrato, tìglio e successore di 
G ian - Francesco III, regnò dal 
iSig al i54o Allorché il nuovo 
marchese dì Mantova raixolse il re- 
taggio di suo padre, si trovò obbli- 
galo di scegliere tra l’alleanza del- 
T imperatore e quella del re di 
Francia : quelle due grandi poten- 
ze si disputavano allora l'Italia, e 
nessuno de' piccoli sovrani di tale 
paese poteva confidare di conser- 
varvi un’esistenza ìndependenle. 
Federico, poi eh’ ebbe accettato il 
cordone di S. Michele che gli ave- 
va inviato Francesco I., lo riman'- 
dò nel i53t ad esso monarca, per 
unirsi a Carlo V. Leone X, alleato 
dell’imperatore, lo creò capitano 
generale delle trimpe della Ghies.*i. 
D’allora in poi, Federico Gonzaga 
servì con distinzione sotto gli ordi- 
ni di Pescara e di Prosparo Colon- 
na. Fn incaricato successivamente 
della difesa di Piacenza, di Pavia 
e di Cremona. Si staccò dagl'impe- 
riali alla line dell’anno iSa-;, al- 
lorché la cattivila di Francesco I. , 
e quella di Clemente VII facevano 
prevedere il prossimo servaggio del- 
l’Italia; ma la pace di Cambra!, 
ai 5 di agosto i Sap, lo fece rien- 
trare nelT alleanza di Carlo V, 
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Qiinsti, ai a5 di marzo i53o, erea«Q 
il marchesato di Mantova in duca- 
to. in favore della casa Gonzaga. 
L’anno dopo. Bonifazio Paleologo, 
marchese ui Monferrato, giovane 
pieno di coraggio e di talenti, fu 
rovesciato di cavallo, alla caccia, e 
restò ucciso: suo zio paterno, Gian- 
Giorgio, che era abate d'un mona- 
stero , depose l’abito ecclesiastico 
per assumere il governo del Mon- 
ferrato. Bla in pari tempo, Marghe- 
rita, sorella dell’ultiuio marchese, 
sposò il duca di Blantova. Gian- 
Giorgio sjKisò, ai di marzo 1 555, 
una figlia dell’ ultimo re di Najio- 
liiina mori improvvisamente un 
mese dopo, e Federico Gonzaga re- 
clamò, in nome di sua moglie, il 
possesso del Blonferrato, come erede 
della casa Paleologo' il duca diSa- 
voja mosse anch’egli pretensioni su 
tale stato, di cui i conimissarj impe 
riali si misero in possesso, fino a che 
l’imperatore pronunciato avesse tra 
i pretendenti. Questi, ai 5 di no- 
vembre i556, diede causa vinta a 
Federico; in guisa che la casa 
Gonzaga acquistò una nuova sovra- 
nità, superiore in ricchezze ed in 
potenza a quella di Mantova. Fe- 
derico Gonzaga morì agli 8 di giu- 
gno i54o, lasciando quattro figli, 
di cui il primogeuito, Francesco 
m, gli successe: Guglielmo regnò 
poi; Lnigi formò il ramo dei du- 
chi di Nevers, e Federico fu fatto 
cardinale. 

S. S— I. 

GONZAGA (Frakcfjco HI), se- 
condo duca di Mantova e marche- 
se di Blonferrato. figlio e snccesso- 
re di Federico II, regnò dal i54o 
al i55o. Come suo padre fu morto, 
Francesco, essendo ancora minore, 
rimase, insieme co’ suoi fratelli, 
sotto la tutela del cardinale £rco- 
le , suo zio, e di Margherita di 
Blonferrato, sua madre. Fedele al- 
l’alleanza dell’Austria, quando fu 
giunto all’etò di anni diciassette, 
SCHISÒ Caterina, figlia di Ferdinan- 
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do, re dei Bomani. In pari tempo, 
Luigi, suo fratello, passò in Fran- 
cia, dove, essendosi segnalato, s(>o- 
sò, ai 4 di marzo i5fi5, Enrichetta 
di Clòves, sorella ed erede di Fran- 
cesco li, ultimo duca di Nevers e 
di Khétel. Suo figlio Carlo, nel se- 
colo seguente, ereditò il ducato di 
Mantova. Francesco Gonzaga, traver- 
sando in battello il lago di Blanto- 
va, ai ai di fehhrajo i55o,cadde in 
acqua, e si annegò miseramente. 
Sua moglie, di cui non aveva avu- 
to figli, sposò in seconde nozze il 
re di Polonia. 

S. 8—1. 

GONZAGA (CucuELMo) , terzo 
duca di Blantova e primo duca di 
Monferrato, era fratello di Frali- ' 
cesco IH, al quale successe nel 
i55o. Durante! primi anni del suo 
regno, Guglielmo rimase sotto la 
tutela di .suo zio Ercole, cardinale 
Gonzaga. Non aveva più di quat- 
tordici anni quando ciiisef la coro- 
na. Pochi anni dopo, gli fu fatta 
sposare Eleonora d'Austria, figlia 
efeirimperatore Ferdinando I. Gu- 
glielmo aveva il gusto della magni- 
ficenza, e più ancora quello dei 
piaceri. Non si occupò d’altro, du- 
rante un regno lungo non poco, 
che di feste e di tornei, di pompa 
_e di cerimonie Intervenne al con- 
cilio di Trento, dove suo zio, il 
cardinale Ercole, morì, ]>ianto dalla 
Chiesa e dai Blantovani, ai a di 
marzo i565. Intervenne pure alla 
dieta dell’ impero Germanico, in 
Augusta. Tali viaggi costosi, ed il 
lusso della sua corte cui voleva 
sfoggiare agli occhi degli stranieri, 
sconcertarono le sue finanze. Egli 
aggravò! suoi sudditi d’imposte; 

■ I che suscitò una rivolta nel Brlon- 
ferrato : ma il duca, con l'ajuto del 
governatore di Milano, vinse i ri- 
belli, o costrinse la città di Casale 
a chieder grazia. Nel i5j4> Gu- 
glielmo ottenne dall’ imperatore 
Massimiliano II, che lo stesso Blon- 
ferrato fosse eretto in ducato in 
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Ino farore. Guglielmo spostS, nel 
l5bo, suo figlio unico, tfoii Vincen- 
vo, con Margherita Farnese, figlia 
<r Alessandro, principe di Farina. 
Ma tale parentela non fu felice; la 
principessa era sterile; ella poi ac- 
cusò il marito d'impotenza, ed un 
jirocesso ridicolo e scandaloso tra lo 
dite corti tenne occupata tutta l’I- 
talia. Il cardinale Borromeo indus- 
se alla fine la princi^iessa Farnese 
a ritirarsi ih un chiostro; le nozze 
furono disciolte nel i585, e Vin- 
cenzo Gonzaga chiese, ed ottenne 
la mano d’ Eleonora de Medici, fi 
glia di Francesco, gran duca di To- 
scana ; ma non gli fn permesso di 
contrarre tale secondo matrimonio 
senz'accr dato prove che l’ accu- 
sa della sua prima moglie non 
era fondata. Con I* assenso del pa- 
pa Gregorio Xlil , e di parecchi 
cardinali impiegati come mediatori 
in tale faccenda, la città di Vene- 
zia, dove fu trovala Una femmina 
dell’età e della corporatura di E- 
leonora, fu scelta pel luogo in cui 
* Vincenzo Gonzaga doveva sosten» 
re una prova ridicola ed indecen- 
te, donde usci vittorioso. Il matri- 
tnonio fu indi celebralo alla fine 
d’aprile i584. con molla magnifi- 
cenza. Guglielmo Gonzaga mori a 
Bozzolo, ai i5 d’agosto i5H^. — 
Gonzjtc A {Vincenzo 1.), figlio uni- 
co e successore del precedente, a- 
Veva in maggior grado che suo pa- 
dre il gusto de’ piaceri; ed i suoi 
cattivi costumi avevano dato alcu- 
na apparenza di fondamento all’an 
cnsa datagli dalla stia prima mo-^ 
glie; ma univa almeno il genio del- 
le armi alla sua tendenza per la 
dissol nierz.a; e, non avendo occa- 
siotie di far la guerra in Italia, an- 
dò nel i5(>3 ad oflfrire i snoi servigi 
a Rodolfo II contro i Turchi. Vin- 
cenzo non fu però fortunato in tale 
aringo, pericolosamente ammalalo a 
CuDioni nel i5q6, prigioniero dei 
Torchi a Giavarino, nel •'•or. e 
Battuto da essi con l’arciduca Fer- 
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dinaiido nel i(>ui, mostrò più buo- 
na volontà che talenti. Aveva per 
altro molla vivacità ed amenità di , 
spirito; ma ne’ campi lo attirava la 
vita sregolata che vi si conduceva, 
pili che la brama di reinlervisi di- 
stinto. Amava con passione le don- 
ne, il giuorx), la danza, il teatro; 
e quaiitiinque le rendite fossero 
considerabili, era sempre senza di- 
naro. Aumentava le imposte senza 
convertirne il prodotto in nulla 
che fosse utile a’siioi sudditi;, e 
tutte le spese pubbliche erano in 
arretrato, eccetto quelle che ave- 
vano iier oggetto il lusso ed i pia- 
ceri del sovrdno. Mori ai i8 di feb- 
hrajo lòia, lasciando tre figli, i 
quali, lutti e tre, regnarono alla 
loro volta. — Gonzaga (Francesco 
IV), era in età di anni ventisette, 
quando successe a sno padre. Avo- 
va sposato, nel 1608, Mirglierita, 
figlia primogenita di Carlo Eiua- 
iiiiele duca di Savoja. e nc aveva 
già due figli; ma il figlio, Luigi, 
mori alla fine dello slu<so anno 
iliia. La figlia sua, Maria, aveva 
diritti alla successione di Monfer- 
rato, e non a quella di Mantova, 
poiché quest’ultimo era un feudo 
mnsoolinu, allorché svio padre miv 
r't ai za di dioembre (mIIo stesso 
anno. 

8. S— t. 

GONZAGA (FEnoiNAHno), se- 
sto duca di Mantova . quarto di 
Monferrato, secondo figlio di Vin- 
cenzo I. , era stato fallo cardinale 
nel l(>o6, dal papa Paolo V'. |]efx>- 
se la por[K>ra alla fine dell’anno 
ilita, per succedere a suo fratello. 
Intanto Carlo Fmaiinele duca di 
Savoja aveva richiamato sua figlia, 
sposa dell’iillimo duca; e chiedeva 
in pari tempo la tutela di sua ni- 
pote Maria, otti riguardava come 
unchessa di Mcuiferrato, in pregiu- 
dizio de’suoi due zii, poiché tale 
feudo era femminino ed era entra- 
to per ragione di donne nelle due 
case Faleologo e Gonzaga . .Egli 
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fere i 3 i fatto in breve tempo lacoil- 
fjir.i>ta di quasi tutto il Monferrato, 
(Idocliè Ferdinando Gonzaga che 
non aveva nò attività nò talenti, 
non sapeva «ttfcodere i suoi stati. 
Ma le potenze vicine non vollero 
permettere che il duca di Savoja, 
(li cui temevano lo spirito attivo ed 
intraprendente, conservasse nna 
conquista sì importante. Le ostili- 
tà licominciarono più volte; od aU 
treltaiite furono sospese per l'in- 
terposizione dei Francesi e degli 
Spagnnoli. Alla fine, ai 6 di setteiu- 
hie iht^. la pace In fermata; e le 
pretensioni opposte delle case di 
oavoja e di Gonzaga furono rimes- 
se alla decisione dell’imperatore. 
Ferdinando deponendo la porpora 
aveva sposato lar sua amante, Ca- 
milla Casalo.sca ; ma quando non 
sentì più amore per essa, si pentì 
d'aver fatto nn niatrimottio male 
assortito, e lo fece rompere dal 
papa nel i6i(>. Non molto dopo 
sposò Caterina de Medici, sorella 
del granduca (ìosimo II; ma non 
ebbe figli nò dall’iina nè dall’al- 
tra di tali nozze. Nel mese di feb- 
brajo itJaa, sua sorella, Eleonora 
Gonzaga, sposò l’ imperatore Fer- 
dinando li Ferdinando Gonzaga 
morì ai aq di ottobre 1G26. — Gow- 
EvG.v (Vinoenzzi II) , durante il re- 
gno di suo fratello, era stato eletto 
cardinale: ma non era mai andato 
a linma per ricevere il cappello; e 
prima di su(»edere a suo fratello, 
essendosi invaghito d’isabella, ve- 
dova di Ferdinando Gonzaga, si- 
gnore di Bozzolo, l'aveva sposata 
zegretamenlo . f^iiaudo tali nozze 
furono a cognizione del papa • del 
duca di Mantova, entrambi nemo- 
«trarono multo malitonteiito. Vin- 
cenzo poi, ohe non aveva avuto fi- 
gli dalla sua nuova sposa, si disgu* 
ftò in breve aon essa. Raocog bendo 
la successione di suo fratello, ai aq 
di ottobre 1626, sollecitò il papa 
di sciogliere Ìl suo matrimonio. 
Voleva allora sposare Maria, sita 
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nipote, al fine di consolidare i suol 
diritti sul Monferrato, che era un 
feudo femminino; ma nna grave 
malattia , lenseguenza delle sue 
dissolutezze, lo lece rinunziare a 
tale progetto; egli chiamò a Man- 
tova Carlo duca di Kliétel, figlio 
del duca di Nevers, suo più stretto 
parente, e gli fece sposare Maria, ai 
26 di dicembre 1627. Il giorno do- 
po quello di tale cerimonia, muri, 
]>oì che fatto ebbe suo erede il du- 
ca di Nevers, che gli successe. 

S. S— I. 

OONZÌGA (Carlo I.), duca 
di Mantova, di Monferrato. Nevers, 
ec., nipote di Federiceli, regnò 
dal 1627 al 1657. Tutti i discen- 
denti del duca Guglielmo essendo 
morti, il ducato di Mantova dove- 
va incontrastabilmente passare al 
figlio di suo fratello Luigi. E-so fi- 
glio, per nome Carlo, era successo 
nel i 585 ai ducati di Nevers e di 
Rhétel, e per parte di sua moglie 
Caterina di Lorun.i, era altresì ila- 
ca di Maienne. Aveva un figlio det- 
to Cario aneli’ esso, duca di Rhé- 
tel, il quale il giorno innanzi a 
quello della morte di Vincenzo II, 
aveva sposato sua nipote Maria, « 
per essa, univa i diritti delle femi- 
ne alla successione del Monferrato, 
ai diritti di suo padre Stil ditc.ato 
(b Mantova. Carlo, dnea di Rhétel 
trovandosi a Mantova, quando mo- 
ri Vincenzo II, prese pacìfioamen- 
te possesso dei (lue ducati e della 
loro fortezze. Suo padre arrivò nn 
mese dopo, ai 27 di gennajo 1628, 
e fu riconosciuto per sovrano da’ 
suoi nuovi sudditi. Egli inviò tosto 
a Vienna il vescovo <Ìi Mantova a 
dimandare a Ferdinando II l’in- 
vestitura de’ tuoi due ducati : ma 
]’ imperatore era allora nel mo- 
mento più brillante delle sue vit- 
torie, durante la guerra dei tren- 
t’ anni ; egli vedeva di mal oc- 
chio che nn principe francese 
a<x{uistas8e stati nel centro della 
Lombardia; e, facendo valere la 
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|Mretemion! di don Ferdinando, du- 
ca di GiiJstalla, (|natituiiqiie i'os^a 
d’ un grado più lontano die il du- 
ca di Never», ridiiefe il sequestro 
nelle sue mani dei due ducati, fino 
a die avesse pronuncialo sui diritti 
rispettivi . liiede ordine in pari 
teni|>o al governatore di Milano 
d’assalire il duca; ed essò gover- 
natore, secondato ilal duca di Sa- 
voja, conquistò in breve tempo tut- 
to il Monierrato, a riserva di Casa- 
le . Luigi Xlll avendo forzato il 
passo di Snsa, vettovagliò Casale, 
nel idni, ma non volle avanzarsi 
in Loinliardia; ed il re di Francia 
non ebbe si tosto rivalicato i mon- 
ti, die l’imperatore fece entrare 
in Lombardia il conte di Collaltu, 
con venticinque mila uumini di 
truppe rese feroci dalle guerre di 
religione in Cermauia. Lo stato di 
Mantova fu invaso da Collallo, ed 
il Monferrato da Antonio Spinola. 
1 Tedescbi trattarono il paese con- 
quistalo con una ferocità che ag- 
ghiacciò d’orrore tutta Italia : ap- 
portarono con essi la peste, la qua- 
le si sparse in Lombardia. I Fran- 
cesi condussero bensì un nuovo e- 
sercito nel Monferrato; ma non 
poterono arrivare lino a Mantova, 
ed il duca senz’altro appoggio die 
i Veneziani, non riceveva da essi 
che soccorsi insufHcienti e tardati. 
Alla fine Aldringer e Gallas sor- 
presero quella capitale ai i8 di lu- 
glio i65o. Il duca ottenne, per ca- 
pitolazione, il permesso di ritirar- 
si nel Ferrarese con sno figlio e sua 
nuora ; ma fu spoglialo di tutto, e 
ridotto a vivere d’ imprestiti , ed 
intanto Mantova fu abbandonata 
ad un orribile sacco, che durò tre 
giorni . Le immense ricchezze di 
quella città furono dissipate ; i qua- 
dri, le raccolte preziose della casa 
Gonzaga furono distrutte ; la pesto 
si aggiunse allacatnificina, e la po- 
polazione di Mantova, ridotta a me- 
.110 della metà, non si è mai rista- 
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bilita . Nondimeno F iraperatrico 
Fleonora Goiiz.iga, come riseppe il 
s.acco e la desolazione della sua pa- 
tria, adoperò con lardi sforzi di ri- 
parare i mali cagionati da suo mari* 
to. L'invasione della Germania per 
Gustavo Adolfo mutò ad un trailo 
la silna/.ioiie di Carlo Gonzaga. 
Ferdinando 11 si fece sollecito di 
trattare con esso ; ai b d'aprile ili3i, 
gli accordò l'investitura di Man- 
tova e «lei Monferrato staccando 
una parte di que>t’ ultimo ducato 
per darla al duca di Savoja Carlo 
rientrò, ai 20 di settembre ib3i, 
in possesso dellasua capitale; ma sei 
giorni prima, Carlo di Uliétel, suo 
figlio primogenito, era morto a Gae- 
ta : egli lasciava un figlio in fasce, 
elio fu poi Carlo II. Ferdinando, 
duca di Mu'ienne, altro figlio del 
duca, mori un mese dopo, a Gasa- 
le; e la casa Gonzaga non ebl>e piìt 
che un fanciullo per appoggio. Non 
molto dopo. Maria, vedova del du- 
ca di UhéleI, a persuasione di Mar- 
gherita di Savoja, sua m.idre, pro- 
testò contro gli atti cui avesse po- 
tuto essere stata indotta a fare du- 
rante la sua minorità , dando a cre- 
dere in tal guisa ch'ella aspirasse, 
dal iiroprio lato, alla successione 
di Mantova e del 3Ionferrato : in.i 
in tale occasione, Margherita ili 
Savoja fu cacciata da Alantova, in- 
di dagli stati di 3Iodena; e 3Iiria, 
abbandonata a sò stessa, rivocò in 
breve la sua protesta. Carlo intan- 
to si trovava ridotto a si grande po- 
vertà, che, non potendo pagare i 
soldati in presidio nelle sue fortez- 
ze, fu obbligato di affidare la cu- 
stodia di quella di òlantova ai Ve- 
iiez.iani, e di quella di Casale ai 
Francesi. Fu detto sul sno conto, 
che in Francia, dov’era suddito, si 
era sempre condotto da sovrano 
magnifico, n che in Italia dov'era 
sovrano, non aveva più che modi 
ed nn usare da suddito; ma la mi- 
na del suo tesoro e de'siioi po, oli 
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gl’ imponeva la più severa eco- 

noniia. JMorl ai a 5 di settembre 

S. S— 1. 

GONZAGA (Caulo II), nono 
dm-a diJVlai.l ava, di Monferrato, 
di Nevers e di KliétrI, nipote del 
precedente, aveva soli sette anni , 
quando successe, ai aS di settem- 
bre ifi 5 ' , a suo avo Sua madre, 
Maria, die rimase incaricata della 
reggenza, si mostrò più aderente al- 
la casa <r Austria che alla Francia. 
Fu aci Usata d’aver prestato mano 
ad nna trama, per far assassinare 
ì Francesi che occup.avano Casale 
e Monferrato: parecchi de’suoi uf- 
fiziali furono, >n tale occasione, pu- 
niti di morte, ed i Francesi si re- 
sero pa<lroni assoluti del Monfer- 
rato. Carlo li, appena uscito dal- 
■ r infanzia, si abbandonò alla dis- 
soliitcrza che era st.ita già sì fata- 
le al ramo primogenito della sua 
iamiglia. Sposò, nel i<> 4 o< tabella 
tiliiara d Austria, arciilnchessa d’ 
Iiispriick : ma tale parentela illu- 
stre non gli lece mutare i suoi cat 
tivi costumi Margherita dalla Ro- 
vere era la sua bella dichiarata, ed 
aveva in pari tempo varie altre tre- 
sche. La condotta di sua moglie non 
fu nemmeii e.-ta psente «la rimpro- 
veri ed i suoi amori | libidici furo- 
no lo scandalo dell’ Italia L'impe- 
ratrice madre. Eleonora Gonzaga, 
sorella degli ultimi Ire duchi di-l 
ratno primogenito . tolse a ricon- 
durre i duchi di Maiiloia al par- 
tito austriaco Ella fece sposare a 
suo figlio Ferilinando 111, Eleono- 
ra Gonzaga, sorella del dura Car- 
lo II. Lbi’ altra prìncipes.va (Gonza- 
ga era regina di Polonia. Ma per 
dare iloti convenienti a malriinonj 
»ì cospicui, Carlo II fu obbligato 
di vendere tutti i feudi che gli re- 
stavano in Francia dell’eredità de’ 
suoi maggiori. Nel riprese la 

fortezza ili Gasale, dove i Francesi 
avevano fin allora tenuto guarni- 
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gione. Dieci anni più tardi i Ve» 
neziani gli restituirono altresì quel- 
la di Mantova. 11 suo regno altron- 
de non fu Contraddistinto che 1I4 
una guerra di breve durata col du- 
ca di Modena, noi dalla qua- 
le uscì Con isvanlaggiu. Morì ai i 5 
di settembre lòòà, vittima della 
sua intemperanza, lasciando un fir 
gl io per nome Carlo Ferdinando,, 
che gli successe 

S. S— I. 

GONZAGA ( Carlo FERDiNAWr 
do), decimo ed ultimo duca di Man- 
tova c di Monferrato, efa in età di 
tredici anni quando morì suo pa- 
dre, e rimase sotto la tutela d’isa- 
bella Chiara d'Austria, stia madre, 
la quale, damlogli ella ste-sa I' e-- 
sempio della dissolutezza di cui la 
casa Gonzaga era stata vittima , 
contribuì di buon'ora a distrugge- 
re la sua salute ed a pervertire i 
suoi principe . Carlo Fenlinando 
sposò, nel 1670, Anna Isabella fi- 
glia primogenita di Ferdinando,- 
duca di Guastalla; e quando Eer- 
dinando venne a morte, nel i(i79, 
prese posscs.so di quel ducato, co- 
me a lui dev'oluio : ma dopo lun- 
glie contestazioni , fu obbligato di 
restituirlo a Vincenzo Gonzaga, 
cugino dell’ ultimo duca, il quale 
era stato viceré di Sicilia. Intanto, 
siccome fu rappre-entalo all’iinpe-* 
rature Leopoldo che la condotta 
della duchessa madre di Mantova 
faceva disonore alla casa d’Austria, 
aveva fatto alciMi pa.sso per rifor- 
marla, allorché questa , es.sendone 
avvisata si chiuse inopinatamente, 
nel ib-^ti, nel convento di sant ' Or- 
sola, iiiciit re il suo amante, il con- 
te Bnigariui, vesti l’abitiv di mo- 
naco nel conventn di s Domenico. 
Ma la condotta del duca Carlo 
Ferdinando era ben altrimento 
sregolata ; tutto il suo tempo era 
speso ne’ piaeeri più rei ; i tesori 
dei popoli erano dissipati nel lussq 
oncìi’ intemperanza. Quantunque 
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per fkr danaro vendesse all'incan- 
to i titoli di marchese e di conte, 
era sempre rovinalo > ammassava, 
co' più vituperevoli espedienti, le 
souiiue che spendeva poscia duran- 
te il carnevale a Venezia, nella 
crapula e nel giuoco. Volle per al- 
tro lare altresì prova di valore. 
Nella guerra di Leopoldo I. con- 
tro i Turchi, ti trovò all'assedio 
di Buda nel idSti, e prese parte an- 
che alla campagna successiva con 
una truppa un’ suoi cortigiani ; ma 
non lasciò in Ungheria che un’as- 
sai debole idea della tua prodezza. 
La sua condotta politica in Italia 
non era meno debole o meno ver- 
gognosa. Vendè segretamente, nei 
iWl, la fortezza di Casale a Lui- 
gi XIV ; e punì in seguito quelli 
che gliel' avevano ceduta. Permise 
a’ suoi ministri di ricevere pensio- 
ni dalla Francia , e li caccio più 
tardi, nel 1694, quando la corte di 
Vienna ciò volle. Tenne nollaguer- 
ra della successione della Spugna, 
il partito della Francia; e rice- 
vendo presidio Irancese in Manto 
va ai primi d'aprile leoi , attirò 
la guerra intorno alla tua capitale ; 
ma non seppe servire i suoi alle.ati 
in modo da meritare la loro alTe- 
zione, e come fu fatta la pace egli 
venne da essi abbandonato. Il Mon- 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Amadeo, e ceduto alla casa di Sa- 
Toja; il ducato di Mantova fu con 
segnato agl’imperiali dai France- 
si, in virtù della convenzione dei 
i5 di marzo i^O'j. 11 duca si era 
ritirato a Venezia, oppresso da do 
loro e da inquietudini ; in breve 
una sentenza imperiale lo dicliia- 
rò colpevole di fellonia, e coufiinò 
i suoi feudi che furono uniti alla 
Lombardia austriaca. Le tue sre- 
golatezze ed i frequenti assassinj 
che erano st.iti commessi per ordi- 
ne suo, l’avevano reso talmente o- 
dioso al popolo, che i Mantovani si 
rallegrarono d’ un evento che to- 
glieva loro il proprio sovrano e li 
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riduoeva al grado di città di pro- 
vincia. Carlo Ferdinando 'che non 
aveva avuto figli della prima mo- 
glie, nò di Susanna Fnrichetta di 
Lorena, cui sjiusò nel 1 704, in se- 
conde nozze, mori a Padova, ai 5 
di luglio 1708, in et.ì di 5 ù anni ; 
ed in lui si estinse il ramo dei 
Gonzaga, sovrani di 3 Iantova. 

S. S— I. 

GONZAGA (-FEi.TBtwo ), figlio 
di Luigi I., e fratello diGuido, fa 
signore di Reggio dal i 358 al 1371. 
Si acquistò un nome di perfidia e 
di malafede, in un secolo ed in un 
paese dove i tradimenti erano fre- 
quenti. Aveva avuto parte, nel 
i 3 i 8 , alla congiura contro Passeri- 
no Bonacorsi, il quale procurò la 
sovranità di Mantova alla sua fa- 
miglia : entrò in seguito senza sco- 
po, nel i 334 i noi la congiura di Fre- 
gnano della Scala, contro suo fra- 
tello Can Grande, signore di Ve- 
rona ( F. Scala ) ; ma tale trama 
essendo andata a vuoto, egli fu fat- 
to prigione, nè ricomprò la libertà 
che a prezzo di trentamila fiorini 
Abbiamo veduto die nel i 338 , 
s’iinpadronl della sovranità di Reg- 
gio, e die no cacciò le truppe di 
suo padre e de’suoi fratelli. Per 
quanto risentimento ne avessero 
concepito i capi ed il ramo priipo- 
genito dei Gonzaga, essi non fece- 
ro guerra a Feltrino. Ma questi a- 
veva suscitato l’odio de' suoi sud- 
diti col governare tirannicamente, 
e la diffidenza de' suoi vicini 00' 
suoi raggiri, o viveva in im-'inquìe- 
tudine continua. Nel 1371. Nico- 
lò 11, mardiese d’Este, s’ iuip.vdro- 
nl d' una porta di Reggio; e Fel- 
trino, sbigottito, riparò nella cit- 
tadelia,uia ilcondoltiere tedesco di 
cui il marchese d’Este si era val- 
so, in vece di custodire la città pel 
suo padrone, l’abbandonò al sac- 
cheggio de’suoi soldati, e la veadè 
poscia a Beroabò Vi.sconti, signore 
di Milano. Feltrino avendo per ne- 
mico un principe si potente, non 
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isperò più dopod’al'lora di ricupe- 
rare la sua sovranità; egli vendè 
dal canto suo a Visconti , ai 17 di 
maggio i3^i, la cittadella di lteg> 
gio, riservandosi i castelli di No- 
ve! tara e di Bagnolo, cui ha tras- 
messi a titolo di contea a' suoi di- 
scendenti : il loro ramo ha soprav- 
vissuto a tutti eli altri. 

S. 8— I. 

GONZAGA (Fkderico) signore 
di Boezolo. uno de'hiioiii generali 
deir Italia nel principio del XVI 
secolo, era nipote di Luigi HI, 
marchese di Mantova; cadetto d’ 
un ramo cadetto, sentì il hisosno 
di l'arsi una foituna, e si dedicò 
per tempo alle armi. Andò al sol- 
do del re Francesco I., e lo servì 
con distinzione nelle guerre d' I- 
talia, con Lautrec e Bonnivet. Fa 
più volte chiamato a combattere 
sno cugino Federico Gonzaga, mar- 
chese di Mantova ; alla fine fu fat- 
to prigioniero con Francesco, nella 
liattaglia di Pavia, ai 31 di feh- 
brajo iSaS. 

8. 8—1. 

GONZAGA (FERDiwANrx»), pri- 
mo duca di Molfetta e di Guastal- 
la, generale al servigio di Carlo V, 
viceré di 8icilia, e governatore di 
Milano, nato nel i5o6, era il terzo 
tiglio di Francesco li, marchese di 
Mantova. Entrò di buon'ora al ser> 
vigio di Carlo V ; e si acquistò in 
breve ne’ suoi eserciti il nome d’a- 
no de’ migliori capitani dell’Ita- 
lia . Uopo la morte del principe 
d’ Grange, comandò l’esercito che 
assediava Firenze ; e prese quella 
città ai 13 d’agosto i33o. Si rese 
distinto, nel i535, all’assedio di 
Tunisi ; e fu, in ricompensa, crea- 
to viceré di Sicilia dall’ imperato- 
re. L’anno seguente, accompagnò 
Carlo V nella sua spedizione in 
Provenza, e riporto un vantaggio 
sni francesi a Brignoles; ma, nel- 
l’epoca stessa, fu accusato d’aver 
fatto avvelenare il delfino figlio di 
Francesco I. Sebastiano Moutecu- 
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eoli, coppiere di quel principe,' 
messo alla tortura , acousò Anto- 
nio di Leva e Ferdinando Gonza- 
ga d’ averlo corroUo j>er commet- 
tere tale delitto. E per altro pro- 
babile che la Confessione di quel- 
l'infelice, e I’ accusa contro duar 
generali celebri, gli fossero slra[r- 
pate dalla violenza dei tormenti a, 
cui fu assoggettato, senza che aves- 
se avuto ninna parte nella morte 
del suddetto principe. Ferdinatido 
Gonzaga poteva però non andar e- 
sente dal sus[ietlo d’un delitto. In 
Sicilia SI fuco giuoco de' giura- 
menti proprj e delle lettere dì gra- 
zia die aveta accordate a molti ri- 
belli, per impadronirsi delle loro 
persone, e farli floscia perire. So- 
stituito, nel 1540, al marchese del 
Vasto nel governo del Milanese, vi 
si rese odioso per le sue concussio- 
ni, la sua talsità, la sua durezza, il 
suo orgoglio e la sua negligenza. 
Nel 1547, diresse i congiurati con- 
tro Pier Luigi Farnese; e fu il 
principale artefice dell’ assassinio 
di quel duca di Parma. Nel i55i, 
fece trucidare, in piena pace,, tut- 
ti i soldati di cinque compagni* 
italiane che il re di Francia man- 
dava alla Mirandola ed a Parma 
per mettere quelle città in istato 
di difesa. Filipfjo 11 tolse alla fi- 
ne, nel i536, il governo del Mila- 
nese a Feniiaatido Gonzaga : ma 
questi comperò il ducato di Mol- 
letta nel regno di Napoli, e la cit- 
tà di Guastalla, che fu ancb’essa 
eretta per lui in ducato, nella Lom- 
bardia ; e quando morì a Brussel- 
les, ai (5 di novembre i357, lasciò 
tali nuovi stati a’ tuoi discendenti. 
— Dopo la morte di Ferdinando 
I. , duca di Guastalla, nel iSSo, ta- 
le piccolo stato fu governato da 
tuo figlio Cesare, indi da altri cin- 
que sovrani, fino a Vincenzo, pro- 
nipote di Cesare, il quale morì ai 
ad d’aprile 1714, in età di anni 
80. Tali picroli principi, solleciti 
d'abbellire la loro capitale, avevsme 
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mutato 'alcuni poteri villaggi in 
un ridente priiiripato i si erano in 
tari tempo mo»trati protettori dei 
etterati, ed avevano ottenuto la 
stima universale. (,)uando avvenne 
l’ estineione del ramo primogenito 
della casa Gonzaga nel i^oU, Vin- 
cenzo, duca di Guastalla, sollecitò 
invano r imperatore a rendergli il 
ducato di Mantova, sul qnale ave- 
va diritti ereditarj incontrastabili. 
Mori ai a 8 d'aprile i^i4, senz’a- 
ver potuto ottener nulla. Suo Kglio 
primogenito, Antonio Ferdiuaiulo, 
che gli successe, non fu . più fortu- 
nato. <,)uesii essendo morto anch’e- 
gli, ai 19 d'aprile d' un ac- 

cidente inopinato, Giuseppe Ma- 
ria, suo fratello, quantunque sog- 
getto a frequenti accessi di follia, 
fu suo successore. La di Ini mo- 
glie, Maria Eleonora di llolsteìn, 
governò in suo nome i ducati di 
Guastalla e di Sabionetia , ed il 
principato di Bozzolo, fino ai i5 
d’ agosto 174 ^ , in cui Giuseppe 
Maria mori, senza figli, d’apoples- 
sia. In lui si estiiise il ramo cadet- 
to della casa Gonzaga; ed i suoi 
stati furono ceduti a don Pilip- 

F a, infante di Spagna e duca di 
arma . 

9. S-i. 

GONZAGA (SicisitroNoo), car- 
dinale. figlio di Federico I , mar- 
chese di Mantova, corse d,i princi- 
pio l’aringo dell’ armi, e si re.«e 
chiaro in più circostanze. Poich’ 
ebbe abbracciato in seguito la con- 
dizione ecclesiastica, accettò per 
altro il comando delle truppe di 
Francesco 11, marchese di Manto- 
va, suo fratello destinato a secon- 
dare i progetti dell’ imperatore 
Ma.tsimììiana, e seppe mantenere 
Ile’ suoi soldati una tale disciplina, 
che la sua nominanza come mili- 
tare prese nuovo incremento. As- 
sunse la difesa, nel concilio di Pi- 
sa del papa Giulio II, che l’aveva 
libilo cardinale. Uni la città di Bo- 
logna ed il suo territorio agli stati 
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della Santa Sede, fece costniire un 
palazzo inagiiìfico a Macerata per 
la legazione delle Marche, e rifab- 
bricò l’ospitale di Maniova. Mori 
in essa città nel i5a5, e fu sepolto 
nella chiesa cattedrale. — Gonza- 
ga (Pietro), fratello del preceden- 
te, vescovo di Mantova, contribuì 
a liimrare il papa Clemente VII 
cui Carlo V riteneva prigione, e 
fu ricompensato di tale servigio col 
cappello cardinalizio. Questo pre- 
lato amava le lettere, e se ne mo- 
strò protettore. Il sno sigillo figu- 
rava Ercole che combatto l’ idra 
Lcrnea, con queste parole sopr.v : 
Tu ne cede malit. Mori in aprile 

I Soq. — Gonzaga ( Ercole ), nipote 

dei precedenti, fu uno de’più gran- 
di ornamenti della Chiesa romana 
nel XVI secolo. Nacque a Manto- 
va nel i5o5, fu creato vescovo di 
quella città nel i5ao, e cardinale 
nel Il papa Adriano VI lo 

fece governatore di Tivoli, arcive- 
scovo di Tarragona , e gli affidò 
l’amministrazione di parecchie al- 
tre diocesi, durante la vacanza del- 
le sedi. tJovprnò con molta pru- 
denza gli stati di Mantova, duran- 
te la minorità de’ snoi nipoti, fu 
deputato a Carlo V, quando que- 
sti si recò a farsi incoronare a Bo- 
logna, e fu inviato al concilio di 
Trento col titolo di primo legato 
della Santa Sede. Egli presiedeva 
a queir assemblea, e recitò, quan- 
do fu aperta, mi discorso eloquen- 
tissimo; ma non potè prendere 
nessuna parte nelle deliberazioni 
di essa poiché infermò di una feb- 
bre di cui mori ai a di marzo i565. 

II suo corpo fu trasportato a Man- 
tova, e sepolto nella chiesa catte- 
drale cui aveva fatto ricostruire. 
Questo prelato fu amico di Sadole- 
to e di Bembo ; protesse i letterati, 
i quali gli testificarono la loro ri- 
conoscenza dedicandogli le opere 
loro. Perciò Girolamo Muzio gli 
presentò il suo Trattato contro <>- 
cbin, intitolato: Mentite Oiìiuine 
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Venezia, l55i, in rt.vo. Ha pnbbli- 
eato, in Ialino, iin Calfchismn in- 
dirizzato ai parrocbi della sua dio- 
cesi. Si conserva in manoscritto un 
suo libro, Oe ìrulitutione vitae rìiri- 
stianae, e dne volumi di sue Lette~ 
re, che appartengono all'anno i5*C). 
— Goszaca (Federico), figlio po- 
stumo di Federico II. duca di Man- 
tova, nato nel i54o, fece il corso 
degli studj con distinzione nell’u- 
niversità di Uologna, fu creato car- 
dinale nel i565 da Pio IV, e mori 
ai 11 difebbrajo 1 565, in età d'an- 
ni 25. 

W— s. 

GONZAGA (Francesco), figlio 
di Ferdinando-Pietro di Guastalla, 
si applicò, fino dalia puerizia, allo 
studio delle belle lettere e della 
giurisprudenza. Il papa Pio IV lo 
creò cardina le nel i56i ,' fu in se- 
guito eletto legato in Campania , 
arcivescovo di Gonza, ed alla fine 
vescovo di Mantova. Questo prela- 
to, di cui le cognizioni e tiriù fa- 
cevano concepire le piu grandi spe- 
ranze, mori ai ò di gennajo i.566, 
in età di poco più che veutisei anni. 
— Gonzaga (Scipione), figlio di Ce- 
sare, marchese di Guastalla, eredi- 
tò l’amore de’ suoi maggiori per le 
lettere, ed accordò loro la prote- 
zione più luminosa . Nacque nel 
■ 542. Suo zio, il cardinale Erco- 
le Gonzaga, assume la cura della 
sua prima educazione, indi l'iiiviò 
a Padova, dove si rese presto di- 
stinto per la vivacità del suo spìri- 
to e la rapidità de’ suoi progressi. 
Fondò in quella città nel i56'>, 
un’accademia sotto il nome di Ete- 
rei, e ne fu creato cajio. Visse col 
Tasso in s'i intima famigliarità, che 
alloggiavano nella stessa camera o 
scrivevano stilla medesima tavola. 
Qiieirillustrc ed infelice poeta sta- 
va allora laiorando neirimmortale 
suo cajiolaioro della Gfru-alrmme 
lihenita, e di roano in mano c he ne 
componeva un tratto io sottopone- 
ta al suo amico. Quando Scipione 
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si fu fatto ecclesi.rstico, venne elet- 
to patriarca di Gerusalemme. Il suo 
zelo per gl' interessi de’ cavalieri 
deirurdine di S. Giovanni, lo fece , 
disgustare con suo zio, il duca di 
Mantova. Arrestato ad inchiesta dì 
questo, per ordine del papa Gre- 
gorio XIII, ricuperò la libertà sol- 
tanto quando Sisto V giunse al pon- 
tificato. Fu creato cardinale nel 
i58^ ; ma la sua lunga prigionia a- 
veva alterata la di lui salute: non 
fece più che trarre una vita lan- 
guente, e morì nel iSgS. Guarini 
e M II reto che avevano provato gli 
effetti della sua generosità, gli de- 
dicarono, Guarini, alcune delle sue 
poesie , e Murcto la prima parte 
de' suoi Discorsi. Nel museo Maz- 
zuchelli si conserva una medaglia 
coniata in suo onore. Alcune sue 
poesie sono inserite nella raccolta 
dell’accademia degli Eterei, ed al- 
cune sue Memorie,’ scrìtte con ttJt- 
ta eleganza in latino, furono stam- 
pate per la prima voltaaRomanel 
1791, per le cure dell’abate Marot- 
tì, professore di eloquenza nel col- 
legio romano. con un supplemento, 
e dotte annotazioni dell illustre e- 
ditore. Il cardinale Luigi Valenti- 
Gonzaga ha sostenuto le spese di 
tale bella edizione. 

W— s. 

** GONZAGA (S. Lrtoi ), del- 
la compagnia di Gesù, chiarissimo 
ne' fasti della Chiesa, e del suo or- 
dine pel disprezzo del principato, 
per r innocenza della vita, per la 
stia peniteuza, e per le grazie, s 
prodigj. che tuttavia va ogieraiido, 
fu figliuolo primogenito di Ferran- 
te Guuz-iga, princi|ie dell’ impero, 
m.arcbese ili Castiglione delle Srt- 
vicrn in Lombardia e di D. Mart.l 
Tana Santena da C.liieri di Pie- 
monte. o nacque ai o di marzo del 
i5bH. Sua madre, dama piissiro.a, 
mentre era di Ini incinta, lo con- 
sacrò al Signore, e alla B Vergine, 
e dopo nato rinnovando l’ offerta 
già fatta, procurò d'istillare nel 
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ino tenero cuore sentimenti di pie- 
tà, e di divozione. Prutìttò Luigi 
delle istruzioni, e degli esempi del- 
la sua buona madre in maniera, 
che pe’tuoi santi costumi apparve 
poi sempre più un Angelo, che uo- 
mo mortale. Giunto all’ età di 9 
anni tu dal maroliese suo padre 
condotto a Firenze insieme con un 
altro suo fratello per nome Ridol- 
fo. Ivi si allevarono ambedue nella 
corte del Gran-Duca Francesco de 
Medici, ed appresero le lettere u- 
mane. Luigi oltre io studio si die- 
de all’ orazione, -e innanzi all' im- 
magine dell’ Annunziata, che si 
venera in quella città, fece voto di 

f terpelna virginità, per conservar 
a quale raffrenò i suoi sentimenti 
in modo, che essendo passato pag- 
gio nella corte di Spagna non fissò 
mai gli occhi in faccia della regina 
Maria d’Austria. Alla vigilanza, e 
custodia de' suoi sentimenti uu\ 
Luigi la mortificazione della car- 
ne, i frequenti o rigorosi digiuni, 
lo più aspre penitenze, la medita- 
zione, il silenzio, e la ritiratezza. 
Questo tenore di vita si conservò 
da lui anche in Mantova, e nella 
casa paterna, ond’era riputatp scru- 
poloso, malinconico, e di poco spi- 
rito; ma egli fu sempre superiore 
alle dicerie, a’ rispetti umani, e a- 
gli stessi rimproveri del padre. 
Nella festa dell’ Assunzione di Ma- 
ria Vergine del i 584 , e.ssendo egli 
d’anni 16, si senti interiormente 
ispirato ad abbracciare l’istituto 
della Conipagnia di Gesù. Dopo un 
lungo, e tormentoso contrasto avu- 
to con Ferrante suo padre, che nul- 
la lasciò intentato per distorlo da 
cosi generosa risoluzione, rinunzia- 
to Luigi il principato in testa del 
fratello Ridolfo, ebbe il contento 
d’entrare a’ a 5 novembre del i 585 
nel noiiziafo di Roma, contando 
allora anni 18 Intraprese il santo 
giovano la carriera della perfezio- 
ne religiosa con queir ardore, che 
ngnun può figurarsi Pe’ gradi del- 
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l’orazione, e d’ una generalo mor- 
tificazione inlenia ed esterna di, 
se medesimo, come ancora eli una 
profonda umiltà, e perfetta ubbi- 
dienz.a, giunse Luigi a tale intima 
unione con Dio, che il direttore del 
suo spirito fu obbligato a vietargli 
ili appresso l’uso del meditare, co- 
me pregiudiziale alla sua salute. 
Da<(uesto ardente amore verso Dio 
nasceva in lui l'amor grande, e sin- 
golare, elle portava al prossimo. 
Quindi chiedea spesso di visitare 
gii spedali, e quivi serviva gli in- 
fermi negli utfici più vili se schifo- 
si . Avea altresì grandissimo zelo 
della salute delle anime, e sareb- 
be andato volentieri all’ Indie per 
predicarvi la fede, so dai superiori 
gli fosse stalo permesso. Finalmen- 
te disiasse il Signore, die Luigi di- 
venisse vittima della carità con 
perdere la vita per assistere i suoi 
prossimi. Era nell’anno 1ÌI91 gran 
mortalità in Roma oagiunaia dalla 
carestia, 0 dalla fame ; tutti gli spe- 
dali er.vii pieni d’ammalati. Lui- 
gi, studente allora di teologia -in 
quel collegio romano, fece si vive 
e replicate istanze a’suni su[>criui«' 
di andare a servirli, ed ajntarli, 
che oueniie finalmente la licenza, 
non ostante la ripugnanza, cb’ a- 
veano di dargliela, perchè si trat- 
tava di male attaccaticcio, e conta- 
gioso. Infatti iielfesercizio attuale 
di quest’opera, tras{inrlando egli 
sopra le spalle un misero appesta- 
to, contrasse una febbre pestilen- 
ziale die convertitasi in una lenta 
febbre etica, la quale durò tre me- 
si, a poco a poco lo consumò. Spirò 
placidamente l'anima a’ 21 di giu- 
gito dello stesso anno i 5 qi d’an- 
ni 2Ò e tre mesi circa. Do|>o la sua 
morto si degnò il Signore mostrare 
la santità del suo servq (cui il dot- 
to, e pio Cardinal Bellarmino suo 
direttore non dubitò di credere 
confermato in grazia), siccome con 
molti miracoli a sua intercessione 
operati, virente tuttavia la madre, 
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che ne adorava le atte immagini, 
cosi ancora con una rivelazione fat> 
ta a Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi, in cni ella vide la gloria 
iiielTabile, che l’anima di Luigi, 
martire incognito, god6a in Cielo. 
Il corpo di questo Sunto riposa no- 
bilmente appiè d’ un superbo al- 
tare erettogli nella cìiiesa di S. 1 - 
gnazio in Roma (Peti. Gonzalm }, 
e la venerabii sua testa con mol- 
ta venerazione si conserva nella 
chiesa, ch’era de’gesuiti. in Ca- 
stiglione delle Stiviere. Le stanze 
poi da lui abitate nel collegio ro- 
mano furon convertilo in sagri O- 
ralorj. Paolo V gli diede il titolo 
di Beato l’anno itioli, c il d'i 3 i 
marzo 1618 fugli concesso il culto 
pubblico sugli altari ; il che poi 
ampliò Gregorio XV con sua bolla 
de’ 2 ottobre 162.1. Benedetto XI II, 
che il propose per modello,, ed e- 
semplare d’ innocenza e di casti- 
tà. e protettore insieme della stu- 
diosa gioventù, l’annoverò tra’Saii- 
ti sulla fine dell’anno 1^26. Molti 
hanno scritta la Vita di questo 
Santo giovane, che per la sua ani- 
mosità nel risolvere, magnificenza 
nell’ eseguire, pazienz.a in soffrire, 
e costanza nel perseverare può dir- 
si a tutta ragione essere stato l’An 
gelo forte dell’ Apocalisse. Infatti 
citi più di lui fu animoso nel risol- 
vere, se fauciulletto ancora mosse 
una guerra implacabile a tutte le 
incliuazioni del genio, e disprezzò 
l’ ampie offerte d' una fortuna ri- 
dente e lusinghiera? Chi più qia- 
giiifico nell’ eseguire, se nelle corti 
istesse, e in faccia al mondo, e in 
onta d’ogni amano rispetto profes- 
•ò la più alta, e difficile perfezione ? 
Qual altro mai più paziente in 
soffrire, se toccarono quasi ì confini 
dell’ incredibile le volontarie ec- 
cessive sue penitenze ? Qual mai 
più costante in perseverare, se in 
quel tempo, in cui il mondo, lasciò 
dì travagliarlo, non però egli la- 
sciò di eembattcre nella parte la 
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più sensitiva e dilicata dell* ani- 
ma, e coronò finalmente i suoi gior- 
ni sagrifioando alla carità la pro- 
pria vita? Presso i bollandìsti nel 
hne del tomo IV di giugno sì ri- 
portano le yi/e di S. Luigi scritte 
da piti autori cuntemporanei. Quel- 
la del P. Virgilio Geparì, scritta 
con molta esattezza in lingua ita- 
liana, è stata più volte stampata in 
Roma, e altrove, al fine della qua- 
le abbiamo una Piutima e dot tisiima 
Meditazione intorno agli Angeli tan- 
to in generale, quanto in [htrticnlare, 
e princi(Hilmente Custodi degli uomi- 
ni, composta da S. Luigi. Nel 
sì publicò in Padova un’ opera del 
gesuita Andrea Uudrioli, pustula- 
tore già della causa di esso Santo, 
in 4 voi. in 8 vo col tìtolo ; Ve/ló 
grazie di S. Luigi Gonzaga della 
Compagnia di Gesxt, approcate per 
miracolose ( P. Buobioli Andrea ). 

D. S. B. 

GONZAGA ( Curzio). Tra tutti 
i principi dei diversi rami di que- 
sta illustre casa, i quali si sono re- 
si chiari nell.i chiesa, nelle armi , 
neH’aauninistrazione dei loro stati,, 
alcuni nell’ aringo delle lettere, a 
quasi tutti per la saggia protezio- 
ne che ad esse accordavano, se no. 
trova nno che mandò meno splen- 
dore e di cni si parla poco, ma cho. 
per altro ha titoli particolari alla 
ricordanza dei posteri. Luigi Gon- 
zaga, padre di Curzio, era uscita 
dal primo ramo degli antichi Gon- 
zaga, prima capitani, indi marche- 
si, ed alla fine duchi dì Mantova.' 
Luigi, ammogliato due volte, efibe 
dalla sua seconda moglie tre figli , 
Silvio, Glandio e Curzio. S’ ignora 
affatto la sorte dei due primogeniti. 
Curzio, come i più dei principi suoi 
avi, portò le armi, e si fece osserva- 
re pel suo coraggio. Fu al servigio 
del celebre cardinale Ercole Gtm- 
r.aga, suo paVente, fratello di Fede- 
rico, primo duca di Mantova. Allor- 
ché esso cardinale inviò a compli- 
mentare Carlo V nel proposito delliA 


Digitized by Google 


CON GON 4tS 

pare del i55g, affidò a Curzio tale zo, sotto il nome dì Sfotti romano -, 
conimÌMÌone, e nella tua letteradi il die fa supporre che Curzio u- 
cungratulazìone, pregava' i’ itnpe- nisse al gusto per la poesia quello 
ratore di ascoltare favorevolmente degli studi più solidi. Il suo poe- 
quanto l’inviato gli avesse detto in nia fu stampato a iMantova , nel 
nume suo. Fino dalla giovanezza , i58'z^ in 4 to. Le loili che il Tasso 

aveva accoppiato la cultura dello ne ha fatte in parecchie delle sùe 
lettere agli studi proprj della mi- lettere poetiche, provano soltanto 
lìzia. Alcune |vuesie lìriche, scritte la tendenza ch’egli aveva sempre 
con buongusto, una comme'ha del di lodare le opere altrui, e piùan'- 
genere di ipielle degli antichi, co- coria sua preoccupazione fai orevo- 
ine tutte le commedie'di quell’ e- le per tutto ciò che apparteneva al- 
puca, ed intitolata CCingamii, gli la casa («oiizaga. Negli arcliivj di 
danno luogo nelle schiere, troppo Guastalla si conservavano alcune 
numerose, dei poeti che sì affolla- lettere di Curzio, in data del iTiqS; 
runa allora sul parnaso italiano. E> sembra che abbia vissuto lino verr 
gli ne deve nno più eminente al ti* so la line del XVI secolo, 
tolo solo d’ un’ altra sua opera, il G — é. 

tuo Fido amante , poema eroico in GONZAGA (Cectlia), figlia del 
treiitaseì cauti, a comporre il qua- primo marchese di Mantova e di 
le non ispese piu di sei o sette an- Paola Malatesta, ha meritato d'es- 
nì. Abbiamo detto che il luogo cui sere posta nel numero delle più 
tiene tra i poeti epici, è dovuto al virtuose e delle più dotte persone 
solo titolo del suo poema ; di fatto del Secolo XV. Nata verso il 
malgrado gli elogi che il Tasso eh- ebbe per istitutore il celebre V'it- 
he l'eccessiva indulgenza di farne, torìno da Feltro; e diretta da tale 
taleoperavisseancoramenoapniche valente maestro, fece progressi ra- 
non ue aveva costati al suo autore, pidissirai nelle lingue antiche. Fin 
Il titolo annunzia un romanzo di daU’elà di otto anni possedeva il 
cni si può temere la scipitezza, ma greco; e di dieci anni Io scriveva 
v’ha tutto altro. Il poeta ha prete- coti tanta purezza, che Ambrogio 
so di fare un jvoema eroico regola- il camaldolese ne dice, non avreb- - 
re : le avventure più che straordi- be l'uomo piu dotto potuto deside- 
narie di cui lo riempie, sono tessa- rare di scriverlo meglio. Levando 
te e condotte seconao tutte le re- quanto può esservi d’ esagerato in 
gole dell'arte; ed il complesso non tal elogio, si converrà che soltanto 
è che un grande incastellamento a coltissima persona ha potuto es- 
pcr innalzare ancora più, mercé ter dato. Sua madre, di cui ognuno 
un’origine favolosa, la gloria della s’ accorda a lodare il sapere e la 
famìglia dei Gonzaga, la quale non pietà, le inspirò l’amore delia riti- 
aveva bisogno di tale falsa illustra- ratezza. Invano suo padre volle op- 
zione, assegnandole per primo au- porsi al suo disegno dì chiudersi in 
tore un eroe discendente dagli an- un convento ; le riusc'i alla fine di 
tichi re di Troja. Fortunatamente farlo aderire alla sua risoluzione i 
pei Gonzaga, la storia gli ha servi- ma, allontanata dal mondo, conti- 
ti meglio che la favola. Curzio go- nuò per altro a mantenere relazìo- 
deva durante la sua vita del dop- ni con più dotti. Bayle ha citato 
pio onore di proteggere le lettere una lettera che Greg- Corraro scri- 
e di coltivarle egli stesso. FuaRo- veva a questa dama, e nella quale 
ma ammesso in quella grave acca- le indica le opere di cni la lettura 
demia che il santo cardinale Carlo poteva esserle utile. L’ epoca del- 
Sorromeo radunava nei suo palaz-, la sua mort;; non ò certa. Aiciiui 
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biografi la collocano yeno il i \ 6 a. 
^Gonxaoa (Barbara), figlia di Lui- 
gi III , marchese ili Mantova, lii 
maritata nel i 4;-1 ad Eberardo il 
Barbuto, dura di Wùrteiiiberg . 
Qiie.'la )iriiici|ies:>a ispirò a suo ina- 
TÌIo il desiderio di far fiorire le 
scienze ne’ suoi stali ; e furono le 
-sue solleritazioni che l’indussero a 
fondare nel 14^7 l’ università di 
’l'nbiiiga, divenuta una delle più 
celebri deU’Alleinagna. Eraincar 
leggio coi dotti piu rigiiardevolì , 
tra gli altri Oiovunnì Renchlin, di 
cui ella fn costantemente la pro- 
tettrice. Perdè suo marito nel 1496, 
continuò a governare i proprj sud- 
diti con saggezza, e morì nel mese 
di ottobre i 5 o 5 , seco portando le 
lagrime dei popoli a cui aveva cer- 
cato in tutta la sua vita di fare la 
felicità. — CostZACA (Elisabet- 
ta) ( I ), figlia di Federico I., marche- 
se di Mantova, nata nel XV seco- 
lo, sfiosò Gnidobaldo, duca d’ Ur- 
bino, princi)>e assai gentile, e dal 
(juale era amata con trasporlo. Una 
malattia crudele, avendo privato 
suo marito deli'nsb delle membra, 
ella visse con Ini jwl corso di i 5 
anni come se fosse stata vedova , e 
senza che la sua tenerezza ne fosse 
alterata. Il P. llarioiie de Coste le 
ha assegnato a buon dritto un seg- 
gio tra le sue Dame illuslri ; ina 
della sna castità narra cose tropjao 
singolari perchè si possa prestarvi 
fede. Certo è, che non «olle mai 
acconsentire a separarsi dal mari- 
to, e che quando egli mori si mo- 
strò la donna più addolorata. Ma- 
ritò sua nipote Bdeonora Gonzaga 
a Francesco Maria dalla Rovere, 
crede del dnoeto d’Urbino, e mori 
verso l amio i 5 ra. lìald. Castiglio- 
ne e Sansovino fannograndi elogi di 
questa principessa. Bembo dice elio 
amava. i dotti, e die parlava e scri- 
veva con una sinsoiare pertozione. 

‘ \V—s 

(I) RT aL-Its IsabrIIa dal P. Cotte e da 

che riivimic 
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GONZAG V ( Isabella d' E.vte, 
principessa), maritata nel i 4')0 a 
Francesco II, marchese di Manto- 
va, si rese chiara per la protezioni 
che accordò alle lettere ed alle ar- 
ti . Esistono varie lettere che le 
scriveva il conte Bald Castiglione: 
ella gli commise, come a suo ami- 
co, di trovare un ahi le maestro per 
r educazione di suo figlio Ercole, 
die fu poi cardinale, quello stesso 
del quale Curzio Gonzaga fu fami- 
gliare. Tiràboschi ha pubblicato 
{ Stor. ìelttr. d'flnl. , loto. Vii, pag. 
1344 ) una lettera di questa prin- 
cipessa al cardinale Iprp. d'Este , 
suo Iratello, Coti la quale lo ringra- 
zia d’averle inviato l’ Ariosto per 
rallegrarsi del suo felice parto, ed 
in cui Soggiunge che ha passato due 
giorni interi a parlare cou quel 
grande poeta del suo Orlando furio- 
so, cui stava allora cotiipuneiido. 
Aveva formato una raccolta prezio- 
sa di caruoiei, di medaglie e d’an-s 
tiohità, che fu saccheggiala nei 
i(ì 3 o, quando Slantova fu presa da- 
gli Austriaci. Questa principessa 
mori nel lòSp . — Eleonora Gos- 
zAGA sua figlia, divenuta vedova 
d’Antonio, duca di Montalto, spo- 
sò Francesco Maria dalla Rovere, 
erede del ducato d'Urbino. Fu, sic- 
come abbiamo detto, Elisabetta sua 
zia quella ebe fece tale matrimo- 
nio. Questa virtuosa principessa 
ra dotala d’un carattere fermo che 
la rese superiore all' avversa fortu- 
na. Il suo sposo essendo stato Sfio- 
gliato de’ suoi stali dal papa Leo- 
ne X, ella lo .seguitò nel suo ritiro, 
e lo ajiitò a sopportare sventure 
ch’ella aceuiiseiiiiva di dividere se- 
co. Il ducato d’Urbino fu ad essi 
restituito nel iSao; ella si applicò 
allora paiticolarmentead onorarci 
buoni costiiuii, allontanando dalla 
sua persona le dame di cui la con- 
dotta non era irreprensibile. Laon- 
de la corte d’Urbino fu additata 
nel XVI secolo come la più regola- 
ru di tutta l’Italia. Ebbe di tali. 
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•econde nozre tre tìglie e due figli. 
Il priiiiogeuitu successesi padre, 
ed il secondo creato duca di Sora, 
fu cardinale. — Giulia Gonzaga, 
pruuipole di Luigi III, marchese di 
Mantova, principessa di rara bel- 
lezza , fa maritata di quattordici 
anni a Vespasiano Colonna, duca 
di Trajetto e conte di Fondi . Il 
suo sposo era vecchio ed inferinoi 
ma la sua tenerezza per lui non ti- 
ra meno vita. Giunse anzi a grado 
tale, che Jo[>o la di lui morte non 
volle aderire a nessuna proposta di 
nozze, quantunque i più gentili ed 
i più grandi signori dell' Italia a- 
vessero fatto chiedere la sua mano. 
Ella aveia scelto per impresa un 
amaranto o fiore d’amore, con que- 
sto motto : iVon muritura, per mo- 
strareche il suo primo affetto sareb- 
be eterno. La lama della sua bel- 
lezza essendosi sparsa fino a (insta ii- 
tinopoli , 1’ imperatore Solimano 
desiderò di poisedere nel suo ser- 
raglio una femmina sì coinjiita, e 
diede cominesslone a Khair Eddyn 
Bnrbarossa di rapirla dal castello 
di Fondi, dove viveva ritirata. Bar 
barossa arrivò di notte a Fondi, o 
diede l’assalto alla città, che non 
|>otò fare resistenza alcuna; ma la 
principessa, svegliata dalle grida 
de’ domestici, si vesti in fretta, e 
fuggi nelle montagne, dove cadde 
nelle mani d’alcuni condottieri, i 
quali, avendola riconosciuta, la ri- 
condussero nel suo castello dopo il 
pericolo. Tale avvoniinento segui 
nel i534; c la memoria ti’era an- 
cora fresca quando ne fu fatto il 
racconto a Brantòme. il quale lo 
ii.t inserito nelle sue Memorie, con 
liilcssionì assai poco convenienti : 
ma siccome nulla dice dell’assassi- 
nio che questa principessa aveva, 
dicesi, ordinato d'iin gentiluomu 
cbe l’aveva ajutala a .-alvarsi, sola- 
mente per punirlo d’averla veduta 
in lino stato poco decente, è da te- 
nersi per favola, quanto Amelot do 
la Houssaye spaccia in tale propo- 
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sito ( F. le Mrm. star, d .\melot de 
la Houssaye, toiiio HI, pag. 354 ). 

\V— a. 

GOjSZAGA (Lucbf.zia), figlia 
di l’ino, signore di Gaz/iiola, è 
stata una delle donne più illustri 
del XVI secolo. Imparò il greco ed 
il Ialino da Matteo Bandcllo ; o tro- 
vava diletto grande nella lettura 
dei poeti antichi, di cui spiegava i 
passi più oscuri con molla facilità. 
Studiò altresì l’ astrologia, perchè 
vide che i generali greci e romani 
ne avevano saputo trar partito in 
diverse occasioni; ina non pregiò 
mai tanto tale scienza vana, quan- 
to l.a letteratura. .Schisò Giaii-l’ao- • 

10 Alanfruni, generale al servigio 
della ropubhiica di Venezia; o, 
quantunque tale unione fosse stata 
decisa senza l'assenso suo, diede in 
seguito a suo marito prove di gran- 
de aifetlu e di rara fedeltà. Mau- 
froni ebbe la debolezz.a di entrare 
in una cospirazione contro il duca 
di F'errara suo sovrano. Arrestato 
per suo ordine, fu tratto dinanzi 
ad un tribunale, e condauriato a 
morte il pruno di .agosto i546. Lu- 
crezia ottenne con le sue preghiere 
che tale pena fos.»» coiniiiiitata in 
una prigioni. 1 , ed andò ad abita- 
re il carcere dove suo marito mo- 
rì ai p di febhrajo i55a. Ella ri- 
gettò ogni proposta di seconde noz- 
ze, c dichiarò che non avreblie più 
altro sposo che G. C. Di quattro fi- 
gli che aveva avuti, non le resta- 
vano che due figlie, le quali collo- 
cò in Un convento; ella passò il ri- 
manente della sua vita in modo 
summamente edificante, dividendo 

11 tempo tra lo studio e gli esercizj 
di pietà. Morì a Mantova ai a di 
febhrajo i5y(i, I più degli autori 
coiiteni[K>raiiei hanno fatto grandi 
elogi di essa Baiidello ha compo- 
sto in sua lode un poema in Xi 
canti; Del vivo amore, cui tempio di 
pwìir.izia ( .Agen, i545, in 8.ro); 
Scaligero e Kuscelli furono pure 
suoi panegiristi Alla fine il Doni 


4t6 CON 

{tnbblic2> a Bologna, nel i56!ì in 
4-to, una Raccolta delle lii di- 
vf-rti autori, compoiite in suo onore. 
Ortensio Landi spinse ancora più 
lungi la SI» ammirazione per que- 
sta dama; non si contentò di lodar- 
la in un discorso d'apparato; ma 
pubblicò, sotto il sue nome, un vo 
fumo di Lettere in italiano, Vene- 
zia, i.'iòa, in 8.VO. Bayle non si h 
accorto di tale supposizione; ma 
Fontanini, A|Histolo Zeno e Tira- 
bosclii, concordano in dire che tali 
Lettere sono opera di Landi. Il Qua- 
'drio attribuisce a Lugrezia Gonza- 
ga nn volumetto di Rime stampato 
' a Venezia; ma se tale raccolta esi- 
ste, dev’ essere rarissima, poicliò 
Ti rabeschi osserva che il (Quadrio ò 
il solo bibliografo che ne abbia par- 
lato. 

W— s. 

GOJfZ AG.4. ( Maria Luigia ) , 
regina di Polonia, figlia di Car- 
lo Gonzaga, duca di Neiers, poi 
di Mantui'a, e di Caterina di Lo- 
rena, nacque verso il i 6 ii. Que- 
sta principessa oltre una bellez- 
za poco comune aveva uno spi- 
rilo vivace ed ameno ed un cri- 
terio linissimo. La dilicatezza della 
sua salute e le malattie eh’ ebl>e a 
soffrire in gioventù , avevano au- 
mentata la sua devozione naturale; 
e, vivendo in mezzo alla corte più 
brillante dell'Europa, s’involava 
sovente alle feste, di cui era Torna- 
mento, per andare nel ritiro a pra- 
ticare esercizj di pietà. Era assai 
giovane, quando il re di Polonia 
Sigismondo la fece chiedere in ma- 
trimonio, per suo figlio Uladislao, 
ma le negoziazioni, lungo tempo 
interrotte furono rinnovate soltan- 
to nel iG4f. La benedizione degli 
sponsali segui a Parigi, nel mesa 
(l’ottobre tti-i^; ^ principessa 
part'i in seguito alla volta di Var- 
savia, dove fu ricevuta con una 
pompa straordinaria. Le voci sini- 
stre eh’ erano state sparse intorno 
alle sue relazioni ool duca di Or- 
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lèans (Monsieur, fratello unico di 
Luigi XIII ), e col suo grande scu- 
diero Cinq-Mars, che aveva aspira- 
to alla sua mano (i), per quanto 
poco fondate si fossero, avevano per 
altro fatta alcuna impressione sul- 
T animo di Uladislao; ma ella ot- 
tenne in breve T intera sua confi- 
denza, e lo seòondò utilmente nel 
suo progetto di far la guerra ai 
Turchi. Uladislao essendo morto 
nel 1648 , senza lasciar prole, la re- 
gina Maria sposò, Tanno dopo, suo 
cognato, Giovanni Casimiro, che 
fu eletto ili pari tempo, re di Po- 
lonia. La nazione già divisa per le 
retensioni d’ alcuni magnati, vide 
i mal occhio tale unione , e la re- 
gina cercò invano di conciliare gli 
animi. In questo mezzo, i Russi e 
gli Svedesi penetrarono in Polo- 
nia, doie furano favorevoiinente 
raccolti dai signori op|iosti alla cor- 
te, ed il re fu obbligalo di cerca- 
re con la sua sposa un asilo nel- 
la Slesia ( Ferì. Casimibo ) . Co- 
me esso principe rientrò in Po- 
lonia, la regina Maria T invitò 
a pacificare i malcontenti, e lo 
distolse, finché visse, dal rinun- 
ziare alla corona, come aveva in- 
tenzione. Dopo vent’ anni ’di re- 
gno, ella morì d’apoplessia a Var- 
savia, ai IO di maggio 1667 ; non 
lasciò figli. Durante il suo soggior- 
no in Polonia, non eessò di esser* 
in relazione con le religiose di Por- 
to-Reale e le consultava nelle oc- . 
cupaziotii difBcili . Giovanni Le 
Lalxmreur ha scritto la Storia e re- 
lazione del viaggio della regina di 
Polonia Maria GonzagOy del tuo ma- 
trimonio col re Uludiilao IV , oc. , 
Parigi, ififo» 4-*“- Tale libro è 
raro e curioso. Le Memorie dell’a- 
bate di Marolles contendono molta 
particolarità interessanti intorno a 
questa principessa, che T onorava 

( 1 ) V«di \9‘Misc*Tlan€§ di UtUmrnn di 
Vlgneul.?C*rTÌnc ( Bonav. d* Argonne )« lom. 

Il, p la di Bayle al {luttUi f mn 

Pnvituiak» tota. IV^ cap* 4< 
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del ano favore, del pari che Voltu- 
re, Saint-Amant ed altri letterati. 

Il suo ritratto è alato intagliato da 
Mellan, Giusto d’Egmoud, Hon- 
diua e Nanteuil. 

W— s. 

GONZAGA ( AnitA ), sorella deh 
la precedente, e più nota sotto il 
nome di Principessa palatina, nacque 
verso il 1616. Fu, fino dalla pneri- 
zia, con sua sorella Benedetta af- 
fidata, per essere educate, a Fran- 
cesca de la Chàtre, abbndessa di 
Fare-Moutier, ed inviata in quel 
monastero. L’ intenzione di Carlo, 
loro padre, che aveva rivolto ogni 
suo aiffetto a Maria, la priuiogenita 
delle sue figlie, era che le altre due 
fossero religiose; e l’abbadessa di 
Fare-Moutier doveva concorrere a 
tale disegno, ispirando a quelle te- 
nere anime amore al chiostro. Ella 
riusci riguardo a Benedetta, dive- 
nulaabbadessa d' Avenay, pressoché 
ali’ uscire dell’ infanzia. Anna non 
fu si facile a persuadere. Educata, 
come sua sorella, in grandi senti- 
menti di pietà, forse avrebbe se- 
guito il suo esempio, se non avesse 
scoperto le mire secreto che si ave- 
vano sopra di lei. Comunque fan- 
ciulla, deliberòi di non sagrifiearsi 
» viste antbir.iose q di predilezione 
IJ duca di Mantova:, sno padre, es- 
sendo morto in quel mentre, ella 
usci, dal convento, ed andò a dimo- 
rare con sua sorella Maria. Aveva 
bellezza, molta amenità di spirilo, 
tuttp.eit> che piace in una corte ga- 
lante. Ella compaare in quella di 
.AnnadlAuslria con fulgore, ed in- 
spirò ail; Enrico di Guisa, già crea- 
to arcivescovo di Heims, quanliui- 
que non ancora negli ordini, ima 
passione oh' ella secondò, l-'gli le 
fece lina promessa di matrinionio, 
la quale, non senza grave cordoglio 
per essa, uorv èbbe effetto. Pochi 
anni du[io, fu maritata al princijic 
F.dhiardo, conte palatino del Reno, 
figlio di Federico V, duca di Ba- 
viera, chiamato al trono di Boemia, 
25 . 
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ma che non vi si potè mantenere. 
Celebre pel suo spirito, e per un’ in- 
dole ngnalmente acconcia ai divèr- 
tinienli. alle feste ed agli affari, lo 
divenne più ancora durante la reg-| 
geiira della regima, e la guerra del- 
la fronde ili ragione della partecha 
ebbe negli avv enimenti di quei tem- 
pi di tiirliolcnze. >».\veva, dice M.>"» 
i> di Motleville, destrezza, capacità 
» per condurre un affare, ed una 
>» facilità grande di trovare un e- 
ti spedicnte perchè gli riuscisse in 
>1 l>ene quanto intraprendeva. El- 
>» la s' ingerì pressoché di tutto ciò 
i> cho fu fatto allora, jiersuase a 
» scaroeraré i principi , rese al- 
I) la regina madre importanti ler- 
» vigi e le porse i mezzi da soste- 
II nere il cardinale Mazzarino, che 
)> non ne fu troppo riconoscente 
Ecco il ritratto che fa di lei il car- 
dinale di Ketz : » Madama la prìn- 
11 ciiicssa )ialatina stimava tanto la 
» galanteria quanto amava la soli- 
li dezv.a. Sotto cl' avviso che la regi- 
I» na Elisabetta d’ Inghilterra non 
» abbia avuto più capacità percon- 
» diirrc uno stato. Io l’ho veduta 
») nella fazione, l’ho veduta nel ga- 
li binelto, e I’ ho sempre trovata 
Il sincera ". Era soprattutto destra 
nell arte di unire i p:irtiti, tra i 
quali aveva sapntonccreditarsi, tuo- 
no ancora por la sua capacità e pel 
preiligio delle sue parole al quale 
tutto cedeva,' che per la sua lealtà 
e per un nome dì probità e di fran- 
ohezza che non erano mai venute 
meno. Dopo il matrimonio di l,ni- 
gi XIV, Irrorò nna specie di Hisgra 
zia di Olii In eaii-a il eardinale Maz- 
zarino Era stata insignita della c.a- 
rica di sopraìiitendente della casa 
della gioiane regina : Mazzarino 
morendo, ma sempre ambizio.*rt èd 
arido di lieiii e di onori pe’suoi. in- 
dusse il re a chiedere alla prnici- 
pessa palatina In rinnnz.ia di tale ca- 
rica, per conferirla alla Ctinte.= -a di 
Soissoiis, .«uu nipote. Fu qiie-to per 
Anna un motivo’ di ritirarsi nellò 

37 
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Mie terre. Il niatriinouiod'una dei* 
le lùe figlie con Enrico Giulio di 
BorbQde, poicia principe di Con- 
dà, la fece ricomparire in corte, 
dove ripreie le sue antiche abitu- 
dini d’affari, di piaceri e di dis- 
sipazione. Ma veline im momento 
segnato dalla Provvidenza, che le 
fece abbracciare un modo di vivere 
tutto opposto. Un so;;no, cui Bos- 
snet non )ia sdegnato di rapporta- 
re , e efi’ v^li qualifica per uno 
di quei sogni » che Iddìo manda 
dal cielo P«.'. mini-tero degli an- 
geli , ” lasciò un’ luipressione h> 
prufooda . nell' animo di questa 
principessa, che In rimntò intera- 
mente. Il suo rinunziare al mondo 
fu assoluto. Prima d' accommiatar- 
si traila corte, ebbe il coraggio di 
mosttarvisi con la semplicità è la 
modestia di cui la sna conversione 
1 q faceva no dovere. Non solamen- 
te mia riformò sò stessa, ma rifor- 
mò tutta la sua famiglia, o chiusa 
in casa come in nn monastero, si 
diede alla preghiera, alla penitenza 
ed alle opere buone. Fila mori nel 
palazzo del Lussemburgo, ai 6 di 
luglio 1684, in età di anni sessan- 
totto. GinsJa lo sue disjvosizioni, il 
suo corpo fu sepolto g Val-de-Gra 
ce, allato a quello di Benedettasua 
sorella, ed il suo cuore fu portato 
ulta badia di Fare-Moulier . Bos- 
snet recitò la sna orazione funebre, 
in citi l’eccesso della lode, ha detto 
uno scrittore de’ nostri giorni, non 
è che una verità storica. Non biso- 
gna confondere questa .principessa 
palatina con un’ altra di viti mada- 
ma de Sévigné (Uirlà sotto tal no- 
me nelle sue lettere, e che spOsò 
Mensienr, fratello di Luigi XIV. 
( P. CABX.<nT.\-£LisABF.TTA di Ba- 
viera). Nel vennero in luce 

.alcune Memorie sotto il nome d'Am 
na Gonzaga, ec. , Londra e Parigi, 
in 12. Il pubblico le accolse con 
molto favore, e furono successiva- 
mente attribuite a M Ila Sommerà, 
a llhuliòres, a Je Malesherbea, a 
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de Montesquieu, all’ abbate di Pò* 
l'igord, a Necker, al conte di Gni- 
bert. a Floriaii ; ma si seppe poscia 
che erano opera di Senao de Meil- 
Iian, già iolendentedeir Hainault. 
Esse non comprendono che la i.ma 
parte delia vita della principessa 
palatina, ed arrivano soltanto fino 
all’arresto del cardinale di Relz. 
Ne conip.ine. nel 1789, nna nuova 
edizione considerabilnienle aumen- 
tata (1). Conservato venne di Anna 
Gonzaga il ragguaglio della sna con- 
versione , ed nna lettera inserita 
nella raccolta delle Lettere del cona 
te Biissy-Rabiitin . I 

L-t. 

GONZALEZ (Airroivio), navi- 
gatore portoghese, era l'ino degli 
uffiziali deir infante don Enrìeo. 
Parti nel i 4 .'io per andare al^ pe-^ 
sca delle foche, al di là del capo 
Biijailiir. Avendo sbarcato sulla co- 
sta d’Africa, venne alla mani con 
gli abitanti, ne uccise alcuni , e ne 
lece altri prigionieri. Continuò poi 
la sua navigazione fino al oapo-^ 
Bianco, di cui fece primo il giro. 
Reduce a Lislnma, presentò al prin- 
cipe i suoi prigionieri, ohe erano 
i primi Moti occidentali che si fos- 
sero veduti in Poi logallo. L’ infan- 
te volle che tali prigionieri di guer- 
ra fossero riconaotti nel loro paese. 
Gonzalez ritornò dunque con essi 
alla costa d’ Africa, dove i toro pa- 
renti diedero, {ler riscatto, polvere 
d'oro e schiavi negri, si Lisbona, 
» dice Barro», vide con istifpore i 
11 primi schisai negri di capelli cre- 
si spi, ed affatto diversi dai pri- 
11 gìonieri di guerra mori i quali 

( i) una raccolta di lefferv somma* 

mrnte inif^ressaati iodirìnalo ad Anna Gon* 
ia;;n dal narcsriaHo di Gacbrìànt. Tali lette» 
re fnrfvaria iiarfc JcIIc raric dell* abbate di 
Choisy. VI si debbono trovare deltc risposte 
delia Palatina^ rU n» irattMello *no snli'a/rct 
di giudicare della rertfJ dei seatimeatl. Uo 
aiiniiìmo preferse in ^*ingno 17^!^ (nel 
naie di Parigi ), alF editore (tifitamente note 
delie Memorie di cui sì frana ^ui, di dargM 
ccim»nir.i<{one d> late »-arte^*|rt, 

L— p»-*- 
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)> erano semplicemente bruni Ta- 
le cambio originò la tratta dei negri. 
Dieci anni dopo, una compagnia 
fu stabilita nell’ isola d'Argiiin per 
fare tale commercio in modo rego> 
lare. Per lo innanzi, i Portoghesi 
rapivano per forz.i gli Africani. 
I/oro che fu dato a Gonzalez era 
il primo che i suoi compatrioti a* 
vesserò veduto in quella parte d’A* 
frira , per cui fu detta RiudeOuro, 
un fiume delibi sicinituze Gonzalez 
aveva altresì recato a Lisbona pelli 
di bufalo ed nova di struzzo. Tali 
ricchezze e curiosità aumentarono 
l’ardore per le scoperte. Nel i 4 if>» 
fu rìuiaiidatoal Rio de Ouro.coii tre 
caravelle. I romaiidaiiti avevano or- 
dine di trattare la pace con gli abi- 
tanti del paese, di femiarc oon es- 
si relazioni di coniiiiercia ed anche 
di persuaderli a convertirsi al cri- 
stianesiinn. Tutte le loro propesi- 
eioui furono rigettale, ma un Mo- 
ro acconsenti di seguirli, e Giovan- 
ni Fcrnandes, sulla fede di tale 
specie di ostaggio, restò nel p.iese. 
( y. FeHNAKDFa ). Nel i 4 - 47 , Gon- 
ralez ritornò contro nuove caravel- 
le, fece de' prigionieri nelle iso- 
le d’Argnin; si trattò del loro ri- 
scatto 5<ipr.i un capo poco distante, 
che fu da ciò denominalo Cafio >ìel 
Ri-scate Gonzalez divenne insegui- 
to segretario di don Enrico ■ e quan- 
do Cadamosto approdò in Portogal- 
lo nel r4!)4< andò a visitarlo da par- 
te del principe ( I'. Cad.vmosto), o 
gli fece prendere la risol nzin ne di 
continuare le scoperte incomincia- 
te Innzo la costa d’Africa. 

E-s 

CONZALEZ ( Tirsi ), gesuita 
spaglinolo, fu eletto professore del- 
l'università diSalamatica nel <(176, 
e divenne generale del suo ordine. 
Deve la sua celebrità, qualunque 
ella sia, principalmente ad un’ope- 
ra mi romposo sul pniìmbitiimo, e 
nella quale non solo sostenne un’o- 
pinione contraria aqnelladella sua 
comp.vgnia, ma di piw la discolpa 
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dall' imputazione di aver introdot- 
to si falla dottrina, sorgente d’er- 
rore e di rilassamento nella mora- 
le. Aveva incominciato tale opera 
nel 1671, e la terminò in tre anni. 
Divisava di dedicarla al |iadreGio- 
Vanni-Paolo Oliva, suo generale. 
Non avendo trovato, per pubblicar- 
la, le facilità cui credeva, approfit- 
tò della dilazione alla quale si ve- 
deva obbligato, per migliorare l’o- 
pera. ritoccandola e facendovi mol- 
ti aumenti. Vi affermò che prima 
del 1371, la dottrina della probabi- 
lità era ignota I che nel i 3 <)a, per 
la prima volta, Michele àalonio, 
religioso dell’ ordine di Sant' Ago- 
stino, asserì che tra due opinioni 
prolvabili, si può, godendo della sua 
libertà, determinarti per quel la che 
lo è meno, soggiungendo questa es- 
sere l’opinione di piò dotturi,anrhe 
d’ alcuni della scuola di S. Tom- 
maso: soltanto, secondo lui. l’an- 
no do|)o avvenne che il padre Va- 
lentia. gesuita, parlò di tele senti- 
mento. come d' un’ opinione rice- 
vuta. ed il primo gesuita che I’ ha 
sostenuta è Vasqnez nel 1 ’'ic|A: alla 
fine, in seguito, ò stala insegnata da’ 
gesuiti e da altri. Gonzalez ne infe- 
risce, a buon dritto sembra che non 
i gesuiti l’ hanno introdotte. • che 
non ad essi soli può estere rimpro- 
verata Pretende.a rincontro, e.-sere 
stati i gesuiti i primi che l’ hanno 
cuiu battuta ; ed all^a in prova Fer- 
dinando Uebello Paolo Gomitolo, 
ed Andrea Leblaiio, sotto il nome 
di CanilitLu l'hiloletrt. i quali si so- 
no dichiarati contro di essa, prima 
che nessuno l’avesse impugnata. E* 
oredibile per altro che a quelli ohe 
governavano allora la Società non 
Importasse gran fall* di vederla 
difesa su tale particolare; al meno 
non si mostrarono molto solleciti ad 
accogliere tale apologia. Gonzglez 
non ottenne dal tuo Generale la 
permiuione di farla stampare. Si 
narra anzi che avendo scritto al 
papa Innocenzo IX , per fargia 
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•Conoscere il ino lavoro, ed esso pou- Trattato conlro le proposizioni deT- 
tc6ce, poi eh’ ebl>e favorevolmente l'assemblea del clero Hi Francia 
aoceltato la sua lettera, avendo ordì- del itiHa, intitolato; Du infallibili- 
nato al padre Oliva di non impedi- t/ite romani Ponrificit in definionlii 
re la stampa dell’ opera, esso |>adro^ ftdri et morum contimeniit extra con- 
trovasse modo di deludere Tordi-' cilium flem'rale, et non exp-rfitu er- 
ne. Erano scorsi ventici niiue anni- cletiae conseruu,- ctfhtra recentiti hu- 


da cheGon/alez aveva terminato it- 
suo libro, quando potò farlo stam- 
pare ; uopo fu in oltre per questo' 
che fosse elevato alla dignità di ge-' 
nerale,e che non vi fosse più modol 
d’opporvisi. L’opera comparve con* 
questo titolo : Fundamentum theolo- 
giae moralis, id est tractatus theolo- 
gicus de recto uni ofnnionutn proba- 
biliiim in 4 -iOi Dilliugen itidq; Na 

J ioli, 169.4. Leedizioni di Roma, di 
/ione e d’ Anversa, 1694, sono tron- 
che. Ne fu stampalo un conqien- 
dio intitolato : Synopsis Tractatus 
thenlogici de recto uni opinioruim pro- 
babiìium, concinnata a tbeologo quu- 
dam soc. Jesu : cui accessit, logistica 
probabilitatum, oc. , 5 . za edizione, 
Venezia, i6g6, in 8.vo. Se si pre- 
sta fede ad uno scrittore, un’ po 
sosjietto è vero, quando si tratta dì 
gesuiti (i), la pidablicazione del li- 
bro di Gonzalez suscitò) por parlo 
de’ suoi confratelli, una sollevazii^ 
ne universale, che avrebbe avuto 
per Ini triste conseguenzo.se il pa- 
pa ed i cardinali non fossero inter- 
venuti. Gonzalez per altro non ave- 
va condannalo il ptobabilisnio con 
tutto il rigore che tale dottrina me- 
ritava; non obbligava i suoi confra- 
telli a cessare dall’ insegnarla ; di- 
chiarava die non in i|ualilà di ge- 
nerale, ma soltanto come semplice 
dottore, professava e sosteneva To- 
inione contraria. Alcuni gesuiti 
anno ancora combattuto, dopo 
d’ allora, la dottrina dei probabi- 
lismo ( F. Gisbert). Il padre Gon- 
zalez mor'i ai 34 di ottobre i-^iS. 
Oltre l’opera di cui abbiamo par- 
lato, ha scrìtto le seguenti ; 1 . Un 

( 1 ) T.’ «t<L,ate Itacins, Tflst, ecctss. , Ipqio 
Xin. raj <79- 


jiis infullibilitdlu ìrrtpugnatpres, Ro— ^ 
ma, 1689, in 4 -to. Tale libro fu stam- 
palo j>er oriline del papa Innocen- 
zo XI, che mori prima che fosse 
terminato II suo successore, Ales- 
sandro Vili, avendolo fatto di nno- 
vo esaminare, temeva che tale pub-’ 
blionzione imbrogliasse gli affari, i 
quali erano già di soverchio imba- 
razzati. e ne fece 'sopprimere tutti 
gli esemplari ; il che lo rese som- 
mamente raro; Il Manuductio od 
conversionem Mnliometaaorum, Dii-- 
lingen, 16817, in 4-*'> J IH Teritat 
religionit catholicae demonstrala, 5 . za 
edizione. Lilla, t6<j6, in la. 

L — T. 

GONZALEZ cabrerà BUE- 
NO ( Don OmsEppE ), nato nell’àso- 
la di Teneriffa, ima delle Canarie, 
mandato venne clalla corte di Ma- 
drid, verso Tanno 1701, alle Filip- 
pine, in qualità d’ ammiraglio. H 
milita^^i lungamente e l’attività 
sn.a gli procacciarono cognizioni 
preziose intorno ai mari dell’ In- 
dia. Egli scrisse un trattato di na- 
vigazione, die meriterebbe d’esse- 
re tradotto ed è intitolato Dìaoe- 
gacion especulntioa^ y practica, cor% 
la explicarion He nlgisivis iiìstrumen- 
tos qise estan mas en ufO éntre loi 
naregantes , con las reglas rseresa- 
rias para su cerdadero uso : Tabl(\ 
ile las dcclinnciones del sol, compu 
tadas al merulinno de san Bernar- 
dino ; y modo de napegar por la geo- 
metria , el quadrante ile reduccion, 

tcis se'nos logaritmicos con e-; 

slampas y figuras , Manilla, 1754, 
in lògl. 

L — ti. 

GONZALEZ DE BERCEO (Gio- 
vanni), il più antico poeta spagnuov 
Io che sia noto, nacque in Avila, 
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bella Gattiglia, l'anno 119G. Ineflt 
di dodici anni, entrò nel inonaito- 
ro di San Millaiio, dell' ordine di 
San Benedetto, ivi fece proi'edsione 
e si rese e9eni|iUre per pietà, por 
cognizioni, e per abilità nella pre- 
dicazione. Bercco aveva molto gu> 
sto altresì per la poesia ; e lasciò 
più opere che prive non sono at- 
fatto di merito. Nulla occorre ohe 
notabile sia nella vita di esso reli- 

Ì ;ioso, il quale morì verso il i:>66. 
ìgli scrisse nove poemi i quali trat- 
tano tutti di soggetti sacri , i soli 
di cui discorrer ^mtesse un uomo, il 
quale non conosceva altri costumi 
che quelli del suo chiostro. Prima 
di dare un'idea di alcuni de’jioeiiii 
di Bcrceo, non sala inutile il fer- 
marsi alquanto sopra l'epoca, in cui 
vennero in luce. Bra'dessa l’epoca 
dell'iiifanzia. non solo della poesia 
casligliana, ma di quella di tutte 
le lingue romanze dell Europa. Fra 
queste sembra che il primo lavoro 
poetico appartenga agli Spagnuoli. 
£'il poema del Citi, di cui l'aulure 
non è noto, e che comparve alla 
luce nel 11 ad, cioè, ventisette an- 
ni prima che conosciuto fosse in 
Francia il romanzo del Urulo ( o 
de' Bretoni ), scritto in lingua di 
oil (1), nel li 55 , ed il primo mo- 
numento di poesia romanzadi quel- 
la parte dell'Eurupa (2). Ora que- 
st'ultimo .poema. ed altri parecchi, 
scritti nel secolo XII, tanto dai 
tn/iuèrei che dai trovatori, erano 
anteriori alle prime poesie prodot- 
te da Giulio, Oddo, Mar.zeo e da- 
gli altri trovatori siciliani, o tutt'al 

(1) Si «a che chiarrato ▼•‘oo't !l |jroVFii* 
tal'' ÌTn^u;« d' oc, ed 11 «alloiie lin;itta d’ f>it o 
<f eoi, del pari che Tenira chiamato ilalia* 
no lingua del r}. ed il Icdctco linstia di 1*4, 
•econdo la maniera con cui la parola d'aUt r. 
niazione tcnita i-apreisa in qiic diiTercnti dia* 
letti s 

(t*) .Sembra certo ( accohdo Millot «'S.le 
Palaye ) che i Normanni furono i prinii poeti 
tni polulo abbia produrre la lingua franacae. 
Il primo libro icritlo in rontanto vallone è 
'anello delle leggi di Goglàclrao ii Conquiata- 
lorr> toillb >t*l . . 
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più, della medesima data; ne con- 
segue che il poema dei CUI è la più 
antica di tutte le prefate composi- 
zioni poetiche. Berceo , il quale 
nacque sessantotto anni dopo , era 
cuutempuraneo di Kudel, di Ric- 
cardo (1), di Merveille, di Vidal , 
di Kiquier e di Guglielmo deLor- 
ris , autore del primo frammento 
del celebre romanzo della Rosa , 
che venne in luce nel 1229. Men- 
tre qiie' famosi trovatori, nelle lo- 
ro servontesi e nelle loro tenzoni, 
cnutavano ora gli eroi de’ loro pae- 
si, ora la bellezza delle loro dame, 
Berceo. tutto pieno della religione 
cui professava, non sapeva celebra- 
re che miracoli, ai quali uopo ò 
aggiungere le superstizioni di quei 
tempi remoti; ina egli non ò meno 
poeta, e la naturalezza della sua 
dizione differisce poco da quella 
degli altri autori del suo tempo. Il 
suo primo poema è /a Gita ji San 
Dunu^nico da Silos. Il poeta celebra 
1 infanzia del santo, quando in mez- 
zo de’ pastori, guardando anch’e&Ii 
lo greggi, non si pasceva che d idee 
pie ; ia -ua ammissione nel conven- 
to di S. Millann. e le vario prove 
a cui venne sottopivio : la seconda 
parte del poema contiene i mira- 
coli del Santo durante l.i sua vita, 
e la terza, quelli che operò dopo 
morte. Lo stile di esso poema i ter- 
so. e talvolta elegante; la sua liu-> 
gita è tanto intelligibile per gis 
Spagnuoli del secolo XIX. quanto 

( 1 ) Rnijrl mori ori I itti* Itìcrardo Onoro 
dì 7.001(0 cvmporo lo lur servsntesi Torso ranno 
monlre siota nella pri;;iono in cui l'avra 
posto r arcidnoa d* Austria . Morsoìllo mo- 
ri nelriani, Vidal nel laidi , Itiipiìiir verso 
1 anno i3oo ; t.orris rirera ni-1 13 Z 7 . Ciullo 
e gli altri porli iuliatii antoriori a Dante (na« 
to nel ia65 ) rireraoo net sernlo dnodoeimo; 
e si )n>aaono considerare corno nati dalla sruo- 
U do' Iruratorì raleiiianì e catalani, i tjnaU 
fiorirono sotto i regni dei dne Berengari, re 
d' .Aragona e conti di Darcetlono o di Praren- 
sa. CosarolU, oolla sna Origini! de//o Umgu^S* 
ta/ioMA ( Firciiio, 1807 ), pretende che i tro. 
valori siciliani siano anierìori ai Valloni, a! 
Prnrenaall ed agli Aragonesi, o ohe postami 
ssnìrg conaidorati coma loro raoetiri. 
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10 era per quelli del XII, differen- 
te in ciò da quella dei trovaTori va- 
lenzani e catalani, i quali avcodo 
scritto con voci pel loro dialetto, 
presentano a chi le|;ge in essi le 
ine<lesinie difficoltà che i primi 
poeti iioruiatini e provenzali. Ciò 
che più intei ei»a nel poema di Ber- 
ceu, k la narrazione d'uu miracolo 
fatto da S. Domenico, quando li- 
berò un valente guerriero (Sirrano) 
dalla priiiione in cui I' avevano 
chiuso i Muri , e nella quale lan- 
gniia di faine e di dolore. Tranne 

11 maravìglioso, tale racconto inte- 
ressa e pel compianto toccaute del 
prigioniere, e pel calore e l’espres- 
aioiie con cui è scritto. 11 secondo 
poema di Bcroeo ò la Vita di ò'an 
AJUlano, morto nel 5q4' 1^' s^gg^t- 
to del terzo la battaglia di Sinian- 
cas, vinta lopra i Muri, nel pSd, o 
ohe, secondo un’antica tradizione, 
liberò il regno d'Ovicdu da un tri- 
buto di cento giovanelte, che con- 
segnate venivano ogni unno aiMu- 
Bulniani (i ). Seco'iiilo l’autore, l’in- 
tercessione di S.Millano ebbe gran- 
de parte in tale vittoria. Comun- 
que sia, occorrono qua e là, in tale 
eomponimeiito, pensieri felici, i- 
magini vere ed un estro fecondo e 
sostenuto. Il suo quarto poema in- 
comincia coi seguenti versi : 

<^ai*ro fzr tutaprata (i) fn rooMO pal»tlino 

>.a el qual ktiele cl pueliio lial>Ur n fttt Vu* 
eìno (3). 

1 

(i) Le traJiaion} fariano molto «opra fa- 
lò fallo. frC |iiii lielie Crontchi* altr'balarnno 
fa l»b«*ratione dai tribuie delle renfo ginvnni 
al re Alfoiiao Ìl mortp nell ’ 841 {Ftd, 

Ai-rONSO e la vittoria di 5imaneai all afit- 
•(elica viaibile di ^ Giaenmo, <li cui il Monte 
(Kvennr' da quel tempo in poi grlUo di guerra 
per gli Spagnupìis 

(9> Prct€^ nel sento cui dà qui T autore 
a late |tarolat itgpìSca precisamei'te dirccrtOf 
»»è dire altrìmeiitt, siccome pretende Bnutt-r. 
wrK ( tfttrratura loin 1 ), che vo- 

glia acriverc nna prora in eerrf> Mpirttìouo 
eà« sarebbe alquante ridìctila per vero ; prora, 
in bpagnuolo, {Mtptidoai intendere In dueorusi, 

(3> SisriKindi trova lo stile di Bercro in» 
4ipi4o «d ituign^mnitì agii occhi degli 5pa- 
gRuoli^ le purraag 0 la •entpUeiià l'ormaoo if 
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Il Sdito per fare un Uitcorso in quel- 
»> la liiigns romanzo, in cui le Jier- 
i> siine del popolo parlano tra loro, 
lieti.”. Dipinge in esso discorso i 
vantaggi della vita monastica e le 
dolcezze del ritiro. Le altre poesie 
di Berceu che trattano, pressoché, 
de’ medesimi soggetti, non sono de- 
gne d’ osservazione, lali poe-ie 
che formano insieme più di tre- 
dici mila versi, sono scritte, come 
il |K>oina del Ci>l, in versi ales- 
sandrini ; e se il poema d'AUiian- 
dm, che diede il nome a tale spe- 
cie di versi, non coni[>arve in Fran- 
cia che nel iato, cioè, ottantadiie 
anni dopo, l'autore del Cid è veri- 
similnieiite il primo che usò i versi' 
della prefata tniiura, cniniinque so. 
vente con una certa irregolarità; è 
nondimeno véro che in Berreo i 
versi in forma di qiiarliiie rimano 
volta per volta, il priiiiu col terzo , 
ed il secondo col quarto: ma sono 
sempre di quattordici sillabe, ed 
hanno la loro pausa m-l settimo. I 
versi do arte-mayor , che osservano 
tale concatenazione, non sono che 
di dodici sillabe, e fnnmo soltanto 
in voga sotto il regno d’Alfonso il 
*1 quale se ne servi in tutte 
le sue com|H)sizioni La maniera di 
farli rimare per quattro (che pre- 
valse sino al secolo XV }. è dov uta 
a Bcroeo, il quale viene considera- 
to come li'giviatore in tale genere 
di jKiesia. Per altro, se riconosci nto 
11 questo scritture jier supcriore al- 
I autore del Cid per la regolarità 
del metro, e |»er la purezza eil e- 
leganza dello stile, gli cassai infe- 
riore sotto ogni altro aspetto. L'o- 
pera del primo è piena di forza, «li 

m'arilo |•)!orq>•Ic 4**lle »u« up^rr; o non »io 
ne riconntt’iuia molla tliff«?rruia tra il *uo »(!• 
\r e qu. llo di miti gli «itri porti del suo l»m. 
po. 1 voggrlli de' trovatori franrrkl rd arogo* 
urti rMrndo piò favorrvoli alla porsla, sono 
pieni di pitinrr pih •nimali*> il^ imaglni pili 
ridenti, tti qurfir, chr prrmrlteiaito itarrasio- 
nl tfl mlraroll, r >iie di «aiiH, La biiUagliu 
di v'*mi;snca» inspirò In seguito a top»-* deve* 
ga nfia Hptie «oe pili belle tragedie* Lat Von» 
9tUnt dr Sirm‘m<m9^ 
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•roinao, d’nn «entimeato tenero e 
delicato, d'una pittura degli anti- 
ehi costumi castigliani, troppo su- 
periori alle cognieioni e preocnu- 
paaioni d'uu monaco, utrutto, ma 
unicamente penetrato daH’otser- 
ransa del suo istituto e di letture 
pie. Nondimeno gli Spagnnoli con- 
sidereranno sempre Berceo come il 
primo scrittore che abbia saputo 
abbellire la loro lingua, corregger- 
la alquanto eri assoggettare i versi 
ad una giusta misura^ quantunque 
debba la posterità senza dubbio 
una grande gratitudine aH’autora, 
ohe, scrivendo la Cronaca dfl Cid , 
diede a Diamante ed a Gnilien de 
Castro l’idea di due commedie, le 
quali, eccitando l’ingegno del gran 
Comeille, prorlussero. finalmente 
la vera tragèdia. Don Tommaso An- 
tonio Sànohee raccolte le opere di 
Berceo nella Colrction de poétiat cu- 
stellanM ontertor^s al ligio XI', Ma- 
drid , i^yo, 4 volumi 

in 8.VO. 

B— s. 

GONZALVEZ (Giacomo ), mis- 
sionario, nacque nell’ isola di Ui- 
var, in Goa, da genitori portoghesi, 
in dicembre del Studiò nel 

collegio de' gesuiti ; e nonostante 
r opposisione della sua famiglia, 
vesti l'abito della compagnia nel 
ibqa : il suo zelo e i suoi talenti lo 
fecero scegliere da’ superiori per 
andare a predicare il Vangelo in 
Ceylan. Ivi dimorò per trentatrè 
anni, ed operò un numero si gran- 
de di convemioui, che, nel regno 
di Jafana ( il più picciolo de' sette 
regni cui contiene l’isola di Cey- 
lan), si annoveravano sedicimìla in- 
fedeli battezzati. La faina del sno 
merito ginnse all’orecchio del so- 
vrano di Ceylan, il qnale volle co- 
noscerlo, e gli accordò presto tutta 
la sua confidenza. Gli OlàiulcM e- 
rano allora in "iierra col re di Cey- 
lan ; ma, con l^ntervento di Gon- 
zalvez, riuscirono le dize nazioni a 
(.onchindere tra esse una pacevan- 
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tuffilo**- 1» quel tempo, parecchi 
minislri’calvinisti essendo passali 
in quell’ isola, cercavano, propa- 
gando la loro dotti ina, di opiairsi 
ai rapidi progressi de'gesuili. Gon- 
zalrez disputò con essi in presenza 
del re, usci vittorioso in tale lotta, 
ed i calvinisti banditi vennero dai 
sette regni come perturbatori del 
ri{K>so pubblico. Poi che istituite 
ebbe più chiese e collegi, esso pio 
missiuiiario , oppresso da fatiche, 
cadde in una malattia di languore 
da cui mori nel giorno ly di luglio 
del iy 4 > Lasciò de’ manoscritti ili 
portoghese, in cingalese ed in ta- 
inul. Uiiode’più notabili è quel- 
lo cui compose, nel lySy, per or- 
dine del re di Ceylan , e che ha 
per titolo: Princìpiui ec. , o Princi- 
pi che dimoitrena l’origine della iet- 
ta di Binili (Bndilah ), in cui li pir- 
la de’ poeti ne' quali fu ena propa- ' 
g ita, e dell' im/Huiihilità d’ alter- 
carla . Ne veniva conservata una 
copia nella biblioteca del collegio 
di Goinibra. 

B— s. 

GONZALVEZ DA COSTA (Ma- 
nuele ). astronomo portoghese, na- 
to nel ifjoì in Peras-Alvas, presse 
a Coi mitra , studiò in qnell uni- 
versità la KlosoKa e le uiatemati- 
che, e si fece ecclesiastico nel 163^ 
La savia sua condotta e le sue co- 
gnizioni gli meritarono la stima 
del suo vescovo, per raoromauda- 
aìone del quale il re Giovanni IV 
lo fece coadjntore del vicario del 
vescovo di Leiria, e gli promise un 
canonicato. Ma tale promessa non 
venendo elfettual.i, Gonzalvaz, ob- 
bligato a provvedere ai bisogni di 
famiglia, fu costretto, per ventidue 
anni, a comporre almanacchi che 
vennero ineKo in voga, e fu consi- 
derato come uno de' buoni astro- 
nomi del suo tempo. Una notte . 
mentre stava occupato, nell’ osser- 
vatorio, ad esaminare gli astri , fu 
colpito da un assalto aapoplessia , 
di cui mori in gennajo del i(>8fi 
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Egli scrisse: Noticiat, et., o Noti- 
zie nstroliìgiche sopra V influema del- 
ie stelle, Lisbona, itì,)9, in 4 -to. E’ 
opera curiosissima, in cui l’auto- 
re sostiene con ingegno e prolon- 
(lilà i principi che ha fatti suoi; 
11 Braulaln^ia, ec. , o Trattato a- 
strologico del sole, della luna, de' pia- 
neti, ile’ loro vari aspetti, delle costel- 
lazioni, delle ecclisti, ec. Coimbra, 
16^0, in 4 to* Tale libro può veni«- 
Ye considerato come un corso com- 
piuto d' astronomìa, nonostante la 
parola d’astmlopia, cui porta abu- 
sivamente nel frontispizio . Gon- 
zalve2 l’arricchì dì tutte le cogni- 
zioni che gli aveva acquistate l’as- 
siduo «turno di più anni ; e le nuo- 
ve scoperte che vennero dappoi 
fatte in tale scienza non impedi- 
scono che l’ opera sua possa essere 
àncora letta con frutto. Egli lasciò, 
manoscritto, un Trattato tulle.ee- 
clissi, con l’ istante del loro arrioo e 
l’epoca della loro durata, il quale 
venne conservato, dicesi, nella bi- 
blioteca di Coimbra. — Paolo Gon- 
Z.VLVEZ de A Non ADA, poeta porto- 
ghese, nato in Li.sboiia nel iSq.f, 
morto nel i 65 ' 2 , lasciò una raccol- 
ta di poesie non poco stimalo (ra- 
rias poesiai), Lisbona, 1629, in S.voj 
C/oìmbra, itìSd. Esìstono in essa o- 
di, sonetti, canzoni, ec. 

B— s. 

GOKZALVO. y. Gonsalvo. 

GOOCH ( BF..vtAMiNo ), chirurgo 
inglese, morto verso la tiiie del sec. 
XVIIl, pubblicò, sopra i risulta- 
menti della sua pratica, alcune Os- 
servazioni dì cui fatte vennero due 
edizioni mentre era vivo, e le qua- 
li, dopo la sua morte, furono ri- 
stampate, con aggiunte considera- 
bili, e con le ultime correzioni del- 
ranlore,col titolo di Opere chirurgi- 
che di B. Gooch, 1 792, 5 voi. in 8.vo. 
Gooch, era eccellente operatore: 
ed il suo libro è uno de'mìgliori che 
venuti siano in luce, in Inghilterra, 
iojira l’arte .«uà. fc. 
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GOODALL (Gualtiero), dotto 
antiquario scozzese, nato verso il 
IJ06, nella contea d'Angus, elette 
venne, nel 1755, custode supplen- 
te della biblioteca degli avvoca- 
ti d’Edinburgo . Morì povero in 
essa città, il giorno 38 di luglio 
del i78tì. Scrisse un’ Introdn.-io- 
ne in latino alla Cronaca di For^ 
dun , cui pubblicò in fronte ad 
un’ edizione dì essa cronaca, e che 
fu in seguito tradotta in inglese, 
Londra, 1769; ed una Giustifica- 
zione della regina Alaria di Scozia, 
a voi., 1761, scritta con calore e se- 
condo ì prìncipj gìacobitìci,la qua- 
le accolta non venne meno bene dal 
pubblico. £’ dessa intitolata: Esa- 
me delle L-ttere che ti pretendono 
scritte da Maria a Giacomo, conte 
di Botioel. Fece altresì, l'anno me- 
desimo, un’edizione, con note cor- 
rettive, dell’opera di sir John Scott, 
Condizione vacillante degli uomini 
di stato scozzesi. Vengono citati al- 
cuni altri suoi scritti di poca esten- 
sione. 

L. 

GOODWIN ( Gior Alt iti ), teolo- 
goinglese, nato nel i 5 i) 3 , sì fece 
discernere nella rivoluzione del 
i64<>, tanto per la violenza delle 
sue massime repubblicane che per 
talenti nella controversia. Conferi- 
tagli, nel i 655 , la p.-irrocchia di S. 
Stefano Coleman-Street in Lon- 
dra, ne venne espulso nel i64Sr 
perchè ricusato avea d’amministra- 
re il sacramento indistintamente 
(promiicuoui/yy, ai suoi parrocchia- 
ni . Non temeva di scrivere una 
gìustifìc.azìone delia morte di Car- 
lo I. (iome avvenne la restaura- 
zione, tale opera, che fu confutata 
da Neal, abbruciata venne per ma- 
no del carnefice, e l’ autore rimate 
eccettuato dal perdono generale 
accordato ai ribelli. Egli morì nel 
i 665 . I suoi scritti sono numerosi , 
ed i più in favore delle epinioni 
armininne. 
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COGL ( Giov ABITI V am), pittore 
•landese, nato all’Aja, nel i68!>, 
morto nel fu allievo di Si- 

mone Vau Def Does, e «tiidiù par- 
ticolannoiite la maniera di Paolo 
Potter. 1 suoi dipinti vengono mol- 
to stimati per la forza del tocco e 
per la grazia del lavoro. Scrisse in 
olandese una lìiografia tU' piténri 
fiamminghi ed olandesi, in a voi. in 
8.VO, arricchita di ritratti, Aja, 
i^ 5 u, e 17^1 i opera che non poco 
manca d’ istruzione, ed è priva di 
buon gusto. 

M — OB. 

CORANO, re di Scozia, succes- 
se nel Soia suo fratello Gougal. 
Pu sulle priore principe pio e giu- 
sto. Persuase ai Pitti di rompere 
l’alleanza coi Sassoni, e di unirsi 
agli Scozzesi ed ai Bretoni contro 
quel poj^iolo, al fine che facendo 
causa cornane, riuscissero a scac- 
ciare quegli stranieri. Le cronache 
narrano che il re Arturo dovè una 
parte de' suoi lieti successi ai soc- 
corsi cui gli diede Corano. Quest’ 
ultimo, verso la fine del suo regno, 
desiò dai principi che aveva dap- 
prima seguiti. Le concussioui cui 
permetteva al suo giustiziere, esa- 
cerbarono talmente i sudditi , che 
si formò contro di lui una cospira- 
zione di cui rimase vittima nel 
555 . 

E — s. 

GORDIANO (Marco Abtomio), 
soprannominato V Afru.awj, impe*- 
ratore, nato in Roma l’anno i57, 
contava fra gli avi suoi una lunga 
sèrie di personaggi illustri per le 
loro virtù o per le dignitll impor- 
tanti che erano state loro conferi- 
te. Il padre suo, Mezio Marcello, 
discendeva dai Gracchi ; e sua ma- 
dre. Ulpia Gordiana, da cui ricevè 
il nome, era della famiglia di Tcaja- 
no. Ai vantaggi della nascita uni- 
va grandi ricchezze, e felici dispo- 
sizioni per le lettere. In gioventù 
ai applicò con molto ardore allo 
studio, 0 compose, tra le alue ope- 


G O R 4i5 

te, un }K>ema in trenta libri , inti- 
tolato: L’^tnloninMide (1), cui Capito- 
lino cita coll encomio. Frequenta- 
va le scuole pubbliche, e non dis- 
degnava di prendere parte nelle 
discussioni che vi sorgevano. Nella 
sua edilità, diede spettacoli al po- 
polo che superarono pel niiinoro e 
per la magnificenza tutti quei che 
erano stati fino allora veduti ; fece 
ili essi combattere fino a mille gla- 
diatori alla volta; e cedeva, ordi- 
nariamente, agli spettatori, i caraU 
li, i tori, i cinghiali, e gii altri ani- 
mali ch’erano comparsi nell’arena. 
Gordiano fu console due volte, la 
prima, con Caracalla; la seconda, 
con Alessandro Severo; e la sua 
magnificenza, troppo ristretta nel 
precinto di Roma, steso sopra 
tutte le città d' Italia, in cui fece 
celebrare feste par quattro. giorni, 
e distribuire al popolo viveri e da- 
naro eoa prornsioiie veramente 
straordinaria. Come usci dal se- 
condo consolato, eletto venne pro- 
console d’Africa; o l’ imperatore 
Alessandro attestò al senato che 
tale scelta gli era grata, con lette- 
ra cui Capitolino ha conservata . 
La faina preceduto I' area presso a, 
quei popoli, i quali l'accolsero con 
grandi segni di gioja. Egli si appli- 
cò a fare che regnasse la giustizia , 
ascoltò il |)overu con benevolenza, 
l’ajiitò ne’ suoi bisogni, e si feep 
presto amare a tale, che quando 
compariva in pubblico, salutato 
Veniva con le segueuti acclamazio- 
ni : .di nuovo, al vero Scipione ! , 
Intanto il feroce Massimino era suc- 
ceduto ad Alessandro sul. trono del 
mondo. Il suo intendente d’Africa 
commetteva per ordiue suo vessa- 
zioni le quali spinte vennero tan- 
t’oltre, che il po|>olo si sollevò. L’ 
intendente fu trucidato in un am- 
mutinamento, e gli autori del 

(t) he bello azioni d* Antonino Pio e tiì 
Jtfnrro Anrelio erano oog^rtlo al prefate poa- 
ma. Gftrdiano seriue pure in prosa le Vite 4i 
lutti uii Atitoqirri. 

• » 
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•Inlitlo, paventando la vendetta di 
Mutaimino, acclamarono imperalo 
ri Gordiano e suo tiglio Gordiano, 
ch’era in quel teiiqm In Tisdro^ 
ignorava quanto era al lor allora av- 
venuto, quando i congiurati entra- 
no nel suo palazzo ed il saliilano col 
nome (l'Augusto. Il vecchio venera 
bile, il quale non aspirava che al 
riposo, rispiuge la porpora che gli 
viene presentata, si getta in terra , 
e ti dà alla disperazione ; ma la vi- 
ta di sno figlio è minacciata, ed e- 
gli accetta finalmente i distintivi 
fatali del sovrano potere, e si lascia 
condurre in Cartagine, dove sono 
r uno e l’ altro accolti come salva- 
tori della patria. Intanto invia a 
Roma una deputazione incaricata 
d’istruire il senato dell’ innalza- 
mento suo al Irono dell’impero. 
A sì fatta nuova, la gioja non fu 
meno grande in Roma di quella 
che stata fosse nell’Africa. Le sta- 
tue di Massimino vennero rove- 
sciate; e le persone sospette di con- 
servargli affezione, divennero vit- 
time d’un po[>ulo furioso (!'. Mas- 
sistiNo). In quel mezzo tempo. Ca- 
pelliano, governatore di Nuinidia, 
rivocato da Gordiano, move contro 
Cartagine sì difilato e frettoloso , 
die fatto non venne di raccorre 
truppe onde opporle alle sue. Gli 
abitanti che preso avevano le'arnii 
per Gordiano, sliaragliati al pruno 
ugto, fuggono o vengono uccisi . L’ 
infelice vecchio , sentendo tale 
sconfitta e la morte di suo figlio , 
si strangolò con la sua cintura on- 
de non cadere vivo nelle mani del 
suo nemico ( ), Tale fu la line 

deplorabile di Gordiano il vecchio, 
principe degno d'una sorte mi- 
gliore. Il suo regno non avea dura- 
to che sei settimane. Il senato l'an- 
noverò fra gli dei. Capitolinone la- 
sciò il seguente ritratto; u Era dì sta- 
ri tura ordinaria, ma di fisonoinia pia- 
li cevole nella quale vi aveva alcu- 
II na maestà. I suoi costumi erari sì 
Il regolati, che ninna cosa operò 
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)' mai la quale sentisse di passio- 
II ne. d’ indecenza o di collera; era 
Il sobrissimo, e sì vago della net- 
II tczza ohe nel verno si bagnava 
Il due volto, e nella state fino a 
Il quattro volte per giorno : aveva 
Il bisogno di dormire, ed anche gli 
Il avveniva talvolta di addnrmen- 
II tarsi a mensa in casa degli amici. 

Il Era altronde laborioso, dava , o- 
11 gni giorno, piò ore alla lettura di 
>1 Platone. d’Àristotele. di Cicero- 
II ne e di Virgilio, dì cui le opere 
Il gli erano famiglìari. Sposato aveò 
Il Eabia Orestllla, della famiglia 
Il degli Antonini, cui amò nnica- 
II mente, e dalla quale ebbe unii 
SI figlia maritata al console Giunio 
Il Balbo, ed un figlio che fu ucci- 
II so ”. Il piesidente Favre, padre 
di Vangelas, compose una tragedia 
intitolata; I Gotdiisni e iTasiimi~ 
no (i), in cinque atti ed in versi 
( f '. Favbe). 

AV— I 

gordiano (Mauc.vwtonio ), 
soprannominato il Giocane, nato 
verso l’anno iqi di G. G. , era di 
naturale sì dolce, che, nell’infan- 
zia, non poteva vedere che i suoi 
compagni condannati venissero a ca- 
aiigbi senza versar lagrime . La 
sua memoria era eccellente, ed a- 
vea molta attitudine ^er le scien- 
ze. Il suo precettore, Sereno Sam- 
ni'.mico, figlio del celebre medico 

(t) Il tiloto di lra;:iKlia ^ mal 1nd*« 
calo ni»l C«ialo|;o di la Vailifre (N*yon)«N.« 
17 . 94 U 9 e r aotorr* %Ì si ciiiama .%uU Faiir. H 
Catalogo rotnmHle aii errore a«»ai 
|>lù grati* dt’ti'nvi'tida dui* alirr «firr** 
di*Uo mti*re, ili fili pubblira nirl 

tr modp i liloli* TraUenimentJ tpiHtmaii 
temo «// «mory divit^Og alia prmittnt4y ùt 
to tacTomtHto d*it «itMT*, «4 «/ ift 

T«>rsi, d' Ani. fanr**, itr*** til Grrnwbir, anta* 
X9 del CoJipe Fabrif iiadre di C). Faure, «i* 
gnore di Vangela»^ det)' acrad. frane.* Parigi 
Chrtallier, ii6ao. in 8.vo ( IV .0 i|,?55); # 
Stani* sntla 4«eos/oar d*ÌU* J/ddoniM de/ 
Mont* fltCt d’ Ani* FaDre, pre». di Grenoblr, 
iti, iGna* iu 8 vo i|.o8r). Venne 

«folta mal a prn|>oaiti> per pre». di Grenobla 
r abbreviatara P. 1). G. , che «ignifeata pre» 
éidtnt* d*l _(ì*H€v*s* ( y*d, Gouiar, 
fved /rnnets*, Inmo Xll« 49^)* 
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di tale nome , eli lasciò in testa- 
meli lo la sua biblioteca cum[K>sl4 
d’ oltre sessanta Alila \oliimi ; ed 
uopo non \i fu di migliore ragio- 
ne, aggiunge ìiigenuameute Capi- 
tolino,, perchè arqiwstasse fama di 
dotto. V'hanno per buona sorte al- 
tre prò, re del merito di Gordiano; 
e si sa ch'egli era istruttissimo, 
apecialmente nella legge. Nondi- 
meno lo studio non impediva che 
si desse ad ogni sorta di piaceri : e- 
gli mangiava poco, tranne vivande 
fredde e frutte, e faceva uso d’un 
^ino nei quale avea fatto infonde- 
re piante aroiiiaticlie. Amava con 
eccesso le donne, ed ebbe lino a 
ventidne concnhine per volta. Il 
padre suo, che lo vedova con pena 
abbandonarsi a gusti che dovevano 
abbreviare la sua vita, gli faceva 
di ciò teneri rimproveri ; ma la 
passione prevaleva alle savie li-zio- 
ni del padre . Eliogalialo il fece 
questore; pervenne in seguito alla 
pretura, ed al consolato; e cliveiine 
finalmente Inogotenete (li suo padre 
in .Africa. Comandava gli abitanti 
di Cartagine che andarono volon- 
tariamente contro Capelliaiio: i 
più erano male armati e |>oco ag- 
guerriti ; una procella che scoppiò 
prima del coiiiDaltiinento, disordi- 
nò le ordinanze loro, per cni res- 
terò al primo urto. I soldati di Ca- 
pelliano iie fecero un’orribile stra- 
ge, ed inseguirono i fuggiaschi fino 
per le vie di Cartagine. Gordiano, 
ucciso combattendo, lasciato venne 
tra i morti: egli era in età di qua- 
ranta sei anni. Il senato gli decre- 
tò, non che a suo padre, il tìtolo 
d’ Angusto, e 1’ annoverò fra gli 
dei. Conservale venivano d'esso im- 
peratore, al teiii[H) di Capitolino, 
opere in versi ed in prosa, le quali 
mostravano, egli dice, più imma- 
ginazione che bnoii gusto. 

W— s. 

GORDIANO (3Iarco-Antonio), 
toprannoniiiiuto il Pio, nipote del 
precedente era figlio di Mezia 
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Paiulinii e di Oiunio Balbo, per- 
sonaggio consol.ire. Allorché giun- 
se in Roma la nuova della morte 
dell’avo c del zio suo (anno a5^), 
i senatori elessero imperatori Mas- 
simo e Balbino, cui tennero capaci 
d op|iorsi con lieto successo ai pro- 
getti di Massiinino; ma il popolo e 
reserojlo, i quali avevano in vene- 
razione il nome di Gordiano, do- 
mandarono con alte grida die ve- 
nisse loro associalo uno de’stiuì di- 
scendenti. (surdiano, in età di do- 
dici anni soltanto, venne adunque 
creato Gelare, e fu presentato al 
iso(>olo che l'accolse con vive accla- 
tnazioni. Alcuni giorni dopo, il fu- 
rore di Gallieno contro due preto- 
riani i quali si erano introdotti in 
senato, In il segnale d una violenta 
sedizione. I cilladinì l’un l’alirc si 
iii'ciilevanii. e ràntoritù di Bdllnno 
er.a di.-conoscinla ; la presenza ilei 
giovane Gordiano, vestito della por- 
pora, e portato sulle spalla da no 
uomo d alla statura, bastò per a- 
cqiielare il tnmnitu e ristabilire la 
calma; tanto era grande l’affetto 
cni i Romani conservavano a quel- 
l’illiislrec sventurata famiglia. Ma 
il risentiinenlo ile’ pretoriani con- 
tro il sen.ito non era che soffocato: 
la strage di Hai hi no e di Massimo 
( Balbi xo) ne fu la conseguenxa 
Inneità. Gordiano, perla loro mor- 
te, rimase solo imperatore nel a58. 
In et.'i di treilici anni. Il giovane 
principe era dotato delle qualità 
più alte a farlo amare. Una fisono- 
nlia regolare, belle fattezze, ma- 
niere tranello ed aperte, acrns«o fa- 
cile e grazioso, il gusto delle lettere 
e quello dell’arini, lo resero jn-osto 
r idolo del |)o[)olo ede’suldati. Ne’ 
principi dei suo regno, attorniato 
fu da adulatori che gli fecero com- 
mettere alcuni errori: ma sposato 
avendo in età di i6 anni (a 1 1 ), Fa- 
bia Sabina Tranquillina, figlia di 
Misìteo, elesse prefetto del pretorio 
il suocero suo uomo istrutto e vir- 
tuoso, e d’ allora in poi si condusse 
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alla loia norma rie’ suoi coniigli. 
Jrliio valente minìiilro l'ecfe riipet- 
ture le leggi arlo|jeran(]o con la più 
grande leveriià nella scelta de'ma- 
giitrati, riilabili la disciplina nel- 
l'esercito, licenziando dalle legio- 
ni quei cui l’età remleva disadatti 
al militarti servigio, invigilò die i 
soldati fossero bene arinatì e tiene 
nntiiti, c leppo ad una volta farsi 
temere ed amare. In quel torno di 
. tempo. Sapore re di Persia, entra 
nella Mesopotainia. s'impadroni- 
sce di iNisibe e di Garres, e ti dis- 
pone ad assediare Antirxiliia. Co- 
me sente s'i fatta nuora, Gordiano 
si apparecchia alla guerra (i|: par- 
te nella primavera dell’anno 24 >> 
scaccia i iiarhari ohe si erano posti 
nella Tracia e nella Mesia, e va 
contro i t’ersiani con rapidità tale, 
che SavKire. spaventato, fugge die- 
tro rÉufrate; là, Gordiano aven- 
dolo raggiunto, l’ohhiigu a cedete 
tutte le sue conquiste. Il senato gli 
decretò gli onori del trionfo per 
tale vittoria memorabile, la sola 
cui dorea rijportare. Mìsiteo, a cui 
Gordiano si piaceva di attribuire 
la gloria de' suoi primi lieti suc- 
cessi, morì avvelenato, dicesi, da 
Giulio Filippo; ed esso mostro a 
lui successe nella carica di pre- 
fetto del pretorio. FilipjMi ( F. tale 
voce) era ambizioso quanto perfi- 
do, e non considerò il grado a cui 
era nllor allora asceso, che siccome 
mezzo per giungere al trono. Si 
àfiplicò a distorre i soldati dalla 
fedeltà cui dovevano a Gordiano, li 
disgustò con forzate marce ne’ de- 
serti in cui li lasciava mancare di 
viveri, favoreggiò segretamente le 
loro lagnanze, si affezionò i duci 
eon doni, e riuscì finalmente a far- 
si eleggere imperatore. Gli amici 
di Gordiano fecero vani sforzi on- 
de ricondurre i soldati al loro do- 
vere ; quanfo mai poterono otteiie- 


(i) E' r alHma volta ebo tioriri fanno 
ncoxiooe JeU' a|>«r(u^ del tem^o di ttiano» 
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re, per accomodamento, si fu che 
Filip|H> sarebbe associalo a Gor- 
diano, come suo collega e tutore. 
Alcuni mesi dopo, quest’ infelice 
principe avea cessato di vivere. Ca- 
pitolino narra.che Gordiano volle 
tentare di riassumere il jsotere a- 
riiigando ì soldati, ma, che veden- 
do i suoi rimproveri e le sue ini- 
ii.iccie senza effetto, si abliassò fino a 
cliìeilere perdono a Filippo della 
temerità sua, ma questi ordinò che 
venisse arrestato, e gli fece dar 
luoràe dopo un breve indugio. Cre- 
vier notò le inverisiunigliaiize di 
tale racconto; ed altronde, se Fi- 
lippo si fosse fatto apertauieiite reo 
d’^iin sì grave delitto, come avreb- 
be osato scrivere al senato che 
Gordiano era morto di malattia ? 
Gli fece magli iflclie esequie, rac- 
colse lesne ceneri cui mandò a ilo- 
ma, e |M^rmisu ai soldati che gli er- 
gessero Uua tornila di marino, nel 
luogo della sua morte a Guìta, 
presso a Circesio ( Karkisia), sulle 
rive dell’ Eufrate . Csso principe 
morì nel principio di marzo del 
244 - In età di venti anni in circa, 
dì cui regnati ne aveva cinque ed 
otto mesi : il senato lo pose nel nu- 
mero degli dei . Capitolino dice 
che r inuaizaiiiento di Gordiano 
all' impero era stato contrassegnato 
da nu ecclissì totale del sole, il che 
fece presagire clic il ino regno sa- 
reblic breie; aggiunge che i di lui 
assassini, in ii liniero di novo, fu- 
rono in seguito costretti ad ucci- 
dersi con le medesime spade con 
le quali l'avevano trafitto. Era sta- 
ta detta la stessa cosa degli assassi- 
ni di Ce.-arc. Si può consultare .so- 
pra la storia de’ Gorilisnii : I. Ero- 
diano, autore cOiitenijioraueo, Ca- 
pitolino, Tilleiuont, (ìrevier, ec. ; 

1 1 La Storia dei qiuittro Gordiani , 
dell' ubale Dubos ( ■ ); si sa die il 

(i) 11 |trrlalki «baie «up|>oii«* nn qaario 
Gor.liano, ilei \frìra«io, <•' «••ca- 

lo OtATr* nrliti !ili*<<>o i•‘m|>«> in mi ii ^«ailfc e 
r avo »uo l'urooo (aUi imperatoti. 
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listenia d’Mso scrittore non pie» 
sràlse { l'eii. Dubos ) ; III I-Htera in- 
torno alla itorin dr’ quattro Gordiani, 
I 6 C. , d’Autoiiio Galland, -Parigi, 
l6()(5, in 12; è • lina cuniiitazione 
^eil' opera precedente, ■ IV Cuptr 
(Gisb.) hiitor a triurn Gordianorum, 
Deicnler, in 8 s-o; V Pro 

quatuor Gordianorum hiitorui vindi- 
ciae, Parigi, 1700, in 8.vo; è una 
risposta dell’abate Dnlws alle cri- 
tìclle di cni era stala soggetto l’o- 
pera èita: VI Din&Thiiione lopra u- 
na rherfogb'o di, iToriUano iPiv, conia- 
ta in Sinoitr; drlV ahatr de Fontenu, 
Metnorje dell’ acradeinia delle i- 
scriziinii , tomo X'; VII Sprrling 
(Otto) ad mimmum Fahiar Sabinae 
Tranquillinae imprràtorit Gordiani 
trrtii iiTorii dist*rtijtio, Amsterdam, 
»688, in 8.vo(i)v 

W— 1. 

CORDI ANO FUTXJENZIO |Fa. 

BtoCiÀi'Dio OonniAiTo FnLCKrtzio/, 
pare cbe sia itn monaoo poco noto 
del V o del VI secolo. 8i può col- 
locare la sita »B8cita verso l’anno 
468 e la^ua morte verso il 555 . Non 
si oi>nosec altronde circostanza nin- 
na della sua vita-, giaocliò il poco che 
ne occorre in alcuni autori, si rifo- 
lisce ad altri personaggi del mede- 
simo nome. L’editore dell’ opera 
sua ci lascia anche nell’incertezza 
sull’autenticità del manoscritto che 
gli servi per testo: egli narra -sol- 
tanto eh' esisteva nella biblioteca 
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della Sorbona, e che venivi attri- 
buito al santo vescovo di Knspi. as- 
serzione di cui la l'ahità, provate già 
da lungo tempo non può più fa- 
sciar dubbio. Sandero ne conobbe 
un altro, non cunipinto sicciipie il 
primo e noi quale il prenuine di 
tìordiaitniò di Flavio invece di Fa- 
bio: i Bollandisti. 1 quali nondi- 
meno si contbrinaruno al medesimo 
manoscritto, non tennero conto d) 
tale variazione. F.siìa produzione 
bizzarra: intitolala «econdo iFabri- 
eio, O/w/i minficum strie littrtis in là* 
brìi. XXII. diitrih., pubblicata ven- 
ne da G. iloininey col seguènte ti- 
tolo: Lihrr abiqiut'lìttfrU d* ii’tt'iti- 
bui mundi et> horninii, abapte ^ aht* 
qur B, RC. ec,, auctore F. Gonhnno, 
Poitiers 1694(1) 8.V0. Un se- 

condo iVontispizió, nel qiiale:non 
si tratta deU’Opns miri/icuirt. il qua- 
le noii-esisto senza dubbio che ne’ 
manoscritti, avverte che i'o|vera è 
divisa in ventitré volumi'^ ed.in una- 
nota nél line, si legge veiitiqàattro-,: 
oonforinemenle al nnmero- delle 
lettere dèli' alfabeto cui è naturale 
di siiptubrre che Gordiano: volesse 
ooinpire. Ora, di essi ventidue, veb- 
titré o ventiquattro libri, annun- 
ziati e promessi, l'edizione del pa- 
dre llommay non ne contiene che 
tredici, più nn snpplimonto cui 
sembra ob’abbia couipeetu egli stes- 
so, il ohe fa in tutto qiiattimlici e 
comprende lutto 4 ’ alfalulo-Jìiio al- 
la lettera O inclusa. Ln^preinta o- 
pera non è tanto ridicola quanto 
taluno piitrcbiio sup[ioi're dal sub 
titolo. IVlenagin ha ragione por altro 
di giudicarla al lommo impr.rtinrntr, 
fi per hi Itile che pei peniieri. Se.ri- 
maiigouu ancora lettori, di nui la 
curiosità non tosse stata scoraggiata 
dal titola del libro, nè ihiégiiidi-r 
zio di Menagio, e che fossero spa- 
ventati soltanto dal nnuiero de’ 

^1) £' U cQi iluiira Faitri^IsH 
dubbio da un àrib^i^ d(*l Giorm^é «le* Dóià 
«lesto anno-; ma I*e«rmpbrp ché' ahMj* 
mo ««.>110 aceU è 


(t) Abbiamo delle med^ftUe dei tre Oor« 
diani ’, ma quelle Hie apparlrosooo ai due pri« 
mi aono d’ uoa rarità grande. La brrye fura- 
la di^l loto regno non permito di moltiplicav 
re tali monnmenti. Non «c ne couoK’ono d'o- 
ro che aiano aql^tiebc. E««i priiicipi pren- 
dono, nelle incdaglir d* aVgM»lb e di bronxó- 
il «oprannome (T >//riee»o. Oordlano padre è 
decorato, in qnelle cbn «ono eooiate in b|(U- 
to, del lilolo di il. t^ua- 

le non è Qoiiferiifl in tali meda^Hn ehe aifrtto 
Imiteratere. colonie e lo club greche non 
ne fecero cooiaro J»ei dttc G^t 4 Ì*ni j almeno 
non na conoicianu). Quella di Samo, rammen- 
lata da BràuvaU» «fcl muaro d’ Eonory, e cbe 
noi poasediamo opglslomo^ ^ falli. La meda- 
gtio di Gordiano Illtoab molto ccmoni nV 
^iftono ió tatti t inelalli. 
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volani! rui uopo lorofo»ri di legge- 
ro onde a|i|>agaila. si, ratsicurino 
però ebe i più cuiisiderabili di essi 
s.-v/lim.» Iiamio. al più, due o tre pa- 
gine (li slRiiipa. Nun ci riiiiaue più 
du -piegare, a quei che compresa 
non aiessero tutta la fìiinraa dell’es- 
pressione al»que ìiHeris. ohe quanto 
nella aiiddctia opera era spiritoso 
agli oòt'lii (tei suo autore, e qqaulo, 
per una certa classo di studiosi, nc 
lorma tutto il merito, ed ò, che iu 
eiasciui libro, \olutno e capìtolo, 
una lettera deiraltaheto i iene pr<s- 
grcs-ivainente esclusa, secondo il 
suo ordine nnmericxs. In tale guisa 
del ^riiuo rapitolo, dedicato ad A> 
dani't, si annunzia che non debba 
oeiitenere A , del secosidu, dedicato 
ad Abole,.iian B. $e ci ai domanda 
ora percltè, fino dal titolo, l’aiitore 
violasse la regola cui si era prsscril- 
ta, diremo senza rigiro, clic noi 
tappiamo. Si scorge, a col|so d'oo» 
abio,. quanto tale Isvoio sia inge- 
gnoso ed utile soprattutto. Almeno 
clic aleni» dilette racconsolar po- 
tasse di. tanta pena perdnla! ma 
nonvnne ba. La triste mania di 
tali maniere di opere che vengono 
ehi.imalc lipogrammatirhe , u cui 
uno seriltoro moderno cliiamò mol- 
to piacevolmente tfiiritu (inibii $t alidi, 
i tiiH’altro che nuova Non ci fa- 
remo scriijiolo di attingere neir e- 
irgante- storico di tutte leiprefate 
dotte Adlin dello spirito umano, al- 
eoni do'rir.ardì della scienza elo- 
gnoslìcn. Si sa ehei Teodritn si ttii- 
di.'iv.'i falvnlta di dare ai suoi versi 
la foruia d' un oggetto materiale: 
per eseiiipiu, quella d’iina Sani)>o- 
gna di cui a ciascun verso toglieva 
via mia lettera dinotata . Pindaro 
non disdegnò tale genere ; fatto a- 
veva, ond' esercitarsi, un’ode, senza 
S. se si crede ad Eustazio, il quale 
non inerita sempre una intera fi- 
ducia, specialmente quando com- 
pila Ateneo Laso d'Erinione, anno- 
verato da alcuni fra i sette sarj 
della Grecia, comiwse un’ode, ia- 
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titolata i Centauri, ed un inno a Ce- 
rere, incili rS non compariva inai, 
assai digerente da Eilripide di cui 
il $i"matitmtt è divelluto proverbio. 
Nestore, il quale iiar(|ue in La<au- 
da città di Licia e viveva a’ tempi 
dell’ iuiperalore Severo, compose 
tutta un' Iliade lipograinni.vlica. 
Ciascuno dei ventiquattro canti o- 
scliideva, alteriiativainenle , una 
delle veiiliqiiatiro lettere dell’at- 
falieto. Trifiorloro. di cJUu ci rima- 
ne un poemetto sul la presa di Troja, 
fece un’Odissea ad imiluzioiie dnl- 
r Iliade di Nestore. Non recherà 
forse dispiacere il leggere in quali 
leritiinì il oclebre Addison derida 
tale specie dì malattia dello spirita. 
Si tratta di Trìfiudoro . o IJovera 
t» essere, dice lo Spettatore, mia 
licosa ridìcola il vedere es#o poeta 
» evitare la lettera cond.aiiiiala, con 
>1 tanto studio con quanto uii altro 
t> evitalo avrebbe un fallo ili qitao- 
i> tità, e,qiiaiido era troppo si rei tu, 
w trariene pel soccorso ai vjrj dia- 
a» letti. L’ espressioun più adatia, 
w la più galante di tutta la lingua, 
it veniva esclusa, cooae un dianiaii- 
ai te macebiain. se la inala lettera 
» in essa si mostrava. Credo che se 
ai la prefat.v Odiuea sussistesse an- 
ta cora. sarebbe più sovente cilata 
n dai nostri pedanti eruditi che 
a» l’Odissea d'Oinera. Non dubito 
M che vcrrelibe (xansiderala coma 
SI mio de’ più stimabili tesori della 
1 ’ lingua greca ” . Fulgenzio 0<>r- 
dìaiio tento di rimettere in voga si 
fatte stravaganze. L’ediaioue cui 
pubblicò il padre Hoinmey della 
Hfamoigliom openf^ fece coiiosiwre 
(lello stesso tempo un frammento 
li|K>gr,'UMmalìco di Pietro da Riga, 
canonico di Reims E l’ incoiniii- 
ci.vineiilo d’ un iioerÉa in vifrsi ele- 
gìaci, il quale altra cosa non fi ebe 
mia recapi fola zioiie al sommo ri- 
slrella del vecchio e iiuoio Testa- 
mento. Esso |ioeina pubbliiMtto Ven- 
ne per intero da Policarpo Levser, 
Mella sua 5far(a della pociia del baino 
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tempo. Non crederemmo compiuto 
il presente articolo, te Irascurassi- 
ino di indicarne al lettore altri tre 
del medesimo genere, che sono de- 

f ni di stimolare la curiosità sua 
y. Cebton ( Salomone ), Fedsxe 
/ Orazio U e Cardoke ( Vincenzo ). 

G. F— H. 

GORDON ( Berwaroo ), dinota- 
to pure sovente coi nomi di Guido- 
niu e di Bernardiu de Cordonèu, co- 
lobi 6 medico nella fine del secolo 
XIII, e nel principio' del XIV, à 

coiinumerato fra i più eminenti 
iettatori degli Arabi, quantunque 
solente siasi avvicinato, in modo 
osservabile e con lode, all’antica 
scuola greca. Si crede, con alcun 
fondamento, eh’ esso medico lusso 
di Gordon nel Ruuergue. e che se- 
condo l'uso di quel teiiipus tacesse 
suo il nome della sua |>atria. Del 
rimanente, »’ ignorai’ «poca preci- 
sa ddU sua nascila e quella della 
sua morte, nonché le {uirtioularilà 
della sua vita letteraria e privata. 
Gordon narra per altro egli stesso 
nella prelazione de) suo ec.,. 

che iiiooininoiava ad insegnar la 
medicina in Montpellier, nel i»85, 
«ch’ivi lesse il trattato di cui par- 
liamo nel i5o^. Alcuni autori pi-e- 
tesero eh’ egli morisse nell' anno 
mede.vimo, ed altri assicurano per 
lo contrario, eh’ esisteva nel i5iMj 
il che sembra molto più probabile, 
secondo il grande niunero di scrìt- 
ti di Gordon, di cui la ineiiiuria è 
ginutafino a noi, e dei quali ecco 

i titoli : I. De medirnmeiUiirum pra- 
dibui-, il De m'iriiimo ^ III De thè- 
riaca Le prefate Ire opere, rimasto 
manoscritte, conosciute vennero in 
seguito per un ragguaglio cui Gio- 
vanni Giorgio Srbemk inserì nella 
Bibita iatrica da luì pubblicata in 
Francforl nel 1O09; IV De decrm 
ingeniu. teU. de indiai iunìbiu rurnn- 
doium morborum. È un trattato di 
terapeutica che venne diffuso eoa 
copie moltiplicale ed autentiche 
nel lagl). L'autore ebbe cura di 
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fermarne egli stesso la dalacqnpre* 
citionej V JLitium m edicina» de mor- 
burum profte omnium ciiratiun* , se- 
ptem parliculit dislributum. La pri- 
ma edizione è di Napoli, i4Ho. in 
Cogl.; vu n’ha una traduzione frati- 
cese, Lione, i4q3< in 4'*u (■)• Tale 
o|>era, la più difTiisa, la più chiara 
e la più metorlica che uscita sia 
dalla penna di (^rdoii, è un trat- 
tato coropiutu did modo di guarire 
tutte le malattie allora conosciute. 
Produzione superiore a quanto era 
iisoitoalla Iure in tale genere, aiii- 
inìrata veiinegiusl.imente, e fu piu 
volle ristampala. Esiste in essa trai, 
tato la ooinposizioue d' un collirio 
capace, dice raulore, di far legge- 
re ad un veccliio ilcarattere piu li- 
no senza il SQccor.vo degli oecliialì; 
il che conduce a credere clni l’ in- 
venzione degli oochiati risalga ad 
un’epica più antica di quella che 
le viene comuuemenlé assegnata . 
Il medesimo tratudo ci fa conosce- 
re de’ fucdiciimenti conservati an- 
cora oggigiorno in alcune fanu.'ico- 
pee inoderoe, coma per esempio de’ 
trocliici per 1' ulcerazìniie ile' reni 
a dell.i vescica, ed iiiià polvere au- 
liepiletlica. M.s Invece dì'starseiie 
a CIÒ contento, Gordon in pru|to6Ì- 
to dell’ epileflìta dà In titite le fol- 
lìe dell’aitiologia giudiziaria, ed in- 
segna ron ingenuità alcune forinole 
d’ iiioaiitesiiui. È pectanto difficile 
il tiovare prima di Gordon più co- 
gnizioni in chimica, ed applioazia* 
ni più ragionevoli alla preparazio- 
ne ed all liso de’ medicamenti ; VI 
De ifictui ratione et pluirmncorum it- 
ili irt mnrbis ncutit x VII De shfnU 
pro^tto<tir.u. Una discussione sorse 
tra parecchi eruditi relativamente 
a late opera, e ne risultò che molto 
prohabilinente ella è quel medesi- 
mo scritto, di cui l'esteso argoineii. 
to è meglio indicato con quest' 

(1) f.a |,frfat.v rara fc JetcrìMa 

npllo Spàito tU' gior/ijii^ iift^bbia'o de4 lySi* 
pa| aSi. 
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altro lilolo: DecHii >-t criticisdifhiu, rhoiaento in cui l’eresia ili Lnteao 
alque prognostu^tndi rati'fne'. Vili o di Calvino si propagava ed inco> 
De urinu et cantelu earurn, stam|>a> tninciata ad iniealàre la sua patria, 
tocolLi/*ua» Venezia, iSop, intog. parti dalla Scoria onde osservare 
Gordon manifesta ancora qni la in libertà la religione de’ suoi pa^ 
credulità più volgare: nè si potreb- dri. Essendosi recato in Roma nel 
be tampoco difendersi da mi so- i5tì3, entrò nell’ istituto de’ gesuU 
spetto poco onorevole per la sua ti, in età allora di venti anni, in 
memoria, quando si scorge che nar- circa, ed ivi fece eccellènti sti^dj. 
ra le sopcrebierie da impiegarsi Insegnò, por quasi cinquanta an- 
onde risolvere senz’ esitazione, de’ ni, la filosofia, le varie parti della 
dubbj, ai qiiaK medici illuminati teologia, la wntroversia ed aiicbe 
e delicati non sanno e non possono l’ebraico, in parecchie città, e spe- 
rispondere. Dopo tali rimproveri oialinente a I^>nt-à-Mousson , in 
meritati, non possiamo dispensarci Parigi, ed a Bordeaux. La corte di 
dal dire che Gordon mostra in inol- Roma l’inviò in Irlanda in qnali- 
ti possi delle sne opere sentimenti tà di nunzio, onde ivi sostenesse'la 
modesti e religiosi; IX Depaltibus, religione cattolica. Egli fece della 
commento, per'i^iianlo crerlcsi, d^' missioni in iseozia ed in Inghilter» 
versi l.atinì di Egidio da Corbeii, ra, in un tempo al sommo perica- 
intorno al niedesiino soggetto; X loso, o confessò la fede, e vi sof- 
JJe phlehotoniiai' Tale trattala ven- ferse la prigione ed i ferri. Torna- 
no dettata rtel XI to quasi suo malgrado in libertà, 

diaetarum ; XII De- •coiuenalitime vìa favore di cui fu debitore per quan- 
tae himiaiuie a •M» natieitatié tuqut to li erode,, all’alta sua nascita; 
ad HÌtimam homm morlh, stampato corse; in età già multo avanzala, ed 
per la prima volta in Lipsia, nel il-pih dui tempo a piedi, la Dani- 
iS’^o, per curale ron prefaz.ione dt uiarca.Ja Gonnania e gli aliti pae- 
Gioachino Baudis, inedia di Bre- si dell’£uropa in oni l’eresia po- 
llai iaértlstampulo ooidue preoe-' uetratu avea, sempre animato dal 
denti'à Lione, noi i58o. Fra le o- medesimo zelo, upjionendosi ai 
pere di Gordon, cotisorvate mano- progressi dell’errore, cercando di 
sorVtté nella biblioteca del re, in- far tornare allo fede quei che se 
dieberomo "il-suo Antidotarius ( u.» n’-erano allontanati; ed' in essa for- 
6pti6), manoscritto del «4b'»® f'to- tificamlo gii altri. Questo pio e 
veniente dallaibiilillotuca-del cardi- dòtto religioso riiimta da faticbo, 
naia Maastrinor^, i^diil suo trattalo terminò la-sua'lutiga e laboriosa 
D» Herilittil)' niiiUiwnii taaiìoseTìUa vita ai rti 'd'aprile del iti.'O Era 
del S''COÌo XViiddl fondo di Balli- in età di qq anni A lutto 4» virtù 
sio. Parecchi biografi hanno fallo della sua condizione, ai - bini i più 
menzione di Gonion; 'Aoirnc però estesi, univa una gentile sémplici-' 
è'qiielio chb nelle sue .Unnur:» pee tà, un candore pertèllo, e laciiU- 
servia- aiiailuna delia facoltà liàmc'*, tà d'nn' educazione accurata. Xon 
dirina dijfcnl/ieilier,. |vic»ò di esso gli rincrebbe, nioretido, che di non 
tctiOorecuuipiìkUifiasiunejed ésal- avore,>raentrc gemeva sotto- il peso 
tezzh. •• dalla persecn?iono,, versato il san- 

D — G — ^ti. (fue per la fede. Egli scrisse un 

'GORDON ( Giacomo llDKn.i:i), buon trai lato di controversia In tre 
gesuita e dotto controversisla, di- parti, intitolato, Cunlrooettiarum fi^ 
scendeva da un i delle più illustri dei^pUome. Cul«iiia,':Kiau,.in ^,vo. 
famiglie della Scozia, imparentala --Gonnos ( GrAcosio 'Lhsmuiib), 
anche con la casa reale. Nato pel parimente. gesuita scozzese, nacque 
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in Aberde«n; oli enne, Mine ilpre* 
coleiite, il gredo di dottore in teo> 
logia e può ( Mere a Ini compara- 
to per la >cienza. Poiché insegnato 
ebbe lungo tempo la teologia, di- 
trenne snoceMisamenln rettore de’ 
Collegi di Tolosa e <li Bordeaux, e 
negli ultimi anni suoi, coni'essore 
del re Luigi XIII Morì in Parigi, 
ai 1 ^ di novembre del 1 Ò 41 , in età 
d’ otlantotio anni. Egli lasciò le o- 
pere seguenti ; 1. Opiu cluonolngi- 
tum, an/iomm senem refinorum mu- 
tattoari et rerum tvto orbe grttarum 
memornbtlium narrationrm, a mundi 
iiiilio ad noitru tempora complectent, 
Poitiers, itii3i Colonia, ibi4i <lne 
voi. in fogl. , sovenie ristampala; 
Il Oputcula trio, chronologicum, hi- 
itoricum . geogrophirum , Colonia , 
l636; ili Un Commento yopra la 
Bibbia, Parigi, i65i,5 voi. in fogl., 
e diverse opere di teologia. 

L — T. 

GORDON (Roberto), scozzese, 
nato a Stralogh , morto verso il 
mezzo del secolo XVII, è autore 
d’ un’opera to|>ograKra molto sti- 
mata, intitolat.i, Theatrum Scoliae, 
Stampata in Amsterdam, e dedica- 
ta ad Oliviero Cromwell. V’ ha*in 
essa una descrizione compiuta del- 
la Scozia con carte particolari di 
ciascuna routea. Vi in argiunto il 
libro di Bncanano, de /are regni a- 
pud Scotos. 

L. 

GORDON (Patrik), scozzese, 
il quale si recò in Russia verso la 
fine del secolo XVil, fu nel nume- 
ro de’ forastieri che più segnalati 
meriti si arq'iistaroiio \eiso Pietro 
1. ; e Voltaire, nella sua Storia 
d’esso pr nci[>e, non ne disse ba- 
atantemeute. Gordon contribirì, di 
•oncterto col famoso Lefnrt, a for- 
mare le truppe regolari, ed a fare 
che radessero l’ ambiziosa Sofia, 
non che il suo ministro Galìt/in. 
Nella guerra cui il czar intraprese 
contro i Tnrcbi nel 1 tì 9 b, Gordon, 
creato feld maresciallo, diresse tut- 
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te le operazioni, e prese I.t fortez- 
za d’ Àz.of coti l'abilità della sua 
tattica ed i prodigi del suo cur.ig- 
gio. Quando nel itin? Eieiro fece 
il sno primo viaggio fuori, aflidòil 
comando di Mosca a Gordon Scop- 
piò la sollcvaz.ione degli Slrelizzi 
durante l' assenza del iiioiiarca, e 
minacciò della più terribile cata- 
strofe l’impero. L’avvedutezza e 
fermezza del comandante preven- 
nero il pericolo; e gli btrelizzi, 
vinti, sarebbero stati tutti truci li- 
ti, senza l’ intervento di Gordon, il 
quale raccomandò la clemeuz.a, e 
differì Ano al ritorno del monarca 
il momento della punizione. Poco 
dopo il ritorno di Pietro, quegli 
che in modo si importante gli ave- 
va allor allora giovato, assalilo ven- 
ne da grave malattia che doveva 
condarlo alla tomba. Il czar gli fe- 
ce frequenti visite, e seco si trat- 
tenne specialmente tu i vascelli 
cui faceva costruire; w Ma a che 
» vi serviranno i vascelli , disse 
»» Gordon so non avete jiorti ? — I 
» miei vascelli troveranno de’ por- 
si ti, rispose Pietro eoii tuono di 
I* voce sicuro”. Gordon mori ver- 
so la bue del itiqq. Il czar gli fece 
fare esequie magnifiche, alle qua- 
li intervenne anch' egli. 

C_*o. 

GORDON ( Alessandro n’ A- 
CHiNTOUL I, era parente del prece- 
dente che il chiamo in Russia l'an- 
no ib()3, e lo presentò ei;|i stesso 
al czar. Il monarca l'accolse eoa 
bontà; e risaputo avendo i|nale fer- 
mezza e Coraggio il giovane scoz- 
zese mostrato aveva in una contesa 
con alcuni Russi g-lusi degli stra- 
nieri, lo fece mazgiDre, e poco do- 
po gli conferì un .reggimento Se 
nella battaglia di Narwa fosse- 
ro stati seguitati i suoi consigli, 
Carlo XII avrebbe piovata una 
più grande rc'ìstenz.a. il colonnel- 
lo (sordon fu vìitima dell' imperi- 
zia de’genemii, e divenne prigio- 
niero degli ovedesi, i quali non lo 
38 
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cambiarono che in capoad otto an* 
Ili. l’oicliè grandeineiile giovato eb- 
be a Pietro nella battaglia di Liea- 
na coiilru gli Svede!<i, ed in diversi 
cuinbattinienti coi Polacchi, ritor- 
nò in ]>atria, dove suo padre era 
allor allora morto. Mori anch’egli 
nel i”àa, in età d’ ottantadiie an- 
ni. Gli 07 .j degli nltimi anni della 
sua vila furono dedicati alla coiii- 
pilar.ione d'nna Storia di Pietro I., 
in inglese, che pubblicata venne 
tre anni dopo la sua morte, in À- 
berdeen, in 2 voi. in 8.vo ; tale o- 
pera è preziosa per l’ esattezza de' 
fatti, di cui una grande parte av- 
venne sotto gli occhi dell’autore. 
C. A. Wicbiiianu la tradusse in 
tedesco (Lipsia, 2 voi. in 

H.vo). Le osservazioni cui il dotto 
storico Mùlier, professore in Mo- 
sca, fece sul primo volume, sono 
rimaste manoscritte. Furono lungo 
teni{io nelle mani di llùsching, il 
quale, senza dubbio, ne avrà tratto 
proKtto pe’ suoi lavori sfurici sul 
settentrione. Dieci anni dopo in 
circa, Voltaire pubblicò la inaSlo- 
ria di Ritnio tolto Pifiro il Grande, 
molto superiore per le grazie del- 
lo stile o pel calore della narra- 
zione, ma che, sotto altri aspetti, 
non appagò l'cspetlaziòne del pub- 
blico . 

C — A». 

GORDON ( Alf.ssandbo), anti- 
quario ed attista scozzese del seco- 
lo XVIII, fu sucuessirameiite se- 
gretario della .società d’ incoraggia- 
mento del club egiziano, composto 
di dotti eh’ erano stati in Egitto, 
e della società degli antiquarj di 
Londra; dimise quest' ultimo uf- 
iizio nel 1 ^ 4 '- ^ passò alla Caroli- 
na, dove era giudice di pace nel- 
l'epoca della sua morte, verso l'an- 
no i^ 5 o. Veniva specialmente sti- 
malo per l’abilità sna come dise- 
guatore, e per la cognizione cui a- 
veva della lingna greca. Egli scris- 
se . I. Itmerarmm sepleml rionale, o 
Viaggio in parecchie parti delle con- 
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tre della Scozia e del settentrione del» 
V Inaliilterra, in due parti, con 66 
stampe, i"a6, in fughi II Sappli- 
mento all' llinernrio settentrionale , 
1 ^ 32 , in fogl. con 6 stampe. Pub- 
blicala venne in Olanda, nel 1751, > 
un’ edizione Ialina dell’ /cinerario, 
col Suppliineiilo i 111 Le Vite di 
papa Aleisamlro Vie di suo figlio Ce- 
sare Borgia, 1729, in fogl. , conte-, 
nenti le guerre di Carlo V’Ili e di 
Luigi XII. in Italia, dai 1492 al 
I fiob : tradotte in francese, Am- 
sterdam, 1732, tre volumi in 12; 
1 \ Stona compiuta degli antichi an- 
fiteatri , ,ira>ìoHa dall’italiano del 
marchese Scipione Mallei, i73o,ia 
K.vo; ristam[>ata dappoi con ag- 
giunte ; V Saggio di spiegazione del- 
le figure geroglifiche iscritte sulla bara 
della mummia appartenente al capi- 
tano l.ethteuUier, fp"}, in fogl., con 
istainpo; VI Venticinque stampe in— 
togl'iaie di tutte le mummie ed altre 
antichità egiziane che si veggono e»i 
eiiilono in liishìlterra, 1759, in fogl.' 
Le prcfale opere sono Mitte in in- 
glese . 

L. 

GORDON ( Tommaso ), celebre 
scrfttore politico del secolo XVIII, 
nato verso la fine del XVII, in Kir- 
cudbright nella provinola di Gal- 
loway, in Irlanda, and^ a Londra, 
come fatto ebbe buoni stiidj clas- 
sici, de’ quali trasse profitto appli- 
candosi subito all' insegnamento 
delle lingue. Due opuscoli cui scris- 
se in favore del vescovo Hoadlv, 
nella controversia Irangoriana, ior 
rarcomaiidaronoa Trenchard. poe- 
ta e scrittore politico il quale l’im- 
piegò in qualità di segretario, e fi- 
ii'i associandolo ai suoi lavori lette- 
rari. Uniti essi pubblicarono duo 
opere periodiche le quali vennero 
multo in voga, le Lettere di Catone. 
incominciate nel 1720, che forma- 
no in tutto 4 voi. in 12 nell'edizio- 
ne del 1737, eh’ è la quarta; ed il 
iVh 'ig independente, o Difesa del cri- 
siianesimo primitioo, 1728, in U.vo > 
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Airette ambedue cuutro l'ammiuì-» 
atrazionc esistente in quel tempo, 
e contro la gerarchia ecclesiastica. 
L’ ultima è scritta con uno stile più 
decente, ma con più veemenza an- 
cora che' la precedente. Gordon la 
fcontinilò solo aicuni anni dopo la 
morte di Trencliard, col quale vis- 
suto era legato d' un' amicizia poco 
comune, e di cui sposò la vedova. 
Si mise in se)iUÌto agli stipeiidj di 
■ir Roberto VValpule. e compose al- 
ouni opuscoli onde diteti dere la con- 
dotta di esso ministro. Pubblicò, 
nel in due volumi iu loglio, 

una traduzione inglese di Taci/o, a 
cui precedevano de’ Oiicursl punti- 
ci . Quantunque nella traduzione 
ninna parte appariva dello spirilo 
dello storico latino, tate pubblica- 
zione, protetta dal tuinislro, ven- 
ne molto in voga in un partito, vo> 
ga di cui fu debitrice aH’entusia- 
•mo di liberta non che all' espressió- 
ne d’ un odio profondo per la digni- 
tà reale ejbel sacerdozitr, che si rin- 
viene ne'Uìscorsi politici. G. Whi- 
«ton , nelle sue note manoscrit- 
te, pretende che tali discorsi sia- 
no tratti dall’ italiano di Malvezzi 
Scipione Ammiralo, e dallo spa- 
gnuolo dì Baldassare Alamos Bar- 
rientos. Occorre il medesimo carat- 
tere d’ animosità ne’ Disconi cùi 
Gordon fece precedere ad una tra- 
duzione di Sallattìo, alla quale sus- 
seguita quella ^lle CtUilinar'w di 
Cicerone, pubblicata nel fi' 

Stampata nel 17(19, in r di 

Cui, nonché dell’opera preceden- 
te, fatto venne un grande numero 
dì edizioni in varie forme . Tali 
Commenti furono tradotti in fran- 
cese ( F. DAunà ) : nell’ edizione 
del 1782, essendo indicato nel fron- 
tispizio, trnd. dal" inglese di Gordom 
per M. D. L. , le prefate due Ira- 
dazioni vennero attribuite a Sii- 
honette. L’ opera fu proibita, ma 
ciò non tolse cbc se ne facessero al- 
tre edizioni die si veiidevaiiu clan» 
'destìnamente. Non è stupore che 
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ne sia stata pubblicata una edizio- 
ne nell’anno II ( Parigi, 5 volumi 
in 8.V0 ), in un momento in cui 
impiegati venivano tutti i mezzi 
onde sostenere una repubblica mal 
sicura Gurdon ottenne, probabil- 
mente per protezione di Roberto 
Walpule, r impiego di primo conv 
missario per le patenti di merca- 
tante da vino, impiego cui occupa- 
va per anco quando mori nel gior- 
no ad di luglio del i^So. Si scorge 
dai suoi scritti, che la sua religione 
si limitava al puro deismo. Sicco- 
uiR scrittore, apposto gli viene che 
abbia, non solo iii-IIh sue traduzio- 
ni, ma in tutte le opere sue, posto 
ro.stuiiteuiente il verbo in fine del- 
la fr.ise, conformemente alla co- 
strnz.Iune Ialina; il che da allo sti- 
le un' apparenza dì durezza e d' ,if- 
feltazione. Essendo avvenuta la sua 
morte verso il medesima tempo in 
cui avvenne quella di Middleton, 
autore della Fifa di Cicerone, lord 
Bolìngbruke disse intorno a ciò ; 
Abbiamo dunque perduto il migliore 
ed il peggiore scrittore dell’ Inghilter- 
ra. Alcuni scritti di Gordon furo- 
no ristampati dopò la sua morte, 
nelle raccolte intitolate, nna : Cor- 
diale per gli iptrùt coiternati, a voj. 
in 13 , Londra, a.da edizione; 
l’altra: Le colonne del sacerdozio e 
dell’ortodottiacTolkU», 3 volumi; ri- 
stampata nel 1768, 4 voi. in 13. £- 
siste altresì una Raccolta di trattati, 
del fu Trencliard e di Tom. Gordon, 
Londra , I 73 t, 3 voi. in 13. 

L. 

GORDON ( Andrea ). dotto be- 
nedettino, discendente dell’antica 
casa dei duchi di Gordon, uacqua 
nel 1713, in Cofforach, nella conr 
tea d’Angnt, situala nel settentrio- 
ne della Scozia. Poi che studiato 
ebbe le belle lettere in Ratisbona, 
viaggiò in Austria, in Italia ed in 
Francia. Come ritornò a Ralisbo- 
na , vesti l' abito di s. Benedetto 
nel convento scozzese; si occupò 
molto allora della fisica, studiò ta 
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arguito la legge ìu Sa1i«bu(go, ed 
accettò, nel >7, la cattedra di tì- 
lusulia nell' uuiver»ità d' Erfurt. Il 
btio r.elo per la filosofìa moderna gli 
suscitò molti avversar] , ma si Fece 
conoscere vantaggiosamente nel- 
1 ’ Europa dotta per le spe belle spe- 
rienze intorno all’ elettricità . Il 
dottore Priestley, nella sua Storia 
dfìi rirltriciià, I’ indica come il pri- 
n I fisico che nell' apparecchio elet- 
ti r.o siasi valso d’un cilindro in 
vcC'i d’ un globo. Gordon trovò pa- 
re 1 mezzi d'eccitare talmente l’e- 
lettricità d’ pu gatto, che mediante 
una catena di Ferro, infiammò lo 
spirito di vino con le scintille cui 
traeva dal corpo di quell’ animale. 
Egli era uno de’ corrispondenti del- 
r accademia dglle scienze dì Pari- 
gi. Gordon mori nel giorno ao d’a- 
gosto del Non citeremo una 

quantità di sue dissertazioni che fi- 
gurarono nella guerra tra la filoso- 
fia moderna e quella dell'antica 
scuola. Er-Qo le opere sue pia no- 
tabili ; I. Progr. da studii philosophim. 
ci dignitate et uùiitnte, Erfprt, 1757, 
in 4 'to. L’ autore annunziò con tale 
pianifestu le sue lezioni di filoso- 
fia; 11 De concordawlit meruurù, i- 
vi, 1742, in 4 'to; III Phaetiomena 
tlectrii.il atit expotìta. ivi, 1744» 
8.V0. Tale opera venne altresì pub- 
blicata in tedesco, u i, in 8 .vo; IV 
Dii! de. ipectris, ivi, 1746, in4-to; 
V Philusopbia utilit et /ucunda, Ra- 
tisbmia, > 745 , 5 voi. in 8 .vo; VI 
Varia philosuphiae mutatio(iem spew 
etnpiia, Erfurt, 1749, in 4 -lo> 
Physicae rxperimentalis elemcnln, i- 
vi, 1751-1753, 2 voi. in 8.V0, cou fi- 
gure. 

B H — D. 

GORDGN (Giorgio), a cui l'u- 
^ faceva dare il titolo di lord, per- 
ché era figlio minore d’un duca, 
4ci|tiistò upa trista celebrità in In- 
ghilterra, verso la fine del seaoio 
24 Vili. Nacque ip Londr^.ai iqdi 
dicembre del 1750 da Cosmo Gior- 
gio, duca di ■Gordon, d' uqa delle 
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più antiche famiglie di Scozia, ed 
ebbe a padrino il re Giorgio II. 
Militò dapprima nella marineria; 
ma vi rinunzìò durante la guerra 
deirindependenza americana. Rap- 
presentava in parlamento il borgo 
di Ludgershall nel Wiltshire. Alie- 
no dai due partili che divisa ten- 
gono la camera de'cùinuui. biasi- 
iiiavR con la piu grande libertà, e 
sovente con moltospirito, le propo- 
sizioni che gli sembravano ripren- 
sibili, da qualunque parte venisse- 
ro; il che fece dire esservi tre par- 
tili nel parlamento, cioè, il ministe- 
ro, l'opposizione, ed il lord Giorgio 
Gordon; ma egli obbliava frequente- 
mente la conveniente modeiazione, 
e si permetteva invettive violenti, 
mordacità contro qualcuno in par- 
ticolare ed anche ingiurie villane. 
Le leggi rigorose contro ì cattolici 
erano state mitigate da una decisio- 
ne ch’era stata vinta nelle due ca- 
mere senza opposizione, nel >778. 
Alcune menti timorose ne paven- 
tarono danno per la religione del- 
lo stato. Sembrava che l' indiscre- 
to contegno di alcuni e.attolici chia- 
rissero giusti tali timori. Si forma- 
■onu adunque in più luoghi socie- 
tà protestanti, di cui era unico sco-' 
po il tentare d’ottenere per le via 
legali, guarentigie contro gli abusi 
cui i cattolici potessero fare della 
nuova legge. Tali società indiriz- 
zarono domande al parlamento di 
cui Gordon era ordiiiariaineute I’ 
organo: |iresentandole alla camera 
de’cuiniini, si dìITundeva molto sul 
disgusto de* veti protestanti contro 
la legge di tolleranza, li dipìngeva 
come pronti a sollevarsi onde com- 
batterla. e di-posti .a morire per la 
difesa della fede loro. In tutte le 
discussioni, faceva che v' avesse par- 
te la feligìone, interrompeva i di- 
battimenti per parlare di affari re- 
ligiosi, ed accusava i ministri d' es- 
sere fautori del papismo ; finalmen- 
te, un giorno, interrotto venne dal- 
r oratore della camera, per avete 


00 R 

^etto che gli Scozzesi consifleravi- 
l»o il re come papista. Poco yl ina- 
portava d'essere richiamato all’ or- 
dine, non continuava perciò meno 
le sue diatribe. Uit’ altra volta tol- 
se a leggere un lungo opuscolo 
stampato; tale letturà annojò si 
fattamente la camera, chfr di due- 
cento membri ond’ era composta, 
ne rimasero poco piò di cinquanta. 
Tutto Ciò, nnitoalla singolarità del 
suo vestire, delle sue maniere, ed 
anche del suo parlare, non aniiun- 
riava una mente assai sana : e quan- 
to avvenne l’anno snsseguente, il 
dimostrò meglio ancora. La socie- 
tà protestante di Londra teneva a- 
dunanze nelle quali Gordon inter- 
veniva regolarmente’. Ai aq di mag- 
gio del 1980, egli rappresentò vi- 
vamente i pericoli cui correva la 
religione protestante, esortò all’ u- 
nione onde oppofsi ai progressi del 
papismo, ed in ultimo propose che 
fi venerdì sussegncnte, a di giugno 
a dieci Ore del otattino, tntta la so- 
cietà si trovasse in una piazza im- 
mensa, chiamata San GeorgesField, 
é situata sulla destra riva del Ta- 
pev andare di là tutti insieme 
alia camera dfe' comuni, a cui egli 
presentata avrebbe la domanda de’ 
protestanti. Tale proposta accolta 
Venne ool pih vivi appiattai. Gor- 
don ag^nnse che, se nel giorno pre- 
fisso, VI fossero meno di ventimila 
persone, egli non presenterebbe la' 
rimostranza ; e nello stesso tempo 
raccomandò espressamente di non 
turbare il bnon ordine. Ma gli uo- 
mini tranquilli più Dòn facevano 
parte di quelle adunanze , di che 
avevano dapprima formato la parte 
maggiore. Gordon adunque più 
non aveva seco ohe nomini accie- 
cati da un falso zelo, o spìnti da 
mire perverse. Una folla prodigio- 
sa con veline in San Georges’ Field, 
di cni valutato tenne il numero ad 
oltre Centomila persone: si separò 
in tre corpi, onde passare il Tami- 
gi sopra eiatcono oe’fputiii dw 
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liiscouo le due rive d'essO fiume, ed 
arrivò verso due ore e u(ezzaal par- 
lamento. cui subito investi Un e- 
norme rotolo dì pergamena, cui uu 
uomo a stento portava, contenei» 
la petizione tnimila dì tutte le sot- 
toscrizioni. La folla, che si era im- 
padronita di tutti gli aditi non tar- 
dò a rompere alla piti orribile li- 
cenz.a. Parecchi pari e due mem- 
bri della camera de’ comuni, ven- 
nero oltraggiati, battuti o rubati , 
mentre si recavano al loro uffizio ; 
alcune carrozze furono fracassate. ^ 
La plelvaglìa sarebbe anche entra- 
ta nella camera aita, se stata non 
fo.sse la fermezza c la prudenza 
deH iisciere. La camera bassa era 
in certa guisa bloccata , però che 
la folla si accalcava contro U porta 
stessa della sala d’adunanza; I’ as- 
semblea non ad altro intese cita a 
dibattimenti rcl.tiivi ,1 quanto Av- 
veniva. Gordon presentò la peti- 
zione, sottoscritta, dicev.i, da cen- 
toventimila protestanti, ì quali </o- 
manditvano le rivocazione dell’atto 
approvato nell’ ultima tornata in 
favore de’ cattolici, e propose che 
venisse subito presa in considera- 
zione; il che non avvenne , perchè 
era contrario agli usi delia camera. 
NeH’intervallo, Oordou fu più vol- 
te richiesto di sbandare la sua gen- 
te, ed egli la persosne di fatto a ri- 
tirarsi, promettendole che il mar- 
tedì susse^etrte la camera ti occu- 
perebbe della petizione, ed espr- 
tandola a fidare nello buone inten- 
zioni del re ; ma iu pari tempo in- 
dicò quali membri si opponevano 
al deliberare immediato sulla pe- 
tizionfe. Come l’adunanza si disctol- 
se, la moltitudine si separò; ed i 
piti di quei che il solo zelo religio- 
so fatto aveva ammutinare, si riti- 
rarono: i ladri da strada che si era- 
no uniti ad essi, sr sparsero per la 
città , in cui abbruciarono e sac- 
chegnarono tre cappelle di catto- 
lici. Un drappello di soldati arrivò 
trt^e tardi onde piuveuire il 
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ddiino. Vennero presi treilici di 
q\iei rib.ildi, e gli altri fu"{^iroiio. Il 
giorno dopo, niillaaccadde, e già le 
]>er^olle assennale si rallogiavano 
che l’ardore de’ zelatori fosse venii 
to meno: ina quei che acceso ave- 
vano rincendio, vedendo che non 
si facevano se non se deboli prov- 
visioni onde impedire il male, ri- 
cominciaroiio la domenica di sera 
ad eccitare la moltitudine. Si fur- 
inò rapidamente un adnnauirnlo di 
jiiii niigliaja di persone nel iMoor- 
lìelds, e, con grida non uiù pupisti, 
morte al jmpìsmo, si diede in preda 
a nuovi eccessi, pose a sacco lecap- 
pelle de' caitolici, e le case ili pa- 
recchi particolari , e tra le altre 
quella di sir Giorgio Saville, auto- 
re ilei làlì di tolleranza; la pleba- 
glia insultò i dra|ipelli di soldati 
mandati contro ar] essa , ina fi- 
nì separandosi verso le nove ore 
e mezza. In vano la società pro- 
testante fatto avea circolare nella 
mattina una deliberazione, onde 
scongiurare i veri piotestanlia mo- 
strare la loro affezione alla religio- 
ne con una cuiidotia tranqiiill.i e 
conforme alle leggi ; il disordine 
andò al colmo il martedì, giorno 
prefisso per deliberare sulla peti- 
zione. La iiioltitudine si raccolse di 
nuovo intorno al parlamento , ed 
iterale vennero le scene del vener- 
dì. La canu^rà de' pari non ostante 
la sicurezza data da uno de’ mirii- 
ath che tutta l'autoritò della costi- 
tirzione era stata posta in uso onde 
assicurare la libertà delle delihe.- 
razionì, cessò l'adunanza. La ca- 
mera de' comuni dichiaròche nin- 
no degli atti suoi poteva avere ca- 
rattere legale finché fosse in guisa 
tale assediata da una plebaglia fu- 
riosa. Un membro ricliie.,e che sol- 
tanto subito dopo ristabilita lacal- 
ana,' ti deliberasse intorno alle pe- 
tizioni de protestanti. Allora Gon- 
.don disse, che ee la camera prefig- 
gesse un giorno per incominciare la 
disoiisdone, non dubitava che la 
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folla si ritirerebbe tràuquilUmen- 
te. Il capitano Herlierit, membro 
della camera, voleva che Gordon 
venisse scacciato : tale domanda 
spiacque. Allora Herbert osservò 
die Gordon portava nel cappello 
lina nappa turchina, segno di unio- 
ne .adottalo dalla moltitudine , e 
disse ohe se non la togliesse di là 
sul fatto, gliel' avrebbe strappata 
via: Gordon se la mise in tasca. A 
sei ore terminata venne l'adunan- 
za . Gordon persuase gli ammuti- 
nati a separarsi . ma una parte di 
essi, slacc.iti i cavalli, trasse la eoa 
carrozza in trionfo, e l’altra si di- 
sperse come apparì della soldate- 
sca a cavallo ai cui era alla guida 
un magistrato. A sette ore, I’ am- 
niiitinamento riprese nuora forza: 
un numero grande di ca«o furono 
saccheggiale, forzata venne la gran- 
de prigione di Newgaie : tutti i 
malfattori cui conteneva , aiimcn- 
taroiiu il numero de’ ladri da stra- 
da. ed andarono ad aprire le altre 
prigioni. Una sola fu salvala per 
la fermezza del custode. La pleba- 
gl a, padrona di Londra, e di West- 
uiiiis er, mostrava il furor suo 
con ogni in.aiiiera di disordini. Som- 
mo era il terrore de’ cittadini : tut- 
te le case vennero itlumìnate per 
ordine de’ sediziosi , onde celebra- 
re il loro trionfo. Il mercoledì, con- 
ti nuàrono il saccheggio e gl'incen- 
dj ; si vedevano in più che venti 
luoghi le lìaiurae invadere le pri- 
gioni e case particolari ; le vie era- 
no piene di sventurati i quali, cari- 
.ohi diq'iqnto potevano sai vare, fen- 
devano r ^ere con le loro grida : e 
da un altro canto, de'ribaldi ebbri 
di vino e di furore, correvano, vo- 
mitaDdo le più orribili impreea-- 
zioni, ad unirsi agl’incendinr] Fre- 
mesi ancora pausando a quali mali 
rinehiltorra sarebbe stata data in 
preda, se i ribelli inrominciaio a- 
vesaert) dal volgere la furia loro con- 
tro la banca, e la istitazioni pnh- 
blioha, depositi delia fortuna e di 
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tatti t titoli di proprietà de’ citta- 
dini e dello «tato. La nioltitiidine 
già «i avviava verso la banca , ma 
precisa le venne la via. Fino dal 
lunedi, il governo pubblicalo aveva 
un Laudo col quale assicurava li- 
na ricompensa di cinquecento lire 
aterliue, a cliiuiiqiie scoprisse un 
individuo reo degli eccessi com- 
messi lino allora Alcuni sediziosi 
arrestati erano stati interrogati; ma 
i complici loro avevano doppiato il 
furore. Il martedì, il lord maire 
stava comunicando al consiglio di 
città il suo carteggio coi ministri , 
intorno ai mezzi di far ce^sare il 
tumulto. Sembrava che l'incertez- 
ca e la paura inceppassero le ope- 
razioni de’ ministri e de’ magistra- 
ti. Ma giunsero soldatesche da var] 
punti, e si lortnaróno compagnie di 
volontarj. Il mercoledì, il re auto- 
rizzò con un bando i militari a di- 
sperdere gli ailnnaiucnti con la for- 
za, senza atteiidere gli ordini del- 
l’autorità civile. Tale atto di vigo- 
re salvò la buica, la città di Lon- 
dra, e lo stato. Fattosi fuoco sopra 
la plebaglia, tornò la calma. Ai iq, 
il primo ministro infprmò la came- 
ra de’ comuni die il re dato aveva 
ordine d’arrestare Gordon come reo 
d’alto tradimento. La camera sta- 
tai che si facesse un indirizzo al 
monarca onde ringraziarlo di tale 
partecipazione II processo di (Jor- 
dou incominciò ai 3 di febhrajo del 
inSi; r insensato venne difeso da 
£rskine. Il ìwy lo assolse, perchè 
i diba,ttimenti non avevano prova- 
to ch’egli avesse adunata la folla 
con cattive intenzioni. Quando ri- 
saputo venne in iseozia ch’era sta- 
to assolto, si fecero grandi allegrie, 
ed aperta venne una sottoscrizione 
onde ristorarlo delle spese cui gli 
avea cagionato il processo. Gordon 
continuò a prendere in ogni discor- 
so la difesa della fede protestante, 
ed a meschiarsi negli affari pubbli- 
ci: ma il poco fruttuche vi fece, in- 
dusse gli amici suoi a pregarlo che 
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se ne astenesse Onde conformarsi 
ajiparentemente a tale esortazione, 
non com)>arve come testimonio in- 
nanzi alla corte ecclesiastica lidie 
gli attiri) una sentenza di scoiiiu- 
iiic.a dalt’arcivc.scovo di Canlorhe- 
ly. Da un altro canto , piihblicato, 
avendo nn opuscoloìnceiidiario,ed 
essendosi permesse espressioni in- 
giuriose contro la regina di Fran- 
cia e contro ramivasciatorc di quel 
paese, venne tratto, nel di- 

nanzi alla corte di giustizia in cui 
ricuso, prestand)> giurainento, di 
baciare il libro degli Evaiignij , n 
proferì il iscorsi tantostravaganti est 
oltraggiosi contro la regina di Fran- 
cia e contro l’iinperatrice Hi Rus- 
sia, che il procuratore generale lo 
interruppe dicendogli chedi.sono* 
rava il nome inglese. Condannato 
venne come reo di scritto intiman- 
te. In vece di recarsi ad udire la 
sua sentenza, fiig^ì in tjlaiida. Ri- 
mandato venne da quel paese por 
ordine de’ borgoma-tri d’Amster- 
dam, e fu scortalo lino al paqae'iot 
da un manipolo di soldati Sbarcò 
nel mese di luglio in Marvrich . e 
fatto gli venne di andare a Bir- 
mingham. dove, nel mese d’agosto, 
fece profe-ssione di giudaismo; fu 
ivi arrestato a 7 Hi dicembre , sio- 
cume reo di mancalo rispetto alla 
corte di giustizia: condotto a Lon- 
dra. venne chiuso nella prigione 
di Newgale, in cui era condannalo 
a rimanere cinque anni e dieci me- 
si. Nel mese di luglio del in- 
dirizzò una petizione alfassernhlea 
nazionale di Francia, onde recla- 
mare il suo intervento; ma lord 
Grenville informò 1’ ambasciatore 
che tale intervento non sarebbe 
ammesso. Ua quel momento in poi, 
Gordon visse tranquillo, e dedicò 
tutto il suo tempo allo studio e 
specialmente a i[nòllo della storia. 
Morì il giorno i.tno di novembre 
del pianto dai suoi compagni 

d’infortunio ai qnali faceva tutto 
il bene cui gli permetteva la sua 
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Bit nazione. Scrisse uarectthi ttpusc» 
li sopra gli affari di quei tempi e 
•opra altri boggt-tti ; recherà forte 
ttupnie ciia in etti ragioni con ton- 
no: lo siile n'à corretto, vivo ed a- 
niroaio. 

E— t. 

GORDON (Gceuu.Mo), ttoriro 
angio-Huiericano, nato nel 
in Uiirliin. nella contea di Here- 
iiir<i, in Inghilterra allevato ven- 
ne in lina scuola di doiidenti , in 
Iioiidra u ne’ dintorni, e fu detti- 
nato al tninittcro ecclesiastico. Poi 
che In, |>er alcuni anni, pastore di 
una congregazione rrindependenti 
in Ipswich, rinclina/ione tua de- 
terminare gli fece nel i-^o di pat> 
tare in America; e fermò tua re- 
sidenza in Rozbuiy, pretto a Bo- 
ston di cui tcelto venne ministro; 
fu nello stesso tempo eletto cap- 
pellano del congresso provinciale 
del Mastachiisctt Nel momento in 
cui scoppiò la solleva rione delle co- 
lonie, Gordon parlsggic con ardo- 
re per la independeuza, si collegò 
don gli uomini che avevano più in- 
fluenza, e In operoso ne’ pubblici 
affari. Perqiiantosenibra, nel 1776, 
egli coitcepì il di.segnu di scrivere 
la stuiìa degli avvenimenti che ac- 
caOevano in certa guisa sotto gli 
oci hi suoi. 'Washington, al quale 
fece parte di tale preposto, l'inco- 
raggio in etto, gli diede numerosi 
ragguagli, « gli camunicò tiil|e le 
sue carte. Il eongretso americano 
e gli Stali della Nuova Inghilterra 
perni itero che consultasse una par- 
te granile dei loro archiv j. La let^- 
tura del carteggio de’ generali Ga- 
tes, Greene, Lincoln ed Ottone 
William.s, eoofien'i ad illnmiinirlo 
ancora sopra il suo soggetto. .Pece 
perciò più lardi, non poco uso del 
la ]Mrt« storica dell'. 4 nnuaf regiitrr, 
opera [leriodica. pubblicata in Lon- 
dra da I todaley. e di cui le relazio- 
ni favorevoli al partilo dell’ inds- 
peiideuza riuscivano mollo gradi- 
le ùa Aaierice. li dottore Ramsay 


v^GOR 

gli affli dò il manoifritlo' inedlM 
della sua Sh>rvi d*Ua.g^ni nell» 
Carolina. auturiaaandiifo''ei tmrna 
iianto gli fus.ve es|>edioiite. Gor- 
on ritornò in Inghilterra nel tjtó, 
e. due anni du|H>, pubblicò l’opera 
sua per sottoscrizione, e col teguea- 
te titolo: The hufoijr of thr ri»e, eo.i 
Stori I dell’origmr, de pn-gretsieUetee 
lo itninlimeoto dell' lod^ ^tervlenna /ve— 
gU Sfati Uoilt dell’ America , contee 
nenie un q'tndm dell ultima guerni,e 
delle tredici colante dutiu loro origine 
fino alla preiente epoca , Londra , 
17H8, 4 voi, in 8.V0. L’upera è una 
serie di lettere supposte scritte d.il- 
l'aiino 1771 fino al 1784 da Ituxnu- 
ry.Londi-a, Ruterdam e Parigi i\oe 
ostante tulli 1 soccorsi, di cui l’au- 
tore avea |iotuto valersi, non si può 
considerale tale libro ebeoumc una 
unione di documenti autentici prò- 
ziiisissimi, e di fatti presentati in 
ordine cronologico con esattezza, 
quantunque con alquanta parzia- 
lità; le riliessiuni di cui li corredò, 
sono generalmente nvmuoi , ed al 
suo stile mancano la nobiltà, l’ele- 
ganza ed anche il calore , il che 
seuibra singolare quando si pensa 
all'eiitusiasino cui mostrato aveva. 
Nella preiazioue, Gordon preten- 
de attribuire tale aridità di stile al 
rispetto cui ha per la xterìtà Do|JO il 
suo ritorno in |ialria, Gordon elet- 
to venite pastore d' una congrega- 
zione di ditùdenti, in S. Neots, nel- 
la contea d Hiintiugdon; tornò in 
seguito a vivere in Ipswich. Negli 
ultimi anni le sue facoltà intellet- 
tuali provarono un indebolimento 
tale che i nomi dei più intimi a- 
nitci suoi si erano onninamente 
eaiieelleti dalla sua ineiuoria , ed 
anche quello di Washington, eoa 
cui vissuto aveva lungo tempo in 
relazione ed in commercio di let-> 
tere. Mori io Ipswich nel 180-. Si 
cita altresi mi suo Compendio del 
Tralt.ito di Gionata Edwards, so- 
pra le Aff zinni rx/i^ioie, alcuni Se»> 
tuoni e due Opuscoli. X--a. 
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GORE (ToMMAto) , «erittore in» 

f )e>e. nato nel it> 3 i, nel cicciolo 
orfiii d* Aldrin^ton (o Alderton), 
nel Wilfthire, d’una fainiglia an» 
tica e stimata, intese per tutta la 
ma vita a ricerche sopra le genea* 
logie sul blasone, e sulle pieroga- 
tite della nobiltà quantunque non 
atesse egli stesio die il titolo di 
scudiere. Studiò alcun tempo la 
giurispradenza in Lincoln’ s-Jnn, 
e tenue anch’eletlo. nel ibSo, pri- 
ano sceriffo del Wiltshire, ma pas- 
sò moltissima parte della sua vita 
a continuare le sue ricerche faio- 
tite, e mori in patria ai 5 1 dì mar- 
Bo del li>S4, lasciando iwi grande 
numero dì manoscritti Fra le o- 

r re sue stampate, indicheremo ; 
>eries alphubelira. Intimo anglica, 
iuecognominiun 
plunmnrnm /ntniliaruin qitai- mnlrot 
prr annit in Anglia florurrr, Oxford, 
-SW>“, in 8.VO; Il tiomrnclatnr g»>- 
graphicut latino-anglicut, ivi, i66^, 
in K.to; III Calai, pie orumque o- 
tnnium aulhoruttt qui de re heral- 
da a latine, gaUice , italice, hitpa- 
nire. germanice, angìire tcripteiuiit, 
iti, iti'4, in opera molto 

superficiale, che non si limita al- 
la bibliugraKa del blasone, sicco- 
me sembrerebbe che il tìtolo iiidi- 
ciuise . però che dei diciannove ca- 
pitoli che la compongono, il primo 
solo tratta delle armi gentilizie, e 
nomina soltanto cinqiianlasei auto- 
ri di cui alcuni sono anche iniina* 
ginarj , o citali senza precisione. 
Gli altri capitoli trattano delle ge- 
nealogie. delle pompe e cerimonie 
pubbliche, della cavallerìa e di 
tutto ciò che appartiene alla no- 
biltà. L’opera intera contiene sei- 
Centottanta articoli in circa o tito- 
li di libri, disposti in ciascun ca- 
pitolo per ordine d’alfabeto dei 
nomi degli antori. Del rimanente, 
non dà gìudicio ninno delle opere 
cui indica ; e tale bibliografia è al- 
tronde il imperfetta, che conserva 
alcuna importanza unicamente per- 


60 R 44 l 

oh’ò quasi la sola ebe si abbia in- 
torno all’arte araldica. 

C. M P, 

GORELLI, notajo in Arezzo, 
discendeva, dicesi, dall’antica fa- 
miglia de’Gìri, Ohoro o Coro, no- 
ta nell’ Italia fino dal secolo nnde- 
cimo. Scrisse la cronaca d’essa cit- 
tà, in terza rima, dal iiiOal 1684, 
Tale opera ò tanto più prezìoss^ 
che l’ autore era stato testimonio 
di quasi tutti gli avienimenti cui 
narra e non esiste altra storia con- 
temporanea. Sembra che GoreUi 
abbia avuta intenzione ili formare 
il suo stile ^opra quello dì D.inte; 
ma riuscì ìnnui'amente inferiore 
al modello. La sue Cronaca pub- 
blicata venne da Muratori ne’/las> 
rum itjlicar. tcriptom, tomo XV, 
sopra un manoscritto collazionato 
da Benvoglienli. 

W-s. 

GORGIA LEONTlNO.il più ce- 

lelire sofista del sno tempo, ed uno 
de'retori più farooli dell’antichità, 
nacque in Sicilia, 4 SS anni in cir- 
ca prima dell’era Volgare, e pro- 
lungò oltre un secolo la sua vita. 
Discepolo d'Empedocle e dì Tisìo, 
so^rannoininatoveiiiie principe de* 
solisti, in un tempo in cui tale de- 
nominazione, sempre tolta in buo- 
na parte, dinotava il savio uso e 
non l'abuso del razi cinio e dell'e- 
loquenza ; ma era forse destino di 
Gorgia d’indiiire sul senso sfavo- 
revole applicato in segnilo a tale 
parola. Contemporaneo di Sofocle^ 
d Curìpìde. d’ .Aristofane, di Par- 
menide, dì Protagora e di Tucidi- 
de, non parve indegno del seco'o 
che lo vide nascere; ninno, dopo 
Socrate, meritò meglio il titolo dì 
legatore a^V intelletti, e giorò più 
alia vera filosofia. Simile, in-alciini 
punti, ad uno dei più grandi uo- 
mini de’ secoli moderni, seminava 
il dubbio con finezza, e faceva na- 
scere le idee con un’arte dì citi So- 
crate solo era modello. Il filoso- 
fo era pago couvincere e di 
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persuaderò: Gorgia abbagliava e 
confondeva. Essendo stato mandalo 
dalia città di Leonte, sua patria^ 
per implorare il soccorso degli A- 
leiiiesi, ella fu una bella occasione 
per lui di mostrare tutte le ric- 
cheeze della sua brillante locuzio- 
ne. Ottenue la domandala assisten- 
za; e gli Ateniesi, tratti dall’enlu- 
siasmb cui eocitas'a la sua eloquen- 
za, lo sollecitarono di rermarti tra 
ossi. Cedendo alle loro istanze, l’o- 
ratore leoulino vide presto Atene 
accorrere tutta intera a chiedergli 
Icscioni d’ un’arte che tanto l’aveva 
allettata (i). Dopo la battaglia di 
Salamina, si mer^ molta gloria re- 
citando l’elogio de’ guerrieri morti 
per la patria. Poco tempo prima, 
in mezzo ai giuochi pubblici dolla 
Grecia, quella voce flessibile la 
quale non sembrava allora destina- 
la ehe per contribuire ai piaceri 
de’ popoli di cui formava la deli- 
T.ia, animala dal nobile impeto del- 
l’amore di patria, eccitato aveva 

f li sibrzi rieile loro armi, contro 
invasione de’ barbari . In tale 
aringa, chiamata I’ Olimpica , o 
rammentata da Longino, occorra 
quel bel pensiero, troppo severa- 
mente giudicato da Aristotele : 
» Raccogliete ingombri da timore, 
» quanto seminato avete nella ver- 
« gogna ”. Finalmente, la Grecia 
adunata nn’ giuochi pìzj, nell' eb- 
brezza della sua gratitudine ed 
ammirazione tenne di non rimeri- 
tare troppo Gorgia decretandogli 
una .statua nel tempio d’ Apollo 
Delfico. Non contento d’esercitare 
tranquillamente in Atene la po- 
lente influenza del sno talento, 
Gorgia corse la Grecia, traversò la 
Tessaglia, e divenne nn "nuovo Or- 
feo die rese sensibile a quella re- 
gione selvaggia l’ ineffabile incanto 
delle lettere. I Tessali crederono 

(i) •er.ond® Olodoro dì 6ì« 

«otto rarcopte BacliUca cioè, Ì*9^no 427 

■T Aliti G. C. * sì 
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di non potere meglio esprimere l'i- 
dea deH'irresistibile eloquenza che 
col nome di quello che presentato 
ne avea loro il modello; e costretti 
a creare mia parola per esprimerò 
un’idea nuova, apfilicarono il ver- 
5 all’espressione lusin- 
ghiera del piarere cui facevano lo- 
ro provare le belle commozioni del- 
l'arte oratoria. Tale parola fu tol- 
ta dappoi ili mala parte, siccome 
quella di sofi-ta, c ila ciò vennero 
le figure gtiq;ior/ie, le quali non e- 
rano, in generale,' die antitesi pue- 
rili, o bisticci ridicoli 'I al è il fram- 
rnenlo deH’oralore Escliine, cui ci 
conservò Eiluslratu (Eiie Je’ 

Il rotore Troilo, ne’ suoi Prolrgo-r 
meni intorno nlln retiurica d’E'moge- 
ne, narra che gli Ateniesi cliiaina- 
rono i giorni solennizzati dall’elo- 
qiienrn di Gorgia, fette, ed i suoi 
discorsi faci ; » percliò, dice, del 
Il pari che il fuoco dissipa le tener 
» bre, COSI i tatj_ discorsi dissipano 
Il r ignoranza ”, Gorgia fu il pri- 
mo che. a detta di Filoitrato. par- 
lò d’abbondanza dinanzi al popo- 
lo adunato, ed insegnò ai Greci 
l’arte di lieq ragionare. Ma la suo 
brillanto maniera, die doveva pre- 
sto venire oscurata dalle bel lezzo 
semplici, naturali e franche di De- 
mo.'.teiie, non poteva a lungo resir 
stere ai tratti ingegnosi di Piatone, 
nè reggere al cuiit'ronlo coi buon 
gusto e l’atticismo sostenuta che 
regnano negli scritti di quel prin- 
cipe de’ prosatori. Ma Piatone nou 
si mostrò forse di soverchio rigo- 
roso nel giudizio cui diede di Gor- 
gia? Sembra clic aloiiii jiuco di di- 
sdegno traluca di mezzo alle sue 
facezie ; pare che miri a vendicar- 
si. Perciò Gorgia esclamò, poi che 
letto ebbe il Oialopo di Platone, in 
cui è indicato il suo nome, » che 
» l’autore avrebbe potuto in breve 
Il acconciamente sottentrare al pò» 
Il ta .\rdiiloco”. Nulla diremo del- 
le critiche le quali non cadono ohe 
sullo stile. Dionigi d’Alicarnasso, 
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di cui l'autorità non può euere to< 
spetta, rimprovera a Gorgia l’am- 
pulioiità; aggiunge anche die pa- 
recchie delle »iie frasi non differi- 
Tano ^ran fatto dallo stilo de’ diti- 
rambi Il merito più chiaro o me- 
no conteso non è iPinpre in sicuro 
dagli strali della critica; ma la de- 
risione oltrepassa il limite allur- 
qitando attacca i costumi. R' diffi- 
cile di fitto, lo tciisare i nemici di 
Gorgia qii.iiido pcrcano d invilirlo 
disiiaiiirando le .sue azioni, e 6[>ar- 
gelido odiosità .su ewse le quali non 
sono al più che ridioolo-. Perciò, 
qiiamlo (ìorgia dichiara in pieno 
teatro, ch’egli è pronto a parlare 
sopra qualunque soggetto che si 
voglia proporgli, non i ella tale 
iattanza una singolarità dell iiige- 
no, o. tutt'al più l’usleiitazione 
' un lidio spirito tormentato dal- 
la pretensione sì sposo inerente 
al merito della, difficoltà vinta, an- 
zi che lina prniocazione contro la 
morale puhblica? Non<^>meno, con 
la norma di tali aocnte, tropjio so- 
vente giudicato venne del caratte- 
re di Gorgia. Contro tali imputa- 
zioni, ri|>etule senza ragione, deve 
un lettore stare avvertilo. Ma, sic- 
come osserva un critico, a quella 
guisa che non si scrive la storia di 
Pericle e di Socrate conformemen- 
te alle commedie d'Aristofane, no 
po k non fermare un’opinione so- 
pra Gorgia secondo i Dialoghi di 
Platone. In un altro luogo altresì, 
il medesimo scrittore, giudice illu- 
minato. lascia scorgere un dubbio 
sopra la purità de’ molivi dai qua- 
li fu animato, in quelle dissensio- 
ni. il successore e discepolo di So- 
crate. Un certo Ermippo, per re- 
lazione d Ateneo, scrisse un libro 
intero sopra Gorgia ; guardiamoci 
dall ìmitarlo. Passiamo alle due o- 
pere che ci rimangono sotto il no- 
me d’es'o scrittore. 8o il nostro 
sentimento essere potesse d’alcun 
peso nella bilancia delle opinioni, 
pou esiteremmo a dire che non le 
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crediamo del celebre Gorgia. Tali 
meschine dicerie, siccome le chia- 
ma Belili de ilallii, nella sua Storili 
dfW Ehxjuenza , in cui esiste un 
buon articolo intorno a Gorgia, so- 
no di troppo poca importanza per- 
chè ci fermiamo a discnterne l’an- 
tenticità . Ecco quali ne sono le 
principali eilizioiii ; h' Elogio d'E~ 
/eyo e l ’ Apologia di Pnlamade com- 
p(o*e Iteisice nelf Vili volume de- 
gli Omlorn grupr.i, Lipsia, l^^S, in 
tì.'o. Esistono pure nella Hnccolta 
</e disi orli da’ rrtori greci. Enrico 
Stellino, lìi^, t'iae; con Isocrate , 
Aldo, t3i5, i55.j; id. da GngI, 
Canler, con Aristide, Basilea, 

■ 566, in fngl.; id. da Enrico Ste- 
fano, con Isocrate, t.593, secondo 
la versione latina di Canter ( Ved- 
Platone ). 

G. F— R 

GORGO, figlia di Cleomene. re 
di Sparta , si rose celebre per la 
vivacità del suo spirito. Era per 
anco fanciulla quando Arislagora 
di Mileto andò u Sparta per in- 
durre i Lac,edcmoni a prendere le 
parti degli .Tonii contro il re di 
Persia. Es.sendo stata dapprima ri- 
fiutata la sua dom.anda, andò a vi- 
sitare Cleomene nella sua casa, o 
tentò di guadagnarlo prometten- 
dogli dieci talenti : rifiutando egli, 
aumentò sncce.ssivamente la prof- 
ferta, cui estese fino a cinquanta 
talenti ; allora Gorgo, la quale era 
presente, esclamò: » Fuggite, pa- 
ti dre mio, fuggite ; questo «tranie- 
» re vi corromjierà Sposò in se- 
guito Leonida, re di Sparta; ed 
insegnò il modo di leggere 1’ avvi- 
so <-ui Dcraocrate mandava alla sua 
p.vtria. Esso principe, rifiiggitonel- 
la corte di Persia, non sapendo co- 
me avvertire i Lacedemoni de’pro- 
gptti di Serse, jirese delle tavolet- 
te, ne tolse la cera, scrisse nello 
stesso legno qnanlo volle far loro 
conoscere ; indi coprì la sorittnra 
con cera , e mando le tavolette a 
Sciarla . Siccome nulla cooiporiva 
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«crilto, i Lacedemoni non poteva- 
no immaginare che cosa ciò signi- 
Ecasse. Ma Gorgo indovinò eh uo- 
po era di levare la cera. Eseguiro- 
no il suo consiglio; e gli Spartani 
furono istrutti, per tale mezzo, de- 
gli apparecchi di Serse. 

CORI ( Giovanni Antonio ) , u- 
no degli uomini che, nel secolo 
passato, hanno più lavorato in tut- 
te le materie pertinenti aita filo- 
logia, alla storia ed all antichità, 
nacque in Firenze, ai 9 di dicem- 
bre delifigi. I suoi genitori conob- 
bero per tempo le sue felici dispo- 
sizioni, e cercarono di secondarle. 
Siccome egli era destinato alla con- 
dizione d'ecclesiastico, attese sulle 
rime alla teologia. L’ abitudine 
i vivere con parecchi suoi vicini, 
oh’ erano pittori , destò in esso ge- 
nio per le belle arti Studiò la pit- 
tura; ma le antichità formavano 
specialmente la sua delìzia. Ven- 
ne ordinato prete nel 1717, e fu 
addetto in tale qualità al battiste- 
ro di S. Giovanni. Recitò allora al- 
cuni sermoni, e compose de’tratta- 
ti teologici che non vennero pub- 
blicati. La fama del suo s^ere lo 
fece scegliere dal senatore Ferran- 
te Capponi, onde conducesse l’e- 
ducazione de’ suoi figli. Il giovane 
Gori passava nelle biblioteche tut- 
to il tempo cui poteva involare al- 
le sue occupazioni. Il celebre Sal- 
vini seppe discernere i talenti di 
Gori ; evi i consigli di quel grande 
letterato gli furono utilissimi per 
la direzioue degli studj suoi. Eser- 
citò dapprima il suo spirito con la 
traduzione di varj trattati d’Ari- 
stofane. d’ Isocrate, di .Luciano e di 
Longino. Gori pubblicò quella del 
Trattato del sublime, di quest’ ulli- 
mo autore nel 1735, 1734 e 1737; 
e nel 173S, la traduzione italiana 
del Trattato dtlV etociszione, di De- 
metrio Falereo, fatta da Marcello 
Adriani-, e nel I734> quella degl’ 
Idillj di Tasscrito, di Salvini. Filip- 
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po Bonarota ( F. Bo.varota ) dirw- 
SK Gori nello studio de niunumen- 
ti e nell’arte d' interpretarli ; lo 
fece conoscere a Maffei, Foiitanini, 
Bianchi, Vettori ed Andreiiii , ì 
quali incominciato aveano a ri- 
schiarare, le aotichità di Firenze e 
della Toscana. La riputazione cui 
si erano essi acquistala, eccitò l’ e- 
mulazìone di Gori, il quale intesa 
con incredibile costaii/.a a tale ge- 
nere dì lav oro. Si produsse con anm 
Raccolta delle iscrizioni antiche che 
esistevano a quél tempo nell’ antica 
Etruria; e ne diede successivamen- 
te in luce nel 1736, 1734 e iq 44 1 
tre volami in foglio, cun note di 
Salvini. L’opera è corredata d’ unr 
grande numero di stampe, rappre- 
sentanti le figure ed i bassi rilievi 
a cui erano unite delle iscrizioni . 
Gori non limitò le sue ricerche ai 
monumenti del suo paese. Era sta- 
to scoperto, in Roma, nn coìambn- 
rium, o tomba de’ liberti e degli schia- 
vi della casa di Licia. Egli ne pub- 
blioò pure, nel 1716, l.t descriziov- 
ne, in foglio, oorredata ugualroeir- 
le di note da Salvini. E siccome si 
dilettava delle arti e le conosceva , 
pubblicò, nel 1728, una Déscrizionii 
della cappella di S. Antonino, in ntl 
volume in foglio. La Raccolta del- 
lo Iscrizioni della Toscana ottenu- 
to aveva il suffragio dei dotti ; ma 
tale opera grande utile non era che 
ad essi. Il duca Giovanni Gastone, 
il quale fatto avea Gori professore 
dì storia, io scelse, do|>o la morte 
di Casotti, onde pubblicasse i oe- 
polavori del Museo di Firenze, e ne 
facesse la spiegazione. Si fatta gran- 
de e magnifica oliera, di cui verr- 
nero in luce dal 1731 fino al 1745 
sei volumi in foglio, fermò sopra 
dì lui l’attenzione degli stranieri. 
I lavori CUI ricliiedéva tale assun- 
to. non impedirono che Gori pub- 
blicasse altresì, nel 1731, l’edizio- 
ne delle Iscrizioni raccolte da Do- 
ni, 1731, in foglio. Mise pure in 
assetto 1’ opera cui quest’ ultimo 
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detto composto aiea tnlla musica a 
sa gli strumenti degli antichi, col 
titolo di hyra Barberina, perchè u- 
na lira della raccolta de’Barherini 
ne aveva ispirata i’idea ( F. Dovi). 
Gori, che combinato aveva Io stu- 
dio della musica con quello delle 
arti del disegno, possedeva tutte le 
oognizioni necessarie onde non dis- 
naturare i pensieri di Doni. Tale 
opera non comparve in luce che 
dopo la morte di Gori. Mentre que* 
sti pubblicava la Detcrizione dell' 
arco eretta dagl' IngUii in Lieoma, 
per r ingreiso dell’ infante Dun Car- 
lo nel i^Si {l'jì'i, in foglio), ed 
un’edizione del Trattato de’ meri 
degli Egiziani, scritto da Averani, 
con note di Noris ( Firenze, i^ 54 , 
in4'to) stava pur meditando in- 
torno ad una grande raccolta rela- 
tiva alle antichità del suo paese, 
il Museo etruioo, del quale stampa- 
to aveva il prodromo nel i ^ 55 , e 
cui pubblicò dal 1737 al 174^, 5 
voi. infogl. ( F. Schwebsl). Tale 
opera gli suscitò vive contese, prin- 
cìpalmenle con Maffei. L’alfabeto 
etrusco , e le iscrizioni disegnate 
coi suoi oaraiteri ne furono soprat- 
tutto argomento. Uopo è confessa- 
re che si fatta contesa attirò l'at- 
tenzione sopra tale genere di mo- 
numenti; era però riservato a Lan* 
zi il farne spiegazioni ohe potesse- 
ro appagare i belli ingegni. Oori 
si ricreava pubblicando le poesie 
di alcuni autori Borentini , come 
er esempio i Sonetti e le Canzoni, 
i Gasareggio, 1740, inS.ro, la sua 
traduzione del poema di Sannaza- 
ro, De Parta virginis, 1740 , in 4 -io 
ed in R.vo ; le Satire di Soldani , 
1743, in 8.V0. Assemani era morto 
senza che potuto avesse stampare 
l’erudito suo Catalogo della Lau- 
renziana. Gori ne procurò I’ edi- 
zione nel ■;4^> B corredò di 
quattro Indici. Pubblicò pure, do- 
po la morte d’Avercampio, il ter- 
zo volume del Tesoro delle meda- 
glie, di Morell, aggiungendo in es- 
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so Io figure della colonna Trajana, 
a cui aggiunse una spiegazione. 
Non {>ago di porro in luce le sua 
proprie scoperte, Gori cercava di 
fare altresì che il pubblico appro- 
fittasse di quelle degli altri ; il ohe 
l’indusse a dare in luce, nel I74fi> 
a Firenze ed in Roma, col titolo 
di Symbolae litterariae, una raccol- 
ta di dissertazioni di rilievo sopra 
ogni sorta di soggetti di letteratu- 
ra e d’antichità. Gori raccolto a- 
veva i disegni d’ un grande nume- 
ro di pietre intagliate astrilere , 
cioè di pietre nelle quali si vede- 
vano de’ segni delle costellazioni. 
Li pubblicò con osservazioni di 
Passeri, nel 17^0, col titolo di The- 
saurus gemmarum astriferarum. Ave- 
va altresì fatto stampare la lettera 
dello stesso Passeri sopra il famo- 
so distico del cardinale Quirini. 
Stava occupandosi d’una raccolta 
di monumenti di tale specie, e 
pubblicato ne aveva il manifesta 
nel i 7'‘>4: nondimeno tale iitameu- 
sa ed importante raccolta non uscì 
in luce Cile ddpo la sua morte nel 
ie7p, in tre volumi in foglio, con 
note ed aggiunte di Passeri. Il pri- 
mo volume della Toscana illustra- 
ta, che contiene un numero gran- 
de di antichi diplomi e di monu- 
menti, cui diede in luce nel 1755, 
fu l’ultima opera che pubblicata 
abbia egli stesso. Ne meditava al- 
tre ancora in molto numero, di oni 
fece il catalogo nel I74<); voleva 
formare una Raccolta di tutte le 
legni scolpite nel bronzo, compilare 
i I Catalogo de’ manoscritti della bi- 
bliotecei di Santa Croce, ohe passò 
dappoi nella Laurenziana, fare un 
Lessico lapidario, per 1’ intelligenza 
delle iscrizioni. Ritioresce special- 
mente che non abbia potuto pub- 
blicare il secondo volume della Pi- 
la di Michelangelo, scritta da Con- 
divi, di cui dato aveva in luce il 
primo nel 1746, con note' interes- 
santi, ed il secondo volume della 
sua Toscana illustrata. Non possiamo 
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disaimulare che Gori mancato ab-' 
bia (ovente in fatto di critica ; 
ma uopo è fare ginjtizia alla pro- 
digiosa attività sua, e rironoscere 
quanto abbia imoiensauienle gio- 
vato alle lettere, alle aiti ed alle 
antichità. Quindi deve egli e.icer'» 
consideralo come un nomo straor- 
dinario. Il suo nome era stimato 
presso a tutte le nazioni : non v' o- 
ra viaggiatore che nou volesse ve- 
derlo, non dotto che a lui non in- 
dirizzasse le sue opere. Le tue ven- 
gono sempre consultate e citate. 
Egli era membro di quasi tutte le 
accademie dell' Europa. La locietà 
Columbaria di Firenze era quella 
eh’ ei più prediligeva; sembrava 
eh’ ella nulla faceste se non per 
suo parere, ed egli scrisse il discor- 
so preliminare nel primo volume 
delle sne memorie. Le qualità mo- 
rali di Gori auinentavBiio il rispet- 
to ch'era dovuto ai suoi talenti ; e 
l’amabilità sua ne alilielliva il sa- 
pere. Con una purità massima di 
costumi andavano in lui del paro 
tutte le virtù peculiari alla sua 
condizione Prete religioso, paren- 
te liberale, amico fedele, protetto- 
re zelante de’ giovani che mostra- 
vano merito, Gori seppe altre.si a- 
dornarsi di quelle doti che rendono 
gradilo l’uomo nella società. Rice- 
veva con alfabilità grandissima le 
visite di que’cbe si recavano a con- 
sultarlo, mostrava ai dilettanti ed 
agli stranieri il curioso musco cui 
aveva formato. Come trovava mo- 
do di bastare a tante cose? In tuia 
distribuzione bene intesa del suo 
tempo, di cui non perdeva mai un’ 
ora. La nuova della sua morte che 
avvenne il giorno 20 di gennaio del 
1737, diffusa dai giornali , hi sog- 
getto di rammarico per tutta l’Eu- 
ropa dotta. Venne egli sepolto in 
Firenze, nella chiesa di San Marco, 
in cui fu [Misto il suo busto con un' 
iscrizione. Giulianelli ne compose 
una più estesa, che si legge nelle 
^'oKtile di Fireiu», di febbrajo del 
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1757. Esiste altresì iu esso giorna'i 
le, ni 3 di giugno dell’anno mede- 
simo, 1111 catalogo cronologico delle 
opere di Gori. L orazione tunehre 
recitata in ima tornata dell' acca- 
demia del buon gusto in Palermo, 
da Domenico Schiavo,, parla <lel- 
1' utilità soltanto che si può trarre 
dalle opere <li Gori. per la spiega- 
zione de’ monumenti della Sicilia . 
JVell’ elogio per lui scruto da Giu- 
seppe Pelli, nella Rnccottn d>-gl' il- 
Imtri Toscani, tomo IV, corredato 
del suo ritratto, occorrono poche 
particolarità. Ninn omaggia mancò 
alla memoria di Gori, ì suoi con- 
cittadini gli dcdie.vrono una . meda- 
glia coniata da Scivi; è dessa ligu- 
rata nel Tesoro di MatsiUcheUi , to- 
mo II stano. Vi si vede da un 
lato il busto di Gori, e dall'altro 
r Elniria assisa presso al tempio 
della Gloria; Pallade le presenta 
un cerchio, segno dell’ iminortali- 
tà. e sojtra si legge: Sic Foutis £- 
TRUBIA GREVrr. 

A. L. M. 

GORINI ( OicsEppB Gobio, mar-i 
ohese di ), poeta drammatico, nato 
in Milano verso la fitie del secolo 
XVII, si applicò fino dall’ infanzia, 
con mollo ardore, alla lettura de- 
gli autori antichi. Terminata la suà 
educazione, andò a Parigi, ed ivi 
passò alcuni anni nella società dei 
letterati più celebri, frequentava 
assiduamente il teatro, e si prepa- 
rava, con UDO studio profondo dei 
capilavori di Gorneille e di Raci- 
ne, ad entrare nel medesimo arrin- 
go. Ritornato in patria, fece in es- 
sa rappresentare successivamente 
varj cnm|ionimenti, di cui alcuni 
vennero molto applauditi, e gli as- 
sicurarono' una sede onorevole nel 
parnaso italiano. Ne fu più volte 
piihhiioata la raccolta col seguente 
titolo; Teatro corriico e tragico, Ve- 
nezia, 1732, in 8.V0; Milano, 

6 voi. in 11. La prefazione, che me- 
rita d' e.ssero letta, presenta una 
pittiva dell’ origine e de’ progrMti 
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deli’ arte drammatica pretto alle 
varie nazioni. Gorini iK>nfesaa che i 
Francesi superano le altre per lo 
stile e per rarveduteasa nelle tes- 
siture ; ma trova che gl' Italiani c- 
sprimonu meglio i sentimenti natu- 
rali. L'ultima edizione del teatro 
di Goriui contiene nove tragedie e 
cinque commedie. Le tragedie so- 
no ; £ruba:—^ La Morte d’ Agrippina, 
in cui v’ hanno numerose imitazio- 
ni del Britannico di Racine. — Bru- 
to . — Gezubvìe-, ca pelai oro di Gori- 
iii : nei personaggi imita que’ del- 
VAtaha, di cui si appropriò parec- 
chie scene. — Maometto II. Il oon- 
quìstatore poi che ha troncato egli 
slesso il capo ad Irene, in un im- 
peto di gelosia, v'insulta il padre 
della sua vittima, il qual è gran- 
visire. Non v’ ha cosa che più con- 
citi di tale atto di barbarie, per cui 
altronde non hauvi ahiiastanza mo- 
tivi.— yliiùinaSfe. — Roiamonda ven- 
dicata-, è il medesimo argomento 
dell' Frocho di Corneille. — Il Du- 
ca di Culla -, questa tragedia i te- 
nuta per la più dolxile di Gorini. 
— L-& Morte d’ Antiibidc. Le più del- 
le commedie di Gorini sono imita- 
zioni di quelle di Moliere. — Il Ba- 
rone polacco è una copia di Puur- 
ceaugnaci ed i dne primi personag- 
P' delle cerimonie sono copiati da 
(juelli della Cóateiia d’ Etearba- 
guai e della Selisa delle Danne let- 
terate. — Il Gualcane, il Gelato vin- 
to dall' avarizia, ed il Truffatore 
ftances» sono commedie di po- 
co rilievo in fatto di arte comi- 
ca. L’edizione di Milano non con- 
tiene le quattro tragedie seguen- 
ti : lucrate, Polidoro, JS'ariete, stam- 
jiato separatamente, i^ 58 . in 8.vo; 
e Baldanare, 1740, in tt.vo. Gori- 
ni scrisse altrcs'i varie opere d’ un 
genere molto differente; e sono : I. 
h’Elpino Arcadia, Milano, 1720. in 
/pio. E* nna raccolta di sette Eglo- 
glie in prosa, con misti de’ versi; li 
Rime ditene, ivi, in 8.vo; 111 
Politica, diritto e religione per ben 
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pensare e scegliere il vero dal falso in 
queste importantissime mate-ie, conia 
risposta, ivi, 1742, a voi. in 4 -to. O- 
pera posta nell’ Indice per decreto 
del giorno 4 di luglio del La 

dotta Agnest, incaricata dall’ arci- 
vescovo di Milano d' es.aminare ta- 
le libro, fece su di esso del le Ouez- 
veaioni che trovate vennero nelle 
sue carte ( Ved. il suo Elogio, tra- 
dotto da Boulard, p. 88 ); IV L'uo- 
mo, trattato fisico morale, diciiointre 

libri, Lucca, 175(1, in 4 -to; V Pine 
veritd su i fondamenti della monde 
cristiana, soldoqui, Milano, 1781, a 
voi. in 13 . 11 marchese Gorini mo- 
rì poco tempo dopo la pubblicazio- 
ne di quest’ ultima opera, iu etàa- 
vanzata. 

. W— s. 

GORIONlDE,oBENGORION- 

( Gioscppe ), chiamato Jossifon da- 
gli ebrei, è tenuto da essi per lo 
stesso che lo storico Gioseffo ; alcn- 
nì ebreizzanti sostennero anch’essi 
tale opinione : nondimeno un at- 
tento esame dell’opera attribuita a 
Oorionide, numerose interpolazio- 
ni, delle favole, de’nomi moderni 
cui contiene, debbono convincere 
che l’autore è un compilatore, sen- 
za gusto, senza critica, dell’antica 
storico. Si collochi per induzione 1 ’ 
età sua nell’ottavo o nel IX. secolo. 
Chiunque sia del rim.tnente il rab- 
bino conosciuto, sotto il nome di 
Giuseppe Gorion, è certo ch'egli è 
tenuto per autore d'una cronaca di 
cui e^istonodue esemplari o edizio- 
ni, una intera, l’altra compendiata. 
Quest’ ultima e più esalta, stam- 
pata venne per la prima volta, non 
a Costantinopoli, ma in Mantova, 
anteriormente ài i4l^> siccome di- 
mostrò de Rossi ( ann. hrbr. typogr. 
saec. XV ). Tale edizione servì a 
Mnnster per la ristampi^ corredata 
d’ una traduzione latina, cui fece 
d’essa in Basilea nel i 54 i. Nell’c-i 
semplare intero havri un numero 
molto più grande di errori e d’ in- 
terpolazieni , Essa servì per U 
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diverse edizioni di Costantinopoli , 
i 5 iOi Venezia, lS 44 t od altrebl pei 
te»ti e per le traduzioni latine pub- 
blicate in Oxlbrd da Gagnier nel 
l'oti e da Breilhanpt a Goiha nel 
170^. I,a prefata storia tradotta 
venne in tedesco, in inglese ed in 
litigna rabbinica di Gernaania , 
Sluiister ne fece iin compendio, 
che venne in luce a Worms nel 
i 5 aq, ed a Basilea nel iSSq. N' e- 
siste per ultimo un com|>eudio tra- 
dotto in arabo, e stampato in se- 
guilo alle Bibbie poliglotte di le 
JayediWalton Gorioinde ^ altre- 
sì autore di alcune altre opere. Ved. 
it Oizion. drgli autori £brei di do 
Rossi. 

J— «. 

GOHIOUN storico armeno, so- 
prannominato Sk' hantchel, o t’Am 
miriibtlf, a cagione dell’ ele.;anza e 
purezza del suo stile, nacque nel 
principio del secolo V. Studiò la 
filosoBa, la teologia e le lingue si- 
riaca e greca sotto il famoso dottore 
Mesrob,e sotto il patriarca Sahagl., 
o Isacco. Esso patriarca il mandò 
a Costantinopoli, onde ivi perfezio- 
nasse la traduzione della Bibbia in 
armeno, eh' era stata fatta sulla ver- 
sione dei Settanta, e si procacciasse 
delle opere greche. Come tornò in 
Armenia, ricompensato tenne dal 
patriarca, il quale lo consacrò ve- 
scovo d una provincia liniìtiota alla 
Georgia nella quale mori provet- 
te. Lasciò una storia degli avveni- 
menti accaduti a' suoi tempi in Ar- 
menia, ed un grande numero di di- 
scorsi e di omelie che vengono con- 
siderati come capolavori. Lsislono 
nel ounveulo degli Armeni in Ve- 
nezia. 

8 M— K. 

GORLEO (Abb\mo', di cui il no- 
me b' Igìco ^ra dr Goo»/e { 1 ). nacque 
in Anversa nel iSip Si prelesecho 
non avesse ioiparato mai il latiit). 

fi) E non Gorl^^, slcrom^ »{ lejje nel. 
k più delle oliere die parUuo di Iqì. 
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Peìrese aveva accreditato tale opi- 
nione ; ma è un errore, poiché Swert 
dice che Gorleo era suo compagno 
di studj e coiiditcepilo d’ Andrea 
Schutt. E* (lossifoile nondiiiienoche 
gli studj di Gorieo non siano stati 
assai tondati, e ch’egli Cuinpreii- 
da-se meglio il latino delle urlerò 
sulle aulii hilà che quello degli an- 
tichi autori. L'iede prò a a meno 
di cognizione profonda della scien- 
za CUI coltivava. Ui fatto si resece- 
ieiire pel suo gusto pei monumen- 
ti. Ricercava soprattutto gli anelli 
e le pietre intagliate ; e ne formò 
un’ ampia raccolta, cui puhhiicò 
col seguente titolo : D-trtyliotlu-ca 
iru aiinulurum iigillurumqu>‘ e ferra, 
aere, argento atque auro promptua- 
Tium. arricchita d' una prefazione 
di VVorstio, Norimberga, 1600, in 
4.10. La 2.da parte dell’opera ha 
questo titolo: t'ariarum gemmnrum, 
qnibus antiquitus in tignando uri to» 
lita, scuJpturae. La migliore edizio- 
ne è quella del ilipS, in quanto 
ch’ò corredata di brevi e dotte spie- 
gazioni di Gronovio. Si tiene quasi 
geneialinente che la prefazione di 
tale opera sia d’ Elio Everardo Wor- 
itio. Ne fu pubblicata nel >778 
un’ edizione in franeese; ma sicco- 
me fatta venne con le stampe del- 
l’antica. che furono ritoccate, ò co- 
sa evidente che l.i vecchia è prefe- 
ribile. Gorleo pubblicò altresì nel 
l 5 o 4 ' titolo di Thetauru’ nomi- 
tmalum, in fogl. , una raccolta di 
medaglie, nel numero delle quali 
Scaligero gli rimprovera che de- 
scritte n’abbia molte di sospette. 
Gorleo fermato avea la sua dimora 
in Oeift, ili cui pare, secondo la 
sua propria testimonianza, che af- 
fidale gli venissero cariche ed im- 
pieghi. i quali gl* involavano una 
grande parte del suo tempo; ma 
s’ ignora quali fossero si fatti im- 

t neghi, e percliò si partisse dalle 
diandre ed andasse a dimorare in 
Olanda, dove inori in Deift nel 
1609. 11 suo ritratto, ouiroamenio 
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nt*«glMto i6oi da D. G. Hefii, 
•i icatgè in froiita alla prima edi- 
xione della nattilioieca ;egli aveva 
allora cinquanladue anni. Viene 
rappresentato dinanai ad una tavo- 
la ctvperta di medaglie, di («romei e 
di anelli. Era naturale che tale ce- 
lebre antiquario ottenesse pnr esso 
gli onori, d’ una medaglia. Il conio 
tu iota liato <la H. de Kayser. rap- 
presenta il suobu.-to con le seguen- 
ti. parole : A. 1). Gixirle. aet. 4^- 
Virtus nohil tnf, era questo il SUO 
motto. Net rovescio, vi sono l’Ono- 
re • la Vvtìi, figurati come nelle 
medaglie di Galba, e si legge. Ho~ 
notti yirfut, anno l’pt). Gli eredi 
auoi venderono il di lui roiiseo al 
re Giacomo, il quale lo comperò 
per divertimento di suo figlio il 
psincipe di Galles. 

A. L. M. 

GORLEO ( AaBAMo), nato in U- 
trecht viveva nel principio del se- 
colo XVII. e si pose solto i vessilli 
de’ partigiani della nuova filosofia; 
il cbe gli attiro le invettive del 
troppo celebre Gisberto Vuezio. 
Stampato venne, dopo la sua mor- 
te. il seguente suo scritto: Extrci- 
tatinnn philo<nphirae, qu bui phila- 
tophia ifyiorelica fno wiieena dùcu- 
titur, rt plurima ac prarcipua peripa 
teticorhm ilogmala ivertuntur L eida, 
l6ro, in K.vo. Tncoinincia dalla fi- 
losofia , ma passa in fgiiito alla 
metafisica ed alla logica, e (Mistiiui- 
sce parecchi principi contrarj alla 
dottrina de’ peripateiici: espone in 
seguito la sua fisica, nella quale at- 
tacca parecchie ipotesi d’Aristote- 
le. Secondo la sua dottrina il cie- 
lo non ò che uo’ estensione dell'ae- 
re; il roescuglio degli elementi for- 
mò la terra e l’acqnas esclude il 
fuoco dal numero degli elementi; 
egli non è. secondo lui, che un sem- 
plice 8(»;ideiite. 

M— OK. 

GORM, o GORMON , sopran* 
Bobiinato il Vecchio , re di Dani- 
marca, il primo che sottomise il re- 
35. 
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gno in tntta la sua estensione ad 
un solo scettro. Assise al trono di 
Leira o Letra. in Selandia, ranno 
84o, sMondo lo storiro Turfeo. Ge- 
loso del dominio degli altri princi- 
pi del paese, li sottomise gli imi 
dopo gli altri. Estese altresì le suo 
(»nqaiste fino nel settentrione del- 
la Germania, e si rese fontiidahìle 
nella Vandalia e nella Bassa Sasso- 
nia. Secxxido Adamo di Bremfa, at- 
taccato venne, e fu ri-pinlo da En- 
rico l’Uccellatore, imperatore di 
Germania, il qu.de volendo am- 
pliare i limiti deir impero e pro-s 
pagare il cristianesimo, istituì una 
marca ed un margravio a Sleswig, 
Gram ed altri scrittori >latiesi po- 
sero in dubbio tale fatto, e ricusa- 
no di prestar fede al ra< conto d'A- 
damo di bi ema Gorm sostenne il 
auoa-cendeiite in Danimarca, e re- 
gnò fi o all'anno q55, ed aveva, 
quando muri, quasi cento anni, se 
r e|Kica del suo primo innalzamen- 
to al trono, fiatata da Torfeo , è e- 
salta. Sembra almeno cbe giunges- 
se ad un'età grandissima, e che il 
soprannome di vecchia gli venisse 
posto con ragione Sposato aveva 
Tira, figlia d' .Araldo, conte d’ Hol- 
sleiu, cui le sue virtù e la bellezza 
fecero ixmrannetninare l’ ornamen- 
to della Danimarca- Durante il re- 
gno di Gorm, più iiiiasìonar{ ai 
tpamero fra i Danesi , onde intro- 
durre in essi il cristianesimo: iiic» 
per altro era contrario a tal^ reli- 
gione e nessuna sollecitazione potò 
indurlo a professarla, àia suo figlio^ 
Araldo dal Dente-Tnrcbino. aeeon- 
do i più de’ ragguagli, fu. piò do- 
cile. e si fece battezzare. Dal re- 
gno di Gui m il Vecchio in |ioi ha 
principio una cronologia chiara e 
certa nella storia di DanimariM.GIi 
storici, tanto esteri cbe Danesi ed 
Islandesi, fanno la medesima serie 
di re, e si accordano intorno agli 
avvenimenti de’ loro regni: l’intro- 
duzione del cri-tianesinio contri bui 
a diffondere un nuovo lume sulla 
39 
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]irefata storia, o terminò di colle* 

{•urla con quella degli altri paesi. 

C — Ati, 

GOUNICKI (I.iioa), in latino 
(^oridriut, statosi.! di TykoC7vn e di 
Vasiikow, lii ciamliellaiio del re di 
Polonia Sigismondo Angusto. Scris- 
se alcune opere importanti, che 
vennero più volte ristampate. 1 snoi 
Alta regni Piihtnin» ab anno |53B, 
tiirono pubblicali dapprima da- suo 
figlio, canonico di Vdna, nel l65^. 
Iti 4'fo, in Cracovia j iie venne fat- 
ta una seconda edizione nel i65.{, 
ed una terza nel i ; quest’ ulti- 
ma, più accurata, pubblicata ven- 
ne in Varsavia, in .4 to. D’un’al- 
tr.a opera di Gornicki, intitolala, 
lìinhgi de eleclioms Iibeitule, ìegibiu 
moribusque Poloiiine, furono ugual- 
luentefatte tre edizioni, di cni l’iiU 
tima usci in luca a Varsavia nel 
l^òi. Sopra quest’ ultima edizione 
l'opera tradotta renne in tedesco, 
Breslaria, i^33; il traduttore ag- 
giunte in essa delle note e la vita 
dell’autore. 

C — AU. 

GORONWy-OWEN, poeta gal- 
lese. nato nel era figlio d’ un 

affitlaiuolo |mco .vgiato. Le dispo- 
sizioni felici cui mostrò essendo 
nella scuola di Gwillieli, indussero 
Lewis Morris .vd assumersi le spe- 
se degli studj suoi nell' università 
d’Oxford, ili cui venne ammesso 
nel 1^4'- Gttenne gli ordini s-vcrì 
quattro anni dopo, si ammogliò, 
occupò de’ piccioli impieghi eccle- 
siastici, e tenue scuola in l3onning- 
ton, in seguito a Walton, indi in 
Londra, e finalmente in Norlli- 
Holt, nella contea di Middlesex. 
Il tenue.salario de' suoi ulfizj il la- 
sciava quasi sempre uella miseria. 
Accettò, nel la parrocchia di 

St. -Andrea nella Virginia, che da- 
v.! di rendita duecento lire ster- 
line per anno; ma non fu in-essa 
felice, perduto avendovi la moglie 
ed i figli suoi nel corso di dieci 'an- 
ni ; vi morì anchiegli l>a data del- 
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la sua morte non è nota. Goronvry 
aveva una oognizione profonda del- 
le lingue greca e latina ; sapeva l’e* 
hraìco. il caldeo, l’arabo ed i{ si- 
riaco, avea con frutto studiato le 
antichità', e faceva versi latini tutti 
eleganza e purezza; le tue poesie 
gallesi sono cousiderata siccome mo- 
delli. Si citano particolarmente Je 
sue odi latine, le odi gallesi, mora- 
li e religiose, un poema in gallese 
intorno al Giorno del giudizio, un 
altro sopra la Ricerca della felici/à, 
e r inno cantato dalle stelle del 
mattino nel giorno della creazione. 
Lewis Morris fece grandi elogj da’ 
talenti poetici di Gorouwyr-Oweii , 
come anche Bingley, in un’ó|iera 
intitolala: Excurtiont info IVorfti-lVa- 
let{Cone nel nord del paese di Galles). 

L.. 

GOROPIO. Ped. Becan (Gio- 
vanni ). • 

GfJRRls (Giovativi de), in Ia- 
lino Gorraens, celebre medico del 
secolo XVI, gli acquistarono molto 
grido un fortunato esercizio dulia 
medicina ed alcuno opere d’ eru- 
dizione medica. Nacque a Parigi, 
nel l5o5. Poiché fatti ebbe eccel- 
lenti studj, Gorris fu dottorato nel- 
la facoltà di Parigi verso il i55o, 
venne indi eletta decano nel i54S, 
e continuato neH’uftzio l’anno sus- 
seguente. Un giudizio finissimo gli 
procurò grandi e lieti successi nel- 
la cura fleile malattie. Le sue ope- 
re sono prova che possedeva in al- 
tissimo grado la cognizione delle 
lingue greca e- latina: egli avea 
particolarmente stndiata a fondo 
la dottina d’Ippocrate. Le qualità 
d'ellenista e di buon medico ìlla-« 
strate erano in esso altresì da un 
grande disinteresse. Gorris pubbli- 
cò le opere seguenti; i. Hippocratis 
fiu/urnndum, de arte, de antiqua me- 
dicina. gr. lat, citm sclwliis, Parigi, 

■ 343, in 4 -fo> Il'/n Hippocratis li- 
bran de medico adrsotationes et scho- 
Ha, iv i, 1 545 , in 8 .V 0 ; 11 1 HippocrnlU 
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de genitura et natura pueri , ivi, 
1545, in 4 •<>< IV NicanJri tlieriaca 
rt nlexifìliarmacu, cuin àchnlài, gr. 
lat, , ivi, ( 549 , in 8 .vo , iS'j'j, in 
4 »»; q nettai II iuta edizione è nn>l> 
tissiino stimata, ed è poco comu- 
Ije ; V Gateni in prognostici Hippo- 
cratis, libri IPX, Lione, i 55 i, in 13; 
VI lìefmìlìonam , mpiiicarum lihri 
^XXli' , Parigi, iTtòt, in logl. ; 
p'rancfui't, iGoi, in luglio; 

Parigi, 16.2, in fogl.; »S T opera 
più uuusiderabìle e più inipurlante 
di Giovanni de Gorris: anche og- 
gigiurno ella è tuttavia iudispensa- 
hilo porgli Studiosi dell’arte che 
vogliono comprendere e studiare a 
fondo la dottrina de’ medici del- 
r antichità, e specialmente d’ Ip- 
jìocrate . Le prefate defuuzioni di 
rnniicain sonojiosle per ordine d al- 
fabeto; a ciascuna voce greca sus- 
segidla un commento latino, nota- 
bile per una vasta e solida erudi- 
zione. .L’ edizione del 1622, la qua- 
le, oltre le cLfinùàoìù, contiene |>a- 
recchio delle altre -opere cui ab- 
biamo citate, pubblicata venne da 
Giovanni de Goiris. nipote dell’au- 
tore, e medico di Luigi XIII. Non 
ostante gli aumenti considerabili 
coi quali T autore volle compiere i 
24 libri delle defiaitioni dell’avolo 
suo. i coiibscilDi'i, de’qnali si può 
citare siccome capo l’ illustre Mai- 
ler, preferiscono le edizioni ante- 
riori . Un accidente deplorabile 
iinped’i che Gorris terminasse al- 
cune altre opere nelle quali slava 
lavorando . Andava un giorno a 
Melun, a visitare Guglielmo Viòla, 
vescovo di Pafigi, quando ad im 
trailo la sua carrozza fermata ven- 
ne da una inailo di soldati armati. 
Lo spavento cui provò, e ch’era 
naturale , in quei tempi disastrosi 
( i 36 i ), in cui le discordie civili si 
mescevano con le guerre di reli- 
gione, In privò quasi interamente 
delle facoltà intelleltualì;e poiché 
languito ebbe per più anni iii tale 
trista condizione,, mori in Parigi 
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nel 1077, in età di ^2 aniii. Stam- 
pali vennero dopo la sua morte al- 
cuni opuscoli di poc.a importanza. 
— GoftHis (Pietro de), padre del 
precedente; era nativo di Bourges: 
nel i5i I, si fece aggregare alla fa- 
coltà di medicina di Parigi. Pub- 
blicò : I. Praxif medicinae ad com~ 
rnunem uium totius Jere Europae, in 
gratiam eorum qui te a theorica ad 
practknin couferuut, Parigi, 1 555 ,- in 
if> ; li Formulae remediorum quihut 
vulgo medici utuntur, Parigi, i 56 o, 
in 16; Lione, i 5 b 4 , in S.vo; Gine- 
vra, 1612, in 12. Quest’ultima o- 
pcra forma parte della racoulladel 
i(Ì22, citata più sopra. 

R — D — y. 

GORSA 3 ( An-uuvio Giuseppe), 
nato in Liuiuges nel iqSi. istituì 
un collegio a V’ersailles, e si uio- 
slrò, lino dal principisi della rivo- 
luzione, uno de' più zelanti parti- 
giani delle idee nuove. Compilava 
nel 1790, un giornale intitolato il 
Corriere di Versailles, che fu pro- 
motore della sollevazione dei gior- 
ni 3 e tìd’otfohre del 17K9. raggua- 
gliando del famoso desinare delle 
guardie del corpo, in cui que' mi- 
litari, animati dalla presenza della 
regina, presero la nappa bianca e 
proruppero in imprecazioni contro 
i rivoluzionar] dell'assemblea na-' 
zionale. Tustocliò il Corriere di Ver~ 
sailles ebbe fatto conoscere a Pari- 
gi tali circostanze tutte e le ebh^ 
trasformate in un Baccanale contro 
rkoluzionario, il fermento vi fu e- 
stremo ; si formarono adiinauientì 
presso il Palazzo-Reale, nei caffè, 
nelle pubbliche piazze; e il giorno 
seguente la plebaglia, direna dal 
suoi capi, si recò a V^ersaillcs. Gor- 
sas Contribuì pur molto agli scia- 
gurati avvenimenti dei 20 giugn» 
e dei IO agosto 1792, tanto co' suoi 
scritti, quanto co’ suoi discorsi ne- 
gli adunamenli del popolo. Depu- 
tato alla Convenzione nazionale 
dal dipartimento della Senna ed 
Oisa nel 1792, vi mauir^stò opinioni 
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int-no violenti di quelle che gli 
SI sarebbero supposte. Singolar- 
mente nel processo di Luigi XVI 
parve che s! separasse dai dema- 
goghi p il esultali. Il suo voto tu 
per la prigionia e per l’appello ai 
jiopolo. in questi termini ; » Atte- 
»> so che la podestà reale ed i re, i 
» tàziosi e le fazioni saranno vera- 
» cernente e legalmente scopati 
» dal territorio della repubblica, 
» .soltanto allorquando il popolo a- 
» vrà pronunciato che non vuole 
» nè re, nè podestà reale, nè fazio- 
» si, nè fazioni, nè alcuna specie di 
» tirannia ; atteso che io riguardo 
come un’ ingiuria fatta al popo- 
» lo, l'idea sola che tale appello 
t> possa suscitare una guerra oivi- 
s' le; atteso che tale appello è per 
» lo contrario una giustizia ed un 
» omaggio resi alla sua sovranità ; 
« che io riconosco, io, assai più di 
»' coloro che I’ hanno sempre in 
» bocca . attesoché alla fine non è 
» senza coraggio, in mez^o ai pe- 
si riculi dell’anarchia, il pronun- 
t> ciare un voto che contraria agli 
SI anarchisti e puh atterrarli, dico 
li e delibo dire, con riserva di poi 
' is stamparlo”. Gorsas si collegé fin 
d’ allora coi Girondini e col mini- 
st ro Roland, e divenne mortale ne- 
mico della comune di Parigi e del 

f sartito della Montagna. E nota la 
ettera che indirizzò al sito collida 
e buon amico Marat, e che aveva 
pubblicata nel suo giornale nel 
1792. Tale breve epistola derisoria 
gli aveva fatti molti nemici; e, a- 
gli 8 di marzo >793, una mano di 
gente armata, in cui si trovava un 
gran numero di dragoni della li- 
bertà, si introdusse in casa sua e 
gli rtippe i torchi ed i mobili. In 
tale loccasione. r assemblea, dietro 
la proposizione di Lacroìz, decre- 
tò che quelli 'de' suoi membri i 
quali facevano giornali, fossero te- 
nuti di decidersi tra la qualità di 
gioritallMi e quella di rappresen- 
tanti del |K>polo. Ai IO di marzo 
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1795, Oorsas fd accusalo, .pe’anoi 
scritti, dalla sezione di Bon-Con- 
leil, la quale domandò alla Con- 
venzione, che fosse messo in arre- 
sto' e giudicato al modo d>-i riiolusio- 
Tuir). Accusato di nuovo da Chan- 
mette alla comune di Parigi, ai i 4 
di maggio, di aver variato ne’ suoi 
principi politici,, il consiglio gene- 
tale decretò ohe le prime opinioni 
di Gorsas fossero ristampate con- 
tradditoriamente con le sue opi- 
nioni d’ allora; ed esse furono af- 
fisse su due colonne, col doppio ti- 
tolo : Il Gortas <T un tempo, ed il 
Gorias d’ aggùgiorno. Fu decretato 
che Gkirsas fosse in istato d’ accusa, 
subito dopo la rivoluzione dei 3 t 
maggio, in cui fu rovesciato il par- 
tito moderato della Convenzione. 
Siccome riparò prima in Evreux, 
poscia a Caen, dove Buzot, Wim- 
pfen, ec. , organizzavano una forza 
annata che doveva matssiare alla 
volta di Parigi^ fu dichiarato tra- 
ditore della patria, e* messo fuori 
della legge ai '28 di luglio. Ritor- 
nato in segreto a Parigi, dopo la 
dissoluzione dell’ esercito del Cal- 
vados, nei primi giorni d’ottobre, 
comniise l’ imprudenza di mostrar- 
si in pieno giorno al Palazzo-Rea- 
le, dove la sita bella teneva un ga- 
binetto di lettura. Arrestato e con- 
dannato a morte ai 7 di ottobre 
I7<)3, dal tribunal criminale, a- 
scoltò il suo giudizio CÒ.D sanguq 
freddo ; e dopo eh' ebbe raccoman^ 
dato sua moglie ed i suoi figli ai 
ciroo.vtapti, dichiarò che era inno- 
cente, e che la sua pemoria sareb- 
be vendicata. GorsaCè autore d'u- 
no scritto satirico non poco lepido, 
intitolato : L'asino che patsea^ia, o 
Crite condotto dal tuo asino, Parigi, 
1786, in 8, vo. 

M— D j . 

GORTER ( Giovaivwi nz ), Tne- 
dico olandese, nato in Enckhuy- 
sen, nel 1688. fu discepolo dell’il- 
lustre Boerhaave. e professò lun- 
go tempo con grido l’arte medica 
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éeU’aniversità di Uarderwick . Ci 
maocauo le notizie inlornu alla vi- 
ta di queato medico . a ipplamo sol- 
tanto che la rìuoinansa cui gli a- 
cquistarono le numerose sue opere, 
gli meritò il titolo di medico d’ £- 
lisabetta, imperatrice di tutte le 
Russie. Gorter moti agli 1 1 di set- 
tembre 1 762, in età di 74 anni. Ecco 
l'elenco delle sue op^re : 1. Oe pr.r~ 
tpiratione inirniSùli, Leida!, 1735 , 
1756, in 4 -to fig. ; Padova, tnlG , 
1755, in 4 -to- Apparisce da {ale o- 
pera, dedicata a BÒerbaave, che il 
discepolo abbra'ccia , come nella 
maggior parte degli scritti seguen- 
ti, la dottrina fisico- meccanica del 
tuo maestro : l’edizione di Leida , 
del 1736, è arricchita di cou3men- 
tarj non poco estesi sugli afotùmi 
di Santorio: Il Da dirigendo rtudio 
in medicinae praxi, tea, de tabuUt prò 
ditcipUntt medica concinnanda, Har- 
derwick, 1 736, in 4 -to : 111 Oe tecre- 
tione humorum e languine, ex lulido- 
rum fabrica praecipne et humorum in- 
dole, demonitrata, Leida, 1737, 1755, 
1761, in 4 -tu , Padova, 1761. L’au- 
tore è d’avviso che i globetti rossi 
del sangue siano più piccoli nell’i- 
dropisia che pello stato di sanità : 
ipotesi onninamente gratuita; IV 
Medicinae compendium in utum exer- 
citationù domettioae digettwn,Leidm, 
pari prima, fj5liVarftecunda,tj5j, 
due volumi in 4-***> Francfort e 
Lipsia, 1749, due volumi in 4 -to, 
fig. ; Venezia. 1751, in 4 -to; Pado- 
va, 1766, in 4-to: la prima parte 
tratta delle malattie in genere ; la 
seconda contiene la terapeutica; V 
Morbi epidemici deicriptio, Harder- 
wick, 1735, in 4-to; Amsterdam, 
1734, in 4 -tu: ai tratta di una fe^ 
kre catarrale ; VI ExèrcUationet me- 
dicae quatuor , de mota vitali , de 
tomno et vigilia, de fame, de titi , 
Amsterdam, 1737,» 4 -*<>; VII Me- 
dicina hippocratica, exponent apliori- 
mun Hippocratit, Amsterd^, 1739, 
1747, in 4-tO- Gortar^n £a 
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pubblicato che successivamente i 
suoi commentarj sui sette libri de- 
gli aforismi d’lp[K>crate; quindi l’e- 
dizioneseguente, .-Vmsterdam, 1 755, 
due volumi iu 4 -to, i piu regolare; 
Vili Medicina dogmatica. Irei mor- 
boi particularet, delirium, verliginent 
(t tusiim exhiberu, Harderwick, 1741, 
in 4 -to ; IX Chirurgui rrpurgata, Lei- 
da, 1743, in 4 -to; Firenze, 1745, ia 
4 to; Padova, 1755, 1765, in 4 to : 
tale opera che si estende poco sul- 
l’opera della mano nelle operazio- 
ni chirurgiche, era stata pubblica- 
ta in olandese nel 1731 ; X Eterei* 
tatio medica quinta de actione viie.n~ 
tium pàrticulari, Amsterdam, 1 74^, 
in 4 -*® 5 XI Praxit medicae s^iteinn, 
Etarderwick, 1749. in 8 .vo; P.-xdo- 
va, 1753, 3 volumi in 4 -to; Franc- 
fort e Lipsia, 1755, due voi. in 4 - to; 
XII Oratili de praxit medicae repnr- 
gataa certitudine, Francfort e Li- 
psia, 1749» in 4 -So; discorso che l’au- 
tore aveva recitata pubblicamente 
ai i 4 di giugno 1739, XIII Oputeu- 
la vqtia medico-theoretica, Padova, 
1751, 1755, in 4 .to; XIV Formu- 
lile medicinalet, cum indice virium, 
quo ad incentat indicat 'ionet inveniun- 
tur medicaminti, Amsterdam, 1753, 
in 4 - 1 ® > Francfort e Lipsia, 1760, 
in 4-to : formale troppo complicate 
d’una moltitudine ìli medicamen- 
ti, di coi le proprietà sono lontane 
altronde dall’ essere giustamente 
apprezzate. Lo stesso autore ha al- 
tresì pubblicato alcuni opuscoli in 
olandese. — David DEGoHTEB,figlio 
del precedente, si applicò anch’ e- 
gli allo studio della medicina, e fu 
per alcun tempo, medico d, dia cor- 
te di Russia. Accudì per altro più 
di tutto alla botanica, come lo pro- 
vano le segnenti opere : 1 . Materia 
medica , eikibeni virium medicamen- 
totum timplicium catalogot, Amster- 
dam, 174®, in 4 -t®; Padova, 1755, 
in 4 -{®< li Plora Gelro-cutphanica , 
Harderwick, 1745, inS.vo; III Flo- 
ra Ingrica, Pietroburgo, 1761 , in 
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8.V0; IV Ftura Diljt'iCit, Utrecht, 
i-tj”, iti 8.V0 ( F. Geun! ). Egli mo- 
ri nel 1785. 

K — D — It. 

OOSCIECKI ( FnANcrjco ), ge- 
S\iila polacco dello scorso secolo, ha 
composto una relazione, in versi 
polacchi, «hdl’jioliasciaia che Au- 
gusto Il iriviò all' imperatore dei 
Turchi. AclimetIV, nel leu. Ta 
le relazione tu stampata a Léopoli, 
teàz, in 4-'o- 

C — AU. 

G 03 FLINI (Giuliano ), uno dei 
buoni scrittori italiani del secolo 
XVI, era originario della piccola 
città di Nizza, cognominata della 
paglia, presso Alessandria in Pie- 
monte; ma nacque a Roma, ai 12 
di in.irzo i 525 - Ricondoltohuo dal- 
l’età di dne anni nella sua patria, 
■vi fece i primi stiidj, e ritornò a 
terminarli a Roma com’ ebbe ag- 
giunto gli anni qiiattordici. Rice- 
vuto nella casa di-l cardinale di 
Sa.nla Fiora, restò tre anni con lui, 
e fece progressi si notabili, che fu 
chiamato, d’anni diciassette, al ser- 
vigio di don Ferdinando Gonzaga, 
allora viceré di Sicilia. Seguitò quel 
j)rìnci|ie, nel 1 S^ò, a Milano, quan- 
do ile tu creato governatore; ed il 
primo segretario di don Ferdinando 
essendo morto alcun tenqio dopo, 
Go.-eliiii fu scolto per sostenere ta- 
le uRieio. Egli tenne lo stesso im- 
piego sotto il linea d' Alha ed il du- 
ca tii Sessa, che furono successiva- 
mente governatori di quello stato 
do|io la morte di Gonzaga. Il duca 
di Sessa lo condusse seco alla corto 
di Spagna. Goselini vi mostrò una 
prudenza ed una de.strezz.a negli 
atfari, che indussero il duca ad al- 
(idiirgli la condotta de’ suifi presso 
il re, e Filip|>o II gli diede un 
Contrassegno particolare della sua 
sud.lisiazione, aggiungendo agli sti- 
pendi ordinar] ilei suo grado, che 
erano di dngenlo scudi d’oro, una 
rimnuera/ioue d'ottuCento. Il mar- 
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chese di Pescara , siicressore del 
duca di Sessa, non eblte meno con- 
siderazione per Goselini ; ma, sot- 
to il governo del duca d’Allniquer- 
que, Ta fortuna gli voltò interamen- 
te le spalle. L’odio eli quell’ uomo 
jHjletite giunse a tale che fu pri- 
vato della libertà ; ed egli ebbe sog- 
getto di temere anche per la pro- 
pria vita. Accusato d'aver attenta- 
to ai giofni di certq Giambattista 
Monti, uno dei protetti del duca, 
fu cacciato in mi’.oscura prigione, 
dove rimase chiuso tinchè visse il 
suo oppressore. Come questi mori, 
Gottelini ottenne certamente la per- 
missione di provare la sua inno- 
cenza ; e si discol^zò si bene, che 
fu ristabilito nelle sue funziuni dal 
nuovo governatore, il marchese di 
Aimonie, o vi fu conservato in se- 
guito dal duca di Terra-Nuova, se- 
condo successore del duca' d’ Al- 
buquerque. Mori in tale impiego, 
ai i 3 di febbraio in età di 6a 

anni. 1 doveri ilei suo inipie.go, cui 
adempì sempre con molta applica- 
zione e mollo zelo, non impedirono 
che pubblicasse diverse opese. Lo 
principali sono: I. La vita ili Fer- 
JiiuiHilii Gohzagii, gOi^rnatori‘ ili Ufi- 
itu.'i, ec. , . 1 '.rq, in 4 -*»- L’ autore 
era stato in silnazione tale dg poter 
essere istrutto dei fatti, ma. torse, 
non tanto o]i|>ortuna per narrarli 
senza velame ed itup.arzialinente ; 
11 La Congiura di GiaurLodov'ico 
Fivichi, cuntro la repnhhlica di Gf no- 
va : srrittostoricooirn->oato da quel- 
lo del cardinale dì Retz. sullo stes- 
so argomento; III Storia della con- 
giura ile’l’aiai e ile Saleiali in Firen- 
ze ; storia scritta abbastanza ele- 
gaiiteinenlc, ma neppur in essa oc- 
corrono le i]iialità che esìgerebbe 
un avvenìmoiito iti cui fìgiirano si 
grandi interessi e nomi si grandi; 
IV Una raccolta di poesìe italiane 
o liime. Venezia, i 588 , in 8 vo. Le 
numerose edizioni che ne furono 
fatte tìn da quando viveva l'autore, 
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provano che allora ebbero molta 
voga. Egli poi ha compoato sopra 
diversi di tali componimenti lirici, 
dei cpinmentari e delle note in cui 
ne spiega I’ artitiz'io ed il merito 
poetico; il che non toglie, dice Ti- 
raboschi, che i pensieri non vi .sie- 
no sovente tropjio lambiccati ; che 
non vi si abbia a desiderare più ar- 
monia, dolcezza e purità nelloslile. 

G^É. 

twt GOSIA (Mabtiwo), di Bolo- 
gna, t'n discepolo nella giurispru- 
denza d’ Irnerio, e uno de’ princi- 
pali, che abbia l'atto de' Commenti 
e delle Glose sul diritto civile. 
L’imperatore Federico lo dichiarò 
suo consigliere, e fu in molto grido 
circa il ii5o. Lasciò Martino dopo 
fa sua morte nn Bgliu per nome 
Gnglielmo, ojie per la scienza le- 
gale, umanità, e nobili costumi 
non fu degenere dal padre. Da es- 
so nacque Ugolino (jusìa. al quale 
dedicò il Boncompagni il suo libro 
De obsidione Anconae, che scrisse 
l’anno laao. Era a quo’ tempi U- 
gelino pretore in Ancona, e da ciò 
lòrse derivò l’inganno del Mura- 
tori, che credeva Martino Gosia 
avo di Ugolino, e di patria .Anconi- 
tano. Il P. abate Sarti, e il conte 
Fantiizzi nelle Memorie degli uomi- 
ni illutlri Bolognesi danno copio- 
se notizie degli uomini eccellenti 
usciti dalla nobilissima famiglia 
Gosia . 

D. S. B. 

GOSLAVIO ( Adamo di Backl- 
No ) , gentiluomo polacco, si rese 
chiaro pel suo .sapere nel XVI e 
XVII secolo. Era uscito dalla fa- 
miglia Supanow, e passò la maggior 
parte della sua vita nelle terre cui 
possedeva in Polonia. Abbracciò, 
«lei pari die suo Initello Aiidrc.a, 
lascila dei sociniani, e pubblicò, 
per difenderne i dogmi, alcune o- 
pere in latino, le quali comparvoro 
a Bacali nel i6‘o^, i6i3 e 1620. 
L’ultima intitolata, Dispulatio ile 
persomi, cc. ip b vo, di 1 li) pagine, 
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è si rara che Zeitner, nella sua 
Hisloria crypto-socinisinismi ( pag. 
aSo), ne ha messo in dubbio l’esi- 
stenza; ma Vogt, che ne possedeva 
un esemplare, ).i descrive nel suo 
Catalogus tibrorwn riiriorum, 

C — AU. 

GOSLICIO (Lonzxzo Gbi'ialio), 
dotto Polacco, d’ un’ antica fami- 
glia di Vars.avia, poi ch’ebbe fatto 
gli studj a Cracovia, si recò a Pa- 
dova, dova pubblicò un’opera in- 
titolata: De ophmo senatore, l568, 
in 4 to. Ritornato in Polonia, di- 
venne segretario del ro Sigismon- 
do-AiignvIo. Sotto il regno di Ste- 
fano Balliuri, fu impiegato negli 
aft’ari più. importanti ;ed i suol me- 
riti gli fecero ottenere successiva- 
mente i vescovadi di K.aminiek,,dl 
Clielm e dì Posen. Oltre il suo 
TraJtalo de optimojemstore, etisie nn 
suo Desi oiso sul ristabilimento della 
decima del clero, 

C — An. 

GOSLINO o GOZLINO, 4q o 
vescovo di Parigi, apparteneva al- 
la famigli.! Carlovingia. Era cugi- 
no di (iarlo il Calvo, o non suo zio, 
siccome suppone lo storico di San 
Germano-dei-Prati. Egli vesti l’a- 
bito rii .S. Benedetto nell’ abbazìa 
di Sv Mauro sulla Luira, e vi ab- 
bracciò la vita monastica sottoGau- 
sberto, suo rio. Nell’d.^^ o 8 jd, suc- 
cesse ad Ebroino, vescovo di Poi- 
tìers, in qualità d'abate di S. Ger- 
mano-dei Prati. Oltre tale abba- 
zia oda parecchie altre, rii cui era 
o divenne titolare, era insignito in 
corle di varj grandi iinpieglii. i mo- 
imincnti storici di quol tempo lo 
qualiticano per consigliere, a rcino- 
tajn, areica p|>ellanorli Carlo il Cal- 
vo; cariche te quali gli davanomol- 
ta autorità graiirli [irivilegj, ed an- 
che la precedenza sui vescov i. Nel- 
l'H58, i Normanni, stAiizi.itì tra 
Uoneii ed il Ponl-de-1’ Arche, a- 
vendo risalito la Senna con gran 
numero di battelli, devastato il pae- 
se e sacchvggiatu i. monasteri e |q 


Dìgitized by Google 



456 G OS 

ciiiesfì, s’ impaiironirono di Goali- 
no e di Luigi auu fratello, aliate di 
S. Diunigi. Il tra»ero prigioni, nè 
li nia.'Ciaruno che ilo|>o atei ne ri- 
sco.-Mi tòrti riscatti. Luigi, ora men- 
toidtu, eiamidu mortu, Goslino gli 
succeaae nel ponto d'arcicancellie- 
T(' ; e ai troia il iioute dei due fra- 
telli nella lista dei grandi uifiziali 
della corona. Goalino conservò la 
alensa dignità sotto Luigi il Oaibo, 
e Cailu il Grosso. Dopo la morte 
d'iiigolviuo, vescovo di Parigi, ver 
so l’anno KK5, fu scelte p'-r suo 
successore. Una delle prime sue 
cure fu di fortificare la città per 
metterla in salvo dairinvasione dei 
Noriuaiini, i quali coniinuavaiio le 
loro depredazioni. L’evento non 
tardò a gi usi ih, are la saggezza di 
tale precauzione. Sigitredo, uno 
dei capi di que' pirati, dopo di a- 
vetarsul’ont'Oise,si avvicinò a Pa- 
rigi alla guida di circa 4o,ooo uo- 
mini, e f^iiese il passo, volendo, e- 
gli diceva, risalire il fiume al di 
sopra della città. Il conte Odo, 
che ne aveva il governo, e Goslino 
avendogli ciò negato, Parigi fu in- 
vestito e vigorosamente oppugna- 
to. Udo, Goslino, ed Eble, uomo 
di forza straordinaria, e nipote del 
prelato, il quale gli aveva rinun- 
ziata l’abbazia di S. Germano^ di- 
fesero la piazza con coraggio. Go- 
slino era sulla breccia, con l’elmo 
in testa, un turcasso sul dorso, un’ 
azza in mano, e combatteva a vi- 
sta d’una croce cui fitto aveva pian- 
tare sulla muraglia. L assedio fu 
lungo; t'ardere di Goslino non si 
yallèntò: in un assalto Sigifredu, 
avendo dato ordine di trucidare i 
Parigini fatti prigionieri, unafreo 
eia partita dalla mano del vescovo, 
testimonio ed irritato, dì tale liar- 
Itarie, andò ad nreidere l'esecuto- 
re ditale ordine inumano. Goslino 
non ebbe la soddisfazione di veder 
Parigi lilieralo. Morì durante l'as- 
sedio; il necrologio di 8. Germano- 
dei-Prati fissa la data della sua 
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morte ai i6 delle calende di mag' 
gio ( lÒ aprile 886 ). Parigi pianse 
tale pio ed animoso vescovo. Il mo- 
naco Abbone lo qualifica per puto- 
re benefico, ed eroe pieno di dolcetta, 

( Patlor henìgmu et mUitiimuf /■«- 
rm ). ( Fedi ÉiiDE, ooute di Fa igi, 
ed Abbohe) (i). 

L— T. 

GOSSELIN ( Giov.vNNt i, con- - 
ferratore della biblioteca del Re, 
nac'jue nel principiare del XV I se- 
colo, a Viro, in Noruiandia, e non 
a Caeii, còme Hiiet congettura. Fu, 
dice Lacroix du Marne, uomo assai 
dotto III matematica, assai versato 
in iilosofia, e conoscitore di molte 
lingue. Morì in un moilo tragico. 
Essendo rimasto solo la sera nella 
sua stanza, cadde nel fuoco e fu 
trovalo il giorno dopo senza vita è 
mezzo abliruciato (z). Correva il 
mese di novembre i6o4; ed aveva 
allora pressoché cento anni. Da al- 
cune delle sue opere risulta che si- 
fosse applicato all’ astrologia . I 
suoi scruti sono : I. Ephemeridei, o 
Almanacco del giorno e della notte 
per anni cento, Parigi, i5ji, in4-to; 
11 La mano armonica, o / principi di 

( i) Alla voce -Abbosm, S detta che l'asse- 
dio di Parigi duro dal mese d* ottobre 6db A- 
no ài fn> 8c JÌ fifbbràjo 847. 1 naori Anuali di 
pfr Don Tunisaixt Daiilf^ils, pongo, 
no il primo d<*gli odo «Ma h ebe qa>‘lia riUb 
ebbe a soileoercy ai tS ttt novembre 885 , e 
r oliavo in luglio e agovio 688,- date appo^ 
giaie ila quella della morte Ji Gosiiop, eoi il 
uecraiogio di 8. Germai.o-deb-Prali pane ai 
18 J* aprile 888, St T avtedio di Parigi oon 
ro»«c iucnminciaio che in ottobre 88G, Goi.ì* • 
no. nwrio ai lU d* aprite dello itevoo anno^ 
BOB avrebbe |*oluio truvameì. 

(3) CaftaubonO) in a «a lettera a .Sraligv. 
ro, narra .e nrctxtanae della morte di OoMe* 
hn. net nodo eon cui dette furono da noi ; ma 
r Lttbile, nei «oo Giortjair di Marito tom. 
Ili, pag s 44 ' dire rbe •' era appiccato fuo- 
co alia cua uìbiioteca» e eh'egi fa trorafeG 
iDurto in U'iB ce-iia, arando rirerato una per* 
cooaa nel rapo Soggiuoge come ra-iue oovprl. 
to sul tao .tomettiro, i> qua.e era tromparto, 
•Ile •* aveste atsattioato ; ma che non fu fatta 
nio-ia ncrrca, perché ti truvò che Goao'*iin non 
era state derubalo, li racconto di Catauboun 
ri parte meritare pih fede: ma non è questo 
il itth^o di sviluppare i motiri di questa ooitra 
optuione. 
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nulica antica e nuxienid ; « le pro- 
prietà che la moderna riceve dai set' 
te pianeti, ivi, i5^i, nn foglio in 
fpgl i Ili Hirtoria imaginum caele- 
ttium nostro $ secalo accorrtmodata, i- 
vi, i5 ^7, in 4-lo> ^ lignificazio- 

ne dell' antico giuoco delle carte pita- 
goriche, l5di, iuS.vo; V Taoola del- 
la riforma dell' anno, ivi, i58i; VI 
Calendario Gregoriano perpetuo, trad. 
in francese, ivi, i^83,in ^ top VII 
Ducono della dignità ed eccellenza de' 
fiordiligi e delle armi dei re di Francia, 
iVlelun, iS^S; Tonrs, anno medesi* 
ino, eNanles, i6i5, in 8 .vo; inseri- 
to nella Biblioteca del diritto fran- 
cese, per Bonchel. Alcuni attribuì- 
acono (aie discorso ad Enrico Lais- 
nè, di Boissy, diocesi di Èvreux. 

W-s 

GOSSELIN (Airrowro), nato ver- 
so il i58o, in nn villaggio presso 
Amiens, studiò a Parigi , ottenne 
una cattedra nell università di Poi- 
tiers, e ne fu anzi eletto rettore in 
età giovanile assai. Nel i6o5, fu 
chiamato a Caen, per professarvi la 
rettorica nel collegio dn Boìs; e vi 
si recò con una commendatìzia del 
celebre Scevola di Sto.-Marthe. Eb- 
be a dolersi di Giovanni Tourne- 
roche, ilqnaledava in -pari tempo 
lezioni di belle lettere neH’univer- 
sità ; e confuse pubblicamente il 
suo aggressore in un discorso che 
Uezio trova acerbo ecaldo, ma pie- 
no di erudizione. Gossélin si era 
fatto ecclesiastico e divenne parro- 
co d’nna parrocchia di Caen ; il che 
non tolse che gii fosse affidata la 
direzione del collegio dii Bois. nel 
l65i, quando mori Giacomo di Sa- 
vigny. Egli continuò ad insegnare 
la rettorica, mostrò nn zelo grande 
pei progressi degli studj , e morì a 
Caen, ai 17 di maggio i643, essen- 
do per la settima volta rettore del- 
r università. Le sue opere sono: I. 
Jacabi Sav'ignaei laudatio funebri! , 
Caen, i 6 Sa, iu4-to(i). Se ne de- 

( I ) Il P. Lplong ha credoto che tale ora* 
Alane faochre fam 4aclJa di Gaatclm, c che 
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snmono molte notizie sulla perso- 
na di questo professore-, II HUtoria 
veferuin G<illoram, ivi, i65<3, in 8 .V 0 . 
Tale opera ò divisa in tre parti: 
tratta, nella prima, dei druidi e 
della religione; nella seconda, del- 
la cavalleria e della milizia degli 
antichi Galli ; e nella terza, dei po- 
poli delle Gallio e dei loro costumi. 
» Gossclìn, dice Uezio, non aveva 
11 con abbastanza profondità stu- 
» diala tale materia ; avrebbe la- 
ti vorato pi& utilmente per la sua 
(> fama, ove si fosse limitato alle 
Il antichità Romane nelle quali era 
it eccellente Fu fortemente cri- 
ticato da Bochart nello scritto se- 
guente; De Ant. Oofieliniveter. Gai' 
lorum hiitoria /udiciam,iii, UÒH ia 
la , III Ob ruitum Franniae Delphi— 
num gratulittio, O. Segiiier Franciae 
eancellario obla'a, ivi, i64<>, inS.VO. 

W— a. 

GOSSELIN (Gcoliclmo|, ma- 
tematico, nato a Caen. morto verso 
il t5qo, ha goduto al tempo suo di 
non ìscarsa fama. L’abbate Ooujet 
ha inserito nel mino XII della sua 
Biblioteca franiate un componimen- 
to in versi che fu indirizzato daG. 
Courlin a Gossélin, per indurlo a 
rinunziare alle matematiche, ed a 
coltivare la poesia. Sembra che que- 
sti non abbia seguito tale consiglio. 
Ha tradotto in Mancese i’Aritrnetica 
di Pficolò Tartaglia , Breicianp. eoa 
tutte le dimoitrationi matematiche e 
varie invenzioni del traduttore jparie 
ognuna al suo luogo, Parigi. 1578 , 
in 8.V0. Dn Verdier gli altrìbiiisoe 
ancora un’opera intitolata: De ar- 
te magna, ec. Ma biografi più esat- 
ti la Hanno al .-egiiente. — Gosst- 
LTN (Pietro), nato a Cahors, fu uno 
di quelli che ooltivarono utilmen- 
te le matematiche nel secolo XVI, 
e che oontrìbuirono a diffonderne 
il gusto in Francia. Ha scritto: D* 

flavlfn? nefbm rcatore# Taleabhtglìo tre. 
va uelroUima editioae della ttor. di 

K.o lUUcor* 

rtlU «1 K.a 
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<ir(« magna teu de occulta parte nu- 
merorum quae et algebra et ahitucu- 
bala vulgo dicitur libri IV, in quibiu 
explirantur aequatinnes Dtophanti , 
tegulae quantitutis timplicu et quan- 
tilatu turdae, Parigi, in 8.vo, 

Mi ricordo, dire Monlucla, d’aver 
veduto anticamente in tale 0 |>era 
saggi abbastanza ingegnosi d’appIU 
cazione dell’algebra alla geometria, 
tra gli altri all' invenzione di due 
medie proporzionali continue, in 
cui però a’ inganna, credendo di a- 
ver risoluto per un’ equazione del 
setz^ndo grado il problema che A- 
pollonio risolveva col mezzo d' un’ 
iperbole (i). 

W— s. 

GOSSELFNI (Giuliano) . Vedi 
Goskijni. 

GOSSET, medico d'Amiens, vi- 
vevanel princìpio dei secoloXVIll.- 
Sembra che si sia specialmente ap- 
plicato alle chimere dell’alchimia, 
che sia stato partigiano di Van Hel- 
mont e di Paracelso. L’ opera che 
ha lasciato col titolo : Hiveloaioni 
cabaliitiche d’iina medicina univer- 
sale tratta dal vino, con una maniera 
d’ estrarre il sale di rugiada, ed una 
JJissertaórjne sulle lacerne sepolcrali, 
i un tessuto d’idee stravaganti e 
di sogni realmente degni della ca- 
bala. Vi si trova il supposto meto- 
do che l’autore dice d’avere sco- 
perto per trarre dal vino, nledian- 
te la distillazione, un amino vege- 
tabile, o rimedio universale, di cui 
le virtù sono innnuierevoli. secon- 
do la sua espressione , [ter la cura 
di tutte le malattie, sia ìnlurnH, 
sia esterne. L' estrazione ilei sale 
della rugiada, c le aimnirabìli pro- 
prietà di tale nuova panacea sono 
altresì un secreto che la parte del- 

(l) P»r^rrh{ rilutto nn'oprra iii. 

titoUla : fìt reii'sUt iiitreniiste,iÌAr*niuff^ut ma- 
ihamutìtti i5()3s i'i b.vo r «itri- 

baiarniio j soprannoniìnalo hsacmt, 

dai iii<s>*o drlU 'kfia nasrila Ttt* o ìttts 
jo 4 (stttloiw, ls*y preMo a Ptrigìy o lata in 
retatila. 
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le rivelazioni deH'autol'e. Rispetto 
alle lucerne sepolcrali, non dubita 
elle non si possa cavare da tutte le 
sostanze sublunari una materia in- 
combustibile e perpetuamente la- 
mi uosa, come quella cui dicesi dì 
aver trovata in parecchi sepolcri, e 
tra gli altri in quello di Tullia, fi- 
glia di Cicerone, millecinquecento 
anni dojio la sua morte. 

(^H — T 

GOT ( Bertrando de). V. Cle- 
mente V. ■ 

GOTER ( Giovanni ), missiona- 
rio cattolico nell’ Inghilterra , era 
nativo della' contea di Southam- 
pton, e fu educato nella religione 
anglicana. Essendosi fatto cattoli- 
co, si recò a Lìslxma, in cui v’era 
un collegio inglese perquellì di ta- 
le comunione; e dopo d'avervì ter- 
minato gli studi, fu ''ordinato pre- 
te, e tornò in patria ad esercitare 
r ufi zio di missionario. Lo stato in 
cui era allora la credenza cattolica 
nell' Inghilterra, rendeva tale mi- 
nistero difficile e pericoloso. Car- 
lo II regnava ; e le preoccupazioni 
contro il papismo erano giunte al 
colmo. Parve che il regno di Gia- 
como 11 promettesse ai cattolici 
tempi migliori ; ma la calma fu 
breve. Tuttavolta i missionari ne 
appiofitlarono pe| bene della fede, 
f urono aperte parecchie cappelle 
a Londra, dove Coler doveva risie- 
dere. Si o|ierarono in tutte le clas- 
si conversioni strepitose, di cui le 
più furono durevoli, e persisterono 
dopo la rivoluzione. Varj ecclesia- 
stici ]>uI>blicàroiio buone opere di 
controversia; ed altri si fecero ono 
re in conferenze con ilutlori anglì- 
Cdui. Gole)' n’ebbe una Lontra Stil- 
li iigncel ; Piilton. gesuita, ne so- 
stenne un altra contro Tenisón e 
Giffinl, e Godden ima contro Pa- 
trick e J.ines, alla presenza del re 
medesiiuo Ma di .tulli i controver- 
sisli che comparvero in quell’ epo- 
ca, i piu chiari furono Serjeant e 
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Goler. Questi iiioòtrù in t^li dispu- 
te tiun meno talento che zelo. Da- 
to ad lina vita laboriosa e ritirata, 
ha lasciato numerosi scritti che so- 
no anuora sliinati dai cattolici in- 
glesi, e che si possono dividere in 
(lue classi, i libri di devozione e 
quelli di controversia, f primi sono 
istruzioni per le feste, sulle l'ipi- 
stole e sui Vangeli di tutte le do- 
lueniche deiraiuio, per le diverse 
condizioni della vita, formano essi 
dodici volumi. Tra le opere di con- 
troversia si citano quelle con que- 
sti titoli: Ragioiu! pd aulnriuXj La 
niteola di teitummj ; La iransiutan- 
aiazione difesa ; Il papista mal rappre~ 
tentato X La guitta del cristiano nella 
scelta il’ una religione. Gli avversar] 
di Gotor furono Claggetl, Vake, 
Siratlord. Nel i-joa si trattò di e- 
levarlo all’ejiiscupato: ed egli me- 
ritava tale distinzione per le sue 
virtù e per le sue fatiche Morì in 
mare ai a di ottobre i^o4, nel re- 
carsi a Lisbona |)er gii affari del 
clero cattolico. Dobbiamo a Dodd 
d' averci conservato alcune notizie 
sopra quest’uomo stimabile nella 
sua Storia della chiesa iT Inghilter- 
ra (i), opera curiosa e piena di ri- 
cerche, che fa conoscere lo stalo e 
la storia dei cattolici di quel regno 
durante i secoli XVl e XVII, e di 
CHS è da desiderare che avessimo 
almeno un compendio nella nostra 
lingua. L’autore cita vciilinove o- 
perc diverse di Goler, di citi di- 
ciassette di controversia. 

P — C — T. 

GOTESCALCO , altramente 
cbiam.ito Fulgen-io, nacque verso 
l’anno HoG. in quella parte d'Al- 
lemagna che ('.arìomagiio aveva sot- 
tomessa alle armi francesi . Andò 
per tempo a fare gli slinlj a Pari- 
gi ; ed abbracciò la vita monastica 
in Orbais, abbazia dell' urdiiio di 

fi) TV rfiurc't Vtstùry of F.ngìamìyjrùm 

rtar i.^o« to th» \taf chì^fy h’UH 

Ttgard tf> cothclickf t /s 3 IpI. i»t fosl.v 
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s. Benedetto, nella diocesi di Sois- 
sonv Dotato d’ un’ immigiuazioite 
ardente, •!’ una vulootà ferma, e 
d' un’ ambizione smisurata, si fece 
presto osservare nel suo cliio;fro 
)>e’ suoi 'paradossi , pel suo amore 
delle novità, pel suo zelo per la 
.scienza, per le sue opinioni ardite, 
e |>rincipalmente pel calore con 
cut le sosteneva. In quel tempo 
sant’ Agostino era il dottore da tut- 
ti seguito: era quello di cui la dot- 
trina sublime, presentava maggio- 
re argomento all’ ammirazione dei 
dotti, e più malaria alle loro con- 
troversie . Le sue opere erano la 
lettura favorita di tulli gli eccle- 
siastici. I giovani chierici passa- 
vano il loro tempo a copiarle, i 
professori a spiegarle , i vecchi 
a raccomandarle. Golescalco pas- 
sò il suo a studiarle profondamen- 
te , eil a smarrir-i nelle questio- 
ni misteriose che . vi s’ incontra- 
no troppo sovente. Egli voleva spie- 
gar lutto, intendere tutta, pene- 
trar tutto. Tale ardore estremo 
di sa|vere è segnale piuttosto di cu- 
riosità che di senno ed è contrario 
tanto a|. vuro spirito della scienza 
qu.nulo all’ umiltà r.vccoinindata 
il.ill.i religione. Gmsultò un gior- 
no Lupo, abbate di Ferriòres, sul 
quesito se d -pò la risurrezione i bea- 
ti ve iraiino Jildso con gli occhi del 
cor/M. ss che pro(Misita iravagliar- 
»' vi la mente con tali ricerche, gli 
>’ rispose II santo abbate? Il tem- 
»> po che spendete nello studiare, 
si in esse, non riesce che ad accre- 
ss scere la vostra inqiiictinline na- 
jt turale, ed è perduto per la vostra 
ij istruzione ”. Golescalco non ap- 
profittò d' un consiglio si .salutare; 
non si fece timore vi’ accrescere la 
sua inquietudine naturale inter- 
nandosi sempre più nei , profondi 
misteri della predestinazione, ch’e- 
gli credeva essere la dottrina di 
sanl'Agostino; sua guida e suo mo- 
dello. Quando si tenne certo del- 
le tue scoperte, è sufficientemente 
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ùtrutto di quanto sari oternaments 
nascosto agli occhi dell’uomo, viag- 
giò; andò a lloina, a Cesarea, in 
Alessandria, a Costantinopoli, se- 
minando ovnuque le sue Opinioni, 
e non raccogliendo che contrarie- 
tà. Ritornato in Italia, nell’ 84^, 
ebbe in tale proposito varie coiite- 
reuze con Notingo, vescovo di Ve- 
rona, il quale, sbigottito più che 
a ragione della novità dei principi 
ch’egli sviluppò dinanzi ad esso, 
stimò di doverli combattere con le 
armi della religione; e come glie- 
n’ebbe inutilmente rappresentato 
il pericolo, lo denunziò a Rabano, 
arcivescovo di Alagonza. Questi giu- 
dicò, al paro di Notingo, che Oo- 
tescalco insegnasse una funesta e 
pericolosa dottrina di predestina- 
zione, cioè, l’opinione che iddio a- 
veste da tutta l’eternità predesti- 
nato gii uomini alla loro salute o 
alia loro dannazione; il che toglie- 
va all’ nomo la sua libertà, distrug- 
geva ogni idea di bene e di male, 
e riduceva la volontà umana ad n- 
na specie di automaUsmo animale. 
Sì fatta dottrina, per certo sarebbe 
stata pericolosa assai ; ma è più che 
dubbioso che sia stata quella di 
Gotescalco. E' probabilissimo, per 
lo contrario, eoe non intendesse 
quello che voleva dire, e che si e- 
aagerassero le conseguenze de’ suoi 
principj, per avere il diritto di con- 
dannarli. E' altresì probabilissimo 
che, nel calore della disputa, i due 
partiti esagerassero mutuamente, e 
che abbiano Hnito inasprendosi tan- 
to più quantomeno s’ intendevano. 
Gotescalco, udendo che Rabano si 
era dichiarato contro di lui, andò a 
visitarlo in Alagunza, con l’ inten- 
zione di trarlo d' inganno o di con- 
vertirlo; ma invano. Dopo varie 
conferenze inntili, scrissero l’uno 
contro r altro; ed in unode’suoi 
scritti, Gotescalco, strascinato dal 
suo argomento, non ebbe timore 
d’accusare il suo avversario di semi- 
pelagianisoM. Questi, offeso di tale 
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recriminazione, adunò un concìiié 
dinanzi al quale citò Gotescalco; 
ed obbliando che, poiché era par- 
te nel processo, non poteva esserne 
giudice, lo condannò come eretico, 
e lo rimandò, perchè ne fosse fatta 
giustizia, ad Inrmaro, arcivescovo 
di Reims, suo giudice naturale, a 
cui scrisse uno-lettera sinodale. Ta- 
le lettera terminava con queste pa- 
role: i> Noi vi rimandiamo questo 
)) monaco vagabondo, onde voi lo 
» facciate cbindere nel suoconven- 
i> to, e gl’ impediate di propagare 
» una dottrina falsa, eretica e scan- 
» dalosa ’’. inemare era Uno degli 
uomini più dotti del suo secolo, e 
fu beato di trovare un’ occasione di 
far palese il suo zelo per la Chie- 
sa. Fatto avendo conaurre al suo 
cospetto Gotescalco, lo interrogò, e 
lo trovò irremovibile ne’ suol prìn- 
cipj. Fin da quel momento diven- 
ne suo irreconciliabile nemico. A- 
dunò un concilio di tredici vesco- 
vi nel castello di Quiercy, in Pio- 
cardia, invitò Carlo il Calvo ad in^ 
tervenirvi, e fece esaminare dinan- 
zi a quel principe la dottrina di Go- 
tescalco, fu condannato come ere-< 
tico, deposto dal sacerdozio, di-a 
chiarate incapace d’ insegnare ed 
indegno della libertà, frustato cru- 
delmente alla presenza delze e dei 
vescovi, e rincniuso pel rimanente 
de’ suoi giorni nell’abbazia diliaut- 
villers. -Cn tale trattamento, lungi 
dal ricondurre Gotescalco nel gremy 
bo della Chiesa, esacerbò la sua a- 
iiima fiera ed independente, e non 
fece che confermarlo nelle Sue o-. 
pinioni buone o cattive. Non volle 
udir parola di accomodamento con 
uomini tanto appassionati. Egli si 
assoggettò alla sua condanna con 
coraggio, e preferì la morte ad una 
ritrattazione umiliante. . Afoti nel-' 
la sua prigione, nell’ 8^. Allorché 
fu ridotto agli estremi, i monaci in- 
caricati di custodirlo ne avvertiro- 
no Incmaro, e gli chiesero come do- 
vevano condursi, Questi maudò a 
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Goteicaleo una forinola di fede, con 
ordine di tottoscriverla, ovvero di 
essere privato degli ultimi sacra- 
menti e delia sepoltura ecclesiasti- 
ca. Gotescalco la rigettò con indi- 
gnazione ; e l’ordine d’ Incmaro fu 
eseguito con tutto il rigore. Per al- 
tro i trattamenti che aveva provati, 
furono censurati da una gran par- 
te del clero di Fr.anoia. Lupo, ab- 
bate di Ferrières, S. Fulgenzio, ve 
scovò di Troyes, 8 Remigio, vesco- 
vo di Lione, li disapprovarono al- 
tamente. ( F. Galiìvdoiv ) 8. Remi- 
gio, tra gli altri, disse e ripetè più 
volte, che non a colpi di verghe, ma 
con ragioni si c/’nsuraoann un fmpo 
gli erftii i Rabicano, monaco di Gor- 
bia, pubblicò un’apologià di Gote- 
scalco, e provò, per quanto questa 
cosa poteva essere provata, che la 
dottrina cui professata aveva era 
quella di sant’ Agostino, ed era 
sempre stata quella della Chiosa 
cattolica. Dal canto suo, Incmaro 
non restò senza rispondere. Giusti- 
ficò la sua opinione con passi dei 
SS. PP-, sdscettivi di diverse in- 
terpretazioni, e la sua condotta per 
la sua devozione alla Santa sede. 
In una dello memorie che pubbli- 
cò in tale proposito, accusò Gote- 
scalco di non essere stato in tutta 
la sua vita che un uomo rustico, un 
monaco in/jssieto. ed un dotto para- 
dossale. Sotto tali tratti, egli dico, 
era conosciuto nel suo chiostro. 
Nondimeno, ove si presti fedo ad 
aicnni de’ snoi più illustri contem- 
poranci, questo eresiarca sfortuna- 
to, aveva molto spirito e sapere ; ma 
tali qualità furono guastate da un 
amor proprio eccessivo e da un’in- 
vincibile ostinatezza. Dsserio ha 
pubblicato la vita di Gotescalcq, 
Dublino, i 65 i, in 4 to ( si è prete- 
so che fosse il primo libro latino 
stampato in Irlanda); ristampala 
in Tlanan, i66a, in 8.vo , e nella 
Hittoria OothescahJsi praedestinatia- 
nì et accurata rontrocersine per eissn 
reeoc itae disputatio, del P. Cellot, 


GOT 46i 

gesuita, Parigi, Cramoiiy, i 655 , in 
foglio. 

G— s. 

GOXHUS ( Gioiva Pentì ) , era 
vesoovo di Linkòping, nella Svèzia, 
nel secolo XVII. Prima di giun- 
gere a tale dignità ecclesiastico, a- 
veva professato la teologia e la lin- 
gue dotte. Esiste da lui compilato 
un Dietionarium latino-seeco-germa- 
nicum. stampato a Linicdping, 1640, 
in fogl. , e ristampato a Stocolm, 
1690. nella medesima forma — Un 
altro dptto svedese. Andrea Gothus, 
contemporaneo del precedente , 
pubblicò diverse opere in lìngua 
svedese, e fu uno dei primi che 
scrissero, in tale lingua con buon 
successo. Una delle sue opere ha 
per fine di far conoscere, con pre- 
cetti ed esempi, lo stile epistolare. 

C— AU. 

«GOTIFREDO ni VITÉRBO. 
prese questo cognome dal luogo del- 
la sua nascita. Fu Cappellano, e 
Segretario del Re Corrado III, del- 
r Imperatore Federico I. e di Enri- 
co Iv, di lui figlio. Ci resta una sua 
Opera intitolata Pantheon, dedicata 
a Papa Urbano III. Questa Crona- 
ca incomincia dalla creazione del 
Mondo, e finisce nel 1 186, è scrit- 
ta parte in versi parte in prosa, e 
sempre male. Fnstampata aFrano- 
fort nel < 584 , infugl- esi trova nel- 
la collezione degli scrittori di an- 
tichità germaniche. Ve ne hanno 
parecchie altre edizioni. Si potreb- 
be creder buona questa opera, ma 
è tutto il contrario. Se le molte e- 
dizioni volessero ciò indicare sareb- 
be d’uopo stimare più le Istorie di 
Fortunato, e di. Pietro di Proven- 
za, che non quella del Tnano. Vi 
hanno de’ libri fatti pel popolo, cui 
fa d’uopo moltiplicare necessaria- 
mente. perch’egli vi trova di ebe 
pascere la sua credulità. Vi si tro- 
vano però de’ materiali per la sto- 
ria del secolo XIII in cui egli vive- 
va. Esiste ancora una opera mano- 
scritta intitolata : Specutum regium. 
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Ella è niM «peste di genealogia di 
Re, ed Imperatori, dal Diluvio fi» 
no a Enrico IV. 

L. M. 

GOTOFRF.DO (Dionici ), celo- 
Lre giiirecoii'ulto, nacque in Pari* 
gi nel I da genitori iinparen* 

tali con le i'amiglie più ragguarde- 
voli nella inagintralura, e di cui l’a- 
no occupata aneli’ egli onorevoli 
inipieglii. Poi che terminato ebbe 
gli «tudj elementari, si applicò a 
quello della legge, e frequentò le 
le/.iniii de' famosi profesiori che in 
quel tempo insegnavano nelle uni- 
versità di Lotauio, di Colonia e di 
£idelb<-rga. Tornato in Francia, le 
tnrbolense civili che scoppiarono 
da ogni parte l’ obbligarono poco 
dopo a cercare uii asilo in esteri 
paesi. Si ritirò a Ginevra, dove 
sperava di trovare la cblina neces- 
saria ai suoi proposti. Fu ivi accol- 
to con mollo onere, e oonferila gli 
venne una cattedra di legge nel 
l5du. Enrico JV lo fece pudotlà di 
Gex nel i5bq; ina essa città essen- 
do stata presa l’anno susseguente 
dal duca di Savoja, la sua casa fu 
posta a sacco, ed a lui non rimase 
altro es{iedienla che di passare in 
Germania. Trattenuto a Strasbur- 
go, v’insegnò le Pandette dal i5pi 
fino al ifiuo, in cui rdellore pala- 
tino lo chiamò in Eidelbnrga . Il 
mal procedere de’ suoi confratelli 
l’indusse a ritornare sei mesi dopo 
a Strasburgo, dove dimoro ancora 
tre anni, in capo ai quali accon-cn 
tì di riassumere la cattedra ili Ei- 
delberga, essendo stalo assicurato 
che piò non avrebbe avuto co- 
sa ninna da temere dalla gelosia 
degli altri professori. Soltanto al- 
lora fu sensibile il fallo di non a- 
ver adoperato a trattenere in Fran- 
cia un uomo di si alto merito; ed 
offerta gli venne la calledra cui 
Cnjacio lasciata aveva vacante a 
Bonrges; ma egli la rio.isò, alle- 
gando l’et.i sua, che non gli per- 
metteva di tentare una unova di- 
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mora. Tale fu la scusò cui op^iose 
a tutte le istanze che latte gli ven- 
nero onde attirarlo in Angers, a 
Valenza, ed in akre università di 
Francia e di Germania. Fu depu» 
tato, nel i6iH, dall'elettore {«alati- 
no pre.-so al re Luigi XIII, il qua- 
le con bontà l’ accolse (i), e lo sol- 
lecitò a dimorare in Parigi; ma 
Gotofredo stava volentieri in Ei- 
delberga, dove gotleva di tutta la 
considera/ ione dovuta ai suoi ta- 
lenti, e desiderava d ivi terminare 
i suoi giorni . Tale ilrsiderivi gli 
andò fallito. La guerra ch'arse il 
Palatìnato Tobbligu a tornare una 
terza volta a Strasburgo; ed op- 
presso da dispiaceri e da iul'erini- 
là, ivi mori nel giorno - di -ettein- 
bre del itiis, di settantalrè anni. 
Mat. neriiegger. amico suo. ne re- 
citò roraz.ioiic funebre, la quale 
stampala venne negli OpitidtU di 
Loisel. Di tulle le opere di Colo- 
fredo, quella che gli fa più onore, 
e gli assicura per aemiirc uii grado 
distinto fra ■ giureconsulti, è la 
sua edizione del Gorp» del diritto 
romano ( Corput jurit civilìt ) . La 
sua pnbblicazione forma epoca nel- 
la storia della scienza. Il suo tosto, 
dioe Camus, è quello che auimesso 
venne per lezione comune nelle 
università e nel loro, e le note so- 
no Stimatissime ( 2 ). Di tale Corpiu 
’Jwij fatte vennero molte edizioqi. 
La prima è di Lione. i(iS5, in 4 

Le pili ricercate' sono quelle di Pa- 
rigi. Vitrè. itiiS, a voi. in fogl j 
ed Amsterdam, Elzevir, iG(i5, a 


(i) Essn princìpi* gH ffri* tlAflO Ufi 
ritratift c ti' una mp<ia«na ri’ oro. 

Tali nolo iwuo il più Jrllo volDi rfll* 
live a -ali antinomìt* 

rhr paiono rniitr.ivitlitorìi'. G. Striivtn rac* 
roNi* ls> tiitte ili (alp |ron(>r«y anpfido in esse 
1(* tolu^ìoni dHllt* dìClcoilù, col fi'fiuontc titolo l 
Df'izi, tiathofrtii. Jmmo b. t. co.ncUla.tio legom 
in Tp^chm pti^nattium qnnt i% notft a4 ^an^ 
d^tai O.tjtthafrciUtt inimo utmroanéo 

indicare aitfue omtitt pterum'jne $o* 

lattone attaes'fr-it \ d>sfti$fit Cxnntrnriotnrn !*• 
nefiris^ evoMt et in cuncardiam aiiluxlt t»,Aé 
Eraiitifofti 4*lo* 
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Tot. in fogl. ) p«r cura di Siinone 
Vali Leeven. Fra le altre opere di 
Gotofredo, oitereoto; I. Notas in 
Ciceronem, L’ione, i588 e i5<ti, in 
4-to; II A ntiquof hittoriae fx XX^Il 
auntoribui cvniextae libri sex, Basi- 
lea, 1690, in 8.V0; Lione, i3pi. a 
voi. in 13. Apposto gli tiene cli’a- 
bia intruse nella pr.elata raccòlta 
le opere apocrife pubblicate da 
Annio di Viterbo; 111 Con jexi urne, 
variae lecHones et loci commiines in 
Seneca, stampate in seguito alle 
Opere di Seneca. Giovanni Gru- 
ferò scrisse contro a varie ossi^rva- 
r.ioni di Gotofredo. Questi gii ri- 
spose con un libro (Fraiicibrt, iSpi, 
in S.vo), ebe terminò la contesa ; 
IV Authores Lrttinne Ungane in u- 
num redacti corpus, adiectis notis, S. 
Gervais (Ginevra), itiòj o 

i(Ì 33 , in 4 .( 0 . Esso volume contiene 
varj trattati di aiiticbi grammatici 
latini, con le' note di Gotofredo so- 
pra Varrone, Fes<o, Nonio ed Isi- 
doro di Siviglia. Uopo è unire ta- 
le raccolta agli AwUores grammati- 
cae di Pulscliìiis, perebò ambedue 
le raccolto sono .onninamente dif- 
ferenti ; V Mantenimento e difesa de’ 
principi sovrani e (Ielle chiese cristi'i- 
ne contro gli attentati e le scomuni- 
che de’ papi di Roma, i594, in 8 .vo; 
ristampata con alcun cangiamento 
nel frontispìzio, itìo^, in 8 .vo, ed 
inserita nelle Memorie della lega, 
tomo IV. Tale opera venne compo- 
sta in occasione delle Moniloriali 
pubblicate da Gregorio XIV con- 
tro Enrico IV; ed in essa toglie a 
dimostrare che il papa non ebbe 
mai e non' può avere autorità nin- 
na sopra il governo temjiorale del- 
la Francia; VI Dissertata) de nobili- 
tate, Spira, 161 I, in 4-to, VII Sta- 
tata Gallile juxia Francorum Bnr- 
guiutioniim, Gotliorum et Anglorum 
in PII dominnntium consuetudines , 
Fran^fort, ib'ii, in foglio. A torlo 
gli viene attribuito, .^ctio per ri- 
durre le monete al loro giusto prezzo 
e foiose, Parigi, itii <, in 8.V0, poi- 
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chò l’antore si dà il titolo di avvo- 
cato, già procuratore del re nella 
zecca. 

W— s. 

GOTOFREDO (Teodoro), Éi- 
glio del precedente, nato in Gine- 
vra ai 1 '^ di luglio del i5.So, studiò 
a Strasburgo, dove il padre tuo te- 
neva uiiacattedra di legge; poi che 
lermiiiato ebbe di studiare, andò a 
Parigi nel i 6 os, rinnnziò alla reli* 
gione protestante nella ipiale era 
stato allevalo, e si fece ainmettere 
avvocalo nel parlamento. Compar- 
ve per altro molto di rado nel 'loro: 
l'inclinazione sua lo traeva alle ri- 
cerche storiche, ed in esse si ap- 
plicò con ardoie. Dotalo d’iina pa- 
zienza instancabile e d' una gran- 
de sagacità, ninno era più capace 
di riscliiarare gli antichi anii.ali 
della Francia; o ai conviene gene- 
ralmente che i suoi lavori in tale 
genere furono utilissimi agli stori- 
ci che vennero du[K> di lui. Una 
Memoria nella qiialb determina la 
precedenza dei re di Francia sopra 
i re di Spagna, gli meritò una pen- 
sione, elio fu successivamente au- 
mentati . Fatto storiografo nel 
16 ’ia, mandato venne duo .anni do- 
po in Lorena col titolo di consi- 
gliere supremo di e.ssa provincia. 
Formò l'inventario degli scritti cui 
contenevano gli arcliivj di Nanoi, 
e ne mandò i più importanti a Pa- 
rigi. Accompagnò il cardinale di 
Lione al congresso di Colonia, lo 
seguitò a Miinster, in cui la pace 
venne finalmente conchiiisa nel 
1648 , e rimase in essa città come 
incaricato degli affari di Francia. 
Gli era già stata conferita la di- 
gnità di consigliere 'di stalo e pri- 
v.ito. Mori in Mitnster ai 5 d’otto- 
bre del 1649 , di sessanlanove anni. 
Egli scrivso un grangia numero di 
opere, di cui si trova il catalogo 
nelle Memorie di Nicóron,. tomo 
X.Vir, e nella Biblioteca storica d 
l'raucia. Le principali sono: I. La 
Mtmoria, di bui è staio già parlatO|. 
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concanunUi la preetdmm dd re di 
Francia sopra i re di Spagna, Parigi, 
i6i3, 1618, ia 4 lo. Succedono rarj 
acritti onrioti, di cui i più iisciTa- 
»o per ia prima volta alla luce; Il 
Drìta vera origmr della casa d' Au- 
stria. ivi. iI) 44. in 4'to. Egli con- 
futa in ei*a I opinione che la face- 
va rliaucndere da Meroveo e prova 
che Werner III. conte d’Habiburg, 
a’ è il vero capo; Ut G'-nealogia de.' 
duchi di Lorena, ivi, i6a4’ ■» 4'lo> 
^e «lava preparando una nuova e- 
dizione , aumentata d’ un grande 
numero di «crini originali; ma ta- 
le progetto non fu eteguito; IV 
Trattata intonso ai diritti del Re cri- 
stianissimo sopra parecchi siati e si- 
gnorie possedute da pUs principi vici- 
ni, Pa^^i, i655, e Ronco, 1670, in 
foglio.Tale opera venne in luce sot- 
to il solo nome del P. Diipuy; ma 
«i «a cheGotofredo ile compilò una 
grandissima parte; V Vita di Gu- 
glielmo Idarescot, consigliere rii stato, 
negli Ofiuicoli di Loisel. Sono al- 
tresì dovute a lui, le prime edit'oni 
della Storia di Carlo VI, scritta da 
Giovanni Giovenale degli Orsini-, 
di Carlo Vili, da Guglielmo de lu- 
ligny e da altri autori contempora- 
nei; di Luigi XII, da CI. de Seys- 
sel, Giovanni d’Authon, Giovanni 
di S Gelais , ec. ; *del maresciallo 
Sotscicault ;.d' Artu III contedi Ri- 
ehemont; delle Aeeiisnte alla Storia 
di Boiardo. Pubblicò la prima edi- 
cione del Cerimoniale di Frans-ia , 
Parigi, (61CV. in 4-t“- opera im- 
portante, nella quale lavorò oltre 
trenta anni': lasciò per ultimo ma- 
noscritti S8 volumi in foglio sopra 
varj soggetti, conservati nella bi- 
blioteca del re. * 

* W— 8. 

GOTOFREDO (Giacomo), fra- 
telo del precedente, non si rese 
meno celebre che il padre suo, 
tanto come giiireccnsnito, che co- 
me editore. Nato in Ginevra 119! 
i.'iSy, latto venne, nel 1 fi in, pro- 
fessore di legge nella éoa città na- 
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tiva, fa ammesso nel consiglio die* 
ci anni dopo, fa fatto segretario d{ 
stato, ed eletto'venne cinque volte 
sindaco della repubblica. La fidu- 
cia da’ suoi oonoitiadini gli alfidò 
pure diverse missioni diplomati- 
che in Francia, in P emonie, in 
Germania e nella Svizzera. Tali 
viaggi lo misero in relazione coi 
letterati più celebri; e I’ universi- 
tà di Leida volle averlo per sosti- 
tuirlo al dotto P. Cuneo, morto 
nel i638. Egli era tenuto, nella 
sua oomnnione, per eoeel lenta teo- 
logo e non si applicò con lode mi- 
nore alla storia della tua patria. 
Formato aveva il progetto ai scri- 
verla; e trovato ne vanne il dise- 
gno fra le sue carte. Le ricerche 
cui lasciò sopra le antichità di Gi- 
nevra , formavano Ire volumi in 
4. (e. Non erano dessi che una com- 
pilazione di scritti relativi, pev la 
maggior parte, alla storia del batto 
tempo, e cui aveva .idea di, [Aib- 
blicare col titolo di Ginevra Borgo- 
gnotta. Sembra che non ne sia sta- 
ta conservala copia nella bibliote- 
ca pubblica di Ginevra , almeno. 
Senebier non ne fa menzione nel 
catalogo cui pubblicò de’ mano- 
scritti di essa biblioteca ; maSpon, 
il quale ne fece uso e la cita soven- 
te, dice che avuta ne avea oomn- 
nicazione da Nic. Chorier. e ohe 
tali memorie andavano fiati al 
■ bay. Giacomo Gotofredo inoràia 
patria il giorno s4 di giugno'del 
i63a. La sua tomba venne ado*- 
nata d'un epitaffio cni composto 
aveva egli stesso, e che si^p uò leg- 
gere in Nicéron .( tomo Xv II )• con- 
un catalogo dèlie opere snèf più/O- 
salto di quello ch’esiste in Sene- 
biòr. Sono esse in numero di ven- 
tnna: non indicheremo qni che le 
principali, correggendo in peti 
tempo gli errori sfuggili' ai.prefa- 
li bibliografi : I: De stalli pagano- 
rum sub imperalorìliut tJirimanuii 
Lipsia. Voegel, tbi6, in 4-*<»- Ta- 
le dissertazione è relativa-ai tit. X 
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del libro XVI del Codire Teodo' 
•iano; II Fraffmenta duodfcim Ta- 
buLirum, iuu nuno primitm tabulii 
reitituta, probatiunibus , rwtU et indi- 
ce mumia Eidelberga, 1616, in 
4.to; capolavoro d’erudizione, il 
quale fu base alle edizioni più 
compiute che vennero fatte dap- 
poi ( F . Bocchadd). Gotofredo le 
ristampò con altri frammenti del- 
l’anti' o diritto romano, Col seguen- 
te titolo: FuntesIV jiirit ciii/u, ec., 
GineMa, i 658 , in 4 to; ivi, t 653 , 
in 4 'to: 111 Conierlura de tuburhi- 
y carili regionihiu et ecelenit teu de e- 
piicupi urbii Romae diaereti. Frane- 
fort,'i6i^. in 4 to- Attribuito vep- 
ne per alcun tempo osto libro a 
Salmasio, perché egli rispose alla 
critica del P. Sirmund, il quale, 
nel 161R, censurato aveva tale ope- 
ra anonima, che fu altren confu- 
tata da M. A. Cappelli ( F. il Gior- 
nale de’ dotti del 1^24): IV Vetu$ 
orbi» deicriptio graeci tctiptori» ; Gi- 
nevra 1618. in 4 to, gr. -lat. Non 
rimaneva di tale antica geografia, 
coni|iosta originariamente in gre- 
co. verso l'anno 347- ed attribui- 
ta mal a proposito ad Alipio, fa- 
vorito dì Giuliano l’apostata, che 
una traduzione latina allatto bar- 
bara. Mediante tale versione, in- 
gombra di ellenismi, e per conse- 
guente presso ohe letterale, Go- 
tofredo ristabilì il testo greco, e lo 
corredò d' una buona versione la- 
tina, con erudite ante. Giacomo 
Gronovio pubblicò di nuovo la pre- 
fata antica traduzione latina, u- 
nendoU a Scilace e ad altri amichi 
geografi, Leida, 1(107, 4 ® 

1700 nel to. Ili, do Geogm/ì minori 
d'ITudson: ma tale edizione non 
contiene il testo greco, né le note 
di Gotofredo: V Opuiculu hutorica, 
politica, iuridira. Ginevra, i 644 < 

4. lo Essa raccolta contiene l’opera 
recedente: i cinque discorsi di Li- 
anìo. di cui Gotofredo fatta aveva 
la prima edizione nel i 65 i ,Oratio- 
nei politicae tre» ( Ulpianui, Julia- 
35 . 
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nui et Athcùca ), cui aveva giò pub- 
blicate nel 1654 ; i due libri di 
Tertulliano ad natiotie», di cui a- 
vea fatta la prima edizione , con 
note, Ginevra [Aurrlianopoli). 
in 4 tn, ed altri quattro opuscoli 
cb'erano già venuti in luce separa- 
tamente. VlOisiertatiu iculae <iiiae 
de tutela et cur.i, ivi, i 6 i 5 in !\ to; 
VII Philoitorgi Cnppadacit ecclesia- 
Jtica hi<tnria, gr-lat. , ivi , 1642, in 
4 to. con due dissertazioni che ad 
essasi aggiungono come appendi- 
ce. Tale edizione princepi dei sun- 
ti di Filostorgio, pubblicata con- 
forme ad un manoscritta dell.v bi- 
blioteca di Bungars, venne oscura- 
ta da (]uella cui fece 11 . de V duis 
in segnilo al Teodoreto i-o. , Pari- 
gi, 1673, in fogl. Nelle sue note 
sopra esso antico storico. Gotofre- 
do pretese di dimostrare prima la 
falsità della visiona dì Co.vta tino; 
ma venne solnlaincnte confutato 
dall’abate Duvoisin (F.CàisTaif- 
Tlivo); Vili OpuiCtda varia Gine- 
vra, 1634 in 4 'tu- oul ritratto del- 
l’autore. E' una raccolta dì otto 
dissertazioni legali, storiche e cri- 
tiche. già pubblicate separatamen- 
te; IX Co Ux Theodoiianut , opus 
pnithiimum, Lione, itifii, 6 voi. in 
fogl. ; Lipsia 1756- 1743, 6 voi. in 
fogl. E* la più importante delle o- 
pcre di Giacomo Goto! redo, il qua- 
le se n’ era ooonpato per tranta an- 
ni. Essendo stata comperila la sua 
biblioteca da Antonio Marville, 
professore di Valenza, quest’ultimo 
vi trovò quel manoscritto o ne fu 
editore. Il Codice Teodosi a no, pre- 
zio'O monumento, di tanto rilievo 
per la storia civile ed eoolesiastica 
dell’ impero romano fiiioalquio- 
to secolo ( V. Tcouniio il givjvaiie ), 
era già stato pubblicato ma in mo- 
do iin|ierfetto da'-ichard nel 1 '>28, 
edaTilins, nel ii4o- Ciijario ne 
aveva fatta un’edizione più com- 
piuta, Lione, i 566 . in fogl . Gine- 
vra i 586 in 4 to ■'la l’elìzioie, 
molto più accurata, dj Giacomo 

5 o 
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Godefroi, è corredala di nnmerosi 
indici cronologici e geografici, di 
note sloriche e di altri scritti (i) 
che ne forma no un’ opera assolii- 
lainente nnova, la quale può esse- 
re modello nel suo genere. Rincre- 
sce vivamente a Morofio che non sìa 
altresì stalo fatto sulle Pandette 
iin simile lavoro, il quale sarebbe 
d’utilità grandissima, X Tractatus 
praclicus de salario, opera postuma, 
pubblicata da Isaia Colladon, Gi- 
nevra, i 656 , in 1666, in 

4 -to ; XI II Merasrio gesuiti», o Rac- 
l'olta di scritti concernenti i progressi 
de' gesuiti, i loro scritti, le contese, ec., 
ivi, 1626, i 63 o, 3 voi. in 8.V0; ìd. , 
riveduto ed aumentato ; ivi, iSSt , 
?. voi. in U.vo. Pareoclii opuscoli di 
Gotofredo vennero raccolti nel 
Thesaurus juris c'soil'ss, d’ Everardo 
Ottone, Utrecht, C. H. 

Trotzins ne pubblicò ventisette , 
•ol titolo d’Opera jurid'ica minora, 
Leida, i^S 5 , in fogl., con la vita 
ed il ritratto dell’anfore. Filippo 
Mestrezat. rettore dell’accademia 
di Ginevr.t, compose un program- 
ma sopra la morte di Giacomo Gu- 
tofredo; e Paolo l‘'reher ne fa il 
compendio nel stio Theatrum viro- 
rum d-ìcforitm vedi pure G. G. 
Jorli, Programma ile meritis juriscon- 
suhnrum, s/ieciatim Jacohi Ootliofre- 
di in historiam ecrletiasticam , Er- 
liirt, 1703, in 4-*o di 4® pagine. — 
Giacomo OoToparmo o GoDErnoi , 
signore della Coiiiiitie , avvocato 
nella viscontea di Carentnn, mor- 
to nel 1634, è .autore de’ Commenti 
sullo statuto riformato del paese e du- 
cato di Normandia. Rouen, Davide 
du Petil-Val, itiafi, 2 voi. in fogl., 
pubblicati da G. Godefroi avvocato 
nella corte del parlamento , e nipo- 
te dell’autore. 

C M. P. 

GOTOFREDO { DioNtcì II ) , 

(1) 5 Ì Mtfrva ìu ftrrìui GaWeanat 
hUtoriae annoftf ctnium anncrum ex constita- 
tioHibus codi // Theodo^iani ai anno tum. 

44$ «Icir cdÌtioii« Hi Lionts 
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figlio di Teodoro, nato a Parigi, a( 
24 d’agosto del i 6 i 5 , seguì le trae- 
ciò del padre suo. e si mostrò de- 
gno di succedergli. Non avea che 
venticinque anni, quando ottenne 
la sopravvivenza del suo uffizio di 
storiografo. Luigi XIV aumentò il 
suo stipendio di due mila lire, e, 
nel i6ti8, dopo la presa di Lilla, il 
fece custode degli archivj della ca- 
mera de’ conti in Fiandra; nel 
1678, Gotofredo venne incaricato 
di fare l'inventHrio de’titoli con- 
servati nel castello di Gand. Poi' 
oh’ adempiuta ebbe la sua commis- 
sione, tornò a Lilla, dove morì nel 
giorno 9 di giugno del 1681; nel 
siio66anno. Egli scrisse ; 1 . Una 
nuova edizione del Cerimoniale fratta 
cese, Parigi, tt> 49 . 2 voi. in foglio. 
£' la rac(«lta più diffusa deH’ordi, 
ne tenuto nelle cerimonie che so- 
no stale fatte in Francia. L’opera 
provò tante critiche, che Gotofre- 
do rinunciò all’idea di dare in la- 
ne altri due volumi cui annunzia- 
va, i quali avrebbero compiuto ta- 
le importante raccolta ; uopo ò a- 
dunque ricorrere alla prima edi- 
zione per la parte delle pompe fis- 
nebri, che non fu ristampata ; li 
Storia del re Carlo VII , la quale 
contiene le cose memorabili avvenute 
dal 1422 al i 4 (ii. Parigi, 1.661 , in 
fogl. Gotofredo raccolse in esso vo- 
lume le Memorie di Giovanni 
Chartier. Giacomo Bonvier, detto 
Berry, Matteo de Concy, ec. , e vi 
unì tutti gli scritti giustificanti ; 
III Memorie ed istruzioni per servir» 
nelle negoziazioni e negli affari con* 
cernenti i diritti del re, Parigi, i 665 , 
in fogl. ; Amsterdam, iG 65 , in ta; 
Parigi, 1689, in 12. Le aveva com- 
poste d’ordine del cancelliere 8e- 
guier, che ne fu tenuto per auto- 
re, perchè il manoscritto fu trova- 
to nella sua biblioteca. Sono altre- 
sì dovute a Dionigi Gotofredo le^ 
edizioni di Comines ( F. CoMinas), 
— della Storia di Carlo VI , scrìtta 
da Giovenale degli Orsini , e di 
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Carlo Vili, (]a G. di Jaligny , più 
ampie di quelle clie pubMirate a- 
veva suo padre, e finalmente del- 
la Stoiia dr' conteitnbUi, cancellutri , 
guardasigilli, di Giovanni Lel'eron. 
Aveva idea di continuare la Jlao- 
colla degli storici di fronda, inco- 
tnìnciuta da Duchesne j ma le al- 
tre sue ocoii[)azioni non permisero 
elle I’ eseguisi. Ebbe dal suo lua- 
tiMUonio con GeDOvella UesjarJins, 
sette figli, e tra gl) altri, Dioni- 
gi 111 e Giovanni, de’ quali verrà 
parlalo qui appresso. Si può con- 
sultare , per piò particolarilà , le 
Memorie di fiiceron, tomo XVII, e 
la SMiolei a storica di F rancia, to- 
mo III. 

W— s. 

GOTOFREDO (Diortiot III), 
nato in Parigi nel itì53, ottenne i 
gradi nccademici in legge, ammes- 
to venne nel parlamento, e fu fat- 
to custode degli archivj della ca- 
mera de’ conti. Mori in Parigi ai 6 
di Luglio del lytq, in età di o6 
anni. Egli scrisse: I Compendio dei 
■tre stati, del clero, della nobiltà e del 
terzo stato, Parigi, i6fli, in la; li 
Una nuova edir.ione della Satira 
Alenippi-a, con le note di Uupny e 
di Duellai, alle quali ne aggiunse 
alcune, Ralisbona ( Rouen ), 1711, 
O voi. inH.io; III Osservazioni sopra 
r of giunta alla storia di Luigi XI , 
di Gabriele Nandè, nel Supplemen 
to alle Memorie diComines, Briissel- 
les. 1713. Incaricato venne dal du- 
ca d'Urléans, reggente, di rivedere 
la Descrizione storica della Frani ia, 
del l'abate Longuerne. — Giovan- 
ni GoTOFHEno, fratello del prece- 
dente. nato in Parigi verso il lOtio, 
acconipagnv suo padre in Fiandra, 
fatto venne procuratore del re nel 
l’uffizio delle finanze di quella 
provincia, ottenne la sopravviven- 
za d’ archivista della camera dei 
Conti in Lilla, e mori in ess.i città 
nel mese di febbrajo del 1732, in 
età di settantadue anni incirca. 
Egli era dotto, lalxirioso, o di pro- 
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bità grande. Siamo a Ini debitori 
di buone edizioni delle Memorie di 
Cornine!, delle Lettere di Rabelais, 
dello Memorie ili Margherita di l'a- 
lois, delle Memorie di Lesloile, del- 
la Veia fatalità di St.-Rond. ( Vedi 
Gv;taiu>), della Storia de’ Templar) 
per Dupuy, delle Memorie di Castel- 
ntsueo finalmente d’un 5uppiimento 
alla Storia delle guerre di Fiandra 
par Strada, contenente il processo 
criminale de’ conti di Egmont e 
d’iioru. Inoltro egli è autore: I. di 
Note sulla confessione di Sancy ( V. 
AubighE); Il dell' fnrenturio e ti- 
toli del paese e Contado d' Haiiinult, 
2 voi. in fogl. man.; Ili dell* in- 
Ventario dei titoli della cantera dei 
conti di Lilla, in fogl. man. 

AV— s. 

GOTTARDI (L’ablinte Dunia- 
ivico ), nato a Vaicgio nel Verone- 
se, morto ai 21 di maggio 1794» 
nella parrocchia di San Donalo, di 
cui era parroco, con titolo d’arci- 
prete, all’ adempimento de’ suoi 
doveri fece andar del pari lo stu- 
dio delle cose sacre, prinoìpalinen- 
te in quanto concerne 1’ antichità 
ecclesiastica. Fece lodevoli sforzi 
per giungere a riformare I’ uso dei 
predicatori italiani di abliandonar- 
si a farse oraibrie, ed a grottesche 
pantomime con le quali avviliscono 
la dignità del loro ministero (i). 
Partecipando altronde del gusto 
generale degl’italiani per la poe- 
sia, la coltivò Con buon successo. 
Ha lasciato i.mo una raccolta di 
Sermoni, stampati a Bre>cia nel 
1790; e 2. do Ulta dotta disserta- 
zione sulla Oiaconena Dac'uina-, ta- 
le dissertazione è stata ristampa- 
ta nel 1793. con aggiunte considee 
rabili . 

G-i». 

(1) Sf> l'autore di cretto articolo in 
d^lla liingrafta di GoManlì avesse volalo seri* 
vero ano tchittn de' viaggi di Cuiìver, allora 
ai sarebbe potuto |H>Tit»eti«rc, srriven«Io d'aoa 
regione immagiuaria, queata falaa ed iurcc 
reioiiHa accuaa. 

C— I. 
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GOTTER ( Federico Guguel- 
Mo ) , poeta tedesco d nn mento 
grancle, nacque a Gotha, ai 5 di 
«ettcìnbre i^4^’ ^ suoi genitori, i 
quali godevano di molta conside- 
raxione in quella città, riguardata 
£n d allora come il centro delle 
scienze e del Imun gusto in Alle- 
magna, si davano somma cura di 
tvihijjpare le lélicr disposizioni 
con le quali la natura pareva che 
avesse volato compensare nei gio- 
vane Getter la dilicatezza della 
sua costituaione fisica . Fosciachè 
si fu siiflicieutemeute preparato 
per mezzo di private lezioni a Ire- 
queutare utilmente I’ università, 
fu inviato a Gottinga, dove studià 
il diritto dal i^b3 fino al 1^66'. 
Rendutesi iamigliarl le letteratu- 
re latina, inglese, italiana e fran- 
cese, SI era principalmente appli- 
cato a quest’ ultima oui amò sem- 
pre con predilezione; ed in età 
d’anni iH, aveva già fatto in fran- 
cese alcuni saggi drammatici ab- 
bastanza felici. Il grave studio del- 
le leggi non lo distrasse dal culto 
delle mute. Un’ eccellente compa- 
gnia di attori, che era allora a Got- 
tinga, fece nascere in ini il gusto 
della poesia drammatica ; e le le- 
gioni di lingua e di Ihiteratura te- 
desca che diede verso la stessa e- 
oca ad un giovane lord, contri- 
nirono soprattutto a perfezionarò 
il suo Itile tedesco, nel quale si à 
mostrato superiore a tutti i suoi 
contemporanei. Reduce a Gotha, 
fu da prima impiegato negli ar- 
chivi particolari del duca, indi iii- 
viato a Wetziar come segretario «li 
legazione ; ma profei'te somma- 
mente vantaggiose lo delerminam* 
no ad abbandonare per modo di 
provvisiftne quell’ aringo, e ad as- 
sistere pel corso di due anni due 
gentilnomini nei loro slndi'a Got- 
tinga. In tale epoca strinse amici- 
eia con var} dotti celebri, siccome 
Heyne, Koestner erfaltri. Koestner 
principalmente, il quale non ave- 
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va minor talento per la poesia leg- 
giera che per le mateinaliclie, ap- 
plaudì air idea di Gotter e dei sut> 
amico Boie, di far comparire ogn’ 
anno nn Almanacco delie Muse per 
la Germania, simile a quello che 
si pubblicava a Parigi dal 1^65 ia 
poi, ed egli vi contribuì co’snoi 
lavori (1). Nel 1770, Gotter ritornò 
a Wetziar come segretario di lega- 
zione. Varj dei gtovàiii addetti al 
corpo diplomatico presso la came- 
ra di Wetziar, offrivano alla lette- 
ràtura tedesca la speranza d’un 
brillante avvenire: il giovane Je- 
rusalem, Goethe e Gotter, vi si ap- 
plicavano Con ardore a battere là 
strada cui aperta avevano Klop^ 
stock, Gleim, Kieist, Lessing e 
Wieland. L'imitazione che Gotter 
pubblicò del Cimitero di Cray, rei 
sterà sempre Ira le cose di sommo 
merrto in fatto' di traduEÌonl in 
versi : ma la sua Epittola tulla ma- 
nia dello spirti o forte, cui pubblicò 
in occasione del suicidio del giova- 
ne Jernsalem, suo amico, non può 
essere le^ta senza dontolozione, ed 
è grandemente stimata tra le coin- 
osizioAi poetiche deirAllemagna. 
iccome sembrava necessario per 
la sua salute il mutar aria, intra- 
prese nel 1774 ▼■Aggio A Rione 

f >er tale oggetto ‘ nel ritornare per 
a Svizzera contrasse con Gesner e 
Lavater, relazioni cui coltivò in 
progresso, ' mediante un carteggiò 
continuato. Durante il Suo soggior- 
no in Francia, si rese famigliare 
eon la' scena francese che era all^ 
ra nel più alto punto del suo splen- 
dore ; e le migliori delle nnmoro^ 
se sue opere drammatiche furo- 
no principalmente composte nei 

^1) Il pritTu, almanarro dalle Mose ia le. 
d«if*o fu ptibLltralo a GBltniga nel 1770 da 
Gult«’r, e Boie ; Boie in «esulto le ne inrarì* 
to solo. Comparro r>'|oiarn}pnte tsMi gli anni 
da tale ^lora in poi , ma ran;*tb »o*enfe edi- 
tori. Tale primo almanacro puelieo nascere rie 
fece mo'lì altri» com|ii 1 uU lairnlta da auiorà 
del primo Drdinejtxmie Vosi» traduttore d* Q* 
mero . ' . ^ ' 
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dodici anni che teunero dietro al 
«ao ritorno in Germaniit: tutti i 
inoi componimenti teatrali sono 
improntati ili gusto francese; fu al- 
tresì potentemente secondato dal- 
r abilità degli attori della cprte di 
Gotha. Getter possedeva anch' e- 
gli il talento del recitare ad un al- 
tissimo grado dì perfezione. Fede- 
le ai principi drammatici profes- 
sali da Lessing, il qnale, primo io 
Germania, sottomise la natura ai 
precetti dell’ arte. Getter lottar 
doveva contro il cattivo gusto che 
gl’ imitatori di Shakespeare si sfor- 
zavano di far prevalere. Aveva e- 
gli tale facilità di verseggiare che 
improvvisava in versi con un’ele- 
ganza che s’incontra di rado altro- 
ve che sotto il cielo dell’Italia. 
Quanto alle sue opere, metteva la 
massima diligenza a comporle; e 
sovente passava interi giorni a far 
sì che sparissero le scorrezioni in 
un verso, o a dargli più armonia 
e mollezza. Fatto nel 1^81 segre- 
tario intimo del duca di Gotha, 
continui ad arricchire la scena te- 
desca d’ alcune produzioni della 
letteratura straniera; ma tali la- 
vori non pareggiano quelli che a- 
Teva pubblicati anteriormente. La 
aua salute indebolendosi ognora 

£ iù, morì ai 18 di marzo >797. 

a sua penna si è esercitata con 
buon successo in tutti i generi di 
poesia Ha comporto tragedie, com- 
medie, melodrammi, epistole, ele- 
gìe, novelle' e poesie leggiere. Ecco 
le opere-principali che ha pubbli- 
cato: I. Foesie, Gotha, 1787, 1788, 
2 voi. in 8.V0, con ine. Gotter ha 
sopravveduto egli stesso l’edizione 
di tale raccolta. Il primo volume 
contiene poesie leggiere,rime date, 
alcuni poemi didattici, novelle, e- 
uigrammi, romanze ed epistole. 
L’abbate Bertela ha trsulotto in i- 
lalìano alcune ditali poesie, M tro- 
vano esse nel tomoli del la sna ideo 
della bella letteratura allemanaa. Il 
aecondo volume delle poesie di 
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Gotter contiene tre tragedie di 
Voltaire, l’ Oieste col titolo di Elet~ 
tra, Merope ed A/zira, la prima e 
r ultima tradotte in versi alessan- 
drini, e ia seconda in giambi; ed 
un melodramma intitolato Medea, 
che 6 stato messo in musica da G. 
Honda, tradotto in francese da Ber- 
quin, in italiano da Bertola, ed in 
danese da Schwarz; li Opere comi- 
che, tomo I. , Lipsia, 1778, 1779, 
in 8.V0. Non n’è stato pubblicato 
il secondo, volume ; sono le miglio- 
ri composizioni che 1 ’ Allemagog 
abbia in tal genere. La leggereSM 
e l'armonìa della versificazione di 
Gotter, ben secondata dai maestri 
di miisic.i, fanno ne* suoi drammi 
dimenticare quanto tale genere sia 
opposto alla natura. Sii fatta rac- 
colta contiene, la Fiera del villag- 
gio, Rumeo e Giulietta, e la Legge 
tartara, imitata da un episodio dei 
Pitocchi fortunati di Gozzi ; III 
Drammi, Lipsia, l7g5, in 8 vo. I 
componimenti contenuti in tale 
raccolta, sono stati per la maggior 
parte fatti ad uso di teatri di so- 
cietà. ÌJ Altiera Fasti, commedia 
in un atto ed in versi, fu compo- 
sta da Gotter, per dipingere i co- 
stumi di varie corti di quel tem- 
po sotto vesti orientali. Buer, dram- 
ma in sei atti ed in versi, è la sto- 
ria travestita di quella prìncipear 
sa. Le Eie, commedia in tre atu 
ed in prosa, è un’imitazione dei 
t’ettegolezzi di Riccoboni ; IV Ope- 
re poitume, Gotha, 1802, in 8.vo. 
Tale raccolta forma altresì il terzo 
volume delle poesie di Gotter: vi 
ti trova un’ imitazione delta Me- 
lania di Laharfie, col tìtolo di Ma- 
rianna, tragedia in tre atti • L il 
migliore di tutti i drammi compo- 
sti da questo autore II Bello Spiri- 
to o il Castello poetico, commedia 
in cinque 4 tti ; lo schizzo di tale 
dramma è stato preso dalla Falsa A- 
gnese o il Poeta campagnuolo, di De- 
si onebes. L' isola degli 5 piriti, melo- 
dramma intreatti,ènn’i,mitazìoiie 
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di Shake»i>eare. Una cantala nel- 
la ipiale l’autore ha voluto e<pri- 
m«re gli addio tiw^canli della pnn~ 
cifirsia Malia Tereia ( 3 tadama, du- 
chessa d’ Angouléme) alla Fran- 
cia, quando lasciò la sua pallia nel 
è ugiialmenle iiiserila in esso 
volaine Vi si trova pure una V’ita 
di (sotler (tratta dal iNecrologio di 
Schiichtcgroll ) ed il suo ritratto, 
^on citeremo una ventina di dram- 
mi che sono usciti dalla penna di 
questo poeta, e che compose in 
parte sopra argomenti tolti dalla 
scena francese ed italiana; ma in- 
dicheremo ancora una sua operet- 
ta ili prosa, scritta con somma di- 
ligenza, con qnfesto titolo; V Alla 
memoria di madam i de Buchwail , 
eoa due lettere inedite di P'oltaire al-^ 
la tietia, Gotha, 1790, in 8.vo. ì.a 
biografia di Golter è stata altresì 
scritta da de Uof. nei Foeli prmin- 
ciah Ameni, ojjrile, 1 "97 1 e da 
Sani. Baiir, nel terzo vofiime della 
sua Galleria dei quadri storici del 
secolo XVIll. Molli di tali poemi 
sono stati compresi da Ramler e 
da Malhisson, in raccolte che con- 
tengono le migliori produzioni del- 
le muse alemanne. 

B — H — o. 

GOTTI ( Vincenzo Li tei ), car- 
dinale, nacrpie in Bologna nel 1664. 
Suo padre, professore di legeo nel- 
r università di ipiella citta, nulla 
trascurò per dargli una buona e- 
ducazione. Dopo i primi stndj, ve- 
stì l’abito di s. Domenico, in età di 
Sedici anni . 1 suoi superiori non 
tardarono a riconoscere le sue feli- 
ci disposizioni; e desiderando di 
farle lortinre a iirofilto dell’ ordine 
lo inviarono a studiare aSalain.au- 
ca. Vi rimase quattro anni; ed es- 
tetiilo ritornato, fu eletto professore 
di filosofia neiruniversità di Bolo- 
gna. l’areccliie opere di controver- 
si.! che pubblicò in cjueU’epoca, di- 
latarono il suo nome in tutta l’Ita- 
lia. II papa ISeiiedetto XIII, per ri- 
eoiiipcns.nrlo dei meriti suoi verso 
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la religione, lo crei'i cardinale nel 
17U8 e, breve tempo do|>o, lo fece 
membro della congregazione inca- 
ricata dell'esanie dei vescovi. Got- 
ti, prediletto da’ suoi confratelli e 
stimato dui dotti, giunse ad una pa- 
rifica vecchiezza e mori a Koma ai 
18 di settembre 17 ja, di anni sel- 
taiitutto. Le sue opere sono : l.. La 
vera cliiera di Cristo dimostrata, Bo- 
logna, 1719, tre volumi in 4. to; tra- 
dui la in latino, e ristampata più 
voliecon correzioni. Tale opera che 
si può considerare come un tratta- 
lo compiuto di coniroversia , era 
slato intrapreso per confutare due 
scritti di Giacomo Ficenini, mini- 
stro calvinista; li Tltndo^ia sr.ho» 
lastico-dopinaiira juxta meutein O. 
Thomae, Bulugiia, sedici volumi in 
4 .to; 111 Colloquia theolo^ieo-poìe— 
mica, ivi, 1717. in 4 *o. ’J ali dialo- 
ghi sono divisi ili tro parli ; vi a.s- 
sume la difesa di varj dogi/ii del- 
la chiesa romana , impugnati dai 
protestanti, tra gli altri del cclilia- 
to dei preti, dell’ autorità del papa 
sui coiicilj ; IV Oe eligenda iiilerdis- 
sidenler chriilianni S' iitentia, Roma, 
1754, contro uno scritto di Giovan- 
ni Ledere, che ha lo slesso titolo ; 
V Ceritas leligiuuis chrhtiaiiae cun^ 
tra atti -OS, potytlivos, idololotras, Ma 
hometuiios et Jiidaeos, Ruma, Iqìb- 
4o, dodici volumi in /\.Ui‘, opera 
piciit d'erudizione, e nondimeno 
poco .-tìni.'ita ; VI Un Commentari 1 
sull'! Genesi, in uianovcritto. Il pa- 
dre Tommaso Ricciiii ha puhblicat.a 
U Cita del cardinale Gotti, in la- 
tino, iioma, i''4'’i 4 *‘’- 

' W— «. 

** GOTTIFREDI ( Alessak- 
DMo), nono generale de gesuiti, 
iiacipie ili Roma a’ 3 maggio del 
iSpà. Volendo i suoi genitori fra- 
stornare il suo santo disegno di 
rendersi religioso , pel desiderio 
ch’aveauo di vederlo avanzalo ne' 
gradi più cospicni della prelatura, 
fece egli ricorso a Paolo V pontefi- 
ae.che favea già tenuto a liattesimo, 
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per esser etnmesso contro loro vo- 
glie nella compagnia di Gesù, e 
rottenne a’at aprile del 1610. Di- 
venne valente oratore, e (loela, e 
lesse publicamente iìlosolìa e teo- 
logia nell’università del collegio 
romano. Di ini si prevalse il Car- 
dinal Ludovici nel prescriver le 
leggi al collegio lljcriiese da se fon- 
dato, e die diretto da'gesiiiti soffri 
tante irregolari rivoluzioni sotto 
CiemeoteXIV. Il F. M tizio Vilel- 
lescliì generale dell' ordine lo pre- 
scelse a suo segretario. ,^ndò poi 
visitatore alla provincia di Xapoli, 
e a quella di Fiandra. Ultimamen- 
te fu provinciale della Romana, e 
da questo impiego fn promo.sso al 
governo supremo di tutta la tua 
religione a 21 gennajo del itiàa, 
ma dentro il eiiiqiianlesiino giorno 
del suo generalato termiiiù di vi- 
vere nella casa professa di Ro- 
ma a’ la. inar/o dello stesso an- 
no. Il Patrignaiii nel suo MenuUi- 
gio, e il Galeotti, Imogines Prae~ 
posit. Gener. Sue. Je>u fanno il suo 
elogio. 

D. 8. B. 

GOTTIGNIF.Z ( Egidio Fa.vK- 
CKSGo ), niatemalico. nato a Brus- 
selles nel i63o. fu anime'So nella 
compagnia di Gesù, in età di ven- 
'titrò anni, e dopo oh' ebbe passato 
a Malines il tempo del suonovizia- 
to, fu mandato a Roma per conti- 
nuarvi glistndj teologici. Egli pen- 
deva per le scienze esatte , etti suoi 
superiori essendosene avvedati, non 
vollero opporsi alla sua inclinazio- 
me. Gli fu commesso nel 1662 di 
professare le matematiche . Il re- 
stante della sua vita fu diviso tra 
r insegnare e la compilazione delle 
sue opere . Morì a Roma ai 6 d’ a- 
prile i(i8g, in età di circa sessan- 
t’anni. Dicesi ohe questo padre non 
amasse l’ algebra, e che ne riguar- 
dasse i partigiani come visionar]. 
Le sue opere sono : I. Epistola de 
diffietsltatibus cùea eclipses in Jote a 
JUedkii planttu effectas , Bologna , 
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i665, in fogl. Tale lettera è indi- 
ritta a G. D. Cassini, e si legge in 
seguito alla risposta che vi fece quel 
oelehre astronomo, al quale, dice 
Montnola, il padre Gottigniez ten- 
tò di rapire alcune delle sue sco-> 
perle sopra Giove e Marte ; 11 Una 
lettera in italiano, concernente la 
macchie nuovamente scoperte nel pia- 
neta di Giove, Roma, in tl.vo; 

III De figuris cometarum qìfi annis 
1664, lòbóe >668, apporuerunt, cam 

brevissimis animadversionibut , ivi , 
iii68. in 4-Io; IV Elemento geome- 
triae planae, ivi, i66r), in 12 ; V Lo- 
giflir.a sive scientia circa q'samiilieC 
quantitatem demvnstralive ducurren- 
cli, ec., Roma, i6^4, in 4-to; VI A- 
rithmetica introduclio ad logiiticam , 
ivi, iG^6, in 4 to; VII Idea logisti- 
cae, ivi, il)’;';, in 4-'o; Vili Episto- 
I IP miithenfitiriie. iti, in 4-to; 

IX Cliivii lugittw.ae, ivi , l6oq, in 
4-to, X Liigulica universalis, Napo- 
li, liìhr, in fogl. 

W— 8. 

GOTTLEBER ( Giovatviii Gai- 
sTorono ), dotto tilùlogo, nacque a 
Cliemiiitz, nel i^55. Fu prima ret- 
tore della scuola d’Annaberg, ed' 
accettò, noi lo stesso impiego 

in quella di Meissen, dove morì il 
primo maggio 1^83. Oltre le sue A- 
'.nimatìversiones ad Platonìs Phaedo- 
nem et Alcibiadem sreundtsm, cum 
excari, in Phaedonem, Lipsia, 1771, 
in 8.V0; Ila pubblicato, tanto in la- 
tino quanto in tedesco, una trenti- 
na di dissertasioni e di programmi fi- 
lologici, che sono sommamente sti- 
mati. Citeremo ; I. Epittoìaad Hey- 
nium , prqfess. eìoq. Gotting. de con- 
suetudine veterum laudandi scriptarum 
loca, de eorumque usa critico, Anna- 
berg, 1764, in 4-to, li De ai assi: 
àialectorum variarum in poetis grne- 
cis obvìarum, \yì, 1765, in 4 to'; HI 
Obsrrvationes in Platonìs Alcibtadein 
secandum, Altorf, 1767-1768, 5par 
ti, in 4-Io> Di alcune Bibbie an- 
tiche e rare, conservate nella hihlinte- 
cq d’Annabsrg, ivi, 1768, in4-t«; > 
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Ohsfrsafionei in quaedam loca Dia- 
nyui Uiilic., iti, 1769 1770, 4 P»rt. 
in VI De cr SI, Irfft contecu'io- 

nis fmporum in rstituondij veterani 
srrifitoium locu depracaiis adlubenda, 
1771. in 4 -tn 1 VII Speci- 
nun nnunadv'^’uoimm ad Heni-xcnum, 
JVlpiasen, 6 parli in ti.voj 

ed un’ eilizione di tale Dialogo, al 
quale ha aggiunto l’Oraziuue fune- 
bre recitata da Perirle ( nel aecon- 
de liliro di Tucidide), Lipua, 17^3, 
in B.vo; opera assai stiinaliile, d’u* 
xia critica saggia e prudente; Vili 
f'i/aConrert. ÌV'-mii, Meis.-en, 1772, 
in logl. ; IX Animadeersitmes 
ritte et phiUiUtgico-rrincne ad Pialo- 
nis lt‘f:,attonrm od Cnjiim, iti, 1775- 
1774. 4 parli in 4->o. Gottleber a- 
teva incumìuciato un’ edizione di 
Tucidide, essa ( stata continuata 
da Batter e terminata da Bnck. 

B — li — D. 

GOTTSCHED (Giovawjii), me- 
dico, naraue nel i6ò8, a Koenig»- 
berg in Prussia, e praticò la me- 
dicina a Bai tenstein, poi ch’ebbe 
tiaggialu in 0 >anda , ii) Italia ed 
in Germania per aumentare le sue 
cogniziniii. Insegnò, dal i 6 q 4 . a 
Koenigsberg, le scienze mediche , 
e divenne, nel 1703. membro della 
aocietà accadeinieannovametttefon- 
data a Berlino. Gnitscbed mori ai 
IO d'aprile (704. Pubblicò Annua 
rj meteorologici pel 1703 e 1 705, e 
la Floro pnuiiarta di Loesel, cui au- 
mentò di nule, e che è stata stam- 
pata con questo titolo: J<di. Dtest- 
lii Flora prussica ; sue planlae in re- 
gno Pns>siae sponte naseentes, nano 
adii, cum rsanis additamenlis, curan- 
te Joh. Gottsched, Koeai^herg r7©5, 
in 4 do, con K.'i tavole &iste altre 
•I, di questo medico, un numero 
grande di di-sertazioni latine sopra 
materie di fisica e di medicina, in- 
dicheremo quelle ; De luce et rolo- 
ribus ; De visus modo fiendi ; De o- 
nathrepsi siee nutrUiotte eonsm qui oh 
diutumam inediam esnaciati sustf; De 
aethere et aere eerumqm in corpus ìm- 
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manssm ejuique hanores vi atque rH 
perntioniOus ; De aethere et aere lan— 
guinis et chyli \ De cirrtslatione humo- 
rum ex Jundameni 'is hydrauhcoetnee 
tdsanuii ; De circulatione sanguinit 
et rhyli; De motu musculorum ex prin- 
cipia physicorum mechanó is, ec. 

B-— n— D. 

GO 1 TSCHED ( Giov Aitm Cw- 
SToroBo), uno dei patriarchi della 
letteraluraallemaiiDa,nacqiiea Ju- 
diten-K.irch , presso Koenigsberg 
in Prussia, ai s di febliraju 1700, 
ed ebbe da suo padre, ministro 
protestante, i primi elementi delle 
lingue e delle scieuze. In età di 
anni quattordici Goltsched fu ab- 
bastanza istrutto |rar freqiientara 
con frutto le lezioni dell’ univer- 
sità di Koenigsberg. Alfine di eoo- 
formarsi ai voti de* suoi genitori, 
accudì allo studio della teologia} 
ma quello delle lingue, della filo- 
sofia e delle belle lettere, assorbì 
in breve tutta la sua applicazione. 
Pubblicò allora i suoi primi scritti 
letterarj : li componevano delle dis- 
sertariuni filosofiche ed alcune poca 
sie . Com’ebbe preso nel 1725 il 
gradodi proiessorein filosofia, Golt- 
sched fu obbligato a fuggire dagli 
stati prussiani, giacché l’alta sua 
statura gli lasciava poca speranza 
d’andar esente dagli arrolamenti 
militari. Egli riparò a Lipsia; ed 
il senato della citta di Koenigsberg 
il soccorse concedendogli una pen- 
sione. Il celebre polimata, Giovan- 
ni Burkhard Menke, avendogli af- 
fidata , poco dopo il suo arrivo ar 
Lip.sia. l'educazione de’ suoi figli, 
Gottsched incominciò pure in pari 
tempo a dare pubbliche lezioni 
di belle lettere: egli vi fu-tanto più 
applaudito, quanto ehe impugnò 
con vigore il cattivo gusto ehe do- 
minava allora nella tede-ca lettera- 
tura, e citò sempre gli antichi clas- 
sici ed i bnoui scrittori francesi, 
loro succe.ssori e<l eredi, come mo- 
delli da imitare. La societò poetica 
di Lipsia lo creò suo decau», sei 
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t'itB. Taleepoca è celebra negli 
annali della letteratura alletnanna; 
però che a tutti gli tforti che ne 
hanno avanzato i progressi fino al 
presente, dava la prima impulsione 
quella società, nella quale Gott- 
sched infuse come una nuova esi- 
stenza, facendole assumere, l’anno 
dopo, il nome di società allemanna 
di Lipsia, l'ale corpo letterario non 
ha certamente prodotto poeti del 
primo ordine; ma ha provocato il 
desiderio di scrivere con purità ed 
eleganza; ha indicato i precetti ed 
i modelli del buon gusto. Gott- 
sched abbandonò in seguito la pre- 
fata società, e ne fondo una nuova, 
sotto il nome di Società delle arti 
liberali. Le sue opere soll’eloquen- 
aa e sulla critica della poesìa , di 
cui pubblicò le prime edizioni nel 
ijzKe 1920, accolte furono lieta- 
znente; ed il suo nome allora si di- 
latò. Nella stessa epoca, intraprese 
un viaggio in Germania, si legò 
d’amicìzia eoi dotti più illustri del 
suo tempo, e fece la conoscenza di 
znad. Kulmus, la quale in segu.to 
divenuta sua sposa gli disputò con 
buon successo la palma letteraria. 
Pubblicando buone traduzioni dei 
dramr^ stranieri, operò moltissimo 
altresì alla depurazione del gusto 
drammatico in Allemagna, domi- 
nato fino allora dai cattivi lazzi i- 
taliani. Poi ch’ebbe professato suc- 
cessivamente la filosofia e la poesia, 
Gottsched fu fatto decemviro del- 
l’università, decano della facoltà 
filosofica e del gran Collegio dei 
principi. Fu altresì membro di va- 
rie società dotte. Ebbe il cordoglio 
di sopravvivere alla grande ripu- 
tazione che era il frutto ben me- 
ritato de’ suoi primi lavori; e mori 
ai la di dicembre 1766. Pochi au- 
tori hanno, come Gottsched, unito 
un raro talento a numerosi difetti ; 
pochi autori sono itati oggetto di 
tante lodi e critiche. Il suo merito 
per la letteratura germanica ò per 
altro incontrastabile : in un’ epoca 
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in cui le belle lettere non avevano 
altra guida che il .ìSanuale poetico 
di Hùhner, ed il Perfetto oratore di 
Ubse, l’apparizione delle opere •- 
leiiientari pubblicate da Gottsched, 
era un vero fenomeno che annun- 
ziava una rivoluzione letteraria. 
S'egli si fosse limitato a ridestare 
tra i suoi compatrioti la memoria 
de' loro antichi poeti più ragguar- 
devoli, come ha fatto per l’edizio- 
ne dei poema del XV secolo, inti- 
tolato ; Reineke Fuchi , di Enrico 
d’rllkinar, se non avesse avuto la 
mania di voler essere tenuto per 
grande poeta, avrebbe almeno con- 
servalo la SUI fama cora ' filologo: 
ma volle corroborare i suoi eccel- 
lenti prineipj sul buongusto, con 
esempj proprj , e non ritrasse al- 
l'ultimo che derisione. Lu stesso 
secolo che aveva applaudito a’ suoi 
primi successi, ed i suoi propif al- 
lievi, in breve l’oltrepassarono. Egli 
si fece disprezzare non solo pe’suoi* 
modi da dittatore, ma altresì per 
qualche piccola persecuzione se- 
greta coiitio chi se lo lasciava ad- 
dietro . Gottscbt'd è un esemplo 
memorabile del [imito di depres- 
sione in cui un autore accecato da 
un f.ibo amor proprio, e da sover- 
chia caparbìerìa può cadere nel- 
l’opinione e disonorare sò stesso. 
Oppressato dagli strali che i suoi 
maligni avversar} fecero piovere so- 
pra di lui, provò, tuttora in vita, 
tutti i fastìd} del distavore che si 
è associato alla sua memoria. La 
bibliografia di Gottsched, autore^ 
traduttore, editore e giornalista, 
sigerebbe uno sminuzzamento con- 
siderabile. L’ idea che noi daremo 
(le* suoi scritti letlerar], si limiterà 
all’ indicazione dei più importan- 
ti: I. Din. contineru dubia circa Mo~ 
nadet Leibnitianat , Koenigsberg, 
1722, in 4 -*o; li Notizia rulla so- 
cietà all' manna rigenerata di Lipsia, 
Lipsia, 1727, in 8.vo; ivi, 1751, 
in 8.V0 ; III Saggio delCarte poeti- 
eo-eritica per gli Allemanni, spiegato 
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t'Ofi esempi in ogni genere di poe- 
tia, Lipsia, inS.vo; o- 

(lizione, ivi, ij^i, in K.vo. Notisi 
pnò negare a tale opera il loerito 
fi’ aver preparalo i felici sueressi 
della poesia tedesca ; ma fu impu- 
gnata da più lati. Un gran nume- 
ro (li scritti mostrò l’ iinperferiune 
de’ suoi principi poetici ; e le fu op- 
posta ì’Arie [Mietico-critif a, di Brei- 
tinger, pubblicata dieci anni più 
lardi a Zurigo, Gol tsched ag- 
giunse alla sua edizione una 

I traduzione dell’ drte poetira d’O- 
razio, che sene {ter introduzione 
alla sua opera. Ne pubblicò in se- 
guito un sunto ad uso del le scuole, 
col titolo : Eserciti sulla poetica lati- 
na e tedesca, Lipsia, 1766, in 8.T0, 
di cui esistono pure più edizioni; 
ma un’opera elementare sulla poe- 
sia, di G. C. Dommericli, ha eclis- 
salo quella di Gottsched; IV L’ E- 
loqwnza accademica, ad uso delie 
tcuole pubbliche, secondo i precetti ile- 
gli antichi e gli eiempj de' principali 
oratori tedeschi, Hannover, 1718, a 
voi. in 8.V0; 5 .ta edizione, 1739, in 
8.V0. Gottsched ha preme-so a tale 
opera, che, pel corso di quasi un 
mezzo secolo, ha servito per le scuo- 
le tedesche, la traduzione del dia- 
logo ; Oe Claris oratoribus, rive ile can- 
sis corruptise eluqisenliae. Perché ser- 
vissero da modelli e per la spiega- 
zione de’ precetti deH’nrte oiato- 
ria, ha aggiunto al primo volume 
due filippiche di Demostene, due 
orazioni di Cicerone, e l’elogio fu- 
I nebre di Turena per Flecbicr. Ma 
l’opera non venne in certa voga 
che quanilo l'autore risolto di re- 
cidere gli e.'.einpj di eloquenza da 
Ini composti, i quali ti trovavano 
Miarsi con profusione nel suo libro. 
Tentò altresì, col fo[>priiuere le «ue 
' poesie, di tornare in credito la sua 
Arte poetica; ma era troppo lardi 
per distruggere la preoccupazione 
Stabilita contro la purezza del suo 
gusto; V Elogio di Martino Opitz, 
Lipsia, 1759, in 8 . vo; VI Grammatica 
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tedesca. Gottsched ne pubblicò Ic 
prima edizione col titolo di Fonda- 
mento dell’ arte grammaticale della 
lingua tedesca, secondo i migliori au- 
tori de’ nostri giorni, e dello scorso seco- 
lo, Lipsia, 1748, in 8 vo, Talegram- 
matioa, che ò stata ristampata tante 
volte, che è stata tradotta in france- 
se, in ongarese, in olandese, iu russo 
ed iiilatino, e che a'nostri giorni lia 
pcidiita la voga per effetto de’ pro- 
gressi della lingua tedesca, e per 
la rivalità d’ un numero infinito di 
opere cnm])ilate con più metodo, 
meritava giustamente, come appar- 
ve, il titolo imponente di opera fon- 
damentale, ec. Gottsched ha data 
in essa ai Tedeschi i precetti a cui 
attenersi per iscrivere gramniati- 
calincnte nella loro lingua; precet- 
ti che non avevano conosciuto fio 
allora, sopra tutto nei paesi catto- 
lici, dove l'introduzione delle o- 
pere de' migliori scrittori, riguar- 
date in Sassonia come classiche, e- 
ra vietata. Egli ha bandita dalla 
lingua scritta, la varietà prodotta 
dalla diversità dei dialetti, ed ha 
messo un freno alla mani.t di cor- 
rompere, ^con parole accattate da- 
gli stranieri, una lingua originale 
che ha espressioni proprie qua- 
lunque idea immaginabile. Ove si 
considerino le dilhcoltà cui dove- 
va superare, tale primo saggio, per 
quanto fosse imperfetto, meriterà 
sempre la riconoscenza dei letterati 
tedeschi ; V 1 1 De versione Germanica, 
jEneidos, qisae ante 600 antsos nuct, 
Henrìco de Feldeck edita, in hihliolhe- 
ca Golhana adi'-reatur. Ivi, 1743. in 
4 -to; Vili De rarinribus nonnultis hi- 
bliotìseaie Paull nae codicibus , ivi, 
1748. iii 4 .<u; IX Raccolta dei discor- 
si di Gottsched, in tre parli, Lipsia, 
1749 Si di-lingiiono tra tali discor- 
si gli ólogj ili Copernico, il di.scor- 
50 sullo stalo brillante della poesia 
tedesca sotto il regno dell’ impera- 
tore Federico I, ed alcuni altri ; X 
Poesie di Gottsched, Lipsia, 1758. in 
8.V0; XI N nasse i>oesie di Gottsched,. 
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puhhlirnte dalla tocietà rr-alr tedi‘tca, 
Koeiiigslierg. i^ 5 o, in 8.vo. Tali 
cuni|> 09 iziont puetiche iiuii Imnno 
trovato altri ammiratori che i suoi 
amici ; X 1 1 Prugr. in quo uliquam 
nuperi itineris ìiltfrarli ratiuru-m red- 

dit, Lipsia, i 54 o> in 4 t°! XIII 5 to- 
ria dell' ittituziuiie dfU’ antica locietà 
lUi fratli/icunti^ ivi, 1^55. in 4-tO 
I Pe<U Bbcsswick) ; XIV Codo.een- 
ze ncCf>>arie per la storia della poesia 
drammatica tedesca, o Catalogo di 
tutti i componimenti teatrali ir» tede— 
tco, che sono stnts stampati ilal i45o 
fino al iq do, Lipsia. in 5 q-in 63 , a 
voi. in U.vo. L’autore ha premesso 
a tale raccolta la copia esatta d’ un 
intaglio in legsr,, tratta dalla piu 
antica tradu/.ione tedesca di Te- 
renrio del i 499 - Tale opera è an- 
cora oggigiorno di grande utilità 
pei letterati; W’ ' Hifleaioni sull’u- 
so e sull' abuso d' una mohitudine di 
vocaboli e d' eipiesàoiii nella lingua 
tedesca, Stra.sbiirgo e Lipsia, iq'sti, 
in 8.V0; XVI D'sz. compendioso delle 
belle lettere e delle arti liberali, Lip. 
sia, i^bo, in 8.vo. Qottsclied com- 
prese nel suo dizionario dietro la 
scorta di Batteux, qualunque co- 
sa può avere alcuna relazione con 
le Dèlie arti. Gli articoli sono dis- 
posti per ordine d’ alfabeto. Ave- 
va diversi cooperatori. Gli articoli 
segnati con asterisco sono di sua 
moglie. Sono state in seguito pub- 
blicate migliori opere sullo ste.«so 
argomento; XVII De solemniori luu- 
reae in corunandis poetis usu, Lipsia, 
tqÒA, in 4 tn- Tra lo traduzioni di 
cui Gottsi hed ha arricchito la te- 
desca leiteraiura, si distinguono 
quelle: XVIII Delle Opere scelte di 
Fimtioielle, Li|)sia, 1751-1960, in 
tì-Vo. Tale scelta contiene i discor- 
si sulla pluralità dei mondi, i dia- 
loghi dei morti, e la storia degli Q- 
racolì ; XIX Dell.v Tendicea di LtPsb- 
'nitzio, Aiinover, 1744» in 8 .vo. La 
traduzione dell’ T/ogiodi Leibnitzio, 
per Fontanelle, che serve per in- 
ttodn;sione a tale-opera è slata lat- 
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ta dalla moglie di Gottsohed; XX 
Del Dizionario di Baile, Lipsia, 
i74i-it'|}, 4 foglio. 1 ve- 

ri traduttori sono De Kaenigslo- 
wen, G. G Schwahe, G G Miil- 
ler, H. A. Ihlieken, K. Crist. Gaert- 
iicr e C. F. Gellert. Gottsclicd 
non eia che editore di tale tra- 
duzione; per altro vi è di suo, 
nel primo volume, un lunghissimo 
articolo filusulìco ; è altresì auto- 
re delle prefazioni che si trovano 
in principio d'ogni volume, e d' un 
numero grande di note ; XXI An- 
ti-Lucrelius, cardinalii . . . .de Poli- 
gnac ; recensuit, et de poetis philoso- 
plsis nntiquis aeque oc recentiorihut 
praefatus est. J. C. Gottscliedius, ivi, 
1748, in 8.V0; XXII II teatro leile- 
SCO, secondo i principi dei Greci e dei 
Jlomnni, Lipsia, 1741-1741, sei vo- 
lumi in 8.10, ivi, 1746-1750, in 
8.V0 La traduzione dei Pensieri 
di Fénéion sulla tragedia e lacom 
inedia, ostata collocata dall’autore 
in fronte all’ ultima edizione di ta 
le raccolta, che ha inoltoconlribni- 
to a depurare il gusto della leena 
tedesca, facendo ouiioscere al pub- 
blico con traduzioni strinale, ab- 
bastanza buone in quella prima età 
della letleiatura, varj capolavori di 
Corneille, di Uacine e di Voltaire. 
Tali traduzioni sono, in massima 
parte, opera di IVI. ma Gottsohed. 
iNe ha tallo anch’egli alcune. Tra 
i drammi di cui egli è autore, ci- 
teremo soltanto la Morte di Catone, 
in versi alessandrini, tragedia cat- 
tiva. malgrado la voga straordinarià 
che haoticiiiito. F.sisteditaledram 
ina una iraduzioiie francese nel 
Teatro tele-cn, Amst. , 1 769, in 8.V0 ; 
XXIII Le donne ragionecolicìie citi' 
cano i costumi, foglio settimanale, 
Italia e Lipsia, 1715-17^6. a voi. 
in 8 .vo; Amburgo, 1747- in 8 .vo. 
Malgrado la mediiscrilà degli arti- 
coli scritti da Gottsched, da sua mo- 
glie e da alcuni de’ suoi amici, t%- 
le giornale ebbe grido. E' stalocoo- 
tiiiuato in seguito «ol titolo; (io 
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Qnfst' uomo ( Dor Biederinànn ) ; 
XXiV Memorie per servire alla sto- 
ria critica della lingua, della poe- 
sia e dell' eloquenza allemanna, pub- 
'hlicate da alcuni membri della socie- 
tà tedesca di Lipsia, Lipsia, 1 ^ 52 - 
I 7 '{ 4 > fl'ol. in 5 a fascicoli, in o.vo. 
Tale raccolta contiene transunti 
di alcune opere tedesche, tanto an- 
tiche quanto moderne, dissertario- 
ni sopra diverse materie che han- 
no relazione con la letteratura ger 
manica, e notizie biografiche sui 
principali letterati. £' una raccol- 
ta preziosa sotto un doppio aspet- 
tò, per la storia letteraria della Ger- 
mania, primieramente per la ri- 
stampa di aicnni scritti rari del se 
celo X¥I, indi per le dissertazioni 
grammaticali che ri si trovano; 
XXV Nuova Biblioteca delle belle let- 
tere e delle arti l'iberal's, Lipsia, 1745- 
1754, lo volumi in 8 vo; raccolta 
interessante di memorie storiche e 
letterarie, somministrate da diver- 
si autori. Esse trattano, non solo 
delle materie riferibili alle lingue 
ed alla letteratura, ma altresì de- 
gli antichi usi, e monumenti dei 
popoli del Nord ; XXVI llaccolta 
di alcuni scritti ssxlti della società 
delle arti liberali, Lipsia, 1754*1755, 
3 voi. in 8.V0. Dello memorie eru- 
dite ohe formano tale raccolta cite- 
remo soltanto le seguenti; i.mo 
Saggio di denominazioni tedesche pei 
termini usati nelV arte della guerra, 
per Engelhard . 3. do SulC ani'ica o- 
pinione che' i franchi giudici, in 
Vestfalia, siano stati istituiti daCat- 
lumagno, per Freieslehen; e S.zo la 
Descrizione sT un calendario runico, 
di liaestne'r; XX VII Beinehe Vol- 
pe ( Reineke der Fuchs ). /ler Enri- 
cod’Alkmar -, tradotto dall' antico te- 
desco in tedesca moderno, sull’ edixio- 
■ne del 1498 , con una dissertazione 
sull’ autore, la vera epoca ed il men- 
to grande di questo poema. Lipsia ed 
Amsterdam, 1750, in foglio picco- 
lo con intagli. Tale traduzione in 
prosa è soprattutto notabile per le 


G O T 

note d’ÀIkmar, di Banmann, e di 
Gottsched, e per una ristampa e- 
sattissiuia del testo originale. Ven-s 
nero pubblicati contro Gottsched 
diversi scritti, tra gli altri un poe- 
metto intitolato: Lettera missiva à 
G , critico del teatro di Lipsia. 

Tale breve scritto, ristampato nel 
Giornale di Berlino ( N-ue Berliner 
Monatschrift, i 8 o 5 gennujo, p. 5 i), 
fu presentato a Gottsched in un 
viaggio che fece nel 1753, a tutte 
le poste dove passava. La sua ^ ita 
è stata scritta da Leonardo Meister, 
nel secondo volume dei Caratteri 
dei poeti alletnaani, in cui si trova 
pure il suo ritratto; daBaur, nflla 
Galleria dei poeti aUemantù, e da 
molti altri; egli stesso ha fatto nel- 
la prefazione della prima edizione ^ 
della sua Arte de/la pueria, uno schiz- 
zo della sua corsa poetica. Sfolti an- 
turi tedeschi liauuo criticato il me- 
rito letterario di Gottsched ; i giu- 
dizj che ci pajono piu giusti, tono 
quelli di Meister nelle sue Eporiie 
principali della lingua tedesca dal- 
l’ottavo secolo in pq;, nel secondo 
volume delle Memor'se della società 
tedesca a Mannheim, e di Herder, 
nella prima parte de’ suoi Fram- 
menti sulla letteratura allemanna mo- 
derna, Riga, 1767. 

B H— o. 

GOTTSCHED ( Ldioia-Ai.db- 
coif DA - Vittoria), nata Kuìmus , 
moglie del precedente, nacque a 
Danzica nel 1713. Ella ebbe un’ot- 
tima educazione da sua madre, 
donna coltissima, e da suo zio, pro- 
fessore di scienze mediche, avendo- 
le la morte rapito di buon’ora soo 
padre , che era medico del re di 
Folotiia. I suoi studj non si erano 
limitati alle lingue francese, in- 
glese, italiana e polacca, cui parla- 
va abbastanza correttamente ; ma 
aveva altresì acquistalo cognizioni 
non coiunni in filosofia, nelle ma- 
tematiche, nella storia e poesia. 

La lettura dello Spettatore ave- 
va prinoipolmeDte coBtriboito a 
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formarle il criterio ed il gusto. Si 
aiiplicò veramente con più fervore 
alla poesia ed alla innsica, senza 
trascurare per altro lo studio delle 
opere più profonde nelle scienze 
gravi. Dal >739 fino al 1735, epoca 
nel suo matrimonio mantenne con 
Gotts'clied nn carteggio istruttivo 
non mai interrotto. Iinparù allora 
anche le lingue greca e latina . 
Malgrado i suoi lavori letterari, ai 
quali la traeva il suo amore per 
r erudizione, e che avrebbero ba- 
stato per tenerla interamente oc- 
cupata, ella adempieva rigorosa- 
mente tutti i doveri' d’ una' buona 
madre di famiglia. Ma la roa con- 
tinua applicazione allo studio in- 
debolì la sua complessione: morì a 
Lipsia ai a6 di giugno 1762. La 
tempera della Gottsched si com- 
poneva d’un felice miscnglio del- 
la costanza, della fermezza che ca* 
ratterizzano l’uomo, e del ritegno, 
della dolcezza e della modestia che 
sono il piu bell’ ornamento delle 
donne. Anzi che andar superba di 
una erudizione che, come donna 
dotta e come autore, le meritò la 
stima dell’ Allemagna e degli stra- 
nieri, ella si prestava soltanto con 
ripugnanza alle brame delle per- 
sone avide d’istruirsi nel conversa- 
re seco. L’ottimo suo cuore si di- 
stinse per una benevolenza gene- 
rale, ed un’amicizia a tutta prova. 
Severa nella scelta de’ suoi amici, 
sagrìficò per quelli che avevano la 
fortuna di averla amica la sua sa- 
lute e la sua quiete. Urbana verso 
chi le riusciva in<lilferente, non si 
curava niente di dissimulare coi 
grandi. Aveva prodigiosanienle let- 
to; ed il suo spirito ornato brillava 
sopra tutto nello scherzo. Le prin- 
cipali sue opere non sopo, per vero 
dire, che traduzioni dall’inglese e 
dal francese; ma nletini parti d-l- 
la sua immaginazione, siccome le 
sue lettere , raccolte da M.'"** di 
Runkéi, provano ohe avrebbe po- 
tato spiccare un volo più grande 
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se non fosse stata compressa dalla 
pedanteria di suq marito, che in 
generale ella sorpassava di molto 
per gusto, mr ispirito, e per puri- 
tà di Itile. La sua vita è stata sorit- 
tà da Leonardo Meiiter, nel secon- 
do volume dei Caratteri dei poeti te- 
deschi, e da M.nu de la Roche, 
nel giornale intitolato, Pomona, 
d.vo, fascicolo, 1785. Il suo ritratto 
si trova nell’opera di Meister ora 
citata; e Leasing, nel n.o a6 della 
sua Drammaturgia amòurghese, dà 
un’eccellente idea del merito let- 
terario di qneata donna celebre. 
Le sue opere e le sue traduzioni 
pubblicate prima e dopo la sna 
morte, sono in* nomerò di venti- 
due. Qui citeremo solo le princi- 

S ali; 1 . Riflessioni sulle donne, per 
[.ma da Lambert; tradotte dal 
francese, Lipsia, 1731, in 8.vo. 
M.m* Gottsched ha aggiunto a tale 
volume alcune delle sue poesie; 
Il II Trionfo dell’eloquenea, tradot- 
to dal francese di M.ma de Gomez, 
Lipsia, 1735, in 8 .vo. In tale volu- 
me si trovano pure alcuni tratti di 
poesia'della Gottsched; tra gli al- 
tri, un lungo passo di Zatrn, tra- 
dotto in versi liberi; III Catone, 
tragedia di .\ddison, ivi, 1755, in 
8.V0; ivi, 1753, in 8.V0; IV Una 
traduzione dello Spettatore, di Steé- 
le e Addison, ivi, 1739-1743, 9 voi. 
in 8.V0 ; ivi, 1757, inS.vo; V Ap- 
pello toccante d’ Orazio, wioigatnre 
assai esperimentato, a tutti i Valfiani 
else vogano sull’ oceano del buon sen- 
so, i7fo, in 8.V0. Tale satira mor- 
dace contro i cattivi predicatori di 
quel tempo, è scritta in forma di 
sermone . ed ha per testo questo 
pa.sfo d’Orazio; Quo, quo scelesti 
ruitis? VI 11 Riccio rapito, di Pope, 
tradotto in versi alessandrini, ivi. 
17.(4, ili . 4 .to; VII Nuova raccolta 
di tratti scelti di Pope, Echard, 
Newton ed altri, tradotti in tedesco, 
ivi 1710,10 8.VO. Vili Storia del- 
raccruiemin delle iicrizìoni r belle let- 
lire di Parigi, tradetta dal francese. 
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cun una prefaciona di Gotl>«liud, 
Lipsia, 1749-17J7, Il voi. in 8. vo, 
C09 intagli. L’ 1 1.° volume contie- 
ne aggiunte e currezioiii conside- 
rabili. E’ inoltre corredato d’ li- 
na tavola delle materie, compilala 
da G. G. Kciske; IX Memorie e 
Uitterlazioiii dell'accademia delle i- 
«crizio'it e belle lettere di Pariei, Li- 
p«ia, i 7 .') 5 -i 754 > a voi. in8.vo; X 
H profeta minore di lìòmhitchbrodu , 
O Profezia di Gabriello Gioeanni A'«- 
pomuceno Francesco di Paolo Watd- 
ttorch, detto WnhLiòrf hel , Fraga, 
1753, inS.vo. Tale satira era ,«cr.l- 
ta contro l’opera buffa di Weisee, 
intitolata: L» donne trasformate. E 
metà (ma traduzione, metà iin’i- 
mitarione del profeta minore Boeh- 
misclUtruda , pubblicato da Grimal 
a Parigi, lo stesso anno, contro gli 
encomiatori della musica Iranceie. 
Senza s{ni parlare delle sue altre 
traduzioni, indieberemo solt.anto 
ancora le opere della Gottsched 
che vennero pubblicate dopo In 
sua morte : Xl Raccolta di poetie, 
Lipsia, 1736, inS.vo; XII Lettere 
di lUadartsa Goltsrhed. DresdiL, 1771- 
1772, in 8.V0. Tali lettere sono il 
vero fondamento della sua rino- 
manza letteraria; ed il sue talento 
in Mie genere oifosca quello che 
ha mostrato come poeta ed autore 
drammatico. Alcune sono di un 
genere serio ed istruttivo; altro 
dipingono senza esaltazione la te- 
nerezza della sua anima : tutte so- 
no ricche di pensieri nobili e pro- 
fondi. espressi con la leggerezza e 
le eleganze proprie del suo sesso. 
La Gottsched ha lasciato in mano- 
scritto lina copia e.-altissiuin. cor 
redata d’ una critica, della raccol- 
ta auliclii«siina di poesie tedesche 
dei secoli XIII e XIV, falla da 
Scliohinger. di cui 1 ’ originale si 
trova nella hibliolec.a dell.i cilt.à di 
Ureina . 

B — H — D. 

GOTTSCIILING (G.vspare); 
filologo e bihlifiigr^o tedesco, nac- 
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qne a Lobendaii nella Slesia, ai 38 
di leblir.ajo 1879. Dopo di essere 
stato per aicnu tempo incaricato 
d’ un educazione privata, fu, nel 
1705, eletto rettore della scuola 
dei giovani nobili, nuovamente i- 
stiiuita nella Marca diBrandcbnr- 
go ; ma alcuné disgusti che gli era- 
no stati suscitati avendolo obbliga- 
to di lasciare tale im|iicgo an ló in 
Malia, dove fu ricevuto aggiunto 
della facoltà (ìlosohca, e si lece di- 
stinguere con lesile lezioni; accet- 
tò alla bue, nel 1710. il rettorato 
ed il carico dì bibliotecario nella 
scuola di l'ieu-Brandeburgo, e mu- 
ri in quella città nel 1731). (sott- 
schling era estreinamcnte laborio- 
so: i suoi lavori leitcraij, relativi i 
più alla storia ed alla geografia, so- 
no numerosi ; ecco quelle delle sue 
opere che ci sembrano degue di 
essere ricordate: l. Introduzione al- 
la conoscenza (Fi libri buoni e rari, 
Dresda, 1703, in Uro; ristampata 
nel 1715 ; II polizia competviiosa 
dello stato attuale della Francies, sot- 
to il nome di C. rie Gaute; III In- 
troduzione all* arte del blasone, Nen- 
Braiidelmrgo, 1706, in 8.vo; 1748, 
in 8.VO; IV Quadri cronologici « s(fs- 
rici dei secoli XP! e \ !fo^ 

tizio delle città rii Halla,di Franca 
fori sul .Weno e di Lipsia ; VI 
//’ una storia delle carte geoetafich»^ 
Ilalla, 1 71 1, in 8.V0 di 1 1 3 pag. ; 
VII Gli stori di Fez. di Marocco, 
d' Abissirtia , ec. ; Vili Phrases et 
sententiae ex Plauto, 1738, in H.vo; 
IX Rarc.oìta di alcunp nrn-plle 

tpcoli (ili francese )j X Descrizione 

drìCantica città di Brandeburgo \ XI 
Lyraeum, Brandebiirgo , 1710, in 
8.V0 Questo autore ha pubblicato 
altresì un numero grande di Dis- 
sertazioni ed alcune Traduzioni. 
— Goffredo Gottsohlino, biblio- 
grafo tedesco, viveva nella prima 
metà del secolo XVIlX. Studiò nel 
1703 la teologia a Lipsia, e diven- 
ne in seguito ministro protestante 
a Medzibor. Ha pubblicato : I. De 
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ìibrU hodafporicu, Lipsia, 1705, in dita, il tutto fu distrutto o disper- 
4.10 ; 11 Meteorologium Sacrum, Bre- so, il che ha reso tali intagli estre- 
slavia, 171 1, in 4 -to,ed alcuni altri luauienle rari. Vennero uniti in 
Opuscoli men 4 importanti. due volumi, di cui il primo con- 
fi — H — D. tiene 4 p taiole di conchi liulogia, o 

GOTTWALDT ( C'jusToroRO ) , l’altro (ia d'anatomia coinparataj 
medico e dotto naturalista tede^co, ma il testo, compilato in latino, 
nacque a Danzica nel i 656 . Si ap- non è stato stampato. L’esemplare 
plico con ardore allo studio della di Cobres, il più compiuto che si 
storia naturale, raccolse con dili- conoscesse, non conteneva che 4> 
genza gli oggetti che ne fanno par- tavole della prima parte, e tio del- 
te, e ne formò una raccolta nu- la seconda. E' descritto ininuta- 
nierosa. AveVa già incominciato a mente nelle Dfliciae Cobreiianae . 
scriverne la descrizione e ad inci- Il librajo Raspe, editore delle prin- 
derne varie tavole, quando la mor- cipali grandi opere di storia natu- 
te il rapi improvvisamente il 1.'"° ra le che siano comparse in Germa- 
gennajo 1700. Suo figlio Giovanni nia alla metà del secolo XVlIl,ha 
Cristoforo Gotivraldt, medico an- pubblicato la prima parte in iG 
eli’ esso a Danzica, arricchì in ve- tavole, con questo titolo: Mumti 
ro tale gabinetto; ma non pensò a Gottivaldiani leitaceorum, slellarum 
pubblicare i manoscritti che si tro- marinarum et coralliorum, quae su-' 
vaiano nell'eredità : morì nel 17 13, persunt, tabulne-, tale titolo è po- 
e la ricca raccolta di Cristoloro scia continuato in tedesco. Norim- 
Gottwaldt fu esfiosta in vendita berga. 1782, in fogl. G. S. Sebró- 
daeli eredi. L’imperatore Pietro ter vi ha aggiunto alcune note il- 
il Grande la comperò per l’acca- lustrative; ed i ritratti di Gott- 
demia delle scienze di Pietrobur- waldt padre e figlio si vedono pre- 
o al prezzo di Suo ducati, secon- messi all’opera. Le altre opere di 
o alcuni autori ; altri dicono che Gutlwaldt sono Oisen azioni fisiche 
il senato di Danzica ne fece pre- ed nnntosnirhe sul castore, tradotte 
sente ad esso monarca. Dubois, dnl latino, Norimberga. 1782, in 
nella sua Storia letteraria di fola- 4 -to. con 17 tavole; ed Otseiv izioui 
stia, si mostra, in ogni caso, assai finche ed anatomiche sulle tartarue 
male informato quando dice che ghe, tradotte dal Ialino, Norimber- 
tale raccolta fu venduta 20,000 ga, 1781, in 4 -to, con 10 tav. Quo- 
rubli. 1 manoscritti di Guttwaldt, sto valente naturalista era altresì 
1 suoi disegni e le tavole intaglia- membro della società dei natura» 
te, restarono a Danzica; e quan- listi imperiali, sotto il pome di 
tuuque ve ne fossero da mille prò- Asclepiodotsu 
ve tirale quando se ne fece la ven- B— u — n. 
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